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Se la povertà dell’ ingegno m° ha tolto il potere di fare 
che per opera insigne a Voi intitolata il vostro nome si accre- 
scesse ; non mi potrà togliere che con sincera ed ossequiosa 
volontà io non vi onori, portando quasi in voto sacrata a Voi 
la fatica de’ presenti miei studi. Nell’ età d’ oro, quando non 
ancora ne’ fruttuosi veli del simbolo era ascoso il puro pen- 
siero di Dio, tornavano ben grate ai numi le oblazioni di po- 
chi fiori, una coppa di nuovo latte, un pugno di farro, un 
favo di mele ; e le pruove di leggerezza nel correre, di de- 
sterità nel trarre con la frombola a un segno, di forza e di 
robustezza nel superare in lotta l’ avversario, recavano si- 
multaneamente e lode agl’ Iddii, e plauso al vincitore : oggi 
che siccome nel culto delle religioni, così anche nelle schiet- 
le pratiche del viver civile tutto è mutato, non so io pure ar- 
dere incensi alle affumigate imagiui delle illustri progenie, e 
innanzi agl’ idoli muti inchinarmi reverente come usano gli 


adulateri; ma a Voi, che sinceramente estimo e rispetto, per- 
chè ornato de’ propri pregi 

Più che per l'opre che i passati féro; 

Ancor che gli avi tuot cento e più lustri 

Chiari sien stati in pace e in guerra illustri | 
a Voi offre un manipolo di ariste spigelate sul campo della 
Divina Commedia, dappei che altri v'avean già fatte le messi 
abbondanti e alzate le biche, e trebbiato, e riposto nel gra- 
naio il preziose frumento. Instituisco altri ludi per Voi, quelli 
più gloriosi, che rebusti e valenti atleti verranno a combattere 
sull’ arena della filologia, co’ quali Ja tenuità delle mie forze 
nen può misurarsi ; ma ne'acuirà gli spiriti, porgendo lore 
I’ occasion d’ una gara, deve al vincitore non fia nè sì pece 
il merito, nè sì piccolo il guiderdone. Da quando ebb’ io l @- 
nore d’ instituir Vei, giovinetto di alacre ingegno, nelle let- 
tere, nonchè nelle matematiche e filosofiche discipline, erano 


i canti dell’ Alighieri la delizia de’ vostri studi; sebben sape- 
vate che questo poeta, per tutta la sua trilogia, avvampa d’ira 
ghibellina contre Bonifazio, il quale fu de’ vostri antenati co- 
lui, che insignito del papale ammanto s’ eppose più di ogn’al- 
tro ai voli dell'aquila imperiale. Eppure il divino Poeta, quan- 
de al forte acume della sua mente fu manifesta la fermezza 
di quel venerando vecchio nel sosteuere i diritti della potestà 
pontificia © l’ indipendenza di questa pevera Italia contro Fi- 
Hippe 11 Belle, dope che il fratel di lui, mandato paciere a 
Firenze, vavea già combattuto cen le armi di Giuda ; si levò 
con quanti spirili potè maggiori a percuotere l’ orgoglio del 
re di Francia; assimigliando a quella del Cristo la cattura del- 
Taugusto Pontefice fatta ad Anagni, a Pilato re Filippo, e ai 
ladroni Giudei il Nogareto e Sciarra Colonna che ne faron i 
sacrileghi sgherri (Purg. XX, 86-96). Ha forse a voi più del 
porento che ciase il trireguo, e dalla soma delle cose temporali 


fu con gli altri Papi men libero di levarsi al cielo, che trat- 
to a bruttarsi nel fango di questa terra; piacque la parola di 
Dante che fulmina dove che sia il vizio nemico alla purezza 
della Religione, e alla civiltà. E fu certo per questo spirito 
gentile, che m’incuoraste a dare alla luce quello che ne’ miei 
quaderni avea a quando a quando notato sopra la Divina Com- 
media. E la vostra generosa munificenza ha per fino francato 
il mio animo dalla tema, non per lo grave spendio delle tipo- 
grafie dovesse l'ingegno stringere in angusti limiti i suoi con- 
cetti, e preterire delle ricerche importanti e delle utili di- 
scussioni. Voi guardando all’utile che di questa fatica tornar 
potesse agli studiosi della Divina Commedia, vi mostraste 
meco non meno bramoso del pubblico bene, che fossero i Me- 
cenati co’ dotti, de’ cui preziosi volumi tesoreggiarono le bi- 
blioteche ; ‘siccome tra i ben pochi moderni fece Lord Wer- 
non, che recentemente soccorse a Vincenzo Nannucci, e non 


risparmiò d'altronde ad oro, nè a studio, per provvedere alla 
filologia e alle lettere italiane, riproducendo i codici più pre- 
ziosi delle opere antiche. Parimente nobile e generosa è stata 
la vostra idea comunque maggiore d’ ogni mia fatica e lode. 
lo mi posi alla difficile impresa di assecondarla. Se le forze 
mi venner manco al buon volere, siavi a grado pur questo, e 
l'aver io assai volte desiderato che il mio comento non ne 
fesse indegno, e che per esso, il quale porta in fronte scritto 
il vostro nome, restasse superstite oltre la tomba quella viva 
gratitudine ed ammirazione, con la quale degno è si rimeriti 
e l'affetto singolare avuto verso di me, e il grande amore 
che Vei portaste ai divini carmi dell’ Alighieri, che son base 
e cima alla superba piramide delle nostre glorie uazionali. 
Napoli 1 del 1870. 


Gregorio Di Siena 
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PREFAZIONE 


Nos vero Itali recentiores, quorum ingenia et lite- 
ras barbarorum irruptio, atque longa dominatio 
conculcaverat; postquam diu jacuissemus, ad 
veterem literarum gloriam erecti sumus ab alte- 
ro prope Homero, Dante nimirum Aligherio, per 
quem divina Providentia remisit Italiae pristi- 
nam doctrinae atque eloquentiae lucem e cineri- 
bus Graecorum et Latinorum in vernacula divini 
poematis lingua felicissime renascentem. 

G. V. GravIN., De instaural. studior. 


La Divina Commedia fu senza modello e non ebbe nè avrà imitatori. 
Tien da’ tempi in cui fu scritta le forze della barbarie che cessa, le gra- 
zie della civiltà che comincia, e la vita di un mondo che si rinnovella. Di- 
cono saviamente che Omero fu il senso, Dante l'intelletto dell’ umana 
sapienza. Egli dall’abisso levandosi al cielo non perde di vista la terra, e 
al santo scopo della civile rettitudine adoperando la parola come arma 
del potente suo ingegno, ti trasporta nell’ altro secolo a contemplare le 
condizioni della vita mortale. La sua: Musa penetra impavida nel regno 
delle ombre, e fa che quelle si riscuotano a maraviglia e terrore come 
nell''avvenimento del Cristo trionfante, e risentano ancora un palpito di 
vita alla vista e alle parole potenti e passionate dell'uomo vivo che vi di- 
scende : ritrae la speranza che fa comportabile e dolce finanche il dolore 
su per lo monte dell’ espiazione: ficca sicura l'acume della sua vista en- 
tro ì più gelosi e più profondi misteri rivelati; s' innalza sublime sopra il 
firmamento, fa risonare di terreni fremiti fin le tranquille volte de’ cieli, 
e aiutala poscia e sorretta dalle virtù superne, aguzza gli occhi di un mor- 
tale, sicchè miri profondo nella giocondità dell'eterno lume, e nè si sma- 
ghi e ammutolisca innanzi alla tremenda maestà di Dio. 

Prima radice del male è la superbia. Per l'Inferno si discende fin dove 
essa è più grave, cioè contro Dio ; dov è unita alla perfidia, alla ingrati - 
tudine, al tradimento : fuori dell’ Inferno si comincia con levar prima di 


é 
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tutto la superbia. Dunque nel disordine della depravazione si principia 
dagl'ignavi o cattivi, e si cade fino a Lucifero: nell'ordine della ristaura- 
zione si parte da Lucifero, si cancella per prima lo stigma della superbia, 
e sussecutivamente le macchie degli altri peccati capitali sino a quella 
dell'accidia. Così per ordine inverso gli abiti umani da indifferenti ca- 
dono in mali, in peggiori, in pessimi; e da questi vanno a grado a grado 
muytandosi in buoni, migliori, ottimi. 

In tutto questo poelico magistero è un ordinamento di grazia che solo 
si dischiude dalla fonte del Salvatore, secondo la spirituale economia dog- 
matica della Fede Cristiana. Guidato dalla Ragione e dalla Sapienza che 
si rivela alla mente mortale, e col favore della luce che brilla nel dorato 
raggio del simbolico Sole, fin da quando il Poeta vien fuori della Selva e 
leva su lo sguardo alle alture del Colle, compie egli il viaggio de' tre re- 
gni dell’ altra vita, per le stesse vie, che ne’ santi giorni di spirituale ri- 
parazione, ricalcarono con ineffabile entusiasmo e raccoglimento le divote 
fantasie d'una età che fu (a). 

Come il senso abbiasi a sottoporre al freno della Ragione, e questa 
lasciarsi governare alla Fede è documento del Poema sacro, 


AI quale han posto mano e cielo e terra : 


il cielo con la parola biblica, la terra con la scienza, di cui Dio è Signo- 
re. Dante figura I uomo in balia dell errore. Virgilio e Beatrice lo me- 
nano per la diritta via; ma egli non compie il viaggio, nè tocca la meta, 
se prima non teme, non spera, non ama : e noì lo vediamo impaurir del- 
la colpa e tremare al tenebrore dell’ eterna prigione ; allenarsi per l' ar- 
duo monte e incuorarsi più sempre agli stimoli della virtù. 

Messa da banda ogni sottile investigazione, è, a dir breve, fine di tutta 
la Divina Commedia e d'ogni sua parte, il rimuovere gli uomini dallo sta- 
to della miseria, e condurli a quello della felicità (b). Omero è il poeta 
de’ tempi eroici, Virgilio de’ tempi civili pagani, Dante è il poeta dell’ u- 
manità rinnovellata dal cristianesimo ; genio supremo, sole primo della 
risorgente civiltà italiana, personificazione di un secolo, parte eletta della 
nostra storia, uomo, cittadino e poeta maggiore de’ suoi tempi e degli 
avvenire. 


(a) Vedi il Torricelli. 

(b) Sed omissa sublili învestigatione, dicendum est breviter, qued finis to- 
lius et partis est removere viventes in hac vita de statu miseriae, et perdu- 
cere ad stalum felicitatis. Dante, Epist. a Can Grande della Scala. 
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AI gran pittore delle memorie antiche sette città si contesero la glo- 
ria d'aver dato i natali. Virgilio ebbe Mantova e Roma, l'una patria na- 
turale, l' altra elettiva: Torquato Sorrentino e Lodovico Ferrarese furono 
cittadini d' una terra, e poeti d'un tempo e d'una regione. Dante che per 
vie ignominiose non torna a Firenze, da qualunque luogo vede gli spec- 
chi del Sole e degli astri, e sotto qualsivoglia cielo ben può speculare di 
dolcissime verità (a). E alteramente movendo per la misteriosa oscurità 
d' un secolo procelloso, s' impadronisce di un mondo invisibile, e vi rag- 
giunge una patria non mai turbata dalle mobili ambagi e da’venti contra- 
rii alla vita serena. Pur divenne egli cittadino del mondo, il poela, nè di 
Fiorenza, nè d' Italia soltanto 3 ma di tutta I' umanità. Perciocchè, sicco- 
me le arti sparpagliate riunironsi nel tempio a gloria degli umani ingegni; 
così l' Alighieri, uscito dalle angustie omeriche e dalla sfera in cui vien 
circoscritta l'indole di un popolo, le imprese, le virtù e i vizii di una gen- 
te e di una età ; rimena l’ epopea alla sua originaria grandezza, abbrac- 
ciandovi ogni genere di poesia, ogni tempo, ogni luogo, la terra e il cie- 
lo, il mondo in rapporto all'universo, e il reggimento della vita umana in 
similitudine delle sfere, che vanno in danza ordinata per impulso del pri- 
mo motore. 

Quello spirito poi trasumanato s'inebria così alla vena del Vero, del 
Buono, del Bello ; che, levato sublime sovra le ali della divina visione, 
vince l' arditissima pruova di ritrarre I’ eterno, l'immenso e l'infinito, a 
colori d' una favella nuova improntata di nativa bellezza. 

Come il cantore di Achille che gl’ idiomi greci fe concorrere in ser- 
vigio della sua Musa, egli schivando le rudi negligenze del municipio e 
del contado, e le volte latine, tanto non guari dopo aggradevoli al Certal- 
dese ; di trecento e più dialetti scegliendo fiòr da fiore ci riesce cattolico 
nella stessa forma dell’ arte, si fa intendere dalle Alpi a Scilla, e prov- 
vede con l' universalità della lingua e con uno stile che seconda senza 
tortura ed ambagi la sostanza de'’concetti e delle imagini, al supremo de - 
siderio dell’unità nazionale. Maschia, pietosa, soave per la divina trilogia 
procede la sua Musa animata di spirito nuovo, e confortata da vena, che 
mai sì pura non pressero Elicona nè Pindo ; la quale ingemmata di tutte 
le grazie d' una ingenua bellezza, è fatta degna d' innalzarsi fin là, 


Ove s’ appunta ogni ubi ed ogni quando 


e recare ad orecchio mortale l’' armonia soave ed ineffabile del Paradiso. 


(a) Epist. VIII, Witte. 
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Lasciando alla critica letteraria i severi giudizi sulla natura e sul me- 
rito di questo gran poema, ci giova qui ricordare come l’ universalità del 
tema e la forma della Visione prescelta dall’ Alighieri, fanno ch' egli ci 
riesca insieme poeta epico, tragico, satirico, comico, lirico, senza che 
però in alcuno di cotai generi confinar si possa. La Divina Commedia non 
è una epopea, è una Commedia divina, un poema drammatico che ha tre 
parti rappresentate nel gran teatro dell'universo, tra il Poeta, attor prin- 
cipale, e gli spiriti che popolano i regni dell’ altro mondo ; pure non vi 
manca l’ epica bellezza, quando non fosse altro, sol per questo, che: « vi 
si odono i primi aneliti della risorgente vita italica, e vi sono a maravi- 
glia specchiati i moti scomposti e fieri ma eroici, di un popolo che deve 
rinascere ». Un finissimo scrutatore degli alti principii onde emana, 6 
spiegasi il magistero della bellezza poetica, non dubita di asseverare che 
Dante è il più gran poeta del mondo, e ch'ei ben confiderebbesi dalla Di- 
vina Commedia ricavare una confermazione quasi metafisica di tutta quel- 
la sua sublime dottrina del Bello (a). — « Nella Divina Commedia i tre 
mondi sono ciascuno da sè un dramma, e compongono tulti e tre un 
dramma solo : del quale si può dir centro il Purgatorio, che canta il do- 
lore, vero centro ed essenza di ogni vita temporanea ; e circonferenza 0 
termini estremi, l’Inferno e il Paradiso, che cantano la caduta dell’uomo 
c il trionfo di Dio, l’una vero principio, e l’altro vero fine del mondo pre- 
sente. Così questo poema rassomiglia ad un orbe, il quale ti mostra la 
stessa faccia sempre, in qualunque punto ti collochi per rimirarlo. E non- 
chè le sue maggiori membra, anche le parti menome hanno questa per- 
fezione, di stare ciascuna da sè ed essere un compiuto dramma ove si 
specchino congiuntamente le tre vicende della vita.... — E veramente è 
un sole di poesia per tutte le ragioni questo poema italiano, e quasi tra 
le opere d’ ingegno, un miracolo. Aborrisco dal profanare le parole che 
rendette sacre una lunga consuetudine; ma se lecito fosse di chiamar mì- 
racolo una sola delle fatture umane, quella sarebbe la Divina Comme- 
dia » (b). Sentenze solenni e gravissime del dotto scrittore dell'Armonia 
universale. 

Noi discendendo da quell’altissima sfera all’ umil grado di comenta- 
tore del sacro poema, divisammo di attendervi alle più minute parti del- _ 
la grammatesia, considerando che pur stretto è il vincolo che lega il pen- 
siero che crea, con la parola che dipinge sotto forme fantastiche le ima- 


(a) Vito Fornari, Arte del dire, Vol. IV, pag. 105, ediz. nap. 1868, 
(b) Op. cit., ivi pag. 434. 
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gini della mente. Risalendo alle origini della lingua nostra, non daremo 
a mo' di responsi la sposizione de’ modi e delle locuzioni di questo som- 
mo poela ; ma eerchiamo di chiarirli e rifermarli con gli esempi de- 
gli scrittori che lo precedettero ; stimando eziandio che questo confron- 
to, mentre non toglie la debita parte di lode alle rime erotiche, le quali 
furono come i primi albori del luminoso giorno poclico che ci si aperse 
con Dante ; può maggiormente far risaltare la potenza del genio Allighe- 
riano, i progressi ch’ ei fece, e l’ arringo che corse gigante nello stadio 
dell'italiana poesia. Nè sì ci attenghiamo alla parte filologica sola; che più 
volte non c’incontri di entrare nella interpretazione degli alti sensi di que- 
sta profonda scrittura: a che fare cì gioviam sovente degli antichi e de’ mo- 
derni chiosatori più famosi. Se non di rado dividiamo la nostra dalla loro 
opinione, è perchè portiamo al vero maggior culto, che alla loro autorità. 

Dopo altri comenti, chiose ed osservazioni che da circa sei secoli si 
son venuti facendo per opera di valentissimi ingegni, speriamo che que- 
sto nuovo lavoro non sia fatto per portar nottole ad Atene. Nel quale se si 
troverà cosa che vaglia, e noi di ciò solo ci contentiamo : se degli errori, 
in cui siam potuti leggermente incorrere, altri rileverà e combatterà con 
armi di più illuminata ragione; e noi plaudiremo noi stessi alla sua fortuna: 
imperciocchè non pretendiamo punto alla infallibilità de’ nostri giudizi. 
Ben'quegli è nostro amico, il quale con esso noi non contende che del 
solo vero. Uno sarà per avventura più felice d’ aver meglio imbroccato il 
Segno, dove molti avevano appuntato la mira. 


Napoli 34 dicembre 1869. 
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CANTO PRIMO. 
Selva tn cui si ritrova Dante. — Apparizion di Virgilio. 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. : 


4. A quanto si è scritto sopra il sen- 
so figurato della vita, della selva e della 
via, di cui qui tocca il Poeta ; ci piace 
aggiungere il seguente testo di Ezechie- 
le 18 : onde si vegga che mai nel senso 
allegorico-teologico significassero que- 
ste voci nelle sante scritture. L’ uomo, 
dice il Profeta : In justitia sua quam 
operatus est vivel... si autem averte- 
rit se justus a justitia sua el fecerit 
iniquilatem... numquid vivet?... Num- 
| quid via mea non est aequa, el non 
magis viae vestrae pravae sunt? Cum 
enim averterit se justus a justitia sua, 
et fecerit iniquitatem, morietur in eis. 

Fra le tante peregrine osservazioni 
fatte da’ dotti illustratori di questo luo- 
go; perchè non si dia a Ser Brunetto La- 
tini la gloria d'avere con la finzione del- 
la sua Selva prestato a Dante la idea 
della sua selva oscura ; produciamo il 
seguente passo del Profeta Geremia 
(Cap. 341) : Statue tibi speculam, pone 
tibi amaritudines, dirige cor tuum in 
viam rectam, in qua ambulasti: rever- 
tere... revertere ad civilales luas istas, 
Usquequo deliciis dissolveris...? Bene- 
dical libi Dominus pulcritudo justitiae 
mons sancius. 

Il Torricelli contro altri notò che Nel 
mezzo ec. non è punto în dimidio die- 
rum meorum ec. Questo luogo del nostro 
P. rilrae però tanto dal concetto e locu- 
zione del seguente passo del Latini, che 
non fanto a torto l’ Ozanam s’avvisò che 
da esso riconoscesse Dante l’ ispirazione 
del Sacrato Poema. Diremo che almeno 
in parte v’ abbia potuto influire; chè nel 
tutto ci voleva ben altro. Ecco i versi di 


Ser Brunetto : 
Or va mastro Brunetto 
Per lo cammino stretto... 


B non fui guari andato 
Ch' io fui nella disertg, 
Dov’ io non trovai certa 
Nè strada nè sentiero, 
Deh che paese fero, 
Trovai in quelle parti. 
Che 8’ io RIDERA. d' arti, 
Quivi mi bisognava, 
Che quanto più mirava 
Più mi parea selvaggio. 
(Quivi non ha viaggio.... 
E io pensando forte 
Dottai ben della morte. 
Che piccola favilla a sì grande fiamma! 


2. La similitudine della Selva, in cui 
per diverse vie smarrisconsi i viandanti, 
sembrò acconcia anche ad Orazio a si- 
goificare gli errori e le svariate pazzie 
degli uomini, cui malnata stoltezza con- 
duce a operare senza la luce del vero. 
Lib. II, Sat. ITT, 48: 

o » » Velutsilvis, ubi passim 
Palantes error certo de tramite pellit ec. 

Dove quel certo de tramite è la di- 
rilta via di Dante; avvegnacchè poi egli 
le abbia dato un senso allegorico e sa- 
cro, qual vide pel primo l'illustre Conte 
Fm. Torricelli.Nè cosa nuova è, che il no- 
stro poeta accresca di alte bellezze quel- 
le stesse locuzioni che prende dagli altri. 

L’ Ariosto imitando Orazio (Orl. Fur., 
XXIV, 2): 

per gli effetti son 5 ma la pazzia 
tutt’ una però, che li fa uscire. 
Gli è come una gran selva, ove la via 
Conviene a forza, a chi vi va, fallire : 
Chi su, chi giù, chi qua, chi là travia. 
E il Pignotti dice : 


Cotesto smarrimento morale od erro- 
re, onde l’ uomo impulso dalle passioni 
corre dietro al falso bene, è accenna- 
to medesimamente da Beatrice (Purg. 
XXX, 130): 


VA 
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Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 5 


E volse i passi suoi (Dante) per via non vera 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 
Queste locuzioni hanno infiniti riscon- 
tri nelle sante scritture. Salm. XV, 10— 


XXXV, 410 — Is. XXVI, 7 ed altrove. 


4. Cosa pura a dir. — Dice un ec- 
cellente comentatore : dura, increscevo- 
le cosa a dire, a narrare qual’ era ec. 
Pare, a dir vero, fosse e dovess’esser più 
che increscevole il dire qual’ era una 
Selva che in solo pensarvi rinnovava la 
paura al Poeta. Dura qui ne pare che 
abbia sentimento non pur di crudele, ma 
di ardua, difficile, intrigala ec., e, co- 
me porta la proprietà del vocabolo, mal 
prestatasi a esser descritta. Così quando 
al Poeta verrà poco appresso veduta la 
scritta morta sulla porta infernale, l’udi- 
rem dire a Virgilio : 

. + + Maestro, ilsensolorm'è duro; 
volendo significare che la sentenza chiu- 
sa in quelle parole non sapea egli aprire, 
o la distrigava sì, che non ne veniva 
punto confortato a mettervisi per entro 
l' Inferno. Dove questa voce non è tolta 
nel senso proprio, ma nel traslato, non 
sarà malagevole vedere i vari luoghi del 
Poeta confermar quel che diciamo. Nel- 
1’ Inferno (XIV, 44) Dante dice : 


è + . Maestro,tuche vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dimon duri. 


Or codesta stessa durezza diabolica è 
riferibile all’ inutile sforzo, che fece il 
Poeta latino, a persuader quei dimoni 
che cedessero il passo da lor custodito. 
Coi dimon duri poco o nulla vale l’insi- 
nuante suo eloquio e l’arte già più volte 
provata con Caronte, con Pluto e con 
Capaneo, e che mirabile mostrossi per 
tutto il portentoso viaggio, quante volte 
fu d’ uopo della sua efficacia. — Il sen- 
so che noi pretendiamo si dia alla voce, 
vien chiaro da sè negli altri versi (Inf. 
XXXII, 13): 

Oh sovra tutte mal creata plebe 
Che stai nel loco, onde parlare è duro. 

Dante molte fiate adopra forte per dif- 
ficile a intendere e spiegare, siccome qui 
fa del vocabolo dura ; che fu già usato 
nell’ identica accettazione da Guido Ca- 
valcanti : 


Alla dura quistione e paurosa, 
Che mi fe questa gentil forosetta, 
Io dissi ec. . 


dove dura quistione non è dubbio che 
vaglia difficile ad estricare. Il Poeta, con 
frase da questa non dissimile, fa parlare 
il Conte Ugolino così (Inf. XXXIII, 5 ) : 

«+ + + + dolorche’lcor mi preme 

Già pur pensando, pria ch'i’ ne favelli. 

Virgilio, En. II, 12: 

e + è . animusmeminissehorrel. 

5. Il Poeta pare che dica Selva sel- 
vaggia quella ond’ egli usciva, a fine di 
farla distinguere dalle selve migliori, 
perchè fruttifere, Il Barrio, De ant. Ca- 
labr. lib. II, cap. VI; Sunt et silvae 
glandiferae, et silvestres. 

Del resto non è difficile trovare usati 
da’ nostri vecchi onore onorato, piacer 
piacente, dolce dolcore, amoroso amo- 
re ec., modi che hanno forza di superla- 
tivi, come: Sommo piacere, sommo ono- 
re, sommo amore, somma dolcezza ec. 


Così il Rex regum della Bibbia e il do- 


minus dominantium ; in Omero il Re 
de’ regi Atride per potentissimo re; Sa- 
lomone Vanitas vanilatum — inanisst- 
ma vanità ec. ec. 

Secondo questo ch’ è detto, potrebbe 
per Selva selvaggia avere inteso dir 
Dante una selva sommamente inospila- 
le, orrorosa ec. (V.Nannucci, Teor. Verb. 
pag. 353 (5) ). 

Gli antichi piacevansi di cotesti deri - 
vati. Ad esempi: 

Fra Guittone : 

Che troppo è segno d’ amoroso amore 
Far Jo Signor del servo 
Suo pari ; ec. 
Dante da Maiano: 
Onde allo cor m' è nata 
Dogliosa doglia che mi fa dolere. 

Ancora : 

E sol per questo fndovinar vorrei 
Ciò che piacesse a voi gioiosa gioia. 


Che vuol ch’ i" laudi lo piacer piacente. 

Così degli altri. Ma il verso dantesco 
non è dello stesso conio ; ove si consi- 
deri quel che per noi fu notato. Del re- 
sto nel poema in nona rima attribuito a 
Dino Compagni, ma ch' è di tempo ante- 
riore, e ele di molti pregi è ricco, si 
legge: 


CANTO I. 3 


Che nel pensier rinnova la paura! 
Tanto è amara che poco è più morte; 
Ma per trattar del ben, ch'i vi trovai, 
Dirò dell’ altre cose, ch'io v' ho scorte. 
T non so ben ridir com'io v entrai; 10 


Tant' era pien di sonno in su 
Che la verace via abbandonai. 


quel punto, 


Ma poi ch'io fui al piè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto; 15 


Sed e’ temero in sì forte fortezza 

Dove credean giammai trovar salvezza? 

Virg. En. II, 53: Insonuere cavae, 
gemitumque dedere cavernae, dove l’im- 
magine acquista più evidenza con l’ ag- 
giunto di cavae a cavernae. 

Forte fra gli altri significati vale anche 
doloroso, gravoso, difficile, strano, a- 
maro. 

Inghilfredi Siciliano (1840): 

Audite forte cosa che m'avviene: 

Eo vivo in pene, — stando in allegranza. 

Enzo Re: 

- + + + Anzimisirinfresca 

Pena e dogliosa morte 

Ciascun giorno più forte. 

Questo aggiunto dato alla selua ha 
molto legame col verso appresso: 

Tanto è amara che poco è più morte, 
dove amara è lo stesso che forte detto 
prima. Tuttora vive nel dialetto di quasi 
tutte le provincie italiane la voce forte 
per amaro, e suole darsi a frutti acerbi e 
a liquidi arzenti 0 cose che arrecano do- 
lore e disgusto. 

Non curò dunque il P. dar questo e- 
Piteto di forte alla selva, per significare 
che fosse densa, fitta o inestricabile; 
che questa era qualità che non toccava 
l'animo di lui. 

Tommaso di Sasso (1250): 

È moro considerando 

Che sia l'amore, che tanto m'allaccia. 

Non trovo chi lo saccia 

Ond'io mi schianto: ch'è vicin di morte 
Crudele e forte mal che non ha nomo. 

Questo rimatore disse: vicin di mor- 
le; Dante: poco è più morte. Dove l’uno 
chiama crudele e forte un mal senza no- 
me, cioè più che crudele; può ben l’al- 
tro chiamar forte la Selva, per tutt'altra 
ragione che della densità. Dino Fresco- 
baldi, (colui che mandò al Marchese Mo- 


rello Malespini i primi sette canti della 
Divina Commedia composti in verso la- 
tino, e salvati dalla bestiale rapacità del- 
la plebaglia fiorentina, che mise a sac- 
comanno la casa del Poeta esiliato; e lo 
pregò che incuorasse Dante a proseguir- 
ne il gran lavoro) in una sua canzone 
disse: 

Un sol pensier, che mi vien nella mente 

Mi dà con suo parlar tanta paura, 

Che "1 cor non s’assicura 

Di voler ascoltar quant'ei ragiona. 

Perchè mi move parlando sovente 

Una battaglia forte e aspra e dura, 

Che sì crudel mi dura 

Ch'io cangio vista, ed ardir m'abbandona. 

Ecco la farina, onde l'impasto del ver- 
so di Dante. Ciò non fa che Dino fosse 
dappiù di Dante ; tutto famoso dicitore 
in rime ai tempi dell’Alighieri. 

6. Orazio, Lib. IIT, Od. 49: 

recenti mens trepidat metu. 

1, L’Ecclesiaste: 0 mors, quam ama- 
ra est memoria lua cc. Di qui la Selva 
dogliosa e amara ; la frase nel pensier 
rinnova, ch'è officio della memoria, fa- 
coltà di riproduzione ; e quel tempera- 
mento dell’espressione per le parole po- 
co è più trattandosi della selva e non 
della morte a cui proprio la Scrittura at- 
tribuisce doglia e amarezza. Tali cose 
notiamo indipendentemente dal senso al- 
legorico, che giace sotto la locuzione 
dantesca. 


10. Lo sa ben ridire Beatrice; Purg. 
XXX, 115 a 145. [Il qual luogo è da leg- 
gersi diligentemente; anche per l’intelli- 
genza del secondo canto di questa Can- 
lica c, direi, di tutto il Pocma. 

11, Davide, Salm. III, Ego dormivi 
el soporatus sum: cl exurreri quia 
Dominus suscepit me. 
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Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta, | 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m' era durata i 20 
“La notte, ch'i' passai con tanta piéta. 
E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all’ acqua perigliosa, e guata ; 


Così l'animo mio, che ancor fuggiva, = 


Si volse 'ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch’ ebbi riposato "1 corpo lasso, 


471. Vestir de' raggi disse Dante, co- 
me Virgilio Vestir di luce i campi. 

En. VI, 640: 
Largior hic campos aether et lumine vestit. 

e V, 64: 
Praeterea, si nona diem mortalibus almum 
Aurora ertulerit, rudiisque retererit orbem ec. 

Si noti qui come van fatte le perifrasi. 
Quando il Petrarca accenna perifrastica- 
mente il sole, in occasione di certi tar- 
tufi, di cui gli fu fatto presente, lo chia- 
ma: Il pianela che distingue l’ore, per- 
chè gli è necessario considerar questo 
astro come sorgente di vita, animator 
delle piante, regolator delle stagioni, € 
produttore de’ frutti che vengono della 
terra. Qui per Dante sarebbe stata alie- 
na una tale perifrasi. Egli avendo ancor 
fitta nel pensiero la paura della selva 
oscura, ove ebbe smarrita la via diritta, 
guarda il sole stesso per le .proprietà 
più utili a lui, che son quelle di span- 
der la luce: Che mena dritto altrui per 
ogni calle. Virgilio chiama il sole e la 
luna (Georg. I, 5) occhi del mondo : 

- + +. + Vos, 0 clarissima mundi 
Lumina, labentem coelo quae ducitis annum, 
perchè non solamente sono cagione del- 
la fecondità della terra, ma ancora, mi- 
surando i tempi e le stagioni (tempora 
quae messor, quae curvus aralor habe- 
ret) fanno scorti, ed apron gli occhi agli 
agricoltori, perchè non mandin vane le 
loro fatiche. Generalmente ne’ grandi 
scrittori si trova con molto discernimen- 
to usata questa, come ogni altra figura, 
per qualche utile fine, ed a tempo eda 
luogo; e lo studioso non dec scordarsene. 


Per ciò che s° attiene al senso allego- 
rico, non è a dimenticare che Dio è sole 
di giustizia, e grazia è la sua luce; che 
quel guardar in allo ritrae molto dal 
Levavi oculos meos ad montes, unde 
veniet aurilium mihi che ravvicinato 
alle parole d' Isaia cap. 9: Populus qui 
ambulabat in tenebris vidil lucem ma- 
gnam: habitantibus in regione umbrac 
mortis lux orta est eis, rende completa 
la sintesi del pensiero dantesco. Nè si di- 
ca, in quest’ullimo luogo parlarsi di po- 
polo ec. ; perciocchè Dante rappresenta 
in questo viaggio non pure un popolo, 
ma tutta quanta l'umanità. Non s'intende- 
rà sempre il Poeta teologo, chi abborra 
da quello appunto che fu la più cara de- 
lizia all’intelletto di lui, e gran parte del 
sublime che sfolgoreggia nella Divina 
Commedia. Veggasi il Salmo LXVI, 2, 3. 


28. Secondo un’altra lettera (giusta il 
Dionisi ed il Cod. Vatic. 3199): 

Poi ch'ei posato un poco ’l corpo lasso. 

Ei per Ebbi è ovvio nelle scritture de- 
gli antichi nostri classici. E da Ere (per 
Avere), da cui le inflessioni del perfetto: 
i. ci, 2. esti, 3. co, 0ìé — 1. emmo, 
2. este, 3. erono, eno 0 enno — Per ci 
anche hei. 

Dante da Maiano: 

Che mai in ciò non ci consideranza. 

Fra Guittone : 

Però m' ci dipartuto 
Da essa, e qua venuto. 

Jacopo Pugliesi : 

Membrando ch' ei te, bella, allo mio brazzo. 


AnCOrA : Aora tei, bella, 
In mia balia. 


CANTO I. h) 


Ripresi via per la piaggia discrta, 


Sì che "1 piè fermo sempre era ’l più basso : 


30 


Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 


Che di pel maculato 


E così Cino da Pistoja, Jacopo da Len- 
tino, Brunetto Latini ed altri ; de’ quali 
sono allegati gli esempi dal Nannucci 
( Anal. cr. verb. pag. 499 seg.) come 
d’altri scrittori di prosa. Errò il Mastro- 
fini quando disse che cotesto hei o ei era 
sincope di hebi (ivi pag. 500). 


30. Dante uscito della selva non diè 
passo che o per via piana o per erta, on- 
de non si può andare che il piè fermo 
non resti più basso dell'altro che si muo- 
ve. Il contrario avvenuto sarebbe s° egli 
andato fosse per la china : chè allora il 
piè fermo era il più alto; come ciascuno 
per propria sperienza potrà provare. Il 
pocta dunque dice che venuto fuori del- 
la Selva tendeva all’ alto, e camminava 
sì che dato non gli venisse un passo se 
non in su, ma non in giù mai. Era un 
cammino di morale progresso. 

Il Bianchi, pel Magalotti e pel Costa, 
crede dimostrare che, perchè il piè fer- 
mo fosse il più basso, è necessaria la vi 
piana leggermente acclive; e che code- 
sto pianeggiare del poeta avvenne prima 
di giugnere all’erta, sendochè per quel- 
la ora è fermo e più basso l’un piede, e 
ora l’altro vicendevolmente. Ma, sia con 
pace e reverenza a quest’illustri uomini, 
è naturale che prima dell’ erta vi sia 
qualche piano e il Poeta dice : 

Ripresi via per la piaggia (Vedi che sia Piaggia) 
e quel modo di camminare non deve in- 
tendersi solo per la piaggia sì che non 
potess' esser anche per l’ erta: imperoc- 
chè Dante con dire : 

Ripresi via per la piaggia. 

include tutta la via o il cammino ch’ebbe 
cominciato, per salire precipuamente il 
monte che gli arrise colla sua luce. Nè 
pui è vero, chi ben consideri, che al piè 
fermo, il più basso sia necessaria una 
Via piana alquanto acclive; poichè io non 
so persuadermi come può avvenire a chi 
pur vada per un piano perfettamente 
orizzontale, che coll’ un piede stando, e 


era coperta. 


l’altro alzando e spingendo innanzi a fare 
il passo, non debba il piè fermo restar 
più basso dell’ altro ad ogni volta. Mon- 
tando per l’erta accade lo stesso. Il piè 
fermo è il più basso, perciocchè 1’ altro 
che muovesi piglia più su della salita a 
ciaschedun passo che si faccia. Non vale 
dire che de’ piedi sarebbe or l'uno or 
l’altro più basso in salire; perciocchè il 
Poeta riflette alla posizione dell' un pie- 
de rispetto all’ altro, considera quale in 
un medesimo passo sia più alto dell’ al- 
tro o il piè che sta fermo o quel che si 
muove; e non briga punto vedere se nel 
camminare tocchi questa vicenda ora al 
destro e ora al sinistro. Inf. XXVIII, 64. 

La bell’ allegoria cui accenna il Bian- 
chi da questa nostra spiegazione resta 
salda, posto il camminare prima pel pia- 
no che per lo monte. 

Il Magalotti e il Costa caddero in trop- 
pa sottigliezza nel volere diciferare que- 
sto passo e fecero, come avviene a cui 
troppo si lambicca il cervello : 

Faciunt nae in intelligendo, ut nihil intelligant. 


32. Folgore da S. Gemignano in un 
sonetto (procmiale della seconda corona 
della settimana) loda il donzello : 

Carlo di Messer Guerra Cavicciuoli, 

Quel ch è valente, ardito e gagliardo 
È servente coraandi chi che vuoli, 
Beggicro più che lonza o liopardo,. 
mai non fece de’ danar figliuoli, 
Ma spende più che"! Marchese Lombardo. 

A questo servente comandi così il 
Nannucci : « Non serviziato, come spic- 
ga il Salvini, ma servente comandi vale 
servente aù comandi, cioè servidori 
quanti ne vuoi ; chè comandi qui non 
verbo, ma nome nel quarto caso, a cui 
egualmente che al terzo s’ adatta il ver- 
bo servire ». ( Manual. Lett. ant. vol. I, 
pag. 345, Fir. Le M. 1856). 

Tenendo col Salvini e attribuendo a 
Carlo come valente e ardito così anche 
servenle, si potrebbe intendere ch' ei 
fosse presto aì servigi di ognuno, gen- 
tile ec. Dante lesse il sonetto, c da que- 
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E non misi partia dinanzi al volto ; 
Anzi "mpediva tanto ’l mio cammino, 39 
Ch'i' fui per ritornar più volte volto. 
Tempera dal principio del mattino, 
E 1 sol montava in su con quelle stelle, 
Ch' eran con lui, quando l Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; si 
Sì ch'a bene sperar m era cagione | 
Di quella fera la gaietta pelle, 
L'ora del tempo, e la dolce stagione: 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve, d'un leone. ti 
Questi parea che contra me venesse 


sto servente diede alla Lonza l' cpiteto 
di presta dopo quel di leggera, ch'è nel 
sonetto del Gemignanese; e mostra aver- 
lo inteso come, dipoi molto, lo chiosò il 
Salvini. 

Secondo i più la Lonza simboleggia 
la Lussuria. Bono Giamboni, Giard. di 
consol. cap. VIII: Di questo vizio nasce 
cechità di mente, poca fermezza, subi- 
tezza..... La lussuria macchia l’anima, 
e il corpo isconcia, la borsa vuota, to- 
glie Iddio, offende il prossimo e l' ani- 
ma trae all inferno. 

Ecco perchè Dante dica leggera e pre- 
sta la Lonza ; perchè di pelo maculato 
coperta ; perchè una delle tre bestie on- 
de perdeva egli quel po' di bene, ch' e- 
rasi acquistato, e veniva respinto e rin- 
culato nella Selva, 


40. Queste cose belle hanno nella 
loro stessa indeterminazione, un non 
so che di bellezza, che ben si può senti- 
re, ma non esprimere per altre parole. 
Nella immensurabile vastità dell’ univer- 
so e innumerevole varietà delle cose 
create, non poleasi dir meglio. Pure il 
poeta non fu primo a usar questa frase ; 
che il poeta da Todi, (avvegnacchè aves- 
se appena un infinitesimo del genio Ali- 
gheriano ) così fa parlar Cristo al pec- 
catore : 

lo feci cielo, sole, luna e stelle, 

Come con gli occhi tuoi tu puoi vedere 


Ed altre cose, che son vie più belle 
Perchè tu le venissi a possedere. 


I quali versi ci fanno anche ricordare 


di quegli altri del Purgatorio XIV dove 
il Nostro dice : 
Chiamavi "1 cielo e *ntorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 

46. Dopo ciò che abbiamo annotato 
Inf. XXVII, 419, non è chi non veda il 
perchè s’usasse qui venesse per venisse, 
inflettendo da venòre, non da venire, c 
quanto male appongansi coloro che ri- 
corrono alle ragioni dell’ antitesi e della 
rima. Pare così che la rima sia servita 
meno ai mali pocti per istorpiar le paro- 
le, che a comentatori, spesso non ispre- 
gevoti, per cansar la fatica d’ internarsi 
ne’ recessi della Filologia. 

Brun. Latini, Tesorelto Cap. V: 

Quando degnò venere 


La maestà sovrana 
A prender carne umana, 


Il B. Jacopone, Sat. XIV, 2: 
Se San Joan Battista rivenesse. 
Od. VI, 38: 
Gente, chè non venete ? 

Lib. V, C. XXIII, 47: 

Più volte mi venesti a visitare. 

In prosa. — Vita di Cola di Renzo, 
Cap. V: Che ciascuno homo senza arme 
venesse. — Cap. IX : Doi nemicati ve- 
nevano. — Framm. Stor. rom. Cap. X: 
Le cose fuoro promesse, e venevano ad 
effetto. — Malteo Spinello, an. 1250: E 
poi venevano alcuni baroni vestili ni- 
gri.— An. 1261: Che venesse alla con- 
quista de quisto reame. È risaputo che 
anche in latino molti verbi ebbero diver- 
se configurazioni cd inflessioni. 


CANTO I. 1 


Con la test’ alta e con rabbiosa fame, 
Sì che parea che l’aer ne temesse: 
Ed una lupa, che di tutte brame 


#7. Simbolo della superbia, dovea at- 
teggiarsi quel Leone con la fest’ alta ; 
perocchè giusta la dottrina de' savi: Su- 
perbia è levamento mortale della men- 
te, la quale suo pare e suo minore hae 
a dispregio e vuole ai suoi maggiori 
signoreggiare. E Santo Anselmo dice : 
Superbia èe volontade di disordinata 
altezza. Viridar. Consol. volgar. per Bo- 
no Giamboni. 


48. Guido Cavalcanti celebra la don- 
na sua în un sonetto, i cui primi versi 
sono : 

Chi è questa che vien, ch’ ogni uom Ia mira 

Che fa di clarità l’aer tremare? ec. 

Che l' aere tremasse allo splendore 
della donna di Guido è cosa naturale ed 
effetto della luce manante dalla supposta 
bellezza siccome da un sole; ma che del- 
la testa alla e della rabbiosa fame del 
leone, che veniva contro Dante, potesse 
l’aére (emere o tremare, par cosa un po’ 
esagerata cui non tempera il perea. Bi- 
sogna essere spassionato per dritto giu- 
dicare ; che il Cavalcanti più acconcia- 
mente fa l’ aria tremare per cagion della 
luce che l' attraversa, di quel non si fac- 
cia l’ imitatore Alighieri, dicendo che la 
superbia e la fame leonina producano al- 
trettanto effetto ; tremando cioè nel pri- 
mo caso per le onde luminose che |’ al- 
lietavano ; e nel secondo tremando o te- 
mendo per la vista orribile del lione. 

Tuttavia è da considerare che il volgo 
possiededelle simiglianti locuzioni di for- 
za, che odonsi proferire quasi cotidiana- 
mente nel contado, come : Far tremare 
l'aria, le stelle ec. con che pare si vo- 
glia significare un’ira o furore tanto pos- 
sente, da incutere paura eziandio a chi 
non può averne. Sono iperboli che non 
voglionsì sottoporre al freddo calcolo 
della ragione; e che, quando questa sot- 
lostà, come non rado addiviene, alla fan- 
tasia e alla forza del sentimento, e splen- 
dono senza macchia, e rendono il parlare 
forte e leggiadramente espressivo. 

Il Redi pare che, avendo innanzi agli 
occhi e il sonetto di Guido e la terzina 


di Dante, componesse un suo sonetto, di 
cui qui arrechiamo le quartine : in que- 
sto però egli schiva il tremore e la pau- 
ra dell' aria al venire della donna ; che, 
traendosi dietro in catena l’amorosa spe- 
ranza e la pietà,avventa saette dagli oc- 
chi come un Giove irato, e fa tremare il 
sangue nelle vene. AI Medico andò forse 
più a grado quel che lo stesso Dante dis- 
se: « Aiutami da lei, famoso saggio, 
ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi )— 

Ecco i versi del Redi : 

Chi è costei che tanto orgoglio mena 
Tinta di rabbia, di dispetto e d’ ira ? 
Che la speme in Amor dietro si tira 
E la bella Pietà stretta in catena ? 

Chi è costei, che di furor sì piena 
Fu)mini avventa, quando qui occhi gira? 
E ad ogni petto che per lei sospira, 

Il sangue fa tremar dentro ogni vena ? 

49. Lupa. Oltre a quello che ne scri- 
vono i comentatori circa il significato aì- 
legorico di questa Lupa, la quale dicono 
significare la Curia romana ; ci piace no- 
tare che siccome nella lingua germani- 
ca, Welf vale Lupo ; così non è impro- 
babile che il gran Ghibellino abbia vo- 
luto velare sotto questo nome di Lupa la 
parte Guelfa a lui avversa. Ciò può sta- 
re, poste anche le altre spiegazioni che 

li eruditi ne danno delle due voci Guel- 
fo e Ghibellino. 

L' illustre Conte Fm. Torricelli ha già 
dimostrato che dovesse intendersi per la 
Lupa nel senso allegorico-teologico, nè 
v’ ha nulla da opporre. Ma essendo an- 
che nel Poema il senso politico, può se- 
condo questo avervi luogo la predetta 
allusione, 

La Lupa, simbolo dell*avarizia, fu al 
Poeta la bestia più paurosa e funesta. 0 
che si voglia per essa intendere la Corte 
romana o l’avarizia in genere, o il Demo- 
nio, Plutone, la Morte ec.(Inf. II,107) l'è 
stata per Dante, è e sarà sempre codesta 
Lupa esiziale all'individuo umano, come 
agl’interi Stati. Nel senso politico l’Ambi- 
zione e l’Avarizia,cioè il Leone e la Lupa, 
hanno una differenza di grave momento. 
Il Mably (De l’ Etude de l'histoire, Tom. 
24, pag. 7): « Notate che l'ambizione è 
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Sembiava carca nella sua magrezza, 50 
E molte genti fe già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza, 
Con la paura ch'uscia di sua vista, 
Ch'i perdei la speranza dell’ altezza. | 
E quale è quei, che volentieri acquista, 35 
E giunge 1 tempo, che perder lo face, 
Che 'n tutt'i suoi pensier piange e s'attrista ; 
Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che, venendomi 'ncontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove "] sol tace. 60 
Mentre ch'io rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 
Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me, gridai a lui, 65 


una passione meno pericolosa dell’ ava- 
rizia. Questa è sempre bassa, avvilisce 
l’ anima e mai non è capace di nessun 
consiglio generoso : l’altra può andare 
per avventura congiunta a qualche virtù, 
come all’ amor della gloria, al disinte- 
resse, all'amor della patria: così i lamenti 
mossi dall' avarizia han sempre perduti 
gli Stati ; gli ambiziosi, al contrario, vi 
si sono alcuna volta rappattumati. Si è 
veduto altresì talora che, quando queste 
due passioni han d° accordo eccitate del- 
le turbolenze, I° una ha servito di arma 
contro dell’ altra. Gli Ateniesi ve n’offro- 
no un esempio memorabile. Per non a- 
ver che domandato una nuova partizione 
delle terre e l' abolizione de’ debiti, la 
repubblica sarebbe andata a rovina. For- 
tunatamente i cittadini della costa, del 
piano, e della montagna furon divisi so- 
pra l’ autorità. L' avarizia avrebbe traito 
all’ estrema violenza i ricchi, i poveri, i 
creditori, i debitori; l'ambizione più con- 
ciliativa propose Solone ad arbitro » (a). 


(a) L' allegoria dolle tre Fiere e del Veltro a- 
rirebbesi dal Poeta così: « Ecco il mio concetto. 
a Lonza indica la lascivia umana, general ca- 

gione di acciecamento e smarrimento nella di- 
ritta via del bene. Il Leone indica la tirannide 
de’ re o capi degli stati. La Zupa indica la Cor- 


*. te Romana tralignante dal Vangelo 6 serva di 


mondane cupidigie ; epperò meritevole d' esse- 
re rincacciata nell Lalemno: ossia d’ essere di- 
strutta, perchè la sua comparsa sulla terra vuol- 


60. Anche Inf. V. 28: 
I° venni in loco d'ogni luce muto. 
Virgilio, En. II, 254: 
Ei jam argiva phalana instructis navibus ibal 
A Tenedo, lacilae per amica silentia lunae ec. 
Ancora VI, 265: 
Et Chaos, et Phlegethon, loca nocte tacentia e0. 


62. Locuzione tolta da Virgilio (En. 
II, 589) ; appo cui Enea conta che come 
le furie lo traevano a disperata vendetta, 
e Venere gli fu presente : 

im mihi se, non ante oculis tam clara, vi- 
btulit ec. (dendam, 

Parad. VII, 40:00 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè contenti e certi ec. 

Dinanzi agli occhi ec. Virg. (En. II, 
172): | 
Infelix simulacrum, atquetpsius umbra Creusae 
Visa mihi ante oculos . al 


si attribuire all’ invidia che gli spiriti maligni 
DOTADO. all’ evangelica dottrina, fonte perenne 
felicità umana, chi ben l’ intende. Il Veliro 
infine indica un Papa qualunque, come sarà ap- 
unto il successor di Pio IX, senza dominio 
mporale : che, cibandosi di vero amor di ca- 
rità e di schietta evangelica sapienza congiunta 
a virtù di operazione in pratica e non mica a 
pompa di paolo darà in sè stesso il necessario 
esempio d’ ogni divina ordinazione morale ed 
ecclesiastica. La conseguenza di ciò sarà la pa- 
ce, l'abbondanza e la prosperità vera d'ogni na- 
zione cristiana ; che potrà considerarsi come 
nella bambagia moralmente e materialmente, 
le intesi dire con la forzata espressione: 7ra 
deltro e feltro n. 


CANTO I. 9 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 


66. Ombra. Siccome l’ è questa una 
voce usitatissima per tutte le tre Canti- 
che, gioverà farsene un’idea chiara. Le 
anime svincolate per morte da’ corpi si 
chiamano Ombre (Lat. Manes). Forse 
che Orazio col motto: Pulvis el umbra 
sumus, intese accennare il congiunto 
mortale dell’ anima (umbra) e del corpo 
(pulvis); non meno che significare la vi- 
la fugace e la fragilità della compage 
umana. Dante non solo adopera nella 
detta accettazione il vocabolo ; ma ne 
spiega la natura di coteste ombre appa- 
riscenti. Dice che lo spirito disgiunto 
dal suo corpo fa a sè d’intorno quasi un 
velo simigliante alle vive fattezze della 
persona; e che cotesto velo si tesse ed 
effettua da virtù informativa insita nella 
natura di ciascheduno individuo, in quel- 
la guisa che l'aere si colora nell'arco ba- 
leno dalla settemplice luce solare. (Vedi 
Purg. XXV, 94 a 401 cc.). 

Anche il Tasso dice, dell’ Angelo ap- 
parso a Goffredo: 

La sua forma invisibil d'aria cinse 


Ed al senso mortal la sottopose: 
Umane membra, aspetto uman si finse ec. 
. Einunastessaterzina (Purg. XXVI, 7) 
in ambi i sensi, proprio e figurato, non 
dubitò l’Alighieri usar la detta voce: 
Ed fo facea con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma, e pure a tanto indizio 
Vidi molt'ombre, andando, poner mente. 
Quest’ombre chiama alcuna volta corpi 
filtizi (Purg. XXVI, 13), e alcun’ altra 
sclamando dice: 
O ombre vane fuor che nell’aspetto! 
Virg. En. VI, 390: 
Umbrarum hic locus est, et somni noctisque.,, 
Che il Caro volta: 
Chè notte solamente e sonno ed ombre 
Han qui ricetto e non le genti vive. 
E v. 133: 
e + + . Nonmeimpia namque 
artara habent, tristes umbrae: sed... 
Svet. in Calig. c. 59: 
Satis constat, custodes hortorum umbris inquie- 
tatos ec. 
Il Tasso: 
Spesso l'ombra materna a me s'offria 
Pallida immago e dolorosa in atto ec. 
E Armida appo lo stesso poeta: 
Me tosto ignudo spirto ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai ec. 
Il volgo crede alle ombre che sono gli 


spiriti; ed ombre o spiriti, che dir si vo- 


gliano, si fan campo eziandio nel secolo 
de’ lumi. 

Uomo certo. Dante medesimo comen- 
ta in certa guisa questo luogo, aprendo 
il senso in cui voglionsi prendere le pa- 
role od ombra od uomo certo. (Purgat. 
VII, 10 ec.): 

Qual'è colui che cosa innanzi a sè 
Subita vede, ond’ei si maraviglia 
Che crede e no, dicendo: ell'è, non è ec. 

Letteralmente adunque è come dire: 
chiunque tu sia od ombra o non ombra, 
ma realtà di uomo. — Certo è anche qui 
per fido, di savio consiglio, esperto, ocu- 
lato, accorto, fermo ec. (a). Bono Giam- 
boni, Vegez. Lib. III, cap. VI: « E di 
dietro vadano poscia ceRtI cavalieri’ e 
pedoni, perchè andando, allotta (alcuna 
fiata) dalla fronte, ma più spesso di dic- 
tro sono assaliti. È dalle latora sono an- 
cora da meltere cERTI uomini armali ; 
perchè i nemici ec. Quello spezialmente 
è da servare che da quella parte, onde 
maggiormente si crede che il nemico ve- 
gna postivi elettissimi cavalieri ec. si 
guernisca ». — Hominem certum, in 
questo sentimento dissero anche i Lati- 
ni (b).E che sia l’uomo certo, l’accenna 


(a) Certo da cretum ch'è da cernere = sceve- 
rare, vagliare, distinguere, vedere, discernere. 
Di qui anche la voce certezza ch'è fondata sul- 
l'evidenza nell’ordine de’ veri a priori; e lo stes- 
80 intuito del principio metafisico, non è che 
una specie di visione intellettiva un intus-tucri, 
come per la voce stessa si fa manifesto. — La 
vista con gli altri sensi ec. son eziandio fonda- 
mento della certezza nelle verità d'ordine infe- 
riore ec. ec. 

(b) Corn. Nip., Pausan. II. His de rebus sé 
quid geri volueris, certum hominem ad eum 
mittas face, cum quo colloquatur. Pausania per 
imparentare con Serse profferivasi vilmente a 
tradir la patria. L'uomo certo fu Artabazo 
che non era un cerl'uomo, o un homo quidam, 
come si direbbe. Rex confestim cum epistola 
Artabuzum ad Pausaniam mittit; in qua eum 
collawlat ac petit, ne cui rei parcat ad ea per- 
ficienta, quae pollicetur. Mutato che è da muta- 
re, vedesi qui che Beatrice manda l’uomo certo, 
0 Îl fido Virgilio, dopo averlo lodato (0 anima 
cortese mantovana ec.); ed egli s’offerse ad an- 
dare; che son quasi le parole del testo descrit- 
to colloudat... pollicetur. Ella gli fa ressa di- 
cendo: Or muovi e con la tua parola ornata ec... 
E il latino scrittore: collaudat ac petil ne cui rei 
parcat, ad ea perficienda quae pollicetur. Dante 
si direbbe aver tolto qualche cosa da questo 
luogo di Cornelio, se le biografie di questo au- 
tore fossero state note al tempo del Poeta. 
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Risposemi: Non uomo; 
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uomo già fui, 


E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria amendui. 
Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi, % 


il Poeta quando si fa dire da Minosse: 
Guarda con'entri e di cui tu ti fide. 

Fidi dicevansi specialmente i messi ; 
V. Inf, Il, v. 107, e tale il mantovano fu 
fatto per Beatrice. Primo il Torricelli, no- 
stro, che fu, dolcissimo amico (a) chiarì 
questo luogo: noi siamo contenti averne 
addotta alcuna pruova. Considerando ol- 
tracciò che Virgilio per voler divino era 
prestabilito a duce del Pocta, non è stra- 
no pensare che certo potesse significare 
(uomo) preordinato, stabilito a soccorrere 
a Dante che periva (b). In simil sentimen- 
to a un di presso, Orazio (Carmen sae- 
cul.) disse : 

SED undenos decies per annos 

S. è 6. è. 

per dinotare un periodo fisso o determi- 
nato di cento dieci anni, alla fine dei 
quali ricorrevano i ludi secolari. Non può 
negarsì che Dante mettendo uomo certo 
in opposizione con ombra, non abbia vo- 
luto significare un uomo che fosse for- 
ma d’ossa e di polpe, 0, come noi direm- 
mo, in carne ed ossa; ma sotto la lettera 
v'è benanche l’allegoria. La lingua non 
nega alla voce la significazione da noi 
notata: Fra Jacopone disse: 

L'acqua non si può figere 

Dallo certo condutto. 
ove certo condultto vale acquidoccio 
provveduto al tale scopo. 


67. Ser Brun. Tesoro volg. da Bono 
Giamboni, Lib. I, cap. XIV; L'anima è 
vita dell'uomo, e Dio è vita dell'anima, 
L'anima dell’uomo non è niente uomo; 
mal suo corpo che fu fatto di terra 
umida, è solamente uomo. L'anima sì 
abita dentro del corpo, e per questo 
congiungimento della carne è ella ap- 
pellala uomo ec... Dante fa parlare Vir- 
gilio secondo quel che avea potuto ap- 


(a) Passò di questa vita qui in Napoli addì 23 
marzo 1867 a cagione d'ipertrofia eccentrica del 
cuore che gli produsse edema degli arti ed af- 
fanni, ch'egli portò rassegnato, per circa un an- 
no, fra le diuturne strettezze d’una vita onesta 
quanto indigente. 

(b) Purgat. VII, 24: Dice Virgilio: 

‘Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 


parare da Messer Brunetto; le cui parole 
fanno qui il più piceno comento. 


10. In questo e nel seguente verso 
dice il Poeta latino: Nacqui (in Mantova) 
sotto Giulio Cesare e vissi a Roma sotto 
Augusto. Julio infatti, secondo che si 
computa, aveva già 30 anni quando nac- 
que Virgilio, e questi ben 25 quando 
quegli fu creato Dittatore perpetuo. Si 
puo dunque ragionevolmente dire ch' ei 
vivesse sotto Augusto; non, ch'egli fosse 
nato sotto Giulio; poichè questi non era 
ancor Dittatore, nè imperatore. 

Intanto Dante gliel fa dire, e i comen- 
tatori non trovano il bandolo per dipa- 
nar la matassa, Ai diligenti lettori sotto- 
porremo le nostre osservazioni. — Indi- 
pendentemente da’ trionfi e dalla Ditta- 
tura di Cesare, potè Virgilio ben fissare 
gli anni 56 che fu tutta la vita di Giulio, 
come periodo di tempo, entro cui la sua 
nascita avvenne. Egli non vuol nominar- 
si a Dante, ma gli si rivela per via di pe- 
rifràsi ; al che basta-toccare del luogo, 
del tempo, del modo e d'altri accidenti 
della sua persona, non così per sottile 
come preteso avrebbero i comentatori. 
Pruova ne sia, che chiunque udissene le 
parole, intenderebbe lui esser Virgilio e 
non altri. Avvegnacchè Cesare non aves- 
se ancora menato trionfo per le sue gran- 
di imprese quando il gran Marone ci nac- 
que; ma gli ultimi anni gloriosi de' som- 
mi uomini si rattaccano a quelli della 
fanciullezza, anzi della cuna, dove bam- 
bini diedero essi ì primi vagiti. Gl' im- 
peranti non ammettono interruzione tra 
l'origine e la fine della loro progenie. 
Così questo Napoleone, che oggi siede 
al governo di Francia, si noma terzo dal 
primo, che non ebbe secondo, fuori che 
ne’ dritti della dinastia. Se questo alto 
ingegno non sorgeva, nè il secondo nè 
il terzo stato sarebbe. Non altramente, 
può dirsi che, se Ottaviano non fosse sa- 
lito sul soglio imperiale, Cesare si sa- 
rebbe nominato tutto al più come si no- 
minano Cicerone, Pompeo, Catone cc.: 
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E vissi a Roma, sotto 1 buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 


ma una volta che l’imperio di Roma si è 
solennemente inauspicato sotto lo scettro 
di Augusto; da questo momento si tiene 
legittimo imperatore anche Giulio, che 
primo innalzò il trono de’ Cesari. Onde 
crediamo che bene abbia Virgilio potuto 
dire Nacqui sub Julio, qualunque obie- 
zione si muova contro. 

A questa nostra interpretazione che ne 
pare semplicissima, posporremo le due 
altre che un istante ci son passate per la 
mente. Sospettammo che Sub Julio si 
dicesse qui come suol dirsi sotto Marte, 
sotto Venere ec., cioè sotto gl’ influssi 
della tale o tal’altra costellazione. Giulio 
potè riguardarsi qual’astro meno lumino- 
so negli anni primi, sfolgorante di luce 
agli estremi, quando non vivo fu divo 
levato al cielo. (Ecl. V.). Deus Deus il- 
le, Henalca... — Sub pedibusque videt 
nubes et sidera Daphnis... Daphin ad 
astra feremus, ec. Così Virgilio stesso 
(Georg. I) dà la scelta ad Augusto, se 
voglia tra la Vergine e lo Scorpione (che 
per rispetto contrae le sue chele) allo- 
garsi e scintillare di nuova luce, 13° tra 
le dodici costellazioni dello zodiaco, ec. 
Anne novum ftardis sidus te mensibus addas, 
(a locus Erigonem inter Chelusque sequentes 

anditur:fpse tibi jam brachia contrakit ardens 
Scorpius, et cocli justa plus parte reliquit. 

Che anzi di tutti i Giuli canta nell’ E- 
neida (VI, 790): 

MICA Hic Caesar, et ommis Juli 
Progenies, magnum coeli ventura sub arem. 

Se poi, da ultimo, si prendesse il sub 
in sentimento di dopo, come talvolta usò 
prendersi appo i latini; Virgilio allora 
vorrebbe dire: Io nacqui dopo Giulio 
Cesare, ma non dopo qualche mese 0 
qualche anno ; sibbene TARDI, cioè 30 
anni dappoi.In tal caso la frase: benchè 
fosse tardi retlificherebbe il significato 
rigoroso della particella dopo. 

Ma a noi siede più nell’ animo la pri- 
ma interpretazione; epperò intendiamo le 
parole: benchè fosse tardî in altro mo- 
do. Anzi tutto crediamo paragonare que- 
sta ellittica locuzione con quell'altra: 


Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi 


per rilevare soltanto la forza di quel fos- 
se. Qui è come se si dicesse: se già in 
atto io lo ubbidissi ; lì: benchè i0 na- 
scessì tardi. Tardi rispetto ai primi anni 
di Cesare. Egli avrebbe adunque voluto 
nascere ben prima. Or davvero quanto 
meglio, se nato fosse più per tempo! Il 
suo genio poctico non impastoiavano lc 
genealogie de’ Cesari, a cui si ordina lo 
splendido racconto della guerra Trojana 
e de’ fatti d’Enea. Non gli avrebbe arriso 
tardi la libertà, che si meritò poi per au- 
lica piacenteria ; ma, nascendo 30 anni 
prima, sarebbe spirato con gli ultimi a- 
neliti della libertà. Dante fa che Catone, 
di questa parlando, dica: 


Libertà vo cercando ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 


Perchè non credere che Virgilio mor- 
to s'induca a parlar con lo spirito di Dan- 
te vivo? Erano ancora, quasi palpitanti 
le memorie d’ una Repubblica gloriosa 
quanto infelice; e forse dispiaceva a Vir- 
gilio l'essersi oscuro quando Cicerone 
tuonava da’ Rostri, il popolo crcava i 
maestrati, echeggiava in Senato la fran- 
ca parola di Catone, e i Padri Coscrilti 
non erano un’accozzaglia di vili adulato- 
ri d'un Principe fortunato. La ricca sua 
vena fondeva non più gentili, ma più 
preziosi carmi sotto l’afflato divino d'una 
Musa non cortigiana; e da sommo poeta 
avrebb' egli assistito alle quistioni vitali 
della sua patria, innanzi agl’idi di Marzo 
e al Triumvirato che divenne fatale alla 
libertà di Roma. 

Alla frase: Ancor che fosse tardi, cre- 
diamo non affatto estranei que’ versi del- 
l'Ecloga I: 

Libertas, quan sera tamen resperit inertem 
Candidior postqjuam tondenti barba cadebat; 
Resperil tamen et longo post tempore venit. 

Essendo Dante usato di far parlare con 
modi lor propri le persone ch' egl'intro- 
duce nella Divina Commedia, carpì la 
locuzione Virgiliana ; tutto che il Titiro 
non abbia verun’ attinenza col concetto 
compreso nel verso che annotiamo. 

13. Virgilio, En. I, 544: 

Rex erat Eneas nobis, quo justior alter 
Nec pielute fuit, nec bello major ct armis. 
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Figliuol d' Anchise, che venne da Troia, 

Poichè ’1 superbo Ilion fu combusto. 75 
Ma tu perchè ritorni a tanta noia ? 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

Ch'è principio e cagion di tutta gioia ? 
Oh! se tu quel Virgilio, e quella fonte, 

Che spande di parlar sì largo fiume? 30 

Risposi lui con vergognosa fronte. 


15. Superbo Ilion, Virg. En. III, 2... 
cecidilque superbum Ilium, et omnis 
humo fumat neplunia Troja. Superbo 
per nobile, magnifico ec. Dante, così 
come Virgilio, chiamò « superba quella 
città capitale volendo, come dice il Ghe- 
rardini, accennar collettivamente con ta- 
le epiteto l'orgoglio che alei veniva dal- 
la fortezza delle sue mura e delle sue 
torri, dalla sontuosità de’ suoi edifizi, 
dalle tante sue ricchezze, dalla memoria 
delle gloriose geste de’ Trojani, dal va- 
lore de’ suoi abitanti, dall'antica nobiltà 
de’ suoi Re ». Mille esempi di superbo 
pigliato nel buon senso ch' è delto, ad- 
dotti da lui. (Tav. di pret. gallic. ec. con 
not.di Emm. Rocco Nap.1852, pag. 184). 
Più propriamente per superbo Ilion vuol- 
si intendere la ròcca difesa dieci anni 
valorosamente. Il poeta latino v’aggiun- 

e però neplunia Troja, per significare 
a città troiana divina opera di Nettuno; 
il poeta italiano se ne passa, e con una 
sineddoche della parte pel tutto dice in 
un motto un mondo, 

76. Qui appunto avrebbe dovuto ri- 
spondere il Poeta: 

Vedi la bestia per la qual mi volsi ec. 
ma un contrasto di affelti avendo preso 
luogo nell’animo suo, la paura delle tre 
belve da un lato, e la maraviglia dall'al- 
tro ; la risposta non si rende prima, che 
disfogato non fosse de’ due il più poten- 
te, quello cioè, natogli dal vedersi da- 
vanti il poeta più grande della latinità; 
laonde dice: 

Oh se’ tu quel Virgilio e quella fonte ec. 

Con che, mentre il favellare si fa se- 
condo l'impulso delle proprie passioni, 
non si dipartendo dalla natura dell’ ani- 
ma umana, che pensa e ragiona sotto la 
prepotenza delle proprie affezioni; d'’al- 
tra parte il Poeta coglie, con ammirevole 
magistero, il destro di conciliarsi la be- 


nevoglienza di Virgilio, che ode farsi di 
sè e delle opere sue le lodi più lusin- 
ghiere. Questo luogo di Dante è modello 
d’ arte oratoria, che la scienza cstelica 
dee riconoscere compito in tutte le sue 
parti. Ci sorprende, tra tanti pregevoli 
comentatori moderni ed antichi, non pur 
uno esserci stato che v’abbia posto cura. 


84. Lui per a lui. Gli antichi, non si 
essendo ancora addati delle radicali dif- 
ferenze che distinguevano la volgare no- 
stra favella dalla latina, osarono, a sca- 
pito della chiarezza, lasciare innanzi ai 
nomi e pronomi di porre que’ segnacasi, 
che in italiano fanno le veci delle desi- 
nenze che hanno i nomi latini. Framm. 
stor. rom. Lib. I, Cap. X: «Feliciano habe 
(ebbe) una figlia, nome Elisabetta ». Per 
nome 0 Di nome ; alla lat. Nomine Eli- 
sabelh. 

} Petrarca (e generalmente antichi e 
moderni) usò Cui per a Cui: 
ta n fortuna ha posto in mano il freno ec. 

al.: 
Cui dono lepidum novum libellum ce. Catull. 

AI genit. d’ ambi i numeri Cuî messo 
tra l'articolo e il sustantivo senza di. 

Fra Guilt.: E prelato la cui opera- 
zione ec. 

Lo stesso dicasi del pron. altrui che 
nel secondo e terzo caso si adopera be- 
nissimo senza i vicecasi di ed a. 

Chiaro Davanz.: i 

Non più villano a se ch'è suto altrui. 
cioè ad altrui cc. ec. 

Fra Guiltt.: 

Non ha giammai savor non bono a bono 
Ni(nè)fore (sarebbe) suo savor proprio e bon lui. 
cioè a lui. 

Il Pulci Morg. C. I, 23: 

Quando ci venni al principio abitare 
(Queste montagne, benchè sieno oscure. 
Abitare, per ad abitare. 
Guido Guinicelli: . 
Cui bassa orgoglio, c cui dona salute. 


CANTO I. 
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O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami ’1 lungo studio e ’1 grande amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 


Innanzi a pron. pers. ec. si sopprime il 
segnacaso dat. a. 
Fra Guittone: 
Perchè tutto me doe (dono) 
Voi (a voi), cui più che meo s0e (sono). 
Ancora: 
Perchè per me nè per altrui non posso 
Dir lei (a lei) la voglia mia. 
E poco appresso: 
Lo Die meo m'ha pur lei (a lei) prossimano. 


E di che sia piacente 
Di dare a me matera e insegnamento 
Di dir lo mio talento 
Com’io potessi lei (a lei); poich’io non saccio ec. 
In altra canzone: 
Amor, più ch'altr’'uom, dia (deve) 
Te (a te) piacer per ragione. 
Amor poi (poichè) sostenere 
Dello mal me (a me) non fai, 
Non è ragion, ben sai, 
Do del ben deggia avere. 
iù: 
Messer Corso Donati, 
Se ben veggio, in potenza 
Non poco evvi valenza, 
Solo seguirli voi (a voi) promente (prodemente) 
à 9 


ti 
Pannuccio del Bagno: vr 
Che ”1 meo sacciuto voi fero dolore. 
sacciuto voi; cioè: saputo da voi! 

Il Nannucci vi sottintende il segnaca- 
so dell’ ablativo. Comunque sia, non è 
strano che, simigliantemente agli altri 
esempi su allegati, vi si sottintenda a se- 
gnacaso dativo; e ciò al modo de' lati- 
ni e più de’ Greci, i quali in luogo del- 
l'ablativo usavano (spesso quelli, questi 
sempre) il dativo: siccome Virgilio: De- 
spectus tibi ec. ec. Disprezzato da te. 

Il Poeta (Parad. XXIX, 124): « Di 
questo ingrassa il porco Sant’ Antonio n 
non volendo che onorasse di sì bel tito- 
lo quel santo eremita, è da intendere che 
vi abbia soppresso il segnacaso di; si- 
gnificando pel porco di Sant’ Antonio il 
diavolo, che gli appariva, come dicono 
le leggende, sotto quelle sozze sembian- 
ze, ovvero, come altri vuole, i frati dege- 
neri di quell’ordine. — Purg. VII, 37 e 
38... alcuno indizio Dà noi... cioè a noi... 
E Purg. XXXI, 136: Per grazia fa noi 
grazia ec.: cioè a noi. 


Parad. IV, 121 seg. :. 
Non è l'affezion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia. 
Purg. XIV, 56: 
E buon sarà costui s° ancor s' ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 
cioè, a costui. 
Purg. XV, 103: 
Risponder Lei con viso temperato 
cioè, a lei. E veggasi anche Inf. XIV, 74. 
Purg. XXVI : 
Di grido in grido pur lui dando pregio. 
Pacini Angiolieri (1250) : 
Quando faceste dono 
Me (a me) di vostra amistade 
Diceste : temo non dispiaccia a Dio. i 
Notiamo un esempio di Guitton d' A- 
rezzo, dove al pronome Lei è soppresso 
il seqnacaso ablativo : 
Nè mi dispiace forte ognor penare 
Per lei lontano stare 
Solo che tegna me suo fino amante. . 
Per lei lonlano slare, Per da lei lon- 
tano stare, o Per istar lontano da lei. 
Il Tasso G. Lib. VII, 92: 
Ma l’aiuto invisibile vicino 
Non mancò lui di quel superno Messo. 


Son modi ellittici oggîdì in uso : Ri- 
sposi lui o lei, 0 gli le risposi ; Per la 
Dio grazia o mercè ec. E tulti quasi con 
la nostra li redarono le lingue sorelle 
dalla madre latina. 

Dopo que’primi secoli della nostra lin- 
gua, tranne alcuni casi di pronomi, si è 
veduto che grande confusione s’ induce- 
va ne’ costrutti per il risparmio de' se- 
gnacasi, i quali per noi sono indispensa- 
bili; non essendo il Volgare fornito di 
desinenze varie per ragion de’ casi, come 
il latino ed il greco ec. 

Lo stesso anche in prosa. Guitt. Lett, a 
Fr.Alamanno: «Lo spirito s’allegra e gau- 
de e grazia rende lui (a lui, cioè a Dio) n. 

Lett. a’ Fiorentini: « Non ardite ora di 
tenere leone, che voi (a voi) già non per- 
tene ; e se ’l tenete, scorciate ovver ca- 
vate lui (a lui) coda e oreglie ec. ». 

E appresso: « E moneta con angostia 
non poco costa voi (a voi) a conquistare 
la vostra infermitade ec. ». 

Id. Lett. XXIV: « E che necessario è 
voi (a voi) faite voglioso ». 
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el mio autore: 85 


Te se’ solo colui, da cui io tolsi 

Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 
Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. % 
A te convien tenere altro viaggio, 


Ibid. « E gloria e onore tutto ne faite 
(fate) lui (a lui) .». 

Ibid. Lett. XXV: « Già savemo che onta 
grande e dannaggio vene noi (a noi) ». 

E mille di simiglianti esempi, che po- 
tremmo cavar fuori da scritture approvate. 


85. Così Orazio a Melpomence (Lib. IV, 
Od. II, 21 scg.): 


Totum muncris hoc fui est, 

Quod monstror digito pruetercuntium 

Jiomanae fidicen lirae : 

Quod spiro el placeo, si placeo, tuum est. 

89. Saggio qui vale propriamente poe- 
ta. Prima Virgilio aveva detto Poeta fui: 
qui Dante quasi volesse dire : nonchè 
poeta ma faninso poeta. 

Sophiî da' Greci appellaronsi i pocti, 
primi maestri della civiltà. « Fui haec 
sapientia quondam ec. Sic honor et no- 
. men divinis valibus alque Carminibus 
venit ». Quando poi intesero ad adulare 
i Cesari e rendere vil cortigiana la musa; 
si dura fatica a credere che questo no- 
bile epiteto potesse mai essersi loro at- 
tribuito. 

Veramente a Virgilio meno che a Dan- 
te converrebbe il titolo di Saggio. Pure 
il Mantovano è preso a duce dal Fioren- 
tino ; perchè solo il Poeta è che possa 

Simul et iucunda et idonea dicere vilae 
e tu che leggi 

Sai che là corre il mondo ove più versi 

Di suc dolcezze il lusinghier Parnaso 

E ch' il vero condito in molti versi 

I più schivi allettando ha persuaso. 

Ed cecco perchè Beatrice profferisce 
quelle parole : 

Or muovi e con la tua parola ornata 

E con ciò ch'ha mestieri al suo campare 
L' aiuta sì ch’ io ne sia consolata. 

Onde pare che per questa ragione Vir- 
gilio fosse preso da Dante a sua guida, 
in un viaggio sì eminentemente poctico, 
che a tale altezza non aggiunse la sa- 
pienza degli antichi vali, nè per concetti 
robusti, nè per volo di fantasia e nè tam- 


poco per frutto di morali ammaestra- 
menti. 

Il sequente luogo di Fra Guiltone con- 
ferma che prima di Dante, Saggio suo- 
nasse lo stesso che Pocta : 

Che ad uom tenuto saggio odo cantare, 


he trovare non sa, né valer punto 
Uomo d'amor punto. 


(V. Purg. AXIV, 52—e XXVII, 69). 

E che savio, saggio o sapierle fos- 
sero i nomi dagli antichi usitati nel si- 
gnificato di Poeta; ce l’apprende lo stes- 
so Dante nelle Rime, ove dice: 

Amore el cor gentil sono una cosa 
Siccome il saggio in suo dittato pone : 
intendendo per il suggio quel Guido Gui- 
nicelli, che prima di lui poteva, tra i ri- 
matori della volgare favella, reputarsi a 
buon dritto il saggio o il pocta per ec- 

cellenza. 

A questo allude il Poeta quando dice: 

Inf. II, 36: 

Se' savio, e intendi me’ ch'io non ragiono. 

Inf. IV, 101: 

Ch' essi mi fecer della loro schiera, 
Sì ch' io fui sesto tra cotanto senno. 

E ivi v. 110: 

Per sette porte intrai con questi savi. 

v. 149: 

Per altra via mi mena il savio duca. 

Ancora, Inf. VII, 3: 

E quel savio gentil che tutto seppe. 

Così in mille altri passi ; dove con la 
saviezza ed il senno s’ identifica la per- 
sona del vero poeta. E ciò è ben falto in 
Virgilio simbolo della umana ragione. 


91. Altro da quello che impreso hai 
per lo monte. Ei fa d° uopo inoltrarti a 
grado a grado per le virtù, cominciando 
dal vedere i tormenti de’ dannali j con- 
ciosiacchè la cognizione del peccato sia 
principio di pentimento. Così le chiose 
posteriori del Cod. Cassin. Altro, scil. 
quam id quod cocpisti per monlem ; 
nam opus est videre punitionem wvilio- 
rum el sic aggredi paulalim virlutes, 
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Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'esto loco selvaggio ; 
Chè questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 95 
Ma tanto lo "mpedisce, che l' uccide : 
Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo ’l pasto ha più fame che pria. 


Molti son gli animali, a cui s ammoglia, 


100 


E più saranno ancora, infin che 1 Veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà terra, nè peltro, 

Ma sapienza, e amore, e virtute; 


E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 105 


nam cogmilio peccati inilium est poeni- 
lenliae. 

Si osservi che poco innanzi Virgilio 
incuorava Dante a salire il monte stesso, 
onde or lo stoglie (77): 

Perchè non sali il dilettoso monte....? 
ma poichè veduto l’ebbe lagrimare, s’ad- 
diede che questi non avea da tenere, che 
la sola via della penitenza. Onde gli di- 
ce (114): 

E trarrotti di qui per loco cterno ec. 

E Beatrice (Purg. XXX, 136) alluden- 

do ai traviamenti del suo fido pocta : 
«+ + + + + Tutti argomenti 
Alla salute sua cran già corti, 
Fuorchè mostrargli le perdute genti. 

101. Del Vellro diede titolo a un suo 
pregiato lavoro Carlo Troya, illustre scrit- 
tore della storia del medio evo. Ma nè a 
Can della Scala, nè ad Uguccione della 
Faggiuola, pace al dotlissimo autore, 
convenir possono gli attributi di Sapien- 
za, Amore e Virlule che si predicano del 
Veltro ; nè un signorotto d'’ Italia potea 
rimellere in inferno quella Lupa, ch' è 
la morte, 0 il diavolo di là venuto a tri- 
bolare la terra. Il Torricelli, più di cui 
niuno penetrò dentro la compage alle- 
gorica del divino poema, dimostrò Cri- 
sto essere il Veltro in figura. Prima del 
valentuomo anche il Boccaccio e gli an- 
lichi glosatori videro nel Veltro il Cristo. 
Il Codice Cassinese ha Veltrus, idest 
Christus. In un antico Codice Fiorentino 
con chiose anonime, pubblicato dal ch. 
Francesco Selmi, si legge : Parla in fi- 


gura di Veltro, di Cristo figliuolo di 
Dio. Così il cod. Laurenziano e qualche 
altro. Noi confortiamo il lettore a con- 
sultare gli Studì sul Danle del Conte Fr. 
M. Torricelli, e le note ch’ egli, nello 
stremo della vita, avea condotto sino al 
IX canto dell’ Inf. L’ illustre cav. Stroc- 
chi ed altri egregi letterati vedono omai 
chiaro, che sul Veltro allegorico I’ opi- 
nione del Torricelli è la sola, che si ac- 
comodi alla retta intelligenza della Divi - 
na Commedia (a). 


103. Cibare si costruisce ordinaria- 
mente con l’ accusativo di persona e il 
secondo o sesto caso della cosa onde al - 
cuno si ciba : ma incontra rado l’ uso di 
cotesto verbo nel modo come qui Dante 
lo adopera; cioè con l’accusativo di cosa 
e null’altro. Orazio costrusse allivamente 
ed alla stessa guisa Prandere. Art. poet. 
340 : Neu pransae Lamiae vivum pue- 
rum extrahal alvo. E altrove Prandere 
olus, luscinias ec. Brunetto Latini nel 
Tesoretto : 

Che per neente avete 
Terra oro ed argento. 
105. Nazione, nascita. Tr. Jac. da 
Todi: 
Ancor to’ per sentenzia..... 
Non curar di nazione 
Se I uomo è infatuato. 
cioè: Ilabbi come certo che il matto non 


(a) Abbiamo sol questo accennato a consiglio 
dell'egregio Avv. Gregorio Blandini, al quale è 
carissima, come a noi, la memoria dell’ illustre 
Fossombronese. 
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Di quell umile Italia fia salute, 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo e Turno e Niso di ferute : 
Questi la caccerà per ogni villa, 


Finchè l avrà rimessa nello ’nferno, 


110 


Là onde ‘nvidia prima dipartilla. 

Ond'io per lo tuo me' penso e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 


Ov' udirai le disperate strida, 


115 


Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida : 
E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, pl 


Quando che sia, alle beate genti : 


120 


Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 

Chè quello ’mperador, che lassù regna, 


Perch'i' fui ribellante alla sua legge, 


125 


Non vuol che ’n sua città per me si vegna. 


In tutte parti impera, 


cura, non guarda alla sua nascita, alla 
sua prosapia ec. ma fa cose indegne del 
suo grado. 


107. Di questa valorosa parla Virgilio 
(En. XI, 649-867) — Vedi Inf. XXXIII, 
454, in fine. Dante rammemora ì fatti di 
costei, che combattè la guerra della pa- 
tria indipendenza ; e Virgilio, tuttochè 
tragga la stirpe de' Cesari da’ lombi di 
Julo ‘Troiano, non dubita di asserire, 
che la morte di questa eroina che pugnò 
contro Enea, sarebbe per essere celebra- 
ta come gloriosa appo tutte le genti (En. 
XI, 841): 

- + + Neque hocsine nomine kium 

Per gentes erit . . ... 

e pe' versi di Dante suona e risplende 
l’ antica fama di questa guerriera. 


118. Vederai per vedrai. Anche Inf. 
III, 17: 
Che vederai le genti dolorose ec. 
Il Petrarca : 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederete come 
Tien caro altrui chi tien sè così a vile. 


e quivi regge; 


Il B. Jacopone Lib. IIT, Od. XXIV, 37: 
Se tu fai questo legame 
Vederò ben che tu m’ ame. 

Nella Stor.. Giosaf.: E vederò di quel- 
le cose che allora non vidi. Queste son 
naturali inflessioni da vedere; ma l’ uso 
fa presceglicre vedrò, vedrai ec. che si 
derivano da vedre, configurazione fatta 
da veder per la trasposizion della r; ep- 
però della prima men regolare. Chi dun - 
que credesse Dante dipartito dalle regole 
e dall’ analogia della lingua, condanne- 
rebbe sè stesso di errore. 

Lapo Gianni : 

Tu vederai la nobile accoglienza 

Nel cerchio delle braccia, ove pietade 
Ripara con la gentilezza umana, 

E vederai sua dolce intelligenza. 
Allor conoscerai umilitade 

Negli atti suoi, se non parla villana : 
E vederai maraviglia sovrana 

Com' en formate angeliche bellezze. 

Dante : udirai..... vedrai..... vede- 
rai. In Lapo i tre vederaî fanno una spe- 
cie dì progressione. Erano contempora- 
nei e arpici i due pocti. 
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Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio: 
O felice colui, cu’ ivi elegge ! 


Ed io a lui: Poeta, i'ti richieggio 
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Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 

Acciocch io fugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni là dov or dicesti, 

Sì ch'io vegga la porta di San Pietro, 


E color, che tu fai cotanto mesti. 


135 


Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 


CANTO II. 


Tema di Dante. — Conforti di Virgilio. — Partenza dalla Selva. 


Lo giorno se n’andava, e l’aere bruno 
Toglieva gli animai che sono ’n terra 
Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino, e sì della pietate, 9 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 
O Muse, o alto ’ngegno, or m' aiutate : 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 20 
Guarda la mia virtù, s'ell’è possente, 
Prima ch'all’alto passo tu mi fidi. 


1. Dopo Dante il Petrarca disse : 

Tempo è di travagliar mentre il sol dura, 

Ma nella notte ogni animale ha pace. 

Virgilio (En. IMI, 147) andò innanzi ad 
entrambi con quella simigliante sen- 
tenza : 

Nox erat, et terris animalia somnus habebat. 
e quell'altra del lib. IV, 522, descrizio- 
ne bellissima. i 

Vedete come i grandi scrittori ritrag- 
gono dai perfetti csemplari, senza ser- 
tili 


Il Tasso (Gerus. lib. XII, st. 1): 
Era la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti. 
Altamente poetico è il principio del can- 
to XIV. 

Del nascente sole poi, che rappella 
alle fatiche ogni animale che in terra al- 
berghi, tocca nel cominciamento del can- 
to XV ce del XX. I quali tutti luoghi è 
bene legga e raffronti chi ami vedere la 


svariata fecondità del genia e il fino ma- 
gistero dell’arte ne' nostri sovrani pocti. 


10. Dante seppe da Virgilio, che non si 
discende in inferno per risalir di qua, se 
non da chi sia o figlio d'un nume, ovve- 
ro altamente virtuoso e caro a Giove. 
Perciò poco appresso dice ch’egli temea 
la sua andata non fosse folle ; poichè 
non era nè Enea, nè Paolo da esser cre- 
duto degno di tanta ventura. 

En. VI, 129: 
fia Pauci, quos aequus amavit 
Juppiter, aut ardens everit ad aethera virtus, 
Dîs geniti potuere. 

Vero è poi che il nostro Poeta nè sa- 
rebbe calato in inferno, e nè salito infino 
al sommo cielo e tornato sì felicemente 
tra' mortali, ove non fossè stato il suo 
genio retto ed ispirato dal possente aiuto 
di Dio. 

V. Inf. V.19—-III, a 
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Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente : 15 
Però se l'avversario d'ogni male 
Cortese fu, pensando l'alto effetto 
Ch’ uscir dovea di lui, e 1 chi, e "1 quale, 
Non pare indegno ad uomo d' intelletto ; 
Ch'ei fu dell’alma Roma e di suo ’mpero so 
Nell empireo ciel per padre eletto : 
La quale, e 'l quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 


Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 
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Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto. 
Andovvi poi lo Vas d'’ elezione, 
Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 50 
Ma io, perchè venirvi, o chi "1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò nè io nè altri crede. 
Perchè se del venire io m’ abbandono, 
Temo, che la venuta non sia folle. 35 
Se savio, e ’ntendi me’ ch'io non ragiono. 
E quale è quei, che disvuol ciò che volle, 
E per novi pensier cangia proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolle ; 
Tal mi fec io in quella oscura costa : u 
Perchè, pensando, consumai la ’mpresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 


15. Secolo per mondo. Secolo im- 
mortale per il mondo di là, che dura 
eterno. Al contrario cotesto mogdo di 
qua, che avrà fine quando che sia, fu 
chiamato secolo mortale. Fra Guittone 
Lett. V : Perchè non degni fummo che 
tanta preziosa e mirabile figura, come 
vot siete, abilasse intra l'’umana gene- 
razione d'’ eslo seculo mortale. 

31. Virg. En. IV, 540: Quis me au- 
fem, fac velle, sinet ? 

34. Come in questo luogo, in altri 
moltissimi, il nostro P. adopera Perchè 
in significato di Per la qual cosa, Laon- 
de ec. part. causale,che non è da confon- 


dere, con Perché interrogativo ec. 
Stefano Protonotario (1250) : 
Ma Amor non veo, e di lei son temente; 
Per che "1 meo male adesso è più pungente. 
Par vi s' intenda il; cioè Per dl che. 
M'abbandono. Conforme a questa è la 
locuzione Lasciarsi di ec. Nino del Pave- 
saio: Credimi tu forzar s'io non mi lasso? 
cioè: 8’ io non mi lascio, non m'arren- 
do, non cedo? o, come altri: se non mî 
slanco, non mi rallento nel resisterti ? 
Lucano: E quando così è, io mi la- 
scio di non avere più comandamento 
sopra di loro. Cioè: condiscendo, sto al- 
l’ altrui volontà, e non curo ch'io non 
abbia più comandamento ec. 
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Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell’ ombra, 
L'anima tua è da viltade offesa, 45 
La qual molte fiate l uomo ingombra, 
Sì che d'onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia, quand’ ombra. 
Da questa tema acciocchè tu ti solve, 
Dirotti, perch'io venni, e quel che ’ntesi 50 
Nel primo punto, che di te mi dolve. 
Io era intra color, che son sospesi, 
E Donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi più che la stella : 9$ 


49. Didone (En. I, 564) rincora i troja- 
ni, dicendo : 

Solvite corde metum, Teucri, secludite curas etc. 

51. Mi potve. Orazio, Art. poet. 102: 

. . Si vis me flere, dolendum est 
Primum ipsi tibi... 
anche assolut. e col terzo caso. Noi di- 
ciam del pari: di ciò mi dolgo 0 mi 
duole. Personalmente, Inf. XXXII, 40: 
Ben se’ crude], se tu già non ti duoli. 

Di cotesto dolve (contro ciò che ne di- 
ce il Mastrofini, e coloro che tennero cs- 
sersi adoperato in grazia della rima) ecco 
degli esempi in prosa. Bono Giamb. Paol. 
Oros. Lib. II, cap. XI: Del qual romore 
quelli di Persia in prima si dolvero, e 
poscia giltati in disperazione nè al 
combattere fuoro acconci, nè accorti al 
fuggire. Ancora, nel Tratt. della miseria 
dell’ uomo, Cap. V: Si si dolve nell’ a- 
nimo e lurbò sè medesimo e cominciò a 
lagrimare. 

Dolvi, dolve, dolvero traggono origi- 
ne dal lat. dolui, doluit... doluere, con- 
vertito l’u nel v; e si scrisse anche dolfi, 
dolfe, dolfero per dolsi, dolse, dolsero, 
a cagione dell’affinità ch'è tra il ve la f. 
Il Pulci, Morg. C. XI, 44: 

Carlo si dolfe con Orlando molto. 

Nelle Vite de’ SS. Padri : Parve loro 
avere mal fatto, e dolfonsi molto. Il 
Bocc. G. Il, Nov. X: Egli senza pro el 
in Pisa et altrove si dolfe della malva- 
gilà de” corsari. E Nov. VII: Et della 
sciagura d'Aldobrandino si dolfe. G. III, 
Nov. III: Anzi poi che io mi ve ne dol- 
fi ec. (Testo Mannelli). 


Il Vill. XI, 2. Si dolfe di voi di tutto 
suo cuore. 

I Provenzali: serf, vuelf ec. serve, 
volva ec. I Francesi: vif, brief, natif ec. 
per vivo, breve, nalivo ec. Noi usiamo 
schivare e schifare, e simili. 


55. Dopo il Costa che ricisamente dice 
a questo luogo: Intendi il sole; pare che 
niuno pur pensasse che si potesse inten- 
dere altrimente. Ma innanzi tutto il vero, 
e, salvo il rispetto debito a tanto uomo, 
non si vuol ciecamente tenere agli ora- 
colì spesso pronunziati dalla bocca dei 
dotti; chè anche costoro non sono infal- 
libili. 

Recateci, in grazia, esempio di quale 
scrittore prima, nel tempo, e dopo di 
Dante abbia usato così determinatamen- 
te la stella per il sole, e noi starem con- 
tenti al vero; e terremo col Costa e con 
quelli che tengonsi a lui. Ciò che fa pro- 
de a questa sentenza è che i Greci in 
modo antonomastico dicevano arrpov 
(astro) il sole, e che anche Dante chia- 
mollo, in una delle sue canzoni, il prin- 
cipe delle stelle : 

e 0 0. + + + Costei 

Che al prence delle stelle 8’ assimiglia. 

Lo stesso Nannucci si avvisò di for- 
nirne un luogo del Guinicelli in soste- 
gno di questa opinione ;} ma noi, consi- 
derato e ponderato bene ogni cosa, osia- 
mo affermare che il testo invocato non 
regge alla pruova, e conferma il contra- 
rio. Eccolo : 


Foco d'Amore in gentil cor 8° apprende, 
Come virtute in pietra preziosa : 


20 


INFERNO 


Che dalla stella, valor non discende 
Anzi chel Sol la faccia gentil cosa. 
Poi che n° ha tratto fuore 

Per sua forza lo Sol ciò che li è vile, 
La stella i dà valore: 

Così lo cor, ch' è fatto da natura 
Schietto, puro, e gentile, 

Donna, a guisa di stella, lo innamora. 


Fere lo Sol lo fango tutto ”] giorno : 
Vile riman : nè il Sol perde calore. 
Dice uom altier: gentil per schiatta torno: 
Lui sembra il fango; e "l Sol gentil valore. 
Che non dee dare uom fè 
Che gentilezza sia fuor di coraggio 
In dignità di re, 
Se da virtute non ha gentil core; 
Com’ acqua ei porta raggio, 
E il Ciel ritien la stella e lo splendore. 


In questo passo è verissimo che d'uno 
stesso subietto si dica e ad un tempo Sole 
e Stella ; ma per due differenti rispetti. 
Sole come pianeta, che per sua forza trae 
dalla creatura ciò che v'ha di vile e ren- 
dela pura e schietta ; Slella come luce 
che si spande in quella, dopo che sia già 
predisposta a riceverne e sentirne il va- 
lore e la bellezza. 

Questo concetto domina in tutto il com- 
ponimento, e fa maraviglia che i dotti mo- 
strano, chiosando, non averlo compreso. 

Dante dunque intese per Stella non il 
Sole, ma una stella qualunque che più 
scintilli. 

Tanto ammisurato nelle similitudini, 
avrebb'egli poi pareggiati gli occhi d’una 
donna al sole, cui chiamare Occhio del 
mondo appena ai secentisti concedereb- 
be la sana critica ? 

Si replicherà che quivi è paragon di 
luce, e che più splendiente non ha della 
solare. Rispondo, che il lume del sole 
abbaglia più che non conforta la pupilla 
dell’ occhio ; che a Beatrice bastò, per 
essere riconosciuta qual donna celesle, 
ch'ella sfolgorasse agli occhi di Virgilio 
tanto splendore, quanto ne manda quag- 
giù all'occhio mortale o Espero o la stel- 
la Diana. Non appare al P., nell’ immo- 
bile punto della Rosa, sì piccolo il divi- 
no lume, che appresso quello sarebbe 
luna quintadecima quale più piccola 
stella ne apparisce sul firmamento ? 

Or vediamo da quali stelle togliessero 
loro similitudini tutt'i poeti innanzi Dan- 
tc e per avventura quelli stessi, da cui re- 
dava egli leggiadria di concetti e soavità 
di elocuzione, più che nol crederebbe chi 


tiene a vile il prezioso tesoro del mater- 
no linguaggio. 
Tommaso Buzzola : 
Come le stelle sopra, la Diana 
Rende splendor con grande claritatc; 
Così la mia donna par sovrana 
Di tutte le donne ch’ aggio trovato. 
Il Guinicelli : 
Veduto ho la Incente stella Diana 
Ch'appare anzi che ‘] giorno renda albore, 
Ch' ha preso forma di figura umana, 
Sovra ogni altra mi par che dea splendore. 
La stella diana o stella mattutina è con 
altro nome detta Lucifero; nitida e bella 
sorge dall’ oriente e tanto è ammirabile 
di bellezza, che la chiesa dà a Maria (che 
precesse il sole di giustizia) il nome di 
Stella malutina o Maris Stella. Ed il 
nostro P. (Parad. XXIII, 92, ec.) la 
chiama : 
3 clerici Viva Stella 
Che lassù vince, come quaggiù vinse. 
Nel Purg. XXVII, 96: 
Che del foco d' Amor par sempre ardente. 
Gli antichi chiamavano Diane le loro 
innamorate, per significare ch’ elle fos- 
sero carissime fra le altre donne, come 
quell’ astro infra tutti gli altri. 


Ancora, il Guinicelli : 

Io vo' del ver la mia donna laudare 
E rassembrarla alla rosa ed al giglio ; 
Più che stella Diana splende e pare, 
E ciò, che lassù è bello, a lei somiglio. 

Ser Monaldo da Soffena : 

Anqelica figura 
D' ogni piacer sovrana, 
Sembra stella Diana 
Vostro bel viso chiaro, tanto splendo. 

Jacopo da Lentino : 

E somigliante a stella è di splendore. 

Bonaggiunta Urbiciani : 

Il suo bel viso, che par tralucente 
La stella d' Uriente. 
R. di Berbezill : 
Si com l’ estela iornaus, 
Qui non a paria 
Es vostra bcautatz ses par. 

Sì come la stella del giorno che non 
ha paragone (chi l'eguagli) è vostra bel- 
tà senza pari. 

Chiaro Davanzati (1250) : 

Che la stella che appare la mattina 
Mi rassomiglia lo vostro colore. 
Gianni Lapo contemporaneo al Poeta: 
Ben dico una fiata 
Levando gli occhi per mirarla fiso 
Presemi il dolce riso, 
E gli occhi suvi lucenti come stella. 
Guido Cavalcanti, prima che Dante, disse: 
In un boschetto trovai Pastorella, 
Più che la stella, bella al mio parere. 
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E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella : 


Che l' Alighieri studiassc in questa 
Canzone del Cavalcanti, sicchè questo : 
più che la stella traesse di peso da lui, 
si fa manifesto dall’ essersene avvantag- 
giato- d’ alcuno altro verso (Vedi Purg. 
XXIX, 1). 

Non ignoriamo che della Madonna si 
dice Pulcra ul luna, electa ul sol, e che 
al sole non dovessero avere avuto ricor- 
so i lodatori delle muliebri bellezze. In- 
fatti Jacopo da Lentino : 


Più luce sua beltate e dà splendore 
Che non fa il sole nè null’ altra cosa. 
Gallo Pisano : 
x Le vostre beltà sole 
Lucen più che lo sole. 


Il Petrarca : 

Una donna più bella assai che il sole 
E più lucente ec. 

Il Poliziano, Rime : 

Gli occhi il sole avanzavan di splendore. 

Ancora: 

E più bella assai che un Sole. 

E conforme ai nostri i poeti provenzali. 

Ma in generale vi si assomiglia al re 
degli astri più lo splendore di tutta la 
persona lodata, che non singolarmen- 
te quello degli occhi. 

Epperò se Dante rassomiglia lo scintil- 
lare degli occhi di Beatrice alla stella, 
per questa è ragionevole che abbia egli 
inteso la matutina, che riputavasi, ed è 
invero, la più brillante ad occhio mortale. 
Che poi abbia egli fatto precedere il no- 
me stella dall’articolo determinante non 
è fuor di ragione, quando tutti gli scrit- 
tori che lo precessero parlarono tanto di 
quell’ astro, quanto non potea in simili 
casi dubitarsi di quale stella s’ intendes- 
se dire. Lascio poi agli eruditi filologi 
vedere se per stella avrà potuto il nostro 
poeta significare il raggio, la spera, 0 la 
luce scintillante che il sole e le stelle 
trasmettono ai nostri occhi. Così Mazzeo 
Ricco: 

Ben passa rosa e fiore 
La vostra fresca cera, 
Lucente più che spera. 

Oltracciò ecco di Bonaggiunta Urbi- 
ciani un esempio, nel quale stella è ado- 
perato senza l’ articolo allo stesso inten- 
to del nostro pocta: 

Tant'è lo suo splendore 


Che passa il Sole, di virtute spera 
E stella e luna, ed oqui altra lumera. 


Franco Sacchetti esso pure: 

Sulla verd'erba, sotto spine e fronde, 
Giovanetta sedea lucente più che stella. 

E finalmente lo stesso Dante ne ap- 
prende che la stella, secondo cui luce- 
va Beatrice era la mattutina, al tremola- 
re della cui luce rassomigliò lo splendo- 
re dell’ Angelo che a lui venia nel XII, 
88 del Purgatorio: 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella (a). 

A cui fa ostacolo l’ arlicolo la posto 
innanzi al nome stella, per credere che 
la voce significhi una stella qualunque e 
non il sole, adduciamo il seguente luogo 
di Fra Giordano, Pred. XIII: Impercioc- 
chè dicono è Savj ch'è sì alta La STELLA, 
che ciascheduna în suo dirillo mostra 
în lerra cinquanlasei miglia e due ler- 
zi; che se LA STELLA che li pare sopra 
capo appunto, andresti oltre cinquan- 
tasei miglia, e parrebbeli così appun- 
to sopra capo come prima; e se andas- 
si oltre altre cinquanlasei miglia, non 
ti parrebbe mossa neente, tanla è l’ al- 
tezza loro. 


56. Soave e piana; agg. per avv. soa- 
vemente e pianamente; come Dulce riden- 
tem... dulce loquentem della Lalage Ora- 
ziana; o come di Armida dice il Tasso: 

. Mentre dolce parla e dolce ride... 


(a) Che se Cino da Pistoia chiama il Sole: 
« La bella stella, che ’l tempo misura », oquun 
vede che quivi è una perifrasi simile a quella 
del Petrarca, con la quale vien significato quel- 
l’astro per: « il pianeta che distinque l’ ore » : 
levinsi via le incidenti; e nè la stella, nè il pia- 
neta saranno altro che nomi appellativi.—Dal- 
la Intelligenza, che risale a un tempo anteriore 
a Dino VOmpaguI, Dante pare abbia tratto que- 
sta similitudine della stella e del parlar sonve e 
piano della sua Beatrice. Eccone i versi che da 
sè dimostrano chiaro la probabilità della nostra 
supposizione: « Guardai le sue fattezze delicate, 
Chè nella fronte par la stella Diana, Tant'è d'ol- 
tremirabile bieltate E nell'aspetto sì dolce ed 
umana | Bianca e vena la, di maggior clar- 
tate, Che color di cristall’ o fior di grana : La 
bocca picciolella ed aulorosa, La gola fresca e 
bianca più che rosa, La parladura sua soaze e 
piana ». Appresso sonovi ancora: «i beyli occhi 
(MOTOSÌ..... Quando li volje son sì dilettosi 
Che ’1 cor mi strugge come cera foco ». È Dan- 
te: « Gli occhi lucenti lagrimando volse ec.» — 
Tanto era bella ai Poeti la stella dell’ albare, 0 
del giorno! | 
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INFERNO 


O anima cortese mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto 1 mondo lontana : ia 


Lapo degli Uberti (1270) usa questa 
enallage, comune ai poeti e non disdet- 
ta agli stessì prosatori: 

Soave le raccorda con pianezza 
Di, se non l'è spiacente, . 
Ch'io tengo in fio (a) da lei la vita e "1 core. 

58. scg. Altra lettera: 

E durerà quanto il moto lontana. 

4° Lontana. Durerà (la fama) lonta- 
na; cioè (per enallage) lontanamente, 
lungamente. 

Il Poeta stesso (Paradiso XV, 49 seg.): 
ma Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel magno volume 
U' non si muta mai bianco nè bruno 
Soluto hai ec. 


cioè: Hai sciolto lungo digiuno patito, 
sostenuto, leggendo ec. ovvero 

IIai sciolto digiuno lungamente o a 
lungo tirato, leggendo ec. 

La diuturnità o lunghezza del tempo 
va da sè con l’idea della lontananza o di- 
stanza de’ luoghi; di tal che nelle lingue 
si scambiano gli avverbi di luogo per 
quelli di tempo, e i nomi dell’ uno si 
prendono alcuna volta per quelli del- 
l’altro. 

Albertano: « Imperocchè la cosa, che 
non è di rascione, non puote essere trop- 
po di lungi » cioè diuturna, durevole ; 
corrispondendo quel di lungi al diulur- 
nus ch’ è nel testo. (Nannucci, Manual. 
letteratur. it. vol. II, pag. 50). 

Fr. da Barb.: Lontane cure, per lun- 
ghe — Cicer. Longinqui dolores. 

L'Anon. chiosa: Fama lontana, Lun- 
ga nominanza. i 

Ed è di ragione; Lonlano potendosi 
dire egualmente del tempo, che dello 
spazio: poichè la durata, idea subiettiva, 
non si misura nella causalità e successio- 
ne de’ fatti, se non per la dimensione 
della lunghezza, la quale meglio presta- 

ri to: ed è da feum o feus, 
RT ud] Eroe en ki Il 
Vill. formò da fio, fiato, trissillabo, in senti- 
mento di servigio, che prestavasi dal vassallo 
feudatario. Chiaro Davanzati, Ciacco dell’ An- 
quillara ec. usano în fio nel senso già detto. 
Oggi non abbiamo che la frase pagare 0 sconta- 
re il fio, per pagar la pena. Tenere o avere în 
fio significa sotto sopra: non essere assoluto pa- 
drone della cosa tenulu 0 avuta ec. 


si a segnare il tempo che vola: onde gli 
oriuoli qnomonici e a quadranti l’ han 
vinta sulle clepsidre e sulle ampolle ad 
arena. Tanto è dunque più grande il 
tempo, quanto è più lunga la linea su 
cui si misura; ovvero quanto un estremo 
fisso più è lontano dall'altro (a). 

I fisici dicono: Il tempo, che un mo- 
bile impiega, è in ragion dirctta dello 
spazio o distanza. 

Vuol dire Beatrice: O anima cortese... 
la cui fama durerà tanto di lungi, lun- 
gamente, a lungo, lunga, quanto dure- 
rà o basterà il mondo; o durerà quanto 
il mondo sarà mondo; poichè disfatto 0 
annientato questo, sarà con esso insieme 
distrutto e annullato ogni cosa che ci sia. 

2° Vediamo ora se la lettera moto per 
mondo, ritenuta dagl'illustri Nic. Tom- 
maseo, Fr. M. Torricelli e da altri sia 
probabile, nonchè ragionevole. 

Virgilio, da cui Dante tolse lo bello 


(a) Brunetto Latini maestro del nostro Poeta 
adoperò per Allontanare, o Alienare, o Distrarre 
il verbo Allungare. Kett. Lib. 1: « Ma nondime- 
no oscuramente facendolo allunghi quanto puoi 
da loro la voluntate delli uditori » — E nel prin- 
cipio dell' orazione per Marco Marcello: « Que- 
Sto presente giorno, signori Senatori, ha posto 
fine al mio lontano tacere ». Il testo: diuturni 
silentii. 

Nel principio d'una Canzone di Lemmo da 
Pistoia contemporaneo di Casella e di Dante: 
« Lontana dimoranza Doglia m'ha data al cor 
lunga stagione » dove sì può intender Lunga 
dimora o Lontana dimora, Allungare per Al- 
lontanare. Ruggerone da Palermo (1230): Da poi 
ch'io m'allungai Ben paria ch'io morisse » — 
Altro bell'esempio di Stef. Protonotario (1250): 
« Assai mi piaceria Se ciò fosse che Amore A- 
vesse in se sentore D'intendere e d'audire; Ch'eo 
li rimembreria, Come fa servidore Perfetto a 
suo signore, Meo lontano (lungo) servire ec. ». 

Mazzeo Ricco (1250): Da me state allungato, 
E lo meo cor tormenta. — Provenz. lunha!z. - 
allungato per lontano. — E Bonaggiunta Urbi- 
cianì: Ben micredeva in tutto esser d'amore 
Certamente allungato, Si m' era fatto selvaggio 
e straniero. — Spagn. Allongido. Provenz. A- 
lunhatz, Alongatz - allontanato. 

Guitton d'Arezzo usa Longiare per allungare 
per allontanare: « Messer Margucco Scornigian, 
sovente Approvo magnamente Vostro magno sa- 
ver nel sccol stando; È tuttavia vicin fu che 
pejente Ver di ciò che al presente Ovrato hae, 
sì forte esso longiando ». 
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slile che gli ha falto onore, fa (Ecl. V, 
76 seg.) nell’ apoteosi di Dafni, dire a 
Menalca: Il tuo nome, o Dafni, durerà 
finchè il cinghiale amerà le giogaie dei 
monti, i pesci il marc; finchè pasceran- 
nosi di limo le api, di rugiada le cica- 
le. E nell’ Eneide (Lib. I....), ripetendo 
a un di presso la stessa immagine, fa 
che delle onorevoli e care accoglienze 
avute, Enea, tra le azioni di grazie, così 
dica a Didone: Finché i fiumi metteran- 
no in mare, e le ombre gireranno in- 
torno ai monti, le stelle dell’orsa al po- 
lo, l’onorata nominanza lua starà iîim- 
mortale. Cioè, durerà la tua fama (co- 
me chiosa il Minelli) quamdiu coelorum, 
et elementorum permanebit natura. Ma 
evidentemente il Mantovano intende pe- 
rifrasare il mondo, toccando di quelle 
cose che, secondo l'ordine naturale, veg- 
giamo in esso avvenire ; imperocchè vi 
si nomìinino pure e cieli, ed etere, e lu- 
na, e stelle ec.; tutto questo va in rela- 
zione col mondo di quaggiù, ch' è il 
mondo nostro ; finito il quale, nulla più 
sarebbe per l’uomo di quanto altro può 
comprendere la creazione ; nè a niuna 
nominanza, più oltre l’ esistenza del 
mondo, potrebbermai pretendere e Dafni, 
e Didone, e Virgilio. 

Non è bene pertanto che dall'idea del 
mondo il savio interprete si levi troppo 
alto a quella della creazione, e suppon- 
ga che la Beatrice dicesse all'anima cor- 
tese Mantovana: 


La tua fama durerà lunga quanto la creazione. 


Potrebb'egli perir questo mondo (quod 
absit) e con esso eziandio la fama di 
Virgilio, superstiti non pertanto degli 
altri pianeti e degli altri elementi della 
creazione; purchè non si voglia dire che, 
disfatta la Terra, e distrutto il Mondo, la 
Eneide e l'onrata nominanza del suo 
autore travoli agli abitanti di Pallade o 
di Saturno (a). 

Secondo il Poeta, Purgat. XI, 100: 
Non è il mondan romore altro che un fiato 


Di vento, ch’ or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 


d Inf. IV, 16 seg. «L'onrata nominanza, Che 
di lor suona su nella tua vita, Grazia acquista 
nel ciel che sì gli avanza». Dunque la fama dei 
sommi uomini si spande anche pel Paradiso? 
Ai celesti nulla non è conteso dì sapere; massi- 
me a Dio che deve premiare o punire; ma fuori 
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Come dunque vorrebb’ ella parlare 
d’ una fama che durasse con la creazio- 
ne, contro la mente del poeta stesso che 
la fa parlare ? 

Già il lettore s' accorge, che il nostro 
Dante ha con la sola parola mondo rac- 
colti, come in una sintesi, più che gli e- 
lementi toccati, per analisi, dal poeta la- 
tino: nè poteva egli usar la voce moto, 
vuoila pure intesa per creazione; impe- 
rocchè se prima dice: 

la cuì fama ancor nel mondo dura 
dee seguitare, per naturale spontancità 
di costrutto: 

e durerà quanto il mondo. 
se non lo si voglia fare saltar di palo in 
frasca. 

E questa la sentenza piana del testo: 
Son passati più di tredici secoli dalla 
tua morte, e la tua fama dura ancora 
nel mondo; ma questo è pur poco; chè 
essa continuerà a durar lanto lunga- 
mente, per quanto il mondo slesso du- 
rerà. In altri termini: La cui fama è 
pervenuta infino agli uomini ch’ora vi- 
vono, e così passerà di generazione în 
generazione finchè il mondo sarà. E per 
mondo qui voglionsi intendere gli uo- 
mini o l'umanità: sicchè, senza esagera- 
zione e senza iperboli e complimenti, la 
Beatrice avrà parlato a Virgilio, non da 
poetessa romanzesca, ma da gentile don- 
na, con parole temperate di verità, dicen- 
dogli, in sostanza: La lua fama, o Vir- 
gilio, è durata sul mondo infino ad ora, 
e durerà tanlo lunga, per quanto vi sa- 
ran degli uomini, che ti sappiano leg- 
gere ed intendere. 


Pognamo che alcun codice abbia: 
Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quanto il moto lontana. 


che vuolsi egli mai intendere per cotesto 
moto ? « Significherebbe quanto il moto 
« de’ pianeti, ond’ è misurato il tempo : 
« ed è in vero espressione molto poeti- 
« ca; ma la nostra armonizza meglio col 
« verso antecedente: la cui fama dura 
« ancora nel mondo, e durerà quanto 
« il mondo ». (B. Bianchi). 


di questo, non è da credere che gli angeli leg- 
gano con piacere l’ episodio della Didone ab- 
bandonata o la descrizione virgiliana della tein- 
pesta ec. ; 

Beatrice intende dire della fama mondana, 
che fuori del mondo non dura, 


dA 


Se l'espressione è veramente mollo 


poclica, o vi ha luogo, 0 no: se ve l'ha; . 


e perchè Dante non dovea valersene? se 
no; e perchè non trasandarla ? 

Dice il dotto comentatore: « Durerà 
quanto il mondo, armonizza meglio col 
verso antecedente ». Or se ciò è vero, 
com’ è verissimo, siamo pur certi che il 
gran Poeta seppe scerre del migliore l'ot- 
timo, e vi pose non moto, ma mondo, 
perchè più armonizzante e ben più ac- 
concio, come si conviene. Dunque dovrà 
rifiutarsi moto; perchè, quantunque poe- 
tico fosse, non avvi suo luogo. 

Chi poi volesse saper la ragione della 
maggiore armonia che vi fa più l’ una 
voce, che l’ altra ; dovrebbe por mente 
come in quel costrutto tenga meglio 
mondo che molo ; dappoichè alle altre 
parole più si lega e connette. Siffatta 
connessione ed armonia vi è sostenuta 
nonchè dall'unità del concetto che avvi- 
cina le due sentenze e reclama nella se- 
conda la medesima voce ch’è nella pri- 
ma; ma, che più è, vien servala da ciò, 
che per essa voce meglio ha Dante prov- 
veduto alla convenienza, 0, vogliam di- 
re, al decoro tanto inculcato dall’ arte. 
Quivi infatti non parla se non Beatrice, 
e questa non dee parlare che quale a lei 
si conviene: se Dante parlasse da Dante 
con la lingua di Beatrice, si farebbe a lui 
giustamente carico di non aver servato 
nella Commedia i caratteri propri alle 
persone. Ma guardi Dio che niuno possa 
essere, il quale pur pensi in ciò ripren- 
dere il sommo Poeta, che sempre e sì 
bene: 

Reddere cuique scit convenientia pil è 

(Horat. in Arte 316). 

Vediamo dunque come e in che modo 
dev' egli fare che Beatrice favelli. Come 
la figliuola di Folco? E d’onde a costei, 
non dico la scienza, ma le più elemen- 
tari nozioni dell’ Astronomia? Una don- 
zella volgare di quell’età e di quel seco- 
lo, la quale, senza mai aver nulla appa- 
rato de’ volgimenti planetari, favellasse 
di guisa, che toccando di quelli chiu- 
desse in un motto solo sì profondo in- 
tendimento di fisica filosofica ; doveva 
senza dubbio porgere sin d’allora agl' i- 
taliani la dolce speranza, che della terra 
tosca spunterebbe, quando che fosse, un 
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foce”) 


luminoso ingegno come quello del Ga- 
lilei. 

Magsi obietta, quella donna fatta bca- 
ta vede di là tutto H? magistero della 
macchina celeste. Ella, secondo il pen- 
siero del Poeta, intuisce ogni cosa in 
Dio; ella senza studio è in Paradiso più 
dotta, che a gran fatica non potess’ essc- 
re lo stesso Dante ; al quale, divenuta 
maestra, spesso colà gliene solve i dub- 
bi, gliene schiara la mente ; e non sol- 
tanto nelle filosofiche e nelle morali que- 
stioni, ma eziandio nelle fisiche e nelle 
astronomiche dottrine ; ella sa a mena 
dito tutto il sistema Tolommaico, e sotto 
il cielo Empireo, incominciando dal pri- 
mo mobile, passa per ordine successivo 
alle Stelle fisse, a Saturno, a Giove, a 
Marte, al Sole, a Venere, a Mercurio, al- 
la Luna, infino alla Terra immobile ; e 
insegna al Poeta contemplatore la natura 
del moto e delle sue proporzionali misu- 
re (a). (Parad. XXVII). Dunque? 

Ciò sta bene quando la Beatrice assu- 
me officio di maestra e di guida sopra 
Dante, che tanto è cupido di sapere da 
lei quello che già sì sapeva egli stesso; 
e gliene muove dubbi ed è contento 
quando quella solve. Ma discesa ella poi 
nel Limbo, e posto pure che continui a 
fruire la sua visione intuitiva, si sarebbe 
guardata dal cingersi la giornea e far da 
dottoressa e da saputella con Virgilio, 
usando locuzioni astruse e fisicose, A- 
vrebbe in così favellando temuto non 
desse indizio di prosunzione e di jattan- 
za. Oltracciò è ancor bene che la Beatri- 


(a) Bono Giamboni, Della miseria dell’ uomo 
(Tratt. I, cap. Il) tocca del sistema astronomico 
antico seguito da Ser Brunetto e da Dante: « Si 
dice che la terra è posta in miluogo di tutt'i 
cieli secondo che (come) il punto della sesta è 
posto nel miluogo (miluogo - luogo di mezzo 
o centro, dal Franc. milicu secondo il Salvini) 


‘ del cerchio, ed intorno da lei è posta l' acqua, 


ed intorno dall’ acqua è posta l’aria, ed intorno 
dall’aria è posto il fuoco, e di sopra dal fuoco 
ha nove cieli, l’uno appresso dell’altro; e quel- 
lo, ch'è di sopra, s'appella Fermamento, perchè 
quivi sono fermate tutte le stelle, e perchè qui- 
vi si ferma il vedere dell’uomo e non può più 
poscia vedere innanzi. Ma di sopra da quello 
v'hae uno altro maraviglioso îl quale si chiama . 
il Cielo Empireo, Jà ove sono gli Angioli, e li 
Santi, e la gloria di Dio, ed è appellato Paradi- 
so; dal quale luogo è la terra molto di lunge 
per la sua viltà cc. » 
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ce faccia da turcimanno a Dante; il qua- 
le dovendo salire alla magione di Dio, 
abbisogna di chi a grado a grado lo ele- 
vi, ed esplicandogliene le ineffabili bel- 
lezze, tanto ne l’innamori, da fargli non 
più calere del mondo di quaggiù: se ciò 
non facesse, non nascerebbe in lui nes- 
suna vaghezza nè desiderio di cosa che 
gli fosse incognita. Ella è perciò felice- 
mente atteggiata a sapienza e che sia de- 
gna di menare il Poeta pel Paradiso, co- 
me i nostri Ciceroni la fan da guida al 
forastiere, che si reca a visitare le anti- 
chità di Pesto o di Pompei. Arroge che 
la è puranche simbolo della Teologia, la 
quale, parlando il linguaggio della rive- 
lazione, poco o nulla cura delle scienze 
fisiche ed astronomiche ; perchè Dio la- 
sciò agli uomini il disputar di quelle, se- 
condo che meglio fosse loro paruto. Ho 
detto poco cura, perchè al postutto non 
può curare, che per quel tantino soltan- 
to, che può divenir mezzo onde si levi 
l’uomo a Dio. 

Ora niuna di coteste cose non può es- 
ser fine che Beatrice si fosse potuta pro- 
porre, in parlando, all’anfma cortese 
Mantovana, per frasi e per voci, che 
spiegano il tempo per la teoria del moto. 
Onde la vera frase di Beatrice debb’ es- 
sere 

È durerà quanto il mondo lontana 
e non già: 
e + + + quantoilmoto. . . 

Ma d' onde questa varietà di lezione ? 
Noi lasciamo alla Critica letteraria simili 
quistioni, sapendo ognuno quanto sieno 
esse scabrose. Nondimeno in quella che 
ci occupa diciamo e facciamo osservare, 
che ove l’autore non abbia egli stesso 
mutata la voce in più manoscritti, gli 
amanuensi poteron dipoi per mondo tra- 
scrivere anche mondo, ma con la solita 
antica abbreviatura della piccola linea 
orizzontale segnata sur una vocale inve- 
ce della enne; e dippiù scambiare la d 
per la t che l’è affine; cosicchè per mon- 
do si scrivesse moto. Sparito col tempo 
quel segno, i menanti posteriori lessero 
e scrissero moto, che resta immobile in 
molte pregiate ristampe della Divina 
Commedia. 

Il Tommaseo nel luogo dantesco in 
quistione interpreta per moto la Creazio- 
ne. Noi abbiamo in parte veduto quanto 
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disacconciamente vi s’intruderebbe cote- 
sta idea di creazione. Gioverà qui vedere 
quali altri inconvenienti ne seguirebbe- 
ro. Essendo anche gli Angeli e gli spiri- 
ti umani e buoni e cattivi facenti parte 
della creazione, Virgilio avrebbe una ri- 
nomanza eterna quanto è eterno Dio: e 
Beatrice come Teologia non poteva ciò 
onninamente intendere nè dire ; perchè 
sapeva con Salomone che tutto, nonchè 
la poesia, la stessa scienza e sapienza u- 
mana ec. son vanità di vanità. Il Petrar- 
ca fa che la Castità trionfi dell’ Amore, 
la Morte della Castità, la Fama della Mor- 
te, il Tempo della Fama e l’Eternità del 
Tempo: dunque la Teologia, che in di- 
vinità dovea saperne meglio dello stesso 
cantore di Laura, poteva ella ignorare 
che la fama degli uomini va con ogn’al- 
tra cosa a fare un tuffo e annegare tra i 
vortici dell’eternità, 
Dov'è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. . ? 

Dippiù l’ illustre scrittore riferisce da 
S. Tommaso che: « La generazione e il 
moto non dureranno in eterno ». Il moto 
adunque non è tulta la creazione; 0 con- 
verrà dire che gli spiriti umani ed ange- 
licì che sono esseri creati non dureranno 
eternamente: la quale illazione porrebbe 
il gran Dottore d’Aquino tra coloro, 

Che l’anima col corpo morta fanno. 

Anderemmo anche contro Dante, che 


‘sulla Porta della Città dolente legge la 


scritta morta: 
Ed io eterno duro. 

e converrà dire o che quella scritta men- 
tisce, ovvero che vi sarà un inferno sen- 
za dannati e un paradiso senza beati. 

Ancora: ei ci sono delle cose create 
che non si muovono ; altrimente come 
sarebbe entrata mai nella nostra mente 
l’idea della quiete e del riposo? Dunque 
tutto ciò ch'è in moto è creato; ma non 
tutto ciò ch' è creato è in moto: dunque 
l’ idea di moto non adegua pienamente 
quella della creazione dell'universo. 

Ma, si replica, i filosofi profondi pen- 
sano che tutto quanto esiste in natura va 
soggetto ad una forza, che, da noi nean- 
che avvertita, muove, tramuta e tutto 
trasforma incessantemente: perchè al- 
manco non potrebbe essersi usato moto 
in accezione di mondo? — Perchè Dan- 
te nè per conto suo come poeta, nè per 


‘ 
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conto di Beatrice come donna, avrebbe 
potuto usar voce d’un’accezione sì astrat- 
ta e filosolica, che lo spiegarla è cosa 
difficile agli stessi fisici e matematici; e 
niente più disconviene ad una pocsia, 
come quella di Dante, quanto l'adoperar 
de’ vocaboli, a chiarire i quali bisognerà 
frequentare più anni le cattedre di fisica, 
di astronomia. Nè si dica che moto è vo- 
cabolo di significato tanto chiaro, che 
misero colui, che dovesse usare alle uni- 
versità di studi per apprenderlo ; non 


s'accorgendo che ad andarvi la prima 


volta, mon ha fatto che muoversi. Cote- 
sta è una frivola obiezione. Il moto in 
controversia è il moto de’ pianeti, degli 
astri, della creazione, cioè il moto in ge- 
nere; il quale non sempre è sensibile, 
poichè il nostro globo si è mosso dalla 
origine sua, e il suo molo dovelle ar- 
guirsi per raziocinio dal Copernico e dal 
Galilei, non senza pericolo d'esser con- 
dannati al rogo. È il moto, a spicgare il 
quale nella sua natura, non è metafisico 
sì sottile, che speri di poter giungere. Il 
moto soggetto ai nostri sensi, essendo 
alternato con la quiete, non può avere 
rapporto con la prefata voce; poichè non 
essendo un moto perenne, ma interrot- 
to, la fama di Virgilio subirebbc una 
specie di sistole e di diastole: 
O anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quant'il mondo lontana. 

cioè:... è durala nel mondo, e col mon- 
do durerà; non dice: dura ancora nel 
mondo, e durerà quanto fia lunga la 
creazione. Questa seconda sentenza sa- 
rebbe ben costrutta in grammatica, ma- 
lissimo in estetica; perchè, nonchè fon- 
darsi sopra un concetto vero, si dilun- 
gherebbe dal verosimile, cadendo nel- 
l’esagerato e nello strano: la prima sen- 
tenza all’ opposto, senza tutti questi di- 
fetti, senza ire incontro ad arzigogoli e a 
soltigliezze, s'insinuva da sè con parole 
chiare e luminose, compe nacque sponta- 
nea nella mente del sommo poeta. Anzi, 
per non frodar nessuno del suo, l’ idea 
della durata, non già del moto, ma del 
mondo è antica quanto il mondo; ed es- 
pressa in rime dagli antichi scrittori in 
cui Dante studiò e spigolò. Infatti Fra 


Jacopone da Todi: 
Se non ti parti, prima che tu mora, 
Da questo mondo, che non è durante, 


E poi sarà venuta l’ ultim'’ ora, 
Il tuo pentere non ti varrà niente. 
Il Boccaccio prese per verbo la voce 
lontana, e chiosò: 
Quanto il moto lontana. 


cioè: Quanto il molo procede e si pro- 
lunga nello spazio e nel tempo! Vede- 
te, vedete, prego, come il nostro primo 
gran prosatore si diletti di stemperare il 
concetto dantesco, e dilavarlo, e scolo- 
rarlo della nativa e viva freschezza delle 
sue tinte: vedete come si balocca co’ no- 
strì cervelli, balestrandoli nello Spazio e 
nel Tempo, che son due perigliosi sco- 
gli, tra cui, come tra Scilla e Cariddi, 
varca timida e mal sicura la navicella 
dell'ingegno ideologico! 

Lo stesso Tommaseo ha meglio per 
nome, che per verbo quella voce, ed il- 
lustra il testo con queste parole. 

Durerà (la cui fama) lunga e perenne 
quanto la creazione di questo universo. 

Noi dopo aver esposta la nostra opi- 
nione con franche e libere parole, senza 
intendimento di punto derogare all’altrui 
meritata fama; lasciamo che, avuto in 
cima d’ogni cosa il vero, sia d'altri c sin- 
cero e spassionato il giudicarne. 

Che se l’illustre moderno comentatore 
alla voce moto arreca la definizione d'A- 
ristotele: Tempus est numerus motus; 
se riferisce da Platone: Il moto non po- 
tere aver principio, se non da forza la 
quale si muove da sè; se da S. Tomma- 
so: Che il moto e il tempo hanno quan- 
lità e continuità dalla grandezza sopra 
la quale passa îl moto: tutta questa e- 
squisita dottrina non altro fa, che ricon- 
fermare, con l’ autorità di antichi e pro- 
fondi pensatori, l’idea subbietliva e me- 
tafisica della Durata e la nozione fisica 
del Tempo, che si spiega anche oggi col 
moto meccanico e col principio della 
causalità. Platone poi in quella sovrana 
sentenza porge ai filosofi un capo, onde 
si argomenti, pel solo fatto del moto fi- 
sico o contingente, alla realtà d’ un pri- 
mo ed eterno Motore. Teoriche in vero 
profonde e belle, secondo Filosofia; ma 
che vanno lungi dal proposto tema. Ari- 
stotele dicendo: Tempus est numerus 
motltus, vuol significare che il (empo è 
numero 0 misura del molo, cioè che il 
molo misura il tempo; o in altro modo, 
che il tempo si calcola per moti: il che 
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è tanto vero, che lo stesso linguaggio lo 
esprime; dappoichè i secoli, gli anni, i 
giorni e l’ore si fanno di minuti, detti 
anche punti, istanti, allimi, quasi alli, 
atomi, ovvero di momenti, cioè movi- 
menti. 

Ma non si dice che grossamente: il 
tempo esser la misura del molo: impe- 
rocchè codesto momento, o movimento, 
o moto non è altro, che un certo muta- 
mento d’alcuna cosa ne’ suoi modi d’es- 
sere, per diversi punti in sè stessa varia- 
bile ; ovvero, nel senso più volgare ed 
ovvio, da luogo a luogo ; onde diciamo 
che si muove sol ciò che muta stato 0 
posizione; nè che si muove più o men 
celere, se non quando tali mutamenti si 
succedono in maggior numero nel me- 
desimo tempo. Or se la celerità e veloci- 
tà del moto è riferita all'identità del tem- 
po e misurata da questo; pare adunque 
chiarissimo che il moto presuppone il 
tempo, ossia che il tempo non è vera- 
mente costituito dal moto. Ed infatti non 
sono convertibili l'una nell’altra le due 
proposizioni: 

Il tempo è misura del moto. 
Il moto è misura del tenipo. 


poichè si direbbe la stessa cosa esser la 
misura e il misurato insieme; ovvero 
che la quantità misurata sia la misura 
di sè medesima: la qual cosa ripugna 
nonchè alla Matemalica, al senso comu- 
ne, che non saprebbe altro intendere per 
misura, fuorchè una quantità ferma e 
costante, prestabilita perchè serva a de- 
terminare la grandezza di tutte le altre 
ad essa omogenee. 

E lasciando pure agl'Idcologi le sotti- 
li ricerche sulla natura dello spazio e 
della durata, pognamo per un istante che 
l’Allighicri potesse dalla preallegata de- 
finizione aristotelica aver tratto il partito 
d'’usare per Tempo il Moto; s’inferirebbe 
che Dante non fosse nè gran filosofo, nè 
gran poeta. Non il primo, perchè non 
avrebb'egli tolto per il definito tempo il 
suo identico o la sua definizione misura 
del molo; ma solamente una parte di 
questa, cioè moto: ora il moto, così ge- 
neralmente enunciato, comprende anche 
quello non misurato, che non è tempo. 
Non il secondo, perchè usare moto per 
tempo, per la sola ragione che l'uno è 
misura dell’ altro, non sarebbe da pocta 


che abborrisca, siccome fa Dante, dalle 
sofistiche e dalle scolastiche astrattezze; 
e come fa lo stesso Virgilio da lui felice- 
mente emulato. Infatti rechiamo testual- 
mente i luoghi che il Fiorentino potè aver 
presenti,quando da Beatrice fa dire al Man- 
tovano.pocta quello che da costui fu fat- 
to dire da Enea a Didone, da Menalca a 
Dafni e da Titiro ad Oltaviano (a). Il pri- 
mo è questo: 
In freta dum fluvii current, Polus dum sidera 
(pauscel 
Semper honos nomenque tuum, laudesque ma- 
(nebunt. (En. I). 
Dic'egli in sentenza: per quanto avrà 
durata l’ ordine naturale, onde 4 fiumi 
metton foce nel mare, e l Orsa girerà 
intorno al Polu; per tanto durerà l'o- 
norata tua rinomanza. — Ma egli non 
vi nomina quest'ordine, sibbene ve 1 de- 
scrive o designa per fatti sensibili ; vo- 
lendo da pocta eccellente parlare al cuo- 
re, al sentimento-o alla fantasia, con un 
linguaggio che dipinge a colori di cose 
visibili, anzichè affaticare la mente e 
stringerla e torturarla, acciocchè perven- 
ga a forza di raziocinio ad intendere di 
cotesto ordine naturale. 
L'altro passo parallelo al primo è il 


sequenle: 

Dumjugamontis aper,fluvios dum piscis amabil; 

Pmque thiymo pascentur apes,dumrore cicadue, 

Semper honos, nomenque tuum, laudesque ma- 
(nebunt. 


(Virg. Ecl. V, 76 seg.) (b). 
Ha detto a questo luogo quel medesi- 
mo che nel precedente. 


(a) E Virgilio medesimo, di Eurialo e Niso 
che alla patria indipendenza diedero generosi 
la vita, dice (Eneid. IX 446): 

Fortunati ambo! si quid mea carmina possunt, 
Nulla dies unquam memori vos erimet aevo, 
Dum domus Eneae Capitoli immobile sarum 
Accolet, imperiumque pater romanus hubebit. 

Durerà quanto il mondo lontana, è molto dip- 
più! Quanto il moto, per creazione, bessaggine! 

(b) Eccone una traduzione più che imitazione 
fatta dal Tasso nel suo Rogo di Corinna: 

Mentre il cinghial de' monti i duri gioghi, 
Mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi, 
Mentre si pasceran l’api di fiori, 

È di rugiada avran celeste cibo 

Le canore cicale, in terra sempre 

Più saldo rimarrà che in salda pietra 
L'onor tuo, la tua lode e il chiaro nome. 

Veggasi quauto, nella coscienza del proprio 
valore, preveqgano duratura la loro fama, Ora- 
zio (Lib.1II, 04.30 v.1a 12) e Ovidio (Met. XV, 
871 ec.) (Trist. III, 7,51) dove pone l'impero 
romano a termine di sua gloria. 
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L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura ; 


Da ultimo alleghiamone un terzo, che 
fa al nostro assunto, dall’ Eqgloga prima: 
Ante leves erqo pascentur in arthere cervi 
Et freta destituent nudos în littore pisces: 

Ante, pererratis amborum finibus, crul 
Aut Ararim Parthus bibet, aut Germania Tigrim, 
Quam nostro illius labatur pectore vullus. 

Che dic’egli qui Titiro? Che andrebbe 
prima tutto quest’ ordine a soqquadro, 
ogni cosa in subisso, e si ricadrebbe nel 
caos o nel nulla; ch’ei potesse cancellare 
dal petto la faccia della felice memoria 
di Augusto. Non bastava egli che dicesse 
soltanto: Prima tornerà tulto nel caos, 
che ec., e non avrebbe detto lo stesso?— 
Lo stesso, senza dubbio, ma non detto 
poeticamente, qual si conveniva a Virgi- 
lio, e per le ragioni accennate di sopra. 
Ma perchè più parole dove poteva il poe- 
ta sbrigarsi con un caos? — Perchè que- 
sta sola parola gittava in un caos la fan- 
tasia e l’apprensiva ; la quale va sempre 
di sua natura al sensibile,e schiva quan- 
to può l’ intelligibile. Nè vale dire che 
Dante uscissene con la sola parola mon- 
do; dappoichè questa parola mondo è 
complessiva d’obbietti tutti sensibili; ep- 
però immediatamente riferibili a fanta- 
smi di cui dilettasi la immaginazione. 
Essa parola, lo ripetiamo, comprende in 
sintesi più che a parte a parte dir potes- 
se Virgilio negli allegati versi. Chi legge 
Virgilio abbisogna che sintesizzi; a colui 
che legge in Dante fa mestieri d’ analiz- 
zare: ma questa voce mondo è tale una 
sintesi che vi s' intuisce a primo colpo 
d’altenzione tutto e quanto dee dar pabo- 
lo alla fantasia. 

Sicchè, concludiamo, questa voce vale 
nel verso dantesco essa sola un mondo ; 
e lo scambiarla col moto commoverebbe 
e sconvolgerebbe la Filosofia, la ragion 
poetica c Il’ alto intendimento del nostro 
divino cantore. 

Ecco come il maestro di Dante, Ser 
Brunetto Latini, traduce da Tullio (Orat. 
pro Marcello ) in volgare: « La qual 
« cosa per certo è tanta e tale, che neu- 
« na etade potrà porre fine alla memoria 
« delle tue opere. Perchè la giustizia e 
« la dolcezza dell’animo quando si trova 


q servata e falta per li signori, ciascuno 
« giorno fiorisce più per li uomini che 
« la ricordano e lodano. E avvegnachè 
« neuna operazione e cosa che si faccia 
« con mano, sia tale che per vecchiezza 
« non si consumi; tuttavia la lode c la 
« fama delle tue virtudiose opere (o Ce- 
« sare) rimarrà e durerà sempre ». 

Non si comprende come intrudendo 
I’ idea della Creazione volesse Dante 
sdrucciolare nell’ iperbolico, dietro la 
chiara sobrietà di Virgilio, di Cicerone c 
del suo maestro, dal quale impronta le 
voci e l’elocuzione; sarebbe stato in mo- 
derazione da meno di Torquato Tasso 
che dice: 

«+ + ++ Ornimia lingua 

Ciò ch'ascolti ogni età, nulla l’estingua. 
E di Ugo Foscolo: 

E tu onore di pianto, Ettore, avrai 

Ove sia santo e laqrimato il sanque 

Per la patria versato, e finchè il Sole 

Risplenderà sulle sciagure umane. 

64.Il Bianchi: «L'amico mio ec. l’uo- 
mo amato da me e non dalla fortuna, 
l'amico mio sfortunato ». 

Bella oltre modo è questa interpreta- 
zione; ma non so se sia secondo la sem- 
plicità della locuzione e l’ intendimento 
del pocta che usava, come venivagli suo 
fatto, lc sentenze degli scrittori che lo 
precessero,senza contorcerle in logogrifi. 

L’amico mio s'intende l'amico di me, 
cioè che ama la mia persona, e non del- 
la ventura, non già la mia fortuna; se- 
condo il trito proverbio: Tempore felici 
multi numerantur amici, si fortuna pe- 
rit, nullus amicus erit. Ecco dì simi- 
glianti esempi. 

Fra Jacopone detta i caratteri del vero 
amico, dicendo: 

Quell'è buona amicizia 
Che d'ogni tempo dura: 
Povertà non la parte, 
Nè nulla ria ventura. 

Dante intende per ventura la prospera, 
la sors fortuna de’ latini, e si fa chiama- 
re vero amico, come colui che amava 
Beatrice per sè e non per lo suo felice 
stato. 

Nel capitolo col nome di Favolello in- 


° 
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E temo, che non sia già sì smarrito, 


dirizzato da Ser Brunetto Latini a Ser Ru- 
stico di Filippo, si ricordano a questo i 
doveri del leale amico, e si dice, fra le 
altre cose e in molte parole, quanto in 
poche il nostro Dante ebbe espresso: 
Altrettal ti ridico 
Dello ritroso amico, 
Che alla comincianza 
Mostra grande abbondanza; 
Po'a poco a poco allenta 
Tanto che anneenta, 
E di detto e di fatto 
Già non osserva patto. 
Così ho posto cura 
Che amico di ventura 
Come rota si gira, 
Che mi pur guarda e mira 
Come fortuna corre: 
E se mi vede porre 
In glorioso stato, i 
ervemi di buon grato; 
Ma se caggio in angosce 
Più non mi riconosce. — 

Ecco propriamente che volle intender 
Dante per L'amico mio e non della ven- 
lura: un amico sincero ec. All’ opposto 
amico della ventura non si può pren- 
dere per chi dalla fortuna è favorito; ma 
per un Amico da starnuti. Il più che ne 
cavi è un: Dio l’aiuti. 

64. Gli antichi dissero anche marrito; 
e così marrimento e smarrimento. Di 
conseguenza è che si dicesse marrire e 
smarrire. La primitiva significazione 
l'apprendiamo dal Du-Cange,che chiari- 
sce la voce Marrilio: Detrimentum aut 
Jactura rei, vel molestia aut animi do- 
lor, qualis ex damno nasci solel; quo 
_ sensu el nos vulgo marritum nunc quo- 
que dicimus illum, qui de re quapiam 
dolet. 

Smarrire val dunque per proprietà di 
voce: Soffrire un danno una perdita e di 
questo raltristarsene $ quindi diciamo 
smarrito chi si duole di checchessia; 
smarrire la via, il senno ec. per per- 
dere ec. 

Jacopo da Lentino, in senso proprio: 

Membrando ciò che Amore 

Mi fa soffrire, e’ (io) sento 

ento, - ond'eo sono al morire. 

Dante, del pari in senso proprio. 
Inf. 1, 3. 

Chè la diritta via era smarrita. 
Parad. II, 4. \ 

Tornate a riveder li vostri liti, 

Non vi mettete in pelago, che forse 


Perdendo me rimarreste smarriti (a). 

Inf. V, 72: 

Pietà mi vinse e fui quasi smarrito. 

Qui l’autore non avea smarrita nessu- 
na via; ma s’ era addolorato di tanti che 
usciron di vita violentemente per amore: 
e dice quasi, perchè la pena ch’ essi so- 
stengono è d'altronde debitamente lora 
inflitta dalla divina giustizia, contro cui 
in certo modo farebbe chi que’ dannati 
commiserasse: o meglio, che la pietà o 

‘compassione fu sì intensa, che superan- 
do la forza del sentimento, egli poco 
men che venisse a mancare, cadere in 
deliquio, tramortire, svenire. Siccome 
altrove (Inf. III, 135): 

La qual (luce) mi vinse ciascun sentimento 

E caddi come l’uom cui sonno piglia. 

E come poi alla fine del predetto V canto 
non polette resistere e dice: 

- + + «+ + Di pietate 

I’ venni men così come io morisse 

E caddi come corpo morto cade. 

E questo è smarrimento, cioè effetto 
della perdita de’ sensi e'dell'attività del- 
lo spirito (b). 

Inf. X, 125: 

Mi disse: perchè sei tu sì smarrito? 

ed era perchè Farinata gli avea predetto 

chte proverebbe in sè stesso quanto difli- 
cil cosa ell’ è per l’ esule racquistare la 
patria perduta. 

Parad. XXXIII, 76: 

Jo credo, per l'acume ch'io soffersi 

Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 

Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 

Dice il poeta che sarebbe restato do- 
lente della perdita di tanto bene, quanto 


‘ egli ebbe fissando gli occhi nel vivo rag- 


gio di Dio; se mai gli avesse altrove ri- 
volti, alla forte impressione della luce 
divina, e stato non fosse ardito e saldo a 
sostenerla. 

Finalmente dicesi smarrito chi preso 
di subita paura si spaventa e alterrisce, 


0) Giacomo Pugliesi: 
Oi Deo! perchè m'hai posto in tale stanza? (stato) 
Ch'io son smarrito, nè so ove mi sia; ecc. 
(b) Dello Bianco: 
Madonna mia: di voi tale ho temenza, 
Ch'eo esco fuor di mia opinione, 
Smarrisco, e perdo tutta conoscenza. 
Il verbo smarrire è qui posto in mezzo a pa- 
role, che n’ esprimono la propria sua signifi- 
cazione. 


- 
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Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 


65 


Per quel, ch'i ho di lui ricl cielo udito. 
Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò che ha mestieri al suo campare, 


all'idea d'un danno o pericolo che crede 
soprastargli. 

Onde il Poeta, di Sordello, che intese 
lui esser ito vivo in Purgatorio, dice: 

Purgat. VII, 61: 

E cume fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 

Vive tuttodì tra i nostri contadini la 
voce Smarrare per Assolligliare un le- 
quo o altro simile. Eppure Smarrare è 
lo stesso Smarrire volto dalla terza alla 
prima conjugazione, come di mille altri 
verbi si è falto. 

Si dice ancora tra il popolazzo Fare 
un marrone ed Ammarrunare per dare 
in errore o in uno sbaglio, onde ne vien 
danno e perdita della fatica e de’ mezzi, 
che ad un proposto fine si erano ordinati. 

Jacopo da Lentino: 

E stando gaio divento smarruto. 
cioè lrislo. 

Del resto smarrito, tolta la fig. da co- 
lui che perde la via, nè sa per dove muo- 
vere i passi, vale anche confuso. 

Ristoro d’ Arezzo, che fiorì verso il 
4282, scrivendo (Distinz. 8, cap. 4) dei 
mirabili antichi vasi aretini: En (in) li 
quali se (si) trovavano scolpite, e desi- 
gnale tutle le generazioni delle plante 
(piante) e delle follie e delli fiori, e tut- 
tc le generazioni delli animali mirabe- 
le e perfettamente, e altre nobelissime 
cose, sicchè per lo dilello facieno smar- 
rire li conoscitori. 

67. Lapo Gianni a una sua Ballata: 
Poi se’ nata d'Amore, ancella nunva, 
D'ogni virtù dovresti essere ornata, 
Dovunque vai, dolce, savia, ed intesa: 

La tua vista ne fa perfetta fede; 
Però dir non ti compio l’imbasciata, 
Che spero sei del mio intelletto appresa ec. 

Alla sua Canzone sulla natura d'Amo- 
re così Guido Cavalcanti: 

Tu puoi sicuramente gir, Canzone, 

Dove ti piace: ch'io t'ho sì adornata, 
Che assai lodata - sarà tua ragione 
Dalle persone ch'hanno intendimento. _ 

Ed io mi son uno di cotestoro a cui 
non è avviso trovarsi dramma d' ornato 
poctico o leggiadria nella canzone del 


Cavalcanti; salvo ch'egli non intendesse 
dire, come spiega Vine. Nannucci: « Io 
« l'ho per modo piena di filosofia, e di 
« ragioni e dimostramenti naturali... e 
« con sì bello e dotto ordine proposta e 
« provata in te ogni mia conclusione, 
« che tu puoi andar sicuramente ove ti 
« piace ». — Beatrice direste che favel- 
lasse a Virgilio come il lrobador alla sua 
Chansons: ma Dante invero, acuto ncl- 
l'invenzione, seppe dalla sdolcinata mo- 
notonia dello sdilinquito favellare dei 
poeti vagheggini, trarre freschi e vivi co- 
lori, e la gravità delle sentenze abbellire 
con la vaghezza e con la spontanea leg- 
giadria dello stile. 

Non è però da intendere che la parola 
del Pocta Mantovano fosse ornata come 
quella del Cavalcanti; ch'egli non si sa- 
rebbe leggermente tratto dietro il Fio- 
rentino, per le spaventose bolge del T'ar- 
taro; e nemmanco gli avrebbe porto csem- 
pio del bello stile che gli ha fatto onore. 

Muovi detto elegantemente senza l'af- 
fisso. 

Muovere n. è partirsi d'un luogo. Ser 
Brun. Latini Rettor. Tull. Le quali cose 
lulle- convengono muovere dalla costì- 
tuzione. Il testo ha: @a constilutione 
proficiscantur. Muovere si accomoda 
egualmente bene al senso proprio di 
partirsi, che al figurato prendere origi- 
ne, nascere cc. 

Giovanni dall’ Orto, aretino, che fiorì 
nel 1250: 

Ballata, io prego te per cortesia 

Che muovi tostamente 
E vadi avanti a mia donna gentile cc. 
Muovi con tua manera ec. 

Il Poeta, Inf. II, 401: 

Si mosse, e venne al loco dov'io era. 

Inf. XXVI, 79-83: 

O voi, che siete duo dentro da un fuoco ec. 

Non vi movete; ma. . . .. 
ciuè: ristale, fermatevi, attendete ec. 

Enzo Re usa anche senz’affisso il det- 
to verbo: 

Ond’io prego soave 
Pietà che mova a gire 
E faccia in lei riposo cc. 
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L'aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 


I son Beatrice, che ti faccio andare: 
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Vegno di loco, ove tornar disio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 


Tacette allora, e poi 
O Donna di virtù, sola 


14. Lapo Gianni, contemporaneo ed 
amico di Dante: 
Eo laudo Amor di me a voi, amanti, 
Che m'ha sor tutti quanti meritato, 
E'n sulla rota locato vermente. 


16. Parole che il poela pagano pro- 
nunzia con intendimento ben altro da 
quello del poeta cristiano. Virgilio am- 
mira la Donna che lascia il suo beato 
scanno e scende in Inferno, per muover 
lui ad andare in aiuto di Dante. Vede 
ch’ ella compie così un atto di virtù più 


che di dovere, nel porre in periglio la 


propria, per l’altrui vita.Così almeno egli 
pensa ; onde gliene muove dubbio nei 
versi 82 e segg. (V. le chiose ai vv. 76, 
11, 18 di questo Canto). Or questo, an- 
che a lume di ragione, e secondo la teo- 
rica degli officì trattata da’ savi del gen- 
lilesimo, pareva ed era un amore sovru- 
mano e simile a quella Carità, di cui Cri- 
sto N. S. disse che non ha la maggiore: 
Majorem hac charitatem nemo habet, 
ut animam suam ponat quis pro amicis 
suis. Laonde le dice : O dotna di vir- 
tù ec. (a) cioè ornata di quella virtù per 
cui sola gli uomini al di sopra della sfe- 
ra lunare si elevano e s’ avvicinano agli 
immortali. Lo stesso Cicerone, sebbene 
filosofo gentile, dice: Niente è di qua se 
non mortale e caduco, tranne le anime 
umane: sopra la Luna eterna è ogni co- 


-(a)Anche la Scrittura usa le locuzioniRex glo- 
riae, Vir dolorum ec. Il Re della gloria, l'uomo 
de' dolori ec. I latini: Mugnae vartutis vir ec. 
per Uomo di gra valore ec. Dante nella Vita 
nuova : La reina della gloria, per reina glorio- 
sa: e così qui, Donna di virtù per Donna vir- 
tuosa. Noi: Uomo, o Donna d' onore, invece di 
l'omo onorato, 0 Donna onorata, ec. Guido del- 
le Colonne : 

Cosi, donna d’ onore, 

Lo mio gran sospirare 

Vi poria certa fare 

Dell’ amorosa fiamma, ond' eo so involto. 


comincia’ io : 
per cui 
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sa (b). E il sublimi loco natus ; 1° îllu- 
stris; e il tollere o ferre ad sidera, e il 
sublimi feriam sidera vertice ec. ec. son 
tutti de’ modi, che inchiudono l’idea d’un 
innalzamento dalla melma di questa ter- 
ra, concesso a coloro soltanto che fra gli 
uomini si sono eminentemente segnalati 
per la virtù. Le stesse apoteosi, onde 
vennero appo i gentili moltiplicati gli 
Dei, non furono che atti di riconoscenza 
che gli uomini manifestarono agli eroi ; 
nè la viltà romana appellò Divi i tiranni, 
senza almanco supporre in quelli o per 
sentimento o per adulazione, la virtù ed 
il valore, soli titoli che sollevano gli uo- 
mini al di sopra della loro sfera. 

Virgilio potette bene impertanto elo- 
giare Beatrice con le belle parole rac- 
chiuse nella preallegata terzina. 

Ma Dante poi, quando fece così par- 
lare il suo Duca, volgeva in mente alcu- 
na cosa di più perfetto e di più sublime’. 
Beatrice non è pel poeta latino più che 
una donna beata e valorosa ; pel poeta 
italiano è un mito, un simbolo che per- 
sonifica la Teologia. Egli fa parlare Vir- 
gilio, ma in quelle parole vuol che sia 
espresso anche l’ intendimento di chi 
gliele pone in bocca: ed in ciò, vedi su- 
blimità !, è la ragione umana che rico- 
nosce la Teologia, è l’autore d’ un poc- 
ma sacro che stringe a riconoscerla quel 
famoso autore d’ un poema profano. 

Imperocchè il fare a Beatrice attribuir 
quella virtù ch'è sola per cui L'umana 
spezie eccede ogni contento Da quel ciel 
che ha minori è cerchi sui, a che altro 
accenna che alla Fede, là quale è fonda- 


(b) Cic. Soma. Scip : Infra nihil est nisi mor- 
tale et caducum, praeter animas generi homf- 
DUM . 00 s: supra lunam sunt aeterna 
omnia. 
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L'umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel ch’ ha minori i cerchi sui; 


Tanto m' aggrada 1 tuo 


mento della Speranza e germe della Ca- 
rità che l’avviva? (a) Senza la Fede nulla 
sarebbe della Rivelazione, della Religio- 
ne, della Teologia. La Fede discende da 
Dio e fa che a Dio s’ascenda travalican- 
do ed eccedendo l’angusto cerchio della 
sfera sublunare infino alla contemplazio- 
ne dell'infinito. Levata la Fede, date un 
lungo vale al divino afflato, alla Bibbia; 
e siate certi che l’uomo per quanto al- 
tiero vada, superbo e burbanzoso di sua 
ragione; si striscerà come lurido serpen- 
te sul fango terrestre, € nulla piu aspet- 
terà che la casuale metamorfosi della 


(a) Per queste parole dette da Virgilio è d’uo- 
po ben per tempo formarsi il concetto della 
eatrice, che sotto il nome della figliuola di 
Folco Portinari, adombra l’idea della Rivela- 
zione, della Teologia e delle virtù che le son 
‘proprie,tra le quali la Fede; e domina con que- 
sto simbolo ia tutta la orditura allegorica del 
Poema. A convincersene basta por mente a que- 
sti ea versi che riferiamo traendoli dal l’a- 
radiso (XXXI, 79 seg.). Quivi volge le sue pa- 
role a Beatrice il Poeta e le dice : 
O donna, in cui la mia speranza vige 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige ec. 

Per chi va buccia buccia secondo l' ovvio e 
Jetteral senso che suonano i vocaboli, qui Dan- 
te altro non intende, se non che significare co- 
me pone egli tutta speranza în colei che, per sal- 
varlo dalla Selva, discese nel Limbo, e mandò 
Virgilio in aiuto di lui che periva. Ma chi più 
s' addentri e n'esamini sottilmente lo spirito 
della lettera, troverà che in questi tre versi è 
viva la figura della Teologia 0 della Fede, 0 
vuoi della Rivelazione. ]mperocchè la Fede e 
non altra è quella, in cui ha vita e vigore la Spe- 
ranza; non Vessendo chi speri senza credere: 6 
que della verace Teologia, contemplatrice 

ella Divinità, è Fede viva per opera dell'Amo- 
re o della Carità (Fides sine operibus mortua... 
S. Paolo...). Or dal secondo e terzo verso si ma- 
nifesta che la Fede congiunta a virente Speran- 
za era in Beatrice tutta vita, in virtù dell’Amo- 
re che opera l'altrui bene e pone tutto sè al no- 

bile intento dell’altrui salute. Il verso 76 e seg. 
del Purgatorio (XV) conferma il fin qui detto, e 
se ne rischiara esso stesso. Qui Virgilio a Dan- 
te che adunava sempre dubbi nella sua mente : 

E se la mia ragion non ti disfama 

Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

E più che altrove della sua vesta cisi dà a co- 

noscer chi fosse la Beatrice (Purg. XXX, 31 


seg. ). 
f Virg. stesso (Purg. VII, 24): 
Virtù del ciel mi mosse e con lei vegno. 


comandamento, 


materia, la quale gli liga Io spirito, che 
non riconosce l'altezza del proprio fine. 

Il Tommasco notò, dalla Somma, in 
questo luogo: che le cose note per la ri- 
velazione eccedono l’umana ragione, che 
la beatitudine è un bene che eccede la 
natura creata, e che per la Scienza delle 
cose supreme (qual'è la Teologia 0 Bea- 
trice) l'uomo sovrasta a quanti enti sono 
sotto la luna. 

Questa vuol esser dunque la donna di 
virtù secondo la mente dell’ Alighieri : 
quella che altrove chiama Donna di cor- 
tesia (Vit. Nuova). La locuzione è tratta 
dalla Scrittura santa (Ruth. HI, 11): 

Mulierem te esse virtutis 
e più felicemente che mai, a commenda- 
re l’officio di colei (l’Ottimo) per la qua- 
le l’uomo trapassa ciò che si contiene dal 
cielo della luna. 

Anche Torquato Tasso s’ispirava al va- 
lor della Fede quando la rinata Clorinda 
dice in sogno a Tancredi : 

Tale io son tua mercè, tu me da' vivi 

Del mortal mondo per error togliesti, 

Tu in grembo a Dio, fra gl'immortali e divi, 

Per pietà, di salir degna ini festi. 

Egli le avea dato il Battesimo, ch'è por- 
ta della Fede cristiana. 

Quello adunque negli allegati versi in- 
tese dir Dante, non potette intenderlo 
Virgilio che gli ebbe pronunziati; ma fa- 
rebbe maraviglia se non l' intendessero 
tanti solenni Comentatori. 

Donna di virtù può bene prendersi per 
Regina o Signora delle virtù teologali. I 
Provenzali e i rimatori 0 trovadori anti- 
chi chiamarono la loro innamorata: Don- 
na di valore: e Ser Brunetto Latini, nel 
principio del Tesoro, appella Fiorenza : 
La donna di Toscana cioè la reina o il 
capo di quella regione. 

Nel Poema attribuito a Dino Compagni 
si chiama la Intelligenza, che n'è l'eroe, 
co’ nomi: Donna di valore; e così perso- 
nificata le si dice in un luogo : 

CNIT Donna di valore 
S’ io fosse servo d’ un tuo servidore, 
Sariame caro sovr’ ogni ricchezza. 

19. Virgilio stesso (Ea. I, 76 cc.) fa 

che così dica Eolo a Giunone : 
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Che l' ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 80 
Più non tè uopo aprirmi 1 tuo talento. 


° + + + » Tuus, 0 regina, quid optes 
o labor ; mihi jussa capessere fas est. 

Trovatori si dichiaravano servitori 
umilissimi alle loro donne e madonne, e 
facevano della dama la sîre e la reina, 
dicendole solito sopra, come alla sua 
Chiaro Davanzati : 


Gentil mia donna, poi ch'io nnamorsi 
Nel vostro adorno viso rigdardando, 
Di nessun’ altra cosa non pensai 

Se non d' ubbidir vostro comando. 


Dante adunque fa del poeta latino un 
provenzale in questo luogo, e non meno 
gentil parlatore di quel che umil si fosse 
il re de’ venti alla moglie di Giove. —Il 
Nostro, Rim. : 


Credo che in ciel nascesse essa soprana 
E venne in terra per nostra salute. 


L’ Alighieri non fu sì spasimato plato- 
nico come il Petrarca, e senza trarre lun- 
ghi sospiri dopo la morte di Beatrice, 
prese miglior partito di trasformarla nel- 
la Teologia. Ambidue però alzarono tan- 
to a cielo l’idolo del cuore, che per loro: 

Mostrò quanto potea la lingua nostra. 


80. Non sarebbe strano pensare che 
se venisse qui come particella deprecali- 
va simigliante al sic de’ Latini. AI modo 
che Guitton d° Arezzo disse : 

Chè, se m' aiuti Deo, 

Quanto più dico, più m' è dolce dire. 

Lat. Sic Deus me adjuvet. Ma sta il ve- 
ro, che codesto se già fosse è conforme 
a quell’ altro (Inf. XXVI, 410): 

E se già fosse, non saria per tempo 
ben distinto dalla locuzione deprecativa 
del verso seguente : 

Così foss' ei, dacchè pur esser dee! 


841. TaLento, volontà, voglia, deside- 
rio, piacere. 

Brun. Latini. Fior. di Filos.: Che co- 
sa è il sonno ? Sonno è immagine di 
morle, riposo delle fatiche, talento (vo- 
glia, desiderio) degl’ infermi, desiderio 
de’ miseri. Il Nostro, così in un sonetto: 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 

Fossimo presi per incantamento 

E messi în un vascel, ch’ ad ogni vento 

Per mare andasse a voler vostro e mio; 
Sicchè fortuna, ed altro tempo rio 

Non ci potesse dare impedimento; 

Anzi vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il disio ec. 


È così usa questa voce in varî luoghi 


(Inf. V, 39. — X, 55. — Purgat. XXI, 
64 ec.) — Talento però vale più voglia 
mossa da natural propensione a cosa non 
pur pensata, che volontà la quale tenga 
dietro alla previsione dell'intelletto; eppe- 
rò seguila il senso piuttosto chela ragione. 
(Ibf. V, 39). 

Cotesta proprietà del vocabolo si fa 
manifesta da’ luoghi accennati e da mol- 
ti altri che si scontrano negli scrittori, 
dove talento si dee togliere nell'accetta- 
zione di laida voglia, lussuria ec. Lat. 
lubido cc. Il Tasso dice : 

Sul Tago il destrier nacque, ove talora 

L' avida madre del querriero armento, 


Quando l’ alma stagion che n innamora 
Nel cor l’ ispira il natural talento cc. 


Ecco altri esempi da’ quali s'apprende 
il sentimento in cui gli antichi adopera- 
rono essa voce. 

Guido delle Colonne : 

Non ho talento di far misleanza 
oggi sì direbbe: non son tagliato, porta- 
to, inclinato a mancare 0 a commettere 
dislealtà. 

Mazzeo Ricco : 

E non aggio altra vita 
Se non solo un talento 
Com' eo potesse a voi, donna, venire. 

Quindi Altalentare, essere a grado. 
Lapo degli Uberti : 

Dira'le tosto che non m’attalenta 

Null' altro, se non ciò che lei contenta; 

E quanto vuol, vogl' io similemente. 

Intalentato per invogliato, volontero- 
so, infiammato di desiderio ec. Din. 
Comp. Intellig.: 

Cesare intalentato di battaglia 
Parlamentò e disse: ec. 

Quanto sia da volontà a talento, da 
invogliarsi a intalentarsi rilevasi bene 
da ciò che dice Madonna all’ Amante 
nell’antichissima canzone di Ciullo d’Al- 
camo : 


Che 1 nostro amore ajungasi 
Non boglio m' attalenti 


cioè : non vo’ che mi piaccia. Che sia 
propriamente talento, lo dice egli appres- 
so in queste parole : 


Ah compli mio talento, amica bella, 
Che l’ arma con lo core mi s' infella. 


e lo stesso Dante (Inf. V), dove dice dei 
carnali : 
Che la ragion sommettono al talento. 
NI 
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Ma dimmi la cagion, chè non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall''ampio loco, ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 85 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch'io non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose 
Ch' hanno potenza di far altrui male : 
Dell’ altre no, chè non son paurose. 90 
T son fatta da Dio, sua mercè, tale, 


85. Da che per quando, Jacopo da 
Lentino : 

Lo cecer (cigno) canta più giniosamente 

Da ch’ egli è presso allo suo finimento. 

88. Delle cose che non possono far 
male sarebbe il temere stoltezza, dice an- 
che Orazio Lib. H, Sat. III, 53 ec. : 

+ 0. +» Estgonus unum 

Stultitiae nihilum metuenda timentis..... 

91 seg. 1° Vengono molte cose degne 
d’ esser per sottile osservate in questa 
terzina, le quali, quanto io mi sappia, 
non furono pur leggermente toccate dai 
comentatori. 

Avvegnacchè a Virgilio tardasse d’ob- 
bedire al comandamento di Bcatrice; pu- 
re vi pon tempo in mezzo, non potendo 
egli tanto tenersi, che non le domandi 
come non si guardi del venire in quel 
luogo tartareo. La quale curiosità sem- 
bra tanto importuna, leggiere, epperò 
indegna di quel Savio gentile; ch' Ella 
non ha peritanza di cominciare la rispo- 
sta con quelle parole (Inf. IT, 85) : 

Dacchè tu vuoi saper cotanto addentro, 

Dirotti brevemente ec. 
le quali in certo modo lo ripigliano del 
voler egli entrare e ficcare un po’ troppo 
il naso ne’segreti di Santa Marta: e, per 
gentile che la si fosse, rispose molto bre- 
ve a lui, che non dovea punto indugiarsi 
a eseguire l’ imposta missione. 

Ma cotesta curiosità di Virgilio, e la 
risposta ne’ modi che da Beatrice venne 
fatta, inchiudono un vero che merita es- 
ser posto a luce. 

Favellano qui la ragione e il senno 
umano personificato in Virgilio, e la Teo- 
logia, la Religione, la Rivelazione sim- 
boleggiate nella Beatrice. Dante, non es- 
sendo settario del razionalismo puro, 


tenne con S. Tommaso e con gli altri fi- 
losofi, quel che poi fu profondamente ri- 
fermato dalla dottrina del Vico : alla in- 
telligenza dell’uomo esser posto un con- 
fine, di là dal quale è un ordine supe- 
riore, ed inaccessibile al lume della no- 
stra mente, se non sia sorretta ed aiutata 
dal Vero sommo che le si rivela. i 
La Filosofia, che non intende, si mo- 
stra dunque bramosa di sapere come e in 
che modo un'anima beata non si guardi 
dello scendere in inferno; alle cui angu- 
slie, miserie e dolori parrebbe lo esporsi 
o mattezza o temerità non consentita dal- 
la ragione. E la Teologia le risponde con 
parole sue proprie e con argomenti infal- 
libili desunti dalla Sapienza 3. 
Justorum animae in manu Dei sunt, 
el mon tanget illos tormentum maliliae. 
Notate, di grazia il concetto biblico tras- 
fuso mirabilmente in questa terzina dan- 
tesca; dove il tormentum malitiae, ch' è 
quanto dire tormentum malorum, vien 
siquificato per quella vostra miseria e 
fiamina d'esto incendio, che sono la du- 
plice pena del danno e del senso, tor- 
mento ai dannati; dove quel non mi fan- 
ge, che pare un vieto latinismo, e tanto 
interessa gli studì de’comentatori a chio- 
sarlo col tange, tocca e nulla più, rende 
compiuta, pretta, miniata la locuzione 
non tanget illos 


della Scrittura. Nulla è dunque ozioso od 
indifferente nel preallegato passo; da cui 
si può due cose rilevantissime apparare: 
l'una, che dalla filosofia progressista e 
dalle formole del filosofismo moderno, 
questo Poeta, ad intender lo quale furo- 
no volti sempre gli studì de’ più nobili 
ingegni, non divien più chiaro, che per 
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Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d'esto ’ncendio non m' assale. 
Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
Di questo 'mpedimento, ove io ti mando, 93 
Sì che duro giudicio lassù frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 


Lucia, nimica di ciascun crudele, 


100 


Si mosse, e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele : 


la luce, della quale può schiararlo la 
dottrina de’ padri della chiesa, di Aristo- 
tele, e di S. Tommaso: l’ altra, che farà 
cosa grandemente utile alla retta intelli- 
genza della Divina Commedia, chi nella 
Bibbia avrà spigolato e ricolti que’ luo- 
ghi tutti, da’quali venne fatto all’ Alighie- 
ri di attignere con la profondità dei con- 
cetti la bellezza e leggiadria delle forme. 

2° Due negativi generalmente parlan- 
do affermano nel latino; il non col nien- 
te o nulla negano nella lingua nostra. 
In questo verso: 

Nè fiamma d’esto incendio non m'assale. 
parrebbe che il nè non affermasse alla 
latina. E non sarebbe nulla da opporre, 
chi non sapesse per altri esempi che tal- 
volta è questo Nè una congiunzione che 
scusa e: val dire non una particella ne- 
gativa, ma congiuntiva. 

Bonaggiunta Urbiciani: 

Che fa volere. 


Poco d’avere 
Più che bontà nè pregio di persona. 


Masarello da Todi: 

Che se viene in ricchezza nè in potere. 

I Provenzali hanno identicamente il nî 
per e. Così l’antico Francese. (Vedi Nann. 
Anal. crit. Verb. it. pag. 141, (4)). Il 
Salvini interpreta cotesto Nè per o, ov- 


vero: malamente, a giudizio del citato 


Nennucci ; poichè nel passo in lingua 
provenzale (e così forse in qualche altro) 
da lui allegato, malsi porrebbe la disgiun- 
tiva, dove trovasi allogato il ni. 

Molti altri esempi allegar potrebbonsi 
di antichi scriltori di prosa. Contentiamo- 
ci di notare solo questi: Albertano: « e 
per molte altre rascioni, le quali non si 


possono pensare così lievemente,nè non 
sarebbe convenevile di contarle ». (Nann. 
Man. di lett. it. Fir. 1858, Barb. ec. 
pag. 51). E ivi pag. 63: « Udite dolttri- 
na, e chi la guarderà, non perirà per 
sue paraule ; nè non sarà iscandalizzato 
in malvasce opere ». 

Brunetto Latini, Rettor. Lib. I: « Ed 
ancora in quello tempo la divina religio- 
ne, nè umano ufficio non erano avuli in 
reverenzia ec. ». [dem Oraz. di Jul. Ces. 
« Nè la sua sentenza non mi pare cru- 
dele, perciò che uomo non potrebbe fa- 
re crudeltà a cotal gente ». 

Egidio Colonna, Govern. de’ princ. 
Lib. I, cap. VII. « Insegna che i re nè 
i principi non debbono ec. » 

Masarello da Todi (1250): « Che se 
(l’uomo) viene in ricchezza nè in pote- 
re ec.» Jacopo d’Aquino: 

Così m° aflina amore che m’ ha tolto 
Core e disio, e tutta la mia mente, 

E d'altra donna amar non sono accorto, 
Che tanto sia amorosa nè piacente. 

94. Compiangersi d'una cosa ha per- 
fettamente Ja stessa nozione del verbo 
latino Queri cioè Lamentarsi, dolersi, 0 
simile. 

Si trova costruito con due genilivi,uno 
di persona e l’ altro di cosa: eccone un 
bell'esempio: 

Antichiss. Versione ital. d'un Roman- 
zo franc. « Quello Lelio sì gridò e disse: 
Cesare, grande duca e grande governa- 
tore degli onori di Roma, noi ci com- 
piangiamo di te di ciò che tue attendi 
tanto, e di ciò che tu non mostri tosto il 
tuo podere...». 


102. Rachele moglic di Giacobbe mo- 
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Disse : Beatrice, loda di Dio vera, 
Chè non soccorri quei che t''amò tanto, 


Ch' uscio per te della volgare schiera ? 


105 


Non odi tu la piéta del suo pianto, 

Non vedi tu la morte che "1 combatte 

Su la fiumana, ove 1 mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai persone ratte 


A far lor pro, ed a fuggir lor danno, 
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Com io, dopo cotai parole fatte, 


rì sopra parto, e il nato chbe nome Be- 
niamino, che s’interpreta figlio di dolo- 
re. (Genes. cap. XXXV v. 48). E da 
vedere perchè Beatrice si scdesse con la 
Rachcle. Si trova la ragione, consideran- 
do che Beatrice personifica la Teologia 
speculativa, e che Rachele era simbolo 
della vita contemplativa: ecco e perchè 
la figlia di Folco Portinari apoteosizzata 
si pone accanto all'antica donna, e per- 
chè sedea. Il comun linguaggio fa sede- 
re voce di sentimento opposto all'opera- 
re. Il Poeta a questo allude anche nel 
Purgatorio (XXVII, 100 segg.), dove 
Lia, simbolo della vita attiva, parlando 
di sè e di sua sorella, dice allegorica- 
mente: 
Pappa qualunque il mio nome dimanda, 

Ch’'io mi son Lia, e vo movendo intorno 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

Dal suo miraglio, e sieve tutto giorno. 
Ell'è de’ suoi begli occhi veder vaga, 

Com'io dell’adornarmi colle mani; 

Leilo vedere e me l’ovrare appaga. 

Beatrice simboleggia la Rivelazione, 
la Fede, la Teologia che specola e con- 
templa Dio, suo nubilissimo obietto: ella 
perciò è detta (Purgat. VI, 45) lume tra 
il sommo Vero e l’ intelletto creato. Da 
questo bel cominciamento Dante accenna 
il carattere simbolico della sua Donna 
amorosa; e sarebbe da cieco il non di- 
scernere di buon’ora, ond’è ch’ella s'as- 
sida accanto alla moglie di Giacobbe. 
Ciò stesso ne induce a credere che, se 
(v. 105) Lucia dice Dante uscito per 
Beatrice della volgare schiera, questo 
non è che a significare com' egli, per lo 
sommo studio posto nelle scienze teolo- 
giche, venisse onorato qual gran macstro 
in divinità: cosa statagli, a que'tempi, di 
maggior lode, che non le sue rime vol- 


gari; le quali sole non lo avrebbero le- 
vato al di sopra della volgare schiera: 
imperocchè il volgar nostro non era in 
gran conto tenuto da’ dotti, tanto che lo 
stesso Dante ne scrisse in latino,e in latini 
versi avea già sette canti forniti della Di- 
vina Commedia; poco mancando che, in- 
vece di esser questa eterno monumento 
dell'altezza a cui salse un ingegno italia- 
no, non restasse polveroso poema latino, 
come L'Africa del l’etrarca, negli scallali 
di qualche biblioteca. 


103. Per due ragioni è detta Beatrice 
vera lode di Dio: e perchè le sue virtù 
tornano a gloria di luì, e più, perchè 
simboleggia ella la Teologia rivelata, la 
quale discorre di Dio, argomentando da 
principì infallibili, senza tema d’incorrere 
in quegli errori, che tanti filosofi, troppo 
fidenti nella propria ragione, commiscero 
attribuendo all'Ente infinito i difetti del- 
le creature che son blasfemi e non lodi 
della divinità. 

Chè accentuata, o no, è usitatissima 
ab antico nella lingua nostra in senso di 
perchè, particella interrogativa e dimo- 
strativa ec. Enzo Re: 

Giorno non ho di posa, 
Come nel mare l'onda: 
Core, che non ti smembri ? 

107. Morte qui è la Lupa. Di questa 
dicesi : 

Finchè (il Veltro) l’ avrà rimessa nell’ Inferno 
Là onde invidia prima dipartilla : 

di quella: Invidia diaboli mors intravit 
in universum mundu. La maledetta 
combatte il Poeta sulla fiumana, e dal 
cielo si provvede a lui di soccorso. Nel 
Saim. LVI, 4: Misit de coelo el libera- 
vil me ; e nel XVII, 17: Misit de sum- 
mo, el accepit me: et assumpsit me de 
aquis mullis. 
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Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch’ onora te, e quei ch'udito l hanno. 


Poscia che m' ebbe ragionato questo, 
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Gli occhi lucenti, lagrimando, volse ; 

Perchè mi fece del venir più presto: 
E venni a te così, com'ella volse; 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 


Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
Dunque che è? perchè, perchè ristai ? 


Perchè tanta viltà nel core allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 
Poscia che tai tre donne benedette 


Curan di te nella corte del cielo, 
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E 1 mio parlar tanto ben t'impromette ? 
Quale i fioretti, dal notturno gielo 

. Chinati e chiusi, poi che "1 Sol gl imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 


Tal mi fec' io di mia virtute stanca; 
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E tanto buono ardire al cor mi corse, 

“Ghio cominciai, come persona franca : 
O pietosa colei che mi soccorse, 

E tu cortese, ch'ubbidisti tosto 


Alle vere parole che ti porse! 
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Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch'io son tornato nel primo proposto. 


116. Venere appo Virgilio pone in- 
nanzi alla sua diceria l’ argomento delle 
lagrime a commuovere Giove sui casi di 
Enea; Beatrice s’affida alla potenza per- 
suasiva del suo angelico favellare; l'una 
cosa sa più d’ arte donnesca; l’altra non 
desta sospetto d’artifizio, ed è segno in- 
dubitato di affetto. Dante seppe far par- 
lare Beatrice da donna di virtù. 


En. 1, 228: 


Tristior, et lacrimis oculos suffusa nitentes 
Alloquitur Venus. . . . + 


Il Guinicelli: 


Viso di neve colorato in grana 
Occhi lucenti, gai e pien d'amore. 


Il Petrarca: 
Come a forza di venti 


Stanco nocchier di notte alza la testa 
A” duo lumi ch'ha sempre il nostro polo; 
Così nella tempesta . 
Ch’i' sostengo d'amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segno e 'l mio conforto solo. 
Orazio: 
Lucidum fulgentes oculos. 


‘426. Ciullo d’ Alcamo: 


Chisso ben t'imprometto, e senza faglia 
Tè la mia fede, che m'hai in tua baglia. 


Promeltere ed impromeltere come 
promessa ed impromessa. Bono Giamb., 
Form. onest. vit. Prudenz. VII: La (ua 
promessa sia con grande considerazio- 
ne, e sia lo dono maggiore che la m- 
promessa. 
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Or va, ch'un sol volere è d’amendue : 


Tu Duca, tu Signore, e tu Maestro. 


140 


Così gli dissi; e poichè mosso fue, 


Entrai per lo cammino 


140. (Vedi Inf. IV, 95 sotto la fine). 
I trovadori davano per galanteria que- 
sti medesimi titoli alle loro dame. Così 
Rustico di Filippo contemporaneo del 
Latini: 
Mercè, madonna, non m'’abbandonate, 
E non vi piaccia ch'io stesso m'uccida; 
Poi che viene da voi quest'amistate, 
Dovetemi esser donna, e parte e yuida. 


Duca è dal lat. Dux, Duce ; ma non 
pochi nomi e comuni e propri, che origi- 
nariamente tratto aveano la desinenza in 
e dalla terza de’ latini, mutaronla in @ 
come Prenza, aiera, anlisla, toraca, 
camaleonta, ereda, Licaona, Troa, Eli- 
cona ed altri, che primitivi furono Prenze 
o prence da principe; aere, anlisle, to- 
race ec. Dagli ablativi Duce, Horizonte, 
Flegetonte, Aronte, Paeane ec. deriva- 
rono i corrispondenti nomi italiani che 
furono ridotti alla terminazione in a, e 
così adoperaronsi ed in poesia ed in pro- 
sa. Onde il nostro Poeta Parad. XXII, 
432: « Che lieto vien per questo etera 
tondo » — Inf. XXXI, 116: « Che fece 
Scipion di gloria ereda »—Inf. XI, 113: 
«Che i pesci guizzan su per l’' Orizzonta» 
— Ivi XIV,1416: «Fanno Acheronte, Stige, 
e Flegetonta » — Ivi XX, 110: « Augure 
(fu) e diede il punto con Calcanta ec.» 
— Ancora, 46: « Aronta è quei che al ven- 
tre gli si atterga » — Parad. XIII, 25: 
«Lì si cantò con Bacco non Peana ec.».Gli 
italiani imitarono con questa finale di su- 
stantivi,la declinazion greca, che conces- 
se ai latini la duplice desinenza in em ed 
in a nel quarto caso del singolare, in 
tutti que’ nomi della terza declinazione 
che ci vennero da quella lingua : come 
aerem, aera; cralerem, cralera; Hecto- 
rem, Heclora; Amaryllidem, Amarylli- 
da ec.-ec. Tanto lungi dal vero son iti 
quelli che annotarono esser coteste de- 
sinenze dovute alla rima! 


442. Silvestro è uno degl’ innumere- 
voli aggettivi maschili dalla terza decli- 
nazione latina, i quali, simigliantemente 


alto e silvestro. 


che notato abbiamo pe’ sustantivi (Inf. 
XXI, 45 ec.), mutarono in o la primitiva 
desinenza in e. Da Silvester o Silvestris, 
Silvestre e Silvestro. Così di pari modo 
il nostro Poeta usò,come gli altri antichi, 
anteriori, contemporanei e posteriori a 
lui; cilestro (Purg. XXVI, 6), aero (ivi 
XXXI, 3); ferrestro (ivi XXX, 126); de- 
clivo (Parad. XX, 641); leno (ivi XXVIII, 
80) cc. per cilestre (0 celeste che si fece 
anche celesto e cilesto); acre, terrestre, 
declive, lene ec. E avvegnacchè si tro- 
vassero questi in fine del verso negli e- 
sempi citati, non è punto per la rima 
che uscissero in 0; dappoichè Dante me- 
desimo (Inf. XII, 4) dice: 

Era lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestro ec. 

ed esempi d'altri scrittori produr potreb- 
bonsi, che di tali nomi fuor della rima 
adoperarono. Nella prosa, Fra Giord. 
Pred. XXI, Genes.: « Ma vedi qui che 
sono due paradisi, uno terrestro, dove 
fu fatto l'uomo primo, ed uno celestro, 
dove furono fatti gli Angioli ». Il Vill. 
44, 2,4: « Gran parte delle cagioni fu 
per lo corpo celesto »; e in più altri luo- 
ghi. Il Caro Lett. 2, 232: «Ma per va- 
gliezza farei una mantellina a Nettuno di 
celestro ». E così degli altri. Alla pre- 
detta regola appartiene eziandio pareglio 
che Dante usò (Parad. XXVI, 106). Da 
parilem, pari,uguale,si fece parile, pa- 
rilo e pariglio, siccome da similem, si- 
mile, similo e simiglio che si legge nel 
B.Jacopone ed in altri.L'i mutatosi lieve- 
mente in e, ne venne pareglio. Franc. 
pareil, Provenz. Parelh. 

Ancora è da notare che i latini ebbero 
molti aggettivi medesimamente della se- 
conda e della terza: come acrus, accli- 
vus, sublimus, inermus ec. per acer, 
acclivis, sublimis, inermis ec., trasmu- 
tazioni simili nelle due lingue; perchè 
non sia chi tenga, il nostro poeta nulla 
essersi presa la licenza d’innovare nell'i- 
taliana favella o d’ usare, che non fosse 
a lei dalle sue origini appartenuto. 
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CANTO III. 
Ingresso nell' Inferno. — Il fiume Acheronte. l 


PER ME SI VA NELLA CITTÀ DOLENTE : 
PER ME SI VA NELL ETERNO DOLORE : 
PER ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE. 
GIUSTIZIA MOSSE "L MIO ALTO FATTORE : 
FECEMI LA DIVINA POTESTATE, 5 
LA SOMMA SAPIENZA, € 'L PRIMO AMORE. 
DINANZI A ME NON FUR COSE CREATE, 
SE NON ETERNE, ED IO ETERNA DURO : 
LASCIATE OGNI SPERANZA, VOI, CHE 'NTRATE. 
Queste parole di colore oscuro 10 


Ci piace di qui riferire, come a suo 
proprio luogo, che per la stessa ragione 
di sopra arrecata, si disse Ciclopo, Elio- 
po ec. per Ciclope, Etiope ec. per il che 
Purgat. XXVI, 20: 

Che tutti quanti n'hanno maggior sete 
Che d’acqua fredda Indo o Etiopo. 

Nel Dittam. Lib. V, cap. XVII: 
Ma sopra quanti ne noma il Numidio, 
0 l’Etiopo, è reo il basilischio, 


L'Ariosto (Orl.Fur.33, 33) non schiva 
Etiopo. Anche Lucilio disse: « Rhinoce- 
ros velul Aethiopus » ed Orazio Delphi- 
num per Delphinem nell’ Arte poeti- 
ca ec. ec. Il che spiega come Virgilio 
dicesse immilis Achilli, infelicis Ulyri 
ec. per Achillis, Ulyxis; contro quanto i 
più fini grammatici siensi potuti arzigo- 
golare per chiarire la cosa altrimenti. 

9. Non discese mai in inferno niuno, 
che di qua stato fosse poscia esperto di 
ritornare. Eneid. VI, 226: 

Noctes atque dies patet atri janua Ditis: 


Sed revocare gradum, superasque evadere ad 
Hoc opus, hic labor est. (auras, 


V. Inf. V, 419; qui, v. 14. 

10 seg. Parole di colore oscuro. 

Avvegnacchè quelle parole fossero 
scritte sulla porta d’ inferno, onde par 
naturale che dovessene il colore esser 
oscuro; non intendiamo che il poeta ab- 
bia a farne gran caso dell’ uno più che 
dell’ altro colore; dappoichè più che o- 
scurì, son neri gli stessi caratteri che 
scrivonsi da noi alle persone non infer- 
nali, nè meno spaventose eran quelle se 


rosse, cilestre ed anche dorate fossero 
apparse agli occhi di Dante. Per la qual 
cosa pensiamo che il colore di quelle 
parole si dicesse oscuro in rapporto alle 
idee triste che portavano nella mente dì 
lui. Nè fa maraviglia se in sentimento 
figurato dovrà, in questa ipotesi, pren- 
dersi la voce colore; essendo le parole 
segni e pittura de’ pensieri. D’ altronde 
chiarezza ed oscurità, chi legge gli anti- 
chi e i moderni, vede essere usitati per 
letizia e mestizia, ovvero allegrezza e 
tristezza; il che, non fosse per altro, si 
dimostrerebbe da ciò, che Dante stesso 
significa le varie gradazioni della celeste 
allegrezza e del riso ne’ beati, per la 
maggiore o minore intensità di luce on- 
d'essi risplendono, ovvero è più gioiosa 
quell’anima che più rifulge. Dar fuori 
esempi in pruova che fu comune usanza 
e direi necessità a tull’i poeti di ricorre- 
re al sole e alle stelle per lodare la bel- 
tà delle donne non fa mestieri. La luce 
è contento, gioia, bellezza, bene, verità, 
Dio stesso; l’oscurità è il contrario. Noi 
ricordiamo esserci avvenuti in mille luo- 
ghi d’ ottimi antichi scrittori prima di 
Dante, che adoperano chiaro, clero e si- 
mili per contento, lieto, bello ec., nè vo- 
gliamo penarci di andarli ripescando, si- 
curi che chiunque ne dubitasse, potreb- 
be leggermente farsi certo per propria 
esperienza. Tenghiamo adunque che le 
parole di colore oscuro sono, ad inten- 
dimento del poeta parole che pingono 


- 
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INFERNO 


Vid’io scritte al sommo d'una porta, 
Perch'io : maestro, il senso lor m'è duro. 
Ed egli a me, come persona accorta : 
Qui si convien lasciare ogni sospetto ; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 


nel pensiero immagini tristi e pauro- 
se. Le quali perciò son dette altrove, 
(Inf. VIII, 427): La scritta morta. 

42. Maestro, ilsenso lor m'è duro. 

Queste parole sono un aureo tratto di 
pennello che Dante con mano maestra 
stende sul quadro, per dipingere l’ atto, 
la movenza e la portatura od atteggia- 
mento della persona di Virgilio, mentre 
ch'egli leggeva la scritta. 

Le parole precedenti a queste entran- 
do nella parte narrativa che fa il poeta, 
a noi che non stiamo la giù, non posso- 
no affatto formare l' antecedente cui si 
riferisca il pronome lor che sta entro 
quelle che Dante volge a Virgilio d’avan- 
ti alla porta d’inferno. 

Il poeta fiorentino non può dire dun- 
que al Mantovano: 

U senso lor 
senonchè nella supposizione che quelle 
parole stavano sotto gli occhi dell’ uno, 
come dell’altro. 

Adunque mentre Dante leggevale, Vir- 
gilio faceva altrettanto; onde n’ebbe an- 
ticipatamente veduto l’effetto che produr 
dovevano nell’ animo di lui, e perciò 
chiamato poco appresso persona accorta. 

Per quello s' attiene a grammatica, è 
naturale anche al linguaggio comune, 
che i pronomi, massime dimostralivi, si 
adoprino senza compagnia de’ loro nomi 
a cui riferisconsi, e senza pure averli es- 
pressi innanzi. 

Cur, inquit, turbolentam fecisti mihi îstam bi- 
(benti? 

dice il lupo all’ agnello, appo Fedro. E 

non sappiamo in vero quanto abbia gua- 

dagnato d’evidenza l’espressione col mu- 

tare che l’ edizioni di Lipsia han fatto di 

quell’istam in aquam. 

Il senso lor, m'è duro. 

Duro per molte ragioni. Duro cioè im- 
penetrabile e resistente alla punta della 
intelligenza, ovvero che per quanto egli 
studisi e si adoperi attorno quelle paro- 
le, non gli vien però fatto di cavarne co- 
strulto. 


Il senso n'era duro, val dire ineslrica- 
bile, difficile ec. 

Dante non potette mostrarsi restlo an- 
che questa volta a seguitare il suo duca. 
Ciò fece nel secondo canto dicendo : 

+ Guarda la mia virtù s'ella è possente, 

Prima che all'alto passo tu mi fidi. 
e con quelli arzigogoli ed andirivieni re- 
cati in mezzo di Enca e di S. Paolo, a 
cui non era egli pari per imprendere il 
gran viaggio. E non costò piccolo sforzo 
ad un uomo come Dante mostrarsi di sì 
poco coraggio, dopo che nella fine del 
primo canto ebbe con sì grande ardore 
pregato Virgilio che ve ’l menasse; dap- 
poichè volere e disvolere (Inf. II. 37) il 
bene è velleità propria de’ dappoco e dei 
vili (v. 122). Ora, dopo tutto questo; do- 
po che il Mantovano contò della Beatrice 
e degli altri celesti che stavano per Dan- 
te, c che il suo viaggio volevasi lassù ; 
quale sfuggita resteragli perchè ritrag- 
gasi onorevolmente e ragionevolmente 
dell’ entrare in Inferno, giunti come ne 
sono già entrambi alla porta? Nessuna, 
proprio nessuna, salvo questa; ch’ egli 
mostrasse di non intendere quella scrit- 
la, e come poi Virgilio si ponesse ad a- 
prirgliene il senso, ed egli potesse affer- 
rare un capo per novellamente rivolgersi 
dalla impresa. Ma qui l'ombra del Man- 
tovano fece da suo pari; chè ricisamente 
gli dice: 

Qui si convien lasciare ogni sospetto, 

Ugni viltà convien che qui sia morta ec. 
e presolo, con lieto volto, per mano, vel 
sospinse dentro, e fu in un punto la pau- 
ra svanita. i 

Se diasi uno degli altri sensi, che ha, 
la voce duro; l'intelligenza del luogo, 
ni a noi qui è paruta naturale, non vi 

più. 

Impertanto bene potrà dirsi altrove, 
non qui: « m'è duro, mi è aspro, mi re- 
ca pena, mi spaventa » chè sarebbe di- 
sperdere tutta la bellezza di questo pas- 
so, dove maestrevolmente chiudesi dal 
poeta l’ episodio tratteggiato sino al ter- 
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Noi sem venuti al luogo, ov'io t'ho detto, 
Che vederai le genti dolorose, 
Ch' hanno perduto "1 ben dello ’ntelletto. 
E poichè la sua mano alla mia pose © 
Con lieto volto, ond’io mi confortai, 20 
Mi mise dentro alle secrete cose. 
Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 


26 canto per dipignere a vivi colori il 
contrasto tra il volere il bene e non por- 
si all” opera per la difficoltà d’ ottenerlo; 
nonchè poi la paura che nascerebbe in 
ognuno di mettersi per le vie dell’infer- 
no. Se Dante avesse fatto altramente, 
ogni cicisbeo andrebbe a visitare la reg- 
gia di Plutone con la stessa facilità che 
recasi ad una veglia, o ad una festa di 
ballo. 

17 e seg. Non tutt’i dannati son dolorosi 
solamente per questo, che hanno perduto 
il bene dell'iatelletto ch'è Dio. Oltre di 
La pena che dicono del danno, 0 per- 

ita del bene sommo, sapeva Dante che 
vera la pena del senso. Intanto sono due 
belle ragioni, onde qui si fa motto d'una 
sola; e queste sono, la prima perchè i 
primi a esser visitati furono invero le a- 
nime di quelli, che si perderono per di- 
fetto della fede ec. e non per altra reità: 
la seconda, perchè vi si nota la pena in- 
finitamente dell’ altra più grave; ed an- 
che molto opportunamente Virgilio non 
tocca le pene del senso come tormenti, 
fuoco, ghiacci, pegole bollenti ecc., per- 
ciocchè essendovi Dante andato ancor vi- 
vo, ed avendo ai dolori de’ sensi ognun 
che ci viva, naturale ed irresistibile av- 
versione; il savio Duca ben capiva, che 
parlandone innanzi tempo, avrebbe svol- 
to il suo alunno dall’onorata impresa. È 
stata quell’epigrafe non men dura a Dan- 
te, che ai comentatori. (V. Inf, I, 4). 


20. Confortano il P. l'atto gentile e le 
parole (v. 14 scg.) del suo Duca, che ci 
ricordano (En. VI, 261): 

Nunc animis opus, Enea, nunc pectore firmo. 
Quivi sospetto val timore. 

icari, sperare, che significò 
anche in italiano temere. Vedi Inf. X, 57. 
La scrilta morta dice: Lasciale ogni spe- 
ranza... Il savio Duca fa ilturcimanno di 
questa frase : Si convien lasciare ogni 


sospetto ; poichè sospetto e speranza 
v' hanno. l’ identica significazion di ti- 
more. E la Porta diceva: lasciate ogni 
timore voi che intrate (V. il Torricelli) e 
il Maestro così chiariva al suo alunno 
l’epigrafe di colore oscuro. Di Speranza 
per timore eccone esempi. Bono Giamb. 
Stor. Paol. Oros. Lib. II, cap. IX. Am- 
monto gli Spartani che della buona no- 
minanza curino e della vita non ispe- 
rino, e non guardino all’ abbondanza 
de’ nemici... Dino Frescobaldi (1300): 
+ + + Dove nascer suol conforto în pria, 
Or più tosto si cria 
iù che mi fa di vita sperar morte; 
quivi cresce con tanta fierezza 
Questa Speranza, che così m'è ria, 
Ch'ogn'altra fugge via 
Vinta e tremando, e questa riman forte. 
Tommaso Buzzola (1280): 
« «+ «+ Più nonsonsalito in vostro amore, 
Ch'era primeramente, 
Nè più cadere già non me ne spero. 
Però voi, donna, serviraggio amando... 
ABCO: ; 
o meo core è partuto, e morte spera. 
Sperando morte, oh Deo, poria guarire (a). 
Nella duplice accettazione della voce 
speranza è posta artificiosamente la te- 
ma, che la scritta morta incusse a Dante, 
e il conforto e la benigna spiegazione, 
che Virgilio gliene diede. 


22. Paragonate, di grazia, questo ver- 

so con quegli altri di Fra Jacopone: 

Nello 'nferno n’andrai eternamente 

Là dove è strida e pianti con gran qual. 
e poi sappiate dire se Dante non fece an- 
ch’ egli come colui, che confessò: Col- 
ligimus aurum de stercore Ennii. In 
S. Matteo si lesse dal Todino e dal Fio- 
rentino: « Ubi eril flelus el stridor den- 
tium » e Jacopone l’avea tradotto a pa- 
rola, stando al Codice Pucci, che ha: 

La dove son grandi stridori e guai. 


(a) Qui Sperare è piuttosto in sentimento di 

aspettare, significato altresì della voce latina 

are, Îa quale valse, per catacresi, temere, 
ccome si ha da esempi. 
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Risonavan per l aere senza stelle, 

Perch’ io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore, accenti d'ira, 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle 
Facevan un tumulto, il qual s' aggira 

Sempre ’n quell'aria senza tempo tinta, 

Come la rena, quando a turbo spira. 30 
Ed io, ch’avea d'error la testa cinta, 

Dissi: Maestro, che è quel, ch'i odo? 

E che gent'è, che par nel duol sì vinta? 


Ma Virgilio aveva detto anche (En. 
VI, 551): 
Hinc exaudiri gemitus, et saeva sonare 
Verbera; tum stridor ferri tractaeque catenae ec. 
E il nostro Poeta vagheggia la locu- 
ar virgiliana e qui e dove dice (Inf. 
, 20): 
o) incomincian le dolenti note ec. 
Enea alla Sibilla (Ivi v. 560): 
nigi facies? 0 virgo, effare: quibusve 
rgentur poenis ? qui tantus plangor ad auras ? 
e Dante al v. 32 di questo canto, volto 
al suo Duca: 

. «+ » Maestro, ch'è quel ch'î odo? 

E che gent'è, che par nel duol sì vinta? 

H che mostra quanto vero ei dicesse 
‘all'ombra del Mantovano: 

Tu se’ lo mio poeta e il mio autore ec. 
toccato poco innanzi del lungo studio € 
grande amore, ch’ ebbe posto in quel 
divino poeta. (V. Inf. VI. 22. not..). 


29. Senza tempo intendono alcuni 
senza temporale. Il Landino lo spiega 
per eternamente, e pare con molta ra- 
gione; poichè l’efernità esclude il tem- 
po. Dante usa eziandio senza fine per 
infinitamente (Purg. XX, 12 — Parad, 
XVII, 112 ec.) a significare la non sa- 
zievole cupidezza dell’avarizia, e l’inter- 
minabile ed illimitata acerbezza del do- 
loroso regno infernale, « Che tuono ac- 
coglie d'infiniti guai » (Inf. IV). 


34. Dante avea ancor freschi nella 
mente gli orrori della Selva, la gravezza 
che gli porsero le tre Fiere; nè tanto è 
ancor sicuro della sua impresa, che, leg- 
gendo ora quell’epigrafe infernale, non 
abbia novella cagione di smarrimento. 
Avea cinta di orrori la testa, perchè al- 
tro che orrori non vedeva, ovunque la 


sua mente e i suoi occhi volgesse. Gian- 
ni Alfani (1250): 
Lo quale (saluto) sbigottì sì gli occhi miei, 
Ch'egli incerchiò di stridi 
L'anima mia, che li pingea di fuora ec. 
Ser Brunetto: 
Ahi lasso che corrotto 
Feci, quand’ebbi inteso 
Com'io era compreso 
Di smisurati mali...! 

AI Poeta pare fosse stato in animo di 
esprimere la sentenza del Salm. XVII: 
Circumdederunt me dolores mortis..... 
Dolores inferni circumdederunt me ec. 
o la simile del CXIV. 

Molte edizioni, codici e preziosi Mss. 
hanno errore come riteniamo nel testo, 
La voce ha qui forza di confusione, smar- 
rimento ec. e non pare significhi igno- 
ranza, come s'avvisarono taluni dotti. 
È presa nel senso proprio. Orrore poi è 
del cod. Pucciani, del Riccardiano, del 
Valicano, del Dante Antinori e di quel 
del Boccaccio, nonchè di due delle pri- 
me quattro edizioni della Divina Comme- 
dia ristampate per cura di G. G. Warren 
Lord Vernon. Londra 1858. Il Cod. Cas- 
sin. legge : derror con in su la postilla: 
vel dorror; che poi chiosa : propler 
horribilem clamorem (a). 


33. Vinta, come si voglia da vincire, 
o da vincere, verbi latini, ne vien sem- 
pre buona la sentenza. Se dal primo, la 
voce vinta sarà la stessa che vincta, e 


(a) Cito îl codice, che i Reverendi PP. Bene- 
dettini misero la prima volta a stampa, offeren- 
dolo al Comune di Firenze, quando vi si cele- 
brò il sesto centenario di Dante. Debbo alla cor- 
tesia dell’ [0g mio concittadino Avvocato 
Cesare Pirrò, ch'io abbia potuto a mia posta 
cercare e scontrare il prezioso volume. 
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Ed egli a me: questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 35 


si vorrà dal Poeta significare, come quel- 
la gente stia quasi avvinta di ritorte, 
stretta e incatenata nel dolore, come allo 
scoglio era, secondo le favole, fisso Pro- 
meteo: lo che dinoterebbe nessuno poter 
sottrarsi alla pena inflitta dall’ eterna 
giustizia. Se dal secondo; e allora vinta 
dir vorrà che l’ acerbezza del duolo sor- 
passa, eccede la forza di chi lo soffre: 
con questo vivo tratto di pennello il Poe- 
ta pingerebbe nella mente del lettore la 
miseria di quegli sciaurati; i quali, per 
quante vi adoprino difese e schermi con- 
tro i dolori, non possono fare ch' egli 
non restino superati, sopraffatti dall’ in- 
tensità di quello, e annientati da una 
potenza superiore, la quale gli preme, e 
liene in angosce ch’ essi non valgono a 
sostenere. Frequentissimo l’uso di que- 
sto vocabolo vincere in tutta la Divina 
Commedia. Il luogo che annotiamo ci 
ricorda quello di Virgilio (En. IV, 370): 
Num lacrimas victus dedit, aut miseratus aman- 


(tem est? 
e quell’altro (ivi 474): 
Ergo, ubi concepit furias, evicta dolore... 
Le distinte significanze date dall’ Ali- 
ghieri alla predetta voce, porta il pregio 
d'andarle qui noverando. 


Vinto in sentimento di venuto meno 
di forza, oppresso, soperchiato ec. Inf. 
XXIII, 58 segg.: 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 

e giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo, ec nel sembiante stanca e vinta. 

Erano gl’ipocriti, che mancavano sot- 
to il peso delle cappe di piombo. Vegga- 
si altresì Inf. XXIV, 31 a 36. 

Vinto per fatto soggetto, ubbidiente, 
servo; (chè servo primitivamente non si 
disse, se non al vinto in battaglia). Purg. 
XII, 124: 

Fien li tuoi piè dal buon voler sì vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Vincere detto della luce, per abba- 
gliare, instupidire, ottundere la facoltà 
visiva, o la forza del sentimento în ge- 
nere. In questo canto v. 133 e segg. : 

La terra lagrimosa dicde vento, 

Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 
E caddi, come l’uom cui sonno piglia. 


Parad. X, 64: 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti ec. (a) 

Ancora, Parad. XXIX, 8 seg.: 

Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m’aveva vinto. 

Vincere dicesi di ogni cosa che posta 
al paragone con altra la superi ed avan- 
zi sotto qualche rispetto. Purg. VII, 
13 segg.: 

Oro ed argento fino e cocco e biacca, 

Indico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo allora che si fiacca, 
Dall’erba e dalli fior dentro a quel seno 

Posti, ciascun saria di color vinto, 

Come dal suo maggiore è vinto il meno. - 

E così nel Paradiso XV, 109 seg.; e 
XXVIII, 25 seg. 

Che poi Dante includa in questa voce 
Vincere l' idea di due forze, delle quali 
una in conflitto dell’ altra ne sia sorvan- 
zata, lo dice la parola da sè; niuna vitto- 
ria essendo senza combattimento. Egli 
stesso ciò esprime (Parad. XXIII, 71) 
dove dice: 

- «+ +. mirendei 
Alla battaglia de’ deboli ci Da i 

Chè non erano possenti le suc pupille 

a sostenere il raggio della 
«+... Vivastella, 
Che lassù vince come quaggiù vinse. 

Con queste idce leggansi i versi Inf. 
V, 12 e Parad. XX, 94 a 99 ec. 

Da ultimo è da notare, il valor della 
frase vinta nel duolo esser dappiù, che 
se delto fosse dal duolo: debita pena ai 
dappoco, e a quella vile bruzzaglia di 
cacacciani. Gli altri dannati mostrano 
del vigore qual più, qual meno in por- 
tare i martiri; sino a Capaneo, che sotto 
la pioggia del fuoco pare che insulti e 
sfidi la divinità punitrice. (Veggasi Inf. 
V, 104 not.). 


34eseg. Tenere, avere in sua potestà 


(a) Un dotto Comentatore chiosa: « Vincenti, 
che vinceano la luce del sole ». Ma il sole sta 
in cielo, e non trovandosi nell’ orazione il suo 
nome quale obbietto, nessuna licenza ci auto- 
rizza dì supplirvelo. Il significato, che noi rile- 
viamo proprio della voce, fa vedere che il Poeta 
non ha usato in questo costrutto nessun modo 
ellittico; e che vincenti e vivi son due aggiunti 
egualmente assoluti: o diasi pure la forza attiva 
sì participio, e i fulgori vincerano non il sole, 
ma la potenza visiva degli occhi di Dante, che 
gli guardava. 
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Che visser senza infamia e senza lodo. 


una cosa, esserne padrone, possederla, 
averla come sua propria. E proprio è 
appropriato in dominio perenne ec. 
Virg. En. I: propriamque dicabo cc. 
la farò tua per sempre. Oraz. Lib. II, 
Od. 2, propriamque laurum — alloro, 
gloria speciale, perpetua, non perilu- 
ra ec. Tengon questo misero modo val 
dunque (per proprietà della voce anzi- 


detta) in sentenza: a queste anime è as- 


segnata e dala in eterno cotesta mi- 
seria. 

Tener modo, per proprietà di favella, 
significa: usar moderazione, tenersi sul 
giusto, temperarsi, stare ad una rego- 
la ec. Qui, come altrove (Inf. X, 99) la 
frase non pare di questo valore, e modo 
sembravi messo nell’ ovvia accettazione 
di maniera. Pure non sarebbe strano 
che valesse metro, verso. I Latini disser 
modus allo schema del carme; e modu- 
lari, trovare e aggiustare il verso, accor- 
darne il canto al suono. Orazio Lib. III, 


«è + + Dicar . .. 
Princeps Zolium carmen ad Italos 
Deduxisse modos. 

Virgilio Ecl. V: 
Immo haec, în viridi nuper quae corlice fagi 
Carmina descripsi, et modulans alterna notavi, 

Il metro è forma, modo, o modulo, 
secondo cui il verso tiene le sue pause, 
i suoi accenti, le sue misure di sillabe, 
di piedi, di tempi, le sue note. Epperò 
si dice metro, verso, modo una certa ma- 
niera regolata di canto o di suono. Fa- 
cere modos era appo i Latini il musica- 
re o metlere in musica. Ci avvisa dun- 
que, cotesto tener modo, che il Nostro 
dice, voler significare: star sulla nota, 
sulla battuta; usare invariabilmente una 
cantilena. Così diciam noi: il verso del 
canario, dell’usignuolo, del fringuello, 
e del gufo, del corvo, del gallo ec. Que- 
sto misero modo che fenevan l’ anime 
triste ec. era una specie del 

miserum carmen disperdere (Virg. Ecl. II); 

era un’eterna inutile cantilena, onde di- 
sfogavano il lor dolore. Dante stesso 
(Inf. VII, 31): 

Così tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all’opposito punto, 
Gridando sempre in loro ontoso metro. 


Chiama metro (Inf. XIX, 89) il feno- 
re delle sue acri parole a Niccolò III, 
piantato tra i simoniaci: 

Io non 80 8'i' mi fui qui troppo folle, 
Ch'io pur risposi lui a questo metro: ec. 

E alla fine di quella franca rammanzi- 
na (90 a 147), (che dovrebbe far trema- 
re i vivi, come fece forte spingar le pio- 
te al trapassato) vien poi dicendoci che 
gliel’ ebbe cantata, o detto în canzone 
ciò che avcagli a dire: 

E mentre io gli cantava cotai note ec. 

La significanza di modo, nel senso 
ch'è detto, traspare anche da’ seguenti 
versi (Purg. XVI, 418): 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 


Una parola in tutti era ed un modo, 
Sì che parea tra esse ogni concordia. 

Una parola..... un modo..... concor- 
dia, son gli elementi dell'armonia. Dan- 
te sentì vivo l' incanto della musica, co- 
me della poesia. 

Ancora, (Purg. XXIII, 40): 

Ed ecco pianger e cantar s'udie 


Labia mea, Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 


E (eurg: XXIV, 52): 

- + + Tmisonun che quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo signìficando. 


Dove si vede che Amore non gli detta 
prosa, ma gli spira versi e canzoni ; co- 
me dicon le voci noto e modo, che son 
proprie della musica e del canto. Se voi 
date alla voce modo il predetto valore, 
si fa più terribile l’espressione del mise- 
ro verso, che 

Tengon l’anime triste di coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo; 
perciocchè più aggrava ed attrista una 
infelicità, la quale mai non varia, e non 
ha quasi che la stessa nota, lo stesso 
modo, lo stesso tenore in eterno. 


36. Lodo. Ebbe questa voce antica- 
mente tre desinenze, dicendosi al singo- 
lare lode, loda, e lodo. Lode s' ebbe re- 
golarmente dal sesto caso del nome la- 
tino corrispondente (laude). In a usciro- 
no moltissimi altri nomi femminili della 
terza latina passati nella lingua volgare: 
il che vogliono sia stato fatto ne' suoi 
primordî per conformità di cadenza. 
Quindi il Nostro (Inf. IT, 103): 

Disse: Beatrice loda di Dio vera. 


CANTO III. 


45 


Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli Angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 
Cacciarli i Ciel, per non esser men belli, 40 


e Parad. XXX, 17: 
Fosse conchiuso tutto in una loda. 
Di che poi le lode (Lat. laudes), Pa- 
rad. X, 122; e alte lode, ivi XIV, 124. 


Similmente calla per calle, Purg. IV, 
22; froda per frode, Inf. XVII, 7 e molti 
altri come lita, apa, colta, falcia, seta, 
sorta, froda ec. per lite, ape, cole, fal- 
ce, sete, sorte, frode ec. 

Altresì negli aggettivi; e si disse bene 
un tempo: celesta, crudela, sublima ec., 
come ora: celeste, crudele, sublime cc. 
ui pen 

ivi fu’ io a gente ? 
Disviluppato dal mondo Tailacer si 

Da ultimo, quanto a lodo, veggansi 
not. Purg. XXII, 3 e XV, BI. . 

Lodo qui s’ intende per buona fama, 
contrapposto ad infamia. Come dunque 
l'’infamia non è che per fatti eccesiva- 
mente viziosi ed atroci; così questo lodo 
non s'intende meritato se non da coloro, 
che s'acquistarono rinomanza per azioni 
generose e grandi. Assai poco bene che 
non meriti il Paradiso; 0 poco male che 
non vada sotto il giudizio di Minosse, 
hanno lor pena al di sopra de’ gironi del 
Tartaro. E poichè di codesti buoni e ma- 
li infinita è la turba: ecco la ragione on- 
de il Poeta dice averne visti sì gran nu- 
mero, che mai non si sarebbe creduto: 

Che morte tanti ne avesse disfatto. 

39. Foro dice non forzato dalla rima, 
nè qui nè altrove (Inf. XXII, 16—Purg. 
IX, 22, XI, 36—Par. XXIII, 134, XXVIII, 
96, ec.) come s' avvisa il Mastrofini ei 
comentatori annotano; perciocchè e fuo- 
ri della rima, ed in prosa, foro per furo- 
no fu comune ai nostri primi scrittori; e 
fra gli altri de’ meno antichi l' adopera- 
rono il Tasso e l'Ariosto. 

Da Fu si fece Fo (mille ne son gli e- 
sempi): e come da Fu venne Furono; 
così da Fo, Forono e Foro. La scala 
delle mutazioni è: Fo, forono, forno 
(per sincope), foron, foro. Le quali ulti- 
me due inflessioni avcinmo noi di comu- 
ne co’ Provenzali, Queste voci furon cer- 


to cavate dal Lat. Fui, fuisli ec. che si 
deriva dall'antico Fuo, e questo dal gre- 
co. L'o si conserva bene nelle inflessioni 
Fosti, Foste, Fossi, Fosse cc. per Fu- 
sti, Fuste ec. che più si conformano al 
latino. L’u sovente si scambiò con l'o, di- 
cendosi, v. gr., dederont, vollis, volgos, 
servos, coi ec. per dederuni, vullis, vul- 
gus, servus, cui ec. Foi per fui, nonchè 
nel verso, si adoperò nella prosa. Pan- 
nuccio dal Bagno: 
Che in tal maniera foi adesso priso. 
Il Frezzi, Quadr. Lib. I, cap. XVIII: 
Li dissi di Cupido, e come foi 
Con lui tra boschi per diversi canti. 
e Lib. Il, cap. IX: 
Qual ora sete voi, ed io già foi. 
Fosti è tuttavia in onore. 
Fo. Il B. Jacopone Lib. I, sat. V, 5: 
Pianto fo il primo cantare. 
Fomo e Fom. Idem. Lib. II, cap. 
XVII, 2: 
Quando in lui fom battezzati. 
Foste è in uso. 
Foro.Il Frezzi.Quadr.Lib.IV, cap.XII: 
Alli quai prima elli ordinati foro. 


L’Ariosto, Orl. Fur. C. XX, 18: 

Dalle lor donne i giovani assai foro, 

Ciascun per sè, di rimaner pregati. 
Il Tasso Gerus. liber. XV, 12: 

Nell'isola di Francia eletti foro. 

Dante l'usa molte altre volte, come 
Inf. IH, 39 — XXII, 76 — Purgat. IX, 
22 — XII, 36 — Parad. XXIII, 134 — 
XXVIII, 96. 

Nè son voci acconce solo alla rima ; 
chè anche ed in prosa se ne trovano e- 
sempi, e fuor di rima nella stessa poe- 
sia. Le lingue romanze usitaron quasi 
tutte le medesime inflessioni. 


40. Men belli. La perfetta bellezza 
non va disgiunta dalla bontà, dalla virtà, 
dal valore. I cieli, se vi avessero avuta 
lor sede gli angeli cattivi, cioè gli spiri- 
ti vili, codardi, dappoco, stati sarebbero 
non compiutamente Delli: ovvero, meno 
belli di quel che or sono, per aver cac- 
ciato gl'imbelli. 
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INFERNO 


Nè lo profondo Inferno gli riceve, 


44 e seg. Profondo inferno, chi ben 
l'intende, è tutta la parte interna del Co- 
no immaginato dal Poeta, dove vari 
scomparlimenti sono ordinati, secondo la 
gradazione e natura de’ reati e delle pe- 
ne. I Gentili lo dissero Tartaro. La par- 
tc superiore è de’ virtuosi, come Virgi- 
lio, Omero, Platone ed altri molti, che 
vissero più o meno secondo i dettami 
della legge naturale; ma non ebbero Bat- 
tesimo, nè fede nel Cristo venturo. | Pa- 
gani appellarono questo luogo Etisto: il 
nostro Poeta lo dice Limbo, quasi Lem- 
bo, parte superiore ed esterna del Cono 
infernale; dove furono, secondo la fin- 
zione del Pocta, gli antichi Patriarchi in- 
fino alla trionfale discesa del Redentore. 
E questo è detto il Limbo chiaro, a dif- 
. ferenza dell’ oscuro, dove vanno i vili 0 
cattivi, luogo neutro, cioè nè Inferno nè 
Paradiso. Gli antichi, come si ha da Vir- 
gilio, ammisero anche un luogo di pur- 
gazione: il loro Paradiso era un campo a- 
meno; l'Inferno un luogo tenebroso ce ter- 
ribilc (a). Ecco un parallelo tra le viete 
superstizioni degli antichi e l'invenzione 
alligheriana, che tiene alla cristiana cre- 
denza circa la vita futura. 


ANTICHI 
1. TARTARO 


MODERNI 


4. Inrerno che va di- 
stinto in tre parti: cioè, 
in Inferno profondo v 
Tartaro,in Elisio 0 Lim- 
bo chiaro, e in Limbo 
oscuro. 

2. PARADISO 

3. PURGATORIO 


2. ELISIO 

3. PURGATORI0 
Veggasi ciò che per 
noi © notato (Purg. 
XXVIII, 128). 


(a) Anchise ad Eaea (En. V, 733): 
+. +. Nonmeimpia namque i 
Tartarahabent,trisles umbrae:sedamomi piorum 
Concilia Elysiumque colo. . 

La Sibilla (VI, 530 segg.): NE 
Sed te qui vivum cusus, age fare vicissim, 
Attulerint? Pelagine variis erroribus acts, 
An monitu Divin? an quae te fortuna fatigat, 
Ut tristes sine sole domos, loca turbida adires? 


Hic locus est, partes ubi se via findit in ambas : 
Dextera, Mine Ditis magni sub moenia tendil: 
Hac iter Elysium nobis: at laeva malorum 
Exercet poenas cl ad impia Tarlara millit ec. 
Gioverà leggere la descrizione che nel VI li- 
bro della Eneida vien fatta e del Tartaro e de- 
gli Elisi; e cercare tra i versi Virgiliani lc non 


Ma quanto l’idea cristiana sorvanzi la 
pagana non è a dire. Non offre questa, 
come l’ altra, sì gran dovizia di sublimi 
concetti, tanta morale filosofia, tanto di- 
scernimento e giustizia nella parlizione 
de’ vizi e de’ reati, e nell’ applicazione 
delle leggi punitive ; nella gradazione 
delle virtù e de'meriti, e nella proporzio- 
nata attribuzione de’ premi. La dipintu- 
ra poetica di questi luoghi fatta per Dan- 
te (checchè il Cassinese Frate Alberico e 
altri gli avesser potuto prestare delle lo- 
ro visioni) è, e sarà la più perfetta, la 
più compita, che siasi potuta fare da in- 
gegno mortale. 

Allusive alle idec degli antichi sulla 
vita futura son le parole di Catone rife- 
rite da Sallustio (Catilin.): Bene el com- 
posite (ironia) Caius Caesar paullo unte 
tin hoc Ordine de vila el morle disseruil; 
falsa, credo, exislumans quae de infe- 
ris memoranlur: diverso itinere malos 
a bonis loca telra, inculta, foeda atque 
formidolosa habere ec. Il Latini tradu- 
ce: « Cesare ha parlato bene e artificio- 
samente, come voi avete udito, della vi- 
ta e della morte, quando elli disse che 
appresso della morte l’anima non avea 
nè bene nè male: ma quando elli parla 
così, elli non crede a quello che dicono 
dello inferno, che i rei sono disceverati 
da’ buoni e sono messi in luogo orribile 
e fetido e spaventoso » (b). 

La Chiesa cristiana, che ritrasse dal 
gentilesimo non poco delle forme, del 
culto e delle voci e locuzioni, nella pre- 
ghiera pe’ defunti intuona: Domine,... @ 


oche bellezze, che l’Allighieri ritrasse c recò 
elicemente nella Divina Commedia. Il monitu 
Diviùm di questo luogo rende, ad esempio, l’im- 
magine del Vuolsi così colà dove si puote ciò 
che si vuole (Inf. V), e di quell'altro simigliante 
verso (Inf. VII, 11). 
Le parole: fristes sine sole domos ci son ri- 
cordate per quelle del Nostro: 
Quivi sospiri pianti ed alti guai 
Risuonavan per l'aere senza stelle. 
. (Inf. Ill, 22 seg.) 
e: loca turbida son rese in quelle altre: 
Come la rena quando il turbo spira. (Ivi v. 30) 
(b) Catone teneva più che non Cesare alle cre- 
denze religiose. Questi era perciò uno spirito 
forte del suo tempo, e così amico della liber- 
tà de’ Romani, come i presenti materialisti si 
mostrano teneri della nostra. 


CANTO III. 


AT 


Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 


profundo lacu; libera eas de ore Leonis, 
ne absorbeat eas Tarlarus, ne cadant in 
obscurum ec. Ecco il profondo inferno 
e il Tartaro dantesco: quello stesso, 
cioè, de’ pagani e della chiesa cristiana 
antica e moderna. Vedete, cosa chiara 
anche ai ciechi, da quel profundo lacu 
tratta la voce lacca e moltiplicata in di- 
versi ordini per tutto l’ Orco o Lacu in- 
fernale (Inf. VII, 16 — XIII. 44 ec.). 
Questa voce è anche nel Purgatorio 
(VII, 74) usurpata per significare la ca- 
vià nel seno d’un monte, circonda- 
ta da un orlo 0 lembo rilevato; ma per 
similitudine e licenza da non disdire al 
poeta. 

Ancora è da notare, che Dante proba- 
bilmente dal descritto luogo di Sallustio, 
e dalle due vie, accennate da’ versi di 
Virgilio, tolse la frase posta in bocca a 
Caronte (Inf. III, 94): 


Per altre vie per altri porti ec. 


imperocchè questo per altre vie pare 
pretto miniato il diverso ilinere sallu- 
stiano; e il Poeta latino dice la.via infer- 
nale partita in due rami ; per quello da 
man manca si mettono i rei; da destra i 
buoni. Dante si trova sulla proda d'abis- 
so, senza passare le onde brune del fiu- 
me Acheronte. (Inf. IV. 7 seg.). 


42. Molti intendono che questi angeli 
cattivi non son ricevuti nel profondo 
inferno, perchè essendo angcli conferi- 
rebbero alcuna gloria ai rei. Questa 
interpretazione non sta, considerando 
che codesti angeli, teologicamente par- 
lando, cioè secondo la mente del Poeta, 
non potevano nulla dare altrui di quello 
che non ebbero per sè stessi. Eglino non 
s'ebber mai nessuna gloria; perchè, con- 
sistendo questa nella visione di Dio, 
quando per un solo istante avuta l’aves- 
sero, ed ei non sarebber poluti cadere 
in peccato, nè esser codardi e cattivi, ove 
trattavasi di pugnare per l’Altissimo. Nè 
vale il dire che la natura angelica seco 
porta sempre de’ pregi, delle perfezioni 
e bellezze superiori allo spirito umano: 
chè, nulla essendo più spregevole d'una 
grandezza vilmente caduta, non si com- 
prende qual gloria i rei si sarebber po- 


tuti promettere da questi enti miseri ed 
infelici. 

Il Monti credette che il profondo in- 
ferno non ricevesse gli angeli cattivi per — 
una ragione tult' opposta: cioè, perchè 
da essi non avrebbero i rei punto di glo- 
ria; epperò gli rifiutano come cosa vile. 
L' Inferno è negazione d' ogni, gloria. 
Quella di cui parla Dante, vuol intender- 
si d' una gloria non vera, a che allude 
con le parole alcuna gloria: d'una glo- 
ria che in certo modo ne ha le apparen- 
ze, ne mentisce le sembianze e per tale 
si tiene dagl’insipienti. Questa gloria, 
della quale son capaci i rei, ce l’insegna- 
no qual fosse i libri sacri ove si dice de- 
gli empi: Gloriantur cum male fecerint. 
L’è dunque il vanto d'aver fatto il male; 
vanto che si può dare Lucifero ribelle al 
suo creatore e per superbia precipitato 
in abisso. Or qui dice Dante che se que- 
gli angeli inetti venuti fosser là dove 
stanno i rei; questi, non fosse altro, pre- 
so avrebbero una certa gloria sopra di 
quelli, dicendo: noi pugnanuno almanco 
contro la Divinità; noi abbiamo falto al- 
cuna cosa, e fosse pure mal falla: ma 
voi siete de' codardi, de’ vili, degl im- 
belli. Lo stesso presso a poco direbbero 
gli altri cei ai cattivi ed inerti spiriti u- 
mani. E sarebbe cotesta una vanagloria, 
una millanteria, e una specie di consola- 
zione che Dio non dovea loro accordare. 
A conferma di quanto si è detto, ricor- 
dino i lettori che gli antichi usarono il 
vocabolo gloria non soltanto per signifi- 
care la chiara rinomanza di alte geste 
tornate in comun bene degli uomini; ma 
I’ usurparono altresì in sentimento di 
millanteria, spavalderia ec. Fra le com- 
medie di Plauto e di Terenzio àvvene al- 
cuna, in cui si descrive il carattere del 
Milite glorioso, ch’ era uno di que’ sol- 
dati, i quali, senz’avere pur flutato le au- 
re della battaglia, nonchè odorato la 
marziale flagranza della polvere incesa 
su' campi; tornansi ai lor focolari, nar- 
rando di sè quante prodezze non si direb- 
bero di Morgante, o di Orlando. Insom- 
ma, questa gloria, che da’ cattivi avreb- 
bero i rei,disfogherebbesi per una traco- 
tata diceria, come quella in cui esce Plu- 
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Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar li fa sì forte? 
Rispose : dicerolti molto breve. 45 


tone appo il Tasso (Gerus. liber. IV, 
st. 15): 
Ah! non fia ver; chè non son anco estinti 
Gli spirti in voi di quel valor primiero, 
e 


Quando di ferro ed alte fiamme cinti 


Pugnammo già contra il celeste impero. 

Fummo, io nol nego, in quel conflitto vinti; 

Pur non mancò virtute al, gran pensiero: 

Ebbero i più felici allor vittoria; 

Rimase a noi d’invitto ardir la gloria. 

D'elli. Eli per egli s' inviene nelle 
scritture de' primi secoli di nostra lingua. 
Viene dal lat. ille, permutate, per mela- 
tesi, le vocali estreme. Così si disse 
quelli per quello e quegli, ch'è qui-tlle. 
Egli è pur l’antico ill fatto igli e poi egli 
originariamente plurale, come fra gli al- 
tri si vede da questo esempio. Lucano 
volg.: Or pur veggio che in lulli i mo- 
di sarebbe il nostro meglio l' aspettare 
e londugiare, che noi aviamo assai 
vivanda, della quale egli hanno poca, 
o quasi neente. Nè sempre sarà quel ri- 
pieno che dicono i grammatici. Igli pro- 
venutoci da illi e da illis fu adoperato 
al terzo caso d’ambi i numeri, come ot- 
timi scrittori usarono gli pronome. Tav. 
rotond.: E dice infra suo cuore ch' ella 
farae a Tristano non bene, s’ella altro 
igli (gli) potrae fare. — E appresso: Li 
due cavalieri erranti sì feggiono alli X 
cavalieri, e prima ch' egli (eglino) igli 
(a loro) rompano le lancie, ciascheduno 
abbattea tre cavalieri. Igli al nominati- 
vo: Allora lo ree Marco di quelle av- 
venture sì ne fu mollo allegro, e tutti 
îgli (gli, o quegli) altri baroni sì ne 
fanno grande festa. Di questa fonte ne 
venne l’articolo determinativo. Di una e 
di due elli pronunziate come gi ne fanno 
fede mille altre voci, come capilli, filio, 
caballi, mirabilia, folio, melius ec. che 
primitivamente si proferirono per l sem- 
plice o raddoppiata: capelli, mellio, ca- 
valli, marawillie ec. e poscia, 0 piacque 
la sola proferenza figlio, foglio, maravi- 
glia ec.; ovvero e l’ una e l’altra, cioè, 
capelli e capegli, cavalli e cavagli ec. 
EUi al caso retto. Ristoro d'Arezzo: 

Perchè elli (egli, il cielo) è, e co (come) 
elli è fatto ‘ec. Dante e gli altri scrittori 


prima e dopo di lui non molto, posero il 
segnacaso a questo pronome, che avea 
già ricevuta l'impronta di legittima voce 
italiana. 


45. 1° Dicerolti ec. « Tel dirò breve- 
mente; dall’antiquato dicere » (B. Bian- 
chi). Dicerolti. Dicerò è futuro da Dice- 
re. Le altre voci dicerai, dicerà, dice- 
remo, dicerele, diceranno ec. furono re- 
golarissime, ed usitate un lempo. 

Il Nostro, nelle rime: 

Io dissi: donne, dicerollo a voi. 

Ancora: 

E dicerò di lei piangendo pui (poi). 

Brunetto Latini,nel volgarizz.dell’Oraz. 
per M.Marcello: Ma dicerai che poco non 
sia a te lasciare tanta gloria dopo le. 

Dante stesso, Parad. IX, 64: 

Su sono specchi, voi dicete (dite) troni ec. 

E Parad. XXXIII, 123: 

E tanto che non basta a dicer poco. 

E vedi Purg. XV, 82 e 89. 

I Napoljt. tuttavia hanno viva nel loro 
dialetto Dicere; e molte voci che son 0g- 
gi in onore ed attribuisconsi da’ gram- 
matici al verbo Dire, sono regolarmente 
piegate da Dicere. 

Del resto dicerolti può equivalere a 
dirolloti, diroltelo, tel dirò, loti dirò ec. 
e l’intera locuzione risponde alla latina: 
Rem tibi perpaucis (verbis) expediam, 0 simile, 

E Ser Brunetto Rettor. lib. I: Sovente 
e molto ho io pensato in me medesimo 
se la copia del dicere e lo sommo stu- 
dio della eloquenzia hae fatto più bene 
o più male alli uomini e alle cittadi.— 
E parlando dell’Esordio: Inlenti li fare- 
mo (gli uditori) dimostrando che in ciò, 
che noi diceremo sieno cose grandi, 
nuove cc. E nel volgarizz. dell’ Oraz. 
contro Catilina: Se io comandassi che tu 
fossi morto; credo che tutli dicerebbero 
che io avessi fatto questo bene anzi 
troppo tardi, che alcuna cosa troppo 
crudele. 

Tavola rotonda: 

lo ti diceroe che corno èe questo ec. 

2° Molto breve. Breve per Brevemenie. 
Folgore da San Gemignano: 

ntendi quel ched io ti dico breve. 


CANTO II. 


49 


Questi non hanno speranza di morte: 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che ’nvidiosi son d'ogn’altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia, e Giustizia gli sdegna. 50 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 

Che girando correva tanto ratta, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia sì lunga tratta 55 
Di gente, ch'io non averei creduto, 

Che Morte tanta n’avesse disfatta. 

Poscia ch’ io v' ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 60 


49. Lassa, lascia ec. Il Petrarca: 
Lassare il velo per sole 0 per ombra, 
Donna, non vi vid’io ec. 


Egid. Colonna, Gover. de’ princ. Lib. 
IMI, part. II, cap. X: Il tiranno non las- 
sa lenere scuole, e non lassa istudiare 
nel suo reame î suoi soggetti, acciò 
ched ellino non diventino savi ec. Bo- 
no Giamb., Form. onest. vit., Prudenz. 
IX: Non sii sempre in opera, ma alcu- 
na fiala lassa riposare lo tuo cuore ec. 
cioè: lascia, permetti che riposi ec. Que- 
sto lassare è il sinere da’ latini costrutto 
a un di presso come fa qui Dante. Oraz. 
Lib. II, Od. 415: 

Nec fortuitum spernere cespitem 
Leges sinebant. . . . . 

Simile a questi parlari è ancor quello 
del Farinata (Inf. X): 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 
in quanto che qui la voce soffrire ha lo 
stesso valore di lassare, permeltere, 308- 
lenere ec. simigliantemente al sinere e 
al pati de’ latini. 

52 seg. Cotesta pena d’un rapido cor- 
fer girando è debita agli empi; i quali si 
muovon sempre c non progrediscon mai. 
Salm. XI, 9. In circuitu impii ambu- 
lant. Ai cattivi benissimo applicata; per- 
ciocchè, non avendo in lor vita nulla di 
bene operato, e stati essendo inerti e 
dappoco; conveniva fosser mossi e volti 
lovano per quell'eterno giro. 


Bono Giamb., Volgar. di Vegez. lib. 
II, cap. XXIII: Quando sono richiesti 
ad alcuna operazione i cavalieri, le 
trombe suonano. Quando le insegne 
muovere si debbono, suonano î cor- 
ni (a). Colui che portava l’ insegna era 
detto Gonfaloniere, oggi Alfiere, lat. Sî- 
gmifer, Verillarius. Mover l'insegna (Si- 
gna movere) era un movimento d’evolu- 
zione militare. Starebbe a vedere che 
l’ insegna di cui parla Dante non fosse 
portata lì da qualche Gonfaloniere della 
repubblica florentina!... Ma quella mossa 
in giro è infernale; è una marcia sforza- 
ta falta senza progresso, perchè intorno 
allo stesso centro; il più gran male che 
si possa desiderare ai tristi. Salm. 82: 
Deus meus, pone illos ul rotam, el si- 
cut slipulam in faciem venti. 

Indegna d’ogni posa. Dante mantiene 
alla voce indegna la forza del verbo di- 
gnari di voce comune: sicchè può d’ogni 
posa indegna intendersi non degnata, 
non fatta, non reputata, non giudicata 
degna di posa. Virgilio Ecl. IV, in fin.: 
e + +. Cuinonrisere parentes 
Nec Deus,hunc mensa, Dea nec dignata cubili est. 


(a) Nel poema L’Intelligenza, attribuito al 
Compagni, son tutt'uno insegna e segno. Dove 
Lucano mette Roma in prosopopea che dice a 
Cesare, ancor di là dal Rubicone: Quo fertis 
mea signa viri? conformemente Îl poeta italiano 
traduce: 

Figliuoli, ove volete voi venire? . 
Recate voi incontra me mie insegne? — 
(V. Inf. 1V, 53 seg.) î 


INFERNO 


occhi r lil ili liner 
Incontanente intesi, e certo fui, 
Che quest'era la setta de’ cattivi 
A Dio spiacenti, ed a' nemici sui. 


62. Cattivo (v. 37) è anche detto il 
coro degli angeli nè a Dio fedeli, nè ri- 
belli, ma che furon per sè. 

I caltivi co’ cattivi. Cattivo è il con- 
trario di Buono, e buono vale: Integer 
vitae scelerisque purus (Oraz. Lib. 1, 
Od. 22) o come direbbe Dante, colui: 

Che fu al dire e al far così intero. 

Or nè si dice, nè si fa integralmente 
e qual si deve niuna cosa da chi non ab- 
bia vita, vigore, valore, forza (a). 

Buono è inteso con proprietà nella 
detta accettazione, anche dove Orazio 
disse: 

° Fortes creaniur fortibus et bonis. 

e dove (Lib. IV, Od. 5) alludendo al bel- 
licoso Romolo, gli volge le parole: 

Divis orte bonis, optime Romule. 
appellandolo ottimo, come in arme valo- 
‘rosissimo figliuolo di Marte. 

Buono per atto, idoneo ec. in Virgilio 
(Ecl. V): 

Curnon,Mopse,boni quoniam convenimus ambo 


Tu calamos înflare leves, ego dicere versus, 
Hic corylis mixtas inter considimus umbras? 


. (8)È notevole come dal Compagni desiqnansi 
i cattivi: Fra, dice egli, uomo più atto a rr 
0s0 e a pace, che a gti con tutto che per 
i volgari si dicesse che si diè vanto d’ ucci- 
dere messer Carlo; ma non fu vero — Quelli 
che ricevevano tali parole s' ammollivano per 
pietà della parte: onde i loro Io invili- 
rono — E tu, o Donato Alberti, che con fasti- 
dio facevi vivere i cittadini, dove sono le lue 
arroganze che ti nascondestt în una vile cu- 
cina..? 0 messer Saltarelli, minacciatore e bat- 
tilore de’ Rettori che non ti serviano nelle tue 
quistioni ove t'armasti? în casa i Pulci stando 
nascoso. 0 messer Berto Frescobaldi, che ti 
mostravi sì amico de’ Cerchi, e facevili mez- 
zano della MIORE per avere da loro în pre- 
sto fiorini dodicimila, ove li meritasti ? ove 
comparisti ? 0 messer Manetto Scali, che volevi 
esser tenuto sì grande e temuto, credendoti a 
ogni tempo rimanere Signore, ove prendesti 
l'arme? ov'è il seguito tuo? ove sono i cavalli 
coverti? Lasciastili sottomettere a coloro, che 
di niente erano temuti (al. tenuti) appresso a 
te. 0 voi popolani, che desideruvate gli uffici 
e succiavate gli onori, e occupavate + palagi 
de’ rettori, ove fu la vostra difesa? nelle men- 
zogne, simulando e dissimulando, biasimando 
gl amici e lodando î nimici solamente per 
campare. Adunque piungete sopra voi e la vo- 
stra città. Ecco l'elemento malva di tutt'i tem- 
pi € di tutti luoghi: anche de' cieli. Fosse spen- 
to tra noi per sempre! 


Cattivo è dunque inesperto, invalido, 
inello ec. 

Lucano. Come Pompeo parlò: Ché 
chiunque vincerà sarà tenuto crudele, 
e chi sarà vinto, sarà tenulo per calli- 
vo e sventurato. Cattivo opposto di va- 
lente, strenuo, prode cc. 

Il Giamboni, Stor. Paol. Oros. Lib. 
III, cap.I: Rade volle due signori (duci) 
così pari di bontà (il testo ha: pares 
omni industria) si rincontraro in bat- 
taglia. 

Quindi ben-nati per venuti da buoni 
germi, da uomini generosi, valorosi ec. 
a cui la colpa si disdirebbe. Oraz. (Lib. 


IV, Od. 4): 
Indecorant bene nala culpae... 
Quivi: 
. . estinequispatrum 


Virtus, neque tmbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam. 


E (Lib. II, 5): 
Immiserabilis capli _ 
Non) ille fo i 
i erfidis se credidit hostibus... 
ui lora restrictis lacertis 
ensit iners timuitque mortem... 

Da’ quali luoghi, ed altri molti che al- 
legar potrebbonsi, la voce caltivo con- 
trario di buono e di forte apparisce non 
altro per Dante voler dire, che imbelle, 
codardo, inerte, vile, dapposo: aggiun- 
to di coloro che non son buoni a nulla. 

Vedi di questo canto i versi 36, 40, 
41,42. 

Dal Volgarizzamento di Lucano (appro- 
vata scrittura del 1313) adduco un passo 
che a fermare la vera accettazione, in 
cui è tolta dall’ Alighieri qui la parola 
cattivi, val più che ogni altra chiosa che 
vi si faccia sopra a mo' d' oracolo; € sì 
cogliesse anche bene al segno. 

V'invito tutta quanta l’attenzione dello 
studioso cultore della divina poesia di 
Dante. È Cesare che nel piano di Tessa- 
glia parla confortando i suoi a battaglia: 
Andate dunque e combattete sie (sì) ar- 
ditamente che tutti sien morti quelli 
selvaggi barberi, villani, malvagi, vili 
e neghittosi, e quelli grandi re, che ten- 
gono quelli grandi reami pieni di mal- 


CANTO III. 
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Questi sciaurati, che mai non fur vivi, . 
Erano ignudi, e stimolati molto 65 
Da mosconi e da vespe, ch’ eran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che, mischiato di lagrime, a'lor piedi 


vagi (a) genti, isconfitti (b), fuggiti di 
battaglia, acciò che l’uomo conosca che 
Pompeo, che tanti trionfi ha già avuti 
per molle cotali regioni ch'elli conquise, 
non fosse degno d'averne pur uno so0- 
lo (c) per tutte queste genti, i quali voi 
iroverete oggi sì cattivi e sì codardi, 
ch'a pena vi sarà niuno onore d’averli 
vinti. 

L’illustre Tommaseo comenta assenna- 
tamente questo luogo di Dante, dicendo: 
« I vili dispiacciono a tutte le parti » — 
Arreca da altri le seguenti chiose. 


Armannino, nel suo Inferno: L'anime 
di quegli perduti, che, nè bene nè ma- 
le fecero nel mondo, ma come cattivi, 
menano la vita senza frutto. 


Crescenzio: « Piante inferme e cattive. 
La servitù (caplivitas) tali risica di ren- 
dere gli uomini ». Questa sentenza è del 
Tommaseo. 


Bocc.: Il fante di Rinaldo, veggendo- 
lo assalire, come cattivo, niuna cosa al 
suo aiuto adoperò. 

Conv.: Gli abominevoli catlivi d'Ita- 
lia, ch'hanno a vile questo prezioso vol- 
gare. 


64. Non vivi perchè disaminati dallo 
Spirito della vita ch'è Amore. Cristo è 
amor puro, perchè conceputo per opera 
di Spirito Santo. Non vita nè salvezza 
senza di Lui (d). 

Se a chi va burbanzoso d'’ inane Filo- 
sofia egli è ancor bambino dopo dician- 
nove secoli; non così a Dante, il quale 
mostra averne intesa la sapientissima 
dottrina. Convinto per istoria ed espe- 


(a) Malvage. 

tì Sieno isconfitti. 

c) Solo trionfo. 

(d) S. Paol. ai Coloss. c. 111, 3, 4: Mortui enim 
agri eva vestra est abscondita cum Christo 


in Deo. 

$. Giovanni, c. I, 4: In ipso vita erat, et vita 
erat lun hominum... E cap. XIV, 6: Ego sun 
via, verilas el vil, 


rienza sua propria, che quello Spirito e 
non le masse sono la vita delle nazioni, 
fa che la prima pena sia data ai caltivi 
gente codarda e intesa solo a tutto ciò 
ch'è materia: gittali però e vinti nel duo- 
lo sul vestibolo dell’ Inferno; avuti in 
disdegno dagli stessi rei. 

Son nudi, perchè come belve umane 
permanendo nello stato naturale non at- 
tesero, per dappocaggine, con l’ opera 
della mente e della vila attiva, ad ornar- 
si nè di lodati costumi, nè di quelle one- 
ste dovizie, che son come vestimenta del 
noslro pellegrinaggio. Mosconi e vespe 
sono i ministri della divina Giustizia. Le 
mosche assidonsi oziose sull’aratolo, sul 
dorso € sulle corna de’ buoi affaticati al 
lavoro. I mosconi tormentano in Inferno 
i cattivi, come quassù trafiggono le pi- 
gre bestie. Le vespe vi son messe non 
senza sottile intendimento del Poeta. V'ha 
pure una genia di cattivi che, come la 
vespa esopiana, pretenderebbe levarsi 
sopra le api industri, con tutto il suo la- 
vorio non sia da agguagliare ai favi del 
mele. Le lagrime, che gocciano commi- 
ste col sangue giù per terra, sono l'inu- 
lile pentimento, e la vita inetta dell’ uo- 
mo, che non torna alla terra senza la- 
sciare alcun tribolo alla umanità. Questo 
sangue che cade ai piedi è segno della 
vita che invece di elevarsi si atterra, in- 
vece di salire alla Divinità, diviene ali- 
mento di schifosi lombrichi: i vermi lo 
ricolgono come cosa loro. 

Dante che sa come l'eternità del Vero 
e del Bene abbisogni della contingenza 
del tempo, perchè baleni i suoi fulgori 
alla mente e rinfocoli il petto ai mortali; 
parla il più sovente che puote il linguag- 
gio biblico, sicuro che la vera Religione 
favorisce e promuove la spirituale e po- 
litica rigenerazione. 

La quale tanto abborre i callivi; quan- 
to le pecchie laboriose hanno in dispre- 
gio gl’inerti fuchi ec dannòsi, cui discac- 
cian via dalle loro arnic. 


52 
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Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poi che a riguardar oltre mi diedi, 70 
Vidi genti alla riva d'un gran fiume; 
— Perch'io dissì: Maestro, or mi concedi, 
Ch'io sappia quali sono, e qual costume ) 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Com'io discerno per lo fioco lume. 15 
Ed egli a me: le cose ti fien conte 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Su la trista riviera d' Acheronte. 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Temendo no 1 mio dir gli fusse grave, 80 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 
Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando : guai a voi, anime prave! 
Non isperate mai veder lo cielo : 85 
I vegno per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e ’n giclo : 
E tu, che se costì, anima viva, 


69. FastiDIOsI, schifosi, nauseanli, 
s0zzi ec. Bono Giamboni Giard. di Con- 
sol. cap. J: È santo Anselmo dice: 0 uo- 
mo perchè enfi (li gonfi)? cosa faslidio- 
sa perchè insuperbisci? 


80. Vedi il Vereor ne de’ latini! 
Pacino Angiolieri non molto prima di 
Dante: 
Quando faceste dono 
Me (a me) di vostra amistade, 
Diceste: temo non dispiaccia a Dio. 
ne’ quali esempi il non equivale al che; 
e in tanto si pone, in quanto s'ha timore 
che addivenga cosa, la quale non vorre- 
mo avvenisse. 
Gli fosse grave. Dante da Maiano: 
Onde umil prego voi viso gioioso 
Che non vi grevi e non vi sia pesanza 
S'eo son di voi fedele 6 amoroso. 
cioè, non vi gravi, non vi sia grave, mo- 
lesto, di peso, di tedio, di fastidio, cc. 
se ec. Grave aliquid alicui esse è locu- 
zione notissima fra i latini. 


82.Immagine simigliantissima a quel- 
la, sotto cui Virgilio (En. VI, 298) ci di- 
pinge il navalestro infernale: 
Portilor has horrendus aquas, et flumina serval 
Tcrribili squalore Charon, cui plurima mento 


Canities inculta jacel: stant lumina flamma 
Sordidus ex humeris nodo dependet amicius. 
In codesta figura lo ritrasse Michelan- 


gelo nel Giudizio della Cappella Sistina. 


87.È come dire: Nell'inferno. Secon- 
do Ser Brunetto il Paradiso terrestre fu 
luogo: 

Ov'era ogni diletto, 

Sanza neuno eccetto (ricevimento, patimento) 

Di freddo o di calore ec. 

E nel Tesoro Lib. III, cap. 2, discor- 
rendo del Paradiso celestiale: Là non 
v'ha nè freddo nè caldo, se non perpe- 
tuale tranquillitade e temperanza. 

L’ Inferno adunque dovea esser l’ op- 
posto. 


88. Che sia anima viva nel senso let- 
terale, non può essere chi nol sappia. 
Che cosa poi vaglia nel figurato, checchè 
altri ne dica, a saperlo è necessario vol- 
gere un'occhiata alla sacra scriltura, per 
veder quivi in che sentimento sieno ado- 
prate le voci vita, vivo, morto ec. 

Trasandando l’ antico, e venendo al 
nuovo testamento, udiamo Cristo dir di 
sè: Ego sum via, veritas, et vita: qui 
credil in me etiam si morltuus fueril vi- 


CANTO HI. 53 
Partiti da cotesti, che son morti. 
Ma poi ch'e vide ch'io non mi partiva, 90 


vet; et omnîs, qui vivil el credit in me, 


non morietur in aeternum. Altrove: Si 
vis ad vitam ingredi, serva mandala. 
Vita è dunque Dio stesso, vita il suo Re- 
gno, dove niun viene che non sia prima 
rinato di acqua e di Spirito (Giov. cap. 
II, v. 5). Rinascere di spirito è ertrare 
in una vita nuova mercè l’ interiore rin- 
novellamento dell'anima; nascer d’acqua 
è venire nell’umanità rigenerato dal bat- 
tesimo. Chi è nato della carne è carne 
(loc. cit. v. 6) e senza la verità che irra- 
di la mente e lo spirito, resterebbe l’ uo- 
mo quasi materia morta. Dacchè la luce 
è venuta al mondo chi non cammina sc- 
condo quella è condannato (Ivi cap. III, 
v. 19). Ora in Cristo è la vita luce vera 
che allumina ogn’ uomo, che venga in 
questo mondo. La carne è corruzione, 
egoismo, servitù, catena che avvince se 
stessa. Un popolo carne, tuffato tutto ne- 
gl'interessi e nelle cure materiali, dato ai 
sensi, al lusso e alle voluttà sì nutre e 
ingrassa per apparecchiare un pasto ai 
vermi. I despoti sanno a menadito che 
non si può tiranneggiare un popolo ve- 
ramente di Dio. Essi perciò lo vogliono 
popol carne che viva, fuor di sè, strania- 
to dal nobile suo fine. Quando il popolo 
romano non tenne in pregio la vera li- 
bertà; Cesare, Ottaviano, Tiberio, Nero- 
ne ec. non mancarono di dare i grandi 
spettacoli pubblici per divertirlo, e ca- 
rezzarlo, come si fa a focoso cavallo, che 
sì vuol tenere alla briglia. Ma non s' in- 
frena lo spirito! Esso sta sopra la mate- 
ria, come Dio, da cui viene, sovrasta su 
tutto l'universo. Esso è libero di sua na- 
tura, non ha forza che l’incateni. La po- 
litica dello spirito ravviva, salva, fran- 
cheggia e libera l' umanità: gli ammae- 
stramenti dello spirito fan rinascere i 
morti, siccome l’ eterna Parola suscitò 
Lazzaro dalla tomba. Chi aneli, dunque, 
alla vita, ascolti non la carne, ma lo spi- 
rito; il quale vivifica e può fare che l’u- 
manità risorga dal fetido fracidume del 
vecchio mondo. Ma lo spirito della vita 
non è fuori la dottrina di Cristo, che il- 
lumina i ciechi, raddrizza gli storpi, con- 
forta gli uomini ad una fratellanza sin- 


cera ed amorevole; gli aduna, gli stringe 
con vincoli di vera civiltà in comunanza, 
che non è di triboli, di dolori e di op- 
pressante schiavitù. 

Ecco quali sono i vivi di Dante, e la 
vita nel senso teologico, ch'è quello, a 
cui egli tanto applicò la sua mente. E 
questo senso abbraccia eziandio il politi- 
co, il civico, il morale, l’ anagogico, il 
tropologico e quanti ne divisino le menti 
sottili: dappoichè vita è vis, cioè forza, 
vigore, valore, azione, virtù ec.; nissuna 
delle quali può esistere dove il cuore sia 
gelido, l’ anima ghiaccia; ove non spiri 
alito vitale di bontà, di verità, di bellez- 
za; dove, in una parola, non è amore 0 
carità, la quale è simboleggiata nel ros- 
so colore, perchè ha potenza, come l’ar- 
dore e la fiamma del fuoco, d' illumina- 
re, di scaldare, di muovere, di strugge- 
re la materia e raffinare l’uomo purifica- 
to come oro dalle sue mondizie. Epperò 
buoni si dicono i vivi, caltivi i mortì, 
de’ quali Dante stesso dice: 

uesti sciaurati che mai non fur vivi. 
e Caronte a lui (v. 89): 
Partiti da cotesti che son morti. 

89. Partiti. Dividili, separati, al- 
lontaànali, sèegregati. Brun. Latini, Oraz. 
per M. Marcello: E non mi parea lecita 
cosa, che io stessi e usassi nelle anti- 
che sedie di voi, Senatori, secondo che 
so era usato, stando Marco Marcello 
partilo e rimosso da me ec. 

Virgilio mise in bocca del navalestro 
infernale simiglianti parole dirette ad 
Enea, che, anche vivo, alttentavasi di 
varcare la Stigia palude. En. VI, 390: 
Umbrarum hic locus est, Somni Noctisque sopo- 
Corpora viva nefas stygia vectare carina. (rac 

Ma il lettor diligente noterà fatto ani- 
ma viva dal Nostro, quel che Virgilio 
disse corpora viva. Dante sapea che l’a- 
nima non muore giammai; sì perchè, ol- 
tre le ragioni filosofiche ec., non ne a- 
vrebbe tante trovate di là ; e sì perchè 
mette il Cavalcanti alla pena di coloro 
che con Epicuro: l'anima col corpo 
morta fanno. L’aggiunto di viva signifi- 
ca dunque la vita dello spirito, che si 
dena dalla grazia quando si osserva la 
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Disse : per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare : 
Più lieve legno convien che ti porti. 
E "1 Duca a lui: Caron, non ti crucciare: 
Vuolsi così colà dove si puote 95 
Ciò che si vuole: e più non dimandare. 
Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che "ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 


Ma quell’anime, ch’ eran lasse e nude, 


Cangiar colore e dibattero i denti, 
Ratto che inteser le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 


Jegge divina ; dicendo Ezechiele 18 (e 
Dante avendolo ben letto): In gustitia 
sua quam operatus est vivet... si autem 
averlerit se justus a justilia sua el fe- 
cerit iniquitatem... numquid vivel?... 
Cum autem averterit se justus a qusli- 
tia sua et fecerit iniquitalem morielur 
în eis. (V. Inf. I, 1a 7). 

In Dante Alighieri non sono soltanto i 
tropi, cui bisogni por mente! 

Pàrliti. Partire (att. c n. pass.) allon- 
tanare, dividere, separare ec. Onde 
partenza per allontanamento, divisio- 
ne, separazione ec. Guido delle Co- 
lonne: 

Senza misfatti non dovea m punire 

Di far partenza dalla nostra amanza. 
Il Provenz. Bertrando dal Bormio: 

Partit m’avet de vos. 

Parlito m'avele da voi; cioè, diviso, 
allontanato, scacciato cc. Novellino, 
LXXV: Compagno mio, io mi voglio 
partir da te, perch'io non t'ho trovato 
leale com'io credeva. Onesto Bolognese: 

Che l’alma a forza dallo cor si parte. 

Fra Guiltone: 

Quanto maggiore è rio, maggio si mostra, 

E quanto più, più nostra 

Esser dea cura in partire (partirsî) da esso. 
Inf. XXII, 66: 

- + +. lomi Pari i 

Poco è da un, che fu di là vicino. 

Ivi, 79: 

Chi fu colui, da cui mala partita panteza) 
Dì che facesti per venire a proda 

97. Fur quele le... gote rende a pa- 

rola quel che della Sibilla narra Virgilio 


En. VI, 102: i 
es. Cessit furor, ci rabida ora quieruni. 


98. seg. V.la nota al v. 82 seg. di que- 
sto canto.Queste rote di fiamme, che avea 
Caronte intorno agli occhi, sono signifi- 
cate da Virgilio per le parole sublimissi- 
me: stant lumina flamma; lo quali for- 
se si lasciano indietro la frase dantesca. 


100. Lasse, stanche del viaggio della 
vita (lassus viarum): Nude, perchè l’uo- 
mo nudo nasce, e nudo torna alla terra. 
Job.: Nudus egressus sum ex utero ma- 
tris meae, et nudus reverlar illuc. Las- 
so val poi anche misero, infelice; nel 
qual sentimento s' adopera con esclama- 
zione, o senza. Inf. XXVIII: 

Che dissi, lasso ! capo ha cosa fatta. 

Ivi V: 

Quando risposi cominciai: Oh lasso ! ec. 

Il Tasso: 

Temea, lassa | la morte. . . 

Tav. rotonda. Del re Meliadus: Ma la 
reina... incominciò fortemente a pian- 
gere ed a chiamarsi lassa e dolorosa 
reina. Cioè misera ed infelice. 


103. Bestemmiare per maledire è dai 
primi vagiti di nostra favella, servato an- 
cora nel dialetto calabro che ha Jestima- 
re, e nel napolit.Biastemmare o Jastem- 
mare per imprecare, mandare una mala- 
dizione ec. Ciullo d' Alcamo usa bleste- 
miato per maledetto, siccome il provenz. 
blastimalz. 

Geso Cristo l'altissimo 
Del toto m'è airato: 
Concepistimi a abbattere 
In uomo blestemiato. 

Che poi que’ dannati bestemmiasser 
Dio, va secondole parole del Salmo CXIII: 


CANTO III. 


dò 


L'umana specie, il luogo, il tempo, e "1 seme 


Di lor semenza, e di lor nascimenti. 


105 


Poi sì ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 
Caron dimonio con occhi di bragia 


Loro accennando, tutte le raccoglie : 
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Batte col remo qualunque s' adagia. 


Non mortui laudabunt te, Domine; ne- 
que omnes qui descendunt in infernum. 
E per lo contrario, Salmo XXI, 27: Lau- 
dabunt Dominum qui requirunt eum. 
XXXII, 4: Rectos decet collaudatlio. Ec- 
co perchè in Paradiso le soavi melodie 
de’ Cori beati. 


104, 105. Brun. Latini, Cap. V: 
Che ad ogni creatura 
Dispose per natura 
Secondo il convenente 
Suo corso e sua semente. 

Da serere, serimen, serimentum e 8e- 
men, sementum — seme, semente e ser- 
mento. Virgilio Georg. II, 480: 

° + +. primusdevectacremato sarmenta. 

Ivi, 354: 

Semimibus positis, superesi. .. 

V. 103: 

“i ‘ Da 0 laede retuso Semina—i magliuoli. 


Hutatam ignoreni subito ne semina matrem. 
Per semenza nel senso ordinario, 
Georg. II, 57: | 
Jam quae seminibus iactis se sustulit arbos 
Tarda vent, seris factura nepotibus umbram. 
Per seminagione, Georg. I, 22: 
Quique novus alitis nullo semine fruges. 
Fa poi (Ecl. VI) che Sileno canti: 
.,* » uti magnum per inane coacta 
Semina terrarumq; animaeg; marisq; fuissent, 
El liquidi simul ignis: ut his erordia primis 
#a, et ipse tener mundi concreverit orbis. 

. Con che dà egli al vocabolo semen la 
più ampia significazione. Lucrezio V.659: 
* + . s$eminaardoris, 

Quae faciuni solis nova semper lumina gigni. 
Semente per semina. Bono Giamb. 
Tes. volg. Lib. V, cap. XIII: Ma elli ad- 
diviene loro (agli Smerli) una malizia 
(malattia), che si mangiano tull’i piedè 
seuomo nom li ritiene dall'uccellare al 
lempo della semente dellino e delmiglio. 
Il Nostro chiama mal seme delle civili 
discordie di Fiorenza, quel motto del Mo- 
sca: Cosa fatta capo ha (Inf.XXVIII) co- 
me della scintilla, che battendo l’acciari- 


no si desta, disse il suo Maestro (En.VI,6): 
PAR” it pars semina flammae 
Abstrusa în venis silicis. . . 

Per dignità dell’umana natura (Sal- 
lust. Cat. I: Sed nostra vis omnis ec.), 
Inf. XXVI, 118: o 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Per discendenza, Inf. X, 94: 

Deh, se riposi mai vostra semenza. 

Similmente, Parad. IX, 3: 

«+. +. Minarrògl’'inganni 

Che ricever dovea la sua semenza. 
Ancora, ivi XXIII, 4118: 
Però non ebber gli occhi miei potenza 

Di sequitar la coronata fiamma 

Che si levò appresso sua semenza, 

D' un erede rispetto ai suoi maggiori, 

o del figlio rispetto al padre.Purg.VII, 27: 
Tanto è del seme suo minor la pianta. 
D’un’intera nazione, Inf. XXV, 60: 

Onde uscì de’ Romani il gentil seme. 
Virg. Romana gens. 
Nel senso generalissimo, Par.VIII,437: 
Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sì, come ogn’altra semente 
Fuor di sua region fa mala prova. 
(Vedi Inf. III, 145). 


106. Si ritrasser — si ragunarono, 
si raccolsero ec. Ritrarre per ridursi, 
unirsi, ragunarsi, adunarsi ec. come 
poco dopo dice il Poeta: 

Anche di qua nuova schiera 8’ aduna. 

Dino Compagni: E intorno a loro (ai 
Magalotti) si raunavano d'un animo, e 
più artefici minuti con loro si ritraeva- 
no. E dopo molto: E per simil modo 
(Carlo ponendo taglie) ritrasse molli da- 
nari. Cioè, accozzò, accumulò, ammas- 
sò, raccolse ec. Ser Brunetto Latini, Ret- 
tor.: Ma per ciò l' arte che fece (edidit) 
non mi pare del tulto malmendosa (chè 
assai pare ch' elli abbia in essa locate 
cose elette ingegnosamente e diligente- 
mente ritratte dalle antiche arti...). 
Cioè raccolte ec. (Inf,II1,55. Tratta ec.). 
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Come d'autunno si levan le foglie, 
L'una appresso dell’ altra, infin che "1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie ; 


Similemente il mal seme d’ Adamo : 
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Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com’ augel per suo richiamo. 


112. Già Orazio inaltro proposito avea 
(Poetica 60) detto: 

Ut silvae foliis pronos mutantur in annos 
Prima cadunt ec. 

E l’Ecclesiastico XXIV, 18: Sicut fo- 
lium fructificans in arbore viridi, alia 
generantur et alia deiiciuntur; sic ge- 
neralio carnis et sanguinis alia finitur 
et alia nascitur. 

Giobbe rassomiglia 1’ uomo a una fo- 
glia che se la porta il vento: 

Folium quod vento rapitur. 

Anche il suo Maestro prestò a Dante 
la bella similitudine, che pare più atte- 
samente imitata. En. VI, 304 seg. Dopo 
aver detto: 

Huc omnis turba ad ripas effusa ruebat, 
Matres atque viri, defunctaque corpora vita 
Magnanimam heroum,pueri innupiaeque puellae 
Impositique rogis juvenes ante ora parentum. 
che sì bene rendesi dal Nostro (Inf. IV, 
29) nelle: 

«+ + + turbech'eran moltee grandi 

E d’infanti e di fammine e di viri ec.; 
Soggiugne: 
Quam multa in silvis autumni frigore primo 
Lapsa cadunt folia;aut ad terram gurgite ab alto 
Quam multae glomerantur aves, ubi ire 

annus 

Trans pontum fugat, et terris immittit apricis. 
Stabant orantes primi transmittere cursum; 
Tendebantque manus ripae ulterioris amore: 
Navita sed tristis nunc hos, nunc accipit illos: 
Ast alios longe sunvnotos arcet arena. 

Quindi ne pare imitata, sotto sopra, 
l'immagine degli uccelli che gittansi pel 
richiamo (v. 117); e il Pronti sono al 
trapassar del rio (v. 124): e la tema 
volta in desio per la divina giustizia che 
sprona le anime, si lascia indietro i due 
versi di Virgilio 313, 314, fra i testè ad- 
dotti ec. ec. 

Dalla stessa fonte virgiliana atlinse be- 
nanche il Tasso la similitudine (Ger. 
liber. IX. 66.): 

Nè tante vede mai l'autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie: 

Non passa il mar d’augei sì grande stuolo 
Quando ai soli più tepidi s’accoglie. 


115. Per cogliere appunto il senti- 


mento del Poeta in questo luogo, biso- 
gna attendere a quell'altro, ov’egli dice 
(Inf. IH, 104): 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L'umana specie, il luogo, il tempo, e il seme 

Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Or qui è chiaro che il nascere si fa 
provenire dalla semenza propagata dal 
seme, onde nel tempo e nel luogo fu 
prodotta la specie umana, i cui individui 
vengono immediatamente da’ genitori e 
tutto ciò per divina ordinazione: dunque 
quei tristi bestemmiavano quest' ordine 
naturale e il supremo autore di esso. In 
modo simigliante si dice de’ peccatori 
carnali, che, menati dall’Infernale bufe- 
ra, quando giunti sono davanti alla rui- 
na, fra le strida, il compianto e il la- 
mento: 

Bestemmian quivi la virtù divina. 

Si vede quindi che l’ Alighieri pone 
una differenza notevole tra seme e se- 
menza. Il diligente comentatore non dee 
passarsene senza notare che è dall’ uno 
all’ altro. Seme, semenza, nascimento: 
ecco tre cose che interessano l’attenzione 
del filologo alla retta intelligenza di que- 
sti luoghi. Il seme è opera della creazio- 
ne, la semenza è della propagazione, il 
nascimenta appartiene alla generazione 
O germinazione attuale. Il seme della 
specie umana è in Adamo ; la semenza 
ne’ suoi discendenti che per quello mol- 
tiplicano; il nascimento è di coloro che 
per la virtù o potenza generativa vengo- 
no al mondo in atto. Nel primo si consi- 
dera la natura della forza procreatrice 
posseduta da uno come prima efficienza 
creata; nel secondo la moltiplicazione di 
tal potenza in più; nel terzo l'atto qual’ef- 
fetto proporzionato di quella. Adamo è 
seme della specie umana; gli uomini ve- 
nuti da lui ne sono la semenza; il nasci- 
mento è la comparsa dell’individuo nel 
tempo e nel luogo, passato certo spazio 
dalla sua generazione. Anche del fru- 


CANTO III. 


DI 


Così sen vanno su per l'onda bruna ; 
Ed avanti che sien di la discese, 


Anche di qua nuova 


mento diciam seme al granello, per la 
sua forza di germinare in pianta di tale 
natura; semenza del grano, a quello stes- 
so seme moltiplicato per diverse germi- 
nazioni, che salvasi per la semina; e na- 
scimento alla spiga che sorge sul campo. 

Il Poeta con dire: il seme di lor se- 
menza, ne dà due cose ad intendere: la 
prima, che l’uno non è l’altro; la secon- 
da, che l’uno è dall’altro dipendente, la 
semenza dal seme, com'effetto dalla sua 
cagione. Or quantunque tutti gli uomini 
dir si possano seme 0 semenza d’ Ada- 
mo; a voler sottilmente guardar la cosa, 
si vedrà, che tra cesso seme e la genera- 
zione in atto ne' figliuoli degli uomini, 
vi corre il lungo intervallo della semen- 
za, che, avuta origine da quel seme, pro- 
pagò nella succession del tempo e molti- 
plicò il genere umano. Vera, per conse- 
guenza, che dir si possa seme d’Adamo, 
è la immediata figliuolanza di lui; nella 
quale, siccome fu Abele innocente, e 
Caino malvagio; quello vuolsi intendere 
per lo buono e questo per lo mal seme. 
Il mal seme d'Adamo è dunque, anche 
secondo la locuzione biblica, Caino e i 
discendenti (a). Onde l’ Alighieri, che 
tanto pregia il linguaggio de' libri sacri, 
chiamò i dannati generazione caina; es- 
sendo tali più o meno tutti quelli, che 
violano la legge divina; la quale impone 
agli uomini la dilezione scambievole, co- 
me a fratelli, perchè figliuoli d'uno stes- 
so padre nell’ ordine di natura, e della 
grazia. E non dubito, che tra ì più mali- 
gni sterponi della razza caina non sien 
passati per la mente al Poeta coloro, che 
mossi da superbia, invidia ed avarizia, 
fomentarono, accesero ed attizzarono a 
Firenze il fuoco della discordia fratrici- 
da e liberticida. Il Compagni, fra le altre 
vive dipioture della fierezza de' fiorenti- 
ni pone questa: Non valse parentado nè 
amistà ; nè pena si polea minuire nè 


(a) 1 figli d'Isaoco son detti (Genes. XXI) se- 
me d'Abramo. Cristo seme di Davide, II, Reg. 
VII ec. ec. Anche Virgilio chiama Enea Anchi- 
sa satus (En. VI, 331, e altrove). 
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cambiare a coloro, a cui determinate 
erano. Nuovi matrimoni niente valse- 
ro ; ciascuno amico divenne nimico ; È 
fratelli abbandonavano l'un altro, il fi- 
gliuolo il padre: ogni amore ogni uma- 
nità sì spense ec. Or chi mai potrebbe 
credere che Dante avesse inteso per mal 
seme d’Adamo, altro che coteste belve 
feroci? questa razza caina, che inondò 
la sua patria di pianto e di sangue? (V. 
not. Inf. III, 5 e 6). Egli chiamò mal 
seme il motto maledetto del Mosca: e 
Virgilio anche (Georg. II, 151) disse 
della fiera genia delle tigri ec. 


At rabidae tigres absunt, et sacva leonum 
Senvina. 2 

Similemente, similmente cc. 

Jacopo da Lentino: 

Lo vostro amor, che m'ave, 

M'è mare tempestoso 

Ed eo siccom la nave 

Che gitta alla fortuna ogni pesanti, 
E scàmpane per gitto, 

Di loco periglioso, 

Similemente eo gitto 

A voi, bella, li miei sospiri e pianti. 

Lapo degli Uberti: 

E quanto vuoi, vogl'io similemente. 

Così anche Coralemente per Coral- 
mente cioè Cordialmente ec. Umilemen- 
te per Umilmente; Naturalemente per 
Naturalmente e simiglianti. 


420. Schiera. Pensatamente il Poeta 
pare abbia qui usato il vocabolo Schiera, 
che venne agl'Italiani dal ceppo barbaro 
Scara, brigata di soldati detti scariones; 
onde obscariones e scariones appellati i 
servi de’ vescovi e degli abbati, i custo- 
di delle carceri, ed anche i carnefici; 
sendo che Obscaren valse abscindere. 
Indi la maledetta genia degli scherani e 
degli sgherri, degli sgherigli o sgarigli, 
voci usate da Dino Compagni, per dino- 
tare quella gente armata, che correva 
qua e là a difendere e offendere, senza 
ordinanza militare (Murat. Rer. italic. 
script. T. I, par. II, pag. 92). Ai tempi 
di Dante molti di cotestoro stavano agli 
ordini del Bargello; e molli altri, fuori 
d'ogni ordine, furono a Fiorenza, per co- 
stumi e per fatti, degni SeonoNerara tra 
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Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d'ogni paese ; 

E pronti sono al trapassar del rio, 


Chè la divina giustizia gli sprona 
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Sì, che la tema si volge in disio. 
Quinci non passa mai anima buona ; 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai, che ’] suo dir suona. 


Finito questo, la buia campagna 
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Tremò sì forte, che dello spavento 

La mente di sudore ancor mi bagna. 
La terra lagrimosa diede vento, 

Che balenò una luce vermiglia, 


La qual mì vinse ciascun sentimento ; 
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E caddi, come l’uom cui sonno piglia. 


la sbirraglia. Da questi tristi, che rap- 
presentano l'elemento della forza brutale 
avverso la ragione, son chiamati schiera 
complessivamente tutti coloro, che alla 
riva d’Acheronte ritraggonsi. 
Che se l’Alighieri (Inf. IV, 104) dice: 
Ch’essi mi fecer della loro schiera. 
ciò v'è detto come per un contrapposto, 
per significare che se egli si partì dalla 
masnada de’ tristi, fu degnato di far par- 
te della nobile compagnia de’ famosi 
poeti. Anche bassa è l’idea ch’ egli mo- 
Stra attaccare a cotesta voce, quando dis- 
se (Inf. II, 105): 
Ch’uscio per te della volgare schiera? 
Schiera chiamò (Inf. XV, 16) la torma 
de’ sodomiti, gente di poco lume, i qua- 
li guardavano sbirciando:. 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Schiera detto eziandio lo stuolo di 
quelli, che, per magrezza e per voler 
leggieri , gli parvero nel Purgatorio 
(XXIV) simili agli uccellacci del Nilo : 
gentaglia vissuta soggetta al ventre, colà 
purgavano le macchie, che avea loro la- 
sciate nell'anima il peccato della gola. 
E se in Paradiso (XXVIII, 15) gli ven- 
ner vedute delle sante creature, che ren- 
devano somiglianza d’una schiera di vo- 
latili, la quale si faccia in acre or tonda, 
or lunga; essendo quivi non più che una 
similitudine, non torna da ciò più onore 
alla voce, di quello che s° abbia per sè 
medesima. Sicchè ci avvisa essere almen 


probabile, che Dante abbia qui la voce 
schiera adoperata a bello studio, secon- 
do la forza che in essa è insita, ovvero 
nel sentimento della sua primigenia si- 
gnificanza. 


423 e segg. Orazio Lib.IT. 04.XIV,40: 
+. . + Scilicet omnibus, 
uicunque terrue munere voscimur 
Enaviganda (tristis vada), sive reges, 
ive inoprs erimus coloni. 


Caronte però traghetta, secondo l’ in- . 


venzione di Dante, le sole anime prave; 
onde disse al Poeta: 

« + +. Peraltre vie peraltri porti 

Verrai a piaggia non qui per passare. 

128. Caron. Voce presa dal primo ca- 
so del nome lat. Charon; comunemente 
diciamo Caronte togliendo la voce, co- 
me si è fatto di tanti altri sustantivi, dal 
sesto Charonie. 

429. Che qui vale quel che, ciò che, chè 
cosa: ed è dal quae quarto caso pluralé 
del pronome quod de' latini. Esempi, in 
verso e in prosa, a dovizia. Dino Comp. 
Intell. 

Se noi passiam, parrà che noi faremo. 
Cioè, dice Cesare ai suoi se passiamo 
il Rubicone, parrà i oa che noi faremo. 

Jacopone da Todi: 


Non dimandare agli uomini 
Che lor nega natura. 
Il Nostro, nell’Inferno (XVI, 122): 
«è . + @cheiltuo pensier sogna 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. 
e in mille altri luoghi. 


CANTO IV. 
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CANTO IV. 


Primo cerchio, 0 il Limbo. 


Ruppemi l’ alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta :. 
E l'occhio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fiso riguardai, 5 
Per conoscer lo loco dov'io fossi. 
Vero è che ’n su la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d’ infiniti guai. 
Oscura, profond’ era, e nebulosa 10 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
Io non vi discernea veruna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò ’1 Poeta tutto smorto : 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 


1 seg. Virgilio assai più minutamente, 
hè però con maggior potenza d’espressio- 
ne, En. VI, 273, dice: 

Vestibulum ante ipsum, primisque în faucibus 
, etultrices posuere cubilia Curae:  (Orci 
Pullentesque habitant Morbi, tristisque Senectus, 
È Metus,et malesuada Fames,ac iurpis Egestus, 
Terribiles visu formae, Letumque, Labosque, 
Tum consanquineus Leti Sopor, et mala mentis 


Gaudia, mortiferumque adverso limine Bellum, 


Ferreique Eumenidum lalami,et Discordia de- 
Vipereum crinem villis innera cruentis. (mens, 

Il Monti paragona Parigi del 1793 al- 
l'Inferno, e ne pinge il ritratto con colo- 
ri tolti da questa descrizione Virgiliana. 
Basvil. II: 


Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il pianto, le cure e la follia 
Che salta e nulla vede e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle 
L'uno all'altra appoggiato in sulla via. 

Evvi l’arbitra Fame a cui la pelle 
Informasi dall’ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti 
E la Discordia pazza, il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti ec. 


Dante trovandosi sull’ orlo d’ abisso, 
non poteva ancora descrivere, quasi per 
filo e per segno, i mali del luogo tarta- 
fon; ma tutto si raccoglie in una confu- 


sione più spaventevole, ed in un motto 
riciso: 
tuono d'infiniti quaî. 

La narrazione è posteriore alla Visio- 
ne; ma il Poeta segue l’ordine progres- 
sivo e naturale delle sue impressioni. 


10 seg. Come dunque giudicarne del- 
la profondità? Risponderebbe il Poeta col 
verso precedente, che quella era la valle 
d'abisso dolorosa: 

Che tuono accoglie d’infiniti guai. 

Con l'esperienza giudichiamo abitual- 
mente della distanza de' luoghi, onde 
parte una voce, un suono, lo scoppio 
d’un archibugio ec. che viene a percuo- 
tere il senso dell’udito. Così Dante stes- 
so, Inf. XXXIV, 129, dice: 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D'un ruscelletto che quivi discende ec. 

15. Virgilio così a Dante. Il nostro 
Poeta riconosce il primato che il vate la- 
lino aveva sopra di lui, ed usò a un di 
presso la locuzione simile a quella di Da- 
meta, che donando la sua cornamusa a 
Coridone gli dice (Eclog. II, 38): 

Te nunc habet ista secunduin. 
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Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi : come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 
Ed egli a me: l'angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipinge 20 
Quella pietà, che tu per tema senti. 
Andiam, chè la via lunga ne sospinge. 
Così si mise, e così mi fe ’ntrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cinge. 


Quivi, secondo che per 


Nel XII, 114 di questa Cantica, Virgi- 
lio si fa secondo a Dante e questi a Chi- 
rone (Vedi quello che per noi si è anno- 
tato a questo luogo): 

Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

Nè il solo senso letterale riconosciam 
noi in que’ versi, Inf. XXXIV, 434: 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d'altro riposo 

Salimmo su, ei primo ed io secondo. —— 

Imperocchè di Salomone sapientissi- 
mo degli vomini si canta, Parad. X, 112: 

Entro v'è l'alta mente u' sì profondo 

Saver fu messo, che, se il vero è vero 
._ A vedertanto non surse Îl secondo. 
il che vuol dire, come spiega Dante stes- 
so, Parad. XIII, 89: 

- + + Costuifu senza pare. . . 
Orazio Lib. I, Od. XII, 47 dice di 
Giove: 

Unde nil maius generatur ipso, 
Nec viget quidquamsimile aut secundumec, 

In Virgilio quest'idea è ripetuta dove 
(Ecl. V, 48) dice: 

Nec calumis solum aequiparas, sed voce ma- 
(qastrum: 
Fortunate puer, tu nunc eris alter ab illo. 


20. Gianni Alfano fiorito verso la me- 
tà del XII secolo, avea detto anche: 

Lo quale (saluto) sbigotti sì gli occhi miei, 

Ch'egl’incerchiò di stridi 
L'anima mia, che li pingea di fuori. 

22. Lunga. Perchè Corta era la via 
del monte contesa al Poeta dalla Lupa. 
(Inf. II, 119): 

Dinanzi a quella fiera ti levai 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
e corto dice la chiosa del cod. Cassin. 
Quia via virtulum est expedita, sed vi- 
liorum intricata. Noì intendiamo con 
Isaia il corto andare esser la via dirilta 
(XXVI, 7): Semila gusti recta est, re- 
clus callis justi ad ambulandum. Talc 


ascoltare, 25 


era quella pel monte; ma Dante non vi 
potè salire, perchè (Salm.XXIII,3.ec.): 
Quis ascendet in montem Domini ?... 
Innocens manibus et mundo corde ec. 
e il Poeta rappresenta un penitente. A 
confermare ciò che diciamo, e far vede- 
re onde abbia Dante tolta 1’ allegoria 
delle Fiere che lo impedirono, arrechia- 
mo dal citato Profeta le sequenti parole 
(Is. XXXV, 8. ec.): Et erit ibi semila 
et via, et via sancita vocabilur: non 
transibil per eam pollulus, et haec eril 
vobis DIRECTA via, ila ul slulti non er- 
rent per eam. Non eril ibi Leo, el MALA 
BESTIA non ascendel per eam, nec in- 
venielur ibi: et ambulabunt qui libe- 
rali fuerint. Et redempli a Domino con- 
verltentur, ei venient in Sion cum lau- 
de, el laelilia sempilerna super caput 
eorum. Ecco la sostanza di {tutto il viag- 
gio Dantesco! 


25 seg. Secondo che. Gli antichi usa- 
rono secondo che, secondamente che, se- 
condariamente che per come, a quisa ec. 

Vegez. Lib. IV, cap. XLI: Ed ancora 
per molli seqni di tempo riposato si 
mostrano le tempestadi, come di lem- 
pestoso si mostra il sereno: la qual co- 
sa secondo che (come) un specchio, mo- 
stra la rotonditade della luna;  per- 
chè ec. Ed ancora l’aria... i solleciti 
nocchieri ammaestra secondamenlte che 
Virgilio.....il mostra.Bon.Giamb., Della 
mis. dell'uomo, Tratt. I, cap. I: Ma l'a- 
nima si è pura e nella dal suo comin- 
ciamento, e falla e creata da Din senza 
macchia, ma macolossi perchè si con- 
giugnè colla carne corrotta secondo che 
(come) la pura e nella cosa si macola, 
se st metle in corrotto c brulto rasello. 


CANTO IV. 


61 


Non avea pianto, ma che di sospiri, 

Che l'aura eterna facevan tremare. 
E ciò avvenia di duol senza martiri, 

Ch'avean le turbe, ch' eran molte e grandi, 

E d'infanti, e di femmine, e di viri. 30 
Lo buon Maestro a me: tu non dimandi 

Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 


Ancora, Introd. alla virtà, Cap. IV: Tu 
sai, madre della virtù, come la potente 
nalura..... a ciascuno membro diede 
compiutamente la virtù dell'officio suo, 
secondariamente che (come) è usata di 
fare cui ella vuole perfettamente natu- 
rare. Ivi cap. V: Le ricchezze sono l’er- 
be secondo che (come) dice il Vangelio, 
che affogano il seme che cade nella buo- 
na lerra. E nella Mis. dell'uomo, Tratt. 
I, Cap. IT: Chè si dice, che la terra è 
posta in miluogo (nel mezzo, nel centro) 
di tull’i cieli, secondo che (come) il 
punto della sesta (compasso) è posto nel 
miluogo del cerchio. 1 

Le scuole ebbero il simpliciter e il 
secundum quid; il primo de'quali signi- 
ficò che la cosa si riguardava o era detta 
in un modo assoluto; il secondo con re- 
lazione a qualche altra. Qui Dante riferi- 
sce il suo detto a quanto per l'udito po- 
lea egli giudicarne. 

Il costrutto: secondo che per ascolla- 
re pare sia equipollente a quest'altro, per 
quanto concerne la sentenza: Secondo 
che, o come per udilo, o dall' avere a- 
scollato giudicare io potei ec. L’indefi- 
nito presente ascoltare preceduto dalla 
particola per vi sta per passato (V. Inf. 
XXVI, 49 ec.). Così in molti altri luoghi. 
Purgat. VII, 8. « Per non aver (avula) 
fè ». Iviv. 25. « Non per far, ma per 
non fare »... cioè: Non per aver fallo, 
ma per non aver falto ec. 

26. Non avea pianto. Questo stesso 
ridice il Poeta, Purg.VI, 28 seg. Del ver- 
bo avere costrutto come fa qui Dante, util 
cosa è leggere la Tavola de'prelesi gal- 
licismi del Gherardini con note di Emm. 
Rocco. V. not. 39. 

Macheè in origine il lat.magis quam, 
del quale i provenzali fecero mais que, 
cinostri primi scrittori ma che in senti- 


mento di più che e di se non che. Ber- 
nardo da Ventadorno: « Bona dompna, 
plus non us demand, mais que m pren- 
datz a servidor y cioè: Buona donna, 
più non vi domando, ma che mi pren- 
diate a servidore. Arnaldo Daniello : 
« Qu'eu no cossir de ren al Mas que us 
servir a plazer ». Ch'io non penso di 
null'altro, ma che servirvi a piacere. 
Pier di Bargiacco: Non fezi rien mas que 
al vostre plazer. Non feci niente ma che 
(se non che ec.) al vostro piacere. Quin- 
di Dante da Majano: ° 
Nel mio coraggio non considerai 
Ma che gradir la vostra benvoglienza. 
Nel Novellino: Elli non è ma che uno: 
cioè, non è più che.ovvero senon che uno. 
Il Nostro (Inf. XXVIII, 66): 
E non avea ma che un’orecchia sola. 
Gli Spagn. Mas que nella stessa ac- 
cettazione. 
28 e seg. Virgilio En. VI. 426: 
Continuo audita@ voces, vagitus et ingens 
Infuntumque animae flentes in limine primo 
Quos dulcis vitae erortes. et ab ubere ruptos 
Abstulit atra dies, et funere mersit acerbo. 
Appresso si perdono i caratteri della 
simiglianza de’ luoghi, poichè i due poe- 
mi son condotti con diverso disegno a 
diverso scopo. 


33. Andi è qui seconda del presente 
congiuntivo del verbo andare; nè si con- 
fonda con la seconda del presente indi- 
cativo; qual sarebbe se si dicesse col 
Frezzi. Quadr. Lib. IT, cap. XVII: 


Dimmi s'è ver che li Pisan sian schiavi, 
E de’ Lanfranchi miei, mentre tu andi. 


E cap. XII: 
O tu ch'andi la strada e che ragioni. (ire viam/) 
Per andi nell’uno e l’altro modo (in- 
dic. e cong.) si usò anche ande; quan- 
do tutte le persone del singolare si chiu- 
sero in e, unità di conformazione 
coniugatoria, tentata senza buon succes- 
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Ch'ei non peccaro ; e s'egli hanno mercedì, 
Non basta, perch’ e' non ebber battesmo, 35 
Ch'è porta della Fede che tu credi; 
E se furon dinanzi al cristianesmo, 
Non adorar debitamente Iddio : 
E di questi cotai son io medesmo. | 
Per tai difetti, e non per altro rio, — 10 


so da’ nostri antichi. (V. il Nann. Anal, 
crit. de’ verbi pag. 284 ec.) 

‘ Al congiuntivo lo stesso Frezzi, Lib. 
IV, XXII: 


Quando avvien ch’un quaggiù un sol passo ande: 


desinenza, ch'io preferirei all'altra, per 
amor di chiarezza; comunque poi ed an- 
di ed ande, sieno di pari diritto gramma- 
licale; senza accattar grazia dalla rima, 
o da qual si sia licenza poetica. 


36. Che abbiasi a legger porta e non 
parte ne'l dice lo stesso Danle: il quale, 
parlando del fonte del suo battesimo in 
S. Giovanni, dice. Parad. XXV, 10: 

Perocchè nella Fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entra'io. . . 
dove entrar nella Fede vuol dire nella 
professione o religione cristiana, alla 
quale il Battesimo apre la via. Da’ mae- 
stri in divinità si appella il Battesimo ja- 
nua sacramentorum. Ma la Fede come 
virtà dee precedere questo sacramento; 
essa è chiamata dal Poeta principio alla 
via di salvazione, in quanto non basta 
a salvezza la fede morta cioè quella sen- 
za le opere. Il Lombardi ed altri sosten- 
gono a punta di sottili ragioni la lezione 
parte che hanno quasi lull'i testi mano- 
scritti. Gli Accademici della Crusca, di 
novanta codici consultati due soli tro- 
varono con la variante porta, ch’essi ri- 
tennero come la vera lettera. G. B. Nicco- 
lini ec. ripulsano la lezione antica, e te- 
nendo per quella degli Accademici, di- 
mostrano con argomeoti che qui trasan- 
diamo, esser quella l’unica non soggetta 
a gravi difficoltà. Non pare secondo noi 
si debba legger parte, ma porta. Il Poeta 
dice precisamente quel medesimo che le 
sacre scritture: Nisi quis renatus fuerit 
ex aqua et Spirilu Sancto, non potest 
introire in Regnum Dei: cioè che il bat- 
tesimo è porta del regno di Dio, della 
Chiesa, della fede o profession cristiana. 


Porla è solenne vocabolo in religione ; 
perciocchè abbiamo Ingredi ad vilam, 
e le chiavi del regno de' cieli. 


39. Virgilio stesso nel Purgatorio 
(VII, 7) così a Sordello: 
I’ son Virgilio; e per null'altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fè. 
Ancora (ivi v. 25 ec.): 
Non per far, ma per non fare, ho perduto 
Di veder l’alto Sol che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 
Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti —— 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 
(Quivi sto io co’ parvoli innocenti, 
Da’ denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall’umana colpa esenti. 
Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestiro, e senza vizio 
Conobber l’altre, e seguir tutte quante. 
Questi tre luoghi si chiariscono a vi- 
cenda messi in confronto; e noi perciò 
gli poniamo sotto gli occhi del lettore, 
perchè vegga come Dante fa le chiose a 
Sè stesso. 


40. Dal gr. peò fluo crediamo venuto 
e Rio, Rivo; e Rio, Reo, colpevole, Rei- 
tà ec. imperocchè rio, reo, colpevole è 
chi manca, falla, cade nella ingiustizia ; 
chi trascorre di là dalla linea dell'onesto 
e della rettitudine, ed è come travolto 
dalla piena delle passioni, e mosso e tra- 
scinato dal mal talento per la china dei 
vizi e dell’ errore, come acqua di fiume 
che si precipita pel declivio del suo lelto. 
Fra Guitt.: 
Quanto maggiore è rio, maggio si mostra 
quanto più, più nostra 
Esser dea cura in partire da esso, 
dove rio vale reità, colpa. Talora rio 0 
reo usato addiettiv. vale nocevole, dan- 
noso ec. Fra Jacopone : 
Non dormir più che ti sarebbe rio. 
Pacino Angiolieri, che fiorì verso 
il 1250: 
Quando faceste dono 
Me (a me) di vostra amistade, 
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Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in disio. 


Diceste temo non dispiaccia a Dio. 

Ond’io credo perdono 

Ne farà sua pietade, 

A ciò (Perciò) ch'io vo’ lasciare ogn’altrorio. 

Da reus si fe reo e rio, come da deus, 
deo, dio. Così da rivus rivo e rio, co- 
me da divus divo e dio. 

Difetto da Deficere,onde Defectus pe- 
nuria, mancanza, difetto, omissione: ciò 
che uno manca di fare, non a che fa di 
mancare (a). 

Fra Guittone nella stessa canzone usa 
defetto alla latina: 

Che dannaggio e vergogna 
È più seguire reo, com più rei sono, 
E bon vie maggior bono, 

+ Quanto maggio di bon grande è defetto. 

Jacopone da Todi: Vedi il sangue che 
paga Per tutto il tuo difetto. Qui, dice il 
Nannucci, Difelto vale colpa: ma da 
quello che testè è detto, non pare certo 
che ai tempi diJacopone non fosse intro- 
dotta la parola delitto, e che però invece 
si usasse difetto per colpa; e che così 
usasser di fare Dante, il Petrarca ed il 
Boccaccio: imperocchè in alcuni Codici 
de' versi di Fra Jacopone si legge delit- 
lo, che rima con le altre parole, dove che 
difetto non farebbe più che un’assonan- 
za; e v'ha dippiù ancora, che tra colpa, 
delitto, rio,difetto, fallo ec. v'ha tali diffe- 
renze, che rendono di minore intensità e 
gravezza l'idea che si chiude nella voce 
difello (b) (c). 

42. Il desiderio è indivisibile dalla 
speranza. Desiderio che duri ove la spe- 
ranza nol mantenga vivo, è cosa fuori la 
natura degli umani affetti. Come mai, 
dunque, Virgilio e gli altri suoi consorti 
di pena vivono della guisa ch' è detto ? 


(3) In fatti lo dice Virgilio stesso a Sordello, 

(Purg. VII, 25): 
on per far, ma per non fare, ho perduto 
Di veder l'alto Sol che tu desiri 
E che fu tardi da me conosciuto. 

(b) Che se poi tanto fosse difetto, quanto che 
colpa, allora il verso dantesco: «Per questa col- 
Pa è non per altro rio» significherebbe, Per que- 
sta e non per altra colpa. Ma gli argomenti ar- 
lecati ne assicurano della verità da noi esposta: 
Percioechè abbiamo fatto che Dante comentasse 
sì f sè stesso. 

c) V. Nannucci Manual-letterat. ant. vol. I, 
Pag. 387. Fir. Barbera ec, 1856. 


Perchè Dio infligge lor questa pena fuori 
gli ordini della vita presente,dove se tal- 
volta è salvezza il tenersi perduto: 

Una salus victis nullam sperare salutem. 
quando poi lo spirito è libero dagl’impe- 
dimenti della materia e senza le traveg- 
gole delle passioni, non può nè discono- 
scere il Bene sommo, nè passarsene 0 
disvolerlo: esso deve desiderarlo neces- 
sariamente, tutto disperi di poterlo go- 
dere. Nel che consiste la pena del dan- 
no, onde i sospiri, come di chi per aver 
perduto: 

Io tutti suoi pensier piange e s'attrista. 

Che se per difetto di fede Virgilio e 
gli altri sono nel Limbo; era giusto fos- 
sero anche senza speme, essendo questa 
ingenerata da quella, nè l' una potendo 
stare dove l’ altra non sia. Dippiù: quel 
desiderio, ch’ ebbero i filosofi e i poeti 
pagani, di sapere le prime cagioni delle 
cose, ora che tra l'assoluto Vero e il lo- 
ro intelletto corre un abisso, si è muta- 
to in pena eterna. Dante tocca altra volta 
di questo argomento, nel III del Purga- 
DIO: dove, riferendosi a questo luogo, 

ice: 

E desiar vedesti senza frutto 

Tai, che sarebbe lor disio quetato 

Ch'eternalmente è dato lor per lutto. 

Jo dico d'Aristotile e di Plato ec. 

Anche Fra Guiltone disse: 

E col fuggir della speranza spero. 

e il Petrarca, imitando l'Alighieri: 

E vivo di desir fuor di speranza. 

SoL DI tanto. Tmesi per:sol tanto di. 
La sentenza è: E soltanto offesi di che 
senza tema ec. Ovvero E offesi sol di 
questo, che senza tema ec. perciocchè 
il Poeta usa tanto per questo, come quan- 
do dice: 

E il mio maestro sorrise di tanto. 

Il costrutto, al quale mena la detta 
Tmesi, non parrà strano a chi attenda 
agli esempi che qui adduciamo. Federi- 
co dall’Ambra, Fiorentino (1290): 

E sel (Amore) dona piacere, ell'è sì poco 

Verso che forte dura sua catena, 

Che il mi par fo] chi vuole su' amistanza. 
cioè verso o al paragon di questo, che ec. 

Jacopo da Lentino: 


Ciò, ch’eo dico, è neente 
Ia ver ch'eo son distretto. 
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Gran duol mi prese al cor, quando lo "ntesì, 

Perocchè gente di molto valore 
È Conobbi che 'n quel Limbo eran sospesi. 45 

Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, 
Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella Fede che vince ogni errore : 

Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
O per altrui, che poi fosse beato ? sO 
E quei, che ’ntese "l mio parlar coverto, 

Rispose : io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un Possente 


Dante da Majano: 2 
Non mi dogl’io se Amore, 
Donna di gran valenza, 
Mi diè core e voglienza 
Di gir voi disiando; 
Ma di che lo meo core 
Avea pena. . . . 

Onde si è certo che non fu rarofra gli 
antichi di porre una preposizione innan- 
zi ad una sentenza preceduta dal che. 

Vivemo per viviamo (V. Inf. XXVIII, 
40. Parad. XX, 138). 


84. Coverto. Ser Brun. Latini, nella 
Rubrica al proemio, Oraz. di M. Cato: 
Proemio di Ser Brunetto Latini... dove 
mostra l’astuzia, che Cesare usò nel suo 
parlare coperto e adombrato. È più ap- 
presso: Ma Julio Cesare, che pensava 
ogn’altra cosa, recò la sua diceria @ 
parole coperte e molli d'oratori, peroc- 
chè la sua maleria era contraria ec. 
Provenz. Cobrir, covrire, coprire, na- 
scondere. Arnaldo Daniello così in sua 
favella (Purgat. XXVI): 

Qu'ieu no m puesc ni vueilh a vos cobrire. 

Chio non mi posso nè voglio a voi 
nascondere. 


53 seg. Possente. S' intende già dai 
più volgari che questi fu Cristo TRION- 
FANTE; Ma porta il pregio d’osservare che 
qui possente val tanto, quanto re, Dio. 
Noi chiamiamo ancora, e non senza ra- 
gione, polenti i re, potentati gl’insigni- 
ti del potere, e potenze gli stessi impe- 
ri, regni, stati ec. Ma fuori di cotesto 
uso moderno, in antico non andò la co- 
sa altramente. Orazio chiamò Venere 
(Lib. I, od. 3): diva polens Cypri, si- 

a 0 reina di Cipro; siccome altrove 
(Lib, I, Od. 30): espressamente l’appel- 


la: regina di Gnido e di Pafo. Imbel- 
lisque lyrae musa potens (Lib.I, od. 6) 
vi è detta eziandio Polinnia, che ha po- 
testà, o presiede alla lirica poesia. Vir- 
gilio (En. I, 80) fa ch'Eolo, re de’ nem- 
bi, dica di sè a Giunone: 

Nimborumque facis tempestatumque poteniem. 

E il Caro non mutò la voce potenlem, 
che quanto gli parve richieder la nostra 
lingua, dicendo: (a cominciare dal verso 
precedente): 

Io. tua mercè, su co’ Celesti a mensa 

Nel ciel m'assido; e co’ mortali in terra 
Son di nembi possente e di tempeste. 

Il Monti chiama Vulcano potente del 
fuoco, siccome ignipolens l’ebbe appel- 
lato Virgilio (En. X, 243, VIII, 414). 

Ci vidi venire — Vidi a noi venire; 
e forse meglio il ci andrà inteso per qui; 
essendo ci adoperato al tempo di Dante, 
e prima ancora, nel sentimento del lat. 
hîc; onde i Francesi fecero ict. 

Il segno di vittoria è la Croce, (a) 
della quale canta la Chiesa: 

Verilla Regis prodeuni : 
Fulget Crucis mysterium, 

sa vita mortem pertulit, 
}t morte vitam protulit ec. 

E in un altro inno: 

Et super Crucis trophaeo 
Dic triumphum nobilem: 
Qualiter Redemptor orbis 
Immolatus vicerit. 

Davide cantò: Regnavit a ligno Deus: 
e a Costantino è fama si dicesse, in una 


(3) Lucano: Tollite jampridem victricia tolli- 
te signa, parlando dell’Aqui'a romana. ll Tasa0 
(Gerus. liber. XI, 5) della Croce dice: 

Va Piero solo iananzi e spiega al vento 
11 segao riverito in Paradiso. 

Dante Parad. VI, 100, chiama la romana inse- 

gna col nome di pubblico segno. 
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Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci l'ombra del Primo Parente, 55 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista ; e l’ubbidiente . 
Abraam patriarca, e David re, 
Israele col padre e co' suoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fe: 60 
Ed altri molti, e fecegli beati: 
E vo' che sappi, che dinanzi ad essi 
Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam d’ andar, perch' ei dicessi ; 
Ma passavam la selva tuttavia, 65 
La selva dico di spiriti spessi. 


visione che vide: In hoc signo vinces. 
Segno poi è insegna (Inf. III, 52 not.), 
stendale, vessillo, gonfalone: Lat. Si- 
gnum, o Vexillum dimin. di velum. Or 
Cristo disceso agl’inferi portava la Croce; 
perchè, com'è già detto, su quel legno 
trionfò della morte,e compì la redenzione. 

Incoronato. Con tulto che Cristo si 
chiamasse Rex gloriae, non è però da 
credere, che apparisse agl’ infernali in- 
coronato d'altro, che delle spine, le qua- 
li egli portò nella passione: e queste ac- 
crescevangli nel trionfo più maestà, che 
se oro finissimo e gemme le più preziose 
la divina fronte cinta gli avessero. Il 
Beato Jacopone da Todi dice, che in die 
gudici gli angeli stando da lato a Cristo: 

Ne additeran le piaghe del costato, 


Le mani e i piedi come fu forato, 

E d’acuta corona incoronato, 

Con segni che ancor tene. . 
Il gran nemico delle 
(Tasso Gerus. liber. IV, 11) dice: 


E trarne l’alme a noi dovute in sorte, 
È riportarne al ciel sì ricche prede 
Vincitor trionfando, e, in nostro scherno, 
Le insegne ivi spiegar del vinto inferno. 
È della cristiana credenza, che il Fi- 
pp dell’uomo verrà nel dì del finale 
iudizio: în nube cum potestale magna 
(un FOSSENTE) et majestate (INcoRONATO). 
A questa medesima podestà accenna il 
Poeta (Inf. VI, 96) con le parole: 
Quando verrà Ja nemica podesta. 
Ed ecco: 
Sl ent il Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 


64. Al perchè di questo verso si dà il 
valore di sebbene ec. e al senso torna 
acconcio. Avvegnacchè la voce sia da co- 
sì prendere in certi luoghi, non però ne 
sembra al postutto necessario che tal si 
prenda anche qui: dove, considerando il 
verbo seguente (qual ne par essere ve- 
ramente ) come imperfetto congiuntivo 
postovi per l’ indicativo, a non ripeter 
due volte lo stesso modo: lasciavam..... 
diceva; e considerando altresì valer per- 
chè, per ciò che, per questo che, l’espres- 
sione viene naturalmente: Non lascia- 
vam l’ andare per questo ch' ei diceva. 
cioè: Non per questo ch'ei diceva noi 
lasciavam l' andare ec. 

Di dicessi per dicesse Vedi Inf.IX,59. 


65. Tuttavia. In Provenz. Tota via 
val sempre. Quindi i nostri scrittori l’ado- 
perarono in tale significanza. 

Ristoro d’Arezzo, Lib. I, cap. 2: E ve- 
demo stelle variate de coluri e vedemo 
stelle che non se delonga l'una delle al- 
tre e stanno tuttavia in uno essere. 
Cioè, sempre in uno stato ec. Egidio Co- 
lonna, Del govern. de’ princ., Lib. III, 
part. II, cap. XI: E così disse il tiran- 
no al fratello, non posso io essere lieto 
nè fare bella cera, chè tuttavia (sempre) 
mt dotto (temo ec.) di morte per le gran 
villanie ch' ho fatte al mio popolo ec. 
Bon. Giamb. Volg. Tesor. Lib. I, cap. 
XVI: Perciò fece Domeneddio l’uomo în 
tal maniera, che la sua veduta isguar- 
di tutlavia in alto, per significanza 
della sua nobilitade. Qui n chiaro che 
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Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand'io vidi un foco, 
Ch'emisperio di tenebre vincia. Ì 

Di lungi v eravamo ancora un poco, 70 
Ma non sì, ch'io non discernessi in parte, 
Ch orrevol gente possedea quel loco : 

O tu, ch'onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son, ch hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte ? È 


tuttavia vale sempre; altrimenti potreb- 
be temersi non venisse tempo, in cui 
l'uomo nascesse per vivere con la testa 
e col viso basso e inchinato alla terra, 
come, per ispeciale privilegio, fanno i 
graffiasanti e gli spigolistri. Ivi, Lib. II, 
cap.XXXVI. Lo fuoco, ch'è in sopra, sè 
ha una stremitade, che lutlavia va in 
suso. Libro di Cato: Non credere tul- 
tavia ciò che {' è detto. Semprebene da 
Bologna: 
Non è in fortuna tuttavia lo Faro 

‘E presso a notte viene giorno chiaro. 

Via vale anche fiata, volta (a); onde 
tuttavia è lo stesso che tutlafiata, tut- 
tavolta, ovvero ogni volta, ogni fiala 
cioè sempre. Messer Polo: 


La gran nobilitate 
e in voi, donna, ho trovata, 
M'inforza ogni fiata di trovare (Db)... 
Lo meo core e la mente 
Dimorano con voi ogni fiata. 


67 e segg. Anche l’Elisio de’ pagani 
cra alluminato dal suo sole e da splen- 
denti stelle. Virgilio VI, 640: 

Largior hic campos aether et lumine vestit 
Purpureo; solemque suum, sidera norunt. 

Le tenebre ai rei; la luce, più bella 
creatura di Dio, pensarono gli antichi 
. ben si convenisse agli spiriti grandi, che 
disnebbiarono il proprio intelletto,ed or- 
narono l'altrui mente di luminose dottri- 
ne. Il nostro Poeta come vi fu entro ve- 
de un prato di fresca verdura, dov’ era- 
no Platone, Aristotele, Omero ec. e dal- 


(2) Di qui è che in matematica s’usa 5 via £ ec. 
per significare cinque volte . Nè la voce 
via è d'uso recente; chè Dante in dett'accetta- 
zione Ja prese nella Vita Nuova: Siccome vede- 
mo manifestamente che tre via tre fa nove. 

(b) Trovare per poetare, comporre versi ec., 
donde il nome di Trovadore. 


l'un de' canti egli e il suo Duca si tras- 
sero (v. 115): 
In luogo aperto luminoso ed alto 
Si che veder si potén tutti quanti. 
Di questi due versi il primo dipinge la 
stessa immagine dell'addotto: 

Largior hic campos aether et lumine vestit ec. 
avvegnacchè Dante non ci dica se quella 
luce vi si diffonda da sole e da stelle, 0 
vi si faccia splendere da Dio, che non la 
nega alle anime sublimi. 


14. Orranza, onoranza, onore; come 
orrevole per onorevole: 00 

Così il Poeta in questa cantica XXVI,6: 

E tu in grande onranza non ne sali. 

È voce presa dal provenzale, che ha 
prettamente onranza nella medesima ac- 
cettazione. Romanz. di Flameca: 

E prega] fort que il faza onranza. 
È pregal forte che gli faccia orranza. 

Gli antichi dissero eziandio orrato per 
onorato e disorrato per disonorato. Fra 
Guittone: 

E chi più chier dovizia . 
Più appo Dio è mendico e disorrato. 

Salvo poche eccezioni, abbiamo potu- 
to osservare che, appo i nostri antichi, i 
nomi tratti da' verbi, secondo che questi 
fossero della prima, o della seconda, o 
della terza coniugazione,cadevano in an- 
Za, enza, izione: come speranza, fidan- 
za, sembianza, tardanza ec. da sperare 
fidare ec.; temenza, potenza ec. da le- 
mere,potere ec. nutrizione, fruizione ec. 
da nutrire, fruire. Talvolta ebbero l'una 
e l'altra cadenza, secondo che si deriva- 
rono dal verbo latino,0 dall'italiano mu- 
tato di una in altra coniugazione: come, 
Confidenza da confidere e confidanza da 
confidare; partenza da parlere per par- 
tire. 
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E quegli a me: l'onrata nominanza 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel, che sì gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 
Onorate l' altissimo Poeta : 80 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Poichè la voce fu restata, e queta, 
Vidi quattro grand ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nè trista, né lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire : 85 


Anticamente furono in uso fallanza, 
dottanza, oblianza, pesanza, beninan- 
za, malenanza, gravanza, tempestan- 
za, allegranza, amanza, pietanza, a- 
dornanza, sicuranza, confidanza, ac- 
cordanza, disperanza e moltissimi altri 
cadati in disuso; ma ognun vede che al- 
Ja loro stagione non ebbero coteste voci 
meno titoli di correre per le buone scrit- 
ture, che si abbiano oggidì le altre (ar- 
danza, costumanza, usanza ec. V. la 
not. seguente. 


16. L’omRatAa ec. onrato e orrato per 
onorato dissero frequentemente i con- 
temporanei di Dante e gli scrittori ante- 
riori a lui. Pacino Angiolieri: 

Ond’io orrato Ri. ch’altri mi tegno. 

Giovanni dall’Orto (1250): 

Non mai avrò in oblio 

Quant'ella m’ave onrato. 
Onrare per onorare. Ancora: 

Cui amor sì altamente onrasse. 

Fra Guittone scrivendo ad Onesto Bo- 
lognese: 

Vostro nome, Messere, è paro e onrato 
Lo meo assai ontoso e vil. . 


l'uno chiamavasi Onesto el'altro Guiltone. 
Inf. XXVI, 6: 
E tu in grande onranza non ne sali. 
Orrevol gente (v. 72) dice il Poeta a 
Platone, Aristotile, Omero, Virgilio, Ce- 
sare e simil fiore di uomini. Noi diamo 
dell'onorevole a tutti!—-Provenz. Onrar. 
Fra Guittone scrisse disorrato per diso- 
norato: 
E chi più chier divizia 
Più appo Dio è mendico e disorrato. 
Nomimanza. Nominare per lodare, de- 
cantare ec. Loffo Bonaquidi: 
Mostra ragion, come non è possente 
Nomar vostre bellezze ad uomo nato; 
Chè Iddio vi formò pensatamente 
Oltre a natura, e oltre a uman pensato. 


Quindi nominanza, per lode,rinomanh- 
za, fama. 
Virg.: ì 
Semper nomen tuum laudesque manebunt. 
dove nomen... laudesque equivalgono a 
laudatum nomen, l’onorata nominanza 
del nostro Dante. 


18. Avanza. Avanzare è accrescere, 
ingrandire, esaltare (a). 
Ranieri da Palermo (1230): 
La vostra bella cera 
Se mi dona d'amore sembianti 
Sarò tra gli altri amanti più avanzato. 


Però, ‘bella, temendo sane 
Voi laudo in mio cantare; 
Chè certo credo che poco "saria 
Ciò, ch'io di ben dicendo, 
Potesse voi avanzare, — 
Vostro gran pregio v "avanza ed invia. 

Nel Tesoro del Latini si accenna la 
preminenza, che de’ cinque sensi l'uno 
ha sull’ altro, avendo la natura collocato 
ciascuno di essi in quella sede che, se- 
condo il suo uflizio, più gli si conveniva. 
Lib. I, Cap. XV: E siccome l'uno avan- 
za l’altro ed ha orranza di stallo (sede), 
così avanza l’ uno l' altro per virlude. 
Dante dall’ ordine de’ cinque sensi passò 
a quello de’ cinque illustri poeti, ed egli 
fu sesto tra cotanto senno: sesto per prio- 
rità di tempo che gli altri ebbero sopra 
di lui, ma non ultimo rispetto ai sublimi 
voli del suo genio immortale che poetiz- 
za come amor gli spira nell’ intimo sen- 
so della coscienza. Da senso a senno, 
che in antico valser tutl’ uno, fu agevole 
il trapasso. V. Inf. VIII, 7. 


(a) Avanzare per innalzare, aggrandire, le- 
vare a cielo ec. Lat. laudibus efferre ec. Con 
quali lodi porimoli noi QUEnZATe ? Brun. Lati- 
ni, Oraz. per M. Marcello. 
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Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a'tre, sì come Sire. 
Quegli è Omero poeta sovrano ; 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è ’1 terzo, e l’ultimo è Lucano. 90 
Perocchè ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore ; e di ciò fanno bene. 
Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel Signor dell altissimo canto, 95 
Che sovra gli altri, com’ aquila, vola. 


87. Già Lucrezio Caro (III, 1049) avea 

detto di lui: 
Adde Helicomiadum comites, quorum unus Ho- 
Sceptra potitus. . . (merus 
Orazio Lib. IV, od. IX, 5: 
| + + +. Priores Moeomius tenei 
Sedes Homerus. 

Dante, che certo non lesse Omero nel 
testo greco, potè chiamarlo Sire c Signore 
dell’ altissimo canto, nè temer d’crrare, 
francheggiato dal giudizio di questi due 
autori latini, per non dir degli altri. 


94. Non è da intendere de’ soli cinque 
di maggior nomanza, e dopo i quali fu 
sesto il nostro Poeta. Stazio (Purgat. 
XXII, 97) dimanda Virgilio: 
Dimmi dov'è Terenzio, nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varro, se lo sai: 
Dimmi se son dannati ed in qual vico. 
e quegli: | 
Costoro, c Persio, cd io, ed altri assai, 
è +e + giam con quel Greco 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 
Euripide v'è nosco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, ed altri piue 
Greci, che il di lauro ornar la fronte. 
Tratto veramente di mano maestra, 
onde Dante pare abbia voluto ivi quasi 
ammendarsi, del non aver qui nomi- 
nati gli altri antichi e gloriosi poeti. 


95. Signor. Cino da Pistoia chiama la 
Divina Commedia libello, 
Che mostra Dante Signor d'ogni rima. 
Rex, dux, imperator furono ab anti- 
co nomi di comando e di signoria. Re, 
Doge o Duce, Imperatore e Signore fu- 


ron titoli comuni ai principi ed ai con- 
dottieri degli eserciti (a). 

Qui dunque si chiama Omero princi- 
pe dell’epopea e duce che va a capo di 
quanti dopo lui dieder fiato all' epica 


tromba; re de’ poeti epici. 


Ora, che Signore vaglia nel nostro lin- 
guaggio e Re e Principe e Duce, eccone, 
fra i molti che addur potremmo, i se- 
guenti esempi (V. anche Purgat. XI, 98 
not.). Bono Giamb. Stor. Paol. Oros., 
Lib. II, cap. X: Uno barone del re chia- 


(a) Sallust.Catil.1I: Igitur înitio reges (nam in 
terris nomen eo id primum fut) Dos ec. 
cf. Purgat. VI, 76 not.). Cornel. Nep., Pausan. 

I: Pausanias dux Spartae ec. Ed era titolo che 
egli si dava scrivendo a Serse con la pretensio- 
ne di menar donna la figliuola di lui. Poco ap- 
presso (III): Huc ut venit (Pausanias) ab Epho- 
ris in vincula publica coniecius est. Licet enim 
legibus eorum cuivis ephoro hoc facere regi. 
Qui è detto rex la stessa persona che poco in- 
nanzi fu appellato dux. Se Signore valse re, se 
re furon detti fterrarum dominos... deos, 0 con 
Plauto (Casin.) humani Joves; Omero fu per 
Dapte il signore, il re, il duce, il nume dell’epi- 
ca poesia. mma Dante non fece che tradur- 
re il secondo verso dell'ode del libro primo d'0- 


razio: 
Regina l Calliope melos (dic) ec. 

se non che il Nostro pose Omero in luogo di 
Calliope e recò în sua favella le parole longum 
melos per altissimo canto: quasi dicesse: Longi 
inelos rex Homerus. Calliope v'è chiamata regi- 
na, sì perchè figlia di Giove, e sì perchè i carmi 
eroici, ai quali ella DISsccrta come la più anti- 
ca c la prima delle Muse, sono ordinati alle lo- 
di de’ re. Bene adunque Signore, re e quasi nu- 
me dell’epopea si appella il cantore dell’ Iliade 
e dell’ Odissea. Nel v. 88, Virgilio lo addita 
chiamandolo poeta sovrano, che (v. 86 e 87), in- 
nanzi ad Orazio, Ovidio e Lucano, veniva sicco- 
me Sire con in mano la spada, simbolo delle 
querre da lui cantate e de’ tempi eroici, che ci 
son dipinti dai divini suoi carmi. 
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Da ch'ebber ragionato 'nsieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
E 1 mio Maestro sorrise di tanto : 


E più d'onore ancora assai mi fenno, 


100 


Ch'essi mi fecer della loro schiera, 

Sì ch'io fui sesto tra cotanto senno. 
Così n'andammo infino alla lumiera, 

Parlando cose che ’1 tacere è bello, 


Sì com'era "1 parlar colà dov'era. 


mato Mardonio veggendo il suo Signore 
di tante avversità angoscioso venne a 
lui ec. E Lib. III, cap. I: Farnabazo di 
iradimento accusò Tissaferne dinanzi 
Artaserse loro comune Signore. In que- 
sto luogo non guari dopo è chiamato 
Artaserse maggior signore per gran re 
in corrispondenza col testo che dice: a 
rege magno. Agamennone poi è detto «l 
re de’ regi, cioè il primo fra tull'i duci. 
Signore per Duce. Ivi: Adunque Conone 
per Farnabazo è chiamato e fatto Sî- 
gnore della battaglia del mare ec. (Am- 
miraglio, lat. Praefectus classis)... Del- 
la quale oste Agesilao per consentimen- 
to di tutti fecero Signore ec. (duce, ca- 
pitan generale ec. lat. dux, impera- 
tor)... Rade volle due signori {duci) 
così pari di bontà (valore ec.) si rin- 
contrano în battaglia. 

Valga da ultimo quest'altro esempio,a 
dimostrare che gli eccellenti capitani 
vennero in antico, e anche a’ lempi del- 
l' Alighieri, appellati col nome di re: In 
prima quelli di Teba (Tebe), avulo l’a- 
iuto da quelli d'Atena (Atene), i fediti 
e cacciati di quelli di Lacedemonia e 
spaventati assaliro, prendendo grande 
speranza per la grande virtù e sapere 
d'Epaminonda loro re, col quale agevo- 
le parea loro tutta la signoria di Gre- 
cia pigliare. 

Dino Compagni, Intell.: 

Or siam noi in altressì gran scomunaglia 
Com'Anibaldo re fu co’ Romani. 

Virgilio (En. X, 655) chiama rex il 
duce Osinio, come distinto tra’ primi. Il 
Poeta appella Signore in questo senti- 
mento il suo Dottore, Inf. II, 139-IV,46. 
Porgat. IX, 44, ed altrove. 

103. Prirmamente lumiera vale luce, 
non già luogo luminoso. 
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Guido Guinicelli : 

Che "1 vostro viso dà sì gran lumera, 
Che non è donna ch' aggia in se beltade, 
Che a voi davanti non s'oscuri in cera. 

E Dante, Rim.: 

Dagli occhi suoi gittava una lumiera. 

In questo stesso significato è presa la 
voce nella Divina Commedia. 

Bonagg. Urbiciani : 

Tanto è lo suo splendore, 
Che passa il Sole, di virtute spera, 
E stella e luna, ed ogni altra lumera. 

Autore incerto del sec. XIII.: 

Che gii pon ha splendore (la margherita) 
Ned è virtudiosa 

Infin che la lumiera 

Del Sol non l’ ha ferita. 

E così di molti altri esempi. 

Dipoi non pare che questo dov'era sia 
l'ordinario modo con che s’adopera il ver- 
bo essere. Dante non era lì solo, ma con 
Virgilio e con gli altri poeti, tra cui era 
sesto. Dippiù; se prima dice n' andam- 
mo, parrebbe dovesse dire: dove erava- 
mo. Non è sembrato ai comentatori cote- 
sto dov'era inteso senza che restasse al- 
cun dubbio prendendolo per dov’io era. 
All’incontro attribuendo ad Essere la si- 
gnificazione di potere, o esser possibile, 
esser lecito ec. siccome l' adoperarono i 
Latini; l'espressione dantesca riesce più 
chiara e più poetica, oltre dell’arricchire 
la nostra favella di una locuzione, che 
dai Greci tolsero i Latini, e da questi le- 
gittimamente cadrebbe a noi. Intende- 
remmo adunque, se agli uomini di fino 
giudizio paresse bene, il verso così: Sic- 
come il parlare era (bello) colà dov'era 
lecito, ovvero dove parlar si poteva. La 
sentenza dantesca ci ricorderebbe le sbar- 
re che il pauroso dispotismo suol mette- 
re alla bocca de’soggetti, e la rara tem- 
porum felicitas che dice Tacito, nella 
quale non ti è vietato di scrivere e di 
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Venimmo al piè d'un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 
Difeso ’ntorno d'un bel fiumicello. 


parlar come pensi. Appresso: quanto non 
dice quell’esser lecito o potersi di là quel 
che di qua n'è conteso di dire! Quivi tra 
i grandi spiriti si veggono e giudicano 
le cosc di questa vita assai diversamente 
che noi non facciamo. I papi, i re, le 
umane costumanze, le superstizioni, le 
porpore, i camauri, le mitre ed altre co- 
se cotali di che si rabbuffa l’umana stol- 
tezza, lì facevano forse materia di libera 
ed imparziale discussione, che qui non 
è lecita, neanche dopo secent’ anni dac- 
chè Dante ci visse. 

Questa mia interpretazione è fiancheg- 
giata da Orazio, il quale (Lib. V, Od. 
XVII, 25) usa il verbo esse in simiglian- 
te modo: 

Urget diem nox et dies nociem, neque rst 
Levare tenta spiritu pruecordia. 
dove: neque est, vale neque EST possibi- 
le, neque licet. 

Ancora, Lib. I, Epist. I, 32: 

Est quadum prodire tenus, si non datur ultra. 

Est per licet. E Cicerone, Or. I: Pri- 
ma sequeniem honestum EST în secun- 
dig terliisque consistere. 


106 seg. L’allegoria di questa terzina 
muove dal fatto che i luoghi muniti me- 
glio furono sempre circondati di mura e 
di acqua come la nostra Mantova: chi poi 
vuole intenderla legga il Torricelli, il 
Bianchi ec. ai quali nulla oseremmo ap- 
porre. Aggiungiamo solo che anche nel 
Poema attribuito a Dino Compagni, ma 
che in realtà risale a un tempo più anti- 
co, si legge dell’ Intelligenza esser sog- 
giorno un simigliante castello: 

In una ricca e nobile fortezza 

Istà }a fior d'ogni beltà sovrana, 

In un palazzo ch'è di gran bellezza: 

Fu lavorato alla guisa Indiana: 

Lo mastro fu di maggior sottigliezza 

Che mai facesse la natura umana: 

E molto è bello e nobil e Jiocondo, 

E fu storato a lo mezzo del mondo 

Intorneato di ricca fiumana. 
ed il poeta ne viene descrivendo tutte le 
parti sempre allusive anch’ esse alle gce- 
sta della nobile abitatrice. 

Ser Brunetto Latini nella sua visione 
dice che, passata una valle oscura, per- 


venne a una gioconda pianura, e aver 
quivi trovati Imperadori, Re, gran Signo- 
ri e maestri di scienze, l'imperatrice Vir- 
tù con quattro figlie reine Giustizia, Pru- 
denza, Fortezza e Temperanza ed altre 
donne reali come Cortesia, Larghezza, 
Leanza, Prodezza ecc.: 
Ed io presi ardimento 
Quasi per avventura 
Per una valle oscura, 
Tanto che al terzo giorno 
I’ mi trovai d’intorno (a) 
Un grande pian giocondo 
Lo più qaio del mondo 
E lo più dilettoso; 
Ma ricontar non 0s0 
Ciò ch'io trovai e vidi, — 
Se Dio mi guardi e guidi, 
Jo non sarei creduto 
Di ciò ch'i ho veduto; 
CI vidi SRRCTRCorI 
re e gran Signo 
E mastri di scienze, i 
Che dittavan sentenze. 

Selle volte cerchiato d’alle mura. Sun 
le virtù filosofiche e teologiche la set- 
templice munizione che cerchia l’ abita- 
colo della sapienza, la rocca ove regge 
la Intelligenza corteggiata dalle sue po- 
tenze, forze, o facoltà. Orazio (Lib. III. 
Od. XXVIII) invita Lide a sottrarsi un 
pochino alla severa signoria di quella, 
per darsi buon tempone celebrando, tra i . 
bicchieri dello smagliante Cecubo, la 
festa di Nettuno, in memoria della vitto- 
riosa battaglia d’ Azio: 

Munitae adhibe vim supientiue. 

Il prelodato Ser Branetto assegna ai 
cinque sensi del corpo diverse fortezze, 
chiamando mastra o principale quella, 
in cui siede l'anima. Queste fortezze son 
quelle che i psicologi chiamano col no- 
me di potenze, forze, facoltà ec. Bono 
Giamboni, Volg. del Tesoro, Lib.I, cap. 
XV: Ma tulte queste cose sormonia l' a- 
nima, la quale è assisa nella mastra 
fortezza del capo, e squarda per suo in- 
tendimento ec. Il nobile castello simbo- 
leggia dunque la sede dell'anima, secon- 
do che Dante avea letto nel Tesoro di 
Messer Brunetto. L’applica al luogo do- 


(a) l' mi trovai per una selva oscura. 


CANTO IV. 


74 


Questo passammo come terra dura : 


Per sette porte intrai con questi savi. 
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Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne’ lor sembianti : 
Parlavan rado con voci soavi. 
Traemmoci così dall’ un de’ canti 115 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Sì che veder si' potean tutti quanti. 
Colà, diritto sopra "1 verde smalto, 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 


Che di vederli in me stesso m' esalto. 


ve risiedono i savi dell’ Elisio o Limbo 


chiaro; perchè quegli uomini versati nel- . 


la meditazione e contemplazione dell’in- 
telligibile aspirarono al vero ed al bello, 
quasi partiti da’ sensi e dalle ragioni del- 
la natura materiale (V.Inf.IV,67 e segg.). 


141. Bonaggiunta Urbiciani, posto 
tra' golosi dal suo amico Dante, aveva 
prima del nostro Poeta cantato: 

E nullo prato ha sì fresca verdura 
Che li suei fiori non cangino stato. 

Virgilio parlando di Enea accompa- 

gnato dalla Sibilla (En. VI, 638 segg.): 
Devenere locos laetos, et amoena vireta 
Fortunatorum uemorum, sedesque beutas. 
Largior hic campos aether et lumine vestit 
Purpureo; solemque suum, sidera norunt. 

420. Il Bianchi saviamente tenne l’av- 
viso del Nannucci (Anal. de’ verbi pag. 
677) che in questo verso di Dante la ve- 
ra lettera fosse m’ esalto, non mica n' e- 
salto, come leggono molti tra i comenta- 
tori; onde chiosa: « m' esalto, mi com- 
piaccio; sento ingrandirmisi l’anima a ri- 
cordarmene, a vederli pur coll’ immagi- 
nazione ». E sta bene per ciò che ris- 
guarda il senso della locuzione; ma per 

«quanto s'altiene alla Filologia è da sa- 
pere che S°' azautar, S' asaular in pro- 
venzale valgono piacersi, compiacersi. 
Laonde Albertetto: 
Sapchatz de lieys me sui mont asautat. 
Sappiate che di lei mi son molto esaltato. 
cioè, compiaciuto. ‘ 
Arnaldo di Marviglia: 


Per c'om no us vei qui no s'azaut de vos. 
Perchè uom non vi vede, che non s'esalti di voi. 


I Boiardo, Lib. IMI, C. IX, 43: 
Nè di cosa ch'io tenga più m'esalto. 
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Il prelodato filologo dice, che da 
asautar tengono ancor viva la voce asal- 
tare, nella detta accettazione, i contadini 
della sua terra. Ci pare che quesle voci 
derivate fossero dal lat. exultare. I Na- 
poletani dicono anche, zumpare de l’al- 
legrezza, e i Calabresi hanno la voce 
sautare per dar segni d'una lelizia ge- 
stiente, d'esultanza. Altra ragione, per 
quanto ne pare, ci ha, onde abbiasi a ri- 
fiutare la lezione n’ esalto; ed è, che il 
pronome ne renderebbe oziose le parole 
di vederli, che trovansi nella stessa sen- 
tenza. — Le seguenti parole di G. B. Nic- 
colini chiariranno l’ intelligenza di que- 
sto luogo, e l’effetto poelico ricondar- 
ranno alle supreme ragioni dell’ arte: Il 
sublime desterà nella mente molle idee, 
indelebili ricordanze . ... allor nasce- 
ranno in noi gagliarde passioni, ci av- 
vezzeremo coll’artista e col poeta a sa- 
lir seco per entro le cose eroiche: not 
non sarem persuasi ma rapiti; e l’ani- 
mo quasi da se medesimo riconoscesse 
quello che ascoltò e vide, s' empierà di 
una givia superba. Tutti naturalmente 
per fuggire il sospetto di viltà siam va- 
ghi della grandezza; ma în faccia alle 
opere degli artisti e degli scrittori che 
aggiunsero al sublime, noi sentiremo 
ciò che l’ Alighieri alla vista degli spi- 
riti magni significò con quel verso: 

Che di vedergli in me stesso m° esalto. 
Qual uomo in mezzo a Catone ed a Bru- 
to oserebbe esser vile? (a) 


(a) Del sublime e di Michelangiolo. Discorso 
detto... . l'anno 1825. 
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INFERNO 


Io vidi Elettra con molti compagni, 
Tra' quai conobbi ed Ettore, ed Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 


423. È vero che per Svetonio fu scrit- 
to di G. Cesare, avere avuto egli occhi 
negri e vivaci, indizio d’ anima pene- 
trante ed energica: nigris vegelisque 
oculis. Il nostro Poeta,giusto ammirato- 
re delle nobili qualità di quel grande, po- 
ne nelle fauci di Lucifero, in compagnia 
di Giuda, Bruto e Cassio che lo pugna- 
larono nella Curia. Ciò fa non perchè gli 
fosse mai dimorato nell’ animo l’ amore 
del dispotismo ; ma o perchè di quel 
tempo i Romani, vivendo in una repub- 
blica estremamente corrotta, abbisogna- 
vano d’un uomo qual'era Cesare, o per- 
chè l'impero romano era mezzo provi- 
denziale al governo del mondo e all’uto- 
pia dantesca d’ una monarchia universa- 
le. Egli caccia il secondo Bruto nel più 
basso fondo infernale, e Cicerone con 
molti antichi l'avrebbero ripreso; non è 
chi poi nol lodi d'aver messo tra gli spi- 
riti magni l’altro Bruto che scacciò Tar- 
quinio; con che ebbe solennemente pro- 
testato contra ogni maniera di tirannia. 

Cesare armato. Ma perchè armato ne- 
gli Elisi? 

Furono anche gloriosi in arme ed Et- 
tore ed Enea, ec. ma il gran Dittatore, 
nella cui vita privata poco fu che potesse 
lodarsi, apparve miracolo di senno e di 
valore o che menasse contro i barbari le 
sue legioni, o che le rivolgesse contro 
Pompeo. Armato adunque, perchè non fu 
propriamente, se non per la gloria delle 
militari imprese, che meritasse noverarsi 
fra quegli eroi. Era colà da duce non da 
borghese, con le divise di guerriero, non 
in vestimenta d’ uom privato, buon sol- 
dato, più che buon cittadino. 

Con gli occhi grifagni. Ecco un trat- 
to che descriviamo dal Tesoro di Ser 
Brunetto: Sappiate che tutti gli uccelli 
feditori sono di tre maniere, cioè ni- 
diaci, ramaci e grifagni. Il nidiace è 
quello che l'uomo cava di nido..... Ra- 
mace (a) è quello che già ha volato ed 


cell) praalona ramage, epiteto distintivo d’uc- 


0 di rapina, quando non ancora vola all’ a- 
perto, ma Tresca tra rami. 


ha preso alcuna preda. Grifagni sono 
quelli che son presi all'entrata di ver- 
no, e che sono mudati, e che hanno gli 
occhi rossi come fuoco... 


Gli son dunque occhi da sparviero, 
uccello che vive rapinando, e quelli gira 
sugli uccelli minori,siccome fece Giulio; 
il quale conobbe il tempo che gli venis- 
se opportuno d'’ usurpare le abusate li- 
bertà di Roma, e porre sulle rovine del 
Comune’ la mala pianta del cesarismo. 
Dante per altro non potea nel secolo in 
cui visse sgombrare interamente l'animo 
da taluni pregiudizi ingenerati dal pre- 
stigio dell’ autorità; nè scuoter dal suo 
abito la polveruzza della cortigianeria 
appiccicataglisi nell’assidua dimestichez- 
za ch’ ei tenne con Virgilio poeta cesa- 
reo: il quale celebra l' apoteosi del do- 
mator de’ Galli, lo leva a cielo fra gli 
Dei, e scrive (Ecl.V) che ne rimpiansero 
la morte crudele fin gli affricani leoni. 
Dipoi nel suo più ripulito lavoro la dà a 
bere ad Augusto e suoi, che come il gran 
Giulio passava di questa vita, il sole s'ec- 
clissò, l’ Etna rovesciossi ondeggiante, 
vomitando per gli spaccati cammini sas- 
si inceneriti e globi di fiamme devasta- 
trici; tremarono le Alpi d’insolite scosse; 
la Germania udì per l’aria strepiti d'armi; 
i simulacri di bronzo stillaron sudore; fu- 
ron veduti pallidi spettri in vagando al- 
l’imbrunir della sera ec. (Georg. I, 466 
a 492) e la natura per sì strani prodigi 
minacciare il finimondo; sicchè ai cre- 
duli cristiani non si conta che avvenisse 
in morte di Gesù pur la decima parte di 
quegli orrori. Del resto Tito Livio, ci di- 
ce che: Imperii corpus... haud dubio 
nunquam coîre et consentire potuisset, 
nisi unius praesidis nutu, quasi anima 
et mente regeretur. Tacito (Ann. Lib. 2): 
Non aliud discordantis patriae reme- 
dium fuisse, quam ab uno regeretur. Lo 
stesso Montesquieu credeva che: Se Ce- 
sare e Pompeo avessero pensato come 
Catone, altri pensato avrebbero come Ce- 
sare e Pompeo. Veramente Cesare sarel- 
besi meritata più alta gloria, se tutto il 


CANTO IV. 


Vidi Camilla, e la Pentesilea 


Dall’ altra parte, e vidi "l re Latino, 
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Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino ; 
Lucrezia, Iulia, Marzia e Corniglia, 

E solo in parte vidi "1 Saladino. 


Poichè innalzai un poco più le ciglia, 


130 


Vidi "1 Maestro di color che sanno, 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io e Socrate e Platone, 


Che ‘nnanzi agli altri più presso gli stanno, 
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Democrito, che 'l mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone : 


suo grande ingegno posto avesse a ri- 
comporre gli ordini del comune (a); on- 
de della morte di lui Cicerone scrivendo 
a Bruto (Epist. 16): Magna pestis erat 
depulsa per vos, magna populi romani 
macula deleta, vobis vero parta divina 
gloria. Marco Tullio avrebbe mandato 
Cassio e Bruto agli Elisi, e dannato Ce- 
sare a starsi fitto tra le ganasce di Luci- 
fero, ed abbracciato collo Scariota scon- 
lare in eterna pena le arti volpine, onde 
s'era levato a tiranno della repubblica e 
parricida. 

Dante avea letto nel Tesoro del Latini 
che questi sparvieri dagli occhi grifagni: 
non vivono a mano d'uomo più che cin- 
que anni. Or chi potrebbe dir certo che 
il nostro Alighieri, il quale d' ogni cosa 
leneva conto nel suo Poema e tutto guar- 
dava per sottile, non avesse in quest’im- 
magine di Cesare voluto ombreggiare la 
corta durata, dal momento che spiegò 
istinto di sparviero sul Rubicone, fino al- 
lo sterminio di Pompeo, alla rovina della 
repubblica e alla sua caduta negl’idi fa- 
tali? Codesti occhi grifagni ecc. hanno 
alcun’ attinenza alle parole che perifra- 
sano Giulio Cesare (Parad. XI, 69): 

Colui che a tutto il mondo fe paura. 


127. I Comentatori annotarono: Tar- 
quino sincope in grazia della rima: ma 
in verso sciolto l’Alamanni: 

Non fu colui che discacciò Tarquino. 


(2) Verri, Nott. rom., Cic. ec. 


e questo può essere imitazione da Dante; 
ma,quel che più è,anche in prosa ci sono 
mille esempi, ne'quali questa voce s'è be- 
ne adoperata. G.Vill.Lib.I, Cap.28 (Fir. 
1587): Appresso lui regnò Prisco Tar- 
quino 37 anni... Appresso regnò il set- 
timo re de’ Romani Tarquino Super- 
bo... E cacciaro il re Tarquino. E così 
in altre scritture antiche. Tarquinius e 
Tarquinus il latino, come Lavinium e 
Lavinum. Onde il nostro Poeta, Purg. 
XVII, 31: 
Ancisa t'hai per non perder Lavina. 
Lavina per Lavinia, come lo stesso 
G. Villani, il Malespini ed altri. Dei 
nomi e degli aggettivi finiti in nio si 
usò in antico lasciar fuori l’ î, e in luo- 
go, p.e. di patrimonio, Demonio, domi- | 
nio, esterminio, scrutinio, squillinio, 
Cillenio, Mediterranio (b), estranio, su- 
bilanio,supervacanio,momentanio, coe- 
tanîo ec.si pronunziò e scrisse patrimo- 
no, Demono, domino, squittino, Cille- 
no, Mediterrano, estrano, subitano ec. 
per la qual cosa, Purg. III, 4: 
Avvegnacchè la subitana fuga ec. 
Alla qual desinenza ridotte coteste voci, 
poterono ben per regola troncarsi in pa- 
trimon, Demon, domin, estermin ec. 
come ne fan fede, i molti esempi che 
incontra leggere negli scrittori di somma 
autorità, e de’ quali ci passiamo. 


Cri —@ 


(b) Mediterranio primitivamente Hediterraneo 


mutata l’e in i. Dicasi il simile di subitanso, su- 
pervacanio, momentanio, CANI ec, 
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E vidi l buono accoglitor del quale, 


Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, 


140 


Tullio, e Livio, e Seneca morale ; 
Euclide geometra e Tolommeo, 
li Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
Averrois, che "1 gran comento feo. 


Io non posso ritrar di tutti appieno, 
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Perocchè sì mi caccia '1 lungo tema, 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema : 

Per altra via mi mena "1 savio Duca - 


Fuor della queta nell’ aura che trema : 
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E vengo in parte, ove non è che luca. 


CANTO V. 


Secondo cerchio, — I Lussuriosi. 


Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, ché men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 


A.Primaio,primo.Anche, Purg.IX,94. 
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio ec. 
(V. Purg. XXIX, 145). E perchè non sia 
chi pensi, la rima aver fatto forza al Poe- 
ta d’ usar questa voce, rechiamo qual- 
ch'esempio di prosa scritta ne’ primi se- 
coli della lingua. Lib. di Cato, lib, IV: 
Dopo molto tempo non dannare mai il 
tuo amico; perchè (benchè) abbia mu- 
tato costumi, ricorditi de’ servigi pri- 
mai, cioè, primieri, primi. — Bono 
Giamboni, Volgarizz. Paol. Oros. Lib. II, 
cap. XI: Perchè dopo la divisa preda, 
V’oro di quelli di Persia fue il primaso 
corrompimento della virtù di quelli di 
Grecia. — Idem, Intr. alla Virtà, Cap. 
VII: Pensa d' Abel, che fu il primaio 
giusto nel mondo. Idem, Volg. di Ve- 
gez. Lib. II, cap. XVI: Coloro, che 
dinanzi e d’intorno dalle insegne e col- 
la primaia schiera combattono, sono 
principi appellali. (Questi... hanno... 
e scudo e spada e piombatura, la qua- 

le nel primaio colpo si gilta ec. 
Primaio è da primarius, primario: 
così da librarius, notarius, denarius, 
corium ec. si fece libraio, notaio, da- 
naio, cuoio cc. e libraro, notaro, da- 


naro, corio ec. Talvolta fu più a grado 
volgere simili nomi in aro; onde Dante 
stesso scrisse varo (Inf. IX, 113) per va- 
rio da varius; avversaro (Purg.VIII, 95) 
per avversario, da adversarius; contra- 
ro (Purg. XI, 20) per contrario da con- 
trarius; ec. Così ancora abbiamo mas- 
saio, marinaio, calamaio, fornaio e si- 
mili, fatti da massarius, marinarius, 
calamarius, furnarius ec. usati, non 
improbabilmente nella bassa latinità ; € 
che non di rado si pronunziano tra il po- 
polo: massaro, marinaro, calamaro, 
fornaro ec. come tra i politi dicitori. Cui 
dunque, putisse il primaio di Dante, a- 
vrebbe un bel fare, leggendo un gran 
numero di scritture approvate, ad ausar- 
si alla muffa di questo, e di tanti altri 
vieti vocaboli, onde quelle sono sparse. 
Un frate (sendo io bibliotecario della 
Brancacciana) avendomi dimandato un 
libro, dove fosse scritto alcuna cosa del- 
la vita di $S. M. Maddalena; ebbe da me 
il Padre Cavalca. Non guari dopo mi ri- 
portò il libro, dicendo che di quella lin- 
gua barbara nulla avea potuto intendere. 
Quanto è vero: Nolile ponere margari- 
tas ec, | 


CANTO V. 
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Stavvi Minos orribilmente, e ringhia: 


4, Minosse vien costituito a giudice 
delle anime vanno in Inferno non già a 
decidere s’ elle debbano o no esservi ri- 
cevute; ma sì per vedere qual luogo di 
pena è da esse. . 

Virgilio fu anche in questo imitato da 
Dante (En. VI, 434): 

Nec vero hae sine sorte datae, sine judice sedes, 
pet Minos urnam movet: ille silentum | 
onciliumque vocat, vitusque et crimina discil. 

Fia bene qui notare che il movet ur- 
nam par sia reso dal Nostro nelle parole 
vanno a vicenda; perciocchè come cia- 
scun’ anima vien fuori dal bossolo (per 
non affollarsi tutte insieme, e perchè la 
sentenza fosse aggiustata alla colpa del- 
l'individuo) ed ella è innanzi al Giudice; 
confessa il proprio peccato, ode la con- 
danna e vien giù volta ec. Minosse si è 
tolto nel senso morale come tipo della 
coscienza; e perchè questa ringhia e 
morde nell'anima colui che colpa; e per- 
chè conosce le peccala, non potendo es- 
sere che il peccatore sia ignoto a sè stes- 
so,abbia il conforto del nil conscire sibi 
e non dica come Davide: peccatum meum 
conlra me est semper; e perchè da ulti- 
mo la coscienza giudica e condanna in 
quello stesso che fa udire i suoi latrati— 
L'autorità di Minosse significata nell’atto 
dello stare e di cotanto uffizio, come an- 
cora l’orribilmente ringhiare od orribil- 
menle starvi, secondo le varianti, son 
bene*attribuiti alla Coscienza; nella qua- 
le riflettono i propri falli, come le imma- 
gini nello specchio; nè l'oro la corrom- 
pe, nè il reo può esimersi dallo impalli- 
dire dinanzi a lei. L° applicazione di tal 
senso morale spiega, il meglio che si può, 
le locuzioni di questo passo dantesco ; 
ed è utile riferire le chiose del codice 
Cassinese: 

Minos moraliler capilur pro con- 
scientia, quae est judex cujuslibel, quia 
omnis peccans porlat secum suum ju- 
dicem; unde Boetius: Extra te ne quae- 
sieris ullorem...—kINGHIA, et dene, quia 
conscientia semper mordet nos. Le chio- 
se marginali sincrone son la più parte,e 
in questo e negli altri canti, non indegni 
di esser considerati. Della coda di Mi- 
nosse ecco che ne pensa chi si sia stato 


l'antico comentatore: Sicut cauda est 
exirema pars animalis, ita ponitur hic 
pro extrema sententia peccaloris. Il 
sincronista poi chiosa un po’ diversa- 
mente così: Refert se auctor ad execu- 
tionem Judicii conscientiae praedicti, 
quae fitin cauda, idest in finali parte 
nostrae vilae...; velad erecutionem in 
fine mundi fiendam, in qua, ut scriptum 
est, nullus accusabit alium, sed sola 
conscienlia accusabit quemlibet. 

Questo caudato giudice infernale,se ne 
togli la lunga coda che traesi dietro, so- 
miglia nell'atto del suo uffizio al supre- 
mo giudice del dì finale. 

In prima: Slavvi orribilmente; e di 
Cristo giudice dice l'Apocalisse: abscon- 
dile nos a facie sedentis super thronum 
et ab ira Agni... el quis poterit stare? 
Il poeta da Todi: 

Chi è questo gran Sire. 
Rege di grande altura? 
Sotterra i vorria gire, 
Tal mi mette paura ec. 
Ed in simigliante sentenza: 
Non trovo loco dove mi nasconda, 
Monte, nè piano, nè grotta o foresta, 
Chè la veduta di Dio mi circonda 
E in ogni loco paura mi desta. 

Dio giudicherà i buoni e i rei; Minos- 
se solo questi ultimi; ma come all' Eter- 
no giudice debbon tutti essere presenti 
nella gran sentenza che dev’ esser data, 
secondo che dice S. Paolo; e tutti do- 
vranno riferire i propri fatti: così a Mi- 
nosse: 

+ « + quandol’anima mal nata (a) 
Li vien dinanzi tutta si confessa. 
E Jacopone da Todi: 
Or mi conviene davanti a lui gire 
E riferire lo mio malefizio. 

Paolo: Omnes enim: nos manifestari 
oportet ante tribunal Christi, ul referat 
unusquisque propria corporis. 

Si notino anche le parole di Dante: 
Vanno a vicenda ciascuno al giudizio. 
dove l’unusquisque dell’ Apostolo insie- 
me col noto motto scrilturale: « Surgite 
morlui venile ad iudicium » fanno la 

materia e la forma di tutto il verso. 


(a) Cristo disse di Giuda scariotto: Melius eraf 
s si nalus non fuisset.... poichè nato a suo 
anno. 
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Esamina le colpe nell’ entrata: 5 
Giudica, e manda, secondo ch’ avvinghia. 
Dico, che quando l’ anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa: 
E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual luogo d’ Inferno è da essa: 10 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 15 


Il Todino traslatando anch'egli, dice: 
Sorgele genti venite ad udire, e il Fio- 
rentino: dicono e odono. 

Minosse esamina, giudica e manda... 
vede qual luogo d'inferno è da essa (a- 
nima malnata). E Jacopone: 

Or è tempo che si dee sceverere 

Chi dee gire in gloria od in supplizio. 
S.Matt.«Separabil enim vos ab invicem, 
sicut pastor segregal oves ab haedis ». 


5 e 6. Esamina — Giudica — Manda, 
son le tre parti richieste essenzialmente 
dalla retta ragion penale. Per la prima si 
conosce e distingue la natura e gravità 
del reato; per la seconda si rapporta il 
fatto alla legge; per la terza si vuole e 
comanda l'applicazione della pena dovu- 
ta al colpevole. 

Manda è voce giuridica, ed esprime 
la volontà del potere giudiziario che im- 
pera e commette al polere esecutivo l’at- 
tuazione della pena, l’ esecuzione della 
sentenza 0 condanna ; imperciocchè il 
Giudice non può egli medesimo far da 
boia o da bargello. La nozione di questa 
voce è ovvia nella Bibbia e anche nei 
classici latini: Ipse dixit et facta sunt, 
ipse mandavit el crealasunt, ecco l'im- 
peralivo dell’onnipotente che crea. 

Virg. Ecl. V, 40: 

Spargite humum foliis,inducite fontibus umbras 
Pastores: MANDAT fleri sibi talia Daphnis. 
ecco l’imperativo del dovere che coman- 
da ciò che va ben fatto; 0, come si dice 
toscanamente, ciò che si vuol fare. 

In questa stessa Cantica (XIII, 94) si 
dice: 

Quando si parte l'anima feroce 


Dal corpo ond’ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 


Manda secondo che avvinghia, cioè : 
manda come avvinghia; ovvero: signi- 
fica non con parole, ma per numero 
delle circonvoluzioni della coda,il grado 
della pena che sì vuole inflitta al reo. 
Dante ciò spiega egli stesso in queste 
parole: 

Si cigne con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Si può anche osservare l’uso del verbo, 
avvinghia im modo assoluto, 0 perchè si 
vuole esprimere il solo atto; o perchè si 
volesse supplirvi il pronominale si; 0, 
meglio, perchè Minosse, essendo sim- 
bolo della coscienza non sè, ma il reo 
avvince fra penose torture. Il Poeta nul- 
ladimeno, se così fosse, uscirebbe dal 
senso figurato nel proprio negli altri 
versi: . 

Si cigne con la coda tante volte, . 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

15. Dicono e odono. Dicono sta bene; 
perchè l’ anima malnala tutta si con- 
fessa; ma odono che cosa ? Minosse non 
parla; egli: 

Si cine con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa: 


parlano adunque le circonvoluzioni della 
sua coda come segni convenzionali e 
nulla più. La divina giustizia sprona le 
anime a confessare i loro peccati ; essa 
stessa fa ch’elle si sottomeltano,suo mal 
grado,alla pena inflitta loro da un giudi- 
ce che ringhia e non favella, Intanto 
Dante dice qui Dicono, odono, son giù 
volte,e son tre parti del criminale giudi- 
zio: che contraddizione è questa a ciò 
che si disse al verso 4 e seg. di questo 
canto! 

Diligenti lettori, Dante avea già delto 


CANTO V. 


11 


O tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l’ atto di cotanto ufizio, 
Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 
Non t inganni l’ ampiezza dell’ entrare. 20 


E 1 Duca mio a lui: 


perchè pur gride? 


Non impedir lo suo fatale andare: 


questo stesso ne’ versi precedenti c pro- 
prio dal 5° al 6° una volta, dal 7° al 12° 
un’altra volta: ripeterlo per la terza an- 
che qui sarebbe stata cosa non degna 
del divino Poeta. Ma lo ripete col fatto! 
bisogna trovarne la ragione estelica ; e 
noi ci lusinghiamo d’averla trovata. 

A noi pare che dal verso 13 al 15 sia 
una specie di preoccupazione che dico- 
no i Retori. A ognuno sarebbe venuto il 
dubbio in che modo Minosse potesse 
sbrigare, definire e decidere tante cause 
criminali, e di sì alto momento, in mez- 
zo ad una calca innumerabile di anime 
che attendono il loro destino: questo è 
appunto ciò che Dante sagacemente pre- 
viene dicendo: 

Sempre davanti a lui ne stanno molte, 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio, 
Dicono e odono ec. 

Il processo non deve farsi in questo 
caso secondo s’ usa ne’ nostri tribunali! 
basta un istante a dîre, udire, ed esser 
mandato al suo luogo di pena. Dunque 
Dante vuol dire che,per quanto grande e 
folta fosse la moltitudine, le condanne si 
danno subito e in men che si dica un'Aj 
e il dicono e odono è una espressione, 
che l’autore usa, non tanto a significare 
quel che avviene nel tribunale infernale, 
quanto per farci comprendere la somma 
prestezza onde Minosse giudica e con- 
danna. Della qual prestezza altre ragioni 
possono essere 4° la spontanea confes- 
sione del reo; 2° la famosa scienza e pro- 
bità del giudice; 3° l'assenza degli avvo- 
cali e de’ cancellieri di tribunale; 4° l’as- 
soluta inibiizione della carta bollata e 
della tassa di registro e bollo; 5° le pa- 
stoie e l'inestricabile labirinto della no- 
stra Procedura che in Inferno non è. 

È dunque notevole come Dante, a si- 
gnificare la celerità, onde il Giudice in- 
fernale conosce e decide le quislioni, si 


serva delle due forme Giudica c man- 
da — Dicono e odono. 

E poi son giù volte. Di cotesti preci- 
pitosi capitomboli ne avea detto anche 
Virgilio qualcosa a Dante nell’ Eneida 
(V1,580), parlando propriamente di quei 
solenni che fecero i Titani fulminati da 
Giove: 

Hic genus antiquum terrae, titania pubes, 

Fulmine dejecii, fundo volvuntur in mo. 

Dal: fundo volvuntur în imo, Dante 
levò di peso la locuzione esser giù vollo 
e recolla come rara gemma nel tesoro 
della lingua nostra. Ancora (En, X, 500): 
Excussus curru moribundus volvitur arvis ec. 
e in altri luoghi, donde il Volvere parve 
al Nostro molto bene imitabile, per di- 
pignere il volgersi delle anime, che pre- 
cipitavano pe’ gironi del profondo abisso. 


49 e seg. En. VI, 225: 


+ + + Facilis descensus Averno: — 

Noctes atque dies patet atri janua Ditis: 

Sed revocare gradum, superusque evadere ad 
Hoc opus, hic labor est. (auras, 


V. Inf. II, 40. not. 


22. FATALE, destinato, volulo, decre- 
tato dal Fato ec. Din. Comp. Intell. 
Quando Cesar li vide intalentati 
Che li sembrava cosa destinata. 
Il testo di Lucano: 
Caesar, ut acceptum tam prono milite bellum, 
Futaque ferre videt. . . 
Il Tasso, Gerus. liber. II, 74: 
Or, quando pur estimi esser fatale 
Che non ti possa il ferro vincer mai, 
Siati concesso; e siati appunto tale 
Il decreto del ciel, qual tu tel fai: ec. 
Il Manzoni (Cinque maggio) dicendo: 
Muta pensando all’ultima 
Ora dell’uom fatale: 
crediamo abbia dato al primo de' Napo- 
leonidi in questo senso l'aggiunto fata- 
le, anzichè nell’ accezione di funesto ed 
esiziale, come oggi comunemente s’in- 
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Vuolsi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note 25 


tende il vocabolo. Virgilio chiama fatale 
il cavallo troiano, En. VI, 515: 
Fatalis equus saltu super ardua venit 
Pergama.... 

Fa che la stessa Giunone Regina degli 
dei (En. I, 257) dica: Si qua fala si- 
nant... Enea si dice: Falo profugus... 
Sic volvere Parcas ec. Lo stesso Giove, 
pater omnipotens, se intendeva, non pe- 
rò avea la potenza di mutare e svolgere 
il corso preordinato dal Fato; onde a 
Citerea (En. I, 251) dice: 

è... , manentimmotatuorum 
Fata tibi: cernes urbem, et promissa Lavint 
Moenia, sublimemque feres ad sidera cocli 


Magnanimum Eneum:neque me sententia verlit. 
Hic (tibi fabor enim, quando haec te cura remor- 


Longius et volvens Fatorum arcana uni 
Bellum ingens geret Italia. . + 
I vati, le sibille, i sacerdoti e gli ora- 
coli delle antiche religioni rendevano ai 
creduli i loro responsi sul futuro, inter- 
preti de’ decreti de’ numi e degl’ ineso- 
rabili fati. Dante all’ immutabile volontà 
di Dio, alla Parola eterna (Fari, loqui) 
o decreto invariabile della Providenza 
tribuisce ciò che gli antichi alla forza ir- 
resistibile del Fato. Questi dicevano: 
(Virg. VI, En.): 
ine fata Deim flecti sperare precando: 
ed egli (Purg. VI) obietta al suo Duca: 
Che decreto del cielo orazion pieghi: 
ed è Beatrice che sola può spiegargli 
come questo avvenga. Dante, eroe del 
sacro poema, imprese provvidenzialmen- 
te il suo viaggio, e Virgilio ciò dice con 
quelle parole: 
Vuolsi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole e più non dimandare. 
Ed egli stesso è per voler divino man- 
dato a suo Duce. 
(Inf. XXI, 79 segg.): 
Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse il mio maestro, 
Securo già da tutti vostri schermi 
Senza voler divino e fato destro? 
Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammin silvestro. 
A confortare poi l’alunno viaggiatore, 
si volgerà tra poco in brutto piglio al- 
l’enfiata labbia del superbo Pluto. 


(Inf. VII, 8) dicendo: 

. + + Taci maledettolupo: —_. 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 
Non è senza cagion l'andare al cupo: 

Vuolsi nell’alto là dove Michele 

Fe la vendetta del superbo strupo. 

Così (En. IV, 355) fu fatale che il 
Troiano Enea venisse a fondare un nuo- 
vo regno nell’ italica terra, fafalibus ar- 
vis, e gli fa dire (ivi 360): Ilaliam non 
sponle sequor. 

Non meglio potrà lo studioso della 
Divina Commedia intendere il valore 
del fatale andare di Dante, che atten- 
dendo alle parole che di lui son dette da 
Beatrice alle sostanze pie (Purgat.XXX), 
quando Virgilio sparisce,ed Ella entra in 
suo luogo a guidare il Poeta: parole che 
formano uno degli episodi più belli, in 
cui l'amore, la verità e la poesia, giunte 
insieme con mirabile magistero, fanno 
celeste, leggiadra e incantevole quella 
scena (v. 119 e segg.). 

Or ecco perchè fatale il viaggio dan- 
tesco: 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 
Fuorchè mostrargli le perdute qenti. 
Per questo visitai l’uscio de' morti, 
E a colui che l’ha quassù condotto, 
Li prieghi miei, niangendo furon porti. 
cia fato (a) di Dio sarebbe rotto 
e. . . . ° . 
23. Vedi, Inf. II, 10, il luogo che da 


Virgilio varrechiamo, e qui not. preccd. 


25. Nole, chiosa il Buti, cioè voci; 
perchè sono note delle passioni, che so- 
no nell’ anima. Vedi ciò che per noi 
è osservato sul. verbo nolare ( Purg. 
XXIV,53)e sulla voce modo (Inf.III,34). 
Lapo degli Uberti prima di Dante, nella 
canz. Nuovo canto amoroso.... parla al 
canto personificandolo, e dice: 


Se di mercè la trovi sì adornata 
Come d'altro valore, 
Sicuramente muovi la tua nota. 
Nota anche qui val voce; ma in tuono 
rilmico; e, checchè ne dica il Buti, a noi 


(a) Fato per volere, decreto, legge, parola, 
verbo che non si muta d'un iota 0 un apice, € 
che debb'essere onninamente adempiuto. 
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A farmisi sentire: or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 
Io venni in luogo d' ogni luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 30 
La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando e percotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto, e "1 lamento; 35 
Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi ch'a così fatto tormento 
Sono dannati i peccator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento. 


pare che nel luogo dantesco nota si pos- 
sa bene prendere per voce; ma figurata- 
mente. Che se vi sia chi ci opponga che 
in inferno si piagne e non canta, ricor- 
disi di que’ che (Inf. VII, 121): 
Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell’aer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fumino: 
Or ci attristiam nella belletta negra. 
eppure queste parole di dolore, sono, 
come dice il poeta, un inno che i tristi 
si gorgogliano nella strozza. 


28. Muto di luce — buio, tenebroso, 
oscuro ec. (V. Inf. I, 60 not.). Il Bargi- 
gi: « Abusivamente dice muto, privato 
di ogni luce ». La luce, così il Bianchi, 
è simbolo di felicità, le tenebre di mi- 
seria. Il Boccaccio imbrocca il segno, 
quanto a sentenza; ma, pago di richia- 
marci al tropo detto acirologia 0 impro- 
pria locuzione, non se ne dì briga più 
che tanto. Dove il Salvini ne avverte,che 
dell’ interlunio anche i latini dissero : si- 
lente luna. Dippiù Dante (Inf.III,77) dice: 

Com'io discerno per lo fioco lume. 

Or non è il lume canna di gola che 
arrochi; ma bene qui il Boccaccio: « Per 
lo fioco lume » cioè per lo non chiaro 
lume, perciocchè, siccome l' esser fioco 
impedisce la chiarità della voce, così 
le tenebre impediscono la chiarità del- 
la luce.I calabresi dicono Campanijare, 
in lor dialetto, alla luna, che nel suo 
punto culminante brilla d’ argentea luce 
in ciel sereno, ed allicta del suo lume 


più che lo scampanio a gloria non con- 
forti ne’ dì festivi le anime devote. 


29 seg. Jacopone da Todi: 

E l’aire stretto e i venti conturbati 
E il mare muggirà da tutti i lati. 

32. Rapina, dicono gli espositori, ra- 
pidità 0 piuttosto rapimento în giro, 
vortice. Ma se rapina fosse rapimento 
în giro ec. soverchio parrebbe quel vol- 
tando che vien dopo ad essa voce. Ra- 
pire val torre checchessia contro volon- 
tà del padrone. Lì è anche un ratto, in 
quanto la bufera mena seco gli spiriti, 
loro mal grado.In quella rapina è com- 
presa l’idea della forza ; epperò non è 
superfluo il voltando, che dinota il mo- 
do com' essa agisce. Va intesa dunque 
per forza,impelo ec. che rapisce e porta 
via senza ritegno. Forse che Danle ebbe 
a mente i versi di Virgilio (En.1,59 ec.). 
Ni faciat,maria ac terras,coelumque profundum 
Quippe ferant rapidi secum, verranique per 


(auras. 
Odo delle Colonne: 
Se il trovi disdegnoso 
Nol ferir di rapina 
Che sia troppo gravoso. 


Dove: Nol ferir di rapina vale: nol 
ferire con forza, con impeto, ma lieve- 
mente ec. Così nella rapina di Dante 
non entra nè il vortice, nè il rapimento 
în giro già per altre parole significato. 

39. Dopo Dante, il Petrarca: 

Che sommettete la ragione ai sensi. 
Ma innanzi ad entrambi questi nostrì 


80 


INFERNO 


E come gli stornei ne portan l'ali 40 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 45 
E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sè lunga riga, 
Così vid' io venir, traendo guai, 
Ombre portate dalla detta briga, 
Perch' io dissi: Maestro, chi son quelle 50 
Genti, che l'aer nero sì gastiga? 
La prima di color, di cui novelle 
Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperatrice di molte favelle. 


grandi poeti, Folgore da San Gemigna- 
no, che fiorì nel 1260, avca scritto in un 
sonetto: 

Che sommette ragione a volontate. 

Nel fango dei versi di questo rimatore, 
l'Alighieri razzolò, dice il Monti, qual- 
che granello d’oro. 

V. Inf. II, 84. 

42. Orazio Lib. IV, od. V, 9 ec. 

Ut mater iuvenem, quem Notus invido 
Flatu Carpathii trans maris aequora 
Cunclantem spatio longius anno 

‘ Dulci dislineta domo ec. 

Virgilio En. VII, 27: 

um venti posuere, omnisque repente resedit 
Flatus, et in lento luctuntur marmore tonsae. 

Qui è distinto ventus da flatus, che 
vien da Flare, spirare ec.effetto del ven- 
to.Dante usò fiato per soffio figuratamen- 
te e in tutta proprietà. ( Purg. XI, 100): 
Non è il mondan rumore altro che un fiato 

‘Di vento, ch’or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 

Dove, guarda a quel vien... vien, da 
cui la voce vento; ed a quel muta lato, 
che accenna quasi ai punti della rosa, 
onde muovono e spirano i venti apporta- 
tori delle venture e delle rinomanze de- 
gli uomini. 

46. Il non essersi invenuto che sem- 
pre nel plurale questo nome lai,ha fatto 
credere ch’ esso non potesse adoperarsi 
al numero del meno. Il Nostro anche 
(Purg. IX, 13 seg.) dice: 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella ec. 


Ma ecco un esempio in contrario. Din. 
Comp. Intell.: 

Audi’ sonar d’un’arpa, e smisurava, . 

Cantand’un lai, onde (o come) Tristan monie. 

Lai e Lais in provenz. è pianto, gri- 
do lugubre, canzone mesta e dolorosa. 


48. Guido Cavalcanti, Canz. 
Gli occhi di quella gentil ec. 
Dì: quegli che mi manda a voi trae quai 
Perocchè dice che non spera mai 
Trovar pietà di tanta cortesia. 

Il nostro P., Inf. XIII, 22: 

Io sentia d'ogni parte tragger guai ec. 
cioè, mandar lamenlosi gridi. 

Bon. Giamb., Della mis. dell’ uomo, 
Tratt. II, Cap. I: E perciò (la creatura) 
trae guai (nel nascere) e dice il ma- 
schio A, e la femmina E, le quali boci 
significano guai e duolo (a). 


54. Favelle, lingue per popoli, gen- 
ti, nazioni ec. Il linguaggio è un ele- 
mento costitutivo della nazionalità. Mol- 
te favelle qui per molti popoli di loque- 
la diversa, i quali eraro soggetti a Se- 
miramide. Lucan. volgariz. dal Giamb.: 
Credete voi che questi Numidiani, 0 
Greci, o que’ di Creti, o questi barberi, 
o questi Ermini (Armeni), 0 que d'E- 


(a) Lotario Cap. VII: Omnes nascimur ejulan- 
les ut nostram miseriam exprimamus. Hascu- 
lus enim recenter natus dici A, foemina ve- 
ro E. Dicentes E vel A quotquol nascuntur ab 
Eva: quid est igitur Eva,nisi heu ah? Utrumque 
dolentis est interjectio, doloris exprimens ma- 
gnitudinem. 


CANTO Y. 
e Cr 
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A vizio di lussuria fu sì rotta, 35 
Che libito fe licito in sua legge, 
Per torre il biasmo, in che era condotta. 
Ell è Semiramis, di cui si legge, 
Che succedette a Nino, e fu sua Sposa: 
Tenne la terra che ’1 Soldan corregge. 60 
L'altra è colei che s'’ ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo ; 
Poi è Cleopatràs lussuriosa. 
Elena vidi, per cui tanto reo 


gitlo, 0 $ Rossi (del Mar rosso) 0 gli A- 
copardi (così il cod.), 0 quelli Nubiani, 
o quelli Suriani (di Soria) o quelli al- 
Iri linguaggi (popoli di altro linguag- 
gio) ch'io v'ho contato, abbiano cura di 
chi sia Segnore di Roma? 

64 seg. 1° Vidi non è qui, come par- 
rebbe, prima persona singolare del per- 
fetto indicativo; ma sì bene seconda del- 
l'imperativo: così nel secondo e quarto 
verso seguente, dove il Poeta induce 
Virgilio che gli mostra Elena, Achille, Pa- 
ris, Tristano ec. Egli stesso in sua perso- 
na non parla se non da quel verso in poi 
che dice: 

Poscia ch'io ebbi il mio dottore udito ec. (a) 

uesta osservazione è dovuta a Vin- 
cenzo Nannucci (Anal. crit. de’ verbi 
pag; 137-138). (b) 
risaputo che identiche furono le in- 
flessioni alla seconda persona del presen- 
te dimostrativo e dell’ imperativo; onde 
Vide e Vidi vennero adoperati per l’una 
e l'altra indistintamente. i 

Nella vita di Cola di Renzo, Cap. 
XXXIII: Hora vidi (vedi) maraviglia, 
E Fra Guittone: 

Spietata donna e fera, orà ti prenda 
Di me cordoglio, poi (poichè) morir mi vidi. 
Il B. Jacopone, Lib. VII, 7: 


O alma nobilissima 
Dinne che cosa vide? 


a) E questo verso con l'altro appresso fan 
RISI che non Dante, ma Virgilio dice vidi per 
vedi, in questo Inogo, 

IO pr ivo Sr Da mano. n testo 
i ; nelle chiose esto legge- 
Te: Però pi qui Virgilio: 0 tu, Dante, vEDI È. 

per cui ec. — (}uesto eccellente comenta- 
tore (nato in Pavia nel 1406, e non visso oltre 

0) agginnge con la sua autorità un’altra 
ri a ciò che su ne pare ragionevole di so- 


Brunetto Latini nel Favolello, Cap. I: 
E se fallir ti vide ec. 

I Calabresi dicon Vidi in ambi i modi, 
e i Napolitani tutto giorno Vide. — Non 
maraviglia dunque che Dante abbia usa- 
ta questa inflessione, antica sì, ma rego- 
larissima. E non facea mestieri d’immu- 
tarla in Vedi come B. Bianchi fece, sul- 
l’ autorità del Buti e d’ altro codice; nè 
V'ha brusco passaggio, quando la lette- 
ra è intesa nella sua vera accettazione, 
come è detto. Nel XX canto, ove il Poe- 
ta usa quasi la stessa forma del dire, 
leggiamo Vedi; ma che da ciò? non può 
egli lo stesso poeta valersi di due infles- 
sioni, ch’erano ai tempi suoi nel dominio 
della lingua? — Notisi altresì come a 
Dante non potea venir conoscenza di 
persone ch'egli mai non avea veduto, ove 
non gli fossero additate dal suo Duca, 
che gli veniva nomando le donne anli- 
che e i cavalieri. Non così delle ombre 
di coloro, che il Poeta conobbe in lor 
vita, e che poi in inferno ec. riconobbe 
senza che Virgilio gliene facesse motto. 

2° St volse. Tanto reo tempo si volse. 
Fu lo spazio di dieci anni, entro il quale 
« il pianeta che distingue l'ore » compie 
dieci volte l'annuo suo giro; nè tempo 
è altro che il rivolgimento degli astri. 
Epperò questo volgersi del tempo non 
può esser detto con più bella proprietà 
d'espressione. Nel Canto IX delParad.v.4: 

Ma disse: Taci e lascia volger gli anni. 

E come da fluo, fomcn: da luo, lu- 
men ec.; così da volvo (voluo) volumen; 
e il nostro Poeta, volume per rivolgimen- 
to, 0 volgimento del sole, a significare 
l’anno. Parad. XXVI, 119 seg. 


uattromila trecento e duo vo umi 
Sol desiderai questo conto, 
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Tempo si volse; e vidi 'l grande Achille, 65 
Che con Amore al fine combatteo. 
Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle a dito, 
Ch’ Amor di nostra vita dipartille. 
Poscia ch’ io ebbi il mio Dottore udito 70 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
Io cominciai: Poeta, volentieri | 
Parlerei a que’ duo che ’nsieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggieri. 75 
Ed egli a me: vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell’ amor che i mena; e quei verranno. 


Lo stesso Dante, Purgat. XXIII, 76: 
- + + + +. Forese,da queldi’ 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti insino a qui. 
Parad. IX, 4: 
Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni. 
Il Petrarca: 
Già volge, Signor mio, l’undecim'anno 
Che fui sommesso al dispietato giogo ec. 
E il Tasso, Ger. liber. I, 6.: 
Già il sest'anno volgea che în Oriente 
Passò il campo cristiano all’alta impresa ec. 
Altri esempi, che si potrebbero molti- 
plicare, trasandiamo; contenti a notar 
solo che Dante, e que’ che venner dopo, 
tenne dietro al suo Maestro, Virgilio; il 
quale ebbe alla stessa guisa adoperato 
co' nomi di tempo il verbo volvere. 
Turne, quod optanti Diviîm promittere nemo 
Auderet, volvenda dies, en, uttulit ultro. 


66. Combatteo per Combattè. Antica- 
mente in tutte a tre le coniugazioni, al- 
le terze singolari del perfetto, ed alle 
persone singolari del presente e del fu- 
turo terminate in voeale accentata si ag- 
giunse l’o; non già per servire alla rima 
o per ischivar l'accento, ma per proprie- 
tà di cadenza: come amao, temeo, sentio 
per amò, temè, sentì; sao, stao, deo, 
veo, Leo, perveo ec. per, sa, sta, dee, 
viene, liene, perviene cc. verrao, dice- 
rao, tornurao ec. per verrà, dicerà 0 
dirà, tornerà ec. Nella cronaca di Mat- 
teo Spinello, nel Novellino, nella vita di 
Cola di Renzo, ne’ Framm. di stor. rom. 
nelle poesie di Fra Jacopone da Todi, di 
Scr Brunetto Latini, e generalmente in 


tutte le scritture in prosa e in verso de- 
gli antichi, ricorre tal cadenza sino alla 
noia. Ne’ dialetti calabresi è servata an- 
cora; ed i poeti in molti casi la usano in 
alcuni verbi della seconda coniugazione 
come Feo, poteo, comballeo ec. nella 
sola terza singolare del perfetto dimo- 
strativo. 

Purg. XVII, 34: 

E come questa imagine rompeo. 
Inf. IV: 
Averrois che "1 gran comento feo. 
EUR: XX: 
Onde intender lo grido si poteo ec. 
18.Imena.I per loro,quarto caso plu- 
rale: probabilmente da sllos, onde i, gli, 
li. Dante è uso adoperarlo. Inf.XVIII, 18: 
Infino al pozzo che i tronca e raccogli. 
. Inf. VII, 53: 
La sconoscente vita che i fe sozzi ec. 

Parad. XII, 26: 

Pur come gli occhi, ch’al piacer che i muove ec. 

Ivi XXIX, 4: 

Quant'è dal punto che il zenit i libra. 

Anche Fra Guiltone: 

Se lusinghieri amici vanno, i slunga. 
cioè gli allontana ec. Ed altri fra gli an- 
tichi. 

Tra le lezioni variorum del Witte son 
le varianti Per quel disio che i. — Per 
l'amor che gli. — I codd* di Santa Cro- 
ce, e di Berlino (Bibl. Reale) hanno: 
ch'elli mena e verranno. Ei trovasi in 
alcune edizioni. Questa lettera ritiene il 
Venturi per la frivola ragione che vi sia 
posto EI per Essi; e che quantunque xi 


CANTO V. 


Sì tosto, come "1 vento a noi gli piega, 
Muovo la voce: o anime affannate, 80 
Venite a noi parlar, s' altri nol niega. 


sia propriamente del singolare, pure 
non dicendosi nel plurale Eino da EI, 
come da EGLI diciamo EGLINO, si è piul- 
tosto il Poeta voluto valere di EI ancor 
nel plurale. Nessuno scrittore lo ha usur- 
pato, e chi allega questo verso di Dan- 
te, consideri facile essere stato ai copisti 
di scriver ch’ei, invece di che i. 

Ci fan fede dell'autenticità di quesl’ul- 
tima lettera i codici Bartoliniano, Vati- 
cano, Patavini 9, 67, 316, i Pucciani 4, 
2, 3,5, i Riccardiani 1024, 1025, 1027, 
il Magliabecchiano, l’ Antinori, quel del 
Lombardi, il Cassinese, del Bargigi, del 
Vellutello ec. Il Perazzini dice, questa 
lezione essere stata già indicata dal To- 
maselli; e il Renzi, il Marini, il Muzzi af- 
fermano averla trovata ne' codici più an- 
tichi e più accuratamente scritti. Trova- 
si eziandio nella splendida edizione Fio- 
rentina dell’ Ancora (1819); e quasi in 
tutte le stampe posteriori. (a) 

Cotesto i poi venne spessissimo dai 
nostri antichi, e in verso e in prosa, ado- 
perato per il terzo caso singolare gli 0 
le del pronome egli o ella. II Nostro, 
Inf. X, 1413: 

Fate i saper che ’l fei, perchè pensava ec. 

Inf. XXII, 73: 

Draghinazzo anche i volle dar di piglio ec. 

Guido Guinic. pella Canz. Al cor gen- 
lil ripara cc.: 

Poi che n'a tratto fuore 
Per sua forza lo Sol ciò che li è vile, 
La stella i dà valore. 

Betto Mattefuoco (1250): 

Chè par che i (le) sia spiacente mia contanza. 

Francesco Ismera: 

E s'io fallato avessi in nulla parte 

Che ti corregga secondo che ì (le) sembra. 

Nell Intellig. poema attribuito a Di- 
no Comp.: 

Che quando la persona è ben discreta 
Il padre i dà il tesoro e la sagreta... 


(a) Tra i calabri anche oggi î per loro quarto 
caso. Dante perciò, non potè tanto avere a schi- 
vo il dialetto siculo, calabro, ec., che non usas- 
se talvolta qualche motto che ad essi è proprio. 


Messer Polo: 
Che se in via trova quel d'altro paese 
Fa i (gli) creder fal cammin certamente 


E menal là o' no i valon difese. 

Questo è usato per gli o le, terzo ca- 
so, si deriva, secondo il Nannucci, dal 
Provenzale, ch' ebbe i, 1, hi nello stes- 
so senso. « Dal lat. illî, caso dat. sing. 
già accorciato in li ne venne quest’ ulti- 
mo troncamento 4, per li, a lui, e per 
le, a lei usato da’ nostri antichi ec.» Il 
dotto filologo grida la croce sopra co- 
loro che fanno invece i aferesi di eî, co- 
me pare che tengano G. B. Niccolini, G. 
Borghi, Cino Capponi e Fruttuoso Bec- 
chi. In favore di questi ultimi ci avvisa 
che faccia il seguente passo, che addu- 
ciamo da’ Conti d’ant, cavalieri. Del Re 
Tebaldo: E Tebaldo, ei rispuse: eo el 
debbo fare. Dove ei vi sta per gli e vi 
potrebb' essere eziandio per le, sendo il 
lat. ei di comun genere, siccome ili, 
donde il predetto Nannucci fa discendere 
codesto i che tra gli eruditi è stato il 
pomo della discordia. 

Da ultimo è da sapere che 4 valse tal- 
volta anche l’avverbio dvi, tratto eviden- 
temente dall’ ibi de’ Latini; come gli 
stessi Provenzali fecero. Epperò per ivi 
vuol esser preso in Dante, Inf. VIII, 4: 

Per due fiammette, che i vedemmo porre ec. 
mal pensando il Biagioli di levarlo e 
supplirvi in sulla cima ; perciocchè di 
tale i, per ivi, non mancano esempi in 
altri scrittori. [Il Barberino: 
E una scritta i (vi) metti 
Con tuoi pictosi detti. 
Onesto Bolognese: 
Cade la brina: non val che su i piova. 
E Dante Purgat. XII, 83: 
Sì che i diletti lo inviarci in suso (b). 

Ci siamo a lungo intrattenuti su que- 
sta voce, per toglierci dal doverne ragio- 
nare in altri luogbi della Divina Comme- 
dia; e perchè ove incontri, possiamo 
questo riferirci. 


(b) Se pure diletli non sia alla latina eos de- 
lectet, e non vi stia quindi i per loro quarto ca- 
so come su è detto. 
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Quali colombe, dal disio chiamate, 
Con l’ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per aere da voler portate; 
Cotali uscir della schiera ov è Dido, 85 
Venendo a noi per l’' aere maligno, 
Sì forte fu l' affettuoso grido. 
O animal grazioso e benigno, 
Che visitando vai per l aer perso 


Noi, che tignemmo "1 mondo di sanguigno; 


90 


Se fosse amico il Re dell’ universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Da ch' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel ch’ udire e che parlar vi piace 


82. Dante onestò, quanto potè meglio, 

il fatto de’ due amanti, onde qui si parla. 

Rassomigliali alle colombe, che sono 

simbolo d’innocenza e nello stesso tem- 

po d’infiammato amore.Ma Paolo e Fran- 
cesca non furono nella 
Felice età dell'oro 


on era la virtù 
Ali aperte e ferme. Il P. mirò a quei 
versi di Virg. (En. V, 213, 247) c dove 
il Mantovano disse: celeres neque com- 
movet alas, ed egli volta nelle ali fer- 
me; che sono all’opposto di quelle infa- 
ticabilmente agili e preste, delle quali 
vestito l'angelo del Tasso: 
. « + Verle piaggediTortosa., 
Drizzò precipitando 1l volo in giuso. 
Chiamate è incilate,spinle, mosse ec, 
da ciere. Lat. clamare per provocare. 
Intendo che si costruisca: Volano al 
dolce nido portate per l' aer dal volere. 
E dice appositamente portale dal volere 
per far meglio calzare la similitudine: im- 
perciocchè i due amanti poco prima era- 
no qual piuma menati in balìa della bu- 
fera infernale, ed ora usciti della schie- 
ra ov’era Didone volontariamente vengo- 
no ai poeti: mentre che il vento cessava: 
(Virg. loc. cit.) aere quieto. Dante poi 
dice: colombe... dal voler portale; Vir- 
gilio avea detto: 
o « + ‘fllamfert impetus ipse volantem. 
(loc. cit. v. 219) 
V. esempi di questo Ferre per lirare a 
forza, trascinare, incitare, spingere cc. 
riportati nelle Illustraz. del Tommaseo. 
Si devono adunque intendere di Fran- 


cesca e Paolo le voci portale dal vole- 
re; altrimente sarebbero oziose e d' una 
insopportabile superfluità. Ecco il co- 
strutto. Quelle anime portate per l’ aere 
dal volere, uscir della schiera quali co- 
lombe ec. volano al dolce nido. (a) 

83. Virgilio (En. IX, 44): 

+ » +. incoelumparibussesustulit alis. 

94. Ti piace è la lezione tenuta dal 
Bianchi, dal Tommaseo e da altri, sul- 
l'autorità della Nidobeatina e del testo 
Viv. Il Torricelli: «Vi piace — Leggiamo 
invece di li piace col chiarissimo Sorio, 
a ciò mossi dal vui del verso seguente ». 
E noi potremmo aggiungere: dal venile 
a noi parlar del verso 84 precedente. 
Ma potendo anche piacere ad un solo 
quel che si debbe fare a più, non v' ha 
ragione filologica, onde l’una lettera deb- 
basi all’ altra preferire. Vi piace può 
dunque aver luogo, e Ti piace; ma que- 
sto pare vi stia meglio; poichè la Fran- 
cesca ragiona al solo Dante. 

E notevole il costrutto dell’accusativo 
con l’infinito alla latina: 
Di quel che ti piace noi udire e parlare 
Quidquid nos audire aui loqui tibi placci, au- 

iemus alque loquemur. 


(a) Sopra lavoro ci siamo avvenuti in una no- 
ta del Zacheroni al testo del Bargigl, in questo 
luogo. Riflette il valent'uomo che dopo: dal de- 
sto chiamate, sarebbe una ripetizione impro- 
pria riferire alle colombe anche le parole: dal 
voler portate. Egli vuole perciò questa inter- 
punzione: 

Quai le colombe dal desio chiamate 

Coll’ali alzate, e ferme al dolce ao 


Menia per l'aere; dal voler ta 
0 ec. 


Cotali uscir della schiera ov 
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Noi udiremo, e parleremo a vui, 95 
Mentrechè "1 vento, come fa, si tace. 
Siede la terra, dove nata fui, 
Su la marina, dove "1 Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 


96. Dante imitò questo verso da Vir- 
gilio (V. not. v. 124, in fine ) il quale 
Egl. V, 57 dice: 

Ventosi cecideruni murmuris aurae. 
(Vedi anche not. v. 82.) 

Come fa, vale com'è il caso, come fa 
mestieri, come giova 0 si richiede per- 
chè s'oda quel che si dice ec. Così nella 
Versione italiana del Romanzo Francese, 
conforme al quale è 1’ antichissimo poe- 
metto 1’ Intelligenza attribuito a Dino 
Compagni, si legge: Dell’ ammantalura 
non fa già dimandare, ch'ella iera d'uno 
maraviglioso isciamito ec. Dove: non 
fa, vale non è mestieri, non occorre ec. 

Io non oserei dire che questo fa ritraes- 
se molto da il faut del verbo Falloîr dci 
Francesi, che val pure, fra gli altri: bi- 
sognare, esser d' uopo, convenire ; ma 
Fare, così assolutamente costruito, per 
Esser utile, convenevole, a proposito, 
importare e simili, è proprio di nostra 
lingua: 

Nonfa perte di startra gente allegra (è utileec.) 
Che vi fa egli, ch'ella sopra quel veron si dor- 
ma? (v'importa 

Quindi la frase: Non è mio fatto per, 
non è cosa che a me importi... Eccone 
altri esempi. Brunetto Latini, Oraz. di 
M. Cato: Ma io so bene che queste mie 
parole non curate, perchè le vostre ric- 
chezze vi fanno dimenticare molto del 
ben fare; e di ciò non mi farebbe nien- 
le, fusse il mio Comune in buono stato, 
cioè: non mi premerebbe, imporierebbe; 
purchè fosse ec. Ancora, Della Giustiz, 
di Trajano: E pognamo ch'elli lo faccia, 
a leche fia se quell'altro farà bene? do- 
ve: che fia, vale: che gioverà, che be- 
ne sarà a te? ec. E si noti che Fia è dal 
lat. Fio passivo di Facio. 

Rinaldo d'Aquino: 

Solo questo mi faccia, 
S'io l’amo non le spiaccia, 
mi faccia per mi giovi. 
Anche i Latini. Plin.Lib.XXII, cap. 18: 
Facit ad difficultatem urinae. 
Fa, ovvero giova ec, 


D' altronde siccome Fare scusa tutt’ i 
verbi; nel verso addotto non è strano in- 
tenderlo per Tacere. La sentenza allora 
sarà: Noi parleremo a voi ec. durante 
tl tempo che il vento si tace, come ora 
fa; cioè come tace al presente. 


97 segg. Nata fui per Nacqui, alla ma- 
niera latina. Nata fui da Nasci depon. 
neutro. Il Vill. Lib. VI: Il re Manfredi 
fu nato per madre ec.—Moral. S. Greg.: 
Perisca îl giorno nel quale fui nato. 

Il Bojardo C. XII, 44: 

Ahi lassa me, dicea, per cui fui nata 
Che non moritte in cuna picciolina. 

Le lingue romanze tennero la stessa 
forma; sicchè Dante a ciò fare non ebbe 
mestieri di nessuna licenza. 

Il passato rimoto composto de’ verbi 
italiani: come io fui nata, io fui dimo- 
ralo ec. è ben distinto sì nell’ uso dei 
costrutti, come nell’uffizio, dal passato 
rimoto semplice io nacqui, io dimo- 
rai ec.; onde l'osservazione già fatta 
non è qui fuor di luogo. 

L'accorgimento di Danle, dice G. B. 
Niccolini (a), è veramente maraviglioso 
quando nell’ Inferno Francesca di Ri- 
mini, a manifestar la sua patria, fa- 
vella del Po con queste parole. Il cuore 
travagliato della misera ragiona del 
fiume in riguardo al suo stato. il Po 
irova finalmente pace nel mare; ma es- 
sa non può averla in quell’ oceano di 
dolore, perchè 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena; . 
ulla speranza gli conforta mai, 
Nonchè di posa, ma di minor pena. 

Così, conchiude egli, la fantasia del 
Poeta riscalda i minimi oggetti inanima- 
ti, e ci desta amore per essi, manlenen- 
dogli in quella misteriosa relazione che 
hanno con l’uomo. 


(a) Dell'universalità e nazionalità della Divi- 
na Commedia — Lezione detta nell’ Accademia 
della Crusca il 14 settembre 1830. 
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Amor, che al cor gentil ratto s' apprende, 


100 


Prese costui della bella persona, 


100. Il Poeta conforme a questa sen- 

tenza avea in un sonetto già cantato: 
Amore e ’l cor gentil sono una cosa 
Siccome il saggio in suo dittato pone: 
F cosi esser l’un senza l’altro osa 
Com'alma razional senza ragione. 

Saggio qui per Poeta è detto il Gui- 
nicelli, da cui Dante trasse e be" concet- 
ti e leggiadre locuzioni, come dimostra- 
no i seguenti versi che arrechiamo da 
una canzone di Guido, la quale fu dal 
Monti estimata sublime: 

AI cor gentil ripara sempre Amore, 

Siccome augello in selva alla verdura. 
Nè fe Amore anti che gentil core, 

Nè gentil core, anti che Amor, Natura. 
Che adesso com fu il Sole, 

Sì tosto fue lo splendor lucente, 

Nè fu davanti al Sole. 

E prende Amore in gentilezza loco 
Così propiamente, 

Come il calore in chiarità di foco. 

Foco d'Amore in gentil cor s'apprende ec. 

Quest’ ultimo verso del Guinicelli è 
stato dall'Alighieri tolto quasi di peso e dì 
poco variato in quello che qui annotiamo. 

Nel Poema, l’Intelligenza, scritto assai 
prima che ai tempi di Dino Compagni, 
al quale erroneamente si attribuisce, si 
legge: 

Che lo primo pensier che nel cor sona 
Non vi saria, s'Amor prima no ’1 dona: 
Prima fa i cor gentil che vi dimori. 

Il concetto fu comune di tutt’ i trova- 
dori prima di Dante, e de' nostri volgari 
verseggiatori antichi. 

Tommaso Buzzola da Faenza: 

Così Amore in cor polito annasce 
Gentile e pien d'amoroso desire, 
Ponesi fermo e non vuole partire 
Poi (poichè) lo disira come riva l'ape. 

Bonaggiunta Urbiciani: 

Qnando gli appar Amor prence suo loco 
Sendo deliberato, non dimora 
In cor che sia di gentilezza fora. 

Il Petrarca: 

Amor che solo i cor gentili invesca. — 

Fiamma d'Amor che in cor alto s'indonna, 
Lo stesso Poliziano in una sua Ballata: 

Amor non vien se non da gentilezza, 

Nè gentilezza regna senza amore. 

Ognuno osserverà leggermente che 
questo Amore platonico sì levato a cielo 
dal freddo trovadore, poichè il nostro 
Poeta ve I° ha portato sul campo della 

realtà, acquista signoria sugli animi, le 
cui passioni son vive, c gli effetti più ar- 


denti di quelli che cagiona il dardo del- 
l’alato Cupido, idoleggiato da una eunu- 
ca fantasia. Che non ogni amore sia lo- 
devol cosa lo fa intendere il Poeta (Pur- 
gat. XVIII, 34 segg.). Progresso dovuto 
al genio dell’Alighieri fu il poetare sot- 
to il potente impulso del sentimento; 
non sì però,che l’arte più fina discordas- 
se dalla natura dell’uomo. 

Ratto s' apprende. S' appiglia, s' al- 
tacca, s'appiccica. 

Jacopo da Lentino: 


E non è da biasmare 

Uomo, che cade in mare, ove s'apprende. 
Francesco Ismera: 

E trovo vano ciò a ch'io m’apprendo. 

In quanto poi al foco amoroso che 
s’ appiglia, il predetto da Lentino avea, 
prima che Dante, già scritto: 

Quello (fuoco) d'amore m'ha toccato un poco; 
Molto mi coce: Deo che s’apprendesse | 
Che s'apprendesse in voi, o donna mia. 

Ancora : 

Lo dardo dell'amore là ove giunge 

Da poi che dà feruta, sì s' apprende. 
Rinaldo d'Aquino: 

Or dunque non è maraviglia 

Se fiamma d’Amor m'appiglia 

Guardando lo vostro viso. 

Il Petrarca: 

Qual maraviglia se di subito arsi. 

Fra Guittone: 

Tantosto, donna mia, ; 
Com'eo vi vidi, fui d’Amor sorpriso. 
Virg. Ut vidi, ul perii cc. 


401. Prendere di — di per con 0 a 
cagione di — Bonaggiunta Urbiciani: 
Così mi fere l'amor che m'ha priso 
| Del vostro viso gente (gentile) e amoroso. 
Il Nostro, Purgat. XVIII, 31: 

Così l'animo preso entra in disire. 
Virgilio Ecl. IT: 
Ah Corydon Corydon quae te dementia coepi. 

Ecl. VII: 
Ut vidi, ut perii, ut me malus abslulit error ? 
Ranieri da Palermo (1230): 
D'un amoroso foco 
Lo meo core è sì preso 
Che m’ave tutto acceso... 
Bernardoda Ventadorno,in Provenzale: 
Lo cor ai pres d'amor. 
Io core ho preso d'amore. ; 
Bella persona. Persona usò Ciullo 
d'Alcamo per Vita: 
Bello mi socio, juroti 
Perdici la persone (person4). 


CANTO V. 
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Che mi fu tolta, e "1 modo ancor m' offende: 
Amor, che a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte, 


Franc. Persone. Il Boccaccio Teseid., 
Lib. I, 5: 

D'onde l'un d'essi perdè la persona. 

Il Pulci, Morg. C. XIII, 19: 

Prima che così perda la persona. 

In prosa, lo stesso Boccaccio, Decam. 
G. IV, nov. X, Ruggieri n'è per perde- 
re la persona. E Fr. Giord. Gen. pred. 
ult.: Che non aspetti di perder la per- 
sona. Quindi anche toglier la persona 
per torre la vita fu frase antica. Il Puc- 
ci, nel Centiloq. C. LXXII, 84: 

Gli usciti Genovesi ripigliaro 
Voltier, togliendo a molti le persone. 

Ben dice adunque Francesca che Pao- 
lo s'innamorò della sua persona cioè 
della sua vita, che le fu tolta; imperocchè 
la vita di qua non è solo nell’anima (av- 
vegnacchè foss’ ella proprio vis activa) 
ma nell’unione di essa col corpo. E del- 
l'uno e dell’altro congiunti insieme que- 
gli fu preso;non essendo in colei men leg- 
giadre le sembianze corporee, de’ rari 
pregi dello spirito che da quelle traspa- 
rivano. Inteso così questo luogo salva il 
Poeta dal biasimo d’essersi appartato dal 
senso che comunemente gli scrittori le- 
garono alla predetta locuzione. 

Persona. La Francesca che intende 
ella per la sua persona? Persona è pro- 
priamente Per se una, è l'individuo u- 
mano, il congiunto del corpo e dell’ani- 
ma; avvegnacchè altri molti scrivono la 
voce da personando e con Fedro ne fan- 
no una maschera da commedia. Nè lo 
spirito solo dunque, nè il solo corpo di 
Francesca potea dirsi persona. Ella in- 
tanto dice: della bella persona che mi 
fu tolta! 

Or l’ identità dell’ essere persistente 
nella coscienza dell’ io pensante, facea 
ch'ella riguardasse come già stata l’unio- 
ne che costituiva la personalità sua ; e 
diceva bene che l'era tolta la persona per 
la separazione dello spirito dal corpo, av- 
venuta per effetto del colpo micidiale. 
Virgilio dice a Dante: 

Non uomo, uomo già fui. 

Nondimeno nulla vieta che per forza 


astrattiva non possa dirsi persona ciò 
ch’ è indissolubilmente legato con noi, 
quando si consideri per poco da noi se- 
parato. Così Laura nella terza spera ac- 
cenna all’ innamorato Poeta da lei dis- 
giunto il suo corpo, il quale non le fa 
difetto all’ identità personale, comecchè 
tanto si mostrò bramosa di novellamente 
informarlo: 

Te solo aspetto, e quel che tanto amasti, 

E laggiuso è rimaso, il mio bel velo. 

Questo del velo è anche qui la bella 
persona della infelice riminese. 

In un sonetto di Chiaro Davanzati leg- 
giamo com’egli mandi alla sua donna il 
cuore, perchè le racconti le sue pene, e 
si rimanga con esso lei. Così fattane una 
Prosopopea, considera sè con l’altro re- 
DO) del corpo come un’altra persona e. 

ice: 

Ond'io vi prego, da che lo tenete, 

Che rimembriate dell'altra persona, 
Come senz'esso possa dimorare. 

Del resto è da sapere che i Provenzali 
diedero nome di corpo a ciò, che noi 
chiamiamo persona, quando in parlando 
diciamo: bello della persona ec. E così 
i Latini. Virg. En. I, 11: 

Sunt mihi bis septem preestanti corpore Nym- 
(phe: (a) 
delle quali quattordici donzelle ciascuna 
avea care forme di bellezza giunte in un 
corpo con mirabil tempre, G. Faidit: 
Lo gens cors onratz, 
Complitz de gran beutatz 
La gentil persona onrata 
Compita di gran beltà ec. 

Francesca parla così del corpo da lei 

partito, come di persona che le fu tolta. 


104. Piacer per piacenza, bellezza. 
Basta leggere i poeti del primo secolo di 
nostra lingua, per bene intendere il vero 
senso di queste voci placente, placenza, 
piacenza e simili; le quali valgono bel- 
lezza, leggiadra forma, valore, vaghez- 
zaeamabilità di chi piace.Nulla sarebbe 
del dare qui al piacer altra significanza, 


(a) . . + + . Appomesono 
Sette e sette leggiadre ninfe e belle. (Il Caro) 


88 INFERNO 


Che, come vedi, ancor non m' abbandona: 105 

Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi vita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 

Da ch'io ’ntesi quell’ anime offense, 
Chinai '1 viso, e tanto ’l tenni basso, 


Fin che "l Poeta mi disse: che pense? 


110 


ove non si volesse far parlare la Francesca 
a mo’ d'una vile cianghella. Il Guinicelli: 
E' par che da verace piacimento 
Lo fino amor discenda 
Guardando quel ch'al cor torni piacente. 


Fra Guittone: 
Se di voi, donna gente, (gentile) — 
M’ha preso Amor, non è già maraviglia, 
Ma muracol simiglia 
Come a ciascun non ha l’anima presa; 
Chè di cosa piacente 
Sapemo, ed è vertà, ch'è nato Amore. 


Cino da Pistoia: 
Amore è uno spirito che ancide, 
Che nasce di piacere e vien per guardo. 


Ser Monaldo da Soffena: 
Angelica figura 
D'ogni piacer sovrana. 


Arrigo Testa da Lentino: 
Ma lo fin piacimento, 

Da cui l'Amor discende, 

Sola vista lo prende, 


Ed il cor lo nutrisce. 


Bonaggiunta Urbiciani: 
Poichè servo m'ha dato per servire 
A quella, cui servire 
A quella cui gr 
Fanno somma piacenza (bellezza) 
E somma conoscenza. 
Dante da Maiano: 
Ond’eo di core più v’amo che Pare (Paride) 
Non fece Alèna (Elena) con lo gran piacere. 
cioè, con la gran bellezza, ch’ è a dire 
Elena bella. 
Ancora: 

Conviemmi dir, Madonna, e dimostrare 
Come m’ha preso il vostro piacimento. 
cioè, la vostra bellezza. Niun però me- 
glio che l'Alighieri stesso, potrà comen- 
tar questo verso, com'egli fa con queste 

sue rime: 

Beltade appare in saggia donna poi 
Che piace agli occhi, sì che dentro il core 
Nasce un disio della cosa piacente. 

E tanto dura talora in costui, 
Che fa svegliar lo spirito d'Amore; 
E simil face in donna uomo valente, 

Sà forte ec. Ser Noffu (1240): 

E di pietade sempre accompagnata 
E d’umiltà che mai non l'abbandona. 


Ancora: 
Forza d’Amor mi vinse, 
Contro di cui podere 
Non val cui stretto tiene. 
Enzo Re: 
Così mi stringe Amore, 
Ed hammi così priso 
Ed in tal guisa conquiso, 
Che in altra parte non ho pensamento. 
Ser Monaldo da Soffena: 
Ogni altro pensamento aggio in obblio; 
Si coralmente mi distringe e tene. 
Odo delle Colonne: 
Oi lassa tapinella, 
Come l'amor m'ha prisa! 
I Provenzali replicarono a coro la stes- 
sa cantilena. Blacassetto: 
ue tant forte m'ha s'amor lazat e pres 
e d'als no pens, ni no puesc m'amor virar. 
Che sì forte m'ha il suo amor legato e 
preso, che d' altro non penso, nè non 
posso il mio amore volgere altrove. 


109. Dai participi lat. Offensus, De- 
fensus, Exlensus, fecero gli antichi no- 
stri scrittori offenso, difenso, estenso, 
per offeso, difeso, esteso. Così sospenso, 
risponso, espanso ec. non senza esem- 
pi. Nel QUadnien lib. IV, Cap. IV: 

Benignamente da te fu difensa. 
Il B. Jacopone, Lib. II, C. XXX, 171: 
Son quei beni tanto immensi 
Che a comprenderli li sensi, 
Fuor di se sebben estensi, 
Non ci possono arrivare. : 

Gl'italiani, da offensio, defensio latini 
fecero anche i sustantivi offensa e di- 
fensa. Il Frezzi, Quadr. lib. II, Cap. INT: 

Per questo poi incorre in più offensa. 
E il Barberino, Doc. XI, sotto Prudenza: 


DI quinci tu poi pensa 
D'ogni luona: difensa, 


E il Nostro (Inf. VIII, 123): 
Qual che alla difension dentro s’aggiri. 


1410 e seg. Della locuzione Chinare il 
viso vedi che sta detto (Inf.VI,4 in fin.). 

Tanto... finchè si può risolvere nell’e- 
quivalente: Fin tanto che. — Pense per 
Pensi (Vedi Inf. XXV, 6): 


CANTO V. 
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Quando risposi, cominciai: o lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 


Poi mi rivolsi a loro e parlai io, 
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E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi, al tempo de dolci sospiri, 
A che e come concedette Amore, 


Che conosceste i dubbiosi desiri? 


Ed ella a me: nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria: e ciò sa 1 tuo dottore. 
Ma se a conoscer la prima radice 


Che pense — Di che ti crucci, ti affli- 
gi, ti affanni. Sebbene ci sieno pensieri 
e lieti e tristi; pure il verbo Pensare e il 
sust. Pensiero, detto assolutamente ha 
relazione ai secondi ; allo stato d’ animo 
turbato e commosso da qualche passione, 
per lo più di dolore o di timore ec. — 
Pensiero vale affanno in questo verso del 
Folcacchieri: 

Sollazzo m'è tornato in pensieri. 

Ser Brunetto Lat. Tesoro: 

La doglia e 1 marrimento, 
Lo danno e ’l1 pensamento 


E l’angoscia e le pene 
Che la gente Sostene, 


Dante: 

Chen tutti suoi pensier piange e s’attrista. 

118 seg. Il tempo de’dolci sospiri è la 
vita. Il Poeta usa qui la voce sospiro nel 
sentimento fisico come effetto della espi- 
razione, quasi in contrapposto allo spira- 
re violento della bufera infernale; ovvero, 
nel sentimento morale, per l'effetto della 
tradita simpatia che legava i cuori dei 
due cognati, i quali dovevano essere e 
non furono sposi. 

A che vale ordinariamente Perchè, @ 
che fine ec. ma qui che si prende in sen- 
so di che cosa; edaha forza di da e 
vuolsi dire: da che segno,o indizio cc. 
I Provenzali tolsero da’ latini a per da; 
e noi non ne siamo schivi nelle locuzio- 
ni: Fecî fare a lui la tal cosa; lo fece 
prendere a tre suoi servidori, ec. cioè 
da lui; da tre suoi servidori. Fra Guit- 
tone, Lett. XIII: Io non posso e non vo- 
glio a femmina astenere, cioè da fem- 


mina. Idem. Nè mi voglio a carne aste- 
nere — Buono scernendo a (da) male, 
e male a (da) buono. Anche lo Spagnuo- 
lo antico: 

Senor Dios, a qui temen Ios vientos é la mar 
Signor Dio,a cui (da cui) temono i venti e ilmare. 

Modo romano è Difendersi a Dio per 
Difendersi da Dio.Riccardodi Berbesino: 
Estiers no m puesc a sas armas defendre. 
Altrimenti non mi posso a sue armi difendere. 

I grammalici ristringono troppo la fa- 
coltà di usar questi modi, limitandola 
ad alcun caso,che non è il solo ove pos- 
san riescire belli ed efficaci. 

Concedette Amore. Veramente ai tem- 
pi della Dea di Pafo e di Gnido si tenea 
come grazia dell’alato Dio,che due aman- 
ti si disvelassero i loro affetti; ma nel 
secolo di Francesca egli potea far meglio 
a non dare di tali concessioni. 

Dubbiosi desiri. Che sono egli mai 
questi dubbiosi desiri? — O quelli che 
tutti e due gli amanti tenevan chiusi nel- 
l'animo, nè lasciavano trasparirne, che 
appena un incerto barlume; o che pur 
nascosi ed irresoluti, si conveniva cono- 
scerli, per tirarli e deciderli ad un in- 
tento. 


124 seg. Radice ec. bella metafora! 
Radice vale principio. Dante stesso vol- 
tò in un verso, nel Credo, la sentenza 
dell’Ecclesiaste cap. X, v. 15 

Initium omnis peccati esi superbia: 


dicendo: 
Prima è superbia d'ogni mal radice. 
E il Latini avea già scritto nel Teso- 
retto: “ 
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Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 


125 


Farò come colui, che piange e dice. 
Noi leggevamo un giorno, per diletto, 

Di Lancilotto, come Amor lo strinse: 

Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 


Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci ’1 viso: 
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Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 


Queste cose contate 
Son di superbia nate, 
Di cui il Savio dice 
. Ch'è capo e radice 
Del male e del peccato ec. 


Affetto, per desiderio; come Virgilio 
Ecl. IX, 56: 

Causando nostros in longum ducis amores; 
dove amores son desideri. 

Che Dante avesse innanzi questi versi 
del Mantovano,può bene ancora arguirsi 
da ciò, che quegli altri versi: i 

Noi udiremo e parleremo a vui, 

Mentre che il vento, come fa, si tace: 
sono palesemente tratti da Virgilio, che 
appresso al verso sopraccitato dice: 

Et nuncomnetibi stratum silet aequor, etomnes, 
Adspice, ventosi ceciderunt murmuris aurae: 
cosa non indarno da noi osservata. 

Nè gli caddero della mente quelle pa- 
role che appo Virgilio son dette da Enea 
a Didone. En. II, 10: 

Sed si tantus amor casus cognoscere nostros 

Fi breviter Trojae supremum audire laborem: 
Quamquam animus meminisse horret, lucluque 
Incipiam. . . . + (refugit, 

Piange e dice. Il Conte Ugolino quasi 
con identica locuzione (Inf. XXXIII, 9): 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. (Vedi) 


427. Quasi tutte l’ ediz. hanno Leg- 
giavamo in questo verso, siccome cor- 
ravamo nell’VIII, 34. di questa cantica, 
tranne la Nidobeatina. Alle quali infles- 
sioni fecero mal viso il Poggiali e il Ma- 
strofini, nonchè già i grammaticuzzi. 
Dante (dice il primo dei lodati autori) e 
i suoi contemporanei non poterono con 
tutta la loro autorità far vivere queste 
“sconce inflessioni fino ai tempi nostri; e 
l’altro dice che sono improprie e da can- 
sarsi, perchè confondono le coniugazioni. 
Rimandiamo chi vuole le ragioni di tali 
cadenze all’ Analisi critica de’ verbi ita- 
liani di Vince. Nannucci (Fir. 1843, Le 
Monn.pag.142 seg.), contenti a questo s0- 


lo di recarne altri esempi,nonchè in poe- 
sia,ma in prosa allegate da quel filologo. 

Bonaggiunta Urbiciani: 

Membrando la gioia nostra 
Ch'avavamo, bella, insembra. 
Luigi Pulci nella Beca: 
Vegnavamo io, Beco, Tonio e Meio. 

Il Bocc. G. II, nov. V: Poche dico per 
rispetto alle molle, le quali avavamo.— 
G. III, nov. VII: Noi piagnemo colui, 
che noi credavam Tebaldo. — G. IV, 
nov. I: Maestro, noi nol sapavamo..... 
Nel volgarizz. di Albertano, Libro del 
Consol. e del Consigl. Cap. L. Noi lo 
devavamo dire prima a te... — Imperò 
che noi non sapavamo che le preditte 
cose piacessero... non vi l'ardavamo di 
muovere. Ridotti per parità di forma i 
verbi della seconda e terza congiugazio- 
ne alle inflessioni della prima, nell’ im- 
perfetto dell’ indicativo si scrisse dagli 
antichi: 

Amavamo Temavamo Leggiavamo Sentavamo 
Amavate Temavate Leggiavate Sentavate 
che quantunque poca fortuna incontras- 
sero nel corso del tempo, son come le 
vecchie, se non antiche monete, le quali 
si voglion conoscere, quale che stato 
fosse il loro valore; e non si vuol dis- 
pregiarle, per ciò ch’ elle non s’ abbiano 
il ruspo del nuovo conio. 


132.Punto si può intendere egualmen- 
te bene del tempo, che dello spazio: dico 
dell'istante e momento, ovvero del pas- 
so 0 luogo del libro, dove si contava: 

Di Lancilotto come amor lo strinse. 

Uno o l’altro che sia, codesto punto, 
ehe vince, suppone un combattimento ed 
un ostacolo alla vittoria; cioè la ripu- 
gnanza al fallire e l'avversione che vi ha . 
ogni onesto. Coll'amoroso desiderio nac- 
que gemello ne’ due amanti l'orrore che 
ciascheduno ebbe, l'una a tradire il 


CANTO V. 
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Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 


Questi, che mai da me non fia diviso, 
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La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre che l’ uno spirto questo disse, 


L'altro piangeva sì, che di pietade 


140 


Io venni meno come s' io morisse; 
E caddi, come corpo morto cade. 


marito, l'altro il fratello. Ma in un ato- 
mo di tempo la ragione s'’ ecclissa e il 
cieco figliuol di Venere otliene il trion- 
fo. Per un sol punlo di smarrimento in- 
tellettuale, Paolo e Francesca cadono nel 
fallo che costò loro la vita; come intor- 
mentito sonniferava il poeta, quando nel 
punto fatale si trovò, senza saper come, 
nel fondo della selva oscura: 

1’ non saprei ridir com'io v'entrai, 

Tanto era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

Questo punto, in cui non è chi trovar 
non si possa, scusa quanto si può l’uma- 
na debolezza di chi, più gentile, va più 
soggetto alla prepotenza di Amore. Il tra- 
gico fatto avvenuto nella città di Pesaro 
nel 1289, sendo ancor fresco nelle men- 
ti de’ vivi,e destando non sai dire se più 
biasimo, 0 più pietà; l’Alighieri lo seppe 
sì colorire, da renderlo uno de’ più no- 
bili episodi del divino poema, e meritar- 
si l’ affetto di Guido da Polenta padre 
della Francesca, il quale onorevolmente 
accolse in sua casa l’esule pocta, e di lui 
defunto volle egli stesso dir l’elogio,e le 
ceneri onestare di splendido monumento. 

Di tanto valore son le voci punto e 
vinse, poste con sommo studio, nell’ad- 
dotto verso, dal sovrano poeta. 


444. Morisse per morissi. Il nostro 
Poeta non fu nè solo a usar questa in- 
flessione,nè ciò fece senza ragione. Per- 
ciocchè la prima e seconda sing. dell’im- 
perfetto soggiuntivo, che ora esce in 4, 
terminavasi anticamente in e indipenden- 
temente dal verso e dalla rima. Leggan- 
si gli scrittori de’ primi secoli di nostra 
favella,e se ne troverà esempi a gran dovi- 
zia. Cotesta desinenza è primitiva,sì per- 
chè ne venne dalle inflessioni latine a- 
massem, amasses, amasset ec. tolte le 


consonanti finali; e sì perchè le persone 
singolari del Congiuntivo si vollero in 
origine conformate a quelle dell’ Indica- 
tivo e Imperativo, le quali finivansi in e. 
Essa è perciò stata comunemente in uso 
appo tutti gli scrittori, nè soltanto no- 
stri, ma eziandio nelle lingue romanze, 
come ha dimostrato il Nannucci. 

Jacopo da Lentino: 

Io m'aggio posto in core a Dio servire 

Com'io potesse gire in Paradiso. — 
Ma non lo dico a tale intendimento 
Perch'io peccato ci volesse fare. 

Dante adopera sovente questa uscita: 
come Inf. XII, 25.—Purgat. VII, 46.— 
II, 89. —IX, 341. — XVII, 46. — XXX, 
42 ec. E fuori di rima, Purgat. XV, 58: 

Io son d’esser contento più digiuno, 

Diss'io, che se mi fosse pria taciuto, 

Ruggerone da Palermo (1230): 

Ben paria ch'io morisse 

Membrando di sua dolce compagnia. 
Lucano: Come Pompeo parlò ec. Certo î0 
vorrei ch'io morisse imprima, acciò che 
gli altri iscampassero senza danno. 

Per la seconda persona,ecco, fra i mol- 
ti che addur si potrebbero, qualch esem- 
pio. Fra Jacopone, Lib. VI, C. XVI, 28: 

E credo che perciò tu non parlasse. 

Brunetto Latini, Tes. Cap. XVI: 

E se avanzasse un poco 
Non dismagar di loco. 
Il Pulci, nella Beca: 
Io mi sentii così lacero il core 
Come stu "1 foracchiasse col bastone. 

E pur questi fu di tanto posteriore a 
quegli antichi! Prima di tutti Ciullo d'Al- 
camo: 

Poi che annegasseti 
Trobare' ti alla rina. — 

Per una simigliante ragione vedremo 
altrove (Inf. IX, 60) usata la desinenza 
in i ove oggi si vuole in e. "Delle quali 
antiche inflessioni si trova un’ orma nel 
nostro vernacolo calabrese. 
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Terzo cerchio. — I Golosi. 


Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' due cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch'io mi muova, 5 
E come ch'i mi volga e ch'io mi quati. 
Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non l’ è nuova. 


4. Ser Brunetto Latini: 


Certo lo cor mi parte 
. Di cotanto dolore, 
Pensando "1 grande onore 
E la ricca potenza 
Che suole aver Fiorenza 

Quasi nel mondo tutto. 

Ond’io in tal corrotto (cruccio) 

Pensando a capo chino 

Perdei il gran cammino, (la strada maestra) 
E tenni alla traversa — 
Ma tornando alla mente, 

Mi volsi e posi mente ec. 

To sospetto che da questo luogo del 
Tesoro di Ser Brunetto abbia preso il no- 
stro P. il concetto di que’ versi (Inf. V, 
409 ec.): 

Da che intesi quell'anime offense 
Chinaî il viso e tanto il tenni basso 
Finchè ec. 

Brunetto avea detto: Pensando a ca- 
po chino ec. 

E il tornar della mente da: Ma tor- 
nando alla mente ec. i 

Tra la caduta di Firenze dal suo felice 
| stato, e la miseria della Francesca da Ri- 


mini v'era anche alcuna somiglianza. 


6. Questa terzina se non frantesa, re- 
sterà non intesa in tutta la sua forza, chi 
passerà lievemente sulle parole Nuovi e 
Guati, senza comprenderne l'intimo va- 
lore, che il Poeta loro divisò attribuire 
acconciamente in questo luogo. 

Quanto alla voce Nuovo abbiam tanto 
ragionato, che basti, nel canto seguente 
(Inf. VII, 20) dove rimettiamo il corte- 
se lettore. : 

Per ciò che appartiene al verbo Gua- 


tare, gioverà tener conto della nozione 
che gli è propria, onde si differenzia da 
Guardare e Mirare. Dante qui guata, 
non guarda, nè mira ; poichè sta sem- 
pre in sospizione di male che potesse in- 
contrargli in que’ luoghi diabolici, tra 
anime disperate, e tra nuovi e strani for- 
menti. Egli è sempre atteso ad osserva- 
re e notare nella sua mente tutte quelle 
scene, per saperle poi rappresentare, e i 
fatti ridire altrui: e ciò fa non come chi 
guardi, attentamente che fosse, con fran- 
chezza e disinvoltura; ma quasi come chi 
fa capolino ficcando il [ume della vista 
pe’ buchi e per le fessure; o più propria- 
mente siccome colui, che apposta altri ; 
e appiattato attende e guarda di nascosto 
se quegli vi passi. Guatare, dal Guaita- 
re de’ Provenzali che diede ai nostri an- 
tichi scrittori la frase: porsi in guaito, o 
aguaito, o, come noi diciamo, porsi 0 
stare in agguato, cioè în luogo onde 
uno veda e non sia veduto. È da questo 
la sentita differenza tra Guardia o Guar- 
da (ch’ è da Guardare come Scolta o 4- 
scolta da Ascoltare), e Guailo o Aggua- 
to (provenz. guayla) da guatare: signi- 
ficando il primo chi sta pubblicamente 
alla custodia d’ un luogo ec. il secondo 
chi stassi in occulto per nascosi e suoi 
propri disegni. In antico Franc. Gait e 
Gaiter. Il Du-Cange: Gaita excubiae, 
vigil ipse, speculalor.— Gailare, excu- 
bias agere. I Modanesi dicono ancora 
Sguaitare, per altentamente osservare é 
fatti segreti degli altri. 
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Grandine grossa, ed acqua tinta, e neve 10 
Per l' aer tenebroso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 


Epperò Virgilio al Poeta nostro: 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa 
dove avrebbe detto impropriamente: ma 
guata e passa. — Gualare differisce e- 
ziandio da mirare: questo mirare viene 
indubitatamente dal mirari latino, che 
porta seco un senso di maraviglia, pro- 
dotta dalla vista di alcuna cosa; ma non 
dinota come il Guatare quel guardare 
intentivo, ch'è detto. Il Passavanti: Non 
le si appressi e non la guali fiso, ma 
mirila e lascila stare. Guatare non è 
dunque Mirare. Dante spesso non apre 
la sua mente se non a chi fa gran mo- 
mento della primitiva e propria accezio- 
ne delle voci. Ma non sempre gli scrit- 
tori usarono le voci secondo che rigoro- 
samente avrebbe dimandato la loro vera 
e propria significanza. 


43. Cotesto aggiunto diversa, così as- 
soluto, fa presumere che la voce abbia 
una significazione di più valore, che nei 
costrutti ordinari, come ad esempio in 
quel di Torquato Tasso: | 

Spesso l'ombra materna a me s'offria 
Pallida immago e dolorosa in atto; 
uanto diversa, ohimè, da quel che pria 
isto altrove il suo volto avea ritratto ! 
il quale luogo, come ognun sa, è ua’ i- 
mitazione del Virgiliano: 
Quantum mutatus ab illo ec. (a). 

La novità, la stranezza, la mostruosi- 
tà, l’enormezza ed irregolarità della for- 
ma di quel Vermo a tre gole, non è dub- 
bio che non possa meritargli l’epiteto di 


(a) Talvolta l’esser come tipo a sè stesso, cioè 
tale a cui non sia chi s'assomigli, è ciò che co- 
stituisce forma senza legge o mostruosità: ma 
anche in tal caso è difformità e allontanamento 
dalla norma o regola,secondo la quale si fanno 
le cose e si producono; imperocchè la diversità 
avrebbe l'uno e i tutti come elementi obiettivi 
della relazione. ll Tasso Gerus.: 

.. +. È ne costumi è tale, 

Che sol ne’ vizi a sè medesmo è nquale. 
Si dice anche d'un uomo cattivo ch’ egli sia di- 
verso da sè, cioè, mutato di quel che prima si 
era. Da te diverso e da’ priucipi tuoi. (Idem) 
Sempre vi sono i due termini di paragone. (ui 
a fiera... diversa si potranno, avvegnacchè du- 
ramente, supplire le altre parole: dulle altre fie- 
re: come taluno intende. 


diverso, de-versus, vollo, quasi, od usci- 
to dalla via ordinaria e dalle regole di 
natural proporzione; epperò non ne pare 
diversa, nè strana la spicgazione data 
dai comentatori, dicendo fiera... diversa 
voler dire strana e altramente falta che 
le altre: nulladimeno sospetliamo, cote- 
sta chiosa non essere in futto adeguata 
al concetto del Poeta ; dovendo, dopo le 
parole fiera crudele apposte a Cerbero, 
ogn' altro aggiunto non essere, per lo 
manco, di minore forza. Anche perchè il 
lupo è fiera crudele e diverso dalla tigre, 
e questa dalla pantera ; e la pantera al- 
tramente fatta che il coccodrillo ec. sic- 
chè si farebbe parlar Dante da men che 
suo pari. Dippiù la diversità può pren- 
dersi in buona, come in mala parte; per 
la qual cosa, quando anche il molosso 
infernale fosse detto diverso, per le sue 
tre gole che lo fanno mostruoso, terribi- 
le, spaventevole e differente di quanti 
altri cani, mastini, e fiere sono a nostra 
notizia ; noi pur diremo notabile code- 
sto uso della voce diversa, che il Poeta 
fa senza esprimere ambi i termini, tra 
cui verte la diversità (b). 

Or, avendo noi trovato nel dialetto 
Ferrarese la voce diverso voler dire mal- 
vagio, destro, astuto; ci è parso bene 


(b) Il Tommaseo: Diversa dalle fiere note. — 
Diversa. Di-verto. Perversa, di specie mostruo- 
sa. Inf. XXXIII: Uomini diversi d' ogni costu- 
me... Vita Nuova: Visi diversi ed orribili a ve- 
dere. Ma ove si trovasse un significato insito al- 
la voce diverso, il quale non implicasse relazio- 
ne; non sarebbe mestieri ricolmare, per supple- 
menti di molte parole, quel vuoto che lascia il 
costrutto ellittico. Ancora; quando si dice: Dé- 
versi d'ogni costume può significare traviati, 
sviati d'ogni buon costume, iti lungi dal retto 
sentiero della morale; nel caso non si de- 
sidera ìl termine della relazione. E infatti nel- 
l'addotto verso dantesco le parole: ogni costu- 
me e ogni maagna pare sien posti per signifi- 
care: uomini muli d'ogni virtù, sozzi d'ogni vi- 
zio. Finalmente, ove lo stesso Dante disse: Visi 
diversi e orribili a vedere potè, anzi che una, 
notare due cose, cioè le svariate e differenti for- 
me di tanti brutti visacci; siccome il Tasso dice: 

E in nuovi mostri e non più intesi o visti 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 
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Con tre gole caninamente latra 


Sovra la gente che quivi è sommersa. 


15 


Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E "l ventre largo, e unghiate le mani: 

- Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 


Dell’ un de’ lati fanno all’ altro schermo: 


20 


Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse e mostrocci le sanne: 

Non avea membro che tenesse fermo. 


E "1 Duca mio distese le sue spanne, 


di qui ricordarlo, lasciando che i dotti 
giudichino, se tale significazione possa 
bene appropriarsi al trifauce custode del 
l'Orco (a). 
44.Con TRE coLe.Virg.,Georg.IV,483: 
+ è . tenuitque inhians tria Cerberus ora: 
ed En. VI, 4171: 
Cerberus haec ingens latratu regna trifaucî 
Personat, adverso recubans immanis in antro. 
Orazio A Mercurio (Lib. III, Od. AI, 
45) dice: . o 
Cessit immanis tibi blandienti 
Janitor aulae 
Cerberus; quamvis furiale centum 
Muniant anques caput ejus, atque 
Spiritus teter saniesque manel 
Oretrilingui. — . 
Ma Dante imita più Virgilio, come sl 
scorge dalla locuzione, e da’ colori indi 
tolti ad incarnare il disegno del suo Cer- 
bero. Vedi v. 25. 


99. Fu notato di errore il Quadrio per 
aver tenuto che vermo fosse qui per la 
rima invece di verme. (V. Inf. XXI, 
45 ec.).Il Poeta usò anche fuori rima la 
stessa voce, Inf. XXXIV, 108: 

. è + Oviom'appresi 
Al pel del vermo reo, che 1 mondo fora. 

Nell'Inf. XXIX, 60 seg.: 
Quando fu l’aer sì pien di malizia, 

Che gli animali, infino al picciol vermo, 
Cascaron tutti. . . . 

Ne' salmi penit. I, Dante dice: 
Difendimi, o Signor, dallo gran vermo. 

Si è veduto (v. 44) onde avesse il Poeta 


(a) Il Petrarca, Cane. 31, 1: 
ual più diversa e nova 
osa fu mai in qualche stranio clima ec. 
e qui, per verità, diversa vale anche insolita, 
mostruosa ec. ed è usata assolutamente, come 
nel verso di Dante. 


25 


tolta l’idea del suo Cerbero: ma l’averlo 
chiamato il gran vermo si deve, giusta gli 
eruditi, all'imitazione del luogo seguen- 
te ch'è della visione di Frate Alberico : 
Post haec omnia ad loca tartarea, et 08 
infernalis baratri deductus sum, qui st- 
milis videbaltur puleo (b), loca vero ea- 
dem horridis tenebris, stridoribus quo- 
que et minis plena erant efulatibus (c), 
jurta quem infernum veRMiS erat INFI- 
NITAE MAGNITUDINIS ligatus maxima ca- 
tena.(L. Tosti Stor. della Badia di Mont. 
Cassin. tom. Il, pag. 106 segg.). 

Ad ogni modo, poichè Cerbero coi 
suoi latrati è figura della coscienza rea, 
ch’ è rosa dal verme del rimorso ; ben 
s’ avvisò il Tommaseo, che Dante l’ ap- 
pellasse Verme non solo perchè questa 
voce valse‘in antico a significare qua- 
lunque sia fiera schifosa; ma perchè Isaia 
(LXVI, 24) dice de’ malvagi: Vermis eo- 
rum non morietur. Il Pulci, IV, 15: chia- 
ma crudel vermo un leone, a cui Rinal- 
do spiccò il collo d'un tratto. Ma sì que- 
sto poeta, come l’Ariosto, ed altri dopo 
Dante, poterono usare il detto vocabolo 
per istudio d’imitazione. 


25 e seg. Qui Virgilio, che conduce 
Dante, fa ciò che nel VI dell’ Eneide (v. 
4/19 seg.) fece la Sibilla, che menò Enea 
per l’ inferno. L’ uno gitta nelle gole di 
Cerbero una giumella d’arena; l’altro lo 

(b) Inf. XXXII, 16: 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro. 

(c) Inf. 11, 22 seg.: 

Quivi sospiri, pianti cd alti guai 
Risuonavan per l’aer senza stelle... 
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Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane ch’ abbaiando agugna, 
E si racqueta poichè 1 pasto morde, 


Chè solo a divorarlo intende e pugna; 


satolla d'una soporifera melata ciambella: 
Cui Vates horrere videns jam colla colubris 
Melle soporalam et medicatis frugibus offam 
Objicit: ille fame rabida tria gutiura pandens 
Corripit objectam, atque immania terga resolvit 
Fusus humi, toloque ingens ertenditur antro. 
Che volesser significare per codesto 

Cerbero dalle golacce lorde e bramose, 
tanto i nostri grandi poeti, quanto le fa- 
‘vole, non è malagevole intenderlo; per- 
ciocchè da Virgilio e Dante in qua non 
ci mancarono i Cerberi, che per un pu- 

illo d’ arena o per un’offa gittata nelle 
oro avide fauci niente curarono del pro- 
prio uffizio, ed aprirono e chiusero a lor 
talento non solamente la porta dell’ In- 
ferno, ma quelle ancora del Purgatorio 
e del Paradiso. — Dante, meglio che 
Virgilio, pone Cerbero, lorda e brutta 
besliaccia, a custode e tormento di quei 
vili che fecero del ventre un Dio; e della 
Cui pena: 

»..Se altra è maggio nulla è sì splacente.(v.48) 

Virgilio che gitta 1’ arena nelle canne 

di Cerbero è la Ragione, che spregia 
quel che può appagare le brame d’ un 
vile: perciocchè il vero savio non ciba 
terra nè pelltro. 


30. InrenpE. Infendere è qui aver cu- 
ra in far checchessia, applicarsi a una 
cosa ec. Lat. animum intendere. Egidio 
Colonn., Reggim. de’ Princ. Lib. I, cap. 
VII: Quelli che stima la beatitudine 
nelle ricchezze, non intende se non ad 
ammassar danarì, non calendoli se tolle 
il bene altrui. Unde"l re non sarà re 
ma tiranno; che tiranno si è quelli, il 
quale intende propiamente al suo pro- 
pio bene, non guardando a nullo bene 
altrui; e re è quelli il quale intende pro- 
piamente al bene del suo popolo... Lo 
terzo male sî è che quelli che intende ad 
alcuna cosa, credendo che sia 'l suo 
principale bene, esso si studia accioc- 
ch'elli la possa avere quant’ elli può, e 
tulli gli allri studi ne lassa ec. E Lib. 
I, Cap. XI: Appresso, il principe die 
avere onore ed intendere a ciò ch' elli 


30 


abbia buona rinomea ec. Lib. II, Part. 
I, Cap. IX: Perciocchè s'elli le (più fe- 
mine) avesse, elli intenderebbe troppo 
alle opere della lussuria. — Ser Bru- 
netto Lat., Tesor.: 
La lussuria s'accende, 
Sì ch'altro non intende, 
Se non a quel peccato: 
E cerca d'ogni lato 
Come possa compière 
Quel suo laido volere. 

Intendere, dunque, a una cosa, vale 
porvi ogni suo studio ed altenzione ec. 

Puena. Di pugnare per isludiarsi, 
sforzarsi, affannarsi, porre ogni estre- 
ma cura, fare a pruova, 0 a gara, con- 
tendere ec. ecco qualche altro esempio. 
Ristoro d'Arezzo, Lib. I, Cap. 2: E ve- 
demo en lo cielo tali (stelle) che pare 
che se movano, e hanno piccolina via e 
pugnarà ad andare quanto quella che 
ha la maggiore via. Purgat. XX, 1: 

Contra miglior voler voler mal pugna. 
cioè: un volere, un desiderio mdl si 
sforza contra un altro volere 0 deside- 
rio più forle; migliore essendo qui da 
melior ch'è il comparativo di bonus pre- 
so in sentimento di forte, prode, valoro- 
so ec. (a) (Inf. III, not. 62). 

Da pungere si fece pungare per spro- 
nare, affreltarsi, correre, sollecitare ec.; 
e da pungare, per melatesi, pugnare: 
quindi (Inf. IX, 7) punga invece di 


na: 
Pur a noi converrà vincer la punga: 
e pungare in luogo di pungere (Convit. 
IV, Cap. XXVI): E questo spronesi chia- 
ma fortezza, ovvero magnanimità, la . 
qual vertule mostra lo loco ove è da 
fermarsi e da pungare. Il Provenz. ha 


(a) Secondo che qui si dice, nell'animo del 
Poeta colluttavano due voleri: l'uno d’intratte- 
nersi a favellare ancora con papa Adriano; l’al- 
tro d'obbedire a lui che (Purgat. XIX, 139) 
gli avea detto: 

Vattene omai; non vo che più t’arresti, 

Che la tua stanza mio P nger disagia, 
Con qual maturo ciò che tu dicesti. 
questo fu di più momento e di più forza; e Dan- 
te lasciò in pace la Beatissima anima purgante. 
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Cotai si fecer quelle facce lorde. 
Dello demonio Gerbero, che ’ntrona 
L'anime sì, ch’ esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l’ ombre ch’ adona 


La greve pioggia, e ponevam'le piante 


35 


Sopra lor vanità, che par persona. 


pugnar, punchar per pungere, pugnare, 
in accettazione di affrettarsi ec. Ugo di 
San Ciro: Degra poignar al finir, cioè, 
dovrebbe affrettarsi al finire. — Fol- 
chetto di Romano: Om se pung de Deu 
servir. 

Nel verso le due voci intende e pu- 
gna son vivi colori che dipingono in pa- 
ri tempo quell’ applicazione esclusiva e 
quell’avidità affannosa,onde un cane af- 
famato si arrabatta intorno all’ osso. — 
Intende e pugna sono, giusta il Tomma- 
seo, due elementi della forza, che in sè 
chiude la sola voce Contendere. Nessu- 
na miglior pruova dell’ autorità di tan- 
t'uomo. Di pugna egli dice: Pucna, par 
comballta col cibo mangiandolo avido. 
Ma la proprietà del vocabolo da noi ad- 
ditata torrà, non fosse altro, ai parassiti, 
e agli affamati la paura, che non sieno 
per trovare nel pasto qual si sia maniera 
di combattimento. 


34. Apoma. Il Tommaseo intende ado- 
na per doma; il Volpi: abbassa, depri- 
me, fiacca; il Daniello: fa che s'umilino 
e s'arrendano; il Landino e il Vellutel- 
lo: raguna e restringe insieme in un 
luogo. Al Venturi pare stia a cuore que- 
sta interpretazione, pensando che: quel- 
l’apona vi starà in luogo d’apunA, come 
poco 80pra AGUGNA, în cambio d'AGOGNA. 
Innanzi tutti, il Bargigi chiosa: aDONA 
preme e doma. Brun. Bianchi è col Tom- 
maseo, col Volpi, col Daniello, col Bar- 
gigi ec. e spone: Apona, abbatte, tien 
prostrate a terra. Il Lombardi: ADONARE, 
abbassare, domare. Cita lo stesso Dante 
(Purgat. IX, 19): 

Nostra virtù che di leggier s'adona 

Non spermentar. . . 
e le parole di Gio. Vill. (Cronic. lib. VI, 
cap. 80): E così s'adonò la rabbia del- 
lo ingrato e superbo popolo di Firenze. 
Aponato per abbattuto; ADONAMENTO per 
abbattimento, si leggono nelle rime di 


Bonagiunta Urbiciani, e son voci venute- 
ci dal Provenzale. 

‘Per chi spone adona in sentimento di 
aduna stanno, secondo ci avvisa, le se- 
guenti ragioni. 4° Che, passando i due 
Poeti su per le ombre (v. 34), la voce 
adona pare messavi a bello studio, a si- 
gnificare, che nessuna via s’ apriva tra 
quei miseri,per la quale metter si potes- 
sero. Altrimente Virgilio, e più Dante che 
v'andava con la soma del corpo, avreb- 
ber dato segno di assai poca pietà e gen- 
tilezza in calpestare quelle anime, quali 
ch’elle si fossero. 2° La pioggia d’acqua 
negra, di neve e di grossa grandine am- 
mucchiava le ombre, o in quanto a che 
le une facevano a sè schermo delle altre; 
o perchè la moltitudine de’ golosi, che 
laggiù continuamente precipita, va in 
balia delle’ acque trasportata come vil 
materia a un medesimo luogo. 3° Il Poe- 
ta accenna (v. 400 seg.) alla sozza mi- 
slura dell’ ombre e della pioggia: esse 
facevan dunque un reo impasto con l'ac- 
qua, con la neve e con la grandine che 
vi cadea. 4% Avvegnacchè Ciacco dica 
(v. 54): alla pioggia mi fiacco ; questo 
poteva bene a lui, come agli altri, acca- 
‘dere, tuttochè non fossero disgregati. 


36. Persona, vale qui corpo umano. 
Noi diciamo: bello della persona ec. I 
Provenzali, nel cui linguaggio erano ver- 
sati i padri della nostra favella, massime 
i due Danti Maianese e Fiorentino, chia- 
marono corpo (cors) la persona della più 
fina beltà della dama. G. Faidit: 

Lo gens cors onratz, 
Complitz de gran beutatz 
De lieys que plus m'agensa ec. 

La gentil persona onorata, compila 
di gran bellezza, di lei che più m’ ag- 
grada ec. — Arnaldo di Marviglia: 


«+ + . d'alsnonaitalen 
Mas de servir vostre cors benestan. 


D'altro non ho talento che di servire 
vostra persona perfetta. 
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Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch’ una, ch'a seder si levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi davante. 
O tu, che se’ per questo Inferno tratto, 40 
Mi disse, riconoscimi, se sai: 
Tu fosti prima, ch'io disfatto, fatto. 
Ed io a lei: l'angoscia che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente, 
Sì che non par ch'io di vedessi mai. 45 
Ma dimmi chi tu se’, che "n sì dolente 
Luogo se’ messa, ed a sì fatta pena, 
Chè s’ altra è maggio, nulla è sì spiacente. 


Persona vale in questo luogo di Dan- 
te, corpo vero di persona viva, in op- 
posizione alla vanità degli spiriti, che 
non occupano luogo, e permettono pas- 
saggio per loro, al contrario de’ corpi 
che sono di natura impenetrabili. Virg. 
En. V, 268: 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 
Perque domos Litis vacuas, et inania regna (2). 

Dante chiamò vanità quelle che Vire 

gilio (En. VI, 292) disse: fenues sine 
ore vilas: 

ul . +. ombreevite 
Vote de’ corpi e nude forme e lievi. (Caro) 

48. La pena minore può spiacer dip- 
più che la maggiore, non quanto alla in- 
tensità, ma al modo. Quello appunto di 
che dolevasi Francesca da Rimini (Inf. 
V, 102). Altro è învero morire o soffrire 
per la patria e per l’ onore come cento, 
che come dieci per delitto o vergogna: 
ogni uomo affronta con bravura una 
morte che gli merita fama, siccome ab- 
borre da quella che lascia macchiata la 
memoria del proprio nome. Lo stesso 
patibolo ha più gradi di pena, e più gra- 
ve si reputa quella che fa maggior diso- 
nore a chi è condannato nel capo. Tutto 
l'Inferno non ha pena più spiacente, 
cioè, che più mortifichi gli spiriti e gli 
faccia tenere a vile; quanto quella che 
gli adegua alla terra {b) e gli stiva e con- 


Le cieche grotte "pei pate rt 
eche r glio e v 
le: a a01 d'erreri è d'ombre 
- (b) Davide 
era caduto 


ce: Adhaesit pavimento anima 
mea, o . 


fonde nella brutta mistura di grossa 
grandine e di neve e d’acqua tinta; sic- 
chè si vada su co’ piedi pestando: lor 
vanilà che par persona. Servi ubbidien- 
ti al ventre, loro dio, sono i lecconi, be- 
stie e non uomini; poichè, inchinati alla 
terra e dati ai sensi, ingrossano l’ inten- 
dimento e non si levano più su della lo- 
ro testa; epperò come cani che solo a di- 
vorare pugnano, e simiglianti a Cerbe- 
ro, il qual racquetasi come ha piene 
d’ arena le bramose canne; han degna 
pena giacer distesi e reietti su per la 
sozza terra, nè mai rizzarsi in piedi sino 
al dì del finale Giudizio. — Spiacenti 
son chiamati (Inf. III, 63) i vili ed igna- 
vi spiriti; e Spiacente con proprietà è 
detto di cosa, onde sarebbe schiva la vi- 
sta, o che mandi ingrati odori. Il pro- 
fondo abisso, dice il Poeta, gittava orri- 
bil puzzo: Che'nfin lassù facea spiacer lo 
lezzo (Inf. X,136).— Capaneo (Inf. XIV) 
sta sotto le falde di fuoco, che gli piovo= 
no dall'irato Giove, e appare al Poeta... 
Grande che non par che curi l’ incen- 
dio ec. ma Ciacco si fiacca a pena men 
viva, che lo rende un ciacco; e che più 
spiace. 

Maggio è maggior; ma non per la ri- 
ma l’ usò mai il Poeta, come pretese il 
Lombardi, nè qui però fa mestieri mu- 
tarlo. Maggio si adoperò in tutt'i generi, 
e in prosa, e nel verso fuor di rima, ed 
anche avverbialmente. V. Parad. VI, 
420, not. 

Nutta, niuna, nessuna. Nullo trovasi 
spesso adoperato, appo gli scrittori anti- 
chi di nostra lingua, a peciliramente e 
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Ed egli a me: la tua città, ch’ è piena 
D' invidia sì, che già trabocca il sacco, 


50 


Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu, vedi, alla pioggia mi fiacco: 
Ed io anima trista non son sola, 53 
Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe. parola. 
Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, ch'a lagrimar m' invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 
Li cittadin della città partita: 
S' alcun v è giusto; e dimmi la cagione, 
Perchè l' ha tanta discordia assalita. 
Ed egli a me: dopo lunga tenzone 


Verranno al sangue, 


e la parte selvaggia 65 


Caecerà l’ altra con molta offensione. 
Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli, e che l’altra sormonti 


Con la forza di tal, 


sustantivamente : cioè in corrispondenza 
al nullus, e al nemo de’ Latini. — Per 
nessuno, agg. 
Tommaso di Sasso: 

Che non aggio nul lato che non ami. 
. Dante da Maiano: 

Amar senza nul pro di fin coraggio. 

Il Petrarca: 
Di che nulla pietà par che vi stringa. 
Inf. XIV, 65: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, ec. 

: Per nîun uomo. Fra Giord. Pred. IX: 
on è nullo che di quello di Dio non 
abbia.— Pred. XVI: Onde nullo în que- 
sla vita, nullo, può sapere o essere cer- 
to s'egli è di quegli eletti. i 
Il Barberino: 

Che nul di noi è forte a sofferire. 
. Dove è a notare la forza del nul, qua- 
le del partitivo nullus de’ latini ; e il 
troncamento, a cui non si farebbe di 
leggieri buon viso. 


64. CirtÀ partita ben detta Fiorenza, 
cui lacerarono ruinose scissure di citta- 
dini partiti a setta. (V. Inf. II, 89) 


— 65. SeLvacia, cioè, degna di star 
nelle selve con le fiere, che nun tra gli 


che testè piaggia. 


uomini în città. Selvalico val nemico 
di civile e lianza. L'Ottimo chiama 
salvatichi i tiranni. Il Tommaseo chia- 
risce assai magistralmente in una delle 
sue illustrazioni, e mostra per vari luo- 
ghi della Divina Commedia, il senso fi- 
gurato che il Poeta costantemente lega 
a cotesto vocabolo. 


69. Forza per truppa. Il Malespini 
Cap. CCII. I Sanesi... con masnade te- 
desche e Spagnuoli, cogli usciti Ghi- 
bellini di Fiorenza... e colla forza di 
Pisa, sì vennono a oste al Castello di 
Colle di Valdesa, il quale era alla guar- 
dia de’ Fiorentini... (a) 

Piagera. Piaggia sust. è da plaga, 
mutata È in $, come di planta si fece 
pianta ec. Ristoro d' Arezzo Destinz. 8 
cap. 19: Fuoro aiquanti li quali ec. La 


. plebe: aiquanti, aitlri, aittare per al- 


quanti, altri, altare. Gl’italiani: adem- 


(a) Nella Bibbia spesso virtus si prende pe 
coetus, erercitus. Quindi Deus virtutum 

degli eserciti; virtutes coelorum le stelle. V. av. 
Mattei, Salm. XXXII, 6, 6 Genes. IL, 4; Deuten 
ron. XVII, 3, ec. 
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Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 
Tenendo l' altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che n' adonti. 
Giusti son due, e non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch' hanno i cori accesi. 15 
Qui pose fine al lagrimabil suono; 


piere dal lat. adimplere, chiaro da cla- 
ro, chiostro da claustro, fiore da flore, 
fiorire da florere, più da plus, piano da 
plano ec. Or così da placere si fece pia- 
cere, da questo piaciare, e indi piagia- 
re e piaggiare in sentimento di adulare 
o essere condiscendente; qual fu Filip- 
po il Bello a Bonifazio, annuendo che 
Carlo andasse a spegnere le ire fiorenti- 
ne. D'onde è manifesto che in questo 
luogo il verbo piaggia, da piaggiare, 
debb'essere venuto di plagiare falto da 
plagere per placere; infiniti essendo gli 
esempi de’ verbi che della seconda si 
conformarono alla prima coniugazione. 
Quindi piaggiare per adulare, blandi- 
re, far da caicco o da nil cortigiano, 
ed anche tirare altri alla sua volontà 
con baggiane.Piagente, plazente e pia- 
, cente dal provenz. plazen, plazent nel 
significato di bello, vago, grazioso, gen- 
tile, caro, diletto, dissero i nostri anti- 
chi scrittori. Guittone: 
Che m'è dolor mortal vedere amare 
Piacent'uomo talor donna non bella. 

Nel Filocolo I, 217: Ovunque il gra- 
zioso giovane e la piacente (bella ec.) 
Giulia erano conosciuti, si piangeva. 
DIaso Lib. II, Od. XIV: 

tellus, et domus, et placens uror. 
vindi piacentiero per aggradevole, 
lusinghiero, grazioso, gaio, gioioso, 
festivo ec. 
Cortese lingua, 6 con avvenenti, 
Piacentieri e piacenti 

E come disavventuratamente non ogni 
cosa che piace è buona; così nacque da 
piacere il piacentare, la piacenteria, e 
il piacentiero, la piacenza, voci oggi- 
mai tratte fuori ne’ dizionari in sentimen- 
to di adulare, adulazione, adulatore, 
vaghezza ec. "Ma con cotesto piaggiare 
se ne vanno piaggia piaggia i vocabo- 
laristi. 

I comentatori dicono che Piaggiare 


\ 


è propriamente andar fra terra e mare 0 
costeggiar la marina. Il Vellutello chio- 
sa: Carlo di Valois, il quale ora posa, 
non essendosi ancora mosso per venire 
all'impresa; ed è per similitudine delle 
navi giunte a piaggia, che posano. 
Questa interpretazione accetta anche il 
Torricelli. 

Benissimo, se si derivasse piaggiare 
da piaggia, plaga (nap. chiaia, calabr. 
praia) ch'è il renaio, e nel qual senti- 
mento disse il Poeta: 

Per altre vie per altri porti 
Verrai a piaggia. . . 

Ma ove paiano agli assennati non aver 
qui che fare le piagge e i monti, e sì 
vorrà dar bando al traslato del Vellutel- 
lo; potrem tenere la spiegazione del Co- 
sta, il quale a noi pare che abbia dato 
nel segno, prendendo questo piaggiare 
per adoprare dolci e lusinghevoli modi. 
E sia che ciò si dica di Carlo, sia che di 
Filippo, onde propriamente partiva la 
forza che dovea sterminare i Bianchi e i 
Neri; potè Dante alludere al soprannome 
di bello dato a quel re di Francia, sendo 
che piaggiare sia placiare, placere od 
esser bello. Che se poi codesto piaggia- 
re si voglia dire di Bonifazio, e gli starà 
ben detto altresì, a cagione di quella sua 
papalina o volpina piacenteria, che, a ro- 
vina delle parti loro avverse, i papi, non- 
chè i re ec.; seppero in ogni tempo 
provvedutamente adoprare. 

Il Vill. VIII, 69: I grandi di parté 
Nera e quelli che piaggiavano con il 
Legalo. Qui piaggiavano è de’ sedicen- 
ti moderati o amici dell’ ordine, i quali 
si mostravano col Cardinale placidi, pia- 
cenli e umani, affinchè ingraziandosi ot- 
tener potessero che la loro fazione venis- 
se favorita dal B.mo Padre. — Il Tom- 
maseo: Piaggia—Lusinga Firenze, vic- 
ne adagio con cautela fraudolenta. 
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Ed io a lui: ancor vo che m' insegni, 


- E che di più parlar 


mi facci dono. 


Farinata e "1 Tegghiaio, che fur sì degni, 


Iacopo Rusticucci, Arrigo e "1 Mosca, 


80 


E gli altri eh’a ben far poser gl ingegni, 


Dimmi ove sono, e fa 


ch'io gli conosca; 


Chè gran desio mi stringe di sapere 
Se "1 ciel gli addolcia, o lo "nferno gli attosca. 

E quegli: ei son tra l’ anime più nere: 85 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 


Se tanto scendi, gli 


19. Pronunziando come sta scritta la 
parola Tegghiaio, il verso cresce d’ una 
sillaba. Alcuni dicono che si deve pro- 
nunziare come Tegghia': e così dove oc- 
corra primato, Pistoia, Uccellatoio, 
gioia, noia ec. vanno pronunziati pri- 
ma’, Pisto', Uccellato’, gio’, no’ ec. Ve- 
ro è che gl’Italiani non fanno e nè fecer 
mai a mo’ de’ Francesi, che pronunziano 
altramente da come scrivono: bisogna 
dunque andare ad altra spiegazione. I 
nomi d’ogni declinazione, e di vario ge- 
nere, passarono nelle origini della lin- 

ua da’ Latini a noi con la terminazione 
in é, onde che gioia, noia, primaio, Pi- 
stoia, Uccellatoio ec. caddero antica- 
mente in gioi, noi, primai, Pistoi, Uc- 
cellatoi ec. nel numero del meno; e ne 
abbiamo esempi. Ai copisti non è diffici- 
le che paruta strana tal desinenza,nè cu- 
rando o intendendosi di metrologia, ab- 
bian creduto restituir la voce alla sua in- 
tegrità per aggiugnervi l’a o l'o finale, 
il quale ora ne sconcia il verso. È per- 
ciò a sospettare che Dante scrivesse: 

Farinata e il Tegghiai, che fur sì degni. 

Purg. XIII, 22: 

Quanto di qua per un migliai si conta. 

e Parad. XV, 140: 

Dal vostro Uccellatoi, che com'è vinto ec.: 
la quale lettera, mentre che ha riscontro 
in molti luoghi d’altri poeti antichi, non 
altera la misura de’ versi, non ci sforza 
ad un troncamento della voce, la quale 
vi starebbe ancor. meglio senza di esso; 
e, quel che più è, accorderebbe la pro- 
nunzia con l'ortografia, secondo che ri- 
chiede la natura della nostra favella. Ol- 
tracciò, i nomi gio’, no’ prima’ ec. non 
son tronchi siffattamente da gioia, nota, 


potrai vedere. 


primaio ec. ma da gioî, noi, primai ec. 
Questa osservazione gioverà a leggere 
convenientemente alcuni versi, dove tali 
parole han luogo; ed a render prevenuti 
i lettori delle mende possibilmente in- 
trodottevi dagli amanuensi. 


84. Anpotcia da addolciare per ad- 
dolcire, siccome dissero gli antichi, ri- 
ducendo alla prima i verbi di terza coniu- 
gazione: così arriccare, avvilare, alleg- 
gerare, aggrandare, gioiare, rimorbi- 
dare, schermare, favorare, fruare, in- 
superbare ecc. per arricchire, avvilire, 
alleggerire, aggrandire, gioire, rimor- 
bidire, schermire, favorire, fruire, in- 
superbire ecc. che oggi usiam dire. 

Fra Guittone disse: addolzare, imitan- 
do l’adolsar, adolzar de’ provenzali: 

E m'addolza Io cor sovente audire 
La fermezza e l'ardire 
Degli antichi cristian gran cavalieri. 

E Lett. XXIX: Addolzandomi tullo 
amaro mio. 

Cavalc. Med. cuor.: Ma come veggia- 
mo che la cosa arida e dura non s'ad- 
dolca. 

Guido Giud. 42: E che egli non hae 
poluto addolciare gli animi degli Greci: 
a restituzione d’Essione. 

Il nostro Poeta usò per l’anzidelta ca- 
gione (Inf. XV, 37) arrostarsi per arro- 
stirsi; (Inf. XIX, 120) spingava per 
spingeva; (Purgat. VI, 156) scherma per 
schermisce; (Parad. VIII, 33) gioi per 
gioisca; (Parad. IX, 124) favorò per fa- 
vort ec. tutti verbi, negl'incunabuli del- 
la lingua ridotti dell'una, nell'altra coniu- 
gazione. 

Fra Guittone, che su abbiamo veduto 
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Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 

Pregoti ch’ alla mente altrui mi rechi: 

Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 
Gli diritti occhi torse allora in biechi: 


Guardomm' un poco, 


e poi chinò la testa: 


Cadde con essa a par-degli altri ciechi. 
E 1 duca disse a me: più non si desta 
Di qua dal suon dell’ angelica tromba, 95 
Quando verrà la nimica podesta: 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 


usare addolza, adoperò come Dante, ad- 
dolcia; dicendo nella Lett. a Bonaggiun- 
ta Urbiciani (forse). Vostro buon talento 
addolcia l’anima mia ec. 

Così anche de’ verbi della 2 ridotti 
alla prima è Stringare per Stringere; di 
cuì tuttora persiste Stringato per Strello. 
È Mazzeo Ricco (1250): 

Così mi stringa (stringe) Amore, 

Ch’altro non posso fare 

Se non tornare — a voi, donna valente. 

96. Podesta per Podestà. Così Maje- 
sta o Maesta per Maestà; Onesta, Pieta 
+ ec. per Onestà, Pietà ec. il che si è fat- 
to alla maniera latina Potestas, Majestas, 

Honestas, Pielas ec. prendendosi la vo- 
ce italiana,non già, come d’ ordinario, dal 
sesto caso, ma dal primo: così noi anche 
oggi da tempestas non ci facciamo leci- 
to dir lempestate, e quindi tempestà; ma 
diciamo tempesta, ritirando l’ accento 
sulla penultima. 

Ciullo d’Alcamo: 

Molte sono le femine 
Ch'hanno dura la testa, 

E l'uomo con parabole 

Le dimina è ammonesta: 
Tanto intorno percacciale 
Sinchè l’ha in sua podesta. 

Cristo disceso all’ Inferno è chiamato 
dal Nostro Possente (Inf. IV, 53 not.). 
Qui ben detto nemica podesta colui 
stesso, che verrà, contro gli spiriti mali, 
cum potestate magna. La potenza e la 
forza entrano naturalmente nell’ idea del 
valore,della grandezza ec. e non poteva- 
no escludersi dal concetto degli eroi e 
degli Dei del paganesimo. A Giove poi 
si dettero gli attributi di omnipotens, di 


aeterna hominumque divumque pole- 
stas.Io Ebreo, Dio O. M. fra gli altri nomi 
ebbe quello di Saddai, cioè praepotens, 
omnipotens desunto dalla infinita pos- 
sanza di lui, 


99. In erERNO RImsonBA, Alla presen- 
za del Supremo Giudice verranno, nel- 
l'universale giudizio, gli eletti e i repro- 
bi: quelli dalla destra, questi dalla sini- 
stra. Ai primi sarà detto (Matth. cap. XV, 
34): Venile benedicti patris mei, possi- 
dete paratum vobis regnum a constitu- 
tione mundi. Ai secondi (loc. cit, 41): 
Discedite a me maledicti în ignem ae- 
ternum. Quel che in eterno rimbomba 
è dunque questa sentenza di condanna- 
gione, la quale si compie nell'ultima vo- 
ce aelernum, che, pronunziata con forza, 
ferirà le orecchie de’ maledelti, Chi sot- 
tilmente consideri, Dante ciò dice col 
metro stesso del verso; il quale ha l’ ac- 
cento sulla settima: 

U-dirà quel | che in e-ter | «no rim-bom | -ba. 

Il Bargigi: Udirà quello che rimbom- 
ba, che risuona in eterno, cioè Cristo 
giudice giusto, che dirà: andate male- 
detti nel fuoco eterno, la qual sentenza 
elerno suona, ed in elerno estende la 
pena sua, sicchè mai non sia per aver 
fine. —Il Venturi: Udirà quella senien- 
za di maledizione, che gli rimbomberà 
sempre per tutta l'eternità all’ orec- 
chio. — Il Volpi: Quel che in eterno 
rimbomba: cioè l’ultima sentenza di 
Cristo contro i reprobi, che dirà: An- 
date, maledetti, nel fuoco eterno. Il 
Lombardi: Quel, la sentenza; —rimbom- 
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Sì trapassammo per sozza mistura 
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Dell’ ombre e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura; 

Perch' io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 


O fien minori, o saran sì cocenti? 


105 


Ed egli a me: ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta "1 bene, e così la doglienza. 
Tuttochè questa gente maledetta 


In vera perfezion giammai non vada, 


110 


Di là, più che di quà, essere aspetta. 


ba enallage di tempo invece di rimbom- 
berà ; ed în eterno rimbomberà vale 
. quanto in eterno avrà effetto, in eterno 
non si ritratterà. — Il Biagioli: Quel 
non vuol dire la sentenza, ma determina 
il nome suono sottinteso. Rimbomba non 
istà qui per rimbomberà, ma è questa 
l’espressione più positiva d° una sì terri- 
bile verità. — Il Bianchi: Quel che... La 
finale sentenza che rimbomberà eterna- 
mente nelle loro orecchie. — Il Torri- 
celli: Udirà ec. Andate, maledetti, al fuo- 
co eterno.—Il Tommaseo: Itene da me, 
maledetti, nel fuoco eterno. 

Ora è chiaro che l'esposizione del Bar- 
gigi è secondo il contesto; ma con qual- 
che cosa di più, che parte dalla mente 
dello espositore. Il Venturi pigliando în 
eterno per modo avverbiale, produsse l’e- 
nallage del Lombardi e la coda che alla 
sentenza chiarissima del Poeta si appicca 
per deduzione pedantesca — scolasti- 
ca — gesuitica. Il Biagioli distrugge, 
ma non cdifica. Il Bianchi si accosta al 
Venturi. Il Torricelli e il Tommaseo pro- 
seguono il senso spontaneo della frase 
Dantesca. 

Nota, cortese lettore, tutto il quadro 
del finale Giudizio dipinto a brevi tratti 
vivissimi, dal v. 95 al 99, con solo ac- 
cennarvisi l'angelica tromba — la ne- 
mica podesta — il ritrovar la trisla 
tomba — il ripigliar sua carne e sua 
figura — e l'udir quello che in elerno 
rimbomba. 

409. Turrocnè. Equivale a: Con tullo 
che vero sia ciò, che (Lat. quamvis ec.) 
Egid. Colonna (Del regg. de’ princ. Vol- 


ariz.) nè fa intravedere l'integrità della 
rase omai ridotta a una siimpllce parti - 
cola congiuntiva. Lib. I, Cap. VII: Tut- 
to sia ciò che oro e ariento sieno me- 
talli naturali, non sono ricchezze quan- 
to per loro, ma per l'ordinamento degli 
uomini. Dove, tutto sia ciò che è come 
con tutto che sia ciò, che; Lat. Esto et 
hoc quod ec. L'uso ha lasciato fuori le 
voci di mezzo sia ciò e il restante piac- 
que a Dante come più riciso modo e più 
spiccato. Non rado incontra che dell’in- 
tera locuzione si prenda il solo tutto,che 
fa eziandio bellissimo effetto, siccome 
nell’ opera cit. Cap. XI: Unde avviene 
che quellino, ch'hanno i beni corpora- 
lì, credono essere beati, tutto non abbi- 
no ellino i beni dell' anima ec. È Fra 
Guittone: 
Tutto secol sia reo, have suo bono. 

« L'avverbio con tutto che (così il Bar- 
toli) sembra a guisa delle biscie, o di 
quegli che Dante chiamò alla grechesca 
entomata cioè, insetti, che a tagliarne 
dall’ un capo e dall’ altro un pezzo, pur 
nondimeno han vita e moto. Perocchè 
troncata da contuttochè la prima o l’ulti- 
ma particella, anzi ancor l’una e l’altra, 
quel di mezzo si riman vivo ed ha sen- 
so ». Può dunque dirsi egualmente bene: 
con tutto, tuttochè, o semplicemente tut- 
to, che valgon sempre sebbene, quantun- 
que, avvegnacchè ec. — Con tutto ché. 
Inf. XXX, 86: 

Con tutto ch'ella volge undici miglia ec. 


414. Di là della gran sentenza, cioè 
dopo il Giudizio. 
In questo verso con gli altri che v'han- 
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Nei aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai, ch’ io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada: 


Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
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Quarto cerchio. — Gli Avari e î Prodighi. — Discesa nel quinio cerchio 
degli Iracondi e dei Tristi (*). 


. 


Pape Satan, pape Satan aleppe, 
Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
E quel savio gentil, che tutto seppe, 


no attinenza il costrutto piano è: questa 
gente - maledella... aspetta essere in 
perfezione di là più che di qua. Vuol 
dire: i dannati poichè avran ripigliato 
sua carne e sua figura (v. 98) saran più 
perfetti, cioè più compiuti; essendo il 
corpo parte dell’uomo;più dolorosi dopo 
il dì del giudizio, perchè patiranno in en- 
trambe le sostanze del congiunto umano. 
In vera perfezion giammai non vanno: 
perchè questa consiste nell’asseguimento 
del fine, per cui la creatura ragionevole 
fu creata; nell’ accordo tra l’ anima e il 
corpo, tra la ragione e i sensi ec. fuori 
del quale ordine già sono i maledetti, nè 
mai vi entreranno. Son notevoli i due 
verbi (v. 110) Vada, (v. 111) Essere. Il 
primo dinota che havvi certo grado di 
perfezione a cui quelli possono andare, 
sino al giudizio: dopo questo, resteranno 
eternamente nel medesimo stato di non 
vera perfezione (v. 110), ch'è il tor- 
mento del disordine; cui son riferite le 
parole di Giobbe: Ubi nullus ordo, sed 
sempilernus horror inhabital. 


(*) Vedi, v. 424, nota. 


1. Pare Saran etc. Non pretendiamo 
entrar noi negli alti sensi, che inchiu- 
donsi nelle parole di Pluto ; ma poichè 
ogni studio a sporle vi posero i ehiosa- 
tori, ci contentiamo a questo soltanto, 
che qui si adducano le principali inter- 
pretazioni, le quali varranno almanco a 
farne capacì, quanto sia malagevole d'in- 
tendere le voci che vengono dalle tu- 
mide labbra di quel nume infernele. Il 
Bargigi, adunque spene: Oh oh Satan! 


oh oh Salan principe de’ diavoli, oh! 
quasi voglia dire: che cosa è questa che 
to vedo? vedendo, cioè, ch’ uom vivo 
passasse per l'Inferno. Già l’Ottimo avea 
detto: Quando Pluto vide la Ragione (a) 
conducere l’ Umanità (b) si maravigliò 
molto. Onde il Tommaseo: Le parole dî 
Pluto sono di maraviglia e un volgersi 
a Satana suo capo, per chiedere riparo 
contro l'invasione d'un vivo ne’ regni 
della morte.Pompeo Venturi chiosa: Pof- 
far di me! o Poter di Satanasso signore 
di questo luogo adontato: in atto d° es- 
ser turbato per impeto d’ira minaccioso e: 
terribile. Il Volpi, notato che Pape si- 
gnifichi ammirazione, e Aleppe da Aleph 
voce Ebrea, dolore, confusione, se ne 
passa. Il Lombardi: Capperi Satanasso, 
capperi gran Salanasso! e come in aria 
di proseguire: così poco sei tu rispetta- 
to? 1l Biagioli accostasi al Lombardi. II 
Cellini, citato dinanzi al tribunal crimi- 
nale di Parigi, per calunnie fattegli da 
una cianghella, dice che quel Giudice, 
alla molta gente che accalcavasi alla 
porta gridava: 
Paix paix Satan, paix paix Satan, alez paix. 
e Benvenuto non dubita che Dante stato 
in quella città e, forse, notato simiglian- 
te motto, in simile contingenza; non 
l'abbia avuto in mente, sicchè di quelle 
parole franzesi fatto prima: 

Pai pai Satan, pai pai Satan ale-pe: 
uscisse poi nel verso: 

Pape Satan, pape Satan ec. 


di Virgilio, che n'è il simbolo. 
b) Dante, che va uomo integralmente, cioè 
in anima e corpo. 
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Disse per confortarmi: non ti noccia 
La tua paura; chè, poder ch'egli abbia, 5 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 


degnissimo di Plutone, (Benv. Cell. Vita) 

Il Monti lascia a quel Savio gentil che 
tutto seppe l’ intelligenza delle voci be- 
stiali di Pluto, le quali son fuori d’ ogni 
umano concetto. (Proposta etc.) — Fru- 
gando nelle lingue orientali, il Lanci 
(18419) trova il verso Alligheriano con- 
testo d’ ebraiche voci, che traduconsi 
nella sentenza: Ti mostra, Satanasso; tì 
mostra nella maestà de’ tuoi splendori, 
Principe Satanasso. Ma l'Ab. Gius. 
Venturi credendo altresì le dette voci 
d’ origine ebraica, aveale fin dal 1811 
interpretate: Qui qui Satanasso, qui qui 
Satanasso è l'imperatore; quasi volen- 
do dire: non sia chi ardisca qua porre 
il piede; alla qual sentenza s’acconciano 
le parole da Virgilio dette a Pluto e a 
Dante. Per noi sta che Dante non poteva 
scrivere e comporre in una lingua ch'egli 
ignorava; nè il greco nè l’ ebraico si 
sapeva ai suoi tempi: e che però è ope- 
ra vana rifrustar la grammatesia orienta- 
le, per trovarvi cosa che il Poeta abbia 
potuto mai dire. Altri crede che Pluto 
dalla voce chioccia, abbia proferite le 
parole di S. Pier Damiano, le quali tro- 
vansi in alcuna delle sue lettere; cioè: 

Papae Satanae, papae Satanae principi: 
e che il Poeta abbia voluto copertamen- 
te alludere al B.mo Padre, facendo reci- 
tar questa frase a Pluto dio delle ric- 
chezze, per dare una scurisciata alla 
chierisia, in cui usa l'avarizia il suo 
soperchio. (V. Br. Bianchi, Giunte e cor- 
rez. pag. 743 — Fir. 1857 Le Monn.). 

Il Torricelli: Non vis sapere, caro 
lettore, plusquam oportet sapere. E, 
quando non si può più là, è savio con- 
siglio. 

3. Poper, poter. Bono Giamboni, 
Form. Onest. vit. Giust. II: Se tu vuoli 
essere giusto... Non ti prendere a forza 
le altrui cose... e gastiga, se tu hai lo 
podere, quelli che le prendono. — Con- 
ti d'antich. cavalieri. Del re Tebaldo : 
Le battallie grandi fece con Folco, ma 
sopra Candia tanto ad oste slelte, che 


Folco la citià più tener non podea. — 
Ivi: Tebaldo fu un re di gran podere. — 
Pacino Angiolieri Fiorentino (1250): 

E tuttochè podere 

Gentil donna, di regno non aggiate, 

Voi pure in testa corona portate 

«- . +. d’assaialto valoreec. 

0 gi podere è lager ec. de' latini, 

perché nell’ avere sta eziandio il potere. 
Tuttavia diciamo podestà, poderoso. 


7. Lasgia, vale lo stesso che aspetto, 
faccia; Sineddoche della parte pel tutto, 
siccome i latini dissero 0s per vultus; e, 
nello stesso sentimento. Labia (fem.) per 
viso. — Lapo Gianni, amico del Poeta : 

Onde mia labbia sì mortificata 

Divenne allora, ohimè! ch'io non parea. 
cioè: la mia faccia smarrissi talmente, 
ch'io più non mi riconoscea. 

Il Poliziano. Giostra di Giul. de’ Med. 
Lib. I, st. 34: 

E qual è uom di sì secura labbia ec. ? 
cioè: di faccia tanto intrepida ec. ? 

Il Nostro prende Labbia per l’ intera 


forma del corpo, nonchè della sola fac- 


cia, là dove, parlando del Centauro Ca- 
co, (Inf. XXV, 19 seg.) dice: 
AAA pon cio che tante debole, 
uante bisce egli avea su a groppa 
Infin dove ncia mostra labbia. ca 

Nell’ accettazione ordinaria: Inf. XIV, 
61: 

Poi si rivolse a me con miglior labbia 
con cera più dolce, che non avea mo- 
strata a Capaneo, al quale parlò di for- 
za e fece fieri sembianti. — 

Nel Purgat. XXIII, 45 seg., il Poeta 
incontra Forese sì mutato di aspetto, 
ch' egli mai non avrebbelo riconosciuto, 
se quegli non avesse con la voce porta 
notizia di sè: 

Mai non l’avrei riconosciuto al viso 

Ma nella voce sua mi fu palese 

Ciò che l'aspetto in se avea conquiso. 
Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia 

E ravvisai la faccia di Forese. 

Guido Cavalcanti (anche fuor di rima): 
Cosa m’avvien, quand’io le son presente, 

Ch'io non la posso all'intelletto dire: 
Veder mi par dalla sua labbia uscire 
Una sì bella donna ec. 
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E disse: taci, maledetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion l’ andare al cupo: 10 
Vuolsi così nell’ alto ove Michele 


Fe la vendetta del superbo strupo. 


E Dino Frescobaldi, poeta rinomato 
anche ai dì dell’Alighieri, dice nella se- 
conda quartina d’un sonetto: 

Chè i miei dolenti spiriti, che vanno 

Pietà caendo che per loro è morta, 
Fuor della labbia sbigottita e smorta 
Partirsi vinti, e ritornar non sanno. 

Enfiata è dal lat. Inflare,soffiar dentro. 
Così Dante stesso usò Rabbuffare, par- 
lando di quelli, che rigonfiansi della for- 
tuna che spira loro seconda. Cotesto fia- 
to, ch' empie di vanità perfino gli otri e 
le vesciche, venne adoperato a dinotare 
la superbia e l' orgoglio. Drance, appo 
Virgilio (En. XI, 346), detto che i Rutu- 
li sapeansi bene le tristi sciagure, alle 
quali erano trascinati dalla imprudente 
guerra di Turno contro Enea, ma che 
non dicean pur motto per paura dell’ or- 
goglioso Re; soggiugne: 

Det liberlatem fandi, flatusque remittat ec. 
dove flatus è superbia, arroganza ec. 

Bono Giamboni, Giard. di Consol. 
cap. I: 0 uomo perchè enfi? cosa fasti- 
diosa perchè insuperbisci? Già della 
Rana vanitosa disse Fedro (I, 24) Rugo- 
sam inflavit pellem ec. ; e il Nostro af- 
ferma (Purgat. XI, 100) che: 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento, ch’or vien quinci ed or vien quindi ec. 

Degna cosa che la superbia si risolva 

in vento. 


8. Lupo. Lupo detto Pluto, dio delle 
ricchezze. Maledetto lupo, come altrove 
(Puargat. XX, 10) all’Avarizia è detto : 

etta sie tu, antica lupa. 
e nel I di questa cantica: 
Ed una Lupa che di tutte brame ec. (a). 


40. Non È senza cagion ec. Veggasi 
Inf. V, 22, not. 


42. Strupo si vuol per Melatesi detto 
invece di Stupro, e questo preso in sen- 
timento di fornificazione, ch’ è secondo 


(a) Non fa che in questo verso sia posta la 
femmina; poichè dee simboleggiare la Curia ro- 
mana 0 la chiesa corrotta, che per istudio di 
beni temporali puttaneggia coi re. 


la Bibbia defezione o conversione da 
Dio agl’idoli; e si prende anche per la 
ribellione degli angeli mali. Il Venturi, 
il Volpi, il Lombardi, ed altri, ci danno 
simile interpretazione. Il Bargigi: Per 
similitudine chiama qui stRuPo il pec- 
cato di Lucifero, il quale volle delibare 
ed usurparsi la inaccessibile gloria, ed 
incomprensibile maestà divina. Il Za- 
cheroni (1838) nella contro-nota: «Strupo 
è voce di quasi tutti dialetti italiani ori- 
ginata dal Celtico, che significa fruppa, 
esercito, adunanza d' uomini, legame: 
ed in questo suo vero significato l’ha 
adoperato qui Dante dicendo, che Miche- 
le fece la vendetta del superbo slrupo, 
cioè si vendicò non del solo Lucifero, 
ma di tutta la superba schiera degli an- 
geli ribelli.» — Il Nannucci (Sopra la pa- 
rola Coto etc.): «Gli editori Padovani ed 
il Fiorentino annotano che Strupo è spie- 
gato dal P. Beccaria per branco, e che 
nel dialetto Piemontese è usato strup 
per branco di animali specialmente; la 
qual voce ottimamente si adatta alla tur- 
ma degli angeli ribelli. Che Strupo val- 
ga qui (ruppa, schiera ec. e non Stu- 
pro per antitesi, come dicono alcuni com- 
mentatori, non è da dubitare; se non che 
non deriva dallo strup de’ Piemontesi, 
ma dal latino barbaro Stropus che signi- 
ficava grex, cerlus ovium numerus, e 
per traslato, moltitudine di persone, 
truppa di gente. La radice, come ha 0s- 
servato il Grassi, è nell'antico Teutonico 
troppe, trop, ed in alcuni di quei dialetti 
strop, (b) onde il (roupeau e la troupe 
de' Francesi, e la truppa degl’ Italiani.» 
Con tutto questo, il Tommaseo dice che: 
far vendetla d'una moltitudine non par 
che regga; ma non ci ha ragione perchè 
non paia potersi egualmente dire, vendi- 
carsi dell' offesa, che degli offensori. Il 


(b) In una carta del 1268. Et ceperunt eas 
(oves), el durerunt eas usque ad alias, et ibi ce- 
perunt STRO» de dictis et durcerunt illud StROP 
ad Baucium, et alius ibi reliquerunti, 
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Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poichè l' alber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 15 
Così scendemmo nella quarta lacca, 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che "1 mal dell’ universo tutto 'nsacca. 
Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 

Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 20 


Torricelli tiene col Tommaseo strupo per 
defezione. Il Bianchi par non preferisca 
l'una spiegazione all'altra. 


16. Lacca, Lago, fossa, cavità, ca- 
verna. Lat. Lacus, gr. .24xos (laccos). 
Xaxxn85 (laccous) hypogaeum, seu ba- 
rathrum, locum poenae equorum desti- 
naium (significat). Turneb. alla frase 
in puteum di Plauto, Aulul. II, 5, 21— 
E vedi Inf. INI, 44, not. — Il Bargigi : 
Quarta lacca, quarta cosla ovvero di- 
scesa del quarto cerchio. 


49. Stipa. Il Boccaccio intende stipa- 
re per riporre; altri per ammucchiare. E 
in vero, la proprietà della voce che par de- 
rivi dal greco seiCw (stibo) astringo etc. 
porta a cotale significazione. Non sareb- 
be,a nostro credere, strano intendere che 
Dante dicesse in sentenza: 0 Giustizia 
di Dio, chi fuor dî te stiPa mai, tien 
preparati e in serbo ai rei, lormenti sì 
gravi e inauditi ec.? Minaccia ai colpe- 
voli che ci vivono, per ritrarli dal vizio, 
siccome per incuorare e infiammare a 
virtù si dice per lo contrario con Virgilio 
ai buoni: vosmet rebus servate secundis: 

Or durate magnanimi e voi stessi 
Serbate prego ai prosperi successi. (Tasso) 

Io te la stipo è tra i contadini nostri 
una frase,che accenna a volontà di futu- 
ra vendetta. 


20. Nuove. I latini usarono Novus per 
mirandus, inauditus ec. infra gli altri 
sensi. Orazio: Nova monstra —Nova fe- 
brium cohors — Nova tropaea cante- 
mus ec. 

Virg.: Vina novum fundam calathis 
ariusia nectar—Pollio et ipse facit no- 
va carmina ec. 

Lucret.: Quid moliretur rerum Natu- 
ra novarum — Onde l’ astratto novitas 
per prodigio, cosa maravigliosa. — Sed 


quibus haec rebus novilas conflelur ec. 

Martial.: novissimum ingenium per 
acutissimo, sommamente arguto. 

Ter.: Horum nihil quicquam accidel 
animo novum — imprevisto, strano. 
Nova figura oris — Leggiadria di visa 
non mai vedula. 

Il nostro Poeta (Purg. II, 54): 

salt .Rimirando intorno 
Come colui che nuove cose assaggia. 
Parad. II, 9: 
E nuove muse mi dimostran l'Orse: 
cioè altre dalle solite. 
Parad. 33, 136: 
Qual'è il Geometra ec. 
Tale era io in quella vista nuova. 
insolita, maravigliosa, non più vedula. 

Purg. XUI, 145: 

Oh questa è a udir sì cosa nuova... che ec. 

Il Petrarca Canz. 48, 6: 

To sento in mezzo all’alma 
Una dolcezza inusitata e nuova. 
Son. 34: 
Più non asconde sue bellezze nove: 
non più vedule, maravigliose. 
Canz. 34, 4: 
Qual più diversa e nova 
Cosa fu mai in qualche stranio clima. 
insolila, mostruosa, strana ec. 

Din. Comp. Intell.: 

Per lo palazzo andando i’ vidi bene 
Di nove cose, ch'io non vidi mai ec. 

Dai quali esempi si fa chiaro che gl'i- 
taliani, in usare il vocabolo nuovo, pun- 
to non mutarono il significato, in cui fu 
novus adoperato da’ Latini, 


Travaguie. Molti nomi che oggi dal 
sing. finito in o hanno il plur. in è, ebbe- 
ro antic. la desinenza in a, e quindi il 
plurale in e. Guido delle Colonne: 

Ma voi, madonna, della mia travaglia 
Che sì mi squaglia, — prendavi mercide. 

Novelle ant. 61, 1: Ercole fu uomo 
fortissimo oltre li altri uomini, e aveva 
una sua moglie, la quale gli dava mol- 
ta travaglia, cioè briga, tormento. 
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E perchè nostra colpa sì ne scipa? 


Quindi, oltre Dante, Vanni d'Arezzo: 
E le travaglie ch’abbo notte e giorno. 
I provenz. La trabalha. 


Odo delle Colonne: 
Per uno, che amo e voglio, 
. E non aggio in mia baglia, 
Siccome avere io soglio; 
Però pato travaglia. 


Din. Comp. Intellig.: 
Per me soffert'avete gran travaglia 
A conquistar molti paesi strani. 
- A questa medesima regola apparten- 
gono la vestigia, la verba, la vestimen- 
ta, la frutta, la legna, la sponsalizia, 
la poma, la grida, la risa, la gesta: e 
così idola, bisogna, fatta, indugia, san- 
tuaria, lenzuola, auguria, membra, cor- 
doglia, strida, dita, urla, calcayna, 
castella, sagramenia, vangela, elimen- 
ta, scrigna, digiuna, quadrella, intesti- 
na, ova, ginocchia, tormenta, braccia, 
corna, ciylia, cervella, budella, mura, 
miglia, prala, ossa. enlragna, olocau- 
sla, ingegna, esordia, proverbia, mici- 
dia, servizia, esercizia, tedia, flagella, 
macigna, obbrobria, vincula, moggia, 
lustra, esordia, misteria, proemia, gin- 
nasia, regna, vimina, ec. i quali nomi 
adoperaronsi al singolare ed uscirono poi 
al plurale in e come vestigie, pome, gri- 
de, rise ec. ec. Sicchè regolatamente il 
nostro Poeta disse: 
Parad. XXXI, 81: 
E che ROTA per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige: 
avendo ne’ Serm. S. Agost. 20: Questa 
vestigia del serpente alcuni seguita- 
no ec. E Din. Comp. I. 3. Con tutto che 
$ Bianchi tenessero alcuna vestigia di 
parte Guelfa ec. 
Tof. XXXII, 149: 
I’ son que’ delle frutte del mal orto. 
E il Pulci, Morg. C. XXXIII, 47: 
Pere avea pure, e qualche frutta fratta, 
Parad. XII, 64: 
Poichè le sponsalizie fur compiute. 
Ed il Boccacc. Tescid. XII, 75: a così 
altera Isponsalizia, invocata Giunone. 
Inf. XXXI, 4171: 
Carlo Magno perdè la santa gesta. 
E quindi le geste che anche oggidì si usa. 
Inf. XXUI, 141: 
Poi disse: mal contava la bisogna. 
fl Villani 6, 70: 


9 e 


Per molte bisogne ch'avea cc. 


Purg. XII, 24: 

Che solo a' pii dà delle calcagne. 

In questo abbiamo imitato i Latini che 
dissero Faclum e Facta, Vestigium e 
Vestigia, Gestum e Gesta, Sponsalicium 
e Sponsalicia; ed infiniti altri di simil 
fatta. 

Vippi. Onde la doppia dd, se da Ve- 
dere, che l’ ha scempia? La numerosa 
schiera de’'grammatici non isgroppa que- 
sto nodo; comecchè ricorra alle grazie 
della rima, alle antitesi ed all’ epentesi. 
Imperocchè fuor della rima Lemmo di 
Gio. d'Orlandi: 

Ch'eo viddi che sua vista era cangiata. 
Il B. Jacopone Lib. III, Od. XXI, 4: 
Perchè viddero empir la profezia. 

Ed in prosa, Vit. SS. Padri, 1, 10: 
Ecco subilamente vidde uscire del de- 
serlto ec. 

E così mille altri esempi. 

Da Videre venne vidi alla latina; ma 
come anche il presente aveva antic. vido, 
vidi, vide ec., a fine d' evitar l' equivo- 
co, s'aggiunse al passato un d; sicchè 
vidi divenne viddi. Così da Vedere ven- 
ne veddi, per distinguersi da vedi se- 
conda del presente indicativo. Oggi può 
slar bene vidi, nè ci è limore che venga 
scambiato con la predelta persona del 
dimostrativo; la quale non è più vidi, 
ma vedi. Ma notisi che le son due voci 
tolte dallo stesso verbo, in due diversi 
modi configurato. 


24. Scipa. Scipare è guastare, altri- 
tare, Boccaccio. Il Monosini fa venire 
Scipare dal greco 747 (saepein) ch’ei 
spiega delerere ac male habere. Il Rosa 
Morando trae la voce dal lat. sipare, ve- 
lar la scena; quasi che lì quegli sciagu- 
rati fossero chiusi e coperti come i mimi 
obsipantur dall’ aulacum o dal sipario! 
V'ha chi creda scipa tutt'uno con sciu- 
pa. Nel vernacolo calabrese, noi abbia- 
mo ancora Ascippare per sradicare, 
sterpare, spiantare ; Ascippa lo scavo 
che si fa nella terra per porvi la vigna, 
mandandovi a male ogn’ altra pianta e 
sterpandone ogni antica radice ec. per- 
chè si purghi ii suolo e liberi d’ ogn’in- 
gombro. Scippo dicono i Napoletani alle 
scalfilture, e massime alle sgraffiature, 
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Come fa l'onda là sopra Cariddi, 
Che si frange con quella in cuì s' intoppa; 
Così convien che qui la gente riddi. 
Qui vid'io gente, più ch altrove, troppa, 25 
E d'una parte e d'altra con grand’ urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 
Percotevansi incontro, e poscia pur lì 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: perchè tieni? e perchè burli? 30 


che le gatte far sogliono co' loro zampi- 
ni. Sotto sopra, Dante qui vuol dire, che 
la divina giustizia accisma que’ malnati 
e gli acconcia per le feste. 

22. Camippi. Gli eruditi traggono que- 
sta voce dal greco drò 78 yaiv €19, OV- 
vero da xarvesv — ab hiando, e puldyu 
— impetuose. Il Bocarto la deriva dal- 
l’ebraico Chor-obdan, cioè foramen per- 
dilionis. Scilla poi dal gr. ox0).Aesy — 
vexare. 

Questa terzina venne assai bene, co- 
mecchè largamente, illustrata dal Bargi- 
gi. Il quale vide con gli occhi suoi più 
volte cotesta ridda, là sull’euripo di Mes- 
sina; quando pel flusso e riflusso delle 
acque, il rintoppo o scontro delle oppo- 
ste correnti fa: che premendosi onda 
contr’onda e torcendosi ciascuna cor- 
rente in sè medesima ivi sì causano 
molle voragini ovvero gorghi, i quali 
violentemente corrono in giro ec. sic- 
chè la comparazione, presa da questo 
fatto ovvio e sensibile, dipinge a vivi co- 
lori il perpetuo cerchiare e cozzar dci 
prodighi con gli avari. 

24. Rippi. Riddare è far la ridda, o 
il ballo tondo, girare intorno.ÈE forse dal 
lat. Redire, onde reddire, reddare, rid- 
dare cioè tornare, e questo per girare, 
muoversi în giro. (Vedi v. 22 e 34,no0L.). 

25. TroPPA, add. numerosa ec. L'av- 
verbio Troppo, dice il Raynouard, fu dal 
nome troppus, che nel basso latino val- 
se moltitudine, folla ec. Ma il filologo 
francese ne lascia ancor digiuni dell’eti- 
mologia della voce. Il Salvini pensa che 
dal lat. opus, bisogno, necessità, i To- 
scani facessero uopo, i Provenzali 0ps; 
e quindi gli uni truopo, e gli altri trops 
in sentimento di trans opus, cioè di là 
del bisognevole.Per noi più naturalmente 


discenderebbe la voce da ultra opus, 
cioè più che non fa mestieri ec. 


28. Li. Avverbio locale che vale qui- 
vi, in quel luogo. Ne venne dal lat. illic, 
siccome ce ne fan fede, fra gli altri, i se- 
guenti passi del B. Jacopone, che per 
lì usò iilli. 

Lib. V. C. XII, 1: 

Che sempre illi vorria stare. 

Lib. III, Od. XVIII, 45: 

Illi el toro si doma. 

Dai Provenzali, che mutarono ‘llic in 
lhi, proferendo ll come gl, i nostri anti- 
chi usarono anche gli per lì. 

Vuol notarsi eziandio che ne’ primor- 
di di nostra lingua questo avverbio li 
non si seguava di accento, come oggi 
facciamo, per distinguerlo dall’ articolo; 
onde mal si appongono coloro che dico- 
no, aver Dante, in grazia del metro ec 
della rima, spogliato dell’ accento code- 
sta voce; chè non poteva in vero venir 
essa privata di ciò che non aveva. 


30. Due motti, co’ quali i prodighi e 
gli avari si rimbeccano l'un l’altro. 

Pare che la forza indita nel verbo bur- 
lare, la primitiva e propria accettazione, 
in cui si tolse al principio, sia quella di ro- 
tolare, ruzzolare. Burlar è voce Proven- 
zale che vale Esser largo, liberale, muni- 
fico.E come chi è tale sovente trapassa i 
limiti e dà nell’ eccesso; quindi in catti- 
vo senso, scialacquare, sprecare, gittar 
via il suo ec. Ma non si venne a tale si- 
qnificazione che per translato, dall’effet- 
to, cioè, naturale che viene dal gittare e 
trarre le pallottole in giucare, 0 ruzzo- 
la, o altro corpo ritondo che sia; il qua- 
le, com'è uscito di mano, 0 comunque 
spinto va per china al diavolo.I calabre- 
sì chiamano ròzzuli i debili d’ un pover 
uomo che abbia ruzzolafo o mandato a 
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Così tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all’ opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 
Poi si volgea ciascun, quand’ era giunto, - 
Per lo suo mezzo cerchio, all’ altra giostra. 35 
Ed io, ch'avea lo cor quasi compunto, 
Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 


Che gente è questa; 


e se tutti fur cherci 


Questi chercuti alla sinistra nostra. 


male il suo avere ; che dicono figurat. 
Arrumbulare, come rumbuli i guai di 
tal genere, e rùmbulu propr. il gomito- 
lo. Anche i Romagnuoli Burler gittare 
la prima palla; Burlador chi gitta primo 
il pallino o grillo; Burlen il pallino 
stesso che fa di segno, in giucando alle 
pallottole. Or coma si dica Burla, Bur- 
larsi di uno non è mica difficile a in- 
tendere. Burla è, moralmente e figura- 
tamente parlando, il giuoco che uno vuol 
prendersi d' altrui ; e burlarsi di uno è 
analogamente lo stesso, che farlo segno 
a’ dileggi, volerne la baia e simili. Che 
poi il nostro Poeta abbia avuto in mente 
questa proprietà di voci, e l’ abbia con 
senno volta alla figurata accezione, a me 
par di vedere, averlo egli significato 
sensibilmente in que’ miseri avari e pro- 
dighi che vide: 
Voltando pesi per forza di poppa: 
dove, al facile voltare e rotolare e man- 
dare a rovina le facoltà in vita, si pone 
in contrapposto il vollar pesi, non più 
com'’ci fecer la roba, che quand’altri non 
la mantiene, si muove e va via da sè; ma 
per forza di poppa, cioè a gran fatica ec. 
Il Bianchi dice bene: Burlare è dal 
Provenzale Burlar che vale esser libera- 
le, largo del suo: quindi per estensione 
scialacquare, buttar via. Ma coteste e- 
stensioni, così in astratto, possono estin- 
uere, e non estendere il vero concetto 
el vocabolo agli altri che gli sono affi- 
ni. E avvegnachè non bisogni trascorre- 
re in fatto di lingua, ma camminare anzi 
col calzar di piombo; pure io sospetto 
almeno che da cotesto burlare si origi- 
nino Burlare per ischernire, beffare, 
Burla — scherno, beffa; Berlina quasi 
Burlina — pubblico scherno, ch'era un 
malgiuoco o scherzo; Berlingaccio, Ber- 


lingare e simili, che comprendono l’idea 
di un beffare più o meno lecito ne’ bac- 
canali cristiani, e di ciaramellare scher- 
zando ec. Anche abbiamo Prendere a 
gioco, e jocus, giuoco, trastullo, e il 
fictis jocari... fabulis, che fu la più ter- 
ribile satira fatta prima da Esopo, e poi 
da Fedro alle bestie umane. Così da co- 
testo Burlar hai da trarre seriamente l’o- 
rigine di molte altre parole. 

In sentimento di sciupare,gittare via, 
spendere senza pro cc., il Pucci usò la 
stessa voce Burlare nel Centiloq. 76, 26: 

Di cui parole più oltre non burlo. 

E adunque dotta di soverchio e troppo 
sottile la chiosa che N. Tommaseo fa di 
questo passo, nelle suc illustrazioni (Mi- 
lano 1866); ed incidentalmente nel ra- 
gionamento dopo il XXII del Purgat., 
pag. 386 seg., dicendo così: « Forse nel 
« motto dell'Inferno che gli avari dicono 
« ai prodighi, perchè burli? si ha a in- 
« tendere non solo perchè butti lu via ? 
« ma perché col buttare deridi tu îl mio 
« tenere? dandosi alla parola doppio 
€ senso, quasi come al*berner de’ Fran- 
« cesì, e all'italiano sberlucciare che 
a vale e deridere e sgualcire maneggian- 
« do ». Con tutta la reverenza debita a 
tanto uomo, direm francamente ch'egli ha 
detta una bella cosa che Dante non disse. 

Come il Pucci, nell’allegato passo, ad- 
operò la voce burlare; così e nel me- 
desimo sentimento l’ Allighieri disse 
(Purg. XXIX, 97 seg.): 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime, lettor; ch'altra spesa mi strigne 
Tanto, che in questa non posso esser largo. 

34. Tornavan, giravano. Franc. tour- 
ner. Anche a noi si venne questa voce 
da’ Provenzali. 

Ha qui insieme forza di riedere. 
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Ed egli a me: tutti quanti fur guerci 40 
Sì della mente in la vita primaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 
Assai la voce lor chiaro l’' abbaia, 
Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia. 45 
Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, 
In cui usò avarizia il suo soperchio. 
Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovrei io ben riconoscere alcuni, 50 
Che furo immondi di cotesti mali. 
Ed egli a me: vano pensiero aduni: 


La sconoscente vita, 


42. Ferci. Fecero qui, cioè, in vita. 
Ci, lat. hîc, Franc. ici. V. Inf. IV, 53. 


53 seg. LA scomosceNTE vita — è la 
vita che non conosce, o non ha cono- 
scenza, un vivere dissennato. Cono- 
scente, Conoscenza, Conoscere ec. son 
voci significative di senno, saviezza, con- 
siglio, sapienza; secondo che abbiamo 
dimostrato là dove (Inf. XXVI, 119) Dan- 
te induce Ulisse parlando ai suoi: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Vanno d'accordo i duc luoghi dello 
stesso Poeta: qui vila sconoscente, che 
rende sozzi gli avari; lì virlù e cono- 
scenza, che non fa di uomini brulè. S'in- 
tende come la vila sozza e brutale sia 
effetto della insipienza e della dissenna- 
tezza ec. onde l' uomo non è esperto e 
pratico de’ modi che son da tenere, per 
onestamente condurla al suo fine. Negli 
avari, preti o laici, si cerca più saviezza 
che rinomanza. 

Vedete, verbigrazia ; avrebbe egli ra- 
gionevolmente Orazio richiesto un nome 
illustre nel suo avaro e gliene avrebbe 
fatto colpa che invecc di menar vita mi- 
sera, non si fosse studiato ad acquistarsi 
fama grande con altrettanta cura, quan- 
ta n’ebbe posta ad ammucchiare ricchez- 
ze? In quella guisa ch'è virtù il conten- 
tarsi al poco, quando non si può vivere 
che una vita frugale;sarà per lo contrario 
schifoso vizio, che tra le abbondanti fa- 
coltà un uomo come Avidieno si stringa 
il corpo, e faccia suo cibo di quattro oli- 


che i fe sozzi, 


ve quinquenni, o si mangi il cavolo con- 
dito per sua mano propria con poche 
stille di putida morchia, e beva male del 
cercone e vesta peggio. Dalla virtà della 
frugalità e della masserizia dilungasi e- 
ualmente l’avaro ed il prodigo. Il gran 
oeta satirico esige che, a cansare i pc- 
ricolosi estremi, abbia ciascuno quella 
sapienza che può apparare senza altri 
precetti ed ammaestramenti della Filoso- 
fia,siccome il suo rustico Ofello, ch'era: 
abnormis sapiens crassuque Minerva: 
e più non chiede. 

Chi adunque patisce difetto di questo 
buon lume naturale, se abbandonasi al- 
le lautezze della vita, sarà uomo bruta- 
le, che, come Ciacco (Inf.VI) giacerà per 
terra in mezzo alla sozza mistura delle om- 
bre e della pioggia; (Oraz.Lib. II, sat.2): 
Alque affigit humo divinae particulam aurae. 

Se spilorcio; sarà a più forte ragione 
degno che diasegli nome di sozzo e im- 
mondo, per quello che di Avidieno è det- 
to; cui anche Orazio chiama sordido e 
cane. La vita di cotestoro è chiamata da 
Dante sconoscente; perchè a cadaun d’es- 
si potrebbe dirsi col Venosino (Sat. I, 1): 
Nescis quo valeat nummus, quem prebeal usum. 

Or ad un Avidieno, a un Opimio (Oraz. 
Lib. II, sat. 3) che si lascia ammazzar 
dall’ inedia, prima che sgocciolare otto 
assi per un cordiale, un Orazio e un Dan- 
te rimprovera soltanto l'immondo vivere 
e l'insipienza che trascina nel fango. Che 
il nostro poi dica: 

Ad ogni conoscenza li fa bruni. 
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Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 


In eterno verranno agli due cozzi: 


non vuol significare che que’ chercuti e 
gli altri, perchè avari non divennero il- 
ustri; ma che di loro egli non conobbe 
niuno in inferno: imperocchè siccome 
l’avarizia aveali di uomini mutati in sor- 
didi animali; così per pena simile a simi- 
le colpa, non era giusto che se ne aves- 
se colà la menoma notizia,a maggior di- 
sprezzo della loro bassezza e viltà. .Un 
Comentatore : L’ ignobile ed oscura vita 
che li fece sozzi di questi vizi li rende 
ora oscuri e sconosciuti. Dunque biso- 
gnava che fossero nobili ed illustri per- 
chè a Dante potessero venir chiari e co- 
gniti? Falso. Dante dice a Virgilio ch'egli, 
massimamente tra coloro che non aveano 
avuto coperchio piloso al capo,dovea co- 
noscerne molti e Papi e cardinali vissuti 
con eccessiva avarizia; ora almeno que- 
sti ultimi avrebbe dovuto riconoscere, 
dappoichè la vita di costoro, spezialmen- 
te al tempo del poeta, era non ignobile 
e molto meno oscura. Tanto ancor più, 
che il P. non dice vita sconosciuta ma 
sconoscente: al che se si fosse riflettuto, i 
comentatori avrebber preso un granchio 
di meno. Nè una vita privata, sconosciu- 
ta od oscura debb'esser necessariamente 
sordida e immonda; trovandosi là più so- 
vente mondizia e miglior costume, dove 
ha meno di lusso e di vano culto urbano. 
Egregi comentatori ed illustratori della 
Divina Commedia spesso sforzano l’auto- 
re a spropositare e dir quello che mai 
non s'è sognato: e questo accade dal non 
esserci fatti ancora capaci, che la lingua 
con cui Dante cantò la Monarchia di Dio 
riunisce alla semplicità del greco, la san- 
tità del linguaggio biblico, la maestosa 
gravità del latino idioma e l’affettuosa ed 
erotica favella provenzalesca de’ trovado- 
ri, ch’ebber di poco preceduto il Poeta. 
I re sozzi. (V. Inf. V. 18). 


55 Segg. VERRANNO ALLI DUE COZZI. Rei 
di vizi contrari gli avari e i prodighi in 
vita, è giusto che dopo la morte cozzino 
eternamente. Avarizia non usa, Prodiga- 
lità abusa l'avere; quella mal tiene, que- 
sta mal dà. Il rimproccio che si fanno: 

Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 
son gli estremi viziosi dannati dalla ra- 


bp) 


gione; nel mezzo de’ quali si raffrontano 
e stringono amiche la masserizia e la li- 
beralità, virtù civili e cristiane che ri- 
fuggono egualmente da quelli e metton- 
si a salvo dalla percossa dell’eterno coz- 
zare. Il Poeta gli pone allo stesso mar- 
toro: perciocchè la prodigalità nuoce tan- 
to al prodigo, quanto non giova l’ avari- 
zia all’avaro; ed entrambe non giovano e 
nuocono altrui. Turbando l’ordine mora- 
le con egual forza e contraria, son volti 
giù fino al medesimo grado di punizione; 
dove si percuotono incontro: 
Voltando pesi per forza di poppa. 

a significare quanto vane riuscissero le 
sollicitudini, onde si cercano le ricchez- 
ze, e gli affanni, cui vanno soggetti co- 
loro che le gittano a precipizio. Al pen- 
siero di Dante fu presente la favola di Si- 
sifo con l’immane sasso, e ne seppe egli 
trar partito di più bella e più morale in- 
venzione. 

Questi RISURGERANNO: quando lo squil- 
lo dell’angelica tromba gli appellerà, in- 
tuonando il: Surgile, mortui, venite ad 
Judicium. 

Det sembra un segno del secondo ca- 
so; ma risponde al de de’ latini quando 
regge un nome del luogo, onde uno si 
parte. I grammatici avvisano non potersi 
adoperar di per da fuori il caso che il 
verbo della proposizione dinoti moto da 
luogo. V. Inf. XXIV: 

gge Marte vapor di val di Magra. 

SePULcRO è qui molto appositamente 
usato per qualunque luogo d’inumazione: 
e n’è invero il termine generico, sotto 
cui si comprende sepoltura, avello, ar- 
ca, tomba, monimento, fossa, locello, 
tumulo, sarcofago, mausoleo, busto, ur- 
na, cimitero. (Vedi il Grassi; e il Boccac- 
cio, Com. Dant. Lez. 31). 

Il P. si tenne a bello studio stretto al- 
la proprietà della voce; mentre poi egli 
stesso credette potere significare la iden- 
tica idea con vocaboli che non son veri 
sinonimi, cioè Sepolcro, avello, arca, 
tomba, monimento, cimitero (Inf. IX, 
115, 118, 125, 129, 131). 

Fra Guitt. Lett. a Fior.: Ben denno 
rifiutare e padre e voi, e nel sepulcro 
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Questi risurgeranno del sepulchro 


ispogliarsi a vostra fine (morte) rifiu- 
tando voi ed ogni vostro. 

. Cox Pugno cuiuso. Bene il Torricelli, 
il Bianchi, il Tommaseo ec. notano da 
Diodoro Sicolo che: Sinistra compressis 
digitis tenacitatem, alque qvariliam 
significat. 

E questi co’criN mozzi. Se gli avari ri- 
sorgeranno del sepolcro col pugno chiu- 
SO, parrebbe che i prodighi, per lo con- 
trario, risorger dovessero con la mano 
aperta. Ma poichè l' avaro ha la mano 
quanto rattrappata a dare, tanto distesa 
e pronta a pigliare (a), ragionevolmente 
il P. non attribuisce al prodigo la mano 
aperta e larga, qual segno di prodigalità. 
Che se poi l’avaro mostra al Giudizio sol- 
tanto la mancina chiusa ; ciò vuol dire, 
che non è reo chi accumuli oneste ric- 
chezze, ma chi non ne faccia il suo pro- 
de e l’altrui (b). 

Vediamo ora a quale intendimento si 
fan suscitare i prodighi co’ crin mozzi. 

Di quanti ne verranno su dalle tombe 
e da’ cimiteri al Giudizio universale, cia- 
scuno (Inf. VI, 98) 


Ripiglierà sua carne e sua figura: 


e al cospetto del supremo Giudice pari 
saranno i despoti e gli schiavi, i ricchi 
e i poveri, i nobili e i plebei. Le corone 
non fregiano le teste de’ Re, nè gli allo- 
ri cingono le dotte fronti de' pocti, e 
quelle de’ valorosi capitani. Non codini, 
non crini cimati, non zazzere olenti di 
soavi profumi; non addirizzature, non 
forfecchine, non trecce, non ricci; non 
opera qual si sia o di pettini, 0 di forbi- 
ci, 0 di calamistri. Ma quale che natura 
fe l’uomo, tal v'anderà cgli, non accon- 
ciato per proprio studio od arte di par- 
rucchiere. Quindi uomini e donne de- 
formate dalla calvizie avran capelluto il 


(a) Lotario Cap. XIII: Avarus ad petendum 
promptus, ad dandum tardus... largus in alieno 
sed parcus in proprio... Gulam evacuati ut ar- 
cam impleat; corpus extenuat ut bucrum exten- 
dat, Manum hubet ad dandum collectum, sed ad 
recipiendum porrectam: ad dandum clausam ad 
recipiendum apertam. 

(b) Se tu vuoli avere Prudenza ... acconria te 
sicome la mano face, che tuttavia (sempre) è 
una medesima e quindo ella è chiusa e quando 
ella è aperta. Bono Giamb., Forma d'onesta vita. 


capo; le dame bicipiti de’ dì nostri ab- 
bandoneranno nelle putide arche il po- 
sliccio cignone; e i rustici colennoni, 
che or si fan tonduti e rasi, appresente- 
rannosi col coperchio peloso, non più zuc- 
conati. Vedi ora il grande spettacolo! 
Mentre tutti gli uomini, che nacquero € 
morirono, dagl’incunabuli del mondo 
alla fine de’ secoli, saran per comparire 
alla gran Valle, co’ suoi capelli ciascu- 
no; dovranno i soli prodighi andarne 
senza. Perocchè se di qua le chiome e le 
zazzere sono ornamento di civile persona 
e segno di gentilezza e di non basso sta- 
to di chi le azzima e le coltiva, ed è da 
rozzo plebeo andare in zuccone: di là, 
che non si reputa a colpa di nessuno 
l'essere vilmente nato, l’alta giustizia di- 
vina con dare a chiunque la sua capel- 
latura, cancella ogni segno di distinzio- 
ne ed ammenda per l’eguaglianza natu- 
rale, il difetto della nemica fortuna. Non- 
dimeno colui che non sa dare con senno 
e misura, ma dissipa le sue sostanze, e 
di ricco impoverisce (c), è giusto che, 
in pena della propria stoltezza, sia mo- 
stro a dito davanti a tutta l’ umana gene- 
razione, in figura di rozzo ed abbietto, 
qual per sua opra divenne. E che tanto 
significhino i crini mozzi non pare da 
mettersi in dubbio. Infatti presso i Ro- 
mani i servi rozzi e semplici eran fondu- 
ti; i comati o compti eran gli astuti e 
delicati. La testa tosa e la barba rasa vi 
fu per alcun tempo indizio di virilità; ma 
Giulio Cesare copriva co' radi bioccoli la 
parte calva del capo, Cincinnato si nomi- 


(c) Nota, lettore, che non si vuol confondere 
i prodighi con gli scialacquatori e coi biscazzieri 
o barattieri, che violenti ne'loro beni son messi 
dal Poeta nel secondo de’tre gironi, ne’ quali 
è scompartito il settimo cerchio infernale ( edi 
Inf. XI, 40 seg. XIII, 115 8eg.). Onde non pare 
siensi avvertiti di questo coloro,chè comentando 
dicono: I crin mozzi significano la prodigalità, 
perchè lo scialucquatore bullo, fonde, come pur 
oggi si dice, fino ai capelli. Bianchi ed altri. 
prodighi risorgeranno co' crin mozzi, per- 
chè forse, venduta ogni cosa, da ultimo sti ven 
dettero la chioma. Torricelli. Chi scialacqua 0 
vende fin la chioma, Dante chiama barattiere, 
non prodigo; e dà giustamente al Ai Bu 
grave pena, che al secondo. Mi perdoni l’ illu- 
stre Torricelli, se gli noto questa svista in un 
poema ch'egli sapeva a menadito. 
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Col pugno chiuso, e 


na da’ lunghi cirri, Berenice è celebrata 
dalla chioma votata agli iddii (a). Dionigi 
ruba i crini d’oro ad Apollo, Venere si lo- 
da dai biondi capelli,a Cupido ondeggia- 
no inanellati sugli omeri. Gl' italiani gli 
tennero in pregio, fino all’onor del codi- 
no; nè gli aristocratici, salvo che ai garzo- 
ni, non li rasero mai. Quindi tosì e tose 
per fanciulli e fanciulle. Nel Dittamondo: 

Non è da toso che legge l’abbi. 
il Boiardo (Lib. III, C. VII, 61): 

Le chiome le tagliò come a garzone. 
nel Centilog. del Pucci: 

E tutti cittadini 

V'andavan, così il toso, come il raso. 

Dove loso è il piccolo d' età, ovvero, 
come altri intende, l’uomo vile e plebeo. 
Ne’ framm. stor. rom. (Lib. III, cap. IV): 
Tagliava li capelli e le varve de auro 
che avevano li sii Dii.I plebei, che non 
potevano nè allicchisarsi, nè scrinar la’ 
chioma, la si mozzavano; dando perciò 
segno certo di servitù e di condizione 
tribolata e tapina, Orazio (Lib. I, Epist. 
VII, 50) dice: 

- + + Consperit,utaiunt, : 

Adrasum quemdam vacua tonsoris in umbra. 
toccando il costume di certi zotici, i qua- 
li, per non istare a spendere ogni poco 
ì lor quattrini alla barbieria; si facevano, 
una per le più volte, tosare i capelli ra- 
sente la cute. 

Per pelare o ridurre alcuno a misera 
condizione spogliandolo del suo, dice 
anche il nostro volgo: Fare altrui il ca- 
ruso, e Plaoto (Capt. II, 2, 18) adopera 
in questo senso figurato la frase striclim 
attondere: Sed utrum, striclimne at- 
fonsurum dicam esse, an per peclinem 
nescio. Cioè: Non ti so io dire se gli ci- 
merà i capelli, o glieli raderà (b). 

Appo i Giudei, i Greci, i Longobardi 
ed altre genti si mozzavan le trecce alle 
giovani che andavano a marito: la quale 


(a) Catone il censore è detto intonso da Ura- 
zio, con epiteto distintivo degli antichi romani; 
appo ì quali l’uso di rader barba e capelli fu 
introdotto dopo 454 anni della fondazione di 
Roma, e i barbieri v'andarono dalla Sicilia. 

(b) Rudere debbe poter dirsi del capo che si 
zuccona; poichè nel miglior fiore della latinità, 
il volgo diceva rasores, dove gli altri dicevano 
novaculae, i rasoi. Cantù. Stor. letterat. lat. 
Le Monn. 1864. 
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consuetudine significava ch'elle, non più 
libere nel loro stato, passavano sotto la 
dipendenza di lui. Ond' è che la donna 
nubile si disse Vergine én capillis od 
intonsa (Murat. Rer. italic. script. tom. 
II, p.5); e che dura ancora tra noi la sa- 
cra cerimonia d’arritondare i capelli alle 
suore ed ai frati, i quali rinunziano al 
secolo, e non più indipendenti e liberi, 
si rendono servi di Dio ed annegano la 
propria volontà (c). 

Dal che si fa chiaro, i crini mozzi, che 
Dante attribuisce ai prodighi, esprimere 
servitù, dipendenza, e vil condizione ple- 
bea. Che se l’ avaro è servo sotto la si- 
gnoria tirannica della sua passione ; il 
prodigo, poichè si fu spogliato della sua 
proprietà, in cui consiste il fondamento 
della creazione, la condizione dell’ esi- 
stenza, îl coefficiente della vita (d), di- 
vien servo di tutti, e ricordasi invano del 
tempo felice nella miseria. 

Resta da ultimo a vedere com’ è che, 
fra tante anime nere, si scelgano i soli 
prodighi e gli avari allo spettacolo, che 
su è detto. L' Alighieri trova nell' avari- 
zia, e quindi nell’opposto vizio, la trista 
sorgente di tutti i mali (e); imperocchè 
l’'udiamo (Inf. I, 49) dire: 

Ed una Lupa che di tutte brame 


Sembrava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe già viver grame ec. 


All’enfiata labbia di Pluto, ch'è la su- 
perba gonfiezza di Mammona, dio del- 
l’oro, fa rivolgere Virgilio con quelle for- 
ti parole: 

Taci maladetto Lupo. . . 
Nel XX del Purgatorio chiama egli l’a- 


varizia. 
e + » fl malche tutto il mondo occupa. 


LO) «Presso i Franchi, gli Alemanni, i Sassoni, 
i Wisigoti, gli schiavi avevano la testa rasa ; 
quindi era sommo affronto tosare un uomo libe- 
ro, giacchè questo atto gli toglieva l'unica mar- 
ca distintiva della sua condizione ». Traifé des 
coutumes Anglo Normandes, tom. I, p. 29. V. 
Melch. Gioia. Merito e Ricomp. tom.i,c. 11, $ 4. 
0) Filippo Cervo, Prolusione allo studio del 
Dritto pubblico univ. ec. Nap.1867. —— 

e) Radix omnium innlorum est cupiditas co- 
sì la Volgata. Il testo greco p.2.ap7upr* (Phi- 
largyria) che S. Girol. voltò in cupiditus per 
Di quasi cupidigia più crudele di ogni 
altra. 
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Mal dare, e mal tener lo mundo pulcro 

Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. 60 
Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 


e apostrofandola dice: 
Maledetta sie tu, antica lupa, 
Che più di tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 

L'avarizia e la prodigalità non solo a- 
gl’individui, ma son disastrose e funeste 
ai popoli ed agli Stati. Si mostra nella 
Lupa romana che nocque alla Religione 
ed alle genti, e nella nuova Italia che 
gitta ai cani le ricchezze sue. I papi ve- 
drem dunque al gran Giudizio compari- 
re col pugno chiuso, e l’Italia, se innan- 
zi che venga il finimondo non rinsavisce, 
farà di sè miserando spettacolo, mozza il 
crine e tonduta e rasa infino alla cuti- 
cagna. 

Anche in Purgatorio (XXII, 46-54) 
Stazio venne scambiato per avaro da 
Virgilio ; ma dice ch' egli ebbe pecca di 
prodigo e lì era a purgarsi con quelli del 
vizio opposto: 

Quanti risurgeran co’ crini scemi, 

Per l'ignoranza che di questa pecca 

Toglie il pentir vivendo, e negli estremi! 
E sappi che la colpa che rimbecca 

Per dritta opposizione alcun peccato, 

Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s'io son tra quella gente stato 

Che piange l’avarizia, per purgarmi 
Per lo contrario suo mè incontrato. 

Rechiamo questo luogo come comen- 

to al passo che qui annotiamo. 


58. Monno Putcro è il Paradiso. L'a- 
varizia e la prodigalità tolse ai miseri il 
mondo pulcro; ch'è quanto dire per mal 
tenere e mal dare sun dannati. Mondo 
cieco o malo suole dal nostro poeta 
chiamarsi l'Inferno; dolce, chiaro 0 mor- 
tal mondo questo della vita presente. 


‘60. ParoLE NoN ci apPuLCcRO. « Altri li- 
bri hanno: parlare non ci è pulcro, qua- 
si voglia dire; meglio è tacere, ed in 
questo modo il testo è più chiaro: Bar- 
gigi.» — Veramente questa lettera rende- 
rebbe quella sentenza detta dal Poeta con 
altre pargle (Inf. IV, 104):... il tacere 
è bello. Questo pregiato comentatore 
spone la comune lezione: Qual' ella sia 
questa zuffa, io non ci APPULCRO PARO- 
LE; non ci voglio adallare parole belle 


ed ornate, perocchè non la voglio de- 
scrivere. Così, l'un dopo l’ altro, tutti. 
Noi osserviamo, il Petrarca (in una Frot- 
tola) dir simigliantemente: 

Mie parole non fregio: tu tel vedi. . 
e ne pare, questo appulcrar parole va- 
ler tanto, quanto fregiarle. Dante stesso 
ci avvisa che dica lo stesso in altri ter- 
mini nella frase: la lingua abborrire fio- 
ri (Inf. XXV, 143 seg.): 

° + +. +» @quimiscusi 

La novità, se fior la penna abborra. 
cioè se il mio stilo è stato alieno da or- 
nato ec. Così l’intende il Bargigi ed 
altri (a). 


61. Buffa e rabbuffa hanno stretta 
affinità: come può andar dunque che 
buffa vaglia gioco, e rabbuffa valga si 
turba e s'irritano l'un con l'altro ? E se 
per altri corta buffa è breve soffio, bre- 
ve vanità, 0 corto giuoco; com'è mai che 
cotesto soffio e catesta breve vanità fi- 
gli il verbo Rabbuffare, in sentimento di 
accapigliarsi e venire a zuffa? È inve- 


‘ro una metamorfosi nuova, che per in- 


canto è comparsa a provare come del fi- 
co possa nascere il grappolo e della vite 
il fico (b), e che così in filologia non sia 
da tener conto sempre delle significanze 
delle voci per le fonti da cui si derivano. 
Salva la reverenza debita agli antichi co- 
mentatori che fecero o tennero la soprad- 
detta interpretazione, quali furono il Boc- 
caccio, Benvenuto da Imola, il Landino, 
il Daniello ec. e tra i moderni più cele- 
bri, al Tommaseo, al Bianchi, ed altri ; 
a noi pare che Dante voglia qui dire, che 
i beni dispensati dalla Fortuna son quasi 
un soffio, del quale gli uomini sì rigon- 
fiano come fa otre o vescica, c vanno pe- 


(a) Altri, massime i modèrni, prendendo fior 
per alcun poco e aborrare per aberrare; spiega- 
no: se ulcun poco la mia penna aberra, detia. Il 
Costa non è per quest'ultima sposizione, la qua- 
le per altro è bella ed ha ragioni per sostenersi, 
(V. B. Bianchi) 

(b) Ma dell’ ulivo che fece il grappolo d'uva 
diede avviso Alessandro Marchetti al Redi; il 
quale ne lo ringrazia con lettera del 14 settom- 
bre 1617. V. vol. IV, pag. 66, Ven. 1728. 


CANTO VII. 


De' ben, che son commessi alla Fortuna, 
«Per che l umana gente si rabbuffa; 
Chè tutto l’ oro ch'è sotto la luna, 


rò sì tronfi e vani ; ma che quel vento 
prospero ha breve durata. Al Poeta corse 
per la fantasia l’idea di cotesta inane 
gonfiezza che sogliono male ingenerare i 
favori della fortuna; ma poco innanzi a- 
vendo toccato dell’enfiala labbia di Plu- 
to, e delto: 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte poi che l’alber fiacca. 

tale essere a terra caduta la bestia ‘crude- 
le ch'è il superbo dio delle ricchezze; a 
non dipingere con gli stessi colori la si- 
migliante imagine del suo pensiere rela- 
tiva all’enfiata labbia dell’ uomo secon- 
dato dalla ventura, ricorre ad un’altra lo- 
cuzione figurata, che ha un grado di va- 
lore estetico trascendente, chi consideri 
la varietà, cui serve il poeta, come ad 
elemento della bellezza ; gli obbictti on- 
de son tratte le similitudini, e, senz’ al- 
tro, l’opportuna proporzione ai subbietti: 
poichè per la prima vien paragonata la 
superbia di Pluto (nume infernale) alla 
vela gonfia; e per la seconda quella del- 
l'uomo a un pallone di vento. 

Noi dunque, infino a che per punta di 
ragioni, non sarem convinti del contra- 
rio, teniamo la sentenza degli addotti 
versi esser questa: Or puoi, figliuol, ve- 
dere quanto breve duri l'aura della for- 
tuna, onde si gonfiano i pelli umani: 
concetto variamente ribadito negli altri 
versi, ov’è detto di lei: 

Che permutasse a tempo li ben vani: 
e che: 
Le sue permutazion non hanno tregue. 

Per la qual cosa ci maravigliamo che 
uomini di tanto merito, dopo aver preso 
Buffa per soffio, vanità, gioco, passino 
all’accapigliarsi e alle zuffe delle uma- 
ne genti; come se l’ Alighieri abbia vo- 
luto che si abolissero i tribunali e i pia- 
ti; anzi che levarsi dal mondo l'orgoglio 
che mettono nell’ animo le fugaci ric- 
chezze. 

Agli argomenti estetici, e filosofici ag- 
giungiamo quelli che vengono in nostro 
favore dalla Filologia e dalla Etimologia. 
Bufo dissero i Latini la botta, animale 
ch'è tutto în gonfiezza di brutta forma, 


e con proprictà di vocabolo Fedro disse 
della rana: Rugosam inflavit pellem. 
Buf è pe’ provenzali voce imitaliva del 
gonfiamento delle gote, che si fa nel 
soffiare (insufflalio). (Grassi, voc. Scher- 
nire e Beffare); e quindi Buffa per ven- 
to impetuoso e corto; onde il Caro(En.1): 

Così dicea; quand'ecco d'Aquilone 

Una buffa a rincontro, che stridendo 

Squarciò le vele e'1 mar spinse alle stelle. 

Bufjare dovette dunque, quando che 
sia, valer tanto, quanto Soffiare; altri- 
mente non si avrebbero i derivati e com- 
posti: cioè rabbuffare (nel senso che 
detto è), sbuffare, buffettare, bufèra, 
buffata, buffo, che son tutti nati di sof- 
fio, nè si spiegano senza intendervisi l’e- 
lementare costitutivo del vento. Dirò dip- 
più, col Grassi, che dal bisavolo Buf 
nacque la beffarda genìa delle beffe, del 
beffare, del beffeggiare e del beffeggia- 
torio, beffabile, beffeggiamento; giacchè 
poi non si pone in dubbio la legittimità 
della buffoneria, buffonata e bufferìa, 
che discesero per linea diretta dal svffia- 
re e gonfiar le gole; atto ridicolo e vil- 
lano, ma senza di cui i proto-buffoni 
non avrebber potuto nè incominciare, nè 
seguire il loro buffonesco metro del buf- 
fonare e del buffoneggiare. 

64 segg. Caè TuTTo L'ORO ec. La terzi- 
na che comincia per queste parole è stata 
sino ad ora male intesa nel costrutto,e peg- 
gio frantesa quanto al concetto. Perciocchè 
il verbo sustantivo vi si adopera dal Poe- 
ta le ben due volte, non già con la gene- 
rica sua nozione di esistenza, ma dippiù 
con quella di appartenenza; e le parole: 
di quesle anime stanche non esprimono 
un genitivo partitivo, ma di possesso, 
retto non mica dal numerale una, ma 
da’verbi fu ed è nel sentimento ch'è det- 
to. Quindi è un grossolano errore porre 
il comma dopo luna e dopo fu, che fa 
attribuire all'autore una sentenza, ch'egli 
non ebbe in animo di significare con 
quelle parole. 

Chi vuole insinuarsi nella mente del- 
l’Alighieri e pigliar il vero suo intendi- 
mento in questa terzina, leghi ad oro, 
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O che già fu, di quest’ anime stanche 65 


ch'è il soggetto, le due incidenti che so- 
no nella seconda metà del primo verso e 
in tutto intero il secondo; e si legga con 
la seguente interpunzione la detta fer- 
zina: 

Chè tutto l'oro, ch'è sotto la luna 

E che già fu di queste anime stanche, 
Non poterebbe farne posar una. 

La sola forma grammaticale del detta- 
to, se i dotti comentalori vi avessero più 
sottilmente atteso, polea da sè sola farli 
scorti, come il secondo caso richiesto 
dall’ addieltivo partitivo numerale una 
v'è chiuso nel pronominale ne affisso al 
verbo nella parola farne; la qual parti- 
cola pronominale vi starebbe oziosa alla 
presenza del primo genitivo; ovvero fa- 
rebbe un ripieno non addimandato, sia 
dalla evidenza ed efficacia, sia dal nu- 
mero od armonia del periodo. Sappia- 
mo, di questi pleonasmi esservene in 
buondato ne’ più egregi scrittori, e che 
in questo luogo l’ affigere la particella 
pronominale al verbo rende il verso più 
pieno, ed evita lo scontro spiacevole di 
due indefiniti che hanno la stessa caden- 
za: ma oltre che Dante è sì regolato 
scriltore e sì ricco di ripieghi e dì modi, 
che lieve gli sarebbe stato provvedere 
altrimente alla sua locuzione, c dì vivez- 
za e di armonia; sta il fatto però, ch'egli 
consegue l’uno e l’altro pregio, senz’uo- 
po delle figure che la grammatica gli 
avrebbe anche accordato ; perchè il ne 
di farne per costruzion regolare vi sta 
come pronome riferito alle anime stan- 
che. Intende dire il Pocta: tutte le ric- 
chezze che sulla lerra furono e sono di 
questi avari, se si riunissero insieme, 
non varrebbero a farne posare un solo 
dalla zuffa, a cui furon posti per +rre- 
vocabile giudizio di Dio. Con che si 
vuol dinotare il vano studio che posero 
que’ miseri in accumular tant'oro di nes- 
sun giovamento nell’ altra vita; e questo 
concetto lega la terzina alla precedente, 
ed esprime la ragione della corla buffa 
de' beni commessi alla Fortuna, che ol- 
tre la tomba non dura. Ed è notevole 
quel fu postovi a bello studio per signi- 
ficare le ricchezze che di presente non 
erano più d' alcuni tra quelli avari, ma 


passati di gente in gente per effello del- 
le permutazioni perenni dell’ instabile 
Dea; il che par che sia un altro acuto 
pungello che gli martora. L' è poi vi sta 
molto acconcio, ed ha risguardo all’ oro 
che ancora persiste nelle case di quelle 
anime stanche, e che perciò è di esse, 
ma senza pro. L’Alighieri, chè mira al 
perfezionamento morale, religioso e ci- 
vile dell'umanità, trova per questo argo- 
mento come insinuarsi nel cuore di chi 
legge ed ispegnere ogni favilla di cupi- 
digia. 

Non hen qui luogo i passi allegati 
dell’ illustre Tommasco: e vediamolo: 
«Luna. Dan. IX, 12: Male qual mai non 
fu sotto tulto il cielo ». Si può ben dire: 
Male qual mai non fu solto tullo il cie- 
lo; imperocchè o che s’intenda morale o- 
fisico cotesto male, può esso crescere 0 
scemare a seconda che più o men si cor- 
rompa l’animo umano, più o meno pro- 
cedano ordinate al suo fine le cause se- 
conde: ma dire poi tutto l'oro... che fu 
sotto la luna è dire un impossibile, qual 
sarebbe che potesse uscir fuora dai con- 
fini della terra, dove, anche a detta del 
Poeta, l'oro e le ricchezze si permutano: 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue. 

e le ha tra le branche la Fortuna, da cui 
non trapassano agli altri pianeti. 

Altra chiosa: « (I°) Posar. In una can- 
zone dice che le ricchezze raccolte: Non 
possono quietar, ma dan più cura ». Ma 
qui il nostro pocta parla delle sollicìtu- 
dini che nella vita presente si durano ad 
accumular le ricchezze e a mantenerle ; 
nella terzina in esame si dice delle ric- 
chezze già acquistate e che non hanno 
forza di alleggiare, nonchè redimer dalla 
pena, le anime dannate di avarizia. Nel 
primo caso non si ha quiete per effetto 
della viziosa passione; nel secondo per 
difetto cd inefficacia del mezzo: due cau- 
se, l'una subiettiva, l’altra obiettiva; cp- 
però il paragone non regge; e Dante del- 
la canzone non chiarisce Dante della Di- 
vina Commedia. Dicasi lo stesso del re- 
stante. Sicchè le autorità addotte dal va- 
lentuomo,belle che fossero,son fuori luo- 
go, ed anzichè illustrare oscurano il su- 
blime concetto dell’immortale Alighieri. 


CANTO VII. 
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Non poterebbe farne posar una. 
Maestro, dissi lui, or mi di anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
E quegli a me: o creature sciocche, 70 
Quanta ignoranza è quella che v' offende! 
Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 


Se questi ci avesse detto (come da sei 
secoli gli han fatto dire i chiosatori) che 
tulto l'oro del mondo non vale a far 
posare una sola di quelle anime stan- 
che,noi non gli avremmo le grandi mer- 
cedi. Sapevancelo ancor noi piccini che 
nell'inferno non fil redemplio; anzi sap- 
piamo dippiù, che la divina giustizia è 
ben altra dall’umana, cui può corrompe- 
re la potenza dell’ oro. Sappiamo, che 
tutto l'oro del mondo non può mica ces- 
sare il tribolo degli avari e nè de’ tradi- 
tori, de’ violenti, degl’ iracondi, de’ car- 
nali e di chiunque altro si trovi dal lim- 
bo fino all’ultimo foro del cono inferna- 
le. Laonde si farebbe carico a Dante d'a- 
ver delto, de’ soli avari, quello che può, 
e deve onninamente dirsi di tutl' i dan- 
nati. E questa inconvenienza si leva an- 
che via, tenuta la lettera e 1° interpreta- 
zione, che noi proponiamo e che since- 
ramente sottomettiamo ai nostri maestri, 
e al fino ed imparziale giudizio de’ no- 
stri lettori, 


66.PoTEREBBE. Inflessione regolare da 
Potere, siccome da temere, temerebbe. 
Da Polre, una delle tante configurazioni 
di questo verbo, si può venire Potrebbe, 
se nol si voglia piuttosto voce sincopata 
dello stesso Poterebbe. Si diceva in an- 
tico porrebbe da porre, potere; ma Po- 
terrebbe che si legge nel Testo del Tom- 
maseo pare erroneo, se non sì abbia c- 
sempio dell’indefinito Poterre. (Vedi Inf. 
IX, 33). 

Jacopo da Lentino: 

Che senza lei non poteria gaudire. 

Ciullo d' Alcamo: 

Avere me non poteria esto monno. 

Il Bembo, Asol.: 

Il poteremmo noi fare. 

L'uso insegnò che, ad evitare gli cqui- 
voci, si convenisse lasciar queste caden- 
ze al verbo Potare, ritenendo potrei, po- 
tresti ec. Al poeta accade di dovere ri- 


pristinarne l’ uso antico, cd egli lo farà, 
senza tema che abbiano a confondersi le 
distinte siguilicazioni di polere e polare. 


67. Dissi Lu. (Vedi Inf, I, 81). 

Mi pì. Le particelle pronominali rara- 
mente si prepongono agl’imperativi; ma 
quest or mi dì è di tanta vaghezza, che 
farebbe ribellarsi alla regola gramma- 
licale. 

Non di’, come in alcuna moderna edi- 
zione; ma dì siccome i più accorti han 
ritenuto dopo le osservazioni del Nan- 
nucci. (V. Teorica de’ Verbi pag. 321, 
Fir. 1843, Le Monn.). 

Sì deve scrivere di', giorno, dì impe- 
rativo di Dire, e di preposizione. (Vedi 
Paradiso V. 122) 


68. Toccue è per Tocchi; ma non in 
forza della rima. (Vedi Purg. XXV, 36) 


69. Cue è, cHe è il pretto sputato Quid 
est, quod de' latini; e vale Perchè mai, 
Ond'è che ec. 

Brancue. L’ illustre Tommaseo ha sì 
bene aflerrata la forza di questa voce ; 
che meglio non si poteva spiegar la ca- 
gione, onde Virgilio riprendesse Dante 
con fare il panegirico della Fortuna. 


12. ImBoccare flguratamente per Cre- 
dere alla cieca usano anche oggidì nel 
contado i Calabri: comunemente Ingol- 
larsela ec. 

Il traslato è preso da' bambini, che 
non guardano checchè di cibo lor si 
ponga in bocca. Virgilio vuole che il suo 
alunno accetti la sentenza come vera, 
senza discussione. Le chiose al testo del 
Cod. Cassinese: Volo quod capias meam 
sententiam pro vera. 

Virgilio stesso (En. II, 1): intenlique 
ora tenebant; che, sebbene si volti: pen- 
deano ‘intenti dalla bocca di Enea cc. 
pure la lettera dice proprio bocca, ma 
per Sineddoche pigliasi in sentimento di 
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Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende, 13 


faccia; siccome bocca per viso, aspetto 
o faccia Dante adoperò alla latina (Purg. 
XXXI, 436): 

Per grazia fa noi grazia che disvele 

A lui la bocca tua, sì che discerna. 

La seconda bellezza che tu cele. 

La parola di verità è cibo dell’ anima, 
perchè non in solo pane vive l'uomo. Il 
Nostro più ch’ una volta fa uso di questa 
metafora: eccone degli esempi: 

Parad. XVII, 130: 

Che se la voce tua sarà molesta 

Nel primo qusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, JE sarà digesta. 
Ivi, XXXI, 127: 
Mentre che piena di stupore e lieta 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che saziando di sè, di sè asseta cc. 
ec XXVIII, 61: 


si Tia) csi se tar e DIO 
Ciò ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti. 
Ancora, II, 10 
Voi altri pochi che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli angeli (a), del quale 
Vivesi dui, ma non sen vien satollo ec. 

Nell’ Inferno (XIV, 85 e segg.) Virgi- 
lio a Dante: 

Tra tutto l’altro ch'io t'ho dimostrato, 

Posciachè noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogliare a nessuno è negato. 
Cosa non fu dagli occhi tuoi scorta 

Notabile, com'è il presente rio, 

Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 

E Dante appella col nome di pasto ciò 
che di nuovo s'offre ai suoì occhi, e può 
venirgli descritto e spiegato dal Savio 
Duca; onde soggiugne immediatamente: 

Queste parole fur del Duca mio: 

Perchè '1 pregai, che mi largisse il pasto, 
Di cui largito m'aveva il disio.. 

Da ultimo, lo stesso Convito (opera 
dove il Poeta addestrava il suo ingegno 
a spiccar dipoi voli più: alti nel sacro 
I’oema) non è, a sua detta, che una im- 
bandigione d’elette dottrine, onde lo spi- 
rito s'alimenti (b). 


13 segg. Saver. Savere per Sapere 
pel facile scambio della v col p. Si tro- 
vano infiniti esempi tra gli antichi scril- 

(a) Pan degli angeli è propriamente la man- 
na piovuta nel deserto agli Ebrei.Salm.LXXVII 
v. 21, 28, 29. Figuratamente è presa per l’Eu- 
caristia, e Dante forse togliela per la Parola di 
verità tenuta in virtù della Rivelazione. 

(b) Altra lez. tutti... imbocche, cioè a tulti. 


tori in versi e prosa. La Nina Siciliana 
in un sonetto di risposta a Dante da 
Maiano: 

Lo core meo pensar non si savria 

Alcuna cosa che sturbasse amanza ec. 

Fra Guittone Lett. XIV: Carissimi ce 
amatissimi molto miei, ben credo save- 
te che da fiera non è già che ragione in 
conoscere e amare bene... E dovele sa- 
vere che non città fan già palagi nè ru- 
ghe belle, nè uomo persona bella nè 
drappi ricchi, ma legge naturale, or- 
dinala giustizia, pace e gaudio inten- 
do che fa città... Oh che dolci e dilello- 
si e savorevili frutti gustale avele... E 
voi (a voi) ha più savore in guerra buc- 
cella secca, che in pace ogni vidanda... 
Vinca, vinca ormai saver mattezza. Ivi 
anche disavere in sentimento d'ignoran- 
za. — Lett. V: Soprappiacente donna, 
di tutlo compiuto savere. 

Meo Abbracciavacca (1250) Lett. a 
Mess. Dotto: E se vostra intenzione non 
si pagasse (appagasse) riputalene il po- 
co saver mio. Brun. Latini, Rettor. : Ma- 
teria di quest'arle dicemo che sia quel- 
la nella quale tutta l' arle, e lo savere 
che dall'arte s'apprende dimora. —Che 
se Ermagoras avessi (avesse) in queste 
cose avuto grande savere acquistato per 
istudio e per insegnamento. Id. Oraz. 
per M. Marcell.: Che già follia non si 
mescola con savere, né sorta di ventura 
non si riceve in buono consiglio. Vegez. 
Lib. HIT, cap. XXVI: La natura crea gli 
uomini forti per animo, ma "l savere 
gli redde migliori per buoni ammae- 
stramenti. Quindi il Poeta Inf. XI, 
92 seg.: 

Tu mi contenti sì quando tu solvi, 

Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 
in questo canto, v. 85: 

Vostro saver non ha contrasto a lei. 
e in più altri luoghi. ‘’ 

Intorno al fino magistero dell’arte Dan- 
tesca che rifulge anche in questo luogo 
(vv. 73 a 81 ec.) così G. B. Niccolini (c): 


(c) Dell’universalità e nazionalità della Divi- 
na Commedia.Lezione detta nell'Accademia del- 
la Crusca li 14 settembre 18930. 
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Distribuendo ugualmente la luce: 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 


Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 


80 


Oltre la difension de' senni umani: 
Perchè una gente impera, e l’altra langue, 

Seguendo lo giudicio di costei, 

Che è occulto, come in erba l’ angue. 


Vostro saver non ha contrasto a lei: 


85 


Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regnò, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazion non hanno triegue: 


Necessità la fa esser 


Con quanto senno, e con quanta novi- 
tà, la ricchezza, la potenza, tulti gli 
splendori mondani sono paragonati al- 
la luce che per natura si diffonde, e 
passa di cosa în cosa, che nessun può 
far sua, che di necessità si divide! Os- 
serva il valent' uomo che fra gl’ infiniti 
pregi del nostro Poeta gli è proprio an- 
cor quello che consiste nello scoprire fra 
le cose una relazione inaspettata e ve- 
ra nella sua novità. 


_81. Dirension. Opposizione, ostacolo, 
difesa, guardia, provvedimento. 
V. Inf. VIII, 123, XV, 27: 


84. Im ERBA L'Ancue. Perchè quando 
talora par che la fortuna ci asseconda, il 
suo riso è come di fiori, tra cui la serpe 
velenosa s’asconde. 

Virgilio Ecl. III, 92 seg.: 

Qui legitis flores, et humi nascentia fraga, 
Frigidus, 0 pueri fugite hinc, latet anguis in 

(herba, 
Metafora bella, quanto vera. 


88 segg. PermurazIoONE è qui gran 
mutamento; e grandi e strane son le 
mutazioni della fortuna. Dante diede al 
per, particola intensiva latina, la stessa 
forza nella predella voce composta. 

Non hanno triegue: non posson pat- 
leggiare, obbligar la fede, entrare in 
accordi con gli uomini; come si fa tra 
due campi nemici per sospendere le 0- 
slilità. Così niuno perseguitato dalla av- 
versa fortuna speri pace 0 posa, e dalla 


veloce, 


propizia secondato non si reputi sicuro 
di qualche disfatta. 

Tregue è Coce del lat. barb., Treva 
tratta dal German. trew o truewe che 
valse fede, pace. I nostri vecchi adope- 
rarono Treva e Trieva: e pare in accet- 
tazione di patto venire in questi versetti 
di Ser Brun. Latini. 

Tesoretto, Cap. VI: 

E fece Adamo ed Eva 
Che poi ruppe la trieva. 
Trega "i il Boiardo. 

Nel Dittamondo, Fazio usurpò il verbo 
altreguare per aver pace o riposo. 

Quello poi che parmi necessario nota- 
re è, che in questo luogo di Dante lrie- 
gue può essere del numero singolare: 
siccome in altro dice: 

Vostro saver non ha contrasto... 
e non già: non ha contrasti. Che poi 
treque sia alcuna volta detto nel meno, 
lo dimostra questo verso del Dittam. Lib. 
IV, Cap. V: A che pur tieni questo Im- 
perio in fregui? dove tregui è da tregue 
come vesti, armi ec. da veste, arme cc. 
Dante,chi ben consideri, non avea ragio- 
ne e necessità d’usare il plurale in que- 
sto luogo, come tampoco Purg. XVII, 75. 


89. NECESSITÀ LA FA ESSER VELOCE, 
Questo luogo è franteso da’ più illustri 
comentatori per non tenere presente il 
passo di Orazio imitato dal nostro Poeta, 

Lib. I, od. 35: 

Te (Fortunam) semper anteit saeva Necessitas. 
Clavos trabales et cuneos manu 

Gestuns aèna, nec severus 

Uncus abest liquidunque plumbum, 
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Sì spesso vien chi vicenda consegue. 90 


È dunque veloce perchè dee tener die- 
tro alla Necessità che le corre innanzi. È 
questa Necessità è un idolo poctico così 
pel Venosino, come pel Fiorentino vate; 
salvo che quegli la identifica coll’ ineso- 
rabile Fato e l'arma di aguti spannali, 
d' uncini, di cunei e di piombo ; questi 
personifica in essa l’immutabile volere di 
Dio che per lei provvede, senza contrasto 
al reggimento delle cose umane. 

Falso è dunque ciò che dice il Bian- 
chi: Necessità di distribuire vuole che 
sia veloce: 0, è di sua nalura l’esser ve- 
loce, non mai ferma in un punto. Cose 
verissime per ciò che riguarda la fortu- 
na; ma non altingono il concetto poeli- 
co. Anche Orazio Lib. I, od. 34: 

. + + hinc apicem rapar 
Fortuna cum stridore acuto 
Sustulît, hic posuisse gaudet. 

Anche Tacito Hist. IV, 47: Documen- 
ta mulabilis Fortunae summaque et 
ima miscentis. 

Ma a Dante, che caldeggiava l’ idea 
cristiana, fu forza, delle due divinità pa- 
gane identificar l'una con la legge prov- 
videnziale, e farne dell’altra la esecutri- 
ce. Così serve simultaneamente alla Re- 
ligione e alla Poesia. 

Il Conte Fm. Torricelli chiosa così: 
Necessità ec. essendole stato ordinato di 
permutare i ben vani a tempo. 

. Con tutto il rispetto che professo a 
questo unico scopritore dell’ allegoria 
dantesca, osservo che l’ espressione @ 
tempo non dice la ragione perchè la 
Fortuna debba esser veloce: imperocchè 
ne’ versi 78 e 79 di questo canto: 

Ordinò general ministra e duce 

Che permutasse a tempo li ben vani. — 
non pare che a tempo vaglia prestamen- 
te o altro simile; ma sì temporaneamen- 
te, o a tempo debito; come al contra- 
rio senza tempo (Inf. III, 29) significa 
eternamente. E infatti altro non può in- 
tendere il poeta, se non che le vicende 
della fortuna non durano eterne, ma so- 
no a tempo, come or alto, or basso gira 
la ruota ch’ella volge. 


90. Sì SPESSO VIEN CHI VICENDA CONSE- 
eue. Ecco ad un tratto dipinto il girar 
della rota volta dalla Fortuna! 


Questo passo saltano a piè pari i co- 
mentatori della Divina Commedia, ovve- 
ro imbottano nebbia e la spargono sì, 
che ottenebri l’ intelligenza del lettore e 
la chiarezza, che il Poeta per sè non ha 
mancato di dare alla sentenza, Il Tom- 
maseo non più felice degli altri dichiara 
ambiguo il costrutto; e pigliando quel 
chi o come soggetto o come oggetto non 
intende egli stesso, e meno fa intendere 
agli altri, ciò che Dante abbiasi volulo 
dire. Insomma bisogna dir di lui quel 
ch’ egli nel verso antecedente disse di 
Cecco d’ Ascoli; poichè Cecco e Niccolò 
in due luoghi distinti frantesero il Poeta; 
e il Tommaseo anche peggio; perchè ap- 
pone a difetto di costrulto quel che si 
deve addebitare alla propria incapacità. 
Questo rimbrotto è ben poca cosa a chi 
avendo la cateratta agli occhi condanni 
d’ oscurità il sole: e quando un Dante e 
tutti nostri più solenni scrittori debbono 
dall’ altro mondo patire che una critica 
fiera ne sgrafli la fama e non possono 
alle difese levare dal sepolcro il capo: 
chi oserebbe ascriverci a tracotanza la 
leale franchezza onde ai vivi parliamo il 
vero,senza punto sognare di render loro 
pan per focaccia ? 

A dichiarazione del verso premettiamo — 
doversi quel chi prendere onninamente 
a soggetto: doversi tener presente che 
le vicende della fortuna, avvegnachè sie- 
no pur troppe, il Poeta qui non intende 
far motto che d’una sola, quella cioè 
d'uno stato felice: imperocchè dice a 
Virgilio: 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
e quegli risponde Lei essere stata ordina- 
ta ministra: 

Che permutasse a tempo liben vani 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue. 

Il costrutto adunque non è niente am- 
biguo (a) e può prosasticamente ordi- 
narsi. DEE: 


(a) Ambiguo sarebbe se suscettibile di due 
diverse od opposte interpretazioni; ma 0 si vo- 
glia il Chi come soggetto, 0 come oggetto; la 
sentenza sarà la stessa sempre; epperò Dante 
non parlò ambiguamente; piuttosto, stando ai 
termini, incorse in equivoco il comentatore. 

Ho detto doversi il chi prendere onninamen- 
te come subietto. 
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Quest’ è colei, ch’ è tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 


Sì chi conseque vicenda viene spesso. 
. SÌ, vale in questo passo: Così è che, 
E per questa ragione, che ec. Sì spESSO 
ec. sembra, ma non è, un Epifonema. 

Chi conseque vicenda, è, in una pa- 
rola, il fortunato, o colui, il quale si 
asside nel sommo della ruota e caccia 
l’altro, che vi stava innanzi. Or costui 
viene spesso, vale a dire che il primo 
fortunato A è tolto di seggio da un se- 
condo ch'è 8, questo similmente da c, e 
c da p ec. ciascuno degli a, E, c, Dec. 
consegue od ottiene la vicenda, il suo 
turno, la sua volta; se B avesse soltanto 
egli conseguita la vicenda prosperosa di 
a, la Fortuna sarebbe stata mutevole una 
sola volta (semel); ma anche 8 subisce 
la stessa sorte per effetto di c che viene 
in suo luogo; adunque viene ormai un 
secondo che consegue la vicenda e così 


via via: dunque chi questa vicenda con- 


segue per mutamento di fortuna viene 
non semel, ma bis, ter, quater ; insom- 
ma saepe, cioè spesso, come Dante ce 
l’imbocca. 

Ed è adosservare che il subietto chi è 
in forza di alcuno il quale; rappresentan- 
do a, 8, c,bec.i molti cui la fortuna gira 
in alto,e poi gli abbassa con la sua rota. 

I romani ebbero due f@rtune, la pro- 
spera e l’ avversa, e le intesero sotto un 
sol vocabolo. Fors fortuna significava 
sempre la propizia. Dante ne fa una so- 
la, ministra de’ beni terreni; i quali essa 
comparte ora a questo, ed ora a quello; 
nè cura che altri si dolga di non essere 
il favorito. 

Ella non mi avvisa che sia buona cd 
equa dispensatrice de’ beni che ha tra le 


I latini dicevano: me sequetur lertîa (Fedr.); 
gloriam Petrus consecutus est; e Pelrum glo- 
ria consecuta est, e simiglianti; ma tornino 
pure le due locuzioni le stesse; non so se la 
nostra lingua sostenga l'una, come l'altra: 6 
se l'illustre illustratore ammetta che, la pro- 
posizione Pielro consegue vicenda si possa in- 
vertire nell’altra la vicenda Ddl Pielro. 
Il molto che su questo DOseDbe irsi nol pi- 
gliano gli angusti termini d’una nota, 


branche: ed io mi sarei un di coloro che 
la pongono in croce, se non pensassi ai 
fini inestricabili della Provvidenza. 

ConseGte pare presente indicativo ; 
ma, considerato bene ogni cosa, deb- 
b'essere del congiuntivo. Tal'è di fatto ; 
perciocchè i verbi, nonchè della sola 
terza, ma di tutte a tre le congiugazioni, 
ne’ primi tempi della lingua nostra, sì fe- 
cero uscire in e al presente ec. del modo 
congiuntivo. Di che vedi quanto sta per 
noi notato, Inf. XXV, 6. 

Pare che in questo discorso sulla FoR- 
tuna Virgilio (cioè Dante) abbia delinca- 
to al Vico il disegno della Scienza nuova 
sul ricorso della civiltà delle nazioni ; 
massime in que’versi 717 a 85.— Plinio: Vi- 
ces temporum,le stagioni; Orazio: Mutal 
terra vices, subisce le annue mutazioni; 
ch'è il vicenda consegue, la qual frase 
altri intende: cangia condizione. (Lib. 
IV, od. VII, 3) 

Quanto poi alle permutazioni della 
Fortuna, e l’esser ella lieta come le pri- 
me creature, e l’ essersi beata senza cu- 
rare che altri le dia mala voce; è pregio 
dell’opera di qui riferire i versi d’Orazio; 
da’ quali fu evidentemente tolto e il con- 
cetto e la locuzione dantesca. (Lib.III,0d. 
XXIX, 49 seg.) 

Fortuna sarvo lueta negotio, et 
Ludum insolentem ludere perlina®, 
Tansmutat incertos honores, 

Nunc mihi, nunc alii benigna. 

Vedi v. 95. 

92. Coloro bestemmiano la fortuna, 
che più lodar di lei si dovrebbero. Bene 
il Bargigi: Dai ricchi e possenti nel 
tempo della prosperità è biasimata, pe- 
rocchè non essendo mai sazi e contenti 
e sempre a lor parendo che più possan 
montare... la biasimano per quel che 
non hanno. Da quelli ancora... î quali 
si ricordano già essere stati felici, ed 
ora si vedono abbandonati da lei ec. 
Quelli che sempre furono în basso e vi- 
le stato e non posson riconoscere... da 
lei beneficio alcuno, manco la biasima- 
no che lutti gli altri. 


422 
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Con l' altre prime creature lieta . 95 
Volve sua spera, e beata sì gode. 
Or discendiamo omai a maggior pièta: 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e ’l troppo star si vieta. 


Noi ricidemmo ’ cerchio all’ altra riva, 


100 , 


Sovr' una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

L’ acqua era buia molto più che persa; 
E noi in compagnia dell’ onde bige 


Entrammo giù per una via diversa. 


105 


Una palude fa, ch' ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al piè delle maligne piagge grige. 

Ed io, che di mirar mi stava inteso, 


Vidi genti fangose in quel pantano, 


110 


Ignude tutte e con sembiante offeso. 
Questi sì percotean, non pur con mano, 

Ma con la testa, e col petto, e co' piedi, 

Troncandosi co’ denti a brano a brano. 


Lo buon Maestro disse: figlio, or vedi 


115 


L'anime di color, cui vinse l' ira: 
Ed anche vo’ che tu per certo credi, 


Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest' acqua al summo, 
Come l occhio ti dice, u' che s' aggira. 


ld 
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Fitti nel limo dicon: tristi fummo 


95. Com L’aLtRE: Come le altre. Con 
per Come (Vedi ciò che si è per noi no- 
tato, Purg. XIII, 9 ec.). 

La Forluna è duce e ministra degli 
splendori mondani, come le prime crea- 
ture (ovvero gli angeli, ed intelligenze) 
son condoltieri de’cicli. (Vedi vv. 73-84): 
dunque la fortuna è in diverso ordine, 
epperò la particola con deve significar 
somiglianza, non compagnia. Ella volve 
sua spera come le prime creature, e non 
con essoloro ; come frantendono altri. 

Cel dice anche il Poeta nel verso 85 


e seg.: 
fila provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 


Lieta. Vedi vv. 88, 89 e 90 in fine. 
96. VoLve sua sPERA. La spera di 
questo mondo inferiore, secondo che 


(come) gli altri angeli volgono anch'es- 
si le loro spere de’ cieli. Bargigi. 


106. Orazio, Lib. II, od. XIV, 1: 
RR ae 
Compescit linda. © ‘ 

424. Tristi Fummo. Si è finora tenuto 
questi (risti essere gli accidiosi; pure 
cotestoro non qui, nel cerchio quinto 
son posti dal Poeta; ma ne parla egli n 
Purgatorio (XVITI, 106 ec.): 

0 gente, in cui fervore acuto adesso 

Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per tepidezza in ben far messo ea, 

Si dice (v.123) che quei tristi vivendo 
di qua portaron dentro accidioso fum- 
mo. a Il Tristo che porta dentro accidioso 
fummo, è tanto un Accidioso, quanto 
uno Svizzero, che portasse dentro lo sta- 
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Nell’ aer dolce, che dal sol s allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 
Or ci attristiam nella belletta negra. 


Quest inno si gorgoglian nella strozza, 
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Chè dir nol posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa secca e '1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 


Venimmo appiè d’ una 


maco un litro di Sciampagna, sarebbe 
uno Sciampagnese.» Fm. Torricelli. Qui 
dunque portano lor pena gl'Incontinen- 
ti dell’Ira, che sono, secondo Aristotile 
e S. Tommaso, di due maniere: cioè I- 
racondi e Tristi: quelli che d'ira legger- 
mente s’ accendono e la sfogano; questi 
che altresì la concepiscono, ma la cova- 
no nel cuore senza lasciarne di fuori di- 
vampar fiamma. De’ primi è l’îra acuta, 
de’ secondi l’ira manens, che dicono i 
maestri in divinità. Dante cel dice egli me- 
desimo per le parole (v.124): tristi fum- 
mo e (v. 424): Or ci altrisliam. 

Ma se l’ Accidia è uno de' sette vizi 
capitali; perchè non ha ella suo luogo în 
Inferno? Bisognerebbe dimandarlo a Dan- 
te. Certo chi gironzi per quelle bolge, 
non vi troverà accidiosi; tuttochè i co- 
mentatori ve gli abbiano piantati, contro 
le leggi della Monarchia di Dio; se pure 
non fossero mischiati e confusi nella cal- 
ca de' caltivi. Cerlissimo poi è che cote- 
sti pigri e negghienti al bene operare, 
son più passivi a gravezza di materia, 
che a forza di mal volere; onde, a dispet- 
to dell’ infermità della carne, non pare 
difficile, che la prontezza del loro spirito 
accalti perdono da Dio, e si mandino al 
Purgatorio; acciocchè, in pena della loro 
accidia, si muovan poi colà pe’ gironi 
dell'alto monte. 


422. Virg. En. VI, 363: 
ves per coeli jucundum lumen el auras. 

Dar sot. Al Biagioli del sol sembra più 
gentile, al Bianchi più poetico: così leg- 
ge veramente il cod. Stuard. Dal ha il 
cod. cassinese. Del Lezioni variorum ri- 
ferite dal Witte. Ma dal qui risponde al- 
la preposizione a o de latina, che signi- 
fica e cagione e tempo; sicchè dal sole 
varrebbe e per cagione del sole, c dopo 


torre al dassezzo. 


che il sole sia sorto; del rende anche il 
de de’ latini, e ha di meno che vi si dee 
supplire per cagione. Non vediamo 
adunque la ragione dell’accennata prefe- 
renza, che il Biagioli e il Bianchi accor- 
dano a del sole, meglio che a dal sole; 
nè come si potrebbe l’uno dir più genti- 
le, più poetico ed elegante che l’ altro; 
quando il proprio gusto della persona 
non si costituisse ad arbitro o giudice 
della gentilezza, e dell'eleganza poetica. 


427. Pozza per pozzo, gora; da pu- 
feum, come da trabalium, travaglio e 
travaglia (Vedi v. 20 not.). 


128. Arco petta Pozza dice il P. co- 
me il geometra chiama arco una parte 
qualunque sia della circonferenza d' un 
cerchio. 


130. Ar passezzo, da ultimo, all''ul- 
timo ec. Gli antichi dicevano Sezzare 
per dividere; Sezzo, diviso; sezzato, ul- 
timo; forse da seco, divido; posciacchè 
per divisione si fa limite o confine o ter- 
mine al tempo e allo spazio, e per que- 
sto si definiscono e distinguono le cose 
diverse; cioè che dove l'una finisce, l’al- 
tra comincia ed è diversa: onde pare 
originato il secius de’ latini. 

E forse ancora più immediatamente 
son voci derivate da Sector freq. di Se- 
quor; quasi dicasi Sezzaio da seclarius, 
colui che seguita o vien dopo, alla co- 
da; perocchè ct si convertiva in z scem- 
pia, come in actio, azione ec., e per al- 
cuni veniva raddoppiata. 

Or da sezzo vien sezzaio, come da 
primo, primaio ec. 

‘ Lucano: Mostrate qui tutta vostra 
forza e tutta la vostra vertude, chè voi 
siete venuti a' sezzai colpi. 

Dante Parad. XVIII, 93: 

Qui judicatis torram fur sezzai: 
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Quinto cerchio — Passaggio di Stige. 


Io dico seguitando, ch’ assai prima 
Che noi fussimo al piè dell’ alta torre, 
Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima 
Per duc fiammette che i vedemmo porre, 
E un'altra da lungi render cenno, 5 
Tanto, ch’ appena 1 potea l’ occhio torre. 
Ed io rivolto al mar di tutto 1 senno 


cioè ullimi, estremi ec. Da sezzo, das- 
sezzo e dissezzo son modi avverbiali 
usitatissimi nelle nostre antiche scritture, 

Il Giamboni, Introd. alla Virt., Cap. 
VII: E da sezzo voglio che vi signoreg- 
gi la morte. — Idem, Della mis. del- 
l'uomo, Prolog.: Da sezzo della senten- 
zia del die del giudizio ec. 


4. Secuitanpo non solo significa il 
continuar della poetica narrazione; ma 
l'aver Dante rifatto in esiglio i primi set- 
te canti, che avea composti in versi lati- 
ni; e atteso fra le durezze d'una vita ra- 
minga, a compier questo gran monu- 
mento dell'umano ingegno. 


4. I vEDEMMO PORRE, cioè ivi ec. V. 
Inf. V. 78. Porre ha originaria nozione 
di piantare, che figuratamente sta ben 
detto de’ due lumi, chi ben consideri. Le 
due lumiere in segno de’ due viandanti. 
Polizia infernale! 


5. RENDER CENNO, cioè all'altro segna- 
le, già dato, delle due fiammelle (v.4); 
poichè il rendere suppone il dare; l' un 
segno dice, l’ altro risponde (v. 8). Da 
lungi render cenno, Tanlo cc. Sinchisi, 
Ordina: render cenno tanlo da lungi, 
che ec. Così il Pocta, Inf. XIV, 61 sceg.: 

Allora il Duca mio parlò di forza 

Tanto ch'io non l'avea sì forte udito. 
Cioè: parlò tanto di forza, o tanto forte, 
che sì forte io non più l’avea udito. 


6. Questo si dice non indarno, per di- 
notare le distanze de’ due punti. Di not- 
te, i due telegrafi erano a fochi. Se nei 
tempi del viaggio Dantesco fussero stati 


gli eleltrici; i diavoli potean meglio, non 
dando altrui menomo indizio, avere in 
custodia, senz'altra provvisione, la Città 
dolente. 


7. Savissimo fu tenuto Virgilio come 
sommo poeta. Altrove il Nostro: 
E quel savio gentil che tutto seppe. 
Qui detto mar di tullo senno; essendo 
in lui personificata l’umana ragione. 
Senno, che per gli antichi valse sen- 
so, è preso dall’ Alighieri per saviezza, 
come oggi s'intende. Dovea ciò fare chi 
teneva che: 
Nostra natura da sensato apprende 
Quel che fa poi dell'intelletto degno. 
e che l’anima con l'intelligenza sua non 
si addimostra se non che per effetto, co- 
me per verdi fronde la vita delle piante. 
Veggasi dai seguenti luoghi, come appo 
j primi nostri scrittori senno per senso 
s'adoperasse, e viceversa. Ser Brunetto, 
Tesoro Lib. I, cap. XV: Noi avanziamo 
gli altri animali non per forza nè per 
senno, ma per ragione, e la ragione è 
nell’anima, ma senno e forza sono nel 
corpo; cd alle corporali cose basta be- 
ne lo senno della carne; ma alle cose 
non corporali è mestieri la ragione del- 
l’anima. Dante chiama il suo Duca mar 
di lullo senno, come i Latini appellavano 
emunclae naris vir l’uomo per lunga 
sperienza degli anni fatto scorto, pratico 
ed esperto della vita; risolvendosi l'espe- 
rienza nell'esercizio de’ sensi aiutati dal 
razionale discernimento. Laonde lo stes- 
so Latini, analogamente a quel che nel 
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Dissi: questo che dice? e che risponde 
Quell’ altro foco? e chi son que’ che 1 fenno? 
Ed egli a me: su per le sucide onde 10 
Già puoi scorgere quello che s' aspetta, 
Se 1 fummo del pantan nol ti nasconde. 
Corda non pinse mai da se saetta, 
Che sì corresse via per l’ aere snella, 
Com’ î' vidi una nave piccioletta 15 


Tesoro avea scrilto, ripete poi nel Teso- 
retto: 
E chi sa giudicare 
E per certo triare 
Lo falso dal diritto 
Ragione è il nome ditto, 
E chi saputamente 
Un grave punto sente 
In fatto, in ditto e "n cenno 
Quello è chiamato senno. 

E veramente se la voce è fatta da Se- 
nium, chi non vede la convenienza del 
vocabolo col concetto dell’Alighieri? Egli 
(Inf. XVI) dice che Guidoquerra in sua 
vita: 

Fece col senno assai e con la spada: 

Il Tasso imitando: 

Molto egli oprò col senno e con la mano. 

Senno e mano o spada son quello che 
Sallustio chiamò virtus animi, vis cor- 
poris. Fra gli antichi non mancarono di 
coloro ch’ ebbero al vocabolo legata la 
stessa idea, che Dante. Bono Giamb. 
Della mis. dell'uomo, Tratt. II, cap. I: 
Ed anche incontanente che nasce la 
creatura ha in sè un'altra miseria, che 
nasce sanza senno e sanza favella e 
sanza niuna virtule. Qui senno non ha 
significato di senso; ma è certo che sen- 
tito disser gli antichi per pratico, esper- 
to, avvertito ec. Lapo degli Uberti: 

Io ti vo’ far sentito 
Sì che non falli a sua dolce accoglienza. 

Sentire i Latini, per accorgersi; e noi 
per senno, accorgimento. Lo stesso La- 
po il buon senno chiama buon senli- 
mento, di che fanno arguire il ragionar 
di virtù ec. ec.: 


Ragiona di virtù, che la innamora, 

Se vuoli essere udito; 

Parla con motti che portin sentenza; 

E s'ella troverà in te conoscenza, 

Ella t'accoglierà non di cor lento, 

Chè l'è tanto in caler buon sentimento, 
Che lascerà per te ogu’altra gente. 


8. Dante chiede ragione di que’ sc- 


gnali. Il suo Duca gliela rende al v, 41 
seg. Vedi. 


14. I segnali delle due fiammette po- 
ste sull’alta torre servivano a dare avviso 
dell'arrivo di due anime; l'altra di lungi 
risponde, che Flegias muoveva già per 
riceverle nella sua navicella. Virgilio, 
dunque, disse tulto colle poche parole 
quello che s’aspetta; poichè i due poeti 
non altro aspettavano, che travalicare le 
onde Stigie; e ciò, per le costituzioni di 
là, non si faceva senza ordine officiale. 


43, 14. Corna per Arco. Sineddoche 
della parte pel tutto; come, al v. 29, 
prora per tutta la nave. 


Via, ha due sensi, di volla o fiala, on- 
de diciam fre via tre fan nove; e di pre- 
slamente, prontamente, velocemente. 
Applica, o lettore, quest’ultimo significa- 
to al via di questo verso, e giudica da 
te se Dante abbia usato un ripieno nella 
locuzione correre via. 

Come e d’ onde gl’ Italiani traesser la 
voce via dirò breve. Dal latino vialim, 
ch’equivalse a recla cioè per la via di- 
ritta, ch'è la più breve di tutte, e si per- 
corre più presto. 

Di qui il viatz 0 vias de’ Provenzali 
ed il viatu, tuttora vivente nel vernacolo 
calabro, e che val difilalo ec. o il navi- 
ter de’ lalini, come mi sembra aver di- 
mostrato nel mio Dizionario degl’ idio- 
tismi calabri inedito ancora. 

Questa comparazione Dante l'imitò da 
Virgilio. En. V, 244 seg.: 

Et paler ipse manu magna Portunus euntem 


Impulit: illa Noto citius volucrique sagitta 
Ad terram fugit et portu se condidit alto. 


L’Ariosto Orl. fur. IX: 


Ma gli fu dietro Orlando con più fretta 
Che nòn esce dall'arco una saetta. 


Maggiore celerità esprime poi Dante, 
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Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto "1 governo d' un sol galeoto, 
Che gridava: or se’ giunta, anima fella? 
Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 


con figura a questa simile, Parad. 1,94: 
Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo il DIONEIO sito- 
Non corse come tu che ad esso riedi. 


Quest'ultimo verso non fa che si deb- 
ba in tutto posporre la lettera corresse 
alla variante volasse, che hanno le Le- 
zioni variorum riferite dal Witte appiò 
di pagina, tratte da edizioni o altri lavori 
critici anteriori. 

I poeti dipinsero alato il fulmine, co- 
me impennata la canna dello strale, nè 
meglio la grandissima velocità poterono 
per altra immagine significare. Virg. En. 


L, ci i : c 
. +. etventisetfulminisocioralis; 


sicchè e d'uomo si disse il volare, e del- 
la folgore il correre. En. V, 324: 

Ecce volat calcemque terit jam calce Diores. 
Anche del ramarro dice il nostro Poeta 
(Inf. XXV, 81): 

Folgore par se la via attraversa. 

Della voce, Purg. XIV, 134: 

Folgore parve quando l'aer fende 
Voce che giunse di contra ec. 

Similmente i raggi luminosi, che con 
‘immensa celerità si partono dal sole e 
attraversano l’ aria, son raffigurati anti- 
chissimamente ai dardi, alle frecce, alle 
saette ec. Solis ictus, il sacttar del sole. 
Purg. II, 55: 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo Sol, ch’avea colle saette conte 
Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno. 

V. loc. cit. 

16. In queta. In quella; in quello ec. 
valgono in quel punto, in quell'ora ec. 
Anche la Volgata trae dall’Ebraico la fra- 
se in id ipsum nella detta significazio- 
ne; Lat. Simulec. Frate Guidotto da 
Bologna: Date loro, date loro: In questa, 
si mossero certi uomini alla corsa ec. 
In questa, cioè: in questo punto, in 
questo mentre ec. Inf. XII, 22: 

Qual'è quel toro che si slaccia in quella 

_Ch'ha ricevuto già "1 colpo mortale. 

È modo comune anche oggi ai poeti ed 
ai prosatori. 


47. Governo è detto con proprietà 
della nave;jonde Gubernalor il nocchiero. 


GaLeOTO, barcaiuolo. «Galeoto e Ga- 
leotto dicevano egualmente gli antichi, 
come afflige e affligge, fiama e fiamma, 
Baco e Bacco.» Il Bianchi. 

Dante tolse, non però, questa voce dal 
provenzale Galiotz e Galiot; e molto me- 
no fu dalla rima astretto a raddoppiare il 
t, siccome afferma taluno de’ comentatori. 

I calabresi dicono galiofu ad uomo 
perfido, fraudolente e, per lo manco, 
astuto: proprio nell’ accettazione che il 
vocabolo venne adoperato in provenzale. 

Tenz. di G. Riquiero...: 

D'amor vey que neys la plus complida 
Sap plus d’enjan que galiotz. 

D'amore vedo ancor la più compita 
Saper d'inganni più ch'un galeotto. (2) 

48. Feto, fra le altre significazioni, 
vale anche mesto, tristo, afflitto. 

Semprebene (1250): 

Lo peregrino, che securo andava 
Per la speranza di quel giorno bello, 
Diventa fello, e pieno di pesanza, 
Ancora: 
La vostra cera, che "l meo core allazza 
Par ch’a voi plazza — che m'è corrucciata; 
Che non è donna che sia tanto bella 
Che s'ella mostra vista e gronda fella... 
Alfine non disdica... 
nel primo de’ quali esempi fello è mesto, 
afftilto-ec., e nel secondo wista fella, 
per trisla, severa ec. 

Provenz. Fel nella stessa accetltazio- 
ne. P. Vidal: 

Molt ai mon cor fel 

Per leîs que mala fo. 

Molto ho îl mio core afflitto 

Per lei che mala fu. 

Va osservato ciò, perchè non in tutti 
luoghi delle tre Cantiche Fello varrà fiero, 
crudele ec. siccome Parad. IV, 15. Purg. 
VI, 94. Inf.XXI, 72. XXVIII, 81. X1,88. 

Nell’Inf. XVII, 132 è presa la voce in 
significato di cruccialo, tristo, di mal 
talento; e qui anima fella può prender- 
si per trista, rea ec. non mica per fiera 
o crudele. 


- 49. FLeeias, che arse il tempio d° A- 
pollo, è qual miscredente e iracondo 


(a) Gr. 70).ewrys, stellione ec. 
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Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 
Più non ci avrai, se non passando il loto. 
Quale colui, che grande inganno ascolta, 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 
Tal si fe Flegiàs nell’ ira accolta. 
Lo Duca mio discese nella barca, | 25 
E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol quand’ io fui dentro parve carca. 
Tosto che "1 Duca ed io nel legno fui, 
Secando se ne va l'antica prora 
Dell' acqua più che non suol con altrui. 30 


dannato all’ Inferno. È detto da PIE, 
ardo. Virgilio En. VI, 618 segg.; 
+ ,° + Phlegyasque miserrimus omnes 
A , et magnà ur voce per umbras; 
Discite justitiam moniti, et non temnere Divos. 

24. Più NON CI AVRAI, SE NON PASSANDO 
IL Loro. Non ci avrai teco, se non 
quanlo siamo nella tua nave, con la 
quale varchiamo la lotosa palude. Non 
cì avrai in luo potere, se non pel tem- 
po che impiegheremo a passare. La 
chiosa del Bargigi non è da preterire. 
Egli legge con l'interpunzione: 

non ci avrai che sol, passando, il loto: 
€ spone: fu a questa volla non ci avrai 
altro... se non sl fango della palude nel 
passarci, e viene a dire: non avrai gua- 
di noi, ma solamente fatica ed 

anno. Ed il Zacheroni approvando 
questa lezione: Leggendo come la comu- 
ne, la risposta di Virgilio manca di 
forza; ma metti in sua vece la lezione 
del Bargigi, e vedrai, che non conten- 
to Virgilio di aver delto a Flegias cor- 
ruccialo, che ei grida a vuoto, lo deri- 
de amaramente, annunciandogli che a 
questa volta, nel passarli, non avrebbe 
altro che il solo lolo, in cui si doveva 
affondare la nave pel peso del corpo di 
Dante. Flegias erasi creduto guadagnar 
due anime. 


24, Ina accorta. Virg. En. IX, 63: 
— * » collectafatigatedendi 
Ex longo rabies, et siccae sunguine fauces. 
Horat. in Arte. v. 159, seg.: 


e + . (puer)etiran 
Colligit, ac ponit temere, et mutatur in horam. 


26. APPRESSO Lu. Appresso può qui 
valere egualmente bene dopo ed accan- 


to, significando o succession di tempo, 
o continuità di luogo, o l’uno e l’ altro. 
Ci avvisa trovarsi in questo motto un'al- 
lusione, comecchè velata, al merito poe- 
tico di Dante; il quale altrove si dice se- 
sto tra colanto senno, e si fa dire da 
Virgilio: 
Io sarò primo e tu sarai secondo. 

27. Quel che dice Virgilio di Enea ri- 
cevuto nel burchio di Caronte, lo imita 
Dante ed applica a sè, ch’entra nella na- 
vicella di Flegias. En. VI, 412; 

I ai . uu dere cymba 
Sulilis. ei multam accepit rimosa palude. 

E il Caro che tenne all’imitazione di 
Dante, recò questo luogo virgiliano nei 
seguenti versi: 

— E il grand’Enea v'accolse. Allor ben altro 
Parve (il legno) che d’ombre carco; e sì com'era 
Mal contesto e scommesso, cigolando 

Chinossi al peso, e più d'una fissura 

A la palude aperse. 

29. Virg. En. V, 4: 

Interea medium Eneas jam classe tenebat 
Certus iter, Nluctusque aîros Aquilone secabat. 

Ancora, ivi, 218: 

Sic Mnestheus, sic ipsa fuga secat ultima Pristis 
Equora, sic illam ferl impetus ipse volantem. 

Secare usò Virgilio in sentimento di 
solcare dirillo, andare per la diritta 
via, andar difilato. (En. VI, 900): 

viam secat ad naves... 

Ancora (En. X, 687): 

Labitur alta secans Nluctuque aestuque secundo, 

(V. Inf. X, 135). Secare è fendere, 
non segare; chè la prora seca, fende e 
solca il mare, nol sega. (V. il Zacher, al 
Barg.) Nondimeno alcun testo legge se- 
gare, lettera ritenuta dal Tommaseo. 


INFERNO : 


Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mì si fece un pien di fango, 
E disse: chi se tu che vieni anzi ora? 
Ed io a lui: s io vegno, non rimango; 
Ma tu chi se, che sì se fatto brutto? 35 
Rispose: vedi che son un che piango. 
Ed io a lui: con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani: 40 
Perchè 1 Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: via costà con gli altri cani. 
Lo collo poi con le braccia mi cinse; 
Baciommi 1 volto, e disse: alma sdegnosa, 
Benedetta colei che "n te s' incinse. 45 


34. Morta Gora — stagnante palude. 
Orazio, Lib. III, od. XXVII, 9: 
Antequam stantes repetat paludes 
Imbrium divina avis imminentum ec. 
Bello cotesto correre altivamente ado- 
perato ! Il Nostro, (Purg.1): 
Per correr miglior acqua alza le vele 
, Omai la navicella del mio ingegno ec. 
È (Parad. II, 7) usato passivamente in 
quest'altro verso: 

L'acqua ch'io prendo giammai non si corse. 
dove: prender |’ acqua rende il petit 
maria Magi ano (En. V, 242). — Ivi 
anche (v. 236) 

Di, quibus imperium est pelagi, quorum aequo- 
(ru curro ec. 
e altrove molte fiate. 


33. Anzi ora, prima del tempo. Nota 
soppresso l’ articolo, e meglio che se 
delto avesse innanzi o anzi l’ ora. Lat. 
ante horam. Bene in codesto anzi ora 
di Flegias il Tommaseo rinviene la ca- 
gione della crucciosa risposta di Dante. 
Il nocchiero di Stige mostra credere che 
questi andrebbe poi, quando che fosse, 
nudo spirito in inferno,come anima fella. 


34. VeGNo molto più opportunamente, 
che vengo; a cansare nel verso le due 
cadenze engo, ango; ma non sarebbe 
poi al postutto ragionevole tanta schiflil- 
tosa delicatezza d’orecchio. 


36. Son un cue Pianco. Da vile e di- 
spettoso tace il suo nome, come fece il 
malvagio traditor Bocca, Inf. XXXII. E 


Dante l’ uno impreca sdegnosamente, e 
all’altro trae più ciocche di capelli. 


39.AncoR per ancor che, lat. quamvis, 
etiamsi ec. Così, tutto per tutto che. V. 
Iof. VI. 109, not. 

Sie, fu sii o sia. Vedi Inf, XXV, 6. 


42. Via cosrà. Via di qua. Barg. Ma 
di via vedi v. 44 not. È qual si dicesse: 
iòrnati tosto al tuo luogo ; partiti ratto 
di costà. 


Cami son detti gl’iracondi; perchè gli 
uni e gli altri presto commuovonsi ad 
ire, e per lieve cagione. Virgilio, che 
caccia da sè quel lordo spirito bizzarro, 
è la Ragione nemica dell’ ira, passione 
che intorbida l’ animo e l’attuffa nel 
fango. 


44. Specnosa. Sdegnoso propriamen- 
te è chi ha disdegno, ed ha in dispre- 
gio ed a schivo le cose vili e inoneste, 
epperò altero, gentile. Bene qui dunque 
si contrappone lo sdegno del Poeta al- 
l'orgoglio e burbanza dell’Argenti; nulla 
sendo a cotali uomini più dura pena,che 
l'altrui disprezzo. 


45. BENEDETTA COLEI ec. i 

Virgilio qui sclama siccome la donna 
del vangelio al Cristo; il quale (Luc. XI) 
degl’ immondi spiriti ch’ egli scaccia 
per sua virtù, argomenta si bene, che 
quella levò la voce e disse: Beatus ven- 
ter qui te porlavit, et ubera quae su- 
Tisti. 


CANTO VIII. 


429 


Quei fu al .mondo persona orgogliosa : 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Così è l’ ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 


In TE s' IncinsE, ti concepì, li portò 
nel ventre. Altri col Bargigi: in te s' in- 
cinse,chiosano: Benedetta sia la madre 
tua, la quale essendo gravida si cinse 
IN TE, perocchè cingendo sè cingeva an- 
cora le. Altri în te s' incinse spiegano: 
di te rimase gravida. Ma cotesto incin- 
gere! Mulier circumdal virum vale, di- 
ce il Bianchi, concepisce (a). A noi sem- 
bra incingere, per forza della particola 
in, che talora è negativa, poter valere 
sciorre il cinto, discignere, scingere 0 
scignere come fa la donna gravida, det- 
ta perciò incinta 0 non cinta. «Da Inci- 
gnere, dice I’ Alberti, ... venne in uso 
questo vocabolo in Firenze, perchè ivi 
le donne, quando erano gravide, anda- 
vano senza cintura». Gli antichi dicevano 
solvere zonam per ire a marito. E però 
da confessare che la particella in entra 
assai raramente in composizione de’ ver- 
bi con valor negativo, quale appena tro- 
vasi ne'seguenti: incomodare, indegnar- 
si, infelicitare, infermare, infestare, 
inibire, inquietare, insanire, ingipidi- 
re, insollare, inabilitare. Negli altri l'in 
ha forza intensiva come infierire, illumi- 
nare ec. e questi ritengono lo stesso si- 
gnificato ne’ participi e ne’ verbali di cui 
ordinariamente non mancano. Moltissime 
voci, dove l'in è particola negativa o pri- 
valiva, non hanno in lingua i verbi onde 
si potessero tener derivati; quindi tro- 
viamo insensibile, inscrulabile, inse- 
polto, infaticabile, inaccessibile ec. ma 
non mai i verbi insentire, inscrulare, 
insepellire, infalicare, inaccendere cc. 
Anzi ci ha delle voci come inlemperato, 
intentato, inabilato ec. di senso nega- 
tivo, mentre inlemperarsi val temperar- 
si, mitigarsi; inlentare val tentare, e 
înabitare, abitare. Noi ci siamo studia- 
ti di rilevare questa legge della nostra 
favella, e perchè può tornare utile, e 


(a) Per proprietà di voci a noi pare che que- 
sta pa dica piuttosto; la movi abbraccia. il 


perchè si compreda la ragione delle dif- 
ficoltà che trovarono i comentatori nella 
sposizione di codesto s'incinse. Il Bargi- 
gi legge si cinse; e notando la comune 
lettera s'incinse, la spone per s° accese: 
quasi il Poeta dicesse s’ incense. Riferi- 
sce la cosa a Beatrice, come colei che 
s' infiammò d'amore per Dante, e gli 
mandò Virgilio in soccorso. Il cod. cas- 
sinese legge anche si cinse, e rifiuta il 
s'incinse per s'incense o s'incese nel 
senso già detto. Chiosa in fe sì cinse: 
mater ens gravida se cinxitsuperte (b). 

Iv TE, quando portò te nel seno: la 
sentenza sommaria è: Benedetta colei che 
si scinse in te, cioè nella vita o in quel- 
la parte della sua persona sotto cui tu 
eri, ovvero quando fostu generato. Tutto 
torna a dire: Benedetta la madre tua, 
che ti concepì e ti diede al mondo. Il 
Tommasco nota dirsi tuttodì a Firenze : 
essere nel 4° nel 3° figliuolo cc. Altri: 
in te per di te.Vedi la nota (b).— La Ra- 
gione rallegrasi con l'Umamtà che da sè 
discaccia l’orgoglio e l'ira. 


lb) I Latini dissero inciens alla donna propin- 
qua al partorire; onde Fedro (1,18): Instante 


porti mulier artis mensibus Humi jacebal, flebi- 
e 


s gemilus ciens. Festo vuol dicasi inciens, 
quod partus eius incitatus sit. Ma questo non fa- 
rebbe; perchè incinta si dice anzi a donna in 
tutto il tempo della gestazione, che non quan- 
do ella istia proprio în sul parto. Quindi non 
dice vero il Biagioli.Quando l'italiano incignersi 
non fosse dallo scioglier la cintura preso figu- 
ratamente in senso di ingruvidarsi; po 
derivarlo dal gr. x: cuo (d'onde culla e la par- 
te pudenda muliebre ec.) ch'è portare nel ven- 
tre e donde giusta Martinio, si dedusse e)Zxun 
(encio 0 encuo), esser pregnante. Allora la fra- 
se dantesca significherebbe: Benedetta colei che 
divenne gravida în te, cioè quando fostu inge- 
nerato. È il P. disse bene in te e non di te, chè 
avrebbe detto cosa tanto sconcia ed assurda, 
per quanto non è possibile, nè che la donna in- 
qravidi di chi non sia ancor generato, nè che fl 

glio, non procreato ancora, sia l’autore della 
gravidanza della madre. Ognun sa che importi- 
no le locuzioni essere, divenire incinta, 0 inci- 
gnersi di uno; nè varranno le voci suppletorie 
del Biagioli a render più chiara la frase del Poe- 
ta, senza esporla ad enormi SASORTORISRRO 
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Che qui staranno come porci in brago, 50 
Di sè lasciando orribili dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me: avanti che la proda 55 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 


Di tal disio converrà che tu goda. 


Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 
Tutti gridavano: a Filippo Argenti: 
Lo Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co’ denti. 
Quivi ’1 lasciammo, che più non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 
Perch’ io avanti intento l’ occhio sbarro. 


50. Braco. Gr. £p2x4 (brahe), acque 
basse: quindi non solo braco e brago per 
fango e bruttura,dove i porci si ravvolto- 
lano; ma eziandio l'it. abrocato cioè rau- 
co, affiocato : quasi abbragato e imbra- 
gato 0 imbrahatu come dicono i calabri, 
e abbrucato i napolitani. I nostri chiaman 
Brahu la fiocaggine o raucedine; la qua- 
le avviene come spiega il Boccaccio (Lez. 
2*sopra Dante, alla voce fioco): 0 perchè 
da alcuna secchezza intrinseca è sì ra- 
sciutla la via del polmone, del quale la 
prolazione si muove, che le parole non 
ne possono uscire sonure e chiare, co- 
me fanno quando în quella via è al- 
quanta d'umidità rivocata:0 è talvolta, 
che il lungo silenzio, per alcun difetto 
intrinseco dell’uomo, provoca tanta u- 
midità viscosa in questa via, che simil- 
mente rende l’uomo meno espedilamen- 
te parlante, infintantochè o rasciulla 0 
sputala non è. Ma è Lpdyw, strideo, ec. 


53. ATTUFFARE, sommergere, sollo- 
pozzare (a). Non crediamo necessario 
intendere altuffare nel senso intr. pass. 
per essere attuffato; poichè it dire: mol- 
to sarei vago di vederlo attuffare, val 


(a) Sorropozzare. Il Bargigi usa questo vo- 
cabolo, il quale ritrae molto dal sumbozzare 
ch'è del dialetto calabrese e del napolitano, n 
sentimento di attu/fare att. e neutr. 


senz'altro: sarei vago di veder che altri 
lo attuffassero, lo sommergessero. 


55. Prona, ripa o riva, alla qual si 
naviga; quindi APPRODARE, cioè giugne- 
rea proda o a riva, arrivare. Lat. ap- 
pellere. 


59. ALLE qui per dalle, siccome a per 
da. Vedi Inf. V, not. 118 seg. 


61. A FiLippo ARGENTI, cioè Date, 
correte addosso o sopra filippo ec. 


62. Bizzarro, orgoglioso, iracondo, 
arrabbiato. Da bizza, stizza, ira. Dice- 
si: montare în bizza; gli è sallata la biz- 
za ec. Onde bizzarro è proprio stizzoso, 
iroso. Ma oggi, diceva il Salvini, bizzar- 
ro sì prende per capriccioso, ingegnoso, 
spiritoso. I calabri Vizzarru per stizzo- 
so e stravagante; qual’era Filippo Agen- 
ti che faceva ferrare d’ argento un suo 
cavallo. 


64. IL Lascrammo CHE PIÙ ec. pare vo- 
glia dire: il lasciammo sì mal concio, 
che puoi pensarlo da te, ovvero sì male, 
che Dio tel dica. Che in senso di per sl 
che non tornerebbe assai bene interpre- 
tato in questo luogo. 


65. Ma,pacticola qui bene inserviente 
al passaggio di una in altra parte della 
narrazione, e che ha forza di significare 


CANTO VIII. 
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E "1 buon Maestro disse: omai, figliuolo, 
S'appressa la città c' ha nome Dite, 
Coi gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ed io: Maestro, già le sue meschite 70 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di foco uscite 
Fossero. Ed ei mi disse: il foco eterno, 
Ch' entro l' affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso ’nferno. 15 
Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parean che ferro fosse. 


sospensione, e di far gli uditori attenti. 
Lat. At. Ved. Forcell. ec. 

Duoto, grido dolente. Metonimia del- 
la causa per l'effetto. 


69. Co' cRAvI citTADIN.... Gravi in 
sentimento di autorevoli, quali furono e 
doveano essere i capiscuola degli ereti- 
ci, per essere seguitati ne’ loro travia- 
.menti. Così Dante stesso (Inf. IV) vide 
nel limbo luminoso che: 

Genti v’eran con occhi tardi e gravi 
Di grande autorità ne’ lor sembianti. 

Nè pare da accettare la chiosa del Bian- 
chi, che confonde questi gravi ciltadini 
co’ diavoli molesti ai dannati. 

Nel canto IX, 128 ec, di questa canti- 
ca si dice: . 

+ + + (uisonglieresiarche 
Co’ lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi son le tombe carche; 
e quest’ ultimo verso rende ragione del 
GRANDE STUOLO, cui accenna il poeta. 
Questo stuolo si compone d’ innumeri 
eretici, di cui furon capi gli eresiarchi, 
i quali tutto entro gl’infuocati avelli, non 
dimettono punto della loro alterezza. Co- 
sì della gravità de' moderni pastori spi- 
rituali. 
SR 5 n ni la di chi rincalzi 
V on € 
Lim rai anioni coll li meni 
Tanto son GRAVI, e chi dirietro gli alzi. 
Ma forse meglio gravi cittadini son 
detti dalla maggiore reità della colpa 
che gli grava al fondo (Inf. VI, 86): 
gravi perchè in Dite son quelli, i quali 
peccarono non già per fragilità e incon- 
linenza, ma per malizia. Il Torricelli : 
«Co'gravi ciltadin, — coi diavoli mole- 


sti a’ dannati, hanno chiosato il Ponta 
ed il Bianchi: Con gli eresiarche, chio- 
siamo noi con Dante, Canto 1X, v.127.» 


14. Certo... cerno. L'una e l’ altra 
voce essendo da CERNERE, vedere, scor- 
gere; il certo... cerno ne par di vedere 
che significhi chiaro veggo, e che il mo- 
do sia quasi a somiglianza dell'idiotismo 
ebraico desiderio desideravi, ec. forte, 
ardentemente desiderai ec. Già il Pog- 
giali riconobbe in certo il valore di chia- 
ramente, distintamente. 


12. VermeLIE come SE ec. Virgilio 
En. VI, 630: 

e_. è Cyclopumeducitacaminis 
Hoeniaconspicio. . *. 

19. Basso InrERno. Alto Inferno i pri- 
mi cinque cerchi degl'InconTINENTI; bas- 
so Inferno il cerchio sesto de’ Bestia- 
LI (a); profondo Inferno i cerchi, setti- 
mo, ottavo, e nono de' Maliziosi: Torri- 
celli. La città di Dite si estenderebbe, 
secondo avvisa il Lombardi, infino al 
centro del Cono infernale. 


18. LE MURA MI PAREA CHE FERRO F08- 
sE. Aveasi a dire nel modo comune: Le 
mura mi parea che fosser ferro o mi 
pareano che fosser ec.; ma vedi qui un 
ellenismo o attrazion greca, per cui il 
verbo accordasi col nome più vicino ; 
quanto bella figura ognun vede. 

Molto forte la città di Dite! mura che 
parean di ferro, profonde fosse che la 


(a) BestiALI s'intendono quelli che per prava 
consuetudine, o per prava natura peccano con - 
tro l'eterna Ragione: i quali uomini dall’umana 
società passano nel novero delle bestie. 
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Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove "1 nocchier, forte, 80 
Uscite, ci gridò, qui è l’entrata. 
Io vidi più di mille in su le porte 
Dal Ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? 85 
E "1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo regno: 90 
Sol si ritorni per la folle strada: +. 
Pruovi, se sa; chè tu qui rimarrai, 
Che scorto l’ hai per sì buia contrada. 
Pensa, Lettore, s' io mi sconfortai 
Nel suon delle parole maledette; 95 
Chè non credetti ritornarci mai. 
O caro Duca mio, che più di sette 
Volte m' hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che ’ncontra mi stette, 


Non mi lasciar, diss' io, così disfatto: 


vallano, alte torri ec. Così debb' essere 
che gli eresiarchi ec. i quali son rei po- 
lilici rispetto a Dio, sien puniti in più 
profondo e più munito carcere, come si 
fa de’ nostri martiri della libertà ; avve- 
gnacchè questi non si chiudan poi qual 
si dovrebbe nelle arche affocate, per me- 
ritare la palma e la corona del martirio. 


94. FOLLE STRADA, per la quale teme- 
rariamente e stoltamente fin qua si è con- 
dotto. Così (Inf. II, 35) il nostro pocta 
al suo Duca: 

Perchè, se del venire i m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle ec. 

97. Più pi SETTE cc. Virgilio liberò da 
gravi pericoli il nostro poeta: fin qui più 
di sette volte, e proprio T + 4, gli si 
rende sicurtà nell'ordine seguente: cioè, 
quando il Mantovano: 

4° Lo libera dalla Lupa ec. Inf. I, 
49 ec. 

2° Lo rinfranca e lo toglie dal perico- 
lo di abbandonare l’onrata impresa, Inf. 
II, 130 ec. 


100 


no Lo difende da Caronte. Inf. III, 
cc. 

4° Da Minos. Inf. V, 24 ec. 

5° Da Cerbero. Inf. VI, 22 ec. 

6° Da Pluto. Inf. VII, 8 ec. 

7° Da Flegiàs. Inf. VIII, 19 ec. 

8° Da Gaetano Argenti, Inf. VIII, 44 ec. 

Così il Vellut. e il Rosa Morando. Altri 
prendono il sette per un numero indeter- 
minato (sinecdoche),e dicono ben più che 
selle e otto volte aver Virgilio francato da’ . 
pericoli il suo alunno. ( V. Hlustr. Tom- 
masco), 


100. I comentatori: così disfatto; così 
smarrito e senza aiuto. 

Il Pocta usò il verbo disfare nel sen- 
so proprio quando (Inf. VI, 42) si fa dir 
da Ciacco: 

Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto: 
poichè siccome fatto qui vale venuto al 
mondo per nascimento, nato; così dis- 
fatto vale passato di questa vita per 
morte, che scioglie e disfà la compago 
mortale. 


CANTO VIII. 
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E se l'andar più oltre c' è negato, 

Ritroviam l’' orme nostre insieme ratto. 
E quel Signor, che lì m' avea menato, 

Mi disse: non temer, chè "1 nostro passo 


Non ci può torre alcun: da tal n’ è dato. 


105 


Ma qui m' attendi, e lo spirito lasso 
Conforta, e ciba di speranza buona, 
Ch’ io non ti lascerò nel mondo basso. 

Così sen va, e quivi m' abbandona 


Lo dolce Padre, ed io rimango in forse; 


110 


Che "1 no e ’1 sì nel capo mi tenzona. 
Udir non pote quello ch’ a lor porse: 

Ma ei non stette là con essi guari, 

Chè ciascun dentro a pruova si ricorse. 


Chiuser le porte quei nostri avversari 
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Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 


Quindi Disfare un esercito ec. non 
solamente può significare metterlo in 
rotta o sconfiggerlo ; ma ancora Disor- 
ganizzarlo, Discioglierlo come s' inten- 
de in Dino Compagni: I Neri temerono 
e non assalirono. Il Harchese disfece 
l'armata ec. 
Dante,anche in senso proprio usa dis- 
fare, quando nei seguenti versi fa che 
Forese gli predìca la infelice morte di 
Corso Donati (Purgat. XXIV, 82 segg.): 
Or va, diss'ei, che quei che più n'ha colpa 
Vegg’io a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratta 
Crescendo sempre, infin ch’ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Dopo questi e simiglianti esempi qual 
sentimento traslato potrebbe darsi alla 
voce disfatto che valesse smarrito e 
senza aiutq ? Disfatto significa, in que- 
slo verso, rovinato, perduto, come no- 
tò il Nannucci; dal verbo Disfaire che 
in provenzale ha forza di perdere o rovi- 
nare. Ed è come se il Poeta dicesse a 
Virgilio: Se lu mi abbandoni ec. io son 
rovinato, io son perduto, i0 son morto; 
o, come dicevano i Latini, actum est de 
me. Tultavolta non pare improbabile 
che disfatto qui non valga nè smarrito 
o senza aiulo c nè perdulo 0 rovinato; 


ma piultosto sfanco e lasso, non solo del 
cammino, ma del combattimento ed ab- 
battimento dell’ animo suo, per aver ve- 
duti tanti dannati e ora sè in sì grave pe- 
riglio. Infatti alle parole del nostro P. 
fanno risposta queste altre del suo Duca: 
Ma IU m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona. 

111. It no e ilsìec. Nell’animo di 
Dante un pensiero diceva: non (ornerà 
il mio Duca, l'altro: sì lornerà; onde si 
rimane in forse. 


112. Se porger prieghi, voli, suppli- 
che può ben dirsi, non sapremmo per- 
chè il Poggiali inferisca la povertà della 
lingua Toseana dacchè usi ella porger 
delli, parole, sentimenti. Noi al contra- 
rio pensiamo che se i Lalini poterono 
usitar dare per dire, e accipere per udi- 
re; il vocabolo porgere ben s’adoperò fi- 
guratamente e meglio nella detta accet- 
tazione: perciocchè venendo essa voce 
da porrigere, o che questo verbo si fac- 
cia di porro agere, 0 che di per regere, 
nulla significherà più appropriatamente 
l’attenzione,onde chi parla manda e diri- 
ge di lontano le sue parole agli ascol- 
tanti. Il Nostro dice altrove (Inf. V, 108); 

Queste parole da lor ci fur porte: 
nè ci fur date era frase all'uopo. 


134 


INFERNO 


D' ogni baldanza,‘e dicea ne’ sospiri: 
Chi m' ha negate le dolenti case? 

Ed a me disse: tu, perch’ io m' adiri, 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova, 
Qual ch' alla difension dentro s' aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova, 

Chè già l' usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si trova. 

Sovr' essa vedestù la scritta morta: 

E già di qua da lei discende Vl’ erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 


CANTO IX. 
Le Erinni. — L'Angelo. — Entrata nella città di Dite. 


Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo 1 Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò, com’ uom ch' ascolta; 
Chè l'occhio nol potea menare a lunga 
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Per l’aer nero, e per la nebbia folta. 
Pure a noi converrà vincer la punga, 


Cominciò ei: se non . . 


1419. Dicga NEI soSsPIRI, chiosa il Lom- 
bardi, dicea sospirando; ma i sospiri di 
Virgilio tutto dicevano e meglio, in quel 
caso, che con parole. Il Biagioli dice più 
consentanea questa interpretazione alla 
bellezza poetica, e, ne pare, con assen- 
natezza. 


424. Tracoranza. (Vedi Inf, IX, 93). 
Il Barg. Stranezza. 


427. VeDESTÒ è vedesti tu. 

Il Petrarca: 

Come non vedestù negli occhi suoi? 

Ancora: 

Già non fostù nodrita in piume al rezzo. 

Il Boccaccio: Qual cavallo vedestù mai 
senza coda? 

E G. VIII, Nov. V: Non dicestù così? 
— Nella vit. di S. Giov. palr.: Non mi 
pregastù, che io pregassi Iddio che li 
salvasse la tua figliuola? — Ed altri 
esempi molti. 

I grammatici fannoamastù,(emestùec, 


. tal ne s'offerse. 


sincopi di amasti-tu, temesti-tu, ec.; 
ma al Nannucci paion forme derivate dal 
provenzale amast, temest, sentist ec. 
con l'affisso tu scemo del { nella compo- 
sizione delle due voci. 


1. Puma, pugna, come spunga e 
spugna ec. Anche innanzi ad altra voca- 
le si traspongono per metatesi le lettere 
n g: quindi vegno e vengo, giugna e 
giunga ec. ; ma non se ne faccia, indi- 
pendentemente dall’ uso, una regola ge- 
nerale. 


8. SE NON... TAL NE S'’OFFERSE. (juesta 
sospensione,o reticenza,che dir si voglia, 
ha torturato i cervelli de’ comentatori, e 
noi in cosa, dove il pensiero Dantesco 
non si può penetrar con chiarezza, non 
crediamo torturare i lettori. Pure le più 
plausibili sposizioni qui riferiamo. 

Il Tommaseo compie : SE NoN errat, 
ma TAL NE S'OFFERSE ad aiuto che in- 
gannare non può. 


CANTO IX. 
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Oh quanto tarda a me, ch'altri qui giunga! 
Io vidi ben, sì com'ei ricoperse 20 
Lo cominciar con l'altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch’ io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenza, ch' e’ non tenne. 15 
In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol. per pena ha la speranza cionca ? 


Questa question fec io ; 


Già il chiosat. del codic. Cassinese 
avea detto: 

SE NON... TAL ec.cioè,srTALIS (Beatrix) 
non sustulit nos frusira venire, quod non 
credo, quia promisit mihi iutum iler, 
quod si non esset, ipsa esset mendax. 

Il Rosa Morando: Pure ci converrà 
vincere questa SE mi fu promes- 
80 il vero; ma tosto interrompe il senti- 
mento, perchè ogni menomo dubbio è 
troppo ingiurioso a Beatrice; e soggiun- 
ge: non può essere che non mi s' abbia 
promesso il vero, non lice dubilarne ; 
TAL NE S'OFFERSE; CIOÈ, ne s'offerse in 
aiuto quel personaggio così verace. 

Quel raL NE S' OFFERSE pare, come 
vuole il Bianchi,realmente riferirsi a colui 
che s'accenna alla fine dell'ottavo canto; 
e allora varia la esposizione, Ciò mostra 
che le reticenze sono quanto elastiche, 
tanto pericolose. Dante non le usa di fre- 
quente, e fuori di questa qui, appena 
due altre se ne trovano in tutto il Poema 
(Inf. XXIII, 109. Purg. XXVII, 22.). 


9. OH QUANTO TARDA A NE ec. Il Rosset- 
ti allegoricamente intende per quel mes- 
so celeste Arrigo, che doveva aprire al 
P. le porte di Fiorenza; altri dicono vo- 
ler significare, che la Ragione senza vir- 
tà soprannaturale non penetra Ja giusti- 
zia sempiterna. Non disaggrada al Tom- 
maseo la politica e la morale interpreta- 
zione. (V. Alleg. in fin. del IX canto). 
Noi crediamo che Arrigo mal rappresen- 
tasse il messo di Dio; e che quando Fi- 
renze fosse raffigurata nella città di Dite, 
il Poeta volentieri si sarebbe dovuto ri- 
manere in bando per non rientrarvi. 

Tanpa a mE sembra, ma non è galli- 


e quei: di rado 


cismo. Piuttosto ne pare un provenzali- 
smo legittimato da’ Francesi e dagl’ Ita- 
liani. È come dire : mi sembra un’ ora 
mille anni; 0,come il chiosatore del cod. 
cassin. Videlur mihi nimis tardare. Co- 
sì Virgilio (Inf. Il, 80) a Beatrice: 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 

Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi. 

44. Dante interpreta la parola tronca 
del sE Non... (v. 8) TAL NE S' OFFERSE, 
non secondo la mente del suo Duca (Ve- 
di v. 8); ma credendo lui aver voluto di- 
re: Se Non mi è vielato l’ entrare; TAL 
NE s'OFFERSE stuol di demoni che nol ci 
consentono. 

Po: venne. Il Cassinese: Quia primo 
direral oportel vincere pugnam, 2° po- 
nil spem in alio. ; 

16. In questo Fonpo ec. Questa di- 
manda fa il Poeta al suo Duca con lo 
stesso accorgimento che disse altrove 
(Inf. IT, 35): 

Temo che la venuta non sia folle: 
e, come fu innanzi alla Porta infernale 
(Inf. INI, 12): 

+ + + Maestroilsensolor m'è duro. 

Tenendo a mente gli avvisi di Minosse 

(Inf. V, 19): 

- Guarda com'entri e di cui tu ti fidi: 

ad assicurarsi della sua guida, chiede da 
Virgilio se alcuno del cerchio de’ sospe- 
si fosse mai disceso nell’imo fondo infer- 
nale. Il Dottor di Dante risponde mira- 
bilmente a tutte le quislioni; ma qui più 
che mai, dal verso 49 al 30. Consideri 
il lettore l' ultima terzina del tratto ac- 
cennato, quanto venga al proposito, per 
mostrare il Mantovano pratico del luogo, 
e per rinfrancare il nostro poeta da' suoi 
tormentosi sospetti. 
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Incontra, mi rispose, che di nuì 20 
Faccia 1 cammino alcun, pel quale io vado. 
Ver’ è, ch’altra fiata quaggiù fuì, 
Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava l’ ombre a' corpi sui. 
Di poco era di me la carne nuda, 25 
Ch’ ella mi fece ’ntrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Quell’ è 1 più basso luogo, e 1 più oscuro, 
E "1 più lontan dal ciel che tutto gira : 
Ben so 1 cammin; però ti fa sicuro. 30 
Questa palude, che gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno la Città dolente, 
U' non potemo entrare omai senz ira ; 


21. Vano è da vadere antico. Furono 
a questo verbo le sue regolari inflessioni 
vado, vadi, vade ec. ll Barberino Do- 
cum. X, sotto Prudenza: 

Ma se pur corri e cadi 
Vien teco, ancor se vadi 
In luogo di morire 
Per te voler sequire. 

Ammaestr. ant. Gli uditori ne vado- 
no voti. 

Noi abbiamo ritenuto pel pres. dim. 
la voce vado; comecchè si trovino appo 

li antichi nella 22 del meno vadi; nella 

è vade; e nella 3* plur. vadono. Nel 
congiuntivo tutte e tre le pers. sing. fu- 
ron vadi; poi si disse nel sing. io vada, 
tu vada 0 vadi, colui vada o vadia — 
plur. coloro vadino 0 vadano. 

Le varie uscite e cadenze di questo 
verbo dipendono dalle configurazioni 4n- 
dare, vare, vadere ec., e le diverse voci 

che ne provengono regolatamente, sono 
‘ come elementi eterogenei approvati dal- 
l’uso e riuniti a formare un verbo (An- 
dare), che da’ grammatici si appella ir- 
regolare. 

Ciò va detto, perchè, stando i giovani 
alle grammatiche, non tengano queste 
voci venute dal verbo andare. V. Inf. 
IV, 33 nota. 


23. Erirone congiurò lo spirito di Vir- 
gilio e lo mandò giù a trarre Didone dal- 
a Giudecca, dove Minos aveala dannata 
come colei che tradì e ruppe fede al ce- 
ner di Sicheo. Il Poeta, non tenendo 
conto delle date cronologiche (poichè la 


famosa Maga di Tessaglia morì prima del 
Mantovano) (a); finge tutto questo per 
non contraddire all'autorità del sio Du- 
ca; il quale (En. VI, 442) colloca quel- 
l'infelite reina tra coloro: 

+ + +. ch'ha feramentearse 

Fiamma d'Amor, ch'ancor ne’ morti è viva. 

E noi la vedemmo nel secondo cer- 

chio (Inf. V, 641), invece che in quel di 
Giuda. Anche Dante tradì Beatrice (Pur- 
gat. XXX, 126) e caduto nel fondo del- 
la Selva (ivi 136) eran corti alla sua sal- 
vezza tutti argomenti, fuorchè discender 
sino all’infernale burella, se non per re- 
starvi, ma a concepire orrore del tradi- 
mento. 


33. U°, ove, troncato dal lat. ubi, si 
disse in tutte le lingue romanze, in ver- 
so e in prosa, In antico francese, Maria 
di Francia: 

U jeo suleje mun ami veir. 

Nell'antico Spagn., poema d° Alessan- 
dro, cob. 2342: 

Luego viò per u podria aver meior passada: 


(a) Veramente,senza ricorrere ad anacronismi, 
Dante potè benissimo intendere sotto nome d'E- 
ritone, non già quella di Tessaglia consultata 
da Sesto Pompeo a fin di sapere qual sarebbe 
per essere il fine delle querre civili tra suo pa- 
dre e Cesare; ma una qualunque venefica o ma- 

a o negromantessa. Ovidio: . 
Te eonna inops, u quam furialis Erichtho 

Mpull. +. è.» : 

ove Daniel Crispino: Ericatno. Venefictis 

famosa fax Thessala mulier; cujus nomen hic 
pro qualibet venefica positum. E ovvia sineddo- 
che l'usare un nome proprio per un ippellatizo. 
Il volgo chiama Ciceroni i grandi dicitori, Me- 
gere le donne brutte e furiose 60. 
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Ed altro disse, ma non lho a mente ; 
Perocchè l occhio m'avea tutto tratto 35 


Il Tasso, Gerus. liber.: 
U l’arte in bando, u già la forza è morta 
Dove invece d’entrambi il furor pugna! 

Oggi non si concede che solo al poeta. 

Poremo. La prima persona plurale del 
presente indicativo, che ora in tutte a 
tre le congiugazioni ha la cadenza in 
tamo, terminò nelle origini della lingua 
in amo pe’ verbi della prima, come ama- 
mo, lrovamo, conquislamo, pregamo CC.; 
in emo per quelli della seconda, come 
vedemo, avemo, semo, volemo, sapemo, 
gaudemo, polemo ec.; e in imo della 
terza, come gimo, udimo, fuggimo, ve- 
nimo, seguimo, ubbidimo, rapimo, sen- 
timo, ec.: tutte desinenze conformi a 
quelle de’ verbi latini amamus, time- 
mus, sentimus ec. Anzi la cadenza in 
emo ebbero nella predetta persona tutt'i 
verbi, quale che fosse la loro coniuga- 
zione; dicendosi indistintamente amemo, 
fememo, sentemo ec.: conformità che 
poi non ebbe durata ; ma non è a dubi- 
tare che per la seconda non fosse rego- 


larissima tal desinenza; dicendo perfino’ 


lo schiffiltoso Mastrofini: Tale è il pro- 
gresso delle cose,che dimentichiamo gli 
usi più nalurali, sostituendone altri 
men propri, che poscia il tempo carat- 
terizza come legiltimi! Il Cavalc. Med. 
cuor. 192: E questa (pazienza) è sì ne- 
cessaria, che senza essa salvare non ci 
polemo. — Ammaestr. ant.: Min dove- 
mo dire ogni cosa che dire potemo. È 
desinenza regolare, ma che ora non si 
userebbe che assai raramente anche dal 
poeta. V. Inf. XXVIII, 40 not. 

SENZ' tra. Poichè i buoni modi non 
bastano. Così un comentatore. Neanche 
i mali, poichè a vincer quella pruova 
Virgilio sapea far mestieri del messo ce- 
leste. Inf. VIII, 130. 

L'egregio Conte Fr.M.Torricelli chiosa 
più sottilmente: perchè gli avevan:chiusa 
la porta in faccia. E veramente la ca- 
gione che mosse ad ira Virgilio fu la tra- 
cotanza, onde que’ diavoli gli chiusero 
nel petto le porte di Dite. 

Virgilio è simbolo della ragione non 
turbata dalle passioni; epperò tranquilla 
sempre. L'ira ch'è un furor breve la con- 


turba come vento l’onde,e male conveni- 
vasi al carattere di colui che tolse a qui- 
dare il suo alunno pe’ gradi della sapien- 
za. Dinanzi a Dite ove hanno albergo 
Megera, Aletto e Tesifone, furie inferna- 
li che corteggiano la reina dell’ eterno 
pianto, la Ragione non può essere accol- 
ta,nè starsene in calma. Le furie turbano 
la Ragione. Dunque: Non potemo entra- 
re... senz'ira. 

Così è che dove la Ragione s° avviene 
in cosa che faccia contra di lei, ed essa 
non se ne passa. Qui Virgilio si volge 
contro l’enfiata labbia di Pluto, e colà a 
Capaneo parla di tanta forza che Dante 
non l’avea mai più udito. E fu giusto ; 
poichè Plutone rappresenta chi solo è 
dato all’ amore dell’ oro, e Capaneo era 
un indegno beffardo e spregiator di Gio- 
ve. Cose entrambe che urtano e fanno a 
calci con la retta ragione. 

Con tutto ciò, parendo a Virgilio che 
potesse cotesta sua ira far mala impres- 
sione nell’ animo di Dante; dice queste 
parole come per dimostrare la necessità 
dell'essersi adirato, e farne in certo mo- 
do una scusa. Nel canto antecedente 
(VIII, 124) ebbe anche rivolte al nostro 
Poeta queste parole: 

. + + Tu, perch'io madiri, 

«Non sbigottir. 

E dunque un’ira ragionevole, non mi- 
ca folle. 


35. Virg. En. VI, 548: 
Respicît Zneas subito, et sub rupe sinistra 
Moenia luta videt triplici circumdata muro; 

peo rapidus flammis ambit torrentibus amnis 
artareus Phlegethon,torquetque sonantia sara, 
Porta adversa ingens, solidoque bai co- 
MNT 
Vis ut nulla viràm, non ipsi ercindere ferro j 
Coelicolae valeant. Stat ferrea turris ad auras ; 

Tisiphoneque sedens, palla succincia cruenta, 
Vestibulum exsomnis servat noctesque diesque, 
Ecco onde trasse Dante |’ idea della 
resistenza fatta a lui e a Virgilio sulla 
porta di Dite, c della potenza superiore 
del messo celeste che al solo tocco d'una 
verghetta l’ ebbe spalancata. Cotesta re- 
sistenza torna ad onore di Dante, come 
il rifiuto di Caronte che nol ricevette nel- 
la sua scafa; imperocchè (loc. cit. 863): 
Nulli fas casto sceleratum URere limen. 
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Ver l'alta torre alla cima rovente, 
Ove in un punto vidi dritte ratto . 

Tre Furie infernal di sangue tinte, 

Che membra femminili avean ed atto, 


E con idre verdissime eran cinte ; 


40 


Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della Regina dell’ eterno pianto: 


Guarda, mi disse, le feroci Erine. 


45 


Quest è Megera dal sinistro canto : 
Quella, che piange dal destro, è Aletto : 
Tesifone è nel mezzo ; e tacque a tanto. 
Con l unghie si fendea ciascuna il petto ; 


Batteansi a palme ; e gridavan sì alto, 


50 


Ch’ i' mi strinsî al Poeta per sospetto. 


Si può egli intendere Dante, se non si 
studia in Virgilio con quanto studio vi 
pose Dante ad intenderlo ed imitarlo? 


36. ALLa cima ROVENTE. Alcuno inten- 
de qui alla messovi invece di dalla; ma 
vi starebbe fuori luogo. Il costrutto di- 
nota per la voce ver la direzione, ed al- 
la esprime proprio la parte obiettiva 0 
il punto, al quale erano attesi gli occhi 
del Poeta. Questa parte era la cima ro- 
vente cioè rubente, rosseggiante, affo- 
cata, nulla meglio che una luce più viva 
potendo a sè naturalmente attirare la vi- 
sta. Il Codice Cassin. ha ruenle; come se 
l’alta cima della torre paresse minacciar 
ruina; ma non par la vera cotesta lezione. 


40. Con IpRE... ERAN cINTE. Degna z0- 
na o cintura delle furie! 

AA. Virgilio Georg. IV, 482: 
. + + caeruleosqueimplezae crinibus angues 
Eumenides. . . 

Quanto al troncamento dell’agg. plur. 
infernali in infernal v. Purg. III, 4121. 

43. MESCRINE, ancelle ec. 


45. Erine da Erina, Lat. Erinnys, 
d'onde Erini, siccome da apocalypsîs, 
apocalissi (oggi apocalisse) ; e mutato 
l'% nell'a Erina, Apocalissa. 

Dittam. Lib. VI, cap. VI: 

Com'uom che legge nell'apocalissa. 

Dipoi raddoppiata l’ n (poichè dappri- 

ma gli antichi schivarono le consonanti 


raddoppiate) fu fatto Erinna; quindi E- 
rinni che tien più della voce originale. 
Altri nomi simiglianti presero l’a nel fl- 
ne:come poesia, palingenesia, eresia ec. 
da poesi, palingenesi, eresi ec.; alcun 
di essi ritiene ancora tutte a due le de- 
sinenze, come paralisi e paralisia ec. 

Che infatti gli antichi dicessero poe- 
si ec. ne fa certi il Buti nel com. Inf. 9, 
2: Questa non è buona poesi ec. 

I latini, conforme a ciò ch'è detto, eb- 
bero Perseis e Persea, Trinacris e Tri- 
nacria ec. I Provenz. Diocezi e dioce- 
sa ee. Dante non fece dunque nulla che 
fosse corfirario alla natura del nostro lin- 
guaggio, nè vuolsi giudicare secondo le 
meschine regole de’ pedanti. 

Nel basso lat. Erinys; ed Erinis nel- 
l'italiano. Erina ed Erinna anche in 
prosa. Ovid. Pist. 2, Giason.: Ma Erima 
trista furia infernale vi fu. — Arrig. 
Setlimel. Lib. II: 0 santo padre ricevi 
l’anima ec. la quale l' Erimna colli ca- 
valli di Stige ora trita. Dante non esce 
di regola, nè usa licenze poetiche dicen- 
do Erine, al numero maggiore, le tre 
furie Aletto, Tesifone e Megera. 


49. Virg. IV, 673. Come Didone si 
ebbe data la morte, Anna a quell’ atroce 
vista: 

Unguibus ora soror foedans, et peciora pugnit 
Per medios ruit ec. . . 
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Venga Medusa, sì 1 farem di smalto, 
Gridavan tutte, riguardando in giuso : 
Mal non vengiammo in Teseo l' assalto. 
Volgiti °ndietro, e tien lo viso chiuso ; 55 
Chè se "1 Gorgon si mostra, e tu "1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 


52. Sì "L ec. Questo sà per alcuni è un 
riempitivo; ma non codesto quel sì che 
tale dir si possa, e che incontra sovente 
negli scrittori del buon secolo di nostra 
lingua: altri meglio l’intendono per così. 
Noi, ultimi tra tutti, non dubiteremmo 
dire che in questo luogo il sì fosse una 
particola, più che affermativa, riconfer- 
mativa; parendoci che le Furie, dopo aver 
dello venga Medusa, al fine ch’elle ben 
si sapevano, si ralforzasse più sempre la 
volontà maligna d’impietrare altrui, e re- 
plicassero sè "l farem di smalto. — Nel 
Cod. Cassin. su questo verso è la postil- 
la chel cioè chè 4l; sel, se ’1; e per farem 
si legge in altri testi faren (tutt'uno), e 
farà. 

Smatto. Il Cassinese chiosa: dî smal- 
to cioè de saxo, vel calcina. 

Il Petrarca, Canz. Vergine bella ec. IX: 

Medusa, e l’error mio mhan fatto un sasso. 

E altrove, paragonando Laura a Me- 
dusa, dice: 

Può quello in me, che nel gran vecchio Mauro, 
Medusa quando in selce trasformollo. 

Medusa si prende per l'appetito carna- 
le ec. Prima dell'atrace metamorfosi ella 
fu bellissima della persona. Di selce ve- 
ramente, chi non comprenda quanto la 
bellezza possa violare il culto debito al- 
la sapienza, e chi non penetri gli ammae- 
stramenti e la morale dottrina: 

» « + ches’asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

54. Max non venciammo ec. Vengiare 
per vendicare. Così, Inf. XXVI, 34: 

E qual colui che si vengiò con gli orsi. 

Tav. rot. E Lamoratto vedendo suo 
cuscino a ferra del cavallo disse infra 
-guo cuore che bene lo vengerae egli sed 
egli potrae. Provenz. Vengiar — Franc. 
Venger. — Quindi vengianza per ven- 
detta. Il re Marco della tavola rotonda 
avendo, alla pruova del corno incantato, 
conosciuta la slealtà della donna sua, e 
di 364 altre, nemmanco fedeli ai lor ma- 
riti, dice: Io voglio che tulle queste don- 


ne sieno messe alfuoco, impercioe ch'el- 
le l'hanno bene servito (meritato) d’ es- 
sere arse, e voglio che vengianza ne 
sia. Poi si svolse, e disse: Non voglio 
fare vendetta. — In Provenz. Venjansa, 
Franc. Vengeance, Portogh. vinganca. 
I nostri antichi dissero anche vendican- 
za. Bon. Giamb. Form. onest. vit., Ma- 
gnan. I: Onde sappiate che lranobile 
vendicanza è perdonare quando l’uomo 
puole far sua vendicanza. 

Mal non vengiammo ec. il Venturi è 
quasi il solo che interpreti la sentenza 
per: Ben vendicammo ec.;i più spongo- 
no: mal facemmo a non vendicare ec. 
Quegli appoggia la sua opinione su quel 
luogo di Virgilio, En. VI, 6417: 

. +» + Sedet, aeternumque sedebit 

Infelix Theseus. . + 
d'onde pare che di Teseo abbiano gl’in- 
fernali già fatta la loro vendetta. Quelli 
poi che son di contrario parere, dicono 
non essere stato quell’eroe punito secon- 
do la misura della propria colpa. Dante 
che seppe le ragioni degli uni e degli 
altri, pare abbia voluto, con un costrut- 
to quasi delfico, lasciar che ciascuno 
l' intendesse a suo modo. Vero è, che 
Teseo non venne ucciso come Piritoo; 
ma restato captivo, fu poi liberato da Er- 
cole: sicchè ne sembra più probabile l’o- 
pinione contraria a quella che tenne il 
Venturi. Virgilio tocca della pena che 
Teseo porta, da poi che passato di questa 
vita cadde nel Tartaro. 


57. Non v’à dubbio che questa senten- 
za valga quanto l’altra: Impossibile sa- 
rebbe la tornata al mondo; ma quel- 
lo poi che si dice, del dovervisi sup- 
plire speranza o possibilità, come que- 
sto nulla fosse un aggettivo, lo dimo- 
striamo falso co’ seguenti esempi. 

Rustico di Filippo, anteriore a Dante 


ed amico di Ser Brunetto, dice: 
Due cavalier valenti d'un paraggio 
Aman di core una donna valente: 


U 
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Così disse '1 Maestro; ed egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 
O voi, ch'avete gl’ intelletti sani, 

Mirate la dottrina che s' asconde 


Ciascuno l’ama in tutto suo coraggio, 
Che l’avanzar d'amor saria niente. 

Questo niente ec. è un sustantivo co- 
me il Nulla ec. di Dante; e vale, senza 
nessun supplemento: sarebbe vano, inu- 
tile; cioè, l'uno di loro non potrebbe a- 
vanzar l'altro nell’amarla. 

I latini aveano familiare la frase Non 
est, Nihil est quod ec. 

Virg. Ecl. II, 48: 

Si ad vitulam spectes, NIHIL EST QuoD pocula 
(laudes. 


58. EeLi stessi per egli stesso. Tra 
gl’ infiniti esempi di nomi ed aggettivi 
mascolini finiti in é al numero del meno, 
va annoverato stesso. Così gli antichi diîs- 
sero fumi, falli, pensieri, scudieri, al- 
ti, guadi, terreni, altri ec. per fumo, 
fallo, pensiero, scudiero, alto, guado, 
terreno, allro ec., cercando ridurre i 
nomi ora alla desinenza in î, ad imitazio- 
ne de’nomi latini della terza, aventi is al 
nominativo ed è all’ablativo; ora a quel- 
la ineoino.E questa è la ragione, on- 
de restano ancora nella nostra lingua dei 
nomi, che hanno indifferentemente una 
delle tre vocali in fine: come, mestiere, 
mestieri, mestiero ec. 

Quando pari, altri, leggieri ec. son 
consentiti dall'uso, non recherà maravi- 
glia che Dante abbia adoperato stessi in 
luogo di stesso, infiniti altri nomi aven- 
do la stessa terminazione al singolare. Il 
Dialetto calabrese proferisce con l’ fina- 
le molti nomi:come jùdici,impertlinenti, 
potenti, perdenti, denti ec. per jùdice 
ampertinente, polenle, perdente, den- 
te ec.e quasi tutti quelli che devono re- 
golarmente terminarsi in e. Eziandio pro- 
munziano in i tutti gl’ indefiniti come 
amari, poteri, sentiri ec. invece di ama- 
re, potere ec. V. nota 60. 


60. Questa terminazione in i per la 
terza persona sing. dell’ imperfetto con- 
giuntivo non è più arbitraria che quella 
di tutte a tre le persone del sing. nel 


presente dello stesso Modo; le quali in 
tutte le coniugazioni, non pur nella pri- 
ma, cadevano anticamente io *. Dalle 
terze singolari si formano le rispettive 
prime persone plurali; onde da amassi, 
temessi, udissi ne vennero amassi-mo, 
femessi-mo, udissi-mo; e si rilien tutta- 
via nella regolare formazione de’ tempi 
del verbo, l’ antica inflessione dall’ uso 
omai rigettata. Dante non si è dunque 
punto appartato dalle forme della lingua 
che vigevano ai suoi dì e tanto ancor pri- 
ma; né gli fece forza la rima ad usar co- 
desta uscita. Purgat. XXIV, 136: 

Drizzai la testa per veder chi fossi. 

Inf. IV, 64: i 
Non lasciavam l'andar, perch'ei dicessi ec. 
Il Petrarca conformemente: 

Rispose, e "n vista parve s'accendessi — 

Non credo già che Amore in Cipro avessi 

O in altra riva sì soavi nidi. 


Il Pulci nel Morg. C. X, 8: 

Non sapea Carlo in qual mondo si fossi 

E C. XXVI, 88: 

Che parve proprio un baleno sparissi 
E che la terra d’intorno s'aprissi. 

In prosa; nella Vit. di Cola di Rienzo 
cap. XXXVI: Se Cola di Rienzo lo tri- 
buno uvessi sequilala la soa villoria e 
avessi cavaicato a Marini, prennea lo 
castiello de' Marini. 

Dopo queste ragioni ed esempi arre- 
cali, senza i molli che sì trovano e in 
prosa, e in verso eziandio fuor di rima, 
giudicheremo come storpiature que’ co- 
strutti a cui da valenti uomini si stirac- 
chiano i versi allegati in ossequio della 
grammatica moderna, la quale rifiuta la 
predetta terminazione. Il Manni, il Dol- 
ce, il Castelvetro ec. l’ebbero inconside- 
ratamente creduta erronea ; quando il 
Pulci, non molto antico, più volte ne fa 
tesoro per entro il suo Morgante. I dia- 
letti, massime il Calabrese e il Siciliano, 
mantengono ancor viva la detta inflessio- 
ne, e vuol tenersene conto per quel che 
risguarda la Filologia. V. not. al v. 58. 
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Sotto ’1 velame degli versi strani. 
‘ E già venia su per le torbid' onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 65 
Per cui tremavan amendue le sponde ; 
Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 


63. VERSI strANI, non perchè miste- 
riosi 0 lontani dalla volgare inlelligen- 
za, come vuole il Bianchi; non essendo 
in essi niente di misterioso,fuorchè quel- 
lo che v’ hanno intravveduto i comenta- 
tori; nè sendo dall’intelligenza del volgo 
più lontani questi, che mollissimi altri 
versi in tutte a tre le Cantiche della Di- 
vina Commedia, i quali pure non direb- 
bonsi stranì. Il Venturi li dice strani, 
perchè in disusata maniera mirabili 
sentenze ascondono; ma noi non veggia- 
mo qual fosse codesta disusuta maniera 
sia nella locuzione, sia nell’ uso troppo 
antico e volgare di chiudere in favole 
degli utili ammaestramenti. Il Volpi no- 
ta solo che degli versi sta detto per dei 
versi; e non avverte, 0 troppo avverten- 
dola se ne passa della loro stranezza. Il 
Lombardi prende versi strani per istra- 
ni avvenimenti,e vi scorge una metoni- 
mia del continente pel contenuto; della 
quale, salvo il rispetto a tant'uomo, a noi 
non pare cosa più strana al presente luo- 
go. Il Tommaseo salta a piè pari questa 
frase, pur non indegna d'una sua illustra- 
zione. Il medesimo fanno i chiosatori del 
Cod. Cassinese. Quasi tutti gli altri s’ac- 
costano qual più qual meno alla sposi- 
zione del Bargigi ch'è la seguente: Stra- 
ni dic’ essere i sopradetti versi, peroc- 
chè parendo quanto a testual significa- 
to recitar favole, pure importano sen- 
tenza morale e fruttuosa molto diversa 
dalla propria significazione delle paro- 
le. Ma, con buona pace dell'antico e pre- 
gevolissimo comentatore, sirano, se co- 
sì fosse, anzi stranissimo, dir si duvreb- 
be tutl’intero il Poema Danlesco; perchè, 
polisenso, altro dice per lettera, altro per 
figura; e l’ invenzione poetica l’è una 
favola per sè stessa, nè men che le altre 
feconda di preziose moralità. 

Dante, quanto ne par di vedere, chia- 


ma strani questi versi, cioò estranei e 
non convenienti ad un poema sacro (Pa- 
rad. XXV, 4); dove le fole del mito gen- 
tilesco non avrebber suo luogo proprio, 
e nè vel possono avere, se non in quan- 
to all’ utilità morale, ch’ esse racchiudo- 
no. Il Pocta dunque volto ai suoi lettori, 
che han sano intelletto, cioè non qua- 
sto e corrotto dalle false dottrine del pa- 
ganesimo; gli esorta a non guardar buc- 
cia buccia le parole; ma penetrarne l'al- 
to senso, che s’asconde sotto il lor ve- 
lame: levato il quale, la dottrina non sa- 
rà difforme, nè fuori la morale rettitudi- 
ne, a cui mira la Divina Commedia. Dan- 
te qui si volge ai suoi lettori, come il 
Tasso alla celeste sua Musa, dicendole : 

« + + @tu perdona 

Se intesso fregi al ver se adorno in parte 

D'altri diletti che de' tuoi le carte. 
essendo le favole e gli episodi ornamen- 
to necessario alla epopea. Vedi not.v. 98. 


64 seg.L’avvenimento de' numi anche 
nell’ antichità gentilesca, andava prece- 
duto da segni straordinari. Dante pare 
volgesse in mente, scrivendo questi ver- 
si, quel luogo (Atti degli Apost. Cap. II, 
2 ec.) della Bibbia, dove dello Spirito 
Santo, che discende agli Apostoli, leg- 
gesi: Et factus est repente de coelo so- 
nus, tanquam advenientis spiritus vehe- 
mentis ec. 


65 segg. Esempio tolto da G. B. Nic- 
colini (a} per dichiarare che Dante: Sep- 
pe addensare intorno all'idea principa- 
le quelle accessorie, che sono le più ri- 
levanti e le più compatibili colla sua 
natura per similitudine di qualità, per 
coesistenzadi luogo,per immediala suc- 
cessione di tempo (Vedi v. 70 not.). 


(a) Della universalità e nazionalità della Di- 
vina Commedia. Lezione detta nell'Accademia 
della Crusca li 14 settembre 1830. 
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Li rami schianta, abbatte, e porta fori; 10 
Dinanzi polveroso va superbo ; 
E fa fuggir le fiere e gli pastori. 
Gli occhi mi sciolse, e disse : or drizza 1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 15 
Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’acqua si dileguan tutte, 
Fin ch'alla terra ciascuna s' abbica; 
Vid' io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, ch'al passo 80 
Passava Stige con le piante asciutte. 


10. L’aria di questo verso ha qualche 
simiglianza al tenore di quello: 

Poi taglia, stronca, mozza, rompi e batti 
ch'è in un sonetto di Pucciarello da Fio- 
renza (1260); e di quegli altri di Paolo 
Aquilano: 

Trai fuor le scritte, ond'bai ripieno il seno 

È metti e trita e cogli e ronca e strappa. 

i quali versi, letti dal nostro Poeta, furon 
da lui tenuti a mente. 

M°induco a credere che Dante abbia 
usato Schiantare in sentimento di Stron- 
care, Separare o dividere per forza dal 
tronco o dalla pianta; parendomi averlo, 
comecchè figuratamete, in tale accezio- 
ne adoperato Fra Jacopone da Todi: 

Di fuggir con paura 

La femmina gli piace 

E per aver più pace, 
GUEnFIguo sia pur santa 
Da lei si fugge e schianta. 

È notevole la progressione: Schianla, 
abbatte, porta fuori. Vedi v. 65. Il Bar- 
gigi legge con alcuni altri porla i fiori. 
Il Tommaseo dà la preferenza a questa 
lettera: Altri, dic'egli, legge porta fuori 
perchè poco gli paiono i fiori dopo i ra- 
mi: ma i rami il vento schianta; è fiori 
porta. La polvere è meno de' fiori; pur 
viene poi.Ma,fosse pur questa la vera le- 
zione, dovrà concedere l'illustre Tomma- 
seo che tal non sarebbe perchè un vento 
impetuoso non potesse pur leggermente 
portar dovechessia li rami schiantati, non- 
chè dei fiori. Il Zacheroni da questi fiori 
vuole inferire che il P. accenni i venti di 
primavera soliti esser furibondi. Altri vo- 
glion che nella selva non sien fiori, altri 
che non vi manchino. Il codice Maglia- 


becchiano ha: abbalte fronde e fiori. Ma 
sull’autorità di molti preziosi codici,qua- 
li son quelli del Tempiano, del Bartoli- 
niano, del Bouturliniano che fu de’ Ma- 
lespina ospiti di Dante, di tutt'i Puccia- 
ni, di dodici Riccardiani, di quelli presi 
ad esamina dal Cesari, del Cassinese, del 
Dante Antinori,della Nidobeatina, e della 
celebre edizione del 1491 ec. G.B.Nicco- 
lini ama meglio leggere porta fori;e alle 
ragioni del Lombardi aggiunse le sue, 
che per brevità trasandiamo.Pure porta î 
fiori è lettera anteposta all'altra dal Pog- 
giali, dal Biagioli, dal Costa, dallo Stroc- 
chi, dal Rossetti, dal Borghi ec.; e con- 
fermata da edizioni e codici di conto. 
Non nostrum... tantas componere liles; 
ma ci paiono a proposito tant oro le pa- 
role di Marcantonio Parenti: A chi ha 
veduto nelle montagne e nelle coste ma- 
rillime i rami e gli alberi non solo 
schiantati e svelli, ma scagliati per for- 
za dal turbine a gran distanza dalla 
foresta, siffatta immagine della descri- 
zione dantesca si presenterà ben più 
vera ed espressiva, che la piccola idea 
de’ fiori portati dal vento. 


80. AL passo... ol luogo più prossi- 
mo; al guado; dove si passa più sicu- 
ro; ovvero per la stessa via che i due 
poeti passarono per nave, e dove allri 
sogliono traghellare nella navicella, 
Barg. — AL Passo, dice il Lombardi, 
col proprio passo, a differenza di Dante 
e Virgilio che valcarono Stige nel legno 
di Flegias. Al per col v. il Cinonio. Ma 
noi crediamo che passo qui voglia dire 
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Dal volto rimovea quell’ aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso ; 
E sol di quell’ angoscia parea lasso. 
Ben m'accorsi ch'egli era del Ciel Messo, 85 
E volsimi al Maestro; e quei fe segno 
Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’aperse, che non v' ebbe alcun ritegno. 90 
O cacciati del Ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su l’'orribil soglia, 
Ond' esta oltracotanza in voi s' alletta? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote ’ fin mai esser mozzo, 95 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 
Che giova nelle Fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 


passaggio, siccome là, dove il Poela 
(Inf. VIII, 404 seg.) dice: 
e + + Nontemer,chèilnostro passo 
Non ci può torre alcun: da tal n'è dato: 
e passaggio per il passare o pel varco. 
82. Grasso, crasso. Virg. Georg. 
Crassis paludibus. Tommaseo. 


93. Ser Brun. Latini chiama cotesta 
tracotanza od oltracotanza di Lucifero 
e suoi seguaci sorcodanza: 

Ma la sua pensagione (pensiero) 
Li venne sì falluta, 

Che fu tutta abbattuta 

Sua folle sorcodanza. 


Dove Vinc. Nannucci annota: «Sorco- 
danza è lo stesso che sopracogilanza, 
da sor, sopra, e cuidanza o coîlanza 
dal lat. cogitantia. Così da cogitare, 
coitare. Il provenz. cuidanza e cuidar. 
I Romani rustici dissero anche ollrecui- 
danza n. Oltracotanza o tracotanza è 
dunque, non tanto, come chiosa il Bar- 
gigi, stravaganza (Inf. VIII, 124); quan- 
to orgoglio, pensiero d’ elevazione e di 
vana e superba alterezza. Merita esser 
letto quello, che il Nannucci scrisse sul- 
la parola Coro. 


95. Qual fosse questo fine in partico- 
lare per Dante, veggasi nella nota alv. 97. 
97. CUE GIOVA NELLE FATA ec. Che gio- 
va opporsi al decreto di Dio? Falum da 
Fari, parlare: è la parola dell'ente im- 


mutabile scritta in diamantini caratteri 
nell’eterno libro. Ciò che Dio vuole nul- 
la può impedire che non si faccia: 
A cui non puote il fin mai esser mozzo (v. 95) 
Questo fine era per riguardo ad Enea, 
che visitasse l’ Inferno e udisse per boc- 
ca d’Anchise ec. quanto non doveva igno- 
rare colui, che: 


- + » fu dell'alma Roma e del suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto ec.: 


per riguardo poi a Dante; che viaggiando 
egli per l’ Inferno, Purgatorio e Paradiso 
abborrisse la colpa, si purificasse nelle vir- 
tù ed ottenesse grazia di pregustare un 
tantino delle celesti gioie; sicchè tornan- 
do rinnovellato sulla terra, si riformasse 
l'umanità corrotta, io udir narrare di ge- 
nerazione in generazione la giustizia del- 
la Monarchia di Dio. 


98 seg. Dacchè Ercole, mandato da 
Euristeo, afferrò, pose in catena il dimo- 
nio trifauce, e lo trasse fuori le porte in- 
fernali alla cui guardia vegliava; e Teseo 
con Piritoo attentarono di rapire e menar 
seco Proserpina reina di Dite e moglie di 
Plutone. 

Caronte fu condannato a stare in cep- 
pi per un anno, poichè traghettò nella 
sua barca gli arditi eroi; ed ecco perchè 
Dante s’intese dir da lui: 


E tu che sei costi, anima viva, 
Partiti da cotesti che son morti ec. 
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Ne porta ancor pelato il mento e "1 gozzo. 


Caronte stesso appo Virgilio così alla 

Sibilla (En. VI, 391): 
Nec vero Alciden me sum laetatus euntom 
Accepisse lacu, nec Thesea Pirithoumque, 
Dîs quamquam geniti (a), atque invicti viribus 
e . 
Tartareum ille manu custodem in vincla saint 
Ipsius a solio regis, traxituo trementem: 
i dominam Ditis thalamo deducere adorti. 

Il Lombardi chiama intollerabile as- 
surdità, che un Messo celeste rinfacci ai 
demoni come fatto storico la favola di 
Cerbero, il quale da Ercole venne fuori 
dell’ Erebo tratto in catena. E siccome 
nel canto precedente si accenna la disce- 
sa di Cristo all'Inferno (VIII, 124 segg.), 
crede piuttosto: che fosse Cerbero in ta- 
le occasione stretto con catene al collo 
e con musoliera, tal che non potesse 
avvenlarsi e neppure abbaiare; e che 
fremendo esso e dibaltendosi in colali 
stretture si dipelasse il mento e il g0z- 
zo, e che finalmente, come in perpetua 
memoria di quel falto, la porta dell’In- 
ferno SENZA SERRAME ANCOR SI TROVA, 
così anche Cerbero NE PORTI ANCOR PE- 
LATO IL MENTO E IL Gozzo. Soggiugne 
che: A questo "ntodo sarà un abbelli- 
mentlo poetico accresciuto ad un fatto 
storico; ove a quell'altro modo, dagl’In- 
terpreti inleso, sarebbe una favola sup- 
posta îistoria. Al Portirelli e molti altri 
piacque tal’ esposizione; non al Poggiali 
ed agli editori posteriori del comento 
Lombardiano; i quali mal vedono dal 
Trionfator d’ Abisso incatenato e trasci- 
nato il Cane tarlareo; ed osservano che, 
significando Cerbero, nel valor della vo- 
ce, Divoralor di carne, potrebbe inten- 
dersi in esso personificato il Diavolo. E 
così, dicono, senza ricorrere alla favo- 
la, che în tal luogo non par che si ac- 
cordi co’ soggetti e colle circostanze, 
potrà inlendersî SOTTO IL VELAME DEGLI 
VERSI STRANI, lo Spirito Infernale nella 
discesa di Cristo, che graffiossi per rab- 
bia ed ollraggiossi il vollo in più guise, 
non potendo dar di cozzo nella Divini- 
tà. Il Biagioli non vide necessario che 
Cristo mettesse a Cerbero la musoliera 
del P. Lombardi. II Tommaseo, il Bian- 


a) Teseo figlio di Nettuno, Ercole e Piritoo 
figli di Giove. 


chi ed altri ritengono che il molosso del- 
l’Orco porti pelato il mento e il gozzo, 
da quando Teseo ne lo trasse. (Questa 
interpretazione ricevuta dal più de’ mo- 
derni e tenuta come la vera da tutti gli 
antichi, è quella che a noi più arride per 
le seguenti ragioni. 
1° Non meno isconvenivasi a un ange 

lo discender dal cielo in un inferno di 
poetica architettura, e passare la palude 
Stigia menando innanzi, come rosta, le 
mani, ed angosciandosi per rimuover da 
sè l’aere grosso (81-84); solo a disserra- 
re una porta a due Poeti, che fanno un 
viaggio immaginario, — L’Angelo è ma- 
china che sì muove e parla a senno del 
Poeta; il quale può fingere come realtà 
quel, che le Favole gli prestano come 
verosimile. Se paresse nuova cosa il ri- 
produrre sulla scena il Cerbero del mito; 
sarebb'egli meno strana quella d’istalla- 
re in Inferno un foro penale, dove segga 
Giudice un Minosse; e far che questi dia, 
per circonvoluzione della lunghissima 
coda, le sentenze già date dalla divina 
Giustizia ? Cotesto Giudice mostruosa- 
mente caudato, se si volesse troppo sot- 


.tilizzare, diremmo offendere la Maestà di 


Dio assai più, che non il favoloso Cerbe- 
ro quel Messo celeste. Sta però che co- 
testa favola, in virtù della sintesi imma- 
ginativa poetica, dee prendersi come un 
vero, da chi tien dietro al Poeta nella 
sua narrazione. Dante realizza il mito an- 
tico, e lo acconcia al suo disegno: l’ele- 
mento mitologico diventa qual fosse sto- 
rico in quell’ istante. Se noi volessimo 
notare la disparità de’ due tempi, e sc- 
gnar con la sesta un confine ai voli della 
fantasia; tutto cadrebbe, da cima a fon- 
do disfatto in cenere, il superbo edifizio 
della Divina Commedia. Fate astrazione 
della lunghezza del tempo che divide 
Enea da Didone; e Virgilio vi fa prender 
parte ai vivi affetti di due amanti che mai 
non furono: state ai freddi computi della 
cronologia; e, per un anacronismo di me- 
no, sparirà il più sublime episodio del 
poema Virgiliano. Il bello poetico è crea- 
zione del Genio, che vola signoreggian- 
do su’ campi indefinibili del tempo e 


.dello spazio. La stessa facoltà del quid- 
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E non fe motto a noi; ma fe sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 
Che quella di colui che gli è davante. 


libet audendi appena si restringerebbe, 
ove a lui piacesse d’unir le tigri agli a- 
gnelli e i serpenti agli uccelli; se tigri e 
serpenti avessero dal poeta più mite na- 
tura; siccome al tempo, di cui il Manto- 
vano diceva (Virg. Ecl. IV): 
Nec maynos metuent armenta leones. 

Questa poetica facoltà è infrenata-sol- 
tanto dall’ inverosimile, dall’ impossibile 
assoluto, da ciò ch' è inconcepibile per 
l’umana fantasia ; e quando la ragione 
non trova affatto come conciliare, non- 
chè le più alte ed ardite invenzioni, ma 
le stesse stravaganze iperboliche degl’in- 
gegni creatori, con gli clementi della 
mera possibilità; quando, cioè, le imma- 
gini poetiche colluttano con 1’ assoluta 
nozion dell'essere, perchè vestite di for- 
me incompatibili e ripugnanti. Le seste 
del P. Lombardi, trattate così sempre, 
inchioderebbero l’ immaginazione e dis- 
seccherebbero ogni più ricca vena. Le 
opere più portentose dell'umano ingegno 
sì disfarebbero come il palagio incantato 
d'Armida. 

2° Cerbero ricordato dall’ Angelo è 
quello stesso che Dante imitò da Virgi- 
lio; quello stesso che (Inf. VI, 22 a 33) 
abbaiando introna i golosi, ad assonnare 
il quale la Sibilla gli gitta 1’ offa in gola 
sulla soglia d’abisso. Dante lo fa racque- 
tar da Virgilio con un pugno d° arena. 
Egli nol pone alla porta infernale: 

La qual senza serrame ancor si trova. 

(Inf, VIII, 126); 
ma vel ritrae più entro, nel luogo già 
detto; e vi sta benissimo per nuova eco- 
nomia che suppor possiamo sia di là sta- 
ta introdotta, dopo la discesa del Re del- 
la gloria. Esso Cerbero non fu un capo- 
diavolo per Virgilio che lo fece portiere 
d’Inferno; non per Dante che lo arrabbia 
di fame e lo fa molesto guardiano di vili 
crapuloni : or qual ragione vuol maî che 
tal debb'essere per l’egregio Poggiali? 

3° Tornerebbe ingiurioso al Trionfator 
del vinto Inferno, il dire ch’ egli incate- 
nò Cerbero e gli pose la museruola, per- 
chè non pofesse nè avventarsegli e nè 


abbaiare. Noi resteremmo tuttavia sul 
campo della favola; poichè sempre Cer- 
bero sarebbe quel desso, che ci traman- 
darono i tempi mitologici ; nè gioyereb- 
be risalire al valore etimologico della 
voce per riparare allo sconcio. Lo stesso 
mito, che si trova incompatibile col de- 
coro d’un Angelo, potrebb'egli non esser 
tale per lo stesso Dio? Dante mette in 
bocca di Virgilio le parole: (Inf. IV, 52) 

. + + lo era nuovoin questostato, 

Quando ci vidi venire un Possente 

Con segno di vittoria incoronato. 

Or quale assurdità non è quella di 
pensare che il Possente, che doma l' In- 
ferno con la Croce, vada poi, nello splen- 
dore della sua gloria, per raccogliere 
nuovi allori ed ottener nuovi trofei, a pi- 
gliarsela con un Cane che si dipeli, di- 
battendosi con più rabbia tra le mani 
d’un Dio trionfante, che non farebbe un 
ringhioso mastino al solo cenno d' un 
mandriano! 

4° Ma da chi e come pelalo il mento 
e il gozzo di Cerbero? Da Ercole, che lo 
afferra con le nerborute sue mani e lo 
stringe in dura catena. Si può dunque 
supporre che l’ Angelo non creda favo- 
leggiare rammemorando quel Cerbero 
antico ; non essendo almeno inverosimi- 
le, che innanzi a Cristo le cose si pas- 
sassero nel Tartaro così appunto, come 
dissero i mitologi ed i poeti. 

Laonde conchiudiamo che il supporre 
un Cerbero, qual vogliono il Lombardi 
e il Poggiali, non risolve la proposta dif- 
ficoltà; non dà bando alla favola; lede il 
dritto della poctica invenzione, e, salva 
meno il decoro degli enti divini. E pru- 
denza l’ attenersi all’ antica esposizione, 
ch'è quella medesima del Bianchi e del 
Tommaseo. 


‘ 402. Cura... morpa. Virgilio che usò 
la frase saucia cura (En. IV,4) potè con 
simigliante traslato dire (En. VII, 404): 
i qua piis animis manet infelicis Amatae 
Gratia, si juris materni cura remordet. 
d'onde evidentemente prese Dante la lo- 
cuzione annotata. "i 
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E noi movemmo i piedi inver la terra, 


Sicuri appresso le parole sante. 


Ed io, ch'avea di riguardar disio 


Piena di duolo e di tormento rio. 
Sì come ad Arli, ove 1 Rodano stagna, 


Fanno i sepolcri tutto "1 loco varo; 


Così facevan quivi d' ogni parte, 


Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 


Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n’ uscivan sì duri lamenti, 


Ed io: Maestro, quai son quelle genti 


Si fan sentir coi sospiri dolenti ? 


105 
Dentro v entrammo senza alcuna guerra : 
La condizion che tal fortezza serra, 
Come fui dentro, l’ occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna 110 
Sì come a Pola presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude, e i suoi termini bagna, 
195 
Salvo che "1 modo v'era più amaro; 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun' arte. 120 
Che ben parean di miseri e d' offesi, 
Che seppellite dentro da quell’ arche 125 
Ed egli a me: qui son gli eresiarche È 
Co' lor seguaci d' ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 
430 


Simile qui con simile è sepolto, 


E i monimenti son più e men caldi. 
E poi ch alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 


105.APPRESSO, dopo. PAROLE SANTE fur 
quelle dette dal messo celeste; vv.91-99. 


106. Guerra, opposizione, ostacolo. 
108. Conpizion, le genti; v. 124. 


113. Quarnaro. Furono a Pola, come 
n’ebbero i Greci e i Romani, i campi E- 
lisi. Ad Arli, dicono gli storici, S. Trofl- 
mo, primo vescovo di quella metropoli, 
rese sacri questi campi e destinolli a ci- 
miterio de’ nuovi credenti. Ciò fu nel 
primo secolo della cristianità. 

V.il Zacheroni not. al comento del 
Bargigi. Altri dicon quel luogo sparso di 
sepolcri (che il fanno varo, cioè varius 
propter inaequalitatem sepulc'orum) a 


cagione delle guerre tra i cristiani e i sa- 
raceni. Meno probabilmente. 


115. Varo, vario. Vedi Inf. V, 1 not. 


120. Cioè: Sì accesi (gli avelli), che 
verun' arle non chiede più (acceso il) 
ferro. E per arte va inteso il fabbro ; il 
quale, perchè possa lavorare il ferro, lo 
arroventa. 

427. GLI ERESIARCHE, gli eresiarchi. 
V. Inf. XIX, 4413 not. Eresiarchi, per 
valore di vocabolo, diconsi i capiscuola 
dell’eresie: eretici i lor seguaci. 

133. Martìai, tormenti pe’ martoriati, 
o per gli avelli affuocati.—SpaLpi, lemu- 
ra della città di Dite. (Inf.X,2). Sinecd. 
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La città di Dite (sesto cerchio). — Gli Eresiarchî. 


Ora sen va per uno stretto calle, 
Tra "1 muro della terra e gli martiri, 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 
O virtù somma, che per gli empi giri 
Mì volvi, cominciai, come a te piace, 5 
Parlami, e soddisfammi a’ miei desiri. 


4. Ser Brunetto Latini nel Tesoretto: 
Or se ne va il maestro 
Per lo cammino a destro ec. 


Stretto meglio, che Segreto secondo 
altra lezione. Si conosce dalle parole del 
Poeta: 
«è . + ediodopolespalle. 

L' angusto calle lo dispaiava dal suo 
Maestro. Pure la lettera secreto 0 segre- 
to è quasi di tutti gli altri codici, tranne 
che della Nidobeatina, del 4 Pucciano, 
de’ Riccardiani 1005 e 1036, e d’un Ms. 
del Poggiali. G. B. Niccolini crede stret- 
to la vera; poichè non potrebbe... con- 
venire l'epiteto di segreta ad una via, 
dalla quale i poetì vedevano quella 
grande campagna ove punivansi gli 
eresiarchi, ed erano pur veduti da loro. 
Ma se l’illustre uomo avesse un poco at- 
teso alla proprietà della voce segreto 
ch'è da secernere, separare; non l’avreb- 
be, per solo rispetto alla Crusca, ammes- 
sa come una variante. Il Bargigi non in- 
tende per secreto quel ch'intese il valen- 
tuomo; ma secreto calle, dic’ egli, via 
secreta, cioè separata e distinta dal 
muro e dalli sepolcri. Potea così esser 
segreto quel calle,senza esser nascosto: e 
tutte le ragioni del Niccolini, del Borghi, 
del Capponi e del Becchi son ite a monte. 


2. Martìri. Vedi l’ultimo v. del canto 
precedente. 


3. Dopo, dietro. Per lo stretto calle 
i due poeti non poteano andare a paro. 
Anche altrove (Inf. XXIII, 2) n’andavan 
dazi l’ un dinanzi e l’ altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 
4. Virtù somma, per sommamente vir- 
luoso,o virluosissimo.L'astratto pel con- 
creto. Sineddoche. 


Nota, lettore, quanto bene stia questo 
nome applicato a quel savio gentil che 
tutto seppe, massime ora dopo che fu 
vinta la pugna (Inf. IX, 7, 106), e che 
la Ragione, personificata in Virgilio, ot- 
tiene per celeste favore che le si disser- 
rino le porte di Dite. Qui virtù è valore 
più ch' altro. | 

Empi eiri. Altra lettera ampi, e non 
ispregevole; ma pare che il P. abbia vo- 
luto imitare Virgilio là dove (En. VI, 542) 
dice : 

sel at laeva (via) malorum 

Erercet poenas, et ud impia Tartara mittit. 
Empi giri, perchè vi è punita molto 
maggior empietà che ne'superiori. Barg. 
— 0 perchè vi son dannati, massime qui, 
gli eresiarchi co' lor seguaci diretti ne- 
mici della pietà e dell’onore e gloria de- 
bita a Dio ; i quali propriamente si ap- 
pellano empi secondo il linguaggio del- 
la Bibbia. 


5. Come A TE PIace. Chè, dopo ciò 
che si narra ne’ due precedenti canti es- 
sere avvenuto ai due poeti; e dopo l’alto 
periglio in cui Dante trovossi, pare che 
questi facesse andando anzi che il suo 
piacere, quello del Maestro. Figurata- 
mente poi sembra che questo motto 
accenni un grado di moral perfezione, 
per cui il Poeta si abbandona alla Ragio- 
ne che lo guidi a sua posta. 

6. I grammatici attendano un po’ a 
questo soddisfammi ai miei... come 
a quell’ altro (v. 126) li soddisfeci al 


. 80. Son vani gli arzigogoli delle forme 


ellittiche Biagioliane ec. ; considerando 
che ai miei, al suo son retti dal soddis- 
fammi e dal soddisfeci, siccome il lat. 
satisfacereche va costrutto colterzo caso. 
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La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 
Ed egli a me: tutti saran serrati, 10 
Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 


Suo cimitero da questa parte hanno. 


Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che l’ anima col corpo morta fanno. 15 
Però alla dimanda che mi faci, 

Quinc entro soddisfatto sarai tosto, 

Ed al disio ancor, che tu mi faci. 
Ed io: buon Duca, non tegno nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco; 20 

E tu m'hai non pur ora a ciò disposto. 


8 seg. Son LEVATI. . . I COPERCHI del- 
le arche dove giacciono gli eresiarchi e 
seguaci; perchè di loro Davide pare ab- 
| bia detto : Sepulcrum patens est gullur 
eorum, et linguis suis dolose agebant. 
Non lungi da questi sepolcri è sentito il 
puzzo, di cui nel seguente canto. 


9. Nessun euaRDIA FACE come Ì leva- 
ti... coperchi non sono senza alcuna 
allusione alla porta di Dite guardata già 
dai diavoli e dalle furie (Inf. VIII e IX). 
Mostra che il Pocta parli sotto il natura- 
le impulso della fantasia ancora oscillan- 
te dalle passate impressioni. E così è che 
l' arte sia imitatrice della natura e che il 
suo lavoro possa trionfare del tempo. 

Face, fa. Dal lat. facere ritenuto nel- 
l’ ital., c di cui sono ancora in onore le 
voci regolari faceva, facevi cc. Nel v. 16 
il Nostro usa anche facîi per fai. 


40 seg. SARAN SERRATI dopo il dì del 
finale Giudizio, quando non saranno più 
eretici da seppellirvi. La qual cosa, dice 
Guiniforto delli Bargigi, allegoricamen- 
te parlando è vera, perocchè fino a quel 
dì non sarà mai, che non si senta qual- 
che eresia nel mondo. 


45. Fanno, tengono per opinion loro, 
stimano, ec. Forza indita anche nel lat. 
facere. 


46 segg. Dimampa (vedi v. 7 e 8), alla 
quale il Maestro avea già (vv. 13, 14, 15) 


risposto in genere; ma al Poeta sarà più 
satisfatto quando avrà favellato con Fari- 
nata e con Cavalcante. Egli teneva na- 
scosto questo desiderio, perchè sapeva le 
opinioni che questi ebbero circa la vita 
futura, e perchè di Farinata gli avea Ciac- 
co già detto (Iof. VI, 85) che il trovercb- 
bc più giù. Lì disse il Poeta : 

Chè gran disio mi spinge di sapere 

Se”lciel gli addolcia o lo’nferno gli attosca. 
Desìo che serrava chiuso nell'anima e 
Virgilio o come spirito gl’ intravvide, 0 
tenca presenti le parole che il Nostro avea 
già mosse a Ciacco; epperò gli dice che 
sarebbe tosto soddisfatto ec alla dimanda 
fatta, 

E al disio ancor che tu mi taci. 

20. Dicer forma primitiva di nostra 
lingua ce della quale tratta del latino, son 
inflessioni regolari dico, dici, dice — di- 
ciamo... dicono; diceva ec. ec.; poche 
voci inflettendosi da Dire altra configu- 
razione dell’ indefinito. V. Inf. III. 45. 


24. Non Pur Ho, non soltanto adesso. 
Virgilio dispose il nostro poeta a parlar 
breve ; qui, a nostro avviso, perchè do- 
mandato della gente di questo luogo, ri- 
sponde in genere, che vi eran rinchiusi 
i materialisti ; nel canto precedente per- 
chè dice ricisamente : qui son gli ere- 
siarchi; ma non nomina le persone come 
Dante desiderava, e com’ egli avea fatto 
altrove (Inf. IV, 85 segg.). Ancora (Inf, 
III, 72-84, e IX, 87) più volte gli s'im- 
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O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 


La tua loquela ti fa manifesto 


25 


Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscìo 

D'una dell’ arche: però m' accostai, 


Temendo, un poco più al Duca mio. 


30 


Ed ei mi disse: volgiti, che fai? 
Vedi là Farinata, che s' è dritto: 
Dalla cintola in su tutto 1 vedrai. 

Io avea già "1 mio viso nel suo fitto: 


Ed ei s' ergea col petto e con la fronte, 


35 


Come avesse lo 'nferno in gran dispitto: 
E l animose man del Duca e pronte 

Mi pinser tra le scpolture a lui, 

Dicendo: le parole tue sien conte. 


Tosto ch'al piè della sua tomba fui, 


10 


Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: chi fur gli maggior tui? 

Io, ch'era d' ubbidir disideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliele apersi; 


Ond' ei levò le ciglia un poco in soso. 


45 


Poi disse: fieramente furo avversi 
A me, ed a' miei primi, ed a mia parte; 


Sì che per due fiate 


pone il tacere. È ragionevole che dove 
altri può veder da sè non si perda la fa- 
tica del favellare. 


24. Piaccrati DI RISTARE ec. Farinata 
dice a bocca quel che soglion dire le epi- 
grafi sepolcrali : Sisfe gradum, viator. 


25. La Tua LoQUELA ec. Loquela tua 
manifestum te facit (Malth. cap. XXVI, 
73 ec.). 

MANIFESTO . . . NATIO cioè manifesta- 
mente... nativo: chè un aggettivo non 
può modificarne un altro; e il primo per 
enallage tien luogo d° avverbio. 

36. Negando la immortalità dell’ ani- 
ma non si può creder la vita futura. Che 
ora Farinata spregi, nella sua postura, 
l'inferno è qualcosa dippiù che non il 
negarlo affatto. Dovea come Capaneo, 


gli dispersi. 


anche questi esser dal pocta dipinto a co- 
lori di spirito forte. Sulla voce dispitto 
vedi Inf. XIV, 71. 


39. CONTE, chiare, bene intelligibili 

e franche. Da cognitum; conto, cono- 

sciuto, nolo ; contezza per nolizia, co- 
noscenza; contare per narrare ec. 

Conto per chiaro, famoso ec. Jac. da 

RentnO: 

. . la mia donna amorosa 


E somigliante a stella è di splendore 
Con la sua conta e gaia innamoranza. 


E più altri. 


45. Soso, suso. Qualche testo, come 
quel di M. Cassino, legge suso che, sic- 
come troviamo fatto appo gli antichi, rima 
per assonanza. Ma è facile lo scambio 
delle due vocali (Vedi v. 69 not.). 
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Sei fur cacciati, ei tornar d' ogni parte, 
Risposi io lui, e l'una e l’altra fiata; 50 
Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 

Allor surse alla vista scoperchiata 
Un’ ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s' era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come talento 55 
Avesse di veder s' altri era meco; 
Ma, poi che 1 suspicar fu tutto spento, 


80. Risposi LUI, cioè a lui. V. Inf. I, 
84, not. 


52 seg. ÀLLA VISTA SCOPERCHIATA, alla 
bocca, ovvero all’ orlo del sepolcro, del 
quale era sospeso, ed elevato il coper- 
chio. Barg. Così quasi tutti. Il Bianchi: 
a Surse alla vista: uscì a farsi vedere. — 
un’ ombra scoperchiata sino al mento, 
fuor del coperchio tutta la testa ». A noi 
par bella questa interpretazione ; se non 
che, a raffermarla, troviam necessario 
che scoperchiala s' intenda l’ ombra sì 
di Farinata che del Cavalcante e di tutti 
gli altri che trovavansi nello scoperchia- 
io avello, come naturalmente può dirsi 
che scoperchiati fosser tutti quanti infino 
al Giudizio,che gli accoperchierà in eter- 
no (v. 10 ec.) —.Il Tommaseo. « VISTA, 
Finestra, apertura, Fenestra dal gr. 
(Phenome) comparire ». 

Adduce un esempio del Nostro (Purg. 
X, 67), dove Vista vuols’ intendere per 
fenestra, apertura, balcone. Il valentuo- 
mo adunque s' attiene alla prima inter- 
pretazione, dando l'epiteto scoperchiata 
non all’ ombra, ma alla vista come su è 
detto; ma osterebbe alla sua chiosa il ri- 
flettere che la frase vista scoperchiala 
tornerebbe allo stesso che dire apertura 
aperta. Il Lombardi spiega scoperchiata 
per aperta, scoperta, e fa la voce aggiun- 
to anche di vista. — Non resterebbe se 
non sospettare che la vista scoperchiata 
significasse gli occhi sbarrati con cui le- 
vossi il Cavalcante, pensando di dover 
vedere con Dante il suo figliuolo. Le pal- 
pebre son coperchio degli occhi. In que- 
sto caso direbbesi alla adoperato per con 
la. Ma teniamoci alla comune sposizione. 


33.UN’ONBRA LUNGO QUESTA, CIOÈ un’al- 
tra ombra a lato di questa,val dire l'om- 


bra del Cavalcanti accosto quella di mes- 
ser Farinata. 


54. Incinoccuron LEvatA. L’un'ombra 
sorge più che non l’altra, segno di pre- 
minenza che Farinata tiene sopra del Ca- 
valcanti. E ciò dimostrano per questo 
canto gli atti e i modi e le parole di en- 
trambi. Il Biagioli rileva la fiacchezza del 
carattere del Cavalcanti dal suo lagrima- 
re (v. 58). 

55. Tarento V. Inf. II, 84 not. 


57. Suspicar ec. Dal lat. suspicari, 
sperare. I Provenzali sospechar e s0- 
speissar per altendere, sperare; e 80- 
speisso, speranza, aspettazione: quindi 
suspicar in questo luogo usato per spe- 
rare, speranza. 

Il Bianchi: Ma poichè gli venne meno 
l’ opinione ch' egli aveva di vedere la 
persona desiderala ec. Qui suspicar è 
preso nelsignificalo di ATTENDERE, CON 
una specie d'incertezza, o sospensione 
d'animo. È esso il senso, ma non è des- 
so. Cotesto suspicare, che fu tutto spen- 
to, prima era acceso e vivo: il che mo- 
stra che fosse tutt'altro che opinione, la 
quale appartiene all intelletto, non al 
sentimento. Nè sapremmo con quanta 
proprietà dir si potesse opinione arden- 
te e viva che si spegnesse; tranne forse 
quelle degli Aristotelici ; ma il nostro 
Poeta non vorrebbe cantare fuor di coro, 
nè qui accennare l’ardenza di quelle opi- 
nioni, che facevan venire i disputanti al- 
le corte o a mezza lama. È poi vero che 
speranza è di cose che hanno a venire; 
ma non però si vorrebbe identificare 
Sperare con Atlendere, come par qui 
faccia l’egregio Comentatore. Il Caval- 


- canti s'accese di vivo desiderio e speran- 


za che già fosse in sul punto di vedere il 
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Piangendo disse: se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno, 
Mio figlio ov' è, e perchè non è teco? 60 
Ed io a lui: da me stesso non vegno: 
Colui, ch’ attende là, per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole, e '1 modo della pena 
M'avevan di costui già letto il nome; 65 
Però fu la risposta così piena. 
Di subito drizzato gridò: come 
Dicesti: egli ebbe? non viv' egli ancora? 


suo Guido con Dante; ma fu un lampo 
di speranza che tosto s’accese e si spen- 
se. (Questo è un traslato sì semplice e 
naturale ; che nuocerebbe alla sublimità 
del concetto poetico, non meno che alla 
proprietà della locuzione, chi volesse far 
passare Dante, sempre lucido nel conce- 
pire e sporre il suo pensiero, per la fi- 
liera delle ambage e delle sottigliezze. 
Ed egli in più luoghi attribuisce l’ardo- 
re al desiderio, Parad. XXIX, 41: 

«e + +. Sìchespenti 

Nel tuo disio già sono tre ardori ec. 

Ognun sa che valesse appo i Latini la 

voce ardere. — Noto anche da Suspica- 
ri venirsi sospetto o speranza e queste 
due voci prendersi nello stesso senti- 
mento di {imore ne’ versi: 

Lasciate ogni speranza o voi che ’ntrate — 

Qui si convien lasciare ogni sospetto: | 
con l' ultimo de’ quali Virgilio spieghe- 
rebbe a Dante le parole dell'epigrafe in- 
fernale, e chiarirebbe I’ ambiguo senso 
della voce speranza. V. Inf. III. 20 not. 


63. Guino EBBE A pispEGNO Virgilio, 
non perchè spregiass’egli il principe dei 
poeti latini; ma perchè, come dice il Boc- 
caccio (comm. al canto X dell’ Inf.) : la 
filosofia gli pareva, siccome ella è, da 
molto più che la poesia. Essendo tra i 
primi stato benemerito della volgare poe- 
sia (Purgat. XI, 97), si crede ch'egli di- 
spettasse il Mantovano come poetu cesa- 
reo e cantore della divina origine del- 
l'Impero ; a cui prima come Guelfo fu 
avverso, e poscia fautore qual Ghibellino. 
Certo chi legge le rime di Guido Caval- 
caoti vi troverà della leggiadria, nata 
piuttosto dallo squisito sentimento pro- 


prio di chi le scrisse, che non quell’ at- 
trattiva bellezza de’ versi Danteschi; do- 
ve, oltre alla natural vena del pocta, si 
scorge il magistero finissimo dell’ imita- 
zione. Nel qual senso disse veramente 
l’ Alighieri (v. 61) 


65. Letto IL nome. Altra lezione detto. 
Alcuni ritengono questa, parendo strano 
che le parole leggessero,invece ch' esser 
lette o proferite.Ma oltre che la locuzione 
ha un non so che di forza e di bellezza che 
si sente più che spiegar si potesse; certo 
è che sottilmente considerando la cosa, 
il vocabolo leggere significa primitiva- 
mente raccogliere e scegliere ; sicchè 
quelle parole e il modo della pena del 
Cavalcanti erano pel Poeta come altret- 
tante note o lettere che componevano 
giunte insieme il nome della persona ; 
per modo che mentre quegli parlava, e 
trovavasi alla stessa pena con Farinata, 
era come dicesse: io son Cavalcante dei 
Cavalcanti. Se dunque la voce detto a 
molti parrà da preferirsi per la sua chia- 
rezza all'altra, questa, posto ciò che det- 
to abbiamo, non manca di perspicuità, 
ed ha dippiù maggiore efficacia e bellez- 
za. Onde a ragione A. Cesari scrive al 
proposito: Che è più di questo, del farsi 
leggere un nome ? Che chi legge non si 
cava il nome dal suo cervello, 0 dal suo 
parergli così; il che dà all'uditore poca 
certezza ; ma le trae dal libro belle e 
stampate e scritte, cioè ferme e sicure. 
Simile a questo è quell’ altro modo di 
Dante medesimo, dovecchessia, dove 
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Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 
Quando s' accorse d' alcuna dimora 70 
Ch' io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 
Restato m’ era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 15 
E se, continuando al primo detto, 
S'elli han quell’ arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 


parlando della bellezza di un Angelo, 
dice : PAREA BBATO PER ISCRITTO, Cioà 
espressamente ; la beatitudine gli ap- 
pariva stampata nel viso. Bellezze del- 
la Div. Comm. Oltre a questo, in gr. si 
ha 4395, dico. i 


69. Lowe, lume. Agevolmente sonosi 
scambiate le vocali u ed o. Per es. tutte 
le voci latine terminate in u o us che 
passarono nella nostra lingua mutarono 
quella vocale in o, ed infiniti esempi ci 
sono. Nel mezzo poi della voce è avve- 
nuto lo stesso: da dulcis, vultus, mul- 
tus ec. noi facemmo dolce, volto, mol- 
to ec. Così da lumen, lome, che dagli 
antichi si disse’ anche lume; come con 
molti altri si fece, ritenendosi l’ u. Flu- 
men, lux, numen ec., fiume, luce, nu- 
me ec. (a) Nessun creda però che il Poe- 
ta venisse tratto per forza dalla rima a 
dir lome invece che lume. Lume infinite 
altre volte egli usò; ma volendo servare 
il modo di parlare del Cavalcanti che 


(a) Boez. Consol. Filos. volgar. 37: 7 mede- 
simo thai in delle peggior cose rinchioso. — 
Rinchioso per rinchiuso. — Jacopo da Lentino: 

Ò Tanto prende più loco 

E non può (il foco) star rinchioso. 

‘+ L'o fu viceversa mutato nell’u. Boez. cit. 16: 
Lo cui saziamento se tu vorrai rimpiere (riem- 
piere), quello che vi mettrai (metterai) u non fi 
molesto, ufinocevole.Cioè: onon fia... 0 fiaec,— 
Bonagg. Urbiciani: Chè Amore ha în se vertode: 
cioè virlude. — Guitton d'Arezzo: 

E s'io di voi disio cosa altra alcona. 
per alcun'altra cosa. Ancora: 

Nel cui lavoro non credo bastasse 

Alcun uomo, né forse Angelo alcono. 

E così sona, Notricare ec. che incontra 
leggere negli antichi. 


entra in dialogo, Dante credette bene di 
porgli in bocca alcuna voce ch’ ei for- 
se riprovava, ma che Guido aveva usata 
nella famosa Canzone sulla natura d’ A- 
more: 

In quella parte dove sta memora 

Prende suo stato, sì formato-come 
.Diafan dal lome, — d’una oscuritade,.. 

dove sta lome per lume, siccome appres- 
so costome per costume ec. — Può cia- 
scuno osservare, che, a rendere più na- 
turali e più distinti i caratteri delle per- 
sone, Dante le fa parlare per motti e mo- 
di da esse; e talvolta non cura della di- 
versità del linguaggio. Anchise (Parad. 
XV) parla latino (comecchè in lingua Fi- 
gia parlar dovesse); in bocca al Mosca 
(Inf. XXVIII, 107) ponesi la sentenza 
che accese l'incendio della civile discor- 
dia in Firenze; Arnaldo di Provenza (Pur- 

at. XXVI) ragiona in sua favella; e dal- 
a strozza di Plutone e di Nembrotte e- 
scono strani gerghi e bisticci d'Inferno e 
di confusione, In molti luoghi della Di- 
vina Commedia tornerebbe assai utile lo 
stare in sull’avviso per questa parte. 


13 seg. A cui Posta — RestaTo ec. 

poichè Farinata gli avea detto (v. 24) 
Piacciati di restare in questo loco. 

Pure, tuttochè il Cavalcanti sorga ad in- 
terrompere il suo favellar col Poeta; non 
fa segno di risentirsene, poichè magna- 
nimo, debb’ essere in tutto gentile e cor- 
tese. 

. 19. Non si compiranno cinquanta lu- 
nazioni: non passeranno cinquanta mesi 
(lunari), cioè non saran compiuti qual 
{ro anni, che ec. 


CANTO X. 453 
La faccia della Donna che qui regge, 80 


Che tu saprai quanto quell’ arte pesa: 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi: perchè quel popolo è sì empio, 

Incontr’ a' miei in ciascuna sua legge? 


80. La ponna che regge in Inferno è 
Proserpina moglie di Plutone, la quale 
in cielo è detta Luna, ne’ boschi Diana. 

la Diva triformis degli antichi. 

81. Presa, non è lieve. Vuol dire: sa- 
prai quanto sia difficil cosa il trovar 
eee come racquistare la patria per- 

ula. 


82. 4° Se particella deprecativa usata 
spesso per Così, come l’ utinam e più il 
Sic de’ latini. Oraz. Sic le diva polens 


pri ec. 
Il Tasso, Gerus. liber. VII: 
Se non t'invidi il ciel sì dolce stato ec. 

V. nota 94. 

2° Reeee per Rieda, forni; 22 del 
pres. sing. sogg. — Questo esempio di 
Dante credettero nuovo i dotti commen- 
tatori e solo. Non videro che attinenza 
vi potess’essere tra Reggere e Riedere. 
Il Bianchi (dopo l’ Analisi di Vincenzo 
Naonucci), annota bene questo luogo, 
istrutto egli da ciò che questo valente fi- 
lologo aveva detto (Manuale della lette- 
ratura del primo secolo della lingua ita- 
liana. Fir. Barbera ec. 1858, vol. II, pag. 
315 not. 7). Brunelto Latini in un suo 
racconto Della giustizia di Trajano (dal 
quale racconto pare che Dante (a) tratto 
avesse l’ episodio della vedovella che 
domanda vendetta al rom. imp. di quel- 
li che l'ebbero morto il figliuolo) novel- 
la così: 

Trajano fue ismperadore molto giu- 
sto, ed essendo uno die salito a cavalto 
per andare alla baltaglia colla caval- 
laria sua, una femmina venne e preseli 
lun piede, e piangendo mollo lenera- 
mente domandavalo e riclhiedevalo che 
lì (le) facesse diritto (giustizia) di colo- 
ro che l’aveano morto uno suo figliuolo, 


Lei 


. (2) Purg. X: 
quei era storiata l'alta gloria 


roman prence ec. 
Anche nel Novellino si conta il fatto di Traja- 
Do quasi istessamente. 


îil quale era giustissimo, sanza cagio- 
ne. E quegli rispuose e disse: Io ti so- 
disfarò quando io reddirò. E quella dis- 
se: E se tu non riedi? E que’ rispuose: 
E s'io non REGGIO, e’ ti sodisfarà il suc- 
cessore mio. 

Stor. di Paolo Orosio, Volgariz. per 
Bono Giamboni, Lib. I, Cap. I: RecGEN- 
Do (ritornando) in prima recò în Occi- 
dente le reliquie di San Stefano mar- 
tire ec. 

Siccome da Fiedere si venne Feggere 
(Inf. XV, 39 — XVIII, 15, ec.) per Fe- 
rire; così da Riedere, Reggere per Tor- 
nare; quindi ancora per Siedo, Vedo, 
Chiedo, Cado ec. s'usano tuttora Seggio, 
Veggio, Chieggio, Caggio ec. Quanto poi 
alla desinenza in e al presente singolare 
del congiuntivo pe’ verbi della seconda, 
veggasi ciò che per noi è annotato, Purg. 

? 

Intendono regge per rieda, torni, a 
quanto abbiam noi veduto, il Bargigi, 
che chiosa: Questo è un modo di prega- 
re, come si suol dire: Deh! Dio ti doni 
ciò che tuo cuor desia, fammi tal pia- 
cere; il Landino, il Venturi, il Daniello, 
il Volpi, il Bianchi, il Tommaseo. È sì 
lo spiega la Crusca. Al contrario il Vel- 
lutello, il P. Lombardi, il Torelli e il 
Biagioli con qualche altro spongono rEa- 
GE per regni, comandi, duri; e le prin- 
cipali ragioni sono: 1° Che il se va se- 
guito dal mai, quando è particella con- 
dizionale o dubitativa, non già quando 
sia deprecativa. Ma lo stesso Biagioli 
prende per deprecativo il se nel v. %, e 
pure va seguito dal mai. Dippiù cotesto 
mai, che può valer quando che sia, qual 
forza avrà egli a distruggere la signift- 
canza propria della detta particola? In 
ogni caso la lez. omai, ch'è del cod. Cas» 
sin. e de’ variorum del Witte, chiude» 
rebbe la bocca al Lombardi, e torrebbe 
al Biagioli la fatica di compiere i parlari 
ellitici. — 2° Regge è oppo distante da 
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Ond’ io a lui: lo strazio e 1 grande scempio, 85 
Che fece l’ Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi ch’ ebbe sospirando il capo scosso: 


A ciò non fu'io sol, 


disse, nè certo 


Senza cagion sarei con gli altri mosso; 90 
Ma fu’ io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che la difese a viso aperto. 


riedi.— Rispondiamo: basta che da quel- 
lo derivi, perchè non gli si possa negare 
la legittimità. Risalendo all’ origine della 
voce, l’una è all'altra tanto vicina, quan- 
to che sono una stessa cosa. — 3° La 
novità del reggere per ritornare, che 
non ha esempio! —Signor Torelli, Nihil 
sub sole novum. È anzi troppo antico il 
vocabolo reggere per riedere, ed ei pare 
nuovo perchè troppo vetusto. Che poi sia 
senza esempio è falso, come dimostrano 
le autorità di sopra addotte. — 4° Per 
soddisfare alla richiesta del Farinata non 
abbisognava, se non ch'ci (Dante) reg- 
gesse, durasse.— No. Bisognava che lor- 
nasse. E Farinata gliene faceva assai 
buon augurio, considerando che lo scen- 
dere in Inferno era ben più facil cosa, 
che il risalirne. 


86. CoLorato IN Rosso. Lucano, vol- 
garizz. dal Giamb.: Eniples (Enipeus) 
tl fiume di Tessaglia; sarà oggi colora- 
to e tinto del loro sangue. Il testo: 
Sanguine romano quam turbidus bit Enipeus! 

Il Guinicelli: 

Viso di neve colorato in grana. 

E, dopo Guido, Fra Guittone: 

. E chein viso di grana ave colore. 
"Grana, rosso. 


87. TemPio fu luogo delle adunanze 
popolari, innanzi che si edificasse il pub- 
blico palagio. Orazione per rescritto, de- 
creto, legge ec. vocabolo messo dal P. in 
corrispondenza dell’ altro ch’ è tempio; 
ed anche ironicamente, a significare quan- 
to mal si convenisse in luogo santo dare 
sfogo alle ire civili,ed ordinare lo stermi- 
nio e la dispersione de’ propri fratelli. 

94. Ricordano Malespini: E nel detto 
parlamento tutte le città vicine e i con- 
ti Guidi e + conti Alberti e quelli di 


Santa Fiore e gli Ubaldini proposono e 
furono in concordia, per lo meglio dî 
parte ghibellina, di disfare la città di 
Fiorenza, e dî recarla a borgora, ac- 
ciocchè di suo stato non fosse fama nè 
potere. Alla quale proposta si levò tl sa- 
vio cavalier messer Farinata degli U- 
berti, e la sua diceria propose gli anli- 
chi due grossi proverbi che dicono: Co- 
ME ASINO SAPE, COSÌ MINUZZA RAPE : E 
VASSI CAPRA ZOPPA, SE LUPO NON LA IN- 
toppa. E questi due proverbi investì 
în uno dicendo: ComE ASINO SAPE, SI VA 
CAPRA ZOPPA; COSÌ MINUZZA RAPE, SE IL 
LUPO NON LA INTOPPA: recando poi con 
varie parole l' esempio sopra il grosso 
proverbio, com’ era follia di ciò parla- 
re, e come grande pericolo e danno ne 
poleva avvenire; e se altri ch' egli non 
fosse, mentre che avesse vita, colla spa- 
da in mano la difenderebbe. Veggendo 
ciò il conte Giordano, considerando 
l’uomo e la sua autorità, ch'era messer 
Farinata, e il suo grande seguito, si ri- 
masono dal dello parlare e intesono ad 
altro. E così per lo valentre cittadino 
scampò la nostra città di tanta furia. 


93. COLUI CHE LA DIFESI A VISO APER- 
To. Altra lez. che la difese. 


‘ DirENDERE a viso aperto importa due 
cose degne d’essere osservate. La prima 
è una significanza di non dubbia, non co- 
perta, ma franca e leale protezione, e di 
forte amore che si ha per cui si prendon 
le difese ; la seconda è quel vivo senti- 
mento di rettitudine e quell’ avversione 
che si porta all’ingiustizia e agli atti del- 
la ferocia ; onde l’ uomo toglie a difen- 
dere il giusto e l’onesto, non pur curan- 
do della sua vita. Pare la metaforica lo- 
cuzione esser presa da’ cavalieri di ven- 


CANTO X. 
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Deh, se riposi mai vostra semenza, 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo, 95 
Che qui ha inviluppata mia sentenza: 
E' par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che ’1 tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 


Noi veggiam come quei ch’ ha mala luce, 


100 


Le cose, disse, che ne son lontano: 

Cotanto ancor ne splende "1 sommo Duce. 
Quando s' appressano, o son, tutto è vano 

Nostro "ntelletto, e, s' altri nol ci apporta, 


Nulla sapem di vostro stato umano. 


105 


Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa la porta. 


tura ; che difendeano le loro dame com- 
battendo ed armeggiando, ma a visiera 
calata, o parando con la buffa i colpi al 
viso. Il Farinata in quella contingenza si 
levò a difendere la patria sua da prode 
paladino. V. not. 91. 


94. DEH, SE RIPOSI MAI VOSTRA SEMEN- 
za, Se è particella deprecativa come il Sic 
de’ latini, quale in Virgilio. 

Ecl. IX, 30: 

Sic tua cyrnaeas fugiant eramina taxos ; 

Sic cytiso paslue distendant ubera vaccae: 

Incipe si quid habes ..... 


Ecl. X, 4: 
. Arethusa, 


Sic tibi, quum fluctus sublerlabere Sicanos, 
pone amara suam non intermisceat undam; 
ncipe . .... 


E altrove più volte. 


Orazio I, od. III : 
Sîc te diva potens Cypri 
Sic fratres Helrnae lucida sidera, 
Navis, e tibi creditum 
Debes Virgilium, finibus Atticis 
Reddas incolumen precor ec. 
Il Petrarca : | 
Così cresca il bel lauro in fresca riva. 
Qual particola desiderativa equivale an- 
che all’ utinam ed è come si dicesse : 
Come voglio da te questo, così abbiti que- 
sto altro, in ricambio, qual io te l’auguro. 
Il Tasso, Ger. lib. VII, 15: 
sua O fortunato, © 
Che un tempo conoscesti il male a prova, 


Se non t’ invidi il ciel sì dolce stato, 

Delle miserie mie pietà ti mova. 

Il nostro Poeta usa molte volte questo 
modo, come 


Inf. XXIX, 103: 


Se la vostra memoria non 8’ imboli 
Nel primo mondo dalle umane menti, 
_Ma 8° ella viva sotto molti soli, 
Ditemi chi voi siete e di che genti. 


Inf. XVI, 64: 
Se lungamente 1’ anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor, dì, se dimora ecc. 
95. SEMENZA, prosapia, discendenza, 
sangue ec. V. Inf. II, not. 104 e 105. 


103 seg. Vano... INTELLETTO, rispet- 
to alle imagini delle cose vedute che più 
non vi sono. Niente vedono quando le 
cose s' appressano 0 sono, e niente han- 
no nell’ intelletto, secondo anche la sen- 
tenza aristotelica: Nihil est in intelleclu, 
quod prius non fuerit in sensibus. 


° 405. Sapem, sappiamo. Forma primi- 
tiva del verbo sapere. Oggi sono in uso 
soltanto sapete, sapessi ec. V. Inf. IV, 
42, XXVIII, 40, Parad. XX, 4138. 


408. All’ estremo giudizio annientato 
il mondo, dai cui rivolgimenti è il tem- 
po, non sarà più futuro: e in quelle ani- 
me sarà spenta ogni notizia in eterno, se- 
condo Farinata. 
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Allor, come di mia colpa compunto, 


Diss' io: ora direte a quel caduto, 


110 


Che "1 suo nato è coi vivi ancor congiunto. 
E s' io fu’ dianzi alla risposta muto, 

Fate i saper che 1 fei, perchè pensava 

Già nell’ error che m' avete soluto. 


E già "1 Maestro mio mi richiamava: 


115 


Perch' io pregai lo spirito più avaccio, 

Che mi dicesse chi con lui sì stava. 
Dissemi: qui con più di mille giaccio: 

Qua entro è lo secondo Federico, 


E '1 Cardinale, e degli altri mi taccio: 


120 


Indi s ascose; ed io inver l' antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 
Egli si mosse; e poi così in andando, 


Mi disse: perchè se tu sì smarrito? 


125 


Ed io gli soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch’ udito 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
Ed ora attendi qui: e drizzò 1 dito. 


4143. Fare 1, fategli. V. Inf. V, 78 not. 


120, Ir Canpimare fu Ottaviano degli 
Ubaldini, che fiorì verso il 1260. Favorì 
i Ghibellini ; pei quali disse che se ani- 
ma era, egli l'aveva perduta. Ma egli 
l’avea e gentile e non molto dissimile da 
quella del Petrarca: come ne fanno fede 
i versi del seguente sonetto; il quale tra- 
scriviamo, perchè ciascuno abbia alcuna 
notizia del carattere della persona, cui 
Dante accenna, e nol noma perchè famo- 
so, se non antonomasticamente il Car- 
dinale. | 

Jo non so che si sia, che sopra il core 

Mi stilla un sudor ghiaccio che mi sface 

E trasforma Ja neve in calda face 

E fiera sicurtade în gran tremore. 

lo non so chi si sia questo signore, 

Che mostra guerra, e dammi pace, 

Facendomi Pace quel che mi spiace ; 

To non so che si sia se non Amore. 

Che altra potenza non aria tal forza 
Dare allo spirto del suo albergo bando 
E farlo volar nudo senza scorza, 
Nè che facesse altrui arder tremando. 
è colui, che li mortali sforza. 
che di sopra al ciel va trionfando. 


Da questo porporato il cantore di Lau- 


ra apparò di esprimere il fenomeno del 
fuoco-diaccio, dicendo d' Amore : 
Che 'n un punto m’agghiaccia e mi riscalda. 
Ancora: 
E tremo a mezza state ardendo il verno. 


Questo signor che tutto il mondo sforza. 
Gentile lettore, se andrai nell’ inferno, 
quod absît, tu non vi troverai nè questo 
Cardinale, e nè Federico, tutto che per- 
cosso di papale saetta. 


429. E ORA ATTENDI QUI : E DRIZZÒ IL 
DITO, cioè: lieni a mente ciò che li pre- 
disse Farinala (79 segg.) ma ora poni 
la tua allenzione alle cose di qua. Age 
quod agis. s 

Drizzò IL DITO: accompagnò la parola 
col gesto, drizzando e dirigendo IL DITO 
verso il luogo dinotato dall’ avverbio 
qui ; l'atto della mano simultaneo alla 
proferenza della voce rese la sentenza più 
efficace ed evidente. Drizzare non vale 
soltanto raddrizzare,ma eziandio dirige- 
re in su, in giù e dove che sia. Il Tasso: 

E ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso _ 
c basti sol questo per mille altri esempi. 


CANTO X. 


Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
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Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede; 
Lasciammo îl muro, e gimmo inver lo mezzo 


Per un sentier ch’ ad una valle fiede, 


1350 


Che ’nfin lassù facea spiacer suo lezzo. 


Sicchè ci reca meraviglia che i comen- 
tatori intendano la frase drizzò il dito 
come se Virgilio levasse diritto il dito al 
cielo accennando Beatrice, la quale non 
entra in iscena, se non nell'altra terzina. 
Forse, dice il Bianchi, quel pRIZZÒ IL 
DITO si potrebbe spiegare così : alzò il 
dito alla parte superna. Questo allo è 
‘conveniente a Virgilio, che, volendo 
parlare di Beatrice, addita il luogo ce- 
leste ov° ella ha sua sede. Nè a Virgilio 
nè a chiunque può convenire |’ opposi- 
zione tra il gesto e la parola, che come 
Dante ci dice, furono simultanei e ad uno 
stesso intento. Il Poeta latino non avea 
pur mestieri di apprendere il trattato de 
actione, per non fare che, mentr'egli col 
qui dinotava l'inferno, il suo dito si al- 
zasse diritto al paradiso. Dante dice chia- 
rissimo: Ora bada qui (e mostra qui e non 
altrove). Quando poi avrai veduto Beatri- 
ce, allor saprai da lei le venture del vi- 
ver tuo. Malissimo e il Bargigì e il Bian- 
chi ed altri intendono l’ attendi qui per 
allendi a quel che li vo’ dire. Niun bi- 
sogno di questo preambolo. L' attendi 
esorta il Poeta a non isviarsi col pensiero 
dall’ oporata impresa, a percorrere l’ in- 
ferno ec. con quell’attenzione ch'era ne- 
cessaria per derivarne morale profitto. 
Adesso abbi la mente tutta intesa al viag- 
gio di questo mondo de' morti ; Beatrice 
poi saprà dirti qual sarà per essere il viag- 

io della tua vita mortale. Si consideri 

ene il verso 132: 

Da lei saprai di tua vita il viaggio. 


435. Fiepe è da Ferîre, onde Fedire 
e Fiedere. Gli antichi spesso mutarono 
la r in d, come Contradio per contra- 


rio ec. 
Dino Compagni, Intell. : 
do Cesar lo vide, immantinente 
Fedì "1 cavallo ai fianchi delli sproni ec. 
E passò Rubicon più vistamente, (prestamente) 
Che s’ egli avesse cuor per tre leoni, ec. 


Qui è Fedire usato nella sua propria si- 
gnificanza. 

Bellissimi sensi traslati ha la voce, in 
vari luoghi del Poema. 

Qui la figura è tolta dall'atto, con cui 
l’ arciero appunta l’ occhio al segno che 
vuol ferire. D’una via o sentiere può ben 
dirsi che vada dritta, miri ad un punto o 
a un certo termine; ed il verso dantesco 
è notevole per questo tropo. 

Questo stesso significato pare che bene 
s'acconci al verbo fiede. Purg. IX, 25 
SCeg.: 


Fra me pensava: forse questa (aquila) fiede 
Pur qui per uso ec. 


cioè drizza il suo volo, mira e tien fer- 
me l’ ali a questo luogo. 

Altri dicono : Piomba, s’° avvenla a 
far preda; ma questo sentimento vien 
loro porto da quel che suole fare un uc- 
cel di rapina ; non mica da quel che il 
Poeta con la parola intende significare. 

Nel Purg. XXVIII, 90: 

E purgherò la nebbia che ti fiede. 
il vocabolo vale Offendere ch’ è più lato 
di F'edire ; ed Offendere nel senso di 0- 
scurare.vttenebrare l’intelligenza:il che è 
una cotale lesione, ferita e offesa che ar- 
reca, nonchè danno, morte allo spirito. 

E Parad. XXXII, 40. Fiedere vale Ta- 
gliare, ch' è un ferire speciale ; in luo- 
go del quale s' è adoperato il suo gene- 
re per la Sineddoche ; inversamente che 
nel verso già allegato (Purg. XXVIII, 90). 

Il P. adopra Rifiedere per Riflettere, 
Tornare con l' altenzione ad una stessa 
cosa: come della goccia, che fora la pie- 
tra, non semel sed saepe cadendo. E 
qui anche prende questo Rifiedere alcun 
che del semplice £'iedere, in sentimento 
di Pigliar di mira, Intendere ad una 
cosa ec. Inf. XX, 105: 

Che solo a ciò la mia mente rifiede. 
cioè : non pensa che a questo ec. 
Per un sentier che ad una valle fiede 
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CANTO XI. 


Ragionamento di Virgilio sulla divisione delle pene dell’ Inferno. 


In su l'estremità d’' un' alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa: 

E quivi per l’ orribile soperchio 
Del puzzo che "1 profondo abisso gitta, 5 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grand’ avello, ov io vidi una scritta, 
Che diceva: Anastasio Papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin dalla via dritta. 


è a un dipresso locuzione simile a que- 
st altra di Virgilio (En. VI, 900): 

Ile viam secat ad naves, sociosque revisit. 
che anche vuol dire: va difilato e va per 
la dritta via ec. (Inf. VIII, 29 not.). 


2. FacEvan (la ripa) GRAN PIETRE. Det- 
to a significare l’ostinazione, la durezza, 
la crudeltà, nonchè l’insensibilità dei 
maliziosi, fraudolenti ec. che son puniti 
per quei. gironi. Piefre ma rotte. Se 
Dante potè immaginare tutta la costiera 
di vivo sasso, e nol fece; volle, a nostro 
avviso, insegnare che quella lordura del 
genere umano, la quale infrange i vincoli 
dell’amore,non si legan tampoco fra loro. 


3. Sripa. Ammassamento, il Lombar- 
di, Inf. XXIV, 82: 

E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti. . . 

Il Bargigi: Stipa, chiusura, richiudi- 
mento, lenula, prigione. Il gr. csitw 
val premo. Stiva dell’ aratolo è la parte 
che con la mano il bifolco stringe e pre- 
me per tirare il solco. Slivare è in uso 
vivo ancora. Stifa dicono i calabresi, in 
lor dialetto, al luogo dove si ripongono 
le olive ricolte, per addensarsi e purgar- 
si; come ancora a que’ barlotti a doghe 
d’ un sol fondo, in cui s’ insalano tonni- 
na, acciughe, o si portano le aringhe, le 
salacche ben premute le une a molti so- 
lai sulle altre. Sicchè stipa val, più 0 
meno, strettura e il luogo, ove più cose 
sono insieme strette. Dante par questo 


accenni al verso 24: 
Intendi come 6 perchè son costretti: 


costretti, cioè, stretti l' un con l’ altro. 
V. Inf. VII, 49. 


5. Puzzo. Discosti ancora da’ tre ulti- 


‘mi cerchi infernali e da quella bruttura 


di dannati, sentono i poeti orribil fetore; 
perchè, dice il chiosator Cassinese: Bona 
fama odor est, mala vero foetor. 


1. GRANDE AVELLO qual convenivasi a 
un Papa. E con dippiù la epigrafe (v. 8 
e 9): perchè, a nostro avviso, in Inferno 
dovea la sepoltura d’ Anastasio esser ve- 
duta colà da” morti, come son qui dai vi- 
vi letti gli epitaffi delle nostre necropoli: 
e perchè, secondo Giovenale: 

Omne animi vitium tanto conspectius in se 
Crimen habet, quanto major qui peccat habetur. 

8. Amastasio non fu brutto dell’eresia 
di Fotino. Questo diacono di Tessaloni- 
ca credette Cristo non nato di Vergine, 
generato da Josef ; e in lui quindi esser 
stata dapprima solo natura umana: dipoi 
per suoi meriti degnato d'essere figliuolo 
di Dio. La critica storica trova Dante in- 
corso in errore. Del resto Papa Anastagio 
se non è con MesserFarinata nelle arche 
degli eretici; non è difficile che si trovi 
in qualche altro girone; tuttochè nel 498 
dell’ Era cristiana i nostri Beatissimi Pa- 
dri, non fossero sì spennacchiati da non 
poter levare un volo al Paradiso. 


9. Lo quat, vuolsi qui prendere per 
quarto caso. TRASSE DALLA VIA DRITTA, 
sviò dalla fede ortodossa che crede la 
Divinità di Cristo, tenendo Gesù Ver- 
bo umanato. Via DRITTA. V. Inf, I, 3. 
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Lo nostro scender conviene esser tardo, 10 
Sì che s'ausi in prima un poco il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 
Così 1 Maestro; ed io: alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che "1 tempo non passi 
Perduto: ed egli: vedi ch'a ciò penso. 15 
Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
Tutti son pien di spirti maladetti: 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 20 
Intendi come, e perchè son costretti. 
D' ogni malizia, ch’ odio in Cielo acquista, 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 
O con forza, o con frode altrui contrista, 


11. Senso. (il genere per la specie) 
ato. 


12. Fiato è propriamente soffio, a 
flando; prendesi qui per pestifera esala- 
zione, significata dall’ aggiunto tristo : 
quel medesimo che nel v.5 si dice puzzo, 
che il profondo abisso gilta. Fiato ado- 
però il Nostro per vento,e con proprietà: 

Così quel fiuto gli spiriti mali 
Di qua, di là, di su, di giù gli mena ec. 

In Virgilio, Halitus per puzzore, nel- 
l'En. VI, 240; dove, poscia che detto eb- 
be del lago d’Averno, sopra le cui pesti- 
fere acque non volavano uccelli, e che 
però i Greci gli dieder nome di Aornon— 
sine quibus; egli seguita: 

+ + + lalissese halitus atris 
Paucibus effundens supera ad convexa ferebat. 

Non ria RIGUARDO. Fia val qui per 
se stesso non farà mestieri (Inf. V, 96 
not.): vuol dire dunque Virgilio: Non 
occorrerà star in sull’avviso per ischi- 
vare i) puzzo. Andrem liberamente co- 
me fetore non vi fosse. 


14-45. IL TEMPO NON PASSI PERDUTO, 
Nel Purg. XVII, 84, il P. così al suoM. 
Dolce mio Padre, dì, quale offensione 
Si urga qui nel giro, dove semo? 
Se i piè si stanno, non stea tuo sermone. 
Purgat. III, 78: 
Chè il perder tempo a chi più sa più spiace. 
Nel Parad. XXVI, 4. segg. una voce si 
fa udire al Poeta: | 
Dicendo: intanto che tu ti risense 
Della vista che hai fn me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 


Ed altrove molte altre volte si racco- 
manda che il tempo non si lasci infrut- 
tuosamente trascorrere. 


47. TRE cERCHIETTI che, in ordine ai 
primi sei; sono il settimo, l’ottavo, il no- 
no; appellati per diminutivo, a rispetto 
dei grandissimi che son di sopra. Di 
questi ultimi tre ecco lo scompartimento . 

Il I è de’violenti,e va diviso in tre gironi: 
1 com- \ quei DS fan forza al prossimo. 


nf. ; 
So 2pren-{ quei che fan forza a sè medesi- 
né mi. Inf. XIII. 
3 de |\quei che fan forza a Dio biasi- 


mandolo o contraffacendo alla 
natura. Inf. XIV a XVIII. 

Il II è de’Fraudolenti, e va scomparti- 
to in 10 bolge; nelle quali son coloro 
che per varie gradazioni di colpa ingan- 
narono chi pur non pose in essi speciale 
fidanza. Inf. XVIII a XXXI. 

Il III contiene i traditori, cioè quelli i 
quali ingannarono chi ebbe posta fidanza 
in loro. 


20. Ti BASTI PUR LA visra. Bastiti s0l 
la veduta, senza che ti sia poi bisogno di 
farmi domande. Pur qui vale solamente. 

24. Cioè in qual modo e secondo qual 
ordine gli spiriti son distinti e separati 
in diversi cerchi e gironi l’un dall'altro, 
e per quali peccati vi son essi costrelti. 
Nota costretti perchè posti in crudele 
stipa (v. 3). 

22-24. Questa terzina pare traita dal 
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Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 25 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
De' violenti il primo cerchio è tutto; 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre giorni è distinto e costrutto. 30 
A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza; dico in loro, e in le lor cose, 
Come udirai con aperta ragione. 
Morte per forza, e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno; e nel suo avere 35 
Ruine, incendi e collette dannose: 


seguente luogo di Tullio (Offic.): Cum 
autem duobus modis, idest aul vi, aut 
fraude, fiat iniuria: fraus quasi vulpe- 
culae, vis leonis videtur: ulrumque a- 
lienissimum ab homine est, sed fraus 
odio digna maiore. 

Spiace a Dio, Cic. Sed fraus odio di- 
gna maiore.—Inciuria— ingiustizia — 
Sea in val senso; come. ACCATTA 
v. 84. 


25. FRODE DELL’UON PROPRIO MALE, 
perchè nasce dall'abuso dell'intelletto qui 
concesso solo all' uomo. DELL’ vom PRO- 
PRIO MALE. Cic. FRAUS... VIS... ulrum- 
que alienissimum ab homine est. 


26. Surto sotto; Lat. subtus. Facîle lo 
scambio dell’u nell’o, e viceversa; come 
si vede in soso per suso (Inf. X, 45), in 
lome per lume (Ivi v. 69. Vedi nota) 


30. In rrRE cirOm. Il numero 3 è sim- 
bolico nella Divina Commedia. È prima, 
quanto ai versi, essa è composta in terza 
rima; dipoi, vi son fre cantiche Inferno, 
Purgatorio e Paradiso; ciascuna cantica 
è divisa in 33 canti o capitoli, i quali 
fanno in tutto 99, e col primo proemiale 
si ha il 100, numero pieno e perfetto, in 
cui domina una sola cifra, significativa 
dell'uno. L' Inferno inoltre ha nove cer- 
chi ; il Purgatorio ha nove giri; il Pa- 
radiso nove cieli: e il numero totale a- 
scende a 27 ch'è triplo del 9, com'è que- 
sto del 3. Da ultimo, ciascheduna delle 
tre cantiche si chiude nella voce stelle; 
la quale par dinoti il fine, a cui tendono 
tutti gli sforzi e le fatiche dell’ erculeo 


poeta, figura dell’uomo che s'affanna in 
questo mortale pellegrinaggio. 


34. Puone, può: come fene per fe, fe- 
ce ec. aggiuntò il ne per istrascico di 
pronunzia. Pannuccio dal Bagno: 


Saven di certo che alcuna cosa 
Tanto gentil nostro signor non fene. 


33. RAGIONE, Lat. ratio, discorso, ser- 
mone, ragionamento ec. Quindi ragio- 
nare per discorrere, favellare ec. 


34. FERUTE, ferite. Come da temere, 
temuto;così da ferere antic. venne feru- 
to; onde feruta participio preso qual sa- 
stantivo. Necessilato per necessità (Pa- 
rad. V, 49). Vedi Inf, XXII, 100 not. 


35. NEL PROSSIMO SI DANNO ec. Io noto 
questo dare in come significativo di dar 
dentro, gravare, caricare la mano: 
il che più specialmente accenna le pub- 
bliche gravezze che si danno nell’avere, 
come le ferule profonde nel prossimo. È 
Dante scriveva nel secol suo! 


36. ToLLETTE. Da follo fn sentimento 
di rubare togliere ec. Lat. barb. mala- 
tolta per furto, estorsione, come qui le 
tollelte dannose cui non iscusa parvità 
di materia, son le rapine, i balzelli e 
ogni mal tolto. Altra lez. COLLETTE DaN- 
nose cioè, come spiega il Bargigi, forti 
taglie imposle da principi o da masna- 
dieri. Il P. Lombardi ha colletta dello 
stesso sentimento che colla (sincop.), 
cioè, aggravio, imposiziohe, rappresa- 
glia. Può cotesto vocabolo derivarsi da 
collectum ch'è da colligere, raccorre, 
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Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 


Puote uomo avere in se man violenta, 


40 


E ne suoi beni; e però nel secondo 

Giron convien che senza pro si penta 
Qualunque priva sè del vostro mondo, 

Biscazza e fonde la sua facultade, 


E piange là dov esser dee giocondo. 


45 


Puossi far forza nella Deitade, 
Col cor negando e bestemmiando quella, 


E spregiando Natura 
E però lo minor giron 


mellere insieme noi abbiamo i collettori 
o esattori e riscuotitori delle pubbliche 
imposte. Collecta è poi il participio su- 
stantivato. Vedi v. 34 not. —Il luogo di 
Tacito citato dal Bianchi: exempti one- 
ribus et collalionibus ci dà piuttosto a 


conoscere la differenza tra onus e colla- 


tio; intendendosi per il primo vocabolo 
un peso, un'imposizione onerosa ed ob- 
bligaloria, e per il secondo una presta- 
zione: sicchè collatio si vien da confero; 
collectio da colligo. Dipoi non pare i 
predoni sien più amici delle collette, 
che delle tollette. 


37. Omicine, al. lez. omicidi. Questa 
seconda parrebbe più regolare, perchè 
da’ masc. in a siha i finale al numero 
de’ più: ma il Nostro disse omicide, sic- 
come altrove eresiarche (V. Inf. IX, 127 
not.). Il cod. Cassin. ha omicida, altri 
leggono anche omicidii. Nota come si 
rispondono omicide con morte; che mal 
fiere con ferute dogliose; guastatori e 
predon con rovine, incendi e tollette 
dannose. 


40. AVERE IN... MAN VIOLENTA, locuz. 
notabile In, contro, verso; mano per po- 
testà, forza, dominîo e strumento ec. 
Si esprime il mal governo che l’ uomo 
può far di sè e del suo avere ec. 


43. Il suicida o violento contro sè stes- 
so. Virgilio dice vostro a Dante che an- 
cora viveva nel mondo di qua. 


44..Il violento contro il suo avere,il bi- 
scazziere ec, Bisca è gioco pubblico ro- 


e sua bontade: 
suggella 


vinoso. Non confondere il Prodigo col 
Biscazziere. Nota chi biscazza e fonde 
le sue facoltà esser qui messo alla stessa 
pena di chi uccide sè medesimo, Vedi 
Inf. VII, 59 pag. 4412 not. (c). 


49, Minor eirone cioè il terzo in or- 
dine al primo girone (v. 39), ed al se- 
condo girone (v. 41-42). Nè si ha da 
confondere questo minor girone col mi- 
nor cerchio di cui è parola nel v. 64. 
Vedi nota al v. 47. SueeELLA ec. Quan- 
ta forza in questa voce nel senso traslato 
adoperata qui dal Poeta! Suggello o St- 
gillo è dal lat. sigillum dim. di signum, 
segno, figura, imagine. È per la pro- 
prietà della voce che il Poeta dica: sug- 
gella col segno suo, cioè col marchio di 
fuoco. (Tomaseo). Il suggellare par che 
abbia qui la forza della frase latina notam 
inurere; dove notam vale infamia, igno- 
minia; e inurere, imprimerla con ferro 
rovente, di guisa che resti indelebile. Fra 
le tante cagioni,onde i cittadini romani si 
notavano col marchio del disonore,si era 
il furto, l’espoliazione fatta ai soci o alleati 
nelle provincie, la baratteria, la concus- 
sione, lo spergiuro ec. E questo minor 
girone, ch'è il più stretto de’ tre, pugne 
più a guaio, e mostra col grado mede- 
simo della pena, quasi come farebbe 
l'impronta d’ un suggello, il caraltere e 
la colpa de’ maledetti spiriti. Così, inve- 
ce di nominare i dannati, si accennano 
le loro punizioni (v. 70 e segg.). Nella 
Monarchia di Dio la pena è nota e sug- 
gello caratteristico del Meo: 
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Del segno suo e Sodoma, e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 


La frode, ond' ogni coscienza è morsa, 
Può l uomo usare in colui che si fida, 


E in quello che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par ch' uccida 55 
Pur lo vincol d'amor che fa Natura; 
Onde nel cerchio secondo s’ annida 
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio, e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 60 


50. Sopoma pei sodomiti. Caorsa pei 
caorsini, e questi per gli usurieri; poi- 
chè i cittadini di questa terra della Guien- 
na, in Provenza, furono al tempo del 
Poeta famosi in esercitar l’ usura. Vedi 
v. 58 not. 


52. Ogni coscienza toglie via la beni- 
gna interpretazione degli espositori. La 
sentenza è pronunziata senza eccezione: 


se indiscreta o ingiusta lo dicano altri— 


L'essere morso suppone la colpa: ma si 
dice: ogni coscienza è morsa: dunque 
tutti, qual più, qual meno, ne son rei. 


54. FIDANZA NON INBORSA, non istà a 
fidanza, o non si fida d' alcuno. Ma 
Hue imborsar fidanza ti dà l' imagine 

i chi vende la sua merce per contanti, 
e non imborsa credenza; poichè corre- 
rebbe pericolo di restar con la borsa vuo- 
ta. La metafora ci pare esser tolta dai 
mercatanti, da' trecconi, e dai tavernieri 
che son gente astuta,la qual ripone poca 
o niuna fede in altrui. Dopo questa spie- 
gazione del traslato dantesco, salta agli 
occhi la chiosa che ricopiano i comenta- 
tori, a chiarire cotesto luogo; dicendo 
che FIDANZA NON IMBORSA, vale che non 
riceve in sè fidanza, che non si fida. E 
vedete così far dell’uomo una borsa: co- 
sa che a Dante non sarà mai caduta in 
pensiero (a). 


55. Di RETRO, ullimo; che vien dopo. 


(a) Sulla parete d’un'osteria suburbana a Na- 
poli mi ricorda aver letto di lontano le seguen- 
ti parole, che vi erano scritte a lettere cubitali: 

Oggi non si fa credenza domane sì: 
Torna domane e troverai così. 
L’oste non imborsava credenza! 


Uccipa (da ob caedere, occidere, tron- 
care) vale tronchi, recida, tagli ec. In- 
cîda ha il codice Bartoliniano e quello 
del Florio. 


58 segg. Fa maraviglia che i comen- 
talori non abbiano veduto ciò che qui 
salta agli occhi: avere in questo luogo il 
nostro Poeta imitato Virgilio, Terenzio e 
tutti gli altri poeti,i quali adoperarono il 
nome astratto per l' aggellivo concreto 
sustantivato: come spocrisia, lusinga, 
falsità, ladroneccio, simonia, baratti 
in luogo di ipocrila, lusinghiero, falso, 
ladro, simoniaco, barallieri. Potè ben 
farlo seguendo l’esempio del comico la- 
tino che disse: 

Ubi est illud scelus, qui me perdidit? 
usando scelus per scelestus ; e di Virgi- 


‘lio, il quale del greco traditore Sinone 


dice: 
Crimine ab uno disce omnes: 
cioè ab uno criminoso ec.; sebbene an- 
che potrebbe intendersi come l’intese il 
Tasso (Gerus. liber. II, 72): 
Tu da un sol tradimento ogn'altro impara. 

Tra questi sustantivi astratti, Dante 
quasi pensatamente ed a bello studio po- 
se chi affattura, cioè maliardo, e ruf- 
fiani; poichè se ipocrisia vi tien luogo 
d'ipocrita ec. per qual cagione non po- 
tevano stare i ruffiani e chi affattura, 
nello stesso costrutto, in cui si trova l’é- 
pocrisia, la lusinga ec.? 

Intanto ecco che vi si nota da' comen- 
tatori. 

« Ruffian sta qui per ruffianeria, di- 
« cono alcuni, per la ragione che altri- 
a menti mal s' accompagnerebbe cogli 
« altri sustantivi astratti, ipocrisia, fal- 


CANTO XI. 


163 


Per l’ altro modo quell’ amor s' obblia, 
Che fa Natura, e quel ch'è poi aggiunto, 
Di che la fede spezial si cria: 


« sità ec.; ma Dante, rispondo io, non 
« bada a queste meschinità ; e non ha 
« egli p. e. detto sopra e chi affaltura? 
« può dunque dir qui ruffiani.— baralti, 
« baratterie ». 

Dopo ciò che per noi si è notato, voi 
stentate a credere che uomini di somme 
riguardo potessero così anfanare, dimen- 
ticare i tropi di cui tratta ogni rettorica 
istituzione, e non vedere che l’ astratto 
dee ridursi al concreto, non questo a 
quello; imperocchè non è l'ipocrisia la 
lusinga ec. che si punisce,ma l’ipocrila, 
il lusinghiero ec. Quindi non ruffian sta 
per ruffianeria per bene accompagnarsi 
con ipocrisia ec. ma ipocrisia ec. sta 
per ipocrita ec. per far buona lega coi 
ruffiani ec. 

Dippiù si dice: Dante non bada a 
queste meschinità! Dunque sono consi- 
derati come peccati veniali del pocta 
quelli che son tropi ec. che hannovi luo- 
go proprio per ragion dell' arte? e dovrà 
cercar’egli perdono ai comentatori che lo 
hanno franteso? 

Ancora: Baratli non istà per Baratte- 
ria, ma per baraltieri ; imperciocchè il 
Baratto è per sè stesso già un sustantivo, 
che vi è preso per il baralliere. La ba- 
ratteria È l'arte,la professione del baral- 
tiere; il Baratto è la colpa, il reato, e per 
esso il colpevole, il reo che debb’ esser 
punito. Vedete le meschinità a cui Dan- 
te non badava! E noi,perchè non voglia- 
mo curvarci allo studio delle piccole co- 
se, frantendiamo gli clementi del bello 
Dantesco. 

Baratti — Baratto è dal lat. Barb. da- 
ratum; cambio, permutazione; ed anche 
frode, inganno, soperchieria, ribalde- 
ria ec. che sogliono ne’ cambi e nelle 
permute non di rado aver luogo. 

In queste ultime accettazioni l’usò qui 
il nostro Poeta. 

Baratti, che si fanno nel vendere la 
giustizia e la grazia de’ potenti. Bargi- 
gi. — Baratleria o Maccatelleria è, di- 
ce il Buti, vendimento, ovvero compra- 
mento di quello che l'uomo è tenuto di 


fare per suo ufficio, per danari 0 per 
cose equivalenti. 

Nell’Inf. XI, 49: 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa: 
si usano Sodoma e Caorsa due sustanti- 
vi pe’ rispettivi nomi concreti Sodomiti 
e Caorsini. E queste neppure sono del- 
le meschinità da passarsene. Però è a 
notare che Sodoma e Caorsa sono per 
sineddoche adoperati come il contenente - 
pel contenuto. 

Caorsa, dico, per gli usurai; dappoi- 
chè gli abitanti di questa città erano sì 
rotti all'usura, che nella lingua romana 
Chaorcîs, e nell’antico francese Chaour- 
sier eran divenuti sinonimi di usuriere; 
Caorcini per usurarii nel basso latino. 

L' addotta terzina ne fa ricordare dei 
versi oraziani (Lib. I, sat. 2): 
Ambubaiarum collegia, pharmacopolae, 
Mendici,mimae, balatrones, hoc genus omne e0. 
i quali son contesti di nomi ed aggettivi 
come ne’ versi danteschi fatto si vede. 
Quadro de' rei messi in corrispondenza ai canti 

dove partitamente se ne ragiona. 


IPOCRISIA.....0.. ipocrili........ Inf. XXIII. 
LUSINGHE........ usinghieri... n XVIII. 

CHI AFFATTURA.MaliuTdì ...... » XX. 
FALSITÀ.......00. alsatori ...... n XXIX, XXX. 
LADRONECCIO...lalroni....... +» XII. 
SIMONIA..ce00000. simoniaci..... » XIX. 
RUFFIAN....0000. fuffiani..vve000 » ‘XVIII. 
BARATTI.....s0 e. darattieri..... » XXI, XXII. 


61. PeR L'ALTRO mono di frode s° in- 
tende quello toccato nel v. 54 seg., cioè 
quella frode che l’uomo può usare in al- 
tri che non istà a fidanza di lui. ALTRO 
dopo quello, di cui al v. 55. 


62 seg. Cue FA NATURA, L'amor natu- 
rale, ingenito cioè in tutti gli uomini 
e che in essî propagasi per la stessa ge- 
nerazione. QUEL CHE POI È AGGIUNTO, 
cioè l’amore acquisito per amicizia 0 
per parentado, il quale amore quasi al 
primo s’ aggiugne ed innesta. Epperò è 
detto che il primo si fa, si progenera, si 
produce, come di seme pianta ; del sc- 
condo si cria (cioè si mette in essere ciò 
che prima non era) la fede special, in 
quanto gli amici e i parenti hannosi ad 
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Onde nel cerchio minore, ov è il punto 
Dell’ universo, in su che Dite siede, 65 
Qualunque trade in eterno è consunto. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro, e ’1 popol che ’l possiede. 

Ma dimmi: quei della palude pingue, 10 
Che mena ’l vento, e che batte la pioggia, 
E che s incontran con sì aspre lingue, 


aver tra loro più stretta e più particolare 
lealtà, perchè legati da più forti vincoli, 
che non sono quelli di uomo ad uomo. 
‘Per la qual cosa il mancar di fede o tra- 
dire uno, che pur non sia nostro paren- 
te od amico, è grave colpa; ma più gra- 
ve, e degna di maggior pena il fallire ai 
nostri. E a quest’ ultimo modo di tradi- 
gione tocca l’ultimo grado del Cono in- 
fernale (v. 64 e segg.). 


64 e seg. IL PUNTO DELL’ UNIVERSO, îl 
centro del mondo e de' cieli; supponen- 
dosi che il vertice del cono stia nel cen- 
tro della Terra,intorno alla quale si giri- 
no le altre sfere e tutl’i nove cieli da quel 
della Luna all’empireo. (V.pag.24. (a)). 

In su cHe, in sul quale punto o cen- 
tro, SIEDE DITE, cioè ha seggio Lucife- 
ro; 0, forse meglio, sopra il quale posa 
Dite, la città roggia e, per questa, lul- 
to il Cono infernale; perchè quello è il 
centro di gravitazione, o ìl punto ove si 
traggon d'ogni parte i pesi. Si dirà che 
un cono non siede sul vertice ma sulla 
sua base. Del cono geometrico, e sia; 
non di quello le cui parti tendono ed han 
posa al centro di questo mondo. 


68. Ragione, discorso, ragionamen- 
to. ProcEDE, va ordinatamente da'’prin- 
cìpi alle deduzioni. Cuiaro, con chia- 
rezza,principal pregio d’ogni sermone. 


69. Questo BARATRO, intendi îl fondo 
de’ solî tre ultimi cerchi VII, VIII e IX. 
Barathrum val propr. abisso, profondi- 
tà, onde niun che vi cada, non possa 
più uscire. BARATRO E IL POPOL, cIOÒ le 
pene e i rei, DISTINGUE fa dislinlamen- 
te e senza confusione apprendere con 
quanta giustizia siavi dato alla colpa il 
grado della pena che l'è dovuto. — Ba- 
ràtro pronunziar puoi anche con l’accen- 


to sulla penultima, al modo delle voci 
latine, che mutano a grado del poeta la 
quantità della vocale, dopo cui venga 
una muta seguita dall’r o dall'l. 


Varianti del verso: che il possiede — 
ch'ei possiede — che possiede — che °l 
possede. Si trova in alcun codice Bura- 
to, in alcun altro Varatro in luogo di 
Baratro. V. Cod. Cassin. 


10 segg. Si perifrasano i dannati che 
son da Dite in sopra, accennandosi la 
pena lor data. Molto ben fatto; poichè 
filosoficamente la pena è nota o suggel- 
lo del reato (v. 49), poeticamente assai 
meglio pensato di rinfrescare la memo- 
ria degli altri giri superiori, e dilettare 
con la varietà delle ravvivate reminiscen- 
ze la mente de’ lettori; prima ch'ei dis- 
montino e si sprofondino col Poeta ne- 

li ultimi tre cerchi del baratro inferna- 
e. Anche perchè sì facendo, si legano 
più strettamente tra loro gli svariati ele- 
menti della sintesi immaginativa poetica, 
e si meltono sotto gli occhi quasi in ri- 
lievo tutti gli scompartimenti dell’ Infer- 
no, e il completo sistema della sua ra- 
gion penale. Che vasto quadro presenta- 
no ai nostri sguardi questi pochi tratti di 
vivi colori! e di che sovrana bellezza! 
Pure se ne son passati, nemmanco vol- 
gendovi un'occhiata, anche i più solen- 
ni comentatori da sei secoli in qual! 
Nota, Lettore, che in questo canto sta tul- 
ta quanta spiegata l’ architettura dell’ In- 
ferno Dantesco. 

Ora, s'intende per 

QUEI DELLA PALUDE PINGUE..... Ql'Ira- 
condi e gli Accidiosi (V.Inf. VIII, 124 not.) 
che sono nel V cerchio. (Inf, VII e VIII). 


CHE MENA IL vENTO..... i Lussuriosi 0 
Carnali,che sono nel II cerchio. (Inf.V). 


CANTO XI. 
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Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 
Ed egli a me: perchè tanto delira, | 
Disse, lo '"ngegno tuo da quel ch' e' suole? 
Ovver la mente tua altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 80 
Le tre disposizion che ’l1 Ciel non vuole, 
Incontinenza, ‘malizia, e la matta 
Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 
Se tu riguardi ben questa sentenza, 85 
E rechiti alla mente chi son quelli, 
Che su di fuor sostengon penitenza; 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina Giustizia gli martelli. 90 


E cHE BATTE LA PIOGGIA..... i Golosi, 
che sono nel III cerchio. (Inf. VI). 


E CHE S'INCONTRAN CON SÌ ASPRE LIN- 
GUE (a)..... gli Avari e i Prodighi, che 
sono nel IV cerchio. (Inf. VII), 

Nella Ciltà roggia luogo degli Ere- 
siarchi e lor seguaci, ch'è nel VI cer- 
chio, i Poeti già ragionavano. E del I 
cerchio non sì fa cenno; poichè ivi sono 
que’ che visser senza infamia e senza 
lodo, e coloro che son sospesi. 


13. Roeeta, rossa. Roggio dal lat. ru- 
ber 0 rubeus, vermiglio, rosso. Il Poeta 
usa anche rubro (Parad. VI, 79) e rob- 
bio (ivi XIV, 94). Lo scambio del b col 
g è facile, come vediam nelle voci deg- 
gio, veggio, seggio ec. per debbo, vedo, 
siedo ec. I Calabresi dicono ruggia ad 
una specie d’uva che ha i grani di color 
rosseggiante, e raggia alla rabbia. 


16 seg. Deira. Metafora presa dall'a- 
ratolo che va fuori del solco diritto, il 
quale dicesi lat. lira; e quindi delirare 
figurat. per alienarsi di mente, errare, 
ed impazzire. Da queL cne suoLE, dal 


a) Aspre li r motti pungenti: Perchè 
ih) ? Perchè ra? (Metonimia), 


suo solito, ch'è, per l'ingegno di Dante, 
tener la retta via del vero. 

OvvER LA MENTE TUA ALTROVE MIRA? 0 
dirò io che la tua altenzione non è qui; 
hai ad altro volto il pensiero ? Il Buti e 
il Bargigi, leggono con altri: Quver la 
mente tua altrove mira? Il Lombardi :.. 
dove altrove mira? lettera ritenuta da 
G. B. Niccolini, e ch'è anche del cod. 
Cassin. — Tra le varianti del Witte c'ha 
pur questa: mente tua dov’ altro mira, 
che non è affatto spregevole. 


80. Pertralta — fratla, discorre dili- 
gentemenle e sottilmente, cioè con ri- 
gore dimostrativo e col metodo delle 
scolastiche argomentazioni, intendiam 
noi, meglio forse, che: tratta distesa- 
mente, come altri chiosano. 


84. ACCATTA, acquista (v. 22). 


88. Fetti (V. Inf. VIII, 48 not.), vio- 
lenti, crudeli, fieri, bestiali. 


89. DipartiTI, partiti, sceverali e 
divisi. V. Inf. III, 89 not. 


90. MARTELLI, punisca ec. ; ma vedi 
quanto bene al proposito usato il verbo 
martellare, dove si tratti di baltere quei 
maledetti, stati più duri del ferro o dcl- 
la pietra che gli sfipa (v.3.) 
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O sol, che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m' aggrata. 
Ancora un poco "ndietro ti rivolvi, 
Diss' io, là dove dì, ch’ usura offende 95 
La divina bontade, e "1 groppo svolvi. 
Filosofia, mì disse, a chi la intende, 
Nota, non pure in una sola parte, 
Come Natura lo suo corso prende 


“ Dal divino ’ntelletto, e da sua arte: 


100 


E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai non dopo molte carte, 
Che l' arte vostra quella, quanto puote, 

Segue, come "1 maestro fa il discente, 


Sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 


92. Francesco Ismera (1290): , 
In che speri? poriemi esser richiesto, 
S'io nol solvessi, fo saria da riprendere. 
Solvere (dal latino) si dice d’un nodo 
o groppo, d'una difficoltà o dubbio, d’un 
debito ec. e di timore o altro simiglian- 
te: così il Poeta: Inf. II, 49: 
Da questa tema acciocchè tu ti solve ec. 


93. NON MEN CHE SAVER ec, Il Bargigi: 
Sapendo la cosa io la potrei solamente 
saper quanto bastasse a proposito mio; 
ma nel dubbiare, dimandandoti chia- 
rezza, tu copiosamente mi apri la fon- 
te e mi fai intendere molle cose, alle 
quali da me medesimo non avrei posto 
mia considerazione. Ed anche perchè 
la verità che sopravviene al dubbio scio- 
glie e libera la mente dalle sue perples- 
sità, e la rischiara dileguando le tenebre 
che l’abbuiavano (v. 94). Dippiù l’intel- 
letto trova posa dopo la fatica delle sue 
investigazioni. Quando si è nel possesso 
d’un vero senza averlo cercato con amo- 
re e con ansia, val come il trovarsi nel 
godimento d’una ricchezza, che altri eb- 
be acquistata co’ propri sudori. 

AceRratA da Aggratare per Aggra- 
dare, come fu per gli antichi grato per 
grado, atteso il facile scambio delle due 
mute. Fra Guiltone: 

Messer Corso Donati, 

Se ben veggio, in potenza 


Non poco evvi valenza, 
Solo seguirla voi (a vot) promente aggrati: 


aggrali, aggradi, piaccia. Ed aggralo 


105 


per grato, cioè a grato, a grado. Pa- 
rad. XIII: : 
In che i gravi labor gli sono aggrati. 


97. Profondo è il ragionamento filo- 
sofico che il Poeta finge qui farsegli da 
Virgilio; a dimostrare come l° usura of- 
fenda Dio e meriti esser punita nel mi- 
nor girone, ch'è il terzo del VII cerchio; 
ma ben vi si dice (v. 97) CHI LA INTENDE, 
o, come per altra variante, A CHI L’ AT- 
TENDE: perocchè l'usuriere non cura Fi- 
losofia e sue ragioni, e mira per ogni via 
ad accrescere la sua pecunia. Orazio 
(in Arte): 

° «è + animosaerugo, et curapeculi 
Quum semel imbuerit, speramus carmina fingt 
Posse linenda cedro, eilaevi servanda cupresso? 

Nè gli avari e gli usurieri hanno in 

più conto la Filosofia; che anzi : 
Povera e nuda vai filosofia 
Dice la turba al vil guadagno intesa. (Petrarca) 

104. Note, moti. (Vedi Inf. VII, 68 
not. e Purgat. XXV, 36). 

Tua Fisica intende quella d’Aristotile, 
detta tua, quanto dire: in cui hai posto 
grande sludio; della quale fai gran 
conto; che pregi; ti è cara ec. 


105. L'arte imita la natura ; questa 
non è dunque senz’ arte, perchè mirabile 
opera dell'Ente intelligentissimo: il quale 
crea nel tempo ciò ch'è sempre e ab e- 
terno nella Idea archetipa; ed ecco 
divino intelletto (v. 100): mette in es- 
sere la natura creata con sue leggi co- 
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Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi, dal principio conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchè l usuriere altra via tiene, 


Per sè Natura e per la sua seguace 
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Dispregia, poichè in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace; 
Che i Pesci guizzan su per l’ orizzonta, 
E il Carro tutto sovra "1 Coro giace, 


E'1 balzo via la oltre si dismonta. 
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Primo girone (settimo cerchio). — I Violenti contro il pressimo. 


Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e, per quel ch'ivi er’ anco, 
Tal, ch' ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’' Adice percosse, 5 


stanti, perchè ciò fa cum numero, pon- 
dere et mensura; ed ecco la sua arte 
(v. 100). Può dunque in certo modo dir- 
si che la Natura sia figlia di Dio, e l’ar- 
te figlia della Natura;e perciò a Dio qua- 
sì nipote. 


106. Da queste DUE ec. dalla natura 
e dall'arte convien che la gente PRENDA 
SUA VITA, Cavi il suo vitto; e che AVANZI, 
cioè venga in istato. Dio disse: in su- 
dore vultus tui vescerispanem (Genes.): 
e l'agricoltura,le arti e il commercio so- 
no invero le fonti della civiltà e prospe- 
rità delle nazioni. L’ usuriere (109) tie- 
ne altra via; e però dispregia Dio in 
quello appunto, di che provvide egli sa- 
pientissimamente al vero ed onesto bene 
degli uomini. 

1413. Quando il Sole è nell’ Ariete, i 
pesci zodiacali guizzano, cioè scintilla- 
no di luce, sull’orizzonte due ore innan- 
zi al suo sorgere. 

Onizzonta per orizonte (Vedi Inf, II, 


4 segg. Ordina: Lo loco ove venimmo 
@ scender la riva era alpestro e, per 
quel ch'era ivi, anco tal, che ogni vi- 


sta ne sarebbe schiva. I Poeti sono per 
dismontare già dal VI al VII cerchio. 

Riva o Ripa propriamente dicesi dove 
ha confine il mare con la piaggia, o il 
fiume con le sponde. Figurat. si prende 
qui per l'estremità che sovrastava al ba- 
ratro del VII cerchio. 

ALPESTRO vocabolo trasferito dalla vo- 
ce Alpe: onde loco alpestro vale aspro, 
gassoso ed erto. 

Quer cn ERA Ivi: cioè il Minotauro, 
che tal rendeva spaventevole il luogo, 
quale, nonchè ad andarvi, ma ognuno 
avrebbe voluto schivare di pur guar- 
darlo. 

Oni vista... scHiva ben detto, in ri- 
guardo a quel mostro chiamato più giù 
L’INFANIA DI CRETI, 


4. Ne primi tre versi di questo canto 
il Poeta propone due cose: 4. la natura 
del luogo; 2. l'abborrimento a mettervisi 
giù per quello. 

Dichiara la prima con una similitudi- 
ne dal 4 al 40 verso; e della seconda as- 
segna la ragione ne’ vv. 141 e 12. 

Runa è qui roccia squassata, ruina, 
8coscesa effetto dello scoscendimento 
del monte che sovrasta all'Adige; e me- 
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O per tremoto, o per sostegno manco; 

Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è sì la roccia discoscesa, 
Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Cotal di quel burrato era la scesa: 10 
E ’n su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era distesa, 

‘ Che fu concetta nella falsa vacca: 


desimamente è tolta per la stessa frana o 
scoscendimento della terra che dalla cima 
del monte mosse precipitando e percuo- 
tendo nel sottoposto fiume. (Metonimia). 


6. Due cause dello scoscendimento : 
tremuolo, e manco sostegno; cioè man- 
cando il piè di sotto pel continuo rode- 
re della trascorrente fiumara. Manco, 
mancato; come domo, cerco ec. sincopi 
di domalo, cercato ec. 


9. ALcuma, niuna, 0 qual puote aversi 
per una costa franata, ripida e discoscesa. 
A cui su FOSSE: € che volesse pur discen- 
dere. 


40. Burrato, luogo infernale, pro- 
fondo ed oscuro. Male altri intende per 
balza; tranne che per questa non si vo- 
lesse la scesa del burrato. Burrato e 
Burrone son voci fatte da'buro in senti- 
mento di luogo scosceso, dirupato, e 
profondo; e per consegoenza buio e scu- 
ro. Il Pulci nel XVII del Morgante: 

Ju mezzo a quel trovaro un gran burrone 
Diserto, oscuro, e tenebroso e fosco. 

Pierfrancesco Giambullari deriva bur- 
ro, burrone, e burrato non da burrum 
de’Latini, o da buro significante bujo;ma 
da bor, voce Aramea, che vale pozzo e 
fossa profonda.Vedi il Redi, Etimol. ital. 
— (juesto autore fa da burrus preso per 
fulvus venirne la voce anzidetta: avendo 
il Barberino detto: 

E per mar ben securo 
Di notte quando è buro. 
e Rainaldo d'Aquino: 
Pruovano eternal buro en mezzo al foco. 

Anche analogamente si deriva dalla 
medesima fonte il vocabolo Burella che 
significò in antico specie di prigione, e 
forse quella che oggi diciam SEGRETA. 
Onde Inf. XXXIV, 97: 

Non era Caminata di Palagio 
Là u'eravam; ma natural burella 
Ch'avea mal suolo, e di lume disagio: 


dove il Landino e il Buti spiegan durel- 
la, per luogo stretto e bujo, 0 luogo scu- 
ro, ove non si vede raggio di sole. 


44. Lacca vedi Inf. VII, 16 ec. 


42. L'inrama pi Creti. Il Minotauro 
è messo qui come figura de'tiranni, che 
diedero nel sangue com' egli pascevasi 
di vittime umane. Egli si morde per rab- 
bia all’ appropinquarsi di Virgilio e di 
Dante; perchè la ragione e la civiltà con- 
turbano e allarmano i minotauri delle na- 
zioni, e (v. 48): 

Qual che per violenza in altrui noccia. 

Creti per Creta. Conv. IV, cap. 
XXVII: Cefalo d’Atene venne a-Eaco re 
per soccorso nella guerra che Atene eb- 
be con Creti. Il Boccaccio, Creti in ver - 
so ed in prosa. Così Bavieri, Aquisgra- 
nî, Ateni ec. per Baviera, Aquisgrana, 
Atene ec. nomi propri che, a paro d’infl- 
niti altri comuni derivatici da' latini, usci- 
rono come i lor nomi della terza termi- 
nati in îs : quali febris, turris, securis ec. 
e che nel dialetto calabrese, in quel di 
Monteleone e di altre regioni, s'ode tut- 
todì pronunziare in questa desinenza 
moltissimi sustantivi o aggettivi,che l'han- 
no or diversa nel linguaggio scritto : co- 
me nivi, amanti ec. invece di neve, a- 
mante ec. L'uso che oggi ci vieta dir 
Creti, esso stesso ci fa suonar grati alle 
orecchie Velletri, Vercelli, Capri, Luni, 
Anagni, Albi ed altri. ] latini ebbero 
Sortis, Mentis, Frondis, Paris, Car- 
mis ec. nel caso retto singolare, come si 
legge massime in Ennio e in Plauto: ciò 
dimostra che del retaggio de’ nostri pa- 
dri sono i contadini, più che i Cruscanti, 
assai gelosi custodi. — Vagheggiarono 
gli antichi la desinenza î ne’ nomi Part, 
Rodi, Cipri ec. onde, Inf. XXVIII, 82: 

Tra }’isola di Cipri e di Majolica. 
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E quando vide noi, se stesso morse, 


Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca. 


15 


Lo Savio mio in ver lui gridò: forse 
Tu credi che qui sia 1 duca d' Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, che questi non viene 


Ammaestrato dalla tua sorella, 


20 


Ma viensi per veder le vostre pene. 
Qual è quel toro, che si slaccia in quella 
Ch’ ha ricevuto già 1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella; 


Vid' io lo Minotauro far cotale. 


25 


E quegli accorto gridò: corri al varco; 


Mentre ch’ è ’n furia, 


è buon che tu ti cale. 


Così prendemmo via. giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 


Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 


30 


Io gia pensando; e quei disse: tu pensi 
Forse a questa rovina, ch'è guardata 


Da quell’ ira bestia], 


Quanto al concetto, le parole del no- 


stro Poeta son riferite a quello che, dice 

Virgilio (Ecl. VI, 45 seg.): 

Et fortunatam, si nunquam armenta fuissent 

Pasiphaén nivei solatur amore juvenci. 

Ah virgo infelix, quae te dementia Cbepit! 

Proetides implerunt falsis mugitibus agros: 

Atnontamturpis pecudumtamen ulla sequuta est 

Concubitus, quamvis collo timnisset arutrum, 

Et saepe in levi quaesisset cornua fronte. 
Tanto riassume l’ Alighieri in due pa- 

role: L’infamia di Creti ! 

che accenna il Minotauro, di cui si tocca 

eziandio nell’ En. VI, 14 seg., e dove si 

legge (v. 24): 

Hic crudelis amor tauri, suppostaque furto 

Pasiphaè, mixiu genus, prolesque biformis 

Minolaurus inest, Veneris monumenta nefandae. 
Distesa. Il Bargigi legge discesa. 


14. Stesso riferito alla infamia di 
Creti (v.42) ed accordato, per concezio- 
ne o sillessi, con la voce Minotauro da 
quelle parole significato. 

15. Fiacca, rode e consuma. 

‘16. Savio vale anche Poeta ; quindi 
lo savio mio val qui il mio Poeta, se- 
condo quel che Dante dice nell’Inf. 1,85. 
(Vedi Inf, I, 89 not.). Ma quel mio espri- 


ch'io ora spensi. 


me un non so che di affetto e di reve- 
renza: siccome (Inf. XI, 80) si dice la 
tua Etica; dove tua significa non pos- 
sesso, ma estimazione ed amore. 


47. Duca D’ ATENE, Teseo. Duca, re. 
Vedi Inf. IV, 95 not. — Arianna ammae- 
strò Teseo, del modo onde potesse egli 
uccidere il Minotauro. | 


22. In QUELLA, în quell'ora, in quel- 
l'istante ec. V. Inf. VIII, 16. | 


27. Ti cate. V. v. BI. 


28. Scarco sinc. di scarico per scari- 
camento, allusivo alle pietre che, stando 
Ie une sulle altre, mosse poi col franar- 
si del monte, sonosi nella ruina quasi 
disgravate del primo peso. O pure è det- 
to in relazione al monte reso manco 
d' una sua parte non lieve. Le parole 
nuovo carco (v. 30) pare che favorisca- 
no questa spiegazione. — Scarco ec. il 
ruinalo di quelle pietre. Barg. 


29. Moviensi, movevansi, moveansi. 
V. Inf. XVIII, 37. XXII, 4144, Purg. 
XXXII, 4. Parad. XXXI, 35. 


33. TRA BESTIAL, detiaarala. 


170 


INFERNO 


Or vo’ che sappi, che l'altra flata, 


Ch' io discesi quaggiù nel basso ’nferno, 


Questa roccia non era ancor cascata. 
Ma certo poco pria, se ben discerno, 

Che venisse Colui, che la gran preda 

Levò a Dite del cerchio superno, 


Da tutte parti l' alta valle feda 


40 


Tremà sì, ch'io pensai che 1 universo 

Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
Più volte "1 mondo in caos converso: 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 


Qui ed altrove tal fece riverso. | 


45 


Ma ficca gli occhi a valle; chè s' approccia 


_ 35. Discrsi quacerà,., Basso: elemen- 
ti simili concorrenti a rendere evidente 
| Îl concetto. Così salir su, entrar den- 

tro, uscir fuori ec. son de’ ripieni con- 
sacrati dall’ uso, che non è sempre ca- 
priccioso. La discesa di cui qui si fa 
molto è la medesima che quella, onde si 
parla nell'Inferno (TX, 22 segg.);epperò 
dice l’altra fiata, non già altra fiala. 


36. Non ERA ANCOR CASCATA ec. per- 
chè si finge Virgilio ito nel cerchio di 
Giuda prima della crocifissione di Gesù, 
quando avvenne il terremoto, secondo 
che dicono gli evangeli (Matth. XXVII, 
50 ec.)... emisit spiritum. Et ecce ve- 
lum templi scissum est... et terra mota 
est, el pelrae scissae sunt ec. (a) 

Quanto a morale sposizione: possia- 
mo dire, così il Bargigi, nell'ora della 
passione di Cristo essere ruinata quella 
ripa de’ violenti, perocchè innanzi quel 
tempo senza comparazione più sangui- 
nolenti, e mortali battaglie si facevano 
che non da poi. Il chiosatore non fu al 
tempo de’ Napoleoni ; e non vide che 
Cristo se ci salvò dai diavoli, non ci 
franca dalla cieca cupidigia degli uomini. 

37.Si trova vero computando il tempo 
tra la morte di Virgilio e quella del Cristo. 

38. GRAN PREDA, gli spiriti magni di 
cui si parla altrove (Inf. IV, 95-62): i 
quali da Cristo trionfante furon tratti del 


(a) Petrae scissae sunt son parele che sembra- 
no imitate dal Poeta in altre (Inf. XI, 2); 
gran pietre role cc. 


cerchio surERNO, ch' è il Limbo; e che 
senza la redenzione sarebber quivi resta- 
ti per sempre. 


40. Fepa, fetida; come dal Lat. rog- 
tIDUS si fece per sinc. FOEDUS, 80220, 
brutto, deforme, puzzolente, e talvolta 
anche crudele, maledetto, che son due 
epiteti acconci a questi gironi, i quali 


. (Inf. XI, 19): 


Tutti son pien di spirti maledetti. —. 

441 e 42. Quanto bene questo univeR- 
SO Che SENTE AMORE © si commuove nella 
morte dell’ uomo-Dio, si ravvicina all’o- 
pinione d’Empedocle! Questi tenne che 
dalla discordia degli elementi nascesse 
l'equilibrio del mondo: e che per la lo- 
ro concordia tornerebbe nell’antico caos. 


È cui crepa Lat. Est qui credat. Se 
gl’italiani non imitarono la forma de'la- 
tini, usi più che noi a permutare i modi 
e i tempi de' verbi ; bene stima il Bian- 
chi questo creda, per crede, esser da 
credare per credere (V. Inf. VI, 84 not.) 


46. Avale a mon modo provenzale 
per al basso e all’alto. Il Latini nel Te- 
soro, Lib. I, cap. I: Perciò dice Boe- 
zio..... ch'elli la (la Filosofia) vide..... 
che sl suo capo aggiungeva di sopra al- 
le stelle e sopra al cielo e poggiava a 
monte e a valle. Cioè, non ischiva le 
cose di quaggiù mentre alle stelle si le- 
va. Si dice anche in valle, nel valle, nel 
vallo, come a valle, in sentimento di 
abbasso. Pannuccio dal Bagno: 


Però col tempo ovrar, dico, è savere... 
E que’che Lio non ia, degno È d'avere 


CANTO XII. 
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La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia, o ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta, 50 
E nell’ eterna poi sì mal c immolle! 
Io vidi un’ ampia fossa in arco torta, 
Come quella, che tutto il piano abbraccia, 
Secondo ch’ avea detto la mia scorta: 
E tra il piè della ripa ed essa, in traccia 55 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartiro 
Con archi ed asticciuole prima elette: 60 
E l'un gridò da lungi: a qual martiro 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci,. se non, l’ arco tiro. 


si stato în valle, di ciascun ben corto (a) 


chi ciò segue, signoria e impero. 
Ciascun uom general (b) che, dico, intenda 
La cui dimorazion nel vallo è posta 
Intendimento d’alto montar prenda 
Nè stia tuttor la sua valenza ascosta. 
Fra Guittone: 
Abi! che laid'è di gran monte avvallare 
E nel valle (c) affondare. 
Meo abbracciavacca: 
Chi sta nel monte reo, vada nel vallo. 
Antichiss. versione d’ un Romanzo 
franc.: Quando Cesare ebbe così parla- 
to, il decimo fiotto che venne ne portò 
la nave verso i nuvoli, nè unque più la 
nave non cadde A vaLLe, dinanzi che 
l’onde l’ebbono rimessa al rivaggio. 


47 e seg. Avvegnacchè la ragione tro- 
vi per sè giusta pena ai tiranni, ai vio- 
lenti e agli omicidi, ch’eglino sieno at- 
tuffati nel sangue per loro sparso : pure 
ci avvisa non cosa improbabile che il No- 
stro abbia in questo luogo avuto presen- 
te quel che leggesi nella famosa Visione 
del Cassinese Frate Alberico: Vidi locum 
magnum plenum sanguine, ul mihi vi- 
debatur, et dirit mihi Apostulus (d), 
quod non sanguis sed ignis est ad cre- 


a) Corto, povero. 
General, generalmente. 
c) Nel valle, latinismo. 
d) S. Pietro era ad Alberico il Duca, siccome 
a Dante Virgilio. 


mandos homicidas et odiosos, hanc ta- 
men simililudinem propter sanguinis 
effusionem retinet. Pel Frate il luogo 
era pien di fiamme colorate a sangue; 
per Dante era (v. 404 ec.): 

« + +» bollor vermiglio 

Ove i bolliti facean alte strida. 
e questi, secondo che apprende dal Cen- 
tauro (v. 104 e scg.): 

- +. E’sontiranni, 

Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 

51. Inmorre, immolli.V. Inf. VII, 68, 

not. ec. Così li cale per li cali (v. 21). 


54. Avea peTTOAl canto XI (vv. 28-39) 
di questa canlica, 


55-63. Il concetto di queste tre terzi- 
ne è tolto, con pochi mutamenti di ac- 
cessorì, da quello che narra Virgilio (En. 
VI, 384-389): 

I due luoghi, chi gli raffronti, offrono 
osservazioni di svariate bellezze ed argo- 
menti incontrastabili del fecondo genio 
de’ due poeti. Nel Poeta latino parla il 
Nocchiero della stigia palude; nell’italia- 
no i centauri: questi gridano alle armi 
vedendo Dante vivo discender la costa; 
quello ad Enea: 

Sic pri reditur dictis, increpat ultro; 
Quisquises;armatu lp fumino tendîs, 
are, age, quid venias jam isthine, el compri- 
(me gressum. 


oa 
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- 


INFERNO 


È Ario n i 


Lo mio Maestro disse: la risposta 


Farem noi a Chiron costà di presso: 


65 


Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 
‘Poi mi tentò, e disse: quegli è Nesso, 

Che morì per la bella Deianira, 

E fe di se la vendetta egli stesso. 


E quel di mezzo, che al petto si mira, 
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E il gran Chirone, il qual nudrì Achille: 

Quell’ altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando quale anima si svelle 


Del sangue più, che sua colpa sortille. 


15 


Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 


Notate quest’ ultimo verso virgiliano 
che tradotto a parola direbbe: 
Di,orsù,a che vieni, dillo tosto di costinci e fer- 
ma il passo. i 

Tutto questo è detto con più forza in 
due parole dal Fiorentino: 

Ditel costinci. — 

Virgilio: 
Navitaquosjaminde ut stygia prosperit ab unda 
Per tacitum nemus ire, pedemque 0 

ripae ec. 


Il Nostro in due parole: Vedendoci 
calar. 
Qual de' due più grande poeta? Dite- 
ci prima chi di Michelangelo e di Raffael- 
lo fu più grande piftore. La fonte del 
bello e del sublime è inesauribile come 
Dio, da cui viene negli uomini il genio 
della pittura e della poesia. 

Taaccra. Dal basso lat. Trassa, Tra- 
cea è Traccia, che vale orma, via cd an- 
che brigata, torma, comiliva, sclvie- 
ra ec. nel qual ultimo sentimento l’ usò 
il nostro Poeta, nell’Inf. (XV, 33): 

Ritorna indietro e lascia star la traccia. 

Questo vocabolo è spiegato da’compi- 
latori del vocabolario,per truppa che va- 
da infila e l'un dietro all'altro; il Bian- 
chi:In traccia,in schiera,in fila.I) Costa: 
în cerca. Quest’ ultima glosa s’ accosta 
più alla spiegazione che ne dà il Nan- 
nucci: « Qui... traccia non sta per {rup- 
« pa, ma è la tracea del barbaro latino, 
« che significava perquisizione per qua- 
« lunque via: e trassare, perquirere. 
« Parla Dante de’ Centauri che andavano 
« in cerca di quelle anime ch’erano con- 
« dannate in una riviera di sangue, per 
« saettarle, se fuori di esso sangue usci- 


c« vano più di quello, che per giudizio 
« non era lor conceduto ». (a) 

A quanti de’ suoi glosatori direbbe re- 
divivo il Poeta: Voi torcete sì stranamen- 
te dal vero senso le mie parole: 


Onde la traccia vostra è fuor di strada? 
(Parad. VIII, 147) 


66. Voctia sì rosta. Nesso, a cui que- 
ste parole del testo, non avrebbe tenta- 
to di rapir Deianira, se avesse innanzi ri- 
flettuto a quello, che poi per mano d'Er- 
cole gl’intervenne. 


68. Perchè volle fare oltraggio a Deia- 
nira moglie di Ercole; e questi lo ferì di 
saella venenata nel sangue dell’Idra. 


69. Dette la sua veste insanguinata a 
Deianira. Costei la fece indossare ad Er- 
cole come preservativo della fedeltà ma- 
ritale;ma questi arse di rabbia e morissi. 


714. Chirone dice la favola essere stato 
figlio di Saturno e di Fillira. Fu medico 
famosissimo e conoscitore profondo del- 
le virtù dell’ erbe, e delle piante. Peleo 
e Teti affidarono Achille a lui,perchè lo 
istruisse in quella scienza, un tempo te- 
nuta necessaria perfino ai re ed agli eroi. 
Virgilio chiama Chirone e Melampo -Ma- 
gistri o Maestri, come furon detti i me- 
dici ne' primi secoli della nostra lingua 
(Georg. III, 550). 

16. SNELLE, veloci, leggiere, preste, 
agili. La velocità dipende in gran parte 
dalla sveltezza e sottigliezza delle mem- 
bra ; onde si pone qui per metonimia la 
cagione invece dell’ effetto. 


(a) Anal. crit. de’ verbi ital. Cap. I, $ XVLb 
not. 2. — pag. 107. Fir. Le Mon. 1843. 


CANTO XII. 
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Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s' ebbe scoperta la gran bocca, 


Disse a’ compagni: siete voi accorti, 
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Che quel di retro move ciò che tocca? 

Così non soglion fare i piè de’ morti. 
E "1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti, 


Rispose: ben è vivo, e sì soletto 
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Mostrarli mi convien la valle buia: 

Necessità 1 c' induce, e non diletto. 
Tal si partì da cantare alleluia, 

Che mi commise quest' uficio nuovo; 


Non è ladron, nè io anima fuia. 
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Ma per quella virtù, per cu io muovo 

Li passi miei per sì selvaggia strada, 

Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
E che ne mostri là dove si guada, 


E che porti costui in su la groppa, 
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Ch’ el non è spirto, che per l’ aere vada. 
Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: torna, e sì gli guida, 


E fa cansar, s' altra 


85. Vivo tanto nel senso letterale che 
figurato. (Inf. III, 64 not.) 

SÌ soLETTO alludendo a questo: che 
quel viaggio altri mai non fece poetica- 
mente, dal solo Dante in fuori che vi fu 
menato dal Mantovano; cioè ammaestra- 
to nell’ arte, mercè lo studio ed amore 
che il Fiorentino pose nell’Eneide. 


88 segg. Tocca Beatrice, secondo ciò 
che sta detto nel II canto di questa can- 
tica (vv. 52-84). 

SÌ PARTÌ DAL CANTARE alleluja. Beatri- 
ce stessa dice (Inf. II, 112): 

Venni quaggiù dal mio beato scanno. 


90. Fura. Da furo, mutata l°’r in î, si 
disse fuio; come dal lat. quacrendo si 
fece carendo, caiendo e caendo ; e da 
buro, buio ec. (V. v. 40 not.; ed il Rc- 
di, Elim. it. voc. Buio, Burrato e Bu- 
rela). Per la parentela tra l’r e l’i si dis- 
se anche paro e paio, danaro e da- 
naio ec. Quelli che derivano la voce da 
furvus, negro, intendon per essa negra, 


schiera v' intoppa. 


scura, trista: ma val furace, ladra, ra- 
pace. (Purgat. XXXIII, 44): 

Messo di Dio anciderà la fuia. 
cioè la meretrice e ladra Curia papale 
simboleggiata nella Lupa. 

Val poi nera, buia, oscura, nel Para- 
diso (IX, 74 segg.): 

Dio vede tutto, e tuo veder s'flluia 
Diss'io, beato spirto, sì che nulla 
Voglia di sè a te puot'esser fuia. 

Sicchè la stessa voce può aver due 
sensi diversi, giusta la diversità delle ori- 
gini ond’ella si parte. 

94. Parlando al Centauro Chirone di- 
ce appositamente nuovo quell’ ufficio ; 
perchè nè la Ragione in tempi pagani, nè 
Poeta avea mai fatto da scorta, e mostra- 
to a niuno i ravvolgimenti de’ cerchi in- 
fernali. Nuovo. V. Inf. VII, 20. 

93. A PRUOVO. I Provenzali Aprob, a 
prob, a prop, dal lat. ad prope, appres- 
80, vicino. 

99. Fa scostare se allra schiera di 
centauri vi scontra: o meglio ra CANSA- 
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— INFERNO 
Noi ci movemmo con la scorta fida 
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Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facean alte strida. 

Io vidi gente sotto infino al ciglio; 
E 1 gran Centauro disse: ei son tiranni, 


Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio. | 


105) 


Quivi si piangon gli spietati danni: 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fe Cicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte, ch’ ha "1 pel così nero, 


E Azzolino; e quell’ altro, ch’ è biondo, 
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E Obizzo da Esti, il qual per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

Allor mi volsi al Poeta, e quei disse: 

Questi ti sia or primo, ed io secondo. 


Poco più oltre "1 Centauro s' affisse 
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Sovr' una gente, che ’nfino alla gola 
‘ Parea che di quel bulicame uscisse. 


RE, fa ch'es, cioè i due poeti, cansino 
se altra schiera vengavi incontro a far- 
vi intoppo, ostacolo, opposizione, sì 
ch' egli non possano seguilare il cam- 
Mino. 

404. Propa. V. Inf. VIII, 59 not. 

BoLLor veRMIGLIO, sangue bollente: 
così disse (v. 33): ira bestial,invece che 
bestia irata. 


414. Per vero, în verità fu spento 
dal figliastro, non dal figlio. Cotesto fi- 
gliastro non trovandosi nella storia, che 
mai fosse; si argomenta che Dante chia- 
masse con questo nome Azzo VIII figlio 
snaturato e parricida. In qualunque ca- 
so, per queste parole si mostra, che il 
fatto si volle mettere in dubbio. La mor- 
‘ te di Obizzo fu nel 1293, e Dante potè 
saper meglio de' comentatori quel che si 
‘ disse. 


114. Altrove disse Virgilio a Dante 
stesso (Inf. IV, 45): 

Io sarò primo e tu sarai secondo: 
qui cede egli opportunamente, per un 
istante, l’uffizio di dottore a Nesso, 
che non seppe de’ tiranni di Roma. Evi- 
ta così di dover mettere Ottaviano ed A- 
‘lessandro alla medesima pena. Era un 
passo troppo periglioso al decoro del 


poeta latino: dov'egli trovavasi stretto o 
a mentire, o a dire il vero al suo alun- 
no, ritrattandosi di quanto ad onor di 
Cesare e di Augusto lasciò scritto in 
tutte le opere sue; e l’Alighieri con gran 
finezza d' arte lo cava di quella fitta. Ma 
vedi dippiù l'invenzione maestra! Virgi- 
lio si fa qui secondo a Dante; perchè 
questi non fu poeta cortiggiano; nè sep- 
pe, come quegli, far un gran poema, per 
trarre la prosapia de’ Cesari da’ lombi di 
Anchise. 

Altri suppone che Virgilio drizzi le sue 
parole a Nesso, non a Dante; sicchè si- 
gnifichino: lascia ch'egli primo ti mon- 
ti a cavallo, ed io secondo monterò 
dietro alle sue spalle sulla tua groppa; 
ciocchè essere stato fatto rilevasi dal 
testo. 

Virgilio come Ragione schiva il favel- 
lar di violenti e di tiranni: il Poeta si- 
milmente non volge pur una parola alle 
anime fitte nel bollor vermiglio, e dà 
con questo ad intendere che gli abborre 
e gli ha più a vile d’un Ciacco o d’un di 
coloro, che si ravvoltolano, come porci 
in brago, nel fango della Stigia palude. 

4471. BuLicamg; chè tiranni v'erano as- 
sai. E detto con disprezzo ; perchè quai 
vermi vilissimi e schifosissimi tutti quel- 


CANTO XII 


Mostrocci un’ ombra dall’ un canto sola, 
Dicendo: colui fesse in grembo a Dio 


Lo cor che ’n su "1 Tamigi ancor si cola. 
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Poi vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la testa, e ancor tutto "1 casso: 
E di costoro assai riconobb' i0. 

Così a più a più si facea basso 


Quel sangue sì, che copria pur li piedi: 
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E quivi fu del fosso il nostro passo. 
Sì come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame, che sempre si scema, 

Disse 1 centauro; voglio che tu credi, 


Che da quest'altra a più a più giù prema 


li che cibano sangue. Salm. V, 7. Virum 
sanguinum et dolosum abominatur do- 
miînus. La qual sentenza il nostro com- 
patriota Sav. Mattei reca ne’ versi: 

Sì che tu odi chi simula, e finge 

Lieto volto, cortesi parole, 

E le mani poi macchia, e si 

Dell'amico nel sanguò, crudel (a). 

4120. Si cora. Il Provenz. Colar, lat. 
Colere, nel senso di servire, aver cura, 
rispettare, onorare. Il Poeta però dice 
8t cola, per si cole; chè in antico molti 
verbi della seconda, come della terza, 
s' inflettevano sulla prima coniugazione 
(V. Inf. VI, 84). Vedi, e riderat, (dice 
il Nann. anal, crit. verbi, pag. 337 (2)) 
le strambe interprelazioni che di que- 
sla voce danno î commentatori, per non 
averne conosciuta l'origine. 

122. Francesco Ismera contempora- 
neo di Dante (1290), in una sua can- 
zone: 

E porto dentro formato nel casso 
Amaro pianto, ch’agli occhi m’abbonda. 

Casso è da Capere lalino; onde Capsa, 
Cassa, dipoi fatta Casso con la desinen- 
za maschile: siccome ne fanno fede mol- 
ti altri nomi, che in antico vennero si- 
migliantemente mutati: Ad esempi: per 
favola, pluvia, cruna, ambra, pietra, 
cetra, noia, saliva, favilla, apparenza, 
comedia, grotta, bica, nottola, tavola, 
briciola, gocciola, candela, soma, for- 
za, preghiera, festuca, spera, pignatta, 


(a) Qui veramente a data al virum san- 
quinum * aitraditori è più giù parata la Giu- 
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minestra, capanna, toga, dimora, col- 
pa ec. si trovano appo gli antichi, cd 
anche tra le scritture de’ classici poste- 
riori al 4300, usitati con la desinenza in 
o, emutato il genere di femminino in ma- 
scolino, favolo, pluvio, cruno ec. 

E qui è da notare Ia ragionevolezza 
dell’uso, che ritenne Casso sust. masco- 
lino, per significare specialmente la par- 
te concava del corpo tra le costole, e 
non confonderla con le altre casse che 
sono arnesi di casa. E, per quello che 
alla filologia s° appartiene, è da sapere 
che il simile fecero i latini: imperciocchè 
de’ nomi della prima declinazione fem- 
minili ridussersi appo loro alla seconda, 
prendendo il genere mascolino o neu- 
tro: come delicia e delicium, clavi 
e claviculus, con molti altri. 

La qual cosa non vuole trasandarsi, 
chi ami essere sperto, come nel fatto 
delle lingue, possa dirsi, una di tutte es- 
sere la fortuna. (V. Purg. XXII, 1 seg.) 

Il Poeta (Inf. XX, 12) usa anche que- 
sta voce dicendo: al principio del casso: 
e così (ivi XXV, 74): il ventre e "l cas- 
80; (Purg. XXIV, 72): l’affollar del 
casso (b). 


426. Passo, vurco, guado, passaggio 
V. Inf. IX, 80 not. 


(b) Affollare è propriamente dal lat. Fois, 
mantice. Basti so) questo ad ammirare la pre- 
prietà della frase dantesca: 

affolUar del casso 
ch'è metafora dipintiva dell'alenare affannosgo 
dell’uomo ec. il cui petto come ansa rassem- 
bra agitato mantice che manda e tira l’aria. 
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INFERNO 


Il fondo suo, infin che si raggiunge 

Ove la tirannia convien che gema. 
La divina Giustizia di qua punge 

Quell’ Attila che fu flagello in terra, 


E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 
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Le lagrime, che col bollor disserra, 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 
Poi si rivolse, e ripassossi 1 guazzo. 


CANTO. XIII. 


Secondo girone (settimo cerchio). — I Violenti contro se stessi e contro î propri beni. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e ’nvolti; 5 
Non pomi v eran, ma stecchi con. tosco. 
Non han sì aspri sterpi, nè si folti 


435. Munee per bollor di sangue e 
con la violenza delle pene quelle lacri- 
me, che mai non erano per sentimento 
È DIA uscite dagli occhi di quei cru- 

eli. 

A. Il Centauro Nesso non ancora, ri- 
passando il rio di sangue, era giunto al- 
la riva, donde avea tolti sul dosso e pas- 
sati Virgilio e Dante all’opposta sponda. 
Di rà è detto dal Poeta, che fantastica- 
mente unifica il momento della narra- 
zione con quello della visione: di qua 
vuols’ intendere rispetto a noi: e direm 
bene anche pi LÀ, se con la mente ci sa- 
rem trasferiti nel luogo, dove i due poe- 
li furono dismontati. 


2. Ci mertemmo ben detto rispetto ad 
un bosco inospitale, e dove non era se- 
gnata orma, nè via. Altri che Dante non 
vera mai capitato, che vivo vi lasciasse 
vestigio. Mettersi per un bosco, per una 
via, per un luogo qualunque, dicesi di 
colui, che non essendone esperto e pra- 
tico vi si avventura. 

8. ScHETTI, disfesi e lenîi, diritti e 
lisci. Chiosa Dante stesso per le parole 
di senso opposto: MA NODOSI E INVOLTI. 


Così (Purg. I, 95) Grunco scmetto si di- 
ce dal Poeta non solo per pulito e senza 
fronde, ma conforme all’ antico prover- 
bio: nodum in scyrpo quaeris ? perchè 
mai non sitrovò nodo nel giunco. Schiello 
figuratamente si dice del vino puro, del 
parlare e d'ogni cosa,la quale non abbia 
mescolanza di elementi eterogenei che 
la guastino e la corrompano. I calabri 
chiamano schietta la zitella o la pulzella 
incontaminata. I rami non ischietti non 
son dunque messi qui senza moralità, in 
rapporto ai violenti, che non vissero vita 
schietta, pura e sincera. Avendone €ssi 
stessi troncato lo stame e si trasmutano 
in isterpi dalle spine attossicate.; che 
simboleggiano le punte de’ tormentosi 
rimorsi. La vita razionale si parte dal 
suicida, e vi lascia soltanto la vita anima- 
le: questa gli resta in Inferno, acciocch 
senta la pena; ma la sua vita formale 
quella delle piante infruttuose © selvag- 
ge, cioè la vita vegetale; che significa 
l'infimo grado a cui discende chi se me- 
desimo uccide. 


6. Non pom v' ERAN; dunque era scl- 
va selvaggia (Inf. I, 5 not.). 
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Quelle fiere selvagge, che 'n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 


Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, 


10 


Che cacciar delle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 


10 segg. Virgilio (En. III, 210) se- 
guitando il racconto d'Enea, gli pone in 
bocca quelle parole, alle quali allude il 
nostro Poeta: 

+ + + » Strophades grajo stant nomine dictae 
Insulae Iomo in magno: quas dira Celaeno, 
Harpyiaeque colunt aliae, phineia postquam . 
Clausa domus, mensasque metu liquere priores. 
Trislius haud illis monsirum, nec saevior ulla 
Pestis et iru Deùm stigiis sese ertulit undis. 


Virginei volucrum vultus, foedissima ventris 
Proluvies, uncaeque munus, et pallida semper 
Ora fame. 

Come queste brutte arpie insozzassero 
le mense apparecchiate, e tutto contami- 
nassero il pasto ai Trojani; come la tri- 
sta profetessa Celeno annunziasse loro i 
futuri danni e la fame crudele, che gli 
stringerebbe a divorare il desco; i colori 
tratti dalla viva pintura virgiliana, potrà 
vedere chi leggerà il citato luogo infino 
al verso 267. Intanto ecco il (risto an- 
nunzio, al quale si riferiscono le parole 
di Dante. Parla la Celeno, fierissima di 
tutte le arpie: 

Accîpite erJo, animis atque haec mea figite dicta; 

Quae Phoebo pater omnipotens, mil Pho ca 
Ne ETRE, PEMENRI L 

Praedizrit, vobis Furiarum ego maxima pando. 

Italiam cursu petitis, ventisque vocatis 

Ibitis Italiam, portusque intrare licelvit. 

Sed non ante datum cingetis moenibus urbem, 

Quam vos dirafames. nostraeque injuria cacdis 

Ambesas subigatmalis absumere mensas. 

11. StRoFaDE son due isolette ora 
chiamate Strivalîi. Questo nome, che si- 
gnifica rivolgimento, venne lor dato, 
dacchè agli alati figli di Borca, essendo 
vietato da Giove di perseguitare oltre le 
Arpie, fu sopra di quelle che cotesti ra- 
paci, mostruosi e sozzi uccellacci ferma- 
rono il volo e la stanza, nè più tornaro- 
no ad imbrattare la mensa di Fineo re 
di Arcadia o di Tracia, in pena de’ suoi 
delitti. 

L’Ariosto segue anche Virgilio nel de- 
scriverle (Orl. fur. XXXIII...): 

Volto di donna avean, pallide e smorte 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a veder più che la morte: 

Le alacce grandi avean deformi e brutte, 


Lemanrapaci (a) el’ugne incurve e torte (b) 
Grande e fetido il ventre ec. 

StRrorape per Strofadi anche in pro- 
sa. Fior. Ital. Rubr. 99: Questi uccelli 
Ercole li cacciò dalle mense del delto 
Fineo con le saetle, fino alle isole che 
st chiamano Strofade. Rubr. 120: Dopo 
molta tempesta che sostennono, capila- 
rono alle Strofade. 

Similmente le Amazzone, le Ciclade, 
le Najade, le Driade, le Nereide cc. per 
Amazzoni, Cicladi, Najadi ec. 

Purg. XXXIII, 49: 

Ma tosto fien li fatti le Najade. (Zajade) 

Coteste desinenze derivano evidente- 
mente dalla terza declinazione latina; 
onde da matres, faces, dulces ec. furo- 
no antic. madre, face, dolce ec. per ma- 
dri, faci, dolci ec. La prima e la quinta 
favorivano la stessa finale, ed ebbero 
tutt’ i sustantivi femminili uniforme ca- 
denza in e al plurale: oggi quelli della 
terza vogliono uscire in è. Parad. XXIII, 
43: Dape per Dapi. Ivi. XXVII, 40: le 
qualtro face. Purg. XX, 100: nostre pre- 
ce. Parad. XXI, 71: tra le tue consorte. 
Iv. XVI, 106: alle curule. Anche degli 
aggettivi fu fatto il simigliante. Par. XV, 


9: concarde per concordi. Ivi. XXIII 51: 


(lingue) pingue.Ivi. I, 109: (nature) ac- 
cline ec. In poesia, in prosa, in, e fuori 
di rima si trovano dagli antichi scrittori 
de’ primi secoli fino al Poliziano, al Pul- 
ci, al Sannazzaro ec. usate codeste fina- 
li. Noi trasandiamo gli esempi che a- 
vremmo a mano; e siam sicuri che colo- 
ro, i quali non apparano le lingue dalle 
grammatiche e da’ dizionari soltanto, ma 
dalla diuturna ed assidua lettura degli 


(a) Dalla loro rapacità ebber nome le Arpie; 
poichè apr Ev significa rapire. 
(b) Virgilio (En. MII, 233): Turba sonans 
procdari pedibus circumvolut uncis. Dante, che 
e considera come uccelli, dà loro li artigli; 
l'Ariosto le jne incurve; perchè le guarda co- 
me fiere mostruose. Imperocchè diciamo con 
proprietà le unghie del leone, della tigre ec. lì 
artigli dell'aquila dell'astore,dello sparviere ec, 
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Ali hanno late, e colli e visi umani, 

Piè con artigli, e pennuto "1 gran ventre: 

Fanno lamenti in su gli alberi strani. 15 
E "1 buon Maestro: prima che più entre, 


Sappi, che se' nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
Che tu verrai nell’ orribil sabbione. 
Però riguarda bene, e sì vedrai 20 
Cose, che torrien fede al mio sermone. 
Io sentia già d'ogni parte trar guai, 
E non vedea persona, che "1 facesse: 


approvati scrittori, terranno con noi che 
il nostro Poeta non violò in nulla le leg- 
gi della favella de’ suoi dì. 


45. STRANI i LAMENTI € GLI ALBERI più 
ASPRI e FOLTI, che que’tra il fiume CÈct- 
mela città di Corxeto.I quali son sen- 
za Pomi,cioè non portano frutto, e fanno 
quella selva selvaggia ed aspra e forte, 
cui abitano uomini vissuti e morti fuori 
dell’ uso umano: i quali abborriscono 
gentilezza ed umanità, siccome le fiere 
HANNO IN ODIO î luoghi coLti. 


16.Enrae,entri(V.Inf.XI,10Anot.ec.), 


47. Nel secondo de’tre gironi in cui 
vedemmo essere scompartito il VII cer- 
chio. (Inf. XI, 17 not.). 


48 e 19. MENTRE... VERRAI NELL’ ORRI- 
BIL SABBIONE (Inf.X1V,13 segg.).Sarai nel 
secondo girone infino che tu sia entrato 
nel terzo. Sapremmo grado al Poeta che 
questo dicesse come gli fan dire tulti i 
comentatori; i quali non vanno di là del 
MENTRE, finchè, donec e dum. Ma egli 
qui misura lo spazio per la durata, vo- 
lendo dire: tutto il tempo che tu poni 
per giugnere all'oBRIBIL SABBIONE, CAM- 
minerai sul secondo girone: potrai sì 
giudicar quanto sia esteso. Noi così s0- 
gliam dire: di qui alla riva di quel fiu- 
me, tu andrai sempre per le terre del 
tale: e vogliam significare dal moto c dal 
tempo la dimensione del luogo che per- 
corriamo. Misura non matematica, ma 
propria de’ luoghi dove sono i Poeti. 


20. TorrIEN FEDE. La lezione vagheg- 
giata dal Biagioli, da G. B. Niccolini, dal 
Lombardi e da molli altri è quella del Ni- 
dobeato,cioè DaRrAN FEDE.(uesta è credu- 


ta più logica, dacchè meno si è ragionate 
a vedere la legittimità di quella che s'in- 
viene ne'MSS e codici di maggiore auto- 
rità. Noi prescegliamo quella pur rite- 
nuta dal Bianchi e dal Tommaseo; e ciò 
facciamo considerando che qui Virgilio 
dica a Dante: Vedrai cose che tu non 
crederesti se to te le dicessi. Quelli che 
pensano il Mantovano volere accennare 
per queste parole al fatto di Polidoro, 
non vedono ch'egli troppo vagamente a- 
vrebbe parlato, avrebbe fatto un sermo- 
ne dell’ Eneide, e si sarebbe mostrato 
poco modesto in dir qui la medesima co- 
sa a Dante, che significò poi a Pier del- 
le Vigne (v. 48). Nel primo de’ due luo- 
ghi si dice: Dante, tu non aggiusteresti 
fede al mio delto, se io ti dicessi quel 
che sei per veder con gli occhi tuoi: nel 
secondo Virgilio dice veramente all’ani- 
ma di Piero: se questi mi avesse credu- 
to în ciò che testè gli ho delto (v. 28 
segg.), e che anche narrai nel mio poe- 
ma, (v. 48) non avrebbe pur distesa la 
mano ‘în te, nonchè schiantarti e scer- 
parti: ma la sua incredulità ho voluto 
i0 vincere con la sperienza del fallo. 

Dopo .queste considerazioni, chi ben 
vi attende, troverà di nessun momento 
le sottigliezze Biagioliane ec. in sostegno 
della lezione contraria a quella che noi 
teniam per vera. 


23. E Nom veDEA PERSOSA. Persona 
per niuno, a mo’ Francese, ma non dal 
Francese: se non, dobbiam dire che o i 
Galli son ladri delle cose italiane, o gl'I- 
tali son ladri delle cose galliche, per ciò 
solo che le due lingue hanno le stesse 
lettere dell’Abbicì. 
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Perch' io tutto smarrito m' arrestai. 
Io credo ch' ei credette ch'io credesse, 25 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchì 
Da gente, che per noi sì nascondesse. 
Però disse 1 Maestro: se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’ una d' este piante, 
Li pensier ch' hai si faran tutti monchi. 30 
Allor pors io la mano un poco avante, 
E colsi un ramuscello d' un gran pruno, 
E "1 tronco suo gridò: perchè mi schiante? 


Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar: 


28. Troncui. Il Tasso (Gerus. liber. 
XIII, 37 e segg.) toglie di qui l’idea del- 
la selva incantata: dove è vinto Tancredi, 
e scioglie poi l'incanto il valoroso Rinal- 
do. Più semplice, e più morale I’ inven- 
zione dantesca. 

30.Moncni, quasi manchi o mancanti, 
incompiuti. La realtà ferma e compie il 
nostro pensiero. Un pensiero che non 
aggiunge il fatto è come un moncheri- 
no che nulla afferra. Dante pensava che 
su pe'tronchi di quegli alberi gente si 
nascondesse da loro per paura: il falto 
mostrò che questa sua opinione fu mon- 
ca o corta, perchè di qua dal vero. Ora 
un pensicr tale non sì direbbe nullo, co- 
me intendono i chiosatori; perocchè un 
pensiero nullo non è nessun pensiero. Un 
braccio, un lavoro, un pensier monco, è 
tuttavia braccio, lavoro, pensiero comun- 
que imperfetto. 


34. Ponsi La mano, distesi la destra: 
Lat. Manum porrexi. Qui Dante fa par- 
lare Pier delle Vigne dal rotto sterpo 
in che fu convertito,pena dell’essere sta- 
to suicida. Imitò Virgilio (En.IlI, 19-48) 
che della mortella fa uscire lamentosa la 
voce di Polidoro e dire ad Enea: 

Quid maiserum, Enca, laceras? jam aa i 
u . 

I più vaghi colori poetici tolse Dante 

dal citato luogo Virgiliano. Giova rileg- 
erlo. Si vedrà quanto più feconda sia 
‘invenzione del Fiorentino pocta. 


Torquato Tasso imitò Virgilio e Dante 
(Gerus. liber. XIII, 44-42-43) ove, poi- 


chè Tancredi ebbe superati gl’ infernali 


orrori della selva incantata, fu vinto dal- 


4 


perchè mi scerpi? 35 


la voce di Clorinda; il cui spirito ani- 
mava i rami d’ una pianta, la quale eb- 
b’ egli arditamente con la spada per- 
cosso. 

I tre grandi vati sembrano in tutto 0- 
riginali nella loro poetica invenzione ; 
perciocchè Dante non è inferiore al suo 
Maestro; e non sapreste dire se il cantor 
di Goffredo, tuttochè dopo i due, fosse 
superiore al secondo. L'imitazione è ne- 
gl’ingegni sublimi una sola favilla, che 
incende la fantasia e la fa possente di 
nuove creazioni, 


32. Gran PRUNO, conforme all’ anima 
ch'era in quell'arbore spinoso e silvestro. 


33. Dove in questo canto si legge 
TRONCO, il testo del Bargigi ha Broncon: 
lettera creduta la vera dal Zacheroni, il 
quale dice: Quello che gridò non fu il 
TRONCO ma il sRoncoNE del pruno, e iu 
lo vedi chiaramente se riflelli al grido 
ch’ esso fece, quando Dante lo colse : 
Percuè Mi scniante? Non è così facil 
cosa schiantare il pedaled'un gran pru- 
no, quando invece facilmente si può 
rompere uno de’ suoi polloni. 


SCHIANTE, schianti (V.v.46 not.). Al- 
trove (Inf. IX, 70): 

Li rami schianta, abbatte e porta fori. 

34. Da cune... PoI, quando poi o da 
poi che,per dopo che o poichè. Quest'ul- 
tima parlicola sarebbe più conforme al 
costrutto: in cui troviamo un passato ri- 
moto composto uno da un passato 
semplice. Da che, V. Inf. II, 85 not. 


35. Scenpi ha la forza dell’ excerpis 
ch'è da ex e carpere.Virg.summa papa- 
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Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi:. 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se stati fossim’ anime di serpi. 

Come d' un stizzo verde, ch’ arso sia 40 
Dall’ un de' capi, che dall’ altro geme, 
E cigola per vento che va via; 

Così di quella scheggia usciva insieme 


vera carpens. AL v. 44 Dante illustra 
questo scerpi: lasciai la cima cadere. 
Era quella appunto che avea scerpala : 
al v. 32 dice: colsi un ramoscello. 

36. Seiato per senso. Nol troviamo 
avvertito da quanti abbiam letto comen- 
tatori. Il Tommaseo arreca solo un esem- 
pio del Boccaccio, il quale non fece che 
ripetere la frase dantesca. 

39. SE, sottintendi pure: come tullo 
per tutto che ec. 

40 segg. Di questa, come delle altre 
similitudini fatte dal nostro Poeta, quan- 
to al fino magistero dell’ Arte, ci avvisa 
che porti il pregio di qui addurre le sa- 
vie parole di G. B. Niccolini, da una le- 
zione detta nell'Accademia della Crusca 
il 44 settembre 1830; intorno alla uni- 
versalità e nazionalità della Divina 
Commedia: In Dante, come ne' lodali 
scrittori dell'antichità, non mai la lun- 
ghezza de’ paragoni indebolisce il col- 
legarsi delle idee, non mai amplifica 
quelle che la mente compie facilmente, 
e dov'essa intende 0 immagina più di 
quello che può dirsi. Pu dello per un 
antico, esser più facile di togliere la 
clava ad Ercole, che ad Omero un ver- 
so, senza che perda dignità e vigore. 
Io credo che lo stesso possa affermarsi 
dell'Alighieri, e che lo provi l’ esempio 
di due grandissimi poeti, l'Ariosto e il 
Tasso. Bella è la comparazione che fa 
il primo, quando nel giardino di Alci- 
na parla d’Astolfo cangialo in mirto: 

Come ceppo talor che le midolle 

Rare e vote abbia, e posto al foco sla, 

Poichè per gran calor quell'aria molle 

Resta consunta che in mezzo l'empia, 

Dentro risona, e con strepito bolle, 

Tanto che quel furor trovi la via: . 

Così mormora, stride, e si corruccia 

.Quel mirto offeso, e alfin apre la buccia. 

È facile l’accorgersi quanto sia mag- 


giore la precisione e l'evidenza in que- 
sta terzina di Dante, che l’Ariosto vol- 
le imitare: 
Come di stizzo verde che arso sia 
Dall’un de’ capi, che dall’altro geme, 
E cigola per vento che va via; 


Così da quella scheggia uscian insieme 

Parole e sanque. 

E il gran Torquato (non mi crediale 
tra quelli che collo straniero congiura- 
no contro la sua fama, che vorrebbero, 
se vivesse, crescergli il dolore della 
carcere, e insultare alle sue sventure 
come alle ruine d'un tempio), e il gran 
Torquato guastò l’immagine di Danle: 

A guisa di leon quando si posa, 
aggiungendovi: 

Torcendo gli occhi e non movendo il passo; 
dimenticando, come ho detto di sopra, 
che il poeta deve lasciare qualche cosa 
da fare all'immaginazione del lettore. 
Il perpetuo studio d’un'inliera e parti- 
colareggiata realtà in ogni descrizione 
(mi sia consesso il ripeterlo) non è nel- 
la natura dell’arti e delle lettere italia- 
ne, e può darci col tempo una poesia 
la quale saprà d'inventario, e inesatto, 
perchè in un oggetto vi ha più di quel- 
lo che sia dato di osservare a umanà 
diligenza, ed una imperfezione inse- 
parabile dulla natura del nostro inlel- 
letto, dalla quale deriva l’error de’ no- 
stri giudizi; come da un insigne filoso- 
fo venne avvertito. Dante con poche pa- 
role guida l’ immaginazione ad accre- 
scere la magnificenza e la novità della 
natura, innalza mirabilmente il par- 
lare colle metafore ch'esprimono il di- 
scorso della ragione, e s' impadronisce 
ad un tempo della fantasia, dell'inici- 
letto e del cuore. 


AA. GEME, sgotla fuora acqua. Barg. 


43 seg. Usciva... PAROLE E SANGUE. 
Varianti uscian, uscieno, usciro. Ma chi 
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Parole e sangue; ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l’ uom che teme. 
S egli avesse potuto creder prima, 
Rispose 1 Savio mio, anima lesa, 
Giò ch’ ha veduto, pur con la mia rima, 
Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, ch'a me stesso pesa. 
Ma dilli chi tu fosti, sì che n vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 
E l tronco: sì col dolce dir m' adeschi, 
Chi non posso tacere; e voi non gravi 


Perch io un poco a ragionar m' inveschi. 


&5 
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Io son colui, che tenni ambo le chiavi 


non vede il grande accordo delle parole 
e sangue insieme,che sono una cosa, col 
verbo sing. usciva? Oltre a questo, usci- 
va esprime l'atto percepito un istante 
prima che il subietto fosse distintamente 
appreso. Ma di queste sconcordanze, a 
cui arricciano il naso i grammaticuzzi di 
fava, è detto nel Purgatorio (XV, 137). 


46-54. Virgilio dice: mi duole della 
tua lesione; ma io non poteva in altro 
modo dare a Dante una pruova di ciò 
che narrai di Polidoro nel III della Enei- 
de. Pier delle Vigne si scorda d’ essere 
un gran giurista: e IL DOLCE DIR (v. 55) 
di Virgilio lo adesca. Dante poi avea ra- 
gione di non credere (v. 45) alle parole 
d’ un poeta; dovea vedere (v. 48) e toc- 
care (v. 49). Nisi videro et leligero cc. 
Le sante parole furono innanzi alla 
mente dell’Alighieri, quando questi ver- 
si scriveva. Nota la fina e mirabile arte, 
ond'egli appaga la fantasia, instituendo 
la sperienza d’ un fatto che le fa perer 
vera la cosa incredibile. Eppure la nar- 
razione del poeta Fiorentino non è più 
vera che quella del Mantovano! 


47. Lo savio mo. V. Inf. XII,16 not. 


49. AvEREBBE, inflessione primitiva 
del verbo Avere, come temerebbe da te- 
mere. Così vederai (Inf. I, 118) ; pote- 
rebbe (Inf. VII, 66) e molti altri. 


54. A me... PESA, è grave (V. Inf, III, 
80 not.). 


53. Ammenpa, restaurazione all’ ani- 
MA LESA, v.41. Il Bargigi legge emenda 
anche nel medesimo sentimento. 


56. Voi now GRAVI, Voi, taciuto il se- 
gnacaso a. (Vedi Inf. I, 81 not.). GRAVI 
(Inf. ITI, 80 not.). 


58. I’ SON COLUI (8) CHE TENNI AMBO LE 
cHIAVI ec. Tenere, portare,aver le chiavi 
del core è modo preso dal Provenzale; e 
vale: Esserne padrone, disporne a suo 
modo. — Arnaldo da Marveglia: 

“Que no ni puesc partir ni aus 

C'Amors a pres de mi las claus. 
Che non mi posso partire nè oso, 
Chè Amore ha di me preso le chiavi. 


. (a) Pier delle Vigne fu di Capna, e,serondo 
l più,figliuolo d'un vignaiuolo.È chi lo fa di non 
basso lignagaio. Vuolsi che di limosina si vi- 
vesse egli in Bologna mentre colà attendeva ai 
suoi studi. Notaio, Protonotario e poi Giudice 
della Gran Curia appresso Federigo Il re di Si- 
cilia, per la sua perizia nelle lettere e nel drit- 
to civile venne da ultimo innalzato al grado di 
Diltatore 0, che dir si voglia, Gran Cancelliere 
o Segretario di Stato. Il Principe lo ebbe dap- 
prima intimo e caro; nè prendeva partito 0 cosa 
niuna reggeva, che non fosse a consiglio di lui. 
Ma poi gl'invidiosi cortigiani che lo calunnia- 
Tono come traditore de’ segreti alla Corte di 
Roma: il grave dolore ch'ebbe Federigo per la 
morte del sun primogenito Errico, contro cui 
Pietro avea ingenerato nell'animo del padre 
vani sospetti di fellonia: le false imputazioni 
potiene appiccategli dal geloso marito di quel- 

a Florimonda cui egli celebrò nelle rime amo- 
rose; furon causa che venisse abbacinato e git- 
tato in prigione: dove annoiatosi d’una vita mi- 
sera tra le reminiscenze del tempo felice, diede 
del capo contra il muro con quanta più forza 
ebbe, e dopo brev'istanti morì nel 1249. 
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Del cuor di Federigo, e che le volsi 

Serrando e disserrando sì soavi, 60 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 

Fede portai al glorioso ufizio, 

Tanto ch'io ne perdei li sonni e i polsi. 


Volger le chiavi del core; vale muo- 
verlo a suo arbitrio ad amore 0 a odio. — 
sì soavi, dice, per significare il bel mo- 
do e l’arte dolce di sapersegli insinuare 
nell'animo. 

E stato avvertito che il Petrarca usò 
troppo frequentemente questa figura da 
renderla quasi triviale, perchè spesseg- 
gita, nè variata di forma. 

Il Nannucci osservò che i Provenzali 
adoperarono la locuzione: 

estreinar e deysserrar las claus 
serrare e disserrare le chiavi. 

Il nostro pocta usa più ragionevolmen- 
te Volgere; il cui effetto è d’aprire e di 
chiudere. 

Di due forosette canta Guido Caval- 
canti: 

Era la vista lor tanto soave 

Tanto quieta, cortese ed umile 

Ch'io dissi lor: voi portate la chiave 

Di ciascuna vertute alta e gentile. 

Ponzio da Capodoglio: 

E sobre totz portatz la claus d’amar. 
E sopra tutte portate la chiave d'amare 
che è tanto, quanto dire: Tirale 1 cuori 
ad amarvi come vi è in grado. 

Il Berbezill. De totas beutatz claus — 
La chiave di tulle bellezze, cioè : la si- 
gnora, la reina della beltà, e simili. 

Dino Frescobaldi contemporaneo di 
Dante, parlando d’Amore dice: 

Questi ha d'oqni mio spirito la chiave. 

Intanto |’ Alighieri ne dà due a Pier 
delle Vigne, ed il Petrarca non ne mette 
talvolta men che tante nel materozzolo di 
Laura; dicendo: 

Del mio cuor, donna, l'una e l’altra chiave 
Avete in mano. 
I Provenzali o dissero d’ una chiave 


sola, o di molte indeterminatamente (a). 


(a) Folgore da San Gemignano, 1’ Ennio di 
Dante; in un sonetto in cul fa parlare l'umil- 
tà a novello cavaliere: . 

Umiltà dolcemente il riceve ___ 

E dice: punto non vo che li gravi: 
Che pur conven ch'io ti rimondi e lavi, 
E farotti più bianco che la neve. 

Entendi quel ched io ti dico breve: |. 

Ch'i' vo' portar de lo tuo cor le chiavi; 


Questo duale de’ due nostri più valenti 
poeti non debbevi esser posto a casaccio. 
Io non ho letto che altri si sia data la cu- 
ra di rintracciarne la ragione, o che al- 
manco v’abbia posto mente (b). 


641. Dar sEGRETO. Esse alicui a se- 
cretis — Essere il segretario d’alcuno. 
Nessuno fu messo a parte de’ segreti di 
Federigo, fuorchè Pier delle Vigne. Aver 
egli tolto ogn’ altro dalla confidenza ed 
intimità di lui fu certo la prima cagione 
della sua rovina. 


63. NE PERDEI LI SONNI E 1 POLSI. Così 
ne sembra dover leggere conforme al 
codice Cassinese, agli undici della Ric- 
cardiana, del Dante Antinori, del Tem- 
piano,secondo la lettera di parecchi MSS. 
veduti dal Vellutello e di moltissimi altri 
testi. La lez. della Nidobeatina e della 
Vindeliniana è lo sonno e i polsi: e sì 
tutte le altre, salvo quella di due codici 
Pucciani 3, 7, che hanno le vene e $ 
polsi. Pochi testi antichi: li sensi e i 


E amio modo converrà che navi (navighi) 
E io ti quiderò siccome meve (me) ec. 

A Dante piacque dire anzi che portare, lene- 
re le chiavi; che ha più forza di significare pos- 
sesso, arbitrio e potestà. . 

(b) Delle chiavi che Cristo diede a S. Pie- 
tro, l'una, che dicono bianca o d'argento, vo- 
qliono significasse la potestà dell’ordine onde 
il sacerdote PEISciOGIIO dal peccato ; l’altra 
gialla o dioro (Purg.1X,118 seg.) la virtù divina 
che impartisce il perdono e fa grazia. Quindi 
le due chiavi pare dinotino la pienezza del 
potere sulle cose umane e divine che i Papi 
credonsi avere redato dal principe degli apo- 
stoli. Le lingue romanze, è più la nostra, U- 
saron dunque ambo le chiavi per assoluta st- 
gnoria. D'altronde tra due non si han due chia- 
Vi ad uno stesso serrame, che una per cadau- 
no, acciocchè non vi apra l'uno ove l'altro nol 
voglia: ora averle un solo tutte a due signi» 
fica che l'uno rimette il suo arbitrio nelle ma- 
ni dell'altro ; sicchè una sia în en a 


volontà, nè quello disvoglia ciò che da questo 
si vuole. i 
TENNI AMBO LE cuiAvI, chiosa Îl gi la 


chiave del volere, e la del non volere, P° wi 


chè egli voleva ciò che io gli consigliata, 
non altro. 


CANTO XIII. 
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La meretrice, che mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 65 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L'animo mio, per disdegnoso gusto, | 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 


polsi. Il Biagioli rifiuta la lezione él son- 
no e i polsi credendola scipita, come se 
si dicesse: ho perduto due lire e cento 
milioni. Non si è da tutti veduto ciò 
ch’ è evidente, pei sonni volere il Poeta 
significare le veglie durate dall’ uom di 
stato, e per i polsi perduti il collasso 
de’ nervi, lo sfinimento e la spossatezza, 
com’ effetto delle mentali fatiche soste- 
nute a portare fedelmente il glorioso 


io. 
Chi legge: 
Tanto ch’io ne perdei le vene e i polsi, 

ed intende che queste parole significhi- 
no: io ne perdei la vita; rifletta: 1° 
Essere strana la frase: perder le vene e 
i polsi, per morire; 2° Se pure tale non 
fosse; esser potuto bastare il dire 1’ un 
de’ due, o perder le vene, ovvero per- 
dere è polsi soltanto; 3° Il glorioso ufi- 
zio non essere stato cagione della morte 
di colui che uccise sè stesso; il quale 
poteva vivere, anzi da forte, in mezzo 
alle stesse sventure; 4° Che se Pietro fa- 
cesse qui molto di sua morte, mal repli- 
cherebbe poi la stessa cosa, dove (v. 70 
segg.) dice ch'ei troncò lo stame di sua 
vila per disdegnoso gusto e per ischiva- 
re disprezzo. S'egli fu l’ingiusto e tal si 
riconosce: perchè di sua morte, diretta- 
mente o indirettamente che fosse, incol- 
parne il glorioso uffizio ? 5° Se ad altri 
paiono troppo difformi le due idee di 
sonno e di polsi; bisognerà vedere in 
che relazione gli abbia messe il Poeta, 
prima di tenere il nostro parere. Biso- 
gnerà dimandare al medico il rapporto 
tra il riposo e le forze dell’individao; 6° 
Se il Biagioli avesse durate più veglie 
sul sacrato Poema, non gli sarebbe for- 
nato difficile a comprendere che tra il 
sonno e i polsi è assai più grande ragio- 


ne, che non tra due lire e un milione, e 
che dalla perdita di due notti a quella 
de’ polsi si va più presto che dalle due 
lire al milione; 7° Non vale che altrove 
(Inf. I, 90) il Poeta dica eziandio: 
Ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

perocchè se bene sta si dica tremar le 
vene e è polsi per significar forte paura, 
non è che stia pur bene che altri adope- 
ri le parole: perdei le vene e i polsi per 
dir solo io morti. 

64. La meRETRICE significa, secon- 
do noi evidentemente, la Corte di Roma. 
Oltre che questo dicono le parole degli 
altri versi, che s’ intenderebb’ egli mai 
per una invidia meretrice ? Ma Roma fu 
presignata con questo nome da S. Gio- 
vanni Evangelista. È diciam dippiù, che 
cotesta meretrice è la lupa o la morte 
venuta nel mondo per l'invidia del dia- 
volo (Inf. II, 407). La qual morte è co- 
mune di quanti stanno sotto l'ombra del 
papale ammanilo; ed è ben detta vizio 
DELLE CORTI; perchè dov'essa è intrata in 
quelle, ha reso ibrida la potestà politica, 
ed inetta al buon reggimento degli stati: 
ibridismo e inettitudine, vizio e tarlo 
che delibita i principi e corrode i troni. 

65. Cesare, Federigo II. 


66. DELLE cORTI vizio; perchè con la 
spada congiunto îl pastorale è unione 
tenuta radicalmente viziosà dal nostro 
Poeta. 


61-68. INFIAMMÒ... INFIAMMATI INFIAM- 
MaR. Vedi il fuoco e la continuata pro- 
pagazione delle sue fiamme | 

Aveusto, titolo dato da Piero a Federigo. 

14. Dispecno, dispregio o bassa stima 

che uno fa degli altri. V. Inf. IX, 88. 


72. Reo di nessun’altra eplpa che de 
suicidio, 
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Per le nuove radici d' esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor sì degno: 15 
E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che nvidia le diede. 
Un poco attese, e poi: da ch'ei si tace, 
Disse 'l1 Poeta a me, non perder l’ ora; 80 
Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 
Ond' io a lui: dimandal tu ancora 
Di quel che credi ch’ a me soddisfaccia; 
Ch' io non potrei, tanta pietà m' accora. 
Però ricominciò: se l uom ti faccia 83 
Liberamente ciò che ’1 tuo dir prega, 
Spirito ’ncarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne come l’anima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 90 
Allor soffiò lo tronco forte, e poi i 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte l' anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa s'è disvelta, 95 
Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la selva, e non l'è parte scelta, 
Ma là, dove fortuna la balestra: 
Quivi germoglia come gran di spelta. 


713. Giuro per questa mia vita. —NuovE 
RADICI. Il pruno informato dall'anima di 
Piero era fatto già GRANDE (v. 32): attec- 
chito da circa 50 anni quando Dante ne 
divelse il ramoscello ; pure eran quasi 
Nuove le sue RADICI, rispetto agli alberi 
che da più secoli lì si trovavano. 


80. Ora, tempo,opportunità, occasio- 
ne propizia. 
85. Uomo, come l’on de’ Francesi per 


si; o in contrapposto a Virgilio,che lì uo- 
mo non era (Inf. I, 61). 


89. Noccni per alberi dai NopOSI RAMI 
(v. 5 o 

94. St PARTE, si divide per forza vio- 
lenta, si divelle, come dicesi nel verso 
appresso. Virgilio parlando de’ suicidi ha 


loro più riguardi del Nostro, che gli ap- 
pella anime feroci. Pel poeta latino son 
de’ mesti, de’ melancolici, ch’ ebbero in 
odio la luce, e che però gittaron la vita; 
ma dipoi pentiti si contenterebbero ricu- 
perarla e sostenerne volentieri la povertà 
e i travagli. Basta leggere le pene, a cui 
Dante gli assoggetta, per giudicare e la 
gravezza del suicidio, e il morale pro- 
gresso che la Filosofia e la Religione fe- 
cero da’ tempi del Mantovano a quelli 
del Fiorentino poeta. Ecco il testo di 
Virgilio. En. VI, 434: 
Prorima deinde tenent moesti loca, qui sibi 
(letum 


Insontes peperere manu, lucemque perosi 
Projecere animus. (Quan vellent acthere in allo 
Nunc et pauperiem et duros perferre labores! 

95. S'È DISVELTA. Al. lez. SI DISVELTA, 
Bargigi. 


CANTO XIII. 
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Surge in vermena, ed in pianta silvestra: 


100 


L’ Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, ed al dolor finestra. 
Come l' altre, verrem per nostre spoglie, 

Ma non però ch’ alcuna sen rivesta; 


Chè non è giusto aver ciò ch’ uom si toglie. 


105 


Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 


Credendo ch’ altro ne volesse dire; 


110 


Quando noi fummo d' un rumor sorpresi, 
Similemente a colui, che venire 

Sente "1 porco e la caccia alla sua posta, 

Ch’ ode le bestie e le frasche stormire. 


Ed ecco due dalla sinistra costa 


115, 


Nudi e graffiati, fuggendo sì forte, 

Che della selva rompièno ogni rosta. 
(Quel dinanzi: ora accorri, accorri, morte; 

E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 


Gridava: Lano, sì non furo accorte 


108. PRUN DELL’ OMBRA SUA MOLESTA, 
l'albero in cui alberga lo spirito suo sta- 
logli di peso e di danno. 

Ben dicesi spirito molesto (quibus ani- 
ma oneri fuit) al corpo. Par così che 
questo si vendichi di quello spirito, che 
da sè come inutil peso violentemente il 
recise, e lo si tolse. © 


443. IL PORCO E LA CACCIA, il porco 
cacciato. Virgilio, Eclog. II, 44: 
Capreoli, sparsis etiam nunc pellibus albo. 
Pellibus albis, cioè con la pelle sparsa 
di bianche macchie o picchiellata di 
bianco. E, Georg. 1I, 192: Paleris liba- 
mus el auro, invece che paleris aureis, 
con tazze aurate 0 d’oro, comecchè al- 
tri legga ex auro. Così il Petrarca 
(son. 4142): 
Per mezzo i boschi inospiti e selvag 
Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
E qui uomini ed arme per uomini ar- 
mati. Là dove però, Virgilio dice Ar- 
ma virumque non crede il Tassoni che 
si voglia intendere l’eroe armato: come 
nemmanco noi crederemmo ll’ armi pie- 
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tose e ’l Capilano aver detto il Tasso, 
per significare il Capitano pielosamen- 
te armato. Ma nell’ Aminta (Att. II, sc. 
III) scrisse ladroni ed armi per armati 
ladroni: 

Tirsi — E s°ella fosse tra ladroni ed arme 


V'andrestitu? Aminta.V'andrei piùlieto e pronto 
Che l’assetato cervo alla fontana. 


Avvegnacchè sottilizzando dir potrebbesi 
che i ladronî sieno altri dagli armati; 
ma sarebbe sottigliezza lontana dal vero. 


Cotesta figura è usata da’ poeti; ma 
non sì, che non possa eziandio aver luo- 
go nel discorso più comunale, quando 
per astrazione del modo si considerano 
le qualità delle cose sustantivamente ; e 
invece, a mo’ d'esempio, di dire 4 
odoroso ec. piacerà che si dica il fiore e 
l'odore ec. 

Del resto, se si tenesse alla lezione 
del Bargigi: 

Similemente a colui, che venire 
Sente il porco alla caccia alla sua posta ec. 
non sarebbe luogo alla figura, che fa ds 


una due cose. 
2 
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Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
_ E poichè forse gli fallia la lena, 
Di sè e d' un cespuglio fece groppo. 
Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti 
Come veltri, ch' uscisser di catena. 
In quel che s'appiattò miser li denti, 
E quel dilaceraro a brano a brano; 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia Scorta per mano, 
E menommi al cespuglio, che piangea, 
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Per le rotture sanguinenti, invano. 
0 Jacopo, dicea, da Sant’ Andrea, 
Che t è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 135 
. Quando "€ Maestro fu sovr' esso fermo, 
Disse: chi fusti, che per tante punte 
Soffì col-sangue doloroso sermo? 
E quegli a noi: o anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto, 140 
Ch’ ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al piè del tristo cesto: 
Io fui della città, che nel Battista 
Cangiò 1 primo padrone, ond’ ei per questo 
Sempre con l' arte sua la farà trista. 145 
E se non fosse che "n sul passo d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 
Quei cittadin, che poi la rifondarno 
Sovra 1 cener che d' Attila rimase, | 
Avrebber fatto lavorare indarno. 150 
Io fei gibetto a me delle mie case. 


140. STRAZIO, DisonEsTO.Honestus per 
pulcher dissero i Latini; Inhonestus per 
brutto, sconcio ec. Anche Virgilio (En. 
VI, 494 seg.): 

Atque hic Priamidem laniatum corpore toto 

Detphobum vidit, lacerum crudeliter ora, 

Ora manusque as, p SOnpoTo 
rapit 

Auribus, ettruncas IMHONESTO vulnere i 

443.T Fui peLLa cimtà ec. Vedi il 
Canto seguente, not. ai vv. 2 e 3. 


149. ArtiLa non già, ma Totila, stan- 
do alla storia, danneggiò Firenze. Non 
è certo che per Carlo Magno, come di- 


ce la volgar tradizione, venisse riedifi- 
cata. Il Poeta s’attenne alla fama, che ai 
suoi tempi portava il flagello di Dio co- 
me distruttore di quella ciità. 


154. GiBETTO, per altre varianti, Gib- 
betto, Giubetto e Giubbetto. I Francesi 
gibet dicono alla forca; vuol adunque 
dire: io feci forca a me, io m'impiccai 
nelle mie case. Bargigi. Noi riteniamo 
gibetto come la vera lezione ; perchè o 
si derivi dal lat. 6iBBUS, curvo, conves- 
so come i legni della forca, o che la vo- 
ce si faccia dal francese gibet, è chiaro 


CANTO XIV. 187 
CANTO XIV. 
Terzo girone (settimo cerchio). — I Violenti contro Dio, contro la Natura 
e contro VU Arte. — Il fiume Flegetonte. 
Poichè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rendele a colui, ch’ era già fioco. 
Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 5 


Si vede di Giustizia 


gibetlo e non giubelto doversi pronun- 
ziare ; tanto più che io antichi monu- 
menti havvi gibelum e gibbetum. Nelle 
chiose sincrone del codice Cassinese 
leggesi: Giubeltum est quedam lurris 
Parisuis ubi homines suspenduntur; ma 
la scorrezione dello scrivere il latino, 
non cì fa piena fede dell’autenticità del 
giubetto, che ha il testo. 


2-3. Renpe'LE. L’affisso non raddop- 
pia la consonante sua innanzi a’ verbi a- 
postrofati. Quindi male alcune edizioni 
leggono rendelle in questo luogo: chè 
sarebbe le rendè terza, non prima sin- 
golare del perfetto. (V. Inf. XVII, 122 
nota (a)). 

Similmente; 

Luna. XII, 1: 

Dritto, sì come andar vuolsi, rife’mi 
Con la persona. 


Ivi XXII, 44: 

Così di i li altri mali 
osì di quel come degli mali. 

Id. 90: 

Ma la paura chiuso cristian fumi. 

XXVII, 113: 

- + +» Ond'ioleva'mi 

Veggendo i gran maestri già levati. 

E XXX, 54: 


Virgilio a cui per mia salute die'mi. 

Ne’ quali esempi, rende’le, rife’mi, 
pente’mi, fumi, leva’mi, die’mi, va- 
gliono rendèile, rifeimi, penteimi, fui- 
mi, levaimi, dieimi; cioè le rendei, mi 
rifei, mi penlei ec. ec. 

La lettera rendèle e rendélie che si 
trova in altre edizioni non vuol tenersi 
che affatto errata; perciocchè vi si con- 
fonde l’ accento con l’ apostrofo, e una 
per l’altra persona. 

Rende'le... a colui, il quale pregava 
(Inf. XII, 142) i Poeti, dicendo: 

Raccoglietele al piè del tristo cesto. 


orribil’ arte. 


Era e1À Fioco e perchè parlava soffian- 
do per le rotture del cespuglio, e perchè 
con molto studio affannavasi di lamenta- 
re lo stato di Fiorenza; la quale per mu- 
tare il primo patrono o protettore Marte 
nel Battista, era ita incontro a tante dis- 
avventure. Mutamento funesto, non per- 
chè un Dio gentilesco fosse posposto a 
S. Giovanni ; ma dacchè le arti della 
guerra, che rendono forti e temuti i po- 
poli, si erano lasciate per istudio d'accu- 
mular fiorini: la qual moneta portava di 
quei tempi l’impronta del Battista. Que- 
sta esposizione dovuta a Marsilio Ficino 
vien convalidata da più luoghi della Di- 
vina Commedia, dove il Poeta reca al- 
l’avarizia ec. la cagione dello scadimen- 
to morale e civile della sua patria. (Inf. 
XVI, 67, 68, 69, 73, 74, 75). È nota- 
bile che delle calamità di Firenze il Poc- 
ta fa che parlino persone di poco o di 
niun conto: quali furono Ciacco il cra- 
pulone (Inf. VI) e questo qui innomina- 
to e che appena si raccoglie dalle sue 
parole che fosse un tal Roccuzzo dei 
Mozzi, più reo del primo. Ciò fa Dante, 
a nostro avviso, per due ragioni 1° per 
disprezzo de’ vizi de’ fiorentini: 2° per 
dare ad intendere che le cause della ro- 
vina della nobile sua Fiorenza erano no- 
te a peggio che Lippis et tonsoribus. Ma 
è Messer Farinata, Ser Brunelto Latini 
e poi Beatrice, da cui l’ Alighieri si fa 
predire l'esilio! Forse ai savi non parran- 
no nè strane e nè falte indarno queste no- 
stre considerazioni. 


4. St PARTE, si divide ec. Inf. XITI, 94: 
Quando si parte l’anima feroce. 

E Inf. VI, 61: 
Li cittadin della città partita. 

Vedi Inf, III, 89, not. 
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A ben manifestar le cose nuove 
Dico, che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
La dolorosa selva l' è ghirlanda 10 
Intorno, come "1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 
Lo spazzo era una rena' arida e spessa, 
Non d' altra foggia fatta, che colei, 
Che da’ piè di Caton fu già soppressa. 45 


7. Nuove, strane, insolile, non mai 
vedute. Inf. VI, 4: 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 
Vedi Inf. VII, 20. 


8. Lanpa, pianura, campagna, terra 
rasa. Da lamina crediamo fatto lamna, 
lanna, ladda e landa. Quest'ultima vo- 
ce, che comunemente si dà alla lamina 
di ferro stagnata, detta volgarmente lat- 
ta, è probabilmente anche dal latino 
Bracteae venuto da Gpxytv crepito; e 
dinota le laminette sottili d'oro, di legno 
o di checchessia. Le più grosse diconsi 
cruste. Tutte voci acconce a significare 
la superficie dell’orribil sabbione. 


40, Il VII cerchio è distinto ne’ tre gi- 
roni, com'è detto (Inf.XI,30): per modo 
che il 4° rio di sangue ove son puniti i 
violenti contro il prossimo, ricinga col 
suo vermiglio bulicame il 2° cioè la sel- 
va de’ pruni, in cui son legate le anime 
de’ violenti contro sè e loro averi; e que- 
sto 2° girone poi quasi ghirlanda circon- 
di e tenga in mezzo il sabbione, dove si 
puniscono i Violenti contro Dio, contro 
natura e contro l’arte; cioè i bestemmiato- 
ri, i sodomiti e gli usurieri. Tutto questo è 
detto sì bene e ricisamente con le parole: 
+ + » Uunalanda G° girone) 

La dolorosa selva le è ghirlanda 
Intorno (2° girone), come il fosso tristo ad essa 
(1° girone). 

42. À RANDA A RANDA, Tasente, rasen- 
te La LANDA, proprio tra il confine della 
selva e il principio del sabbione. Questo 
avviso gli è dato anche dal suo duca 
(vv. 713, 74,75). Si fa Ranpa dal tedesco 
Rand, orlo, estremità, margine, confine, 
limite, riva. Il Nannucci notò che a ran- 
da, ed a randa a randa valeva nel pro- 
venzale quel che sppo noi: ma la voce 
randa esservisi presa in accezione di 


fermezza, risoluzione, arditezza, vio- 
lenza. A mo' di sustantivo inferiamo si 
usasse da’ nostri, leggendo questi due 
versi d’incerto antico scrittore: 


Che par che luce spanda 
Come alla randa — del Sole la stella. 


V. Manual. letterat. vol. I, pag. 195. 
Fir. Barber. 1856 (a). 


13. Spazzo, sl suolo della landa. 
SPazzo propriamente è ampiezza, poi- 
chè vien dal lat. Spalium; onde Spazio, 
Spazzo, siccome da Pretium; prezio, 
prezzo ec. 

ARENA arina ec.locuz. simile e di lanta 
forza, quanta ne hanno le parole Sel- 
va selvaggia ec. È a notare un’ arena 
detta a disprezzo di rincontro a colei 
(v.14) che fu calpestata da' piedi dell'U- 
ticense. 


14, Cotri, che oggi è pronome sol di 
persona, è qui riferito al arena (v. 13). 


15. DA’ PIEDI DI CATON SOPPRESSA. Ca- 
tone dopo la gran battaglia civile partito 
di Tessaglia venne nella Libia credendo 
quivi trovar Pompeo. Ma sendogli stato 
nunziato ch'era morto ; deliberò con 
quelli di sua gente che seguir lo voles- 
sero di andar per terra a Giuba re di 
Mauritania, dove sentiva essersi ridotti 


(a) Ma noi abbiamo RaDERE, andar rasende. 
Sarebb'egli si strano, che di rada nascesse rad- 
da, ranna e randa nel nostro comune, tuttochè 
sia or malagevole allegare documenti di tali fi- 
liazioni ? Il Castelvetro tira la voce da haerere 
e la spiega presso. Il Vellutello fa a randa a 
randa modo identico al Lombardo a rente a 
rente. L'Imolese spose a raso a raso il suo Jat. 
A radente. Il Salvini chiosa dov'ella (la selva) 
si rade. Così la rada è detta la piuggia. I cala- 
bresi hanno arrasare, e a raso, e i Napolitani 
de renza, de renza che significano l'andare che 
uno fa costeggiando un confine 0 tenendosi a 
quello rasente. 
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O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun, che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D'anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente, 20 
E parea posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta; 
Ed altra andava continovamente. 
Quella che giva intorno era più molta, 25 
E quella men, che giaceva al tormento; 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 


Scipione Proconsole, e Varo Prefetto. 
Provvisto come potè meglio a ogni cosa, 
si mise a piedi primo dinanzi ai suoi,sop- 
pressando e calcando quelle arene arse 
dal sole, sterili, senza piante e senz’om- 
bra; e pervenne al re Giuba dopo sette 
giorni di periglioso cammino. 

19. Morte GREGGE. Gregge propria- 
mente è moltitudine adunala insieme 
di pecore, 0 di capre o di altro animal 
minuto, ma è ancora usato questo voca- 
bolo a denotare altre molliludini. Barg. 
Voce molto acconciamente applicata ai 
. rei del terzo girone del VII cerchio. E lo 
stesso Dante, nelle Rime, dice: 

Uom, che da sè virtù fatt'ha lontana, 
Uom non è già, ma bestia ch'uom somiglia. 

Ancora, Salm. XLVIII, 15: Sticut ves 
în inferno posili suni ec. 

22. SUPIN 6IACEVA, cioè i violenti con- 
tro Dio. Col ventre in su volti verso il 
cielo; sicchè scendesse l’eternale ardore 
(v. 37) in direzione opposta a quella 
della bestemmia. v. 46. 

Supin. Alcunì prendono questa voce 
per supino in luogo di supinamenite. 
Noi crediamo che sia Supiîn per tronca- 
mento di supina (agg. per avverbio) : 
perciocchè avverso la caterva de’ gram- 
matici, che in coro gridano contro la fa- 
coltà di troncare gli aggiunti femminini, 
sta l'uso tenuto dagli scrittori de’ mi- 
gliori secoli di nostra favella. Quel che 
peggio, intorno a questa teoria presero 
un granchio il Bartoli, il Salviati e il 
Buommattei (per tacere de’ grammalici 
di bassa lega): i quali dettano la legge 
che nessuna voce femminina finita in a 
sia mai lecito di smozzicare. 


Il Guarini Pastor fido, 5, 8: 
Purtroppo è pien di guai la vita umana. 
Il Bernî, Mogliaz., Sc. IV: 
E dop'otta di cen la Meja e Giannone 
Diranno un canzoncin riddon riddone. 


Dove pien, cen sono per piena, cena. 

E così ripien, ciascun, un, buon, 
Ancon, Terracin, Maddalen, Loren, Ba- 
bilon, Elicon ec. tronchi da ripiena, 
ciascuna, una, buona ec. sono adope- 
rati dal Frezzi, da Fra Guittone, da Lo- 
renzo de' Medici, dal Pulci, dal Macchia- 
velli e da molti altri solenni autori e in 
verso e in prosa. (V. Nannucci Teor. dei 
Nomi Cap. XVI, e segnat. pag. 385 segg. 
Fir. 1858. Tip. Baracchi). 


23. St sepEA. Ve’ la stupenda postura 
degli usurieri, per cui lavorano non essi 
ma i lor danari, prestando a uncino € 
premendo sangue dalla fronte altrui. 

Tutta RAccOLTA, perchè son gente non 
campagnevole e solo intesa ai guadagni; 
e perchè raccolgono i suoi membri, ove 
non possono le monete. 


24. ALTRA ANDAVA CONTINOVAMENTE: 
Noi crediamo che Dante dia moto conti- 
nuo ai sodomiti; perchè avversi costoro 
ed inetti al coniugio vivono senza mo- 
glie e figliuoli: nè mancherebbe per essi 
che il genere umano tornasse ne’ bo- 
schi a menar vita selvaggia e ferina. 


29-26. Più morta e men (molta), ri- 
spetto alla gente che SI SEDEA TUTTA RAC- 
corta. In più piccolo numero eran dun- 
que i bestemmiatori (ma più duramente 
puniti); maggiore quello degli usurari ; 
massimo de’ sodomiti. Ecco la statistica 
de’ tempi Danteschi! Oggi bisogna forse 
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Sovra tutto '1 sabbion d'un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 30 
Quali Alessandro in quelle parti calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde, 
Perch’ ei provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocchè ’1 vapore 35 
Me' si stingueva, mentre ch' era solo; 
Tale scendeva l’ eternale ardore, 
Onde la rena s' accendea, com' esca 
Sotto 1 focile, a doppiar lo dolore. 
Senza riposo mai era la tresca ‘0 
Delle misere mani, ‘or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’ arsura fresca. 


istituir le ragioni in ordine inverso: pe- 
rochè sembra che di bestemmiatori sia 
grandissima greggia,e di usurai ben più 
che di sodomiti. 


29. Provean DI FUOCO ec. Nell'oRRIBIL 
SABBIONE sono i sodomiti: agli empi e 
agli usurari non si può dare minor pena 
che il fuoco. Questo è fatto ministro del- 
la divina Giustizia. Salm. CUI, 4: Qui 
facis angelos tuos spirilus: el ministros 
tuos ignem urentem. Lira di Dio ha per 
istromenti di sua vendetta tutti gli ele- 
menti, la grandine, il vento, le procel- 
le ec. e con ispezialità la folgore e il 
fuoco, come il favoloso Giove. Salm. 
CIV, 32. Posuit pluvias eorum grandi- 
nem: ignem comburentem în terra ipso- 
rum. CV, 18... Flamma combussit pec- 
calores. CXXXIV, 1. Fulgura in plu- 
viam fecit. X, 6. Ignis el sulphur et 
spirilus procellarum pars calicis eorum. 
Ezech. XXXVIII, 22. Ignem et sulphur 
pluam super eum. E così in moltissimi 
luoghi delle scritture sante. 


30. Concetto tratto da Guido Caval- 
canti, o dal suo contemporaneo France- 
scu Ismera; il primo avendo detto: 


Aere sereno, quando appar l’albore 
E bianca neve scender senza venti, 
Rivera d’acqua, e prato d'ogni fiore, 
Oro e argento, azzurro in ornamenti 


Passa la gran beltade e Ja piacenza 
Della mia donna. . . 


e il secondo: 
Veder fioccar la neve senza venti ec. 
Neiente è ver mia donna al mio parere. 

40. Tresca; veloce movimento. Barg. 
Ballo antico inlrecciato con veloce mo- 
vimenlo di persone: qui per moto fre- 
quente, e inquieto. Venturi. Il Mazzoni 
deriva la voce dal Basco Trisca, romo- 
re.In un antico dizion. dell'Ouden Lion. 
1675: Trisca, ballement de main, ge- 
sles de main que l'on fail en se souant. 
Nel Sobrino si legge spiegato il vocabo- 
lo per fracasso o strepito che si farebbe 
da chi camminasse su per gusci d’uova, 
di noci 0 di nocciuole ; su nicchi di 
conchiglie 0 di lumache; su de’ cocci, 0 
frantumi di vetro ec. S' inferisce che 
Tresca significasse dapprima romore e 
ballimento di mani; indi gesti e balti- 
menlo di mani per allegrezza; poscia 
baltimento di piedi e danza. L’aggiun- 
to di misere, che il Poeta dà a mani, di- 
mostra chiaro che il loro battimento si 
faceva per tult'altra cagione, che di al- 
legrezza: quindi la voce vi è adoperata 
in senso ironico, come il misero mo- 
do, di che altrove dicemmo (Inf. III, 
34 not.). 


42. Arsura FRESCA. Arsura che suc- 
cessivamente pioveva sempre senza mai 
cessare, come se di fresco pure allora 
cominciasse. Barg.— Fresca vale qui il 
recens de’ latini. 
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Io cominciai: Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 
Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci, 45 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo ’ncendio, e giace dispettoso e torto 
Sì, che la pioggia non par che 'l maturi? 
E quel medesmo, che si fue accorto 
Ch' io dimandava "1 mio Duca di lui, 50 
Gridò: qual io fui vivo, tal son morto. 


45, Nel Parad. XXVIII, 103,notammo, 
sulla voce lerminonno, che gli antichi 
formarono la terza persona plurale del 
perfetto dalla terza singolare aggiungen- 
dovi no. Così qui uscinci è lo stesso che 
uscì-no-ci, dove uscìno vale uscirono. 
Vero è che poi raddoppiatasi l’n si disse 
uscinno; ma questa forma non avrebbe 
patita la sincope; epperò uscinci è pro- 
priamente uscinoci, lasciatovi l'o fuori. 

E così, per altro esempio, là dove nel 
Regio. Lib. II, Cap. IX, il Frezzi 

ice: 

Allor li vizi preson le corone 


elli reami, e leggi inique e rie 
Tesen per lacci, e levòn via le buone. 


quel levòn è da levò che, messovi no, fe- 
ce levòno e levonno ; ma delle due la 
prima forma può sincoparsi non già la 
seconda. 


46 seg. Cui È queL GRANDE...? Lo dice 
‘ Virgilio ne’ vv. seguenti 68-70. Tra la 
domanda di Dante e la risposta del suo 
Duca interviene la smargiassata di Ca- 
paneo. Tratto che dipinge con divina 
poesia il carattere di quel superbo sprez- 
zator di Giove. (V. Inf. VI, 48 not.). 
Giace: perchè si levò contro la divi- 
nità ed omnis qui se erallat humiliabi- 
tur. Può esser anche il Poeta abbia vo- 
luto riferirsi al non resurgent impii in 
gudicio (Salm. I, 5): poichè più secoli 
dopo Dante venne il nostro Saverio Mat- 
tei a dimostrare qual fosse la vera sen- 
tenza che, secondo la forza della locu- 
zione ebraica, sta chiusa in queste pa- 
role (a). DisPETTOSo E TORTO. Vedi come 


(a) Non resurgent ec.vale non stabuntiniudi- 
cio; cioè perderanno la causa, subito saran con- 
dannati...; non potranno opporsi, causa ca- 
dent..., non potranno più risorgere; non po- 
. tranno appellarne, non avranno più speranza di 


canta Lapo Gianni amico del nostro 
poeta: 

Con sì fieri sembianti mi disdegna 

Che par che "1 mondo e me aggia a niente (b). 


48. MarturI, da marturiare per mar- 
toriare leggono il Bargigi, il Bartolinia- 
no ed altri 21 testi riscontrati dal Vivia- 
ni. Molti han ritenuta questa lezione per 
la quale la feroce impassibililtà di Ca- 
paneo è meglio dipinta. G. Zacheroni. 
Ma l’altra variante Maturi, ch'è della 2* 
Rovilliana, Lione 1551, dell’ediz. di Ja- 
copo del Burgofranco, Ven. 1529 e di 
moltissime altre antiche j} seguita ezian- 
dio da G. B. Niccolini, dal Borghi, dal 
Capponi ec. dal Venturi, dal Volpi, dal 
Lombardi, e da molti altri, non manca 
nè di forza, nè di autorità. Il Tomma- 
seo chiosa: Maruri. Acerbi diconsi gli 
orgogliosi: aceRBO è contrario di matu- 
RO, e la pioggia ammollisce le frutte 
cadendo. Può anche notarsi che la piog- 
gia di grandine acqua tinta e neve fiac- 
ca Ciacco e i crapuloni anche giacenti 
per terra: quest'altra piaggia,tuttochè di 
fuoco, non ammorza la superbia (v.63) 
di Capaneo, e nol malura. Non la piog- 
gia ma la rabbia gli è martirio e dolor 
compito {v. 65). 


nuove difese. Libri poetici della Ribb. vol. I, 
pag. 21. Nap. stamp. Simoniana 1767. 


(b) L'idea del non curare i martiri, eccola 
nellostesso rimatore.Canz. Donna, se’l prego ec. 
Io posso dir ched ei (i sospiri!) sian poderosi 
Per lo durar ch’anno fatto soffrendo, 

In ciascuna battaglia voi vincendo, 
Sì che per uso non curan tormento, 
Nè son di ciò tementi e paurosi. 
Donna, voi li gabbate sorridendo, 
E vedete la lor vita morendo 

Con sofferenza far riparamento; 

E tanto soffriranno nel penare 

Che vi rincrescerà il martoriare. 
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Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l’ ultimo di percosso fui; 
E s'egli stanchi gli altri a muta a muta | 55 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: buon Vulcano, aiuta aiuta, 
Sì come el fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza; 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. . 60 
, Allora ’l Duca mio parlò di forza 
Tanto, ch'io non l’ avea sì forte udito: 
O Capaneo, in ciò che non s' ammorza 


52. Se Giove srancHiI ec. Vuol dire in 
sentenza che tutte le folgori scagliate da 
quel Nume ad atterrare i Giganti, che 
soprapponendo monte a monte si fecero 
scala per monlare all'Olimpo e detroniz- 
zarlo, non basterebbero a fare ch'egli si 
tenesse vinto da lui. 


59. Di tutta SUA FORZA, inlendiam 
noi: con la sua onnipolenza. Giove è 
detto Pater. onnipotens (V. Inf. VI, 96). 
Vi disfido, dice il Sacchetli, di lutta mia 
forza; ma la forza d'un uomo non è 
quella d'un Nume (V. v. 61 not.). Meri- 
tamente la Ragione s'infiamma, in vede- 
re la superbia mortale levarsi matta con- 
tra Dio. 

Fra Jacopone: 

L'altro non fu cortese 
Mi saettò di vaglia. 
V. v. 64. 


64. Nota lo stesso vocabolo in rima. 
Qui la forza è di voce; più su di violen- 
za e celerità, onde si scagliano le folgo- 
ri. Ed anche l’eloquenza ha i suoi ful- 
mini. Ad intender bene questo parlar 
di forza, che fa Virgilio, s'attenda al se- 
guente passo di Frate Guidotto da Bolo- 
gna. Il dicitore, che vuole la sua boce 
conservare ferma quando favella, dee 
nel suo favellare qualtro cose osservare. 
La prima, che cominci il detto suo pia- 
namente e soave (a), perchè si percuo- 


(a) Vedi quanto bene di Beatrice Virgilio nar- 
ra (Inf. II, 36 869.): ia 

E cominciommi a dir soave e piana 

Con angelica voce in sua favella. 


La frase risponde a un precetto di declama- 


zione. 


te l'organo e guastasi la boce se, anzi 
che ausi la boce consolata e piana, co- 
lui, che favella, comincia Di FORZA @ 
favellare o gridare ec. Ma Virgilio vi 
pose tutta quanta la voce sua,perchè bre- 
ve il sermone; e levolla acuta come a 
ferire l’ empietà, che non ode, nè cura 
argomenti di Ragione. 


62. Non L’ avea sì rorte upITO. Tal 
convenivasi,poichè l’empietà e l'ostinar- 
si in essa e il menarne vanto è il mag- 
gior peccato; epperò degno di più grave 
rimprovero. Men forte parlò alla superba 
labbia di Pluto: Perchè, dice il Tomma- 
seo, l'empietà è peggior cosa dell’ ava- 
rizia, e Virgilio è al poeta de’ più. 

63-64. La superbia, ch'è in te qual 
fiamma viva che non s' ammorza, fa la 
tua maggior punizione. — Quel superbo 
sprezzator di Giove non meglio può ve- 
nir punito che lasciandolo in preda del 
proprio furore, effetto della vana super- 
bia che fecelo stoltamente levare al di 
sopra della propria natura, ed arrabbiare 
poi quando per forza fu messo in istato 
di riconoscersi inferiore al Nume. La 
superbia si leva alto come la fiamma: 
ecco perchè usata la voce ammorzare; 
ed ecco perchè va punita per altre fiam- 
me, che in opposta direzione fioccano 
come falde di neve sul capo di Capaneo: 
Omnis qui se exaltat humikiabitur. Ora- 
zio (Lib. IV, Od. 5): Culpam poena pre- 
mit comes ; perchè non solo l'è sempre 
dappresso, ma anche perchè la opprime 
e la schiaccia. l 

In ciò cune ec. Questa locuzione re- 
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La tua superbia, se tu più punito: 


Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 


Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: quel fu un de sette regi, 
Ch' assiser Tebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 


Dio in disdegno, e poco par che ’ pregi: 


10 


Ma, com'io dissi lui, gli suoi dispetti 


dammo noì dal Latino. Cicer. (Off. I, 
cap. XXI, 74): In eo quod gloriam con- 
temnant et pro nihilo putent, difficile 
factu est non probare. In ciò che spre- 
giano ed han la gloria a vile ec. cioè: 
Nel disprezzo e non curanza della glo- 
ria ec. Or così il costrutto: In ciò che 
non s'ammorzalatua superbia ec. equi- 
vale all'altro: Nella tua sempre viva, 0 
indomita superbia ec. Virgilio parla per 
tal guisa, usando un modo tutto proprio 
della sua favella, e che trasfuso alla no- 
stra hassi a tenere in conto. 


66. Comprro, perfetto, cioè di nulla 
mancante per quel ch'esser debbe.Tom- 
maso Buzzola, che fiorì verso il 1280, e 
fu lodato anche dal nostro Poeta nel vol- 
gare Eloquio (Lib. I, cap. XIV), invece 
che dolor compito, avea detto, in una 
sua canzone: | 

Ben mi credetti aver gioia compita. 

67. Con MIGLIOR LABBIA, con più Man- 
suete parole, e con più sereno viso. V. 
Inf. VII, 7 not. 


68. Fu L’un DE’ SETTE REGI ec. Capa- 
nèo, Adrasto re degli Argivi, suo suoce- 
ro, Tiddeo, Ippomedonte, Anfirao, Par- 
tenopèo e Polinice.In favore di quest'ul- 
timo tutti posero assedio a Tebe per ri- 
vendicargli il dritto di regnare che ave- 
va tenuto per sè solo il fratello Eteocle 
{V. Stazio). Capanèo nobilissimo di san- 
gue. e quanto della persona valoroso, 
tanto superbo di cuore, montato sulle 
mura della ciltà e nella vittoria, superum 
contemptor et aequi, venne fulminato 
da Giove. 


10. Dispreno. Avere in disdegno val 
dispregiare ec. Bono Giamb., Giard. di 
Consol. cap. I. Ogni peccato è superbia 
imperò che facendo le cose vietate, hae 
in disdegno le comandamenta vietate 


da Dio... La superbia... èe levamento 
mortale della mente, la quale suo pari 
e suo minore hae a dispregio, e vuole 
ai suoi maggiori signoreggiare. Vedi 
adunque quanto ben detto par ch’ egli 
abbia Dio in disdegno e poco par che 
il pregi; perciocchè la superbia della 
creatura non può propriamente levarsi 
contro l’Altissimo. Lucifero disse similîs 
ero e precipitò nelle tenebre. Capanèo 
non isdegna Giove, dice solo che tutt’ i 
suoi fulmini non farebbero ch'ei si chia- 
masse vinto; è il sentimento della pro- 
pria libertà e del proprio volere, l’ indi- 
vidualità che, fin quando non sia an- 
nientata, può dire: io voglio che volli; io 
sono la mia volontà: ciò può esser con- 
tro l'ordine, quindi grave colpa; ma non 
contro la natura dell’umana spontaneità. 
Anche di Messer Farinata (Inf. X, 35) è 
detto, ch'egli: 
+ «+ +. 8’ergeacol petto e colla fronte 
Com’avesse lo Inferno in gran dispitto. 

14. Come pissi Lui, Lui, taciuto il se- 

gnacaso a. Vedi Inf.I, 81, not. DISPETTI, 


dispregi(Inf.X,36). È il partic. pass, del 


lat. Despicere ch'è despectus preso co- 
me sustantivo (V.Parad.V,49). Addiettiv. 
il nostro (Inf. IX, 91): 
0 cacciati del ciel gente dispetta. 
cioè dispregiata, avuta a vile ec. 
Inf. X, 36: 
Come avesse l'inferno in gran dispitto. 
Nulla per forza di rima. Eccone esem- 
pi in prosa. Brun. Latini, Rettor. Lib. I: 
Da esse cose (s’acquista benevolenza) se 
noi per lode innalzeremo la nostra cau- 
sa e per dispetto abbasseremo quella 
degli avversari. — Egid. Colonn., Go- 
vern. de’ princ. Lib. I, part. IV, cap. VI: 
I ricchi uomini si vantano ed hanno gli 
altri in dispetto; e la ragione si è, che 
4 ricchi perciò ch'ellino Deggano che gli 


194 


INFERNO 


Sono al suo petto assai debiti fregi. 
Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia; 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 75 


Tacendo divenimmo là 


‘ve spiccia 


Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce "l ruscello, 
Che parton poi tra lor le peccatrici; 80 
Tal per la rena giù sen giva quello. 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatt' eran pietra, e i margini da lato; 
Perch' io m accorsi che il passo era lici. 


altri uomini hanno necessità de' beni, 
i quali ellino hanno, sì n'hanno "l cuo- 
re più orgoglioso, e credono essere si- 
gnori, e perciò hanno gli altri in di- 
spetto quasi come fossero neuna cosa. 
Bon. Giamb., Form. on. vit.: Dunque 
se tempo è di giucare, portali secondo 
tua dignità saviamente, sì che nullo li 
riprenda che tu sii aspro, che nullo ti 
dispregi e tenga a vile, dispettandoli 
per troppo fare. Contin. X: Tu credera 
che tutti gli uomini sieno part di le, se 
tu non dispetti li più poveri per orgo- 
glio, e se fumon dotti (temi) li più 
grandi per diritlura di vita. Ivi XII: 
Non avere in dispetto lo poco senno 
d’alcun uomo. Dunque nonché despitto, 
dispillo o dispetto per dispregio; ma e 
dispettare per dispregiare ec. fu ado- 
perato da’ padri di nostra favella. 


‘72. Questo verso riassume la senten- 
za compresa nelle parole dette a Capa- 
neo; poichè (v. 70) ciò esprime il motto: 
com'i0 DISSI LUI; cioè, la superbia che 
non si ammorza è degno tormento di 
sè medesima. Dice: AL suo PETTO come 
altrove è detto a Pluto (Inf. VII, 9): 

Consuma dentro te colla tua rabbia. 

Epperò la interpunzione del Tom- 
maseo: 

Sono, al suo petto assai debiti, fregi — 
non è che un contro senso: perocchè i 
dispregi di Capaneo tornano sopra lui 
stesso, e non son onori che ad altri si 
facciano, ma di cui è degno egli solo. 


74, Ancor: si dia al verbo cuarpa, e 


la sentenza sarà: seguimi e bada pure 
che tu non mella i piedi nella rena ar- 
siccia.Così l’intende il Torelli. Altri pren- 
de ancora in sentimento di per adesso, 
ma sull’arena infuocata Dante non lasciò 
suo vestigio, nè prima, nè poi. 


11. Un riumiceLLo. Flegelonte, che 
Macrobio spiega per ardor irarum el 
cupiditalum. 


718. Ancor mi RAccAPRICCIA è frase ron 

dissimile di quell’altra (Inf. I): 
Che nel pensier rinnova la paura. 

Il Bargigi: Ancor ricordandomi, mi 
raccapriccia, mi fa il capo riccio fa- 
cendomi per orrore i capelli arricciare 
in capo. 


19. Buricame è laghetto d’acqua ros- 
siccia e bollente, a due miglia da Viter- 
bo. Questo stesso nome danno i Toscani 
ai Lagoni, che con sotterraneo gorgoglio 
e bulicamento balzano a scalti dal suo- 
lo fangoso, e levano un fumo che par 
da lontano una nuvola bianca. Tom- 
maseo. Il Poeta chiama bulicame (Inf. 
XII, 28, 47). 

La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 

82-83. LE PENDICI, cioè le sponde 
delle rive che pendevano sopra il ru- 
scello... I maRGINI DALLATO, il piano 
dallato delle rive, quel che si suol pas- 
seggiare. Bargigi. Farr'ERAN PiRTRA:CIOÌ 
dapprima arena, come quella del sabbio- 
ne, divenuta era pietra, impietrita, pe- 
trificata. Facta erani, da fieri; quindi #0 


CANTO XIV. 
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Tra tutto l'altro ch’ io t' ho dimostrato, 85 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com' è 1 presente rio, 
Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 90 
Queste parole fur del Duca mio: 
Perchè il pregai, che mi largisse ’1 pasto, 
Di cui largito m’ aveva ’1 disio. 
In mezzo 1 mar siede un paese quasto, 
Diss' egli allora, che s' appella Creta, 95 
Sotto "1 cui rege fu già "1 mondo casto. 
Una montagna v è, che già fu lieta 
D'acqua e di frondi, che si chiama Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 


Rea la scelse già per cuna fida 
Del suo figliuolo; e, 


100 
per celarlo meglio, 


Quando piangea, vi facea far le grida. 
Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 


E Roma guarda sì, come suo speglio. 


stesso Bargigi non attendendo al valore 
delle voci, intese male: eran falle di 
pietre. Parad. XXII, 76 seq.: 

Le mura, che soleano esser badia 

Fatte sono spelonche ec. 

Falle sono, cioè diventate altro da 
quel che si erano un tempo. 

« Anco nel Bulicame di Viterbo le spon- 
de erano impietrite: e così fa 1’ Elsa in 
Toscana (Purg. XXXIII) in Tivoli l'Anic- 
ne». Tommaseo. 


87. A nessuno È NEGATO... S' intende 
quella dalla scritta morta. Con questa 
espressione s' allude alla resistenza che 
trovarono i poeti alla porta di Dite. 


85-90. In sentenza: questo rivo che 
vedi è la più notabil cosa, tra quante ne 
hai scorte dal primo entrare in Inferno 
infino qui. Così il Maestro fa nascere nel 
suo alunno il desiderio di sapere nuove 
cose; non parendo a questo altro vedere 
che un picciol fiumicello. O 


92. Mi LaReISSE iL Pasto. Il Tomma- 
seo chiosa dicesse chiaro. Ma largire è 
esser largo nel dare; e pigliando il pa- 
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sto metaforicamente ; la frase dinoterà 
piuttosto dir tulto per minulo, non es- 
sere avaro di parole; che dir chiaro: 
imperciocchè l’egregio illustratore c’ in - 
segna che si può essere oscuro nelle 
molte parole,come nelle poche.—V. Inf. 
VII, 72 not. 


96. Di Saturno, ch’ esulò dal Cielo e 
recò tra gli uomini l' età dell’ oro, parla 
fra gli altri Virgilio, (En. VIII, 349 e 
segg.) da cui prendiamo i due versi: 
Aurea quae perhibent, illo sub rege fuerunt 
Saecula: sic plucida populos in pace regebat. 
che paiono imitati in questi versi dell'A- 
lighieri. Purg. XXIII, 148: 

Lo secol primo quant'oro fu bello; 

Fe savorose con fame le ghiande, 

E nettare con sete ogni ruscello. 
103-120.DenTRO DaLmonTE Ida(v.98). 
Dentro non sopra, acciocchè il fatto non 
contraddicesse all’invenzione poetica; ed 
anche perchè le lagrime che gocciano 
dal Veglio (v. 113), se stesse egli fuori 
del monte correrebbero al mare, e non 
si profonderebbero per le balze infernali. 

STA DRITTO UN GRAN veGLIO. Daniele II, 
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La sua testa è di fin’ oro formata, 
E puro argento son le braccia e ’1 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 


Salvo che "1 destro piede è terra cotta, 


E sta in su quel, più che in sull’ altro, eretto. 
Ciascuna parte, fuor che l’ oro, è rotta 

D' una fessura che lagrime goccia, 

Le quali accolte foran quella grotta. 


Lor corso in questa valle si diroccia: 
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Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 

Poi sen van'giù per questa stretta doccia. 
Infin, là ove più non si dismonta 

Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 


Tu "1 vederai, però qui non si conta. 


120 


Ed io a lui: se ’l presente rigagno 

Si deriva così dal nostro mondo, 

Perchè ci appar pure a questo vivagno? 
Ed egli a me: tu sai che ’l luogo è tondo; 


E tutto che tu sii venuto molto 
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Pur a sinistra giù calando al fondo, 


34,statua una grandis: slatua illa ma- 
gna et sublimis stabat ec. Ma la statua 
sognata da Nabucco non si dice che aves- 
se le sembianze d'un vecchio. Dante che 
di quella visione toglie tutt’ i colori a far 
viva questa sublime sua immagine,vi ag- 
iunge il carattere dell’età per significare 
l'istitozione della monarchia da Saturno re 
di Creta giù venendo ai tempi romani. La 
statua che volge le spalle a Damiata e 
guarda Roma, o è il tempo che corre 
cogli astri dall'oriente all’occidente, o la 
civiltà che cammina col sole, ovvero 
l'antico culto dell’ idolatria converso nel 
cristianesimo. Ma 
E Via Roma sì come suo 8 eglio 
perchè Roma ebbe pel corso de’ tempi le 
diverse età dalla statua simboleggiate, e 
ne riflette le sembianze. 

Ecco il testo del Profeta (Daniel. II, 
34 seg.): Huius slatuae caput ex auro 
optimo erat, peclus autem et brachia 
de argento, porro venter el foemora ex 
aere, libiae autem ferreae, pedum 
quaedam pars erat ferrea, quaedam 
autem fictilis. Dante vola sul profeta,so- 


pra Ovidio e tanti altri che guardano per 
qualità di metalli il progressivo deterio- 
ramento degli umani costumi. Egli ren- 
de quasi nuova e maravigliosa l’ idea 
antica, e pare che ai non buoni reggito- 
ri de’ popoli rechi la vera cagione delle 
umane miserie, de’ mali e delle lagrime 
che gocciando dalle fessure di quel- 
la statua, vanno ad irrigare l’ Inferno, e 
a raccogliersi nello stagno profondissi- 
mo di Cocito (a). 


1416. FLeGETONTA per Flegetonie co- 
me ortzzonia per orizzonte. V. Inf. XI, 
443 not. e in questo canto alv. 77 not. 


4417. Doccia canale, condotto: è dal 
lat. barb. dogae; canales, quibus (spie- 
ga il Laurenti) aqua ducitur. Lomb. 


423. Pur, solamente. 
426. Pua, sempre. 


@) Meritano esser letti a questo luogo îl Lom- 
bardi, i] Bianchi, il Ba ec. ma soprattutto 
Paolo Costa nell'Appendice alle note del suo 


Dante. 


CANTO XV. 
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Non se ancor per tutto "1 cerchio volto; 
Perchè, se cosa n’ apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 


Ed io ancor: Maestro, ove si trova 
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Flegetonte e Letè, chè dell’ un taci, 

E l'altro dì che si fa d’esta piova? 
In tutte tue question certo mi piaci, 

Rispose; ma ’l bollor dell’ acqua rossa 


Dovea ben solver l’' una che tu faci. 


135 


Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l' anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: omai è tempo da scostarsi 


Dal bosco; fa che di retro a me vegne: 
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Li margini fan via, che non son arsi, 
E sopra loro ogni vapor si spegne. 


CANTO XV. 
Seguilo del terzo girone. — Colloquio con Brunetto Latini. 


Ora cen porta l' un de’ duri margini, 
E ’l1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva l’acqua gli argini. 


136. LETÈ vEDRAI, MA FUOR DI QUESTA 
rossa. Dante pone il fiume Lete nel Pur- 
gatorio (Purg. XXVII, 124-132). Con 
quanta sapienza, vedi ivi v. 128 nota. 


137-138. Quello che il Poeta qui di- 
ce, troverai fatto nel Purgatorio da lui; 
che, forte pentito delle sue colpe, e ab- 
borrito quanto delle umane cose l’ avea 
alleltato e sviato; prima tramortisce del 
dolore, poi riviene, e Beatrice lo trae 
nel fiume sino alla gola; ve lo attuffa, nel 
toglie e l'offre alla danza delle virtù. 
(Purgat. XXXI, 85-108). 

Copa PENTUTA, quanto alla dizione 
non ha più difficoltà che se dicasi col- 
pevole pentilo. Del resto gli antichi fece- 
ro da poenitere anche penitenziare att., 
e bene il Biagioli avverte che pentire è 
poena lenere; sicchè colpa pentuta è 
colpa tenuta vinta oppressa ec. dalla 
pena o dal dolore d' averla commessa. 
Il Tommaseo adduce qualche esempio 
dì verbi detti neutri,i cui participi s'ado- 
perano allo stesso modo. 


2-3. Abbiamo preferita alla comune 
lezione l'acqua e gli argini l’altra l’ac- 
qua gli argini, ch'è del Bargigi. Il co- 
dice Cassinese ha lacqua largini. Senza 
la particola congiuntiva leggono le quat- 
tro prime edizioni del 1472 ristampate 
per cura di G. G. Warren Lord Wernon 
Londr. 1858; e le variorum del Witte. 
Le due edizioni del Burgofranco Ven. 
1529 e del Rovellio, Lione 1551 hanno: 

Sicchè dal fuoco salva l’acqua e i margini, 


Catliva lezione, dice il Zacheroni, 
che oscura îl concetto e lo guasta. E noi 
non l’abbiam tenuta, tuttochè seguitata 
da molti illustri comentatori, come tra i 
moderni dalBianchi e dal Tommaseo. Ciò 
facemmo per autorità de’ succennati co- 
dici, e per le ragioni che ne par di ve- 
dere decisive in favore della lettera da 
noi prescelta. In fatti vanamente si di- 
rebbe che il fummo del ruscel salva 
l'acqua e î margini dal fuoco. A. Perchè 
l'acqua ha per sè stessa più forza a spe- 
gnere il fuoco, che non il suo vapore 
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Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 
Temendo ’l fiotto, che in ver lor s' avventa, 5 
Fanno lo schermo, perchè ’1 mar si fuggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 

Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagine eran fatti quelli, 10 
Tutto che nè sì alti nè sì grossi, 

Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 

Perch' io indietro rivolto mi fossi; 15 


(fummo). 2. A che dire che l’ acqua ve- 
niva salvata dal fuoco, se i due Poeti an- 
davan su per uno de’ margini? 3. Le ac- 
que del ruscello erano già per sè stesse 
rosse, affuocate e sulfuree, perchè deri- 
vate da Flegetonte: nè quel fumo altro 
era, che vapore levatosi dalla fervenza 
delle onde infernali: si direbbe dunque 
che il fumo del rigagno di fuoco salvas- 
se le sue acque dal fuoco ? Secondo l’al- 
tra lezione, la sentenza è il fumo del ru- 
scello è sì denso che ADUEGIA, fa om- 
bra; e così l’acqua conversa in vapore 
spegne le falde cadenti e salva dal fuo- 
co gli argini. Non vediamo per quali al- 
tre ragioni potesse il Zacheroni dire che 
la lezione volgare sia caltiva, ed oscuri 
e guasti il concetto del Poeta. Pare che 
i due ultimi versi del canto precedente 
difendano la lezione da noi prescelta. 


6. Fuecia, Fuggia usò Dante per 
Fugga, ed ecco come: da Fujere, Veje- 
re, Sejere, Dejere ec. che avevano Fuja, 
Veja, Seja, Deja ec. vennero, pel muta- 
mento del j in due gg le voci Fuggia, 
Veggia, Seggia, Deggia ec. delle quali 
alcune son lultora tenute ed approvate 
per buone, quali Veggia, Deggia ec. Le 
altre hannosi a reputare dismesse e vie- 
te, non mica erronee, ovvero usate per 
cpentesi e per forza della rima, come al- 
cuno pretende, Un comentatore dice: 
Fuggia da Fuggere, ma da Fuggere si 
viene Fugga, come da Leggere, Legga, 
regolarmente. Non sarà dunque cosa va- 
na avere arrecala la vera ragione di tali 
inflessioni che furono consucte agli anti- 


chi, a dimostrar sempreppiù che il nostro 
poeta padroneggiò la lingua levandola 
alla sublimità de’ suoi concetti, non già 
stiracchiandone e snaturandone le forme, 
o travisandola licenziosamente da bizzar- 
ro despota. 

Più ragionevole è la chiosa del Lom- 
bardi che trae direttamente fuggia dal 
lat. fugiat. Così Virg. En. XI, 24 segg.: 
Qualis ubi alterno procurrens gurgite pontus 
Nunc ruit ad terras, scopulosque su ibi 

tu: m 
Spumeus, erxiremamque sinu perfundit arenam: 
unc rapidus retro, atque aesiu a 2 
sor 
Sara fugit, liflusque vado labente relicti 
d' onde Dante tolse si fuggia in senti- 
mento di se ne forni indietro, 0 si 
ritragga. 

40. A TALE ImaGINE ec. Dice in sen- 
tenza, che gli arcimi (v. 3) del RuscELLO 
(v. 2) eran fatti a guisa de' ripari o di- 
ghe che i Fiamminghi oppongono ai 
flutti del mare,in quella riviera tra Guz- 
ZANTE, piccola villa, e Bruece o Bruges 
nobile città di Fiandra: ovvero come gli 
argini che fanno i Padovani per difende- 
re il loro territorio e le loto ville ec. dai 
guasti,che cagionerebbe lo straripamen- 
to della Brenta ingrossata in primavera 
dalle strutte nevi di Chiarentana (a). 


44-15. Non avREI visto DOV' ERA, la 
selua:—PeRcuÈ, quantunque, avvegnac- 


(a) CHIARENTANA dicono (forse dal continuo 
biancicar delle nevi) quel parte delle Alpi, 
che comprende i monti del Trentino; onde ha 
origine la Brenta, fiume che passa per Padova,e 
va a metter foce nell'Adriatico. 


CANTO XV. 
pla 
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Quando incontrammo d’ anime una schiera, 
Che venia lungo l’ argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l’ un l' altro sotto nuova luna; 
E sì ver noi aguzzavan le ciglia, 20 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 


chè, ancorchè. Dice: eravamo sì lungi 
dalla selva,ch'essa non m’appariva più, 
se mi fossi voltato a guardarla. Ragio- 
niamo così: > 


P C' 


ti si veggono; vi allude anche Virgilio 


-(En. VI, 450), facendo ch'Enea s’avven- 


ga in Didone errante per una gran selva 

infernale: 

Errabat silva in magna: quam troîus heros 

Ut primum juxta stetit, agnovitque per umbram 

Obscuram, qualem primo qui surgere mense 

Aut videt, aut vidisse putat per nubila lunamec. 
Da seRA non può intendersi per di 

notte; poichè la luna crescente falcata 

ne’ primi di’ della sua fase cade tosto al 


(tramonto. Paiono perciò pensatamente 


La selva, che fa ghirlanda al sabbio- 
ne, si rappresenti per ABC ; il ruscello 
sia BD; il punto su cui si trovi il Poeta 
sia P: se volto egli nella direzione di B 
non gli apparisce la selva, segno è che 
troppo grande è la distanza dinotata dal- 
la linea PB: or quanto maggiori non sa- 
ranno quelle misurate dalle PC, PC’, 
PC”, ec.? L'Alighieri dunque per queste 
sue parole ha lasciato a noi calcolare 
I’ ampiezza del sabbione, ch’ è lo spazio 
tra f due circoli concentrici disegnati. 


16. Scuera (v. Inf. III, 120 not.). 
Questa stessa è detta famiglia (v. 22) 
che vale anche brigata, nome collettivo 
de’ birri o serventi della corte, e masna- 
da (v. 41); comecchè questo vocabolo 
significasse un tempo compagnia, an- 
che in senso buono. 


18 seg. Alla debolissima luce che ne 
manda ia Luna, qualora nella neomenia 
o novilunio inargenta appena un lembo 
del suo disco, che quasi puoi dire pe- 
nombra quel iume, non bene gli ogget- 


poste le parole sotto Nuova LUNA; consi- 
derando che ci stia sopra più che non 
quando la si vede sorgere dall'orizzonte. 
Del resto quali che fossero le sue appa- 
riscenze noi stiam sempre sotto di essa : 
‘e sotto la luna si dice questa nostra terra 
non una sola volta, come (Inf.VII,64.): 
Che tutto l'oro ch'è sotto la luna ec. 
20. Io non saprei pensare a cui non 


dovesse far maraviglia la proprietà della 


frase aguzzar le ciglia.... nella cruna, 
parlandosi del vecchio che infila l’ ago. 
Questo aguzzare val per sè ridurre a 
punta sottile come quella dell’ ago : e 
così il Nostro (Inf. XVID dipinge la Fro- 
de con la 
cr ale coda aguzza 
Che passa i monti, e rompe mura ed armi. 
Aguzza le ciglia, fa acutissimo l’ an- 
golo o la rima palpebrale, chi guarda 
sbirciando; a fine di raccogliere ì raggi 
luminosi ed accrescere l’effetto della po- 
tenza visiva. Vuol dire che siccome il vec- 
chio sartore ficca gli occhi nel forellino 
(cruna, quasi corona) dell'ago; così 
egli dice (v. 26) aver ficcato gli occhi 
per il cotto aspetto del Latini. Questi 
modi famigliari, le similitudini del sar- 
to, del pallio, le locuzioni becco, stra- 
me, letame ec. che s'incontrano in que- 
sto canto dimostrano, dice il Tomma- 
seo, che della dignità poetica Dante a- 
veva tutl'allro concetto che noi. Ma qual 
che si fosse pe’ moderni il concetto del- 
la dignità poetica ; Dante tatto disse se- 
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Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: qual maraviglia? 


Ed io, quando ’l suo braccio a me distese, 


Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 

Sì, che "1 viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio "ntelletto; 

E chinando la manq alla sua faccia, 


condo il decoro ch'è l’id quod decet; e 
l’ allichisata schiffiltà aristocratica della 
poesia nostra, non resta a noi superstite; 
dove quelle locuzioni che proprie sa- 
peva Dante solo, o tra ben pochi, bene 
adoperare; dureranno, come le pinture 
di Michelangelo, sempre vive e care 
quanto durerà il mondo. 


24. Lemso, estremità della veste ec. 
Limbo da questo si è figuratamente po- 
sto (Inf. IV, 45) per l'orlo e la parte su- 
periore del cono infernale. Il Tasso Ge- 
rus. liber. II, 89 dice d'Argante: 

Indi il suo manto per lo lembo prese 

Curvollo e fenne un seno e il seno sporto ec. 
e per traslato dice della notte (XIV, 1): 

E scuotendo del vel l’umido lembo 
Ne spargeva i fioretti e la verdura. 

Dante indossava un vestimento a fog- 
gia quasi chericale, ed era sull’argine; 
sicchè ser Brunetto, che stava più basso 
sul sabbione, non potè prenderlo che 
per lo lembo. Questo ci può essere un 
dato, a calcolare l' altezza degli argini, 
di cui si parla (v. 1 e 10 segg.). 


27. Direse. Difendere per vietare, 
impedire, togliere ec. Brun. Latini, 
Oraz. di Ces. — E se alcuna legge di- 
fende che l’uomo non debbia battere 
l’uomo giudicato a morte (vieta). Idem 
Oraz. di Catell. — La strellezza del luo- 
go dove voi siete difende (impedisce) 
che i vostri nemici non vi possano del 
| tulto rinchiudere. Egid. Colonna, Gov. 

de' princ., Lib. II, part. II, cap. XX. E 
perciò ciascuno uomo diè difendere al- 
le sue femine ch' elle non stieno ozio- 
se ec. Il Poeta (Inf. VII, 84) disse: 

Oltre la difension de’ senni umani, 
usando difensione per difesa in senso 
di ostacolo,impedimento ec. che oppor- 
realla fortuna si possa l'umano consiglio. 

Il franc, Défendre è dello stesso valo- 


Ù 


re; ma italiani e francesi attingemmo ad 
una fonte la medesima voce. I latini eb- 
bero Defendere con la stessa nozione. 
Lib. di Cato: inopem defendere vitam, 
e l'antico volgarizzatore: difendere (aiu- 
tare, sostentare) la povera vita. Dante: 
Aiutami da lei, famoso saggio, cioè di- 
fendimi. Il Daumio: Defendere est ar- 
cere, prohibere, cioè tener lontano. Ho- 
rat. I, Od. 17: Defendit aestalem capel- 
lis. Virg. Ecl. VII, 6: 

Hucmihi,dum teneras defendo a frigore myrtos. 


‘sendo noto che i mirti si guardano e di- 
‘+  fendono dal freddo, covrendoli di pa- 


glia ec. Ed ivi v. 47: Solstitium pecori 
defendite, per impedite che la greggia 
non venga offesa dall’ estuante calore: 
il che è tutt'uno con: defendite a solsli- 
tio pecus. Gl'italiani han l’ una e l’altra 
forma. In sentenza dunque: 

? . Il viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto 
vuol dire: él viso abbruciato non potè 
fare ch’ io nol riconoscessi. — Il Tasso 
Gerus. liber. XII: 

Ed ecco in sogno di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica: 
Bella assai più; ma lo splendor celeste 
L'orna, e non toglie la notizia antica. 

29. CHINANDO LA MiA © CHINANDO LA 
mano son due varianti che torturano i 
cervelli degli eruditi. 

La prima delle due lezioni, ch' è del 
Bargigi,del codice Bartoliniano, del Cae- 
tani, del Dante Antinori, e seguita dal 
De Romanis, dal Costa, dal Cesari; piac- 
que più dell'altra al Monti, il quale così 
scrive al Viviani. « Il chinar della faccia 
mi fa pittura sì bella, sì piena di bene- 
volenza, sì naturale, che chi non è cie- 
co ed insensato dee vederne e sentirne 
la delicatezza. Aggiungo in oltre che il 
chinar della mano è atto superbo e pro- 
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Risposi: siete voi qui, ser Brunetto? so 
E quegli: o figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 
Io dissi lui: quanto posso ven preco; 
E se volete che con voi m' asseggia, 35 
Faròl, se piace a costui, chè vo seco. 
O figliuol, disse, qual di questa greggia 
S' arresta punto, giace poi cent anni 
Senza arrostarsi quando "1 fuoco il feggia. 


prio solamente del maggiore verso il mi- 
nore, e quindi disconvenevole nella per- 
sona di Dante verso Brunetto, cioè del 
minore come discepolo, verso il maggio- 
re come maestro: ove al contrario il chi- 
nar della faccia è atto d'amore e di te- 
nera riverenza. Che se voleste un qual- 
che aiuto di più alla nuova lezione, guar- 
date nel Purgatorio c. 2, v. 75 e trove- 
rete: Ascoltando chinai in giù la faccia, 
L'atto è simile e fa ugualmente pittura». 
— Giambattista Niccolini col Borghi e 
col Capponi e col Becchi, all' autorità e 
ragioni del Monti aggiungono i versi 
43, 44,45 e fanno lo stesso Poeta mal- 
levadore della detta lezione. Tuttochè 
benemeriti editori moderni l’abbiano ac- 
cettata e difesa, il Tommaseo senza cu- 
rare d° altro la ritenne nella nobile edi- 
zione recente delle sue illustrazioni, co- 
me avean già fatto il Lombardi,il Ventu- 
ri, il Volpi e molti altri, e come leggesi 
nel codice Cassinese, e nel Codice Fi- 
lippino che data dal sec. XIV. Noi non 
entriamo giudici in tal controversia, ma 
pur crediamo che l’inchino della mano 
alla faccia di Ser Brunetto può signifi- 
car bene un gesto momentaneo e signi- 
ficativo di riverenza, non altramente ché 
l' inchino del capo. Si dice codesto in- 
chino fatto alla faccia, per rilevare la 
posizione de’ luoghi dove fu l' incontro 
di Brunetto con Dante;stando questi più 
alto su quello. Il Biagioli trova che ri- 
dire contro cotesto chinar della faccia 
che il Poeta avea già fatto (v. 26). 


33. Traccia, schiera ec. V. Inf.XIT,55. 


34. PaEco, prego. V. Inf. XXVIII, 
90 not. 


35. SE VOLETE..... M'ASSEGGIA CIOÈ 
ch'io mi metta a sedere. Ciò dice Dante 
volendo gentilezza che il suo maestro 
ser Brunelto non dovesse tornarsi indie- 
tro per lui, che andava in linea opposta 
sul margine. Ma nè Dante potea inter- 
mettere il suo cammino, nè la Ragione 
glielo avrebbe permesso. Il Latini che 
alla sua volta non poteva ristarsi (vv. 31, 
38, 39), saviamente gli dice: va oltre: 
io ti verrò ai pari (v. 40). 


37. Di questa crecgia. V. Iof. XIV, 
19. Vedi anche ciò che abbiamo notato 
al canto III, 120 sulla voce schiera, che 
qui O stesso sentimento è adoperata 
(v. 1 | 


38. S' ARRESTA PUNTO, per un istante, 
un momento, o un minuto che non vada 
(Inf. II, not. pag. 26-21). 


39. Arrostarsi è la comune lezione. 
Varianti sono rostarsi, che è in due dei 
codici del 1472 ristampati per cura di 
Lord Wernon, e in'quello della biblio- 
teca reale di Berlino. | 

Il cassin. ha ristarsi, come l'ediz. di 
Jesi 1472. Il Cod. Caetani del Duca di 
Sermoneta in Roma, restarsî, L’ ediz. 
Rovilliana 1554, e quella di Mantova 
4474 hanno arrestarsi. Quella del Bur- 
gofranco, Ven. 1529, della Minerva, Pad. 
1822, e quasi tutte le altre, leggono ar- 
rostarsi. Lez. var. del Witte, rillarsi, e 
così il codic. Bartoliniano. Il Zacheroni 
è per questa lettera,e secondo essa spie- 
ga: Chiunque s° arresta punto, giace 
poi cenl’ anni senza più levarsi dritto 
quando il fuoco lo ferisce.— Rostarsi 0 
ARROSTARSI vagliono sventolarsi o farsi 
vento colla rosta, (ch' è TORSO con 
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Però va oltre: i' ti verrò a’ panni, 40 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava scender della strada 
Per andar par di lui; ma "1 capo chino 
Tenea, com’ uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò: qual fortuna o destino 
Anzi l’ ultimo dì quaggiù ti mena? 

E chi è questi che mostra "1 cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos' io lui, mi smarri in una valle, 50 
Avanti che l’' età mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m' apparve, tornand' io in quella, 
E riducemi a ca per questo calle. 


fronde (Inf. XIII, 117)) e, per similita- 
dine, con ventaglio qualunque. Rosta è 
propriamente istromento în varie fogge 
disegnato, e di varie malerie composto, 
per uso di farsi vento, o ripararsi il 
vollo dalla vampa del fuoco quando si 
sta il verno al camino. Venturi. 

Frecia, ferisce. Feggere e feggiare 
dissero gli antichi. Da quest’ ultimo è 
feggia 3° sing. del pres. dimostr. Tav. 
rotonda: Vengono alla ballaglia molto 
toslamente, e li due cavalieri erranti 
mostrano loro forza, ed ora feggiono 
alli due cavalieri dì Cornovaglia... E 
allora sì s'incomincia la baltaglia e li 
due cavalieri erranti sì feggiono alli X 
cavalieri ec. Come da riedere venne 
reggere, tornare; così da fiedere, fegge- 
re, ferire. Da cado, vedo, siedo ec. an- 
che oggi è in onore caggio, veggio, seg- 
gio ec. Con la stessa facilità la pronunzia 
muta in gg il d di meridies, radium ec. 
e ne fa meriggia o merigge, raggio ec. 

43. DeLLA stRADA, di su"l margine 
SCERDER nel sabbione. 


50 e 51. Mr smarni”... AVANTI CHE 
L'ETÀ cc. Da queste parole allusive al 
principio del I canto, n'è dato di calco- 
lare la durata del morale smarrimento 
del Poeta. Egli (Purg. XXXI, 34) dice 
che si mise per falsa via, come Beatrice 
fu passata di questa vita: 

Le presenti cose 


Col falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che 'l vostro viso si nascose. 


Or Ella morì nel 1290; ed egli st ri- 
trovò (cioè si ravvide d'’ essere) nella 
selva oscura, dopo l’equinozio di prima- 
vera del 1300: in età, dunque, di anni 
25 (a) abbandonava Dante la verace via, 
e andava smarrito per la selva ben due 
lustri. Dippiù i suoi casti amori, virtuo- 
si 0 platonici che dir si vogliano, dura- 
rono 16 anni; poichè il divino Poeta 
novenne ancora innamorò di Beatrice, 


53. Questo verso dice più ricisamente 
ciò che que’ due (Inf. I, 64 seg.). 
Mentre ch'io ruinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto. . . 
54. Caè tronco da casa; nè è da cre- 
dere per ragion del metro. Vang. S. 
Matt.Edifica la ca sua sopra la pietra. 1 
latini do per domum; i (Greci d& per 
dwua; e nel dialetto veneziano ca Qui- 
rino, ca Pisano ia luogo di casa Quiri- 
no, casa Pisano; notandosi per ca, ca- 
sato, così come casa. Il Boccaccio, Te- 
seid. VII, 32. In questa vide la ca del- 
lo iddio Armipotenle ec. Il Pucci, Cen- 
tiloq. C. LVI, 77: 
La ca dunque non era così nuda 
e il Salvini, Iliad. XIV.: 
Vener se n’andò a ca, di Giove figlia. 
Le voci che più e meglio venisser lo- 
gore e tronche e, diciam così, mutilate, 


(a) L'età piena (In mensuram aetatis plemitu- 
dinis Christi S. Paolo) si crede quella che toc- 
ca il 35° anno, giusta ciò che lo stesso Dante ci 
apprende nel Convito, 
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Ed egli a me: se tu segui tua stella, — 


Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m' accorsi nella vita bella‘ 
E s' io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo ’1 cielo a te così benigno, 


Dato t' avrei all’ opera conforto. 


60 


Ma quello ingrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 


Ed è ragion; chè tra gli lazzi sorbi 


Si disconvien fruttare il dolce fico. 


furon sempre quelle che, essendo segni 
di cose necessarie nominarsi spesso, pa- 
tirono di questi accidenti. 

I verbi che diconsi irregolari nelle 
grammatiche, i pronomi che hanno va- 
rietà d’inflessioni ec. danno indizio sicu- 
ro dell’ uso continuo che ne fu fatto. 
Vanno tra il novero di cotali voci i nomi 
ca casa, mà madre, pà padre, mon 
monte, por porto, co capo, cen cento, 
fra frate, mo modo, bo buono e alquan- 
ti altri. Anzi la sola lettera C iniziale di 
Cento è stata usata in significato di que- 
sto numero nel Dittamondo, ed X pro- 
nunziato per croce in senso di dieci: 


Tre C con otto croci eran passati 
Al terapo ch'io ti dico e che tu quati. 
V. Inf. XX, 76. 


eran cioè passati anni 380. 
Dice poi che Virgilio lo riduce a ca 
per questo calle: significando chè la Ra- 
ione riconduce I° Umanità dagli orrori 
della selva alla città, dal disordine al- 
l'ordine, dalla barbarie alla civiltà. Que- 
sto è chiaro, chi ben miri il principio, il 
progresso e il fine del viaggio Dantesco: 
il cui poema canta le leggi della Monar- 
chia di Dio, la retlitudine, e la spirituale 
rigenerazione degli ascetici, i quali ben 
prima di Dante imprendevano in ispirito 
pe’ tre regni dell'altra vita la penitenziale 
peregrinazione di sette giorni. 


56. FALLIRE A... PORTO. Fra Guittone, 


Lett. V: Che troppo fora periglioso dan- 
naggio e perla da pianger sempremai 
senza alcun conforto, se per difetto vo- 
stro vot falliste a perfetta e onorata 
fine. | 


Lucano volgarizz.: So bene ch'io sarò 
oggi sanza grazia di tulti i popoli, 0 
to sarò sventurato; che all'uno o all'al- 
tro non posso fallire (a). 

Buonagg. Urbiciani da Lucca, contem- 
poraneo di Dante: 

nagion è, chi venir vuole a buon porto 

Della sua disianza, i 

Che in amoranza — metta lo suo cuore. 
Pier delle Vigne: i 

Ma contro a tempo spanno 

Che al dritto porto non posso temere. 
E Lapo degli Uberti: | 

Jo ti vo’ far sentito (scorto) 

Si che non falli a sua dolce accoglienza. 

65-66. Gli arbori di natura diversi pa- 
re non vengano bene el attecchiscano 
sul medesimo suolo. Qui si dà gli epite- 
ti di lazzo, ostico, aspro al sorbo, e di 
dolce al fico dalla qualità delle frutte che 
ciaschedun porta. Figuratamente sorbo 
è il Fiesolano, fico il romano: l'uno e 
l’altro albero fu trapiantato in Fiorenza; 
ma di quello venne una razza di villan- 
ni, di colennoni (Y.96) e di bestie uma- 
ne, che non ismentiscono la loro origi- 
ne; tultochè poi, oscuramente nati: 


Cercan la luce de' sepolcri stracchi, 
E nelle spente ceneri patrizie 
Si voglion rimpastare e farsi belli; 
Ritoccan nomi e tempi, usurpan armi, 
È 10 sio pin co’ LORI, hi i pal 
o’ gigli i cardi, e con gli stocc. i. 
Buon. Fier. 2, 4, 20. 


Dante mostra un po'di boria aristo- 
cratica. Qui si fa da Ser Brunetto dir na- 
to del glorioso seme romano (v. 76 ec.) 


(a) Nel testo si legge: 
» « + Gut populis invisum, hac clade peracia, 
Aut hodie Pompejus cri miserabile nomen. 
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Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 
Che l'una parte e l’altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 
Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 15 
In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser quando 
Fu fatto 1 nidio di malizia tanta. 
Se fosse pieno tutto "1 mio dimando, 
. Risposi io lui, voi non sareste ancora 80 
Dell’ umana natura posto in bando: 


Altrove di sua genealogia fa egli stesso 
inarcar le ciglia a Messer Farinata (Inf. 
X, 42-45): ma poi, vedi progresso mo- 
rale!, quando va molto innanzi nel Pa- 
radiso (X, 4-9) e più rischiarasi di cele- 
ste lume la sua ragione, abbenchè pur 
lì si glorii di suoi non bassi natali; esce 
in quella nobile esclamazione: 

0 poca nostra nobiltà di sangue — 

Ben sei tu manto che tosto raccorce, 

Sì che se non s'appon di die in die, 

Lo tempo va dintorno con le force. 

L'allegoria degli alberi è a nostro cre- 

dere imitata da quelle parole della Bib- 
bia: Non potest arbor mala bonos fru- 
ctus facere, nec arbor bona malos 
fructus facere. Quindi è la vera sen- 
tenza, che gli alberi si giudicano pei 
loro frutti: e che vera che dir si voglia 
nobiltà nasce di valore, e in questo vive 
e perdura. 


69. Ti rorsi, ti forba o forbisca. La 
finale i presero in antico non solo i ver- 
bi della prima congiugazione; me ezian- 
dio, per uniformità di cadenza, quelli 
della seconda e:terza. Quindi Vaditene 
(Bocc. G. IX, nov. IIT). Nella vita di S. 
Paol. prim. erem.: Picchio acciocchè 
miî apri: ed infiniti di siffatti esempi 
presso i nostri scrittori. Non si fa tanto 
mal viso anche oggi alle voci facci, dol- 
ghi, conoschi, abbi, veggi cc. Il Nostro 
adoperò similmente Inf, XII, 129 credi; 


dii reni 85, conoschi; Ivi 86, veg- 
gi, invece che fu creda, conosca e veg- 
ga. (V. Inf. v. 441 — IX, 60). 


16. SemenTA ec. V. Inf. II, 104-105, 
nota. 


19-84. I comentatori prendono il pri- 
mo di questi tre versi come condizione 
del sareste posto; ma quardando per 
sottile non v’ ha ragione di essere tale: 
imperocchè potea Dante co’ suoi preghi, 
voti e domande, che dicono, impedire che 
Ser Brunetto morisse quando egli morì? 

Il Bianchi fa bella e opportuna osser- 
vazione a quelle parole: 

Dell'umana natura posto in bando, 


dicendo ciò che, io mi compiaccio d'ave- 
re pensato e poi veduto raffermare dal- 
l'autorità di sì distinto espositore: Mi 
par notabile, così egli, questo modo di 
significare la morte. parlandosi a per- 
sona della qualità di Brunetto. È fin'o- 
ro questa nota ; ma perdonimi il valen- 
tuomo e coloro che il rimanente della 
terzina intendono come lui, se io dico 
che qui essi han preso un granchio. 

Se si fosse adempilo ogni mio volo ; 
se fossi stalo esaudito in ogni mia pre- 
ghiera, voi sareste tuttora vivo. Questa 
dichiarazione d' avergli pregato più 
lunga vila, sèguita a quel che gli ha 
detto sopra Ser Brunelto al verso 38: 

E se non fossi si per tempo morto ec. 
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Chè in la mente m'è fitta, ed or m'accuora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi nel mondo, quando ad ora ad ora 
M' insegnavate come l’' uom s' eterna: | 85 


Primamente è da considerare che Dan- 
te non era un pinzochero, nè un frate 
che pregasse Dio per il prolungamento 
dell’altrui vita; secondamente il verso 58 
con quello che qui si dice non ha la 
benchè minima connessione, e basta la 
più lieve attenzione per esserne chiaro. 

Se fosse pieno tutto il mio dimando è 
una locuzione deprecativa che vale: Così 
foss' io pienamente appagato di quello 
‘ ch' io dimando ; fosse compiuto il mio 
desiderio, cioè di giungere alla meta del 
mio viaggio: come voi vivereste ancora, 
se non foste stato anche cittadino di Fio- 
renza, in mezzo a quel popolo che tiene 
ancor del monte e del macigno, tra quel- 
la gente avara, invidiosa e superba la 
quale dite che per mio ben fare mi si 
farà nemica. Ed infatti anche Ser Bru- 
netto esulò in Francia dopo la sconfitta 
de’ Guelfi a Montaperti addì 4 settembre 
1260, nè fu ribandito che verso il 1269. 
L'esiglio, il dolore di veder la sua pa- 
tria qual’egli la descrive a Dante, la me- 
moria de’ torti ricevuti non gli poterono 
rendere più allegri gli altri ventinove 
anni che visse dipoi; e morì poco più 
che settuagenario sì per tempo, rispetto 
a parecchi altri anni che avrebbe potuto 
campare (a). 

Quando Dante scriveva era esule, e 
forse ne’ momenti più tormentosi di sua 
vita; è quindi naturale che rispondesse 
al suo Maestro: E ancora voi non sareste 
morto o non sareste morto ancora, sottin- 
tendendosi quante volte non foste slato 
come me fiorentino: con che viene a di- 


(a) Brunetto nacque nel 1220 e probabilmen- 
te un pò prima; avendo il Biscioni trovato, che 
una figliuola di lui andò a marito nel 1248. Si 
“ene che venisse IRR OSIglO poco dopo il 4 
settembre dell'anno 1260 che avvenne la rotta 
de' Guelfi in Montaperti. Tornò in patria verso 
il 1269, quando il nostro Dante, che nacque il 
14 maggio 1265, era bimbo di quattro anni. Il 
Latini visse dipoi altri 29 anni e potette bene al 
suo alunno inse come l’uom s° ete 


; m s eterna. So- 
pra tali date abbiamo appoggiato il nostro 
computo. 


re che quel popolo era la cagione onde 
venissero agli onesti e valorosi uomini 
scorciati i loro giorni. Movevano dall’ a- 
nimo del poeta questi sfoghi contro la 
sua patria; ed hanno tanlo di poetico, 
uanto d’inane tra la robustezza e gravi- 
de' pensieri precedenti, uscirsene in 
mezzo e dire : Se Dio avesse accolti ti 
miei prieghi, voi sareste ancor vivo. 
Giaculatorie e proferenze da femmine o 
da spigolistri! 

Ad afforzare il già detto facciamo ri- 
flettere, che il costrutto stesso non com- 
porta l’interpretazione contraria alla no- 
stra. Imperciocchè trovandosi Brunetto 
già morto, Dante avrebbe dovuto dire 
non già: se fosse pieno... il mio diman- 
do, ma, se fosse stato pieno îl mio di- 
mando; conciossiachè si tratti di cosa 
passata, non mica futura (b). 

Dante non isgrammaticava e al propo- 
sito ne fa fede quell’altro luogo (Iof. V): 

Se fosse amico il re dell'universo 

Noi pregheremmo lui per la tua pace 
dove non dice: se fosse stalo... preghe- 
remmo. 

Dippiù; che cosa era tutto il mio di- 
mando? Strano sarebbe intenderlo per 
tulta la mia preghiera ! Tutto il diman- 
do di Dante era di compire tutto il viag- 
gio,non solo cioè quello dell’inferno ove 
già trovavasi; ma eziandio del Purgato- 
rio e del Paradiso; tre viaggi parziali e 
distinti; ma che furono come parti d' un 
viaggio unico e solo; tre elementi che 
integravano la sintesi della sublime vi- 
sione. Anche Francesco Ismera (1290): 

Ed io m’appago se Dio adempiessimi 
La speranza, la quale io meco ho sempro. 
V. Inf. X. 

82. Simigliante locuzione a quella di 
Virgilio (En. IV, 4): haerent infixi pec- 
fore vullus ec. 


(b) Non ignoriamo che talvolta fosse ec. im- 
perf. soggiuntivo si trova usato per pincche- 
perfetto; cioè per fosse stato dal fuisset de' lati- 
ni; ma alle arrecate ragioni, aggiungiamo che 

alche eccezione non costituisce una regola, 
siccome un flore non fa primavera. 
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E quant’ io l’ abbo in grado, mentre io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 


86. Asso è da Abbere (Lat. Habere) 
che in antico si variò nelle sue regolari 
cadenze come gli altri verbi. Però si dis- 
se: abbo, abbi, abbe, abbemo, abbete, 
abbono, nel pres. indic.; e così secondo 
gli altri modi, tempi e persone. Si han- 
no esempi negli antichi scrittori, in poe- 
sia e in prosa; da farsi certo, che il no- 
stro Poeta, usando abbo per ho, non ab- 
bia creduto dir meglio, nè più ornata- 
mente; ma seguito l’ indole nativa del 
proprio linguaggio. i 

Fra Guitt.: 

Com'eo faccio e fatt'abbo. 

Meo Abbracciavacca: 

Tanto mess'abbo nel tuo cor Io meo. 

Ser Manno: 

Però inver di voi abbo gran campo. 

Montuccio Fiorentino: 

Io spregio poi vincendo Jo mal ch'abbo. 

Brun. Latini, nel Tesoretto, Cap. X: 

Io t'abbo ragionato 4 
Sì ch'io t'abbo contato ec... 
Folgore da S. Gemignano, son.: 
Ecco prodezza che tosto lo spoglia 
E dice: amico, e’ convien che tu mudi 
Perciò ch'i' vo’ veder l’uomini nudi 
E vo' che sappi non abbo altra voglia. 

Nella vita di S. Zacch.: Or mi credi 
ch'io abbo veduto in lui opere, le quali 
cccedono ogni facollà umana. 

Ammaestr. ant.: Ripenso la sera a 
quello che io lo di’ abbo dello. 

Lucano Volgarizz. antic. Vo’ sappiale 
bene com'io abbia avuto mercede (pietà) 
dlelle genti ch'io abbo conquise, quando 
to sono stato al di suso,ch'io potea tutte 
uccidere. 

Non è dubbio che abbia, abbi, abbia- 
mo ec. voci tuttavia in onore, si parlano 
dalla stessa origine, onde viene abbo. 


87. NELLA MIA LINGUA SI SCERNA. — 
Scerna è da secernere, sceverare, cri- 
vellando, la pula e il loglio dal frumen- 
to, la crusca dal fiore. Pensatamente pa- 
re sia dal Poeta adoperato questo voca- 
bolo. Egli vuole che nella sua lingua, 
ch'è quanto dire nelle sue parole, s’ ab- 
bia dal lettore il discernimento di di- 
stinguer cosa da cosa. V' ba chi faccia 
carico a Dante d'aver mosso per l’orribil 
sabbione il Maestro suo Ser Brunetto, 


pubblicandolo sodomita; ed interpreti le 
parole e gli atti di riverenza usatigli co- 
me la più amara ironia (a). Ma Dante si 
professa poeta della rettitudine: egli fa- 
rebbe a sè più torto che a Brunetto, si- 
mulando atti e parole men che sincere. 
Il suo rispetto pel Maestro è profonda- 
mente sentito: ma, separando l’oro dal- 
la scoria, non può fare che nol ponga 
tra' sodomiti; del qual vizio il Latini era 
lercio, come ognun sapeva ed egli stesso 
tal si confessa, quando entrato in Monit- 
pellier,e gittatosi ai piedi d'un Frate, dice 
avergli di motto in motto contato i suoi 
peccati, e seguita: 
Ahi lasso ! che corrotto : 
Feci, quand’ebbi inteso 
Com'io era compreso 
Di smisurati mali 
Oltre che criminali! 
Ch'io pensava tal cosa 
Che non fosse gravosa 
Ch'era peccato forte 
Più quasi che di morte. (Tesoretto) 
Questo peccato forte, dacchè dice egli 
medesimo di se: 
Chè sai che siam tenuti 
. Un poco mondanetti. 
cioè, era in fama di lascivo e corrolto; 
non potè altro essere, se non quello, che 
reputa di tutti il più grave tra quanti in 
fatto di lussuria se ne commettano: 
Ma tra questi peccati 
Son vie più condannati 
Que’ che son sodomiti. 
Deh come son periti 
Que’, che contra natura 
Brigan cotal lussura! 

Ti sembra un santo padre quando l’o- 
di così parlare; ma sappiamo per infini- 
ti esempi antichi e moderni che come 
Seneca e Sallustio ec. furono gli oratori 
di virtù che non ebbero; così molti vitu- 
perano i vizi di cui sono più sozzi. Dan- 


(a) Secondo verità credo, che mostrando 
Danle molto lodare Ser Brunetto lo tuol vitupe- 
rare în perpetuo di tale infamia, che oscura ed 
ammorza ogni laude, e questo fa introducendolo 
tra i peccntori contro natura. E forse ironica- 
monte parla Dante volendo essere inteso per lo 
contrario di ciò che dice, perocchè forse avea 
Ser Brunetto sotto apparenza d' insegnargli 
scienza volutolo indurre in alcuna scelleranza. 
Così mi muovo a credere, attendendo Dante, il 
qual promette rendergli premio secondo suoi 
meriti. Bargigi. 


CANTO XV. 0 


III, SE E ar 

Ciò che narrate di mio corso, scrivo, 

E. serbolo a chiosar con altro testo 

A Donna, che ’ saprà, s'a lei arrivo. 90 
Tanto vogl’ io che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra, 

Ch’ alla Fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 


te prosegue la Monarchia di Dio; e non 
lascia di percuotere il vizio dove che si 
trovi; fosse anche ne’ papi, ne’ re e nel- 


le persone a lui più care e congiunte di 


parentela. Segue il consiglio di Caccia- 
guida (Parad. XVII, 125-142). Il suo 
grido percuote le più superbe cime. Se 
così fatto non avesse per blandire agli 
altrui vizi, ne sarebbe andata la sua fama: 
E s'fo al vero son timido amico 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

88. Corso, vita; nella quale l’ uomo 
non fa, se non correre continuatamente 
al fine. È volgare la frase: in tutto il 
corso della vila. Dante disse pure: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 
Ma e Virgilio (En. IV...) disse: 
Vixri et, quem dederat cursum fortuna peregi, 
e S. Paolo (Tim. II, IV, 7): Cursum 
consummavi, fidem servavi ec. 

Inf. X, 132. Virgilio dice a Dante: 

quando sarai dinanzi a Beatrice: 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Ed Orazio, pentitosi d'essere stato E- 
picureo, dice volere riformare la sua vi- 
ta, con le parole (Lib. I, Od. XXXIV,4): 
iterare cursus. 

Scrivo. Ciò dice secondo l’ insegna- 
mento datogli dal suo Duca (Inf.X.127.): 


La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te. ... 


e secondo che nella memoria le cose udi- 
le o vedute quasi si notano per ricordar- 
le come altrove (Inf. IT, 8) il Nostro dice: 
O mente che serivesti ciò ch'io vidi. 
E nel Paradiso (XVIII, 89 seg.): 
e » + edionotai, 
Le parti sì come mi parver dette. 

89. Com arrro resto. Testo è pro- 
priamente da fexo e questo da tego, cuo- 
pro. Il Poeta dice altrove (Inf. IV, 54): 

E quei che intese il mio parlar coverto. 

Tale fu la tessitura delle parole di 
Messer Farinata (Inf. X, 79 segg.) allu- 
sive al duro esilio di Dante: 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 


Quel testo una con questo di Ser Bru- 
netto (v. 61 e segg.): 
Ma quell'ingrato popolo maligno 
Ti si farà, per tuo ben far nemico. 
serba Dante a farlo chiosar cioè inter- 
pretare e dichiarare da Beatrice secondo 
che Virgilio (X,130 seg.) gli avea detto: 
Quando sarai dinanti al dolce raggio 
Di quella il cui bell’occhio tutto vede 
Allor saprai di tua vita il viaggio. 
Epperò dice 1 saPRÀ chiosare. (v.90). 
94. Tanto soltanto, solamente dal 
latino tantum in tale significanza. Ed in 
sentenza (dal v. 88 all’96) il Poeta dice: 
lengo a mente il vostro vaticinio e quel 
di Farinata ed è chi me gli dichiarerà: 
ma vo’ solo sappiate ch’io starò saldo ai 
colpi della fortuna e de’ vili. 


92-93. Non mi garra ec. Son parato 
a sostenere le avversità, ove non abbia 
di che rimordermi la coscienza. (V. Inf. 
XXVIII, 115 segg.). Egli si dice telra- 
gono ai colpi di ventura, nel Paradiso 
(XVII, 19-24) alludendo proprio a que- 
ste predizioni fattegli da Brunetto e da 
Farinata. La sua vita onesta gli consente 
la fortezza dell'animo, secondo quel che 
dice Orazio (Lib. I, od. XXII) da cui pa- 
re imitata questa sentenza: 
Integer vitae, scelerisque purus 
Non eget Mauris jaculis neque arcu ec. 
e quell'altro (Lib. III, Od. III): 
Justum et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava jubentium 
Non vullus instantis tyranni 
Mente quatit solida. . . . ec. 
94.Arra.Mazzoni Toselli deriva questa 
voce dal Basco Arra in significato di 


palma, o da hara esiglio. Nelle Memorie 


celtiche, dic’egli, havvi herra, lo stesso 
che harra per odio, donde il francese 
hair, odiare.Sicchè Dante «vuol qui dire: 
che non era nuovo alle orecchie sue il 
premio o la palma che Firenze dava ai 
benemeriti ciltadini, 0 l'odio 0 l'esiglio 


‘| che le persone virtuose si acquistavano. 


Altri prendono arRA per predizione ch'è, 
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Però giri Fortuna la sua ruota 95 
Come le piace, e "1 villan la sua marra. 
Lo mio maestro allora in su la gota 
Destra si volse 'ndietro, e riguardommi; 
Poi disse: bene ascolta chi la nota. 


Nè per tanto di men parlando vommi 
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Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 


rispetto al fatto che doveagli incontrare, 
come un'anticipazione, una caparra o un 
pegno, qual suole darsi, ancora oggi, in 
conferma di voler divenire alla solennità 
d’ un futuro contratto. 

Marra e viLLan son parole con le qua- 
li allude il Poeta alle bestie fiesolane di 
cui (v. 62) dice che tengono ancor del 
monte e del macigno. 


95. Nel VII, 96 di questa cantica di- 
cesi della Fortuna: 

Volve sua spera, e beata si gode. 

La frase: che la fortuna volva o giri 
gua rota o spera, dev' essere tanto anti- 
ca, quanto il culto prestato alla volubile 
deità pagana ; ma prima di Dante avea 
già detto Lapo degli Uberti: 

Ben potrai dir (tu,o Canto) ch'è la ventura data 
A farti più d'onore 
Che facesse ad alcun poi (dappoi che) volse rota. 

Guido Cavalcanti (nota modo): 

Trovar non pesso a cui pietate chieggia, 
Mercè di quel Signore (Amore) 
Che gira la fortuna del dolore. 

97-98. Sutra Gora pESTRA ec. Virgi- 
lio in questo atto volse le spalle a Ser 
Brunetto. E poichè si vorse ne dà ad in- 
tendere che sull’argine precedeva il no- 
stro Poeta. {Inf.XVI.91). Quel volgersi a 
destra ben s° avvisò il Tommaseo essere 
atto di fausto augurio (Parte fausta). La 
voce RIGuARDOMMI,ch'è il resperit de’la- 
tini,è anche solenne a tal uopo,e rincal- 
za la nota dell’illustre comentatore. 


99. BENE ASCOLTA CHI La NOTA; Quasi 
dica fanne profitto a suo tempo ; con- 
ciosiachè a molti, prima che provino 
il male, lor pare che mollo pazienti sa- 
rebbero a sostenerlo; ma quando il tem- 
po è venuto, allora più si lasciano al- 
terrare che gli altri. Il Venturi, il Vol- 
pi, il Lombardi, il Bianchi, il Tommaseo 
ed altri intendono che Virgilio lodi il 


suo Alunno di aver tenuto bene a mente 
i suoi versi latini: Superanda omnis for- 
tuna ferendo est ( En. V.) e il Durale 
et vobis rebus servate secundis (En. I). 
A noi parrebbe poca modestia del Man- 
tovano se così fosse; non opportunamen- 
fe fatte le lodi a Dante di aver ricordato 
le sentenze de’ savi per farne mostra con 
Ser Brunetto ; ed oltracciò questi luoghi 
servire anzi a conforto di chi già si tro- 
vi involto nelle disavventure, che di co- 
lui al quale si fanno delle ingrate predi- 
zioni. Sta nel nostro pensiere che il pro- 
verbio BENE ASCOLTA CRI LA NOTA qui ser- 
va per avvertire il Fiorentino che stia 
ben sull’avviso per ciò che ha egli udito 
dirsi dal Latini. Così nel X canto (v. 127) 
gli è detto dallo stesso Virgilio: 
La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te. . . . 

Ora che questi sente ripetere a Dan- 
te la stessa canzona, riassume nell’ au- 
zidetto proverbio quello stesso che pri- 
ma aveagli detto con diverse parole. E 
tutto ciò par ch' ei faccia perchè il Fio- 
rentino non dimentichi di consultarne 
Beatrice e provvedere alla sua pace. Ed 
egli ciò fa appunto (Parad.XVII,1) quan- 
do, incuorandolo Beatrice, recita quello 
che gl’incontrò d’udire copertameote di 
sua vita futura ed è Cacciaguida suo an- 
tenato che tutti glieli va esplicando. Dan- 
te ebbe desiderio di saperli (25): 

Perchè la voglia mia saria contenta 

D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Chè saetta previsa vien più lenta. 

E per questo appunto quel che aveva 
già ascoltato ben tornavagli di tenerlo 
a mente. 


102. Più sommi. Coi superlativi, e i 
latini, e i nostri antichi scrittori del se- 
colo aureo della lingua non ischivaron 
congiugnere le particelle intensive. 


CANTO XV. 
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Ed egli a me: saper d' alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile tacerci, 


Che ’1 tempo saria corto a tanto suono. 


105 


In somma sappi che tutti fur cherci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 
Priscian sen va con quella turba grama, 


E Francesco d’ Accorso anco; e vedervi, 


S' avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei, che dal Servo de’ servi 
Fu trasmutato d' Arno in Bacchiglione, 


105. A tanto suono. A rispetto del 
lungo dire che si richiederebbe per con- 
tare di tutti. Dunque i sommi non son 
quelli solo, di cui si sa il nome; ve n’eb- 
be altri de' quali fu laudabil cosa ta- 
cersì. 


406. Cuerci. Cherici i più intendono 
col Venturi e col Volpi per uomini di 
chiesa: il Vellutello ed il Rosa Morando 
pigliano la voce in sentimento di letle- 
rati. I Francesi hanno clerch, e i nostri 
antichi usarono cherico per letterato, e 
laico per idiota. Altri dissero, per auto- 
rità del Du Fresne, clericus, essere stato 
un tempo preso in accezione di scola- 
To; ma Dante volea saper de’ più sommi 
(v. 102). Il Biagioli è col Vellutello che 
piamente sforzossi purgare di questa 
macchia la chierisia. Al Poggiali non 
sembra che Dante abbia usata la voce in 
altro senso che di ecclesiastici, comun- 
que deplori o l’atra bile del poeta contro 
il clero,o la depravazione di questo a quei 
tempi. La più erudita esposizione è quel- 
la di Mazzoni Toselli. Egli deriva la vo- 
ce Cherco o Clerco dal Gallese Cler, che 
significa abile in qualunque arte, nella 
quale ‘accettazione fu clerc nell’ antico 
francese. Fu adoperata in lingua furbe- 
sca per professore dell’arte nefanda. 
Sicchè il 

Sappi che tutti fur cherci 
non altro vuol dire, se non che: 
Sappi che tutti fur sodomiti. 

L’Imolese rincalza l'opinione del To- 
selli; rifiutando al vocabolo le altre si- 
gnificanze di lelterato, o di prete o di 
scolaro. 

Ma questi valentuomini non si addan- 


no di cader della padella nel fuoco; dap- 
poichè a salvar l'onore de’ chiesastici di- 
cono di belle cose assai; ma fan conclu- 
dere che i chercuti furon tanto di quel 
vizio insozzati, quanto che bastasse poi 
proferir quel nome per intendere antono- 
masticamente i violenti contro nalura. 


108. Lerci, sozzi, maculali e corrotti. 


109. Prisciamo. Grammatico sopra- 
no, il quale essendo monaco professa, 
apostatò, uscendo del monastero ed ab- 
bandonando la religione. Barg. Fu di 
Cesarea di Cappodocia e visse nel VI se- 
colo dell'Era cristiana. 


410. Francesco d' Accorso Fiorentino, 
giurista di gran fama, e autore della 
Glossa alle Leggi di Giustiniano: Morì 
nel 1229. 


414. Tiena, è qui, a nostro credere, 
da prendersi anzichè per noia, come in- 
tende la Crusca, per cosa sozza e schifo- 
sa, cioè uomini tignosi e immondi. Il 
Poeta dice altrove (Inf. XI, 60): 

Ruffian, baratti e simile lordura. 

E Tiena per fignosi par che dica a si- 
guificare le croste, che la pioggia del 
fuoco facea sul capo de’ sodomiti. 


412. Porei, tu potevi (V. Inf. XXII, 
444, XXX, 110, XXXIII, 87). 

Ir Servo pe' servi di Dio fu titolo di 
mentita umiltà che i papi si diedero in 
parole,salvo sempre che per Dio non ces- 
sassero di essere i domini dominorum. 


413. Trasmuraro D' ARNO IN BaccHi- 
GLIONE (cioè dal vescovado di Fiorenza a 
quello di Vincenza) fu Monsignor Andrea 
de’Mozzi, anche egli rotto al vizio di Ser 
Brunetto. Dicono cotal MARLOCazionE fat- 
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Ove lasciò li mal protesi nervi. 


Di più direi; ma ’l venir e "1 sermone 
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Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien, con la quale esser non deggio: 
Siati raccomandato ’1 mio Tesoro, 


Nel quale io vivo ancora, e più non cheggio. 
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Poi si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Verona "1 drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince, e non colui che perde. 


CANTO XVI. 
Estremità del terzo girone e del settimo cerchio. — Colloquio con Iacopo Rusticurci. 


Già era in loco, ove s' udia "1 rimbombo 
Dell’ acqua, che cadea nell altro giro, 
Simile a quel, che l' arnie fanno, rombo; 


ta da Bonifacio VIII, ad istanza del fra- 
tello di sua E. R.ma, a fine di allonta- 
nare dalla famiglia tanto vitupero. 


444. Lasciò 1 maL PROTESI NERVI. În- 
tendono i comentatori: morì. Il Monti: 
«Penso che nervi mal protesi qui non si- 
gnifichi già tulto il corpo mal proteso, 
ma quella parte del corpo ch'è bello il 
tacere, e di cuì quell’antico Monsignore 
fece tanto mal uso. Togli questa frase di 
dosso a quel personaggio e lasciare i 
nervi per lasciare il corpo, ossia morire 
diventerà frase di sciocco sapore e inde- 
gua di Dante» (Proposta). Oltre a questo, 
pare il Poeta ne dia ad intendere che quel 
cotale allora lasciò il vizio, quando morì. 


419. Il Tesoro e il Tesoretto son due 
opere del Latini. La prima scritta in fran- 
cese e poi volgarizzata da Bono Giam- 
boni Fiorentino contemporaneo di Ser 
Brunetto ; la seconda composta in versi 
toscani dall'autore. Notisi intanto che 
Dante fa parlare Messer Brunetto quasi 
con quelle stesse parole onde questi, de- 
dicando il Tesoretto a Luigi IX re di 
Francia, gli dice: 

Io Brunetto Latini, 
Che vostro in ogni I gola 
divisa 


Mi son senza 
A voi mi raccomando; (2) 


(a) Vi saldo. 


Poi vi presento e mando (b) 
Questo ricco Tesoro, 

Che vale argento ed oro; 
Sì ch'io non ho trovato 

Uomo di carne nato, 
Che sia degno d'avere, 

Nè quasi di vedere, 
Lo scritto ch'io vi mostro 

In lettere d’inchiostro. 
Ad ogn’altro lo nego, 

- Ed a voi faccio prego 

Che Jo tegnate caro. 


Dante, che seppe quanta stima il suo 
maestro facesse del proprio lavoro, lo in- 
duce a parlare, anche in Inferno, per mo- 
do, che addimostrisi geloso d’ uno scrit- 
to che, a sua opinione, dovea rassicu- 
rargli l'immortalità del nome. A così fa- 
re è indotto il nostro Poeta dalle ragioni 
dell’arte, che vuole servato nella Com- 
media il carattere delle persone. 


4. Giù ERA IN LOCO ec. I poeti son per 
discendere nell'ottavo giro, ch'è il II dei 
tre cerchietti dove van puniti i Fraudo- 
lenti, e ch’ è scompartito in dieci bolge 
(V. Inf. XI, 47 nota). Dice era, per fare 
arguire che il dismontare in quel burra- 
to non a Virgilio, ma solo a lui mettea 
paura. 


3. ArME, i bugnoli, le cassette delle 
pecchie, gli alveari, fig. pel ronzio, su- 


(b) Affido, consegno: latinismo. 


CANTO XVI. 
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Quando tre ombre insieme si partiro, 
Correndo, d'una torma che passava 5 
Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 
Venian ver noi; e ciascuna gridava: ì 
Sostati tu, che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 
Aimè, che piaghe vidi ne’ lor membri | 10 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men duol, pur ch'io me ne rimembri. 
Alle lor grida il mio Dottor s' attese, 
 Volse"l viso ver me, e: ora aspetta, 
Disse; a costor si vuole esser cortese: 15 


surro, rombo o suono confuso, a cui è 
assomigliato lo scroscio delle acque di 
Flegetonte, che cadevan giù pel burrato 
del cerchio, ottavo di tutto l’inferno. 

| Son varianti d’ antichi codici (V. il 
Cassin. ed. 1865) larne o l’arne, l’ape, 
l’api, e per sino arme che hanno tre del 
1472, e quello della Bibl. real. di Ber- 
lino. Arnie è la lez. comune tratta dal- 
l’ediz. del Burgofranco, Ven. 4529 e del 
Rovellio, Lion.1551. Il Bargigi dice che 
in alcuni libri ch egli vide, il testo por- 
la arvie, ch'è la lettera da lui accettata, 
e difesa dal Zacheroni: Io, dice questi, 
son d’ avviso che la vera lezione sia 
quella del nostro testo (Bargigiano), ri- 
tenendo, che gli antichi scrivessero in- 
distintamente arvie ed avie sinonime di 
pecchie... e credo che il mutamento 
della voce arnie in arvie sia stato occa- 
sionato dall’ aver scambiato la v nella 
D, cosa facilissima ad accadere leggen- 
do negli antichi codici manoscritti, nei 
quali quelle due leltere si rassomiglia- 
no tra loro. Il codice di Mantova 4472 
che ha l'ape, e le lez. varior. del Witte 
che han le api, rendono più probabile 
la lettera tenuta per vera dal Zacheroni. 


4. St PaRTIRO, si parlirono, si gepa- 
rarono 0 divisero d'una lurma o torma. 
V. Inf. III, 89 not. 


5. Tonma 0 tURMA, come si legge in 
antichissimi codici, val qui schiera, mas- 
nada, una di quelle compagnie che an- 
davano sotto la pioggia del fuoco pel 
sabbione: ma turma è proprio squadra 


di soldati,e si prende per una moltitudi- 
ne qualunque. Il Tasso (Ger. liber. IV,4): 
osto gli dei d’abisso in varie torme 

Concorron d’ogn’intorno all’alte porte ec. 

V. Inf. XV, 16. III, 120 note. 

11. Incese per incense,come inversa- 
mente disser gli antichi offenso in vece 
di offeso (Inf. V, 109). Non pare, come 
vorrebbe il Lombardi ec.venisse da in e 
caedere, ma da incendere,che ha incen- 
sus,fatto inceso per la detta ragione. In- 
cESE altribuiscon taluni a PIAGHE, altri a 
Fiamme. Il Tommaseo è tra i primi, il 
Bianchi tra i secondi. Or come incende- 
re è infiammare, accendere, bruciare, 
sembra che il dir fiamme incese varreb- 
be fiamme infiammate, bruciate, acce- 
8e; e le fiamme son per se stesse vive e 
non spente, e sarebbe un pleonasmo in- 
sopportabile di dirle infiammate ec. Al 
contrario LE PiaGuE incese è ben detto, 
per significare che potendo esse produr- 
sì da diverse cagioni, lì son effetto del- 
l’elernale ardore.. 


12. Pua cu’ 10 HE NE RINENBRI, modo 
equivalente agli altri nel pensier rinno- 
va la paura (Inf. I, 6.); ancor mi rac- 
capriccia (Iof. XIV, 78): e, per tacer di 
molti che si trovano nella Divina Com- 
media, a questo: 

Disperato dolor ch'il cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 

Pur, solo, soltanto ec. 

15. SI vuoLe,si conviene. Si vuole, e- 
spresso così in modo assoluto,esprime la 
volontà di chicchessia, ed è 


° è « +. decretoe ieago 
Ciò che il consenso universale elegge. 
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E se non fosse il fuoco che saetta 

La natura del luogo, i’ dicerei 

Che meglio stesse a te, ch'a lor, la fretta. 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 


L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 


20 


Fenno una ruota di sè tutti e trei. 
Qual suolen i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 


Ecco la ragione ideologica di questa fra- 
se toscana bellissima,che dice si vuol fa- 
re come il latino faciendum est,che im- 
porta dovere e necessità di fare una cosa. 


17. Dicerei, direi. V.Inf.IIT, 45 not. 


18. MEGLIO STESSE A TE Cc. 8° appar- 
tenesse, toccasse, convenisse più a te 
CHE A LOR LA FRETTA. ()uesto STARE così 
costruito ha la forza del latino decel,che 
in Plauto regge anche il terzo caso, in 
senso di conventil,honestum est ec. Gl'i- 
taliani dicon delle vestimenta: questo ti 
dice (decet), ti sta bene ec. locuzione 
che venne poi trasferita agli abiti morali. 

FrETTA allude al si partiro correndo 
(vv. 4, 5). La sentenza è: dovresti anzi 
tu ire incontro a loro, dove non tel vie- 
tasse la pioggia del fuoco. Fretta è pro- 
prio dell'andar con passo celere. Purga- 
torio III, 40: 

| Quando li piedi suoi lasciar la fretta ec. 


20. Verso, il lamento e le voci che 
sotto il martirio del fuoco mandavano i 
miseri (Inf. III, 34 not.). 

Fur GIUNTI... FENNO: nota corrispon- 
denza di tempi. 


24. Trer senza usar nessuna licenza 
disse il Poeta per tre; siccome i Proven- 
zali ebbero trei da’ Latini, che dissero 
omneis per omnes, monteis ec. per mon- 
tes ovvero omnIs, montIs ec. facendo 
prevalere ed allungando la seconda del- 
le due vocali. Cotal finimento in eis cra 
appo quelli massimamente ricevuto in 
que’ nomi o adiettivi, i quali aveano al 
genitivo plurale la desinenza ium; laon- 
de Tres che ha trium dovette in antico 
tenere al quarto caso (della 32) treis, tris 
c tres; da cui venne certamente il {rei 
di Dante e de’ provenzali, il (ri che vive 


ancora nella lingua de’ nostri contadini, 
e il fre rimasto più favorito nella lingua 
comune. (Vedi il Nuovo Metodo vol. I, 
Decl. Reg. 44 e il Nann. Anal. crit. verb. 
pag. 148). 


22. SuoLen è tronco di suoleno, e que- 
sto regolarmente formato come tutte le 
terze persone plurali dalle singolari ri- 
spettive: poichè, anticamente, da ame, 
teme, sente con l’aggiunta del no si fece 
ameno, temeno, senleno; e così da suo- 
le,suoleno e suolen.Ancora, trovansi tra i 
primi scrittori e in quelli de’secoli susse- 
guenti veden, creden, lucen, amen, se- 
guen per vedon, credon, lucon, aman ec. 
e combatteno, nasceno, consenteno ec. 
in luogo di combaltono ec. Diceno, e- 
sceno ec. vivono ancora nel vernacolo 
napolit. e calabrese. Varianti: Soleano ha 
il Bargigi. L' accettano col Venturi e col 
Volpi,il Biagioli,il Tommaseo ec.Solieno 
legge il Codic. Cassin. e il Filippino (sce. 
XIV). Suolen è della Nidob. e comune. 
Sogliono osoglion hanno anche le lez. del 
Wilte,il cod.Caet.Sermon.in Rom.e quel- 
lo del De Romanis, Rom. 1822. Suoleno, 
sogliono toglie la sconcordanza de’ tem- 
pi: poichè si ha suoleno e sieno; non così 
standovi soleano... sieno. Il Biagioli ve- 
de nel solieno il tempo de’ pugili e dei 
palestriti, e nel sieno la forma del pre- 
sente che pone sotto gli occhi le loro 
latte. Ai tempi di Dante i ludi atletici 
vigevano in Francia non già in Italia,do- 
ve il Papa vietavagli saviamente. Il Tom- 
maseo,che questo nota,accetta soleano e 
non suolen. Noi vorremmo appigliarci 
alla lettera del cassinese solien che fa- 
cilmente si potette mutare in suolen. Ma 
come allora sien battuti e punti si con- 
corderà? Perocchè regolarmente sareb- 
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Così, rotando, ciascuno il visaggio 25 
Drizzava a me, sì che ”n contrario il collo 
Faceva ai piè continuo viaggio. 

E, se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi, 


besi dovuto allora porre non sien, ma 
fossero, in corrispondenza di solieno 
o soleano: onde con tutta la studia- 
ta ipotiposi Biagioliana noi accettia- 
mo suolen per sogliono. Che poi i lu- 
di atletici non fossero in Italia ma in 
Francia, ciò non fa nulla, perchè il tem- 
po presente non debb'essere solo per l’I- 
talia che per la Francia non fosse: e il 
Poeta fa di simil guisa de’ paragoni con 
cose lontane le mille miglia dalla sua 
patria. 


28. Sotto vari variamente intendono. 
Contrario di sodo, denso, pigiato, cal- 
cato ,epperò cedevole, soffice, molle, qual 
suol esser la rena, l’interpretano il Ven- 
turi, il Volpi, il Lombardi, il Bianchi, il 
Tommaseo ec. 

Sotta dicesi la neve cadula, prima 
che si comprima e s'induri, e sora per 
sola o solla è aggiunto che danno i Lom- 
bardi alla detta neve recente, e a simil 
cosa, 

Il Bargigi chiosa Loco sorto: arena 
piana e non disuguale. «Se sollo signifi- 
casse piano, il verso di Dante sarebbe 
veramente una miseria; ma sollo signifi- 
ca basso, profondo, ed è aggiunto con- 
facevolissimo al luogo in cui erano quel- 
le tre anime, che parlavano col Poeta. » 
Zacheroni.— Il Toselli deriva la voce dal 
Brettone sol che val basso, profondo, u- 
mile, e dove il Nostro dice ( Purg. 
XXVII, 40): 

Così la mia durezza fatia solla. 
intende durezza fatta solla per orgoglio 
abbassato ed umiliato. 

Noi deriveremmo sollo dalla voce osca 
SOLUS 0 SOLLUS, omnis, tolus, integer; 
donde la voce solido in ‘sentimento di 
duro. Ma questa significazione è trasla- 
ta: la propria è quella di denotar cosa 
che costi tutta intera di parti della stessa 
natura. Così anco si dice un’opera fatta 
di solido marmo, non perchè ci avesse 
marmo che duro non fosse ; ma perchè 
l'opera è tutta marmo,nè vi lia parte con- 


cava, o che sia di altra materia che di 
marmo piena. Il loco sollo di Dante nul- 
la osta che non possa significare luogo 
tutto quanto esso è non altro che rena, 
detto perciò sabbione. Potrebbe anco la 
neve dirsi sola per questo,che i suoi fio- 
chi o falde cadute recenti sono ancor 
pure d’ogni altra mescolanza.Che se poi 
sol in brettone val basso, profondo, il vo- 
cabolo può essersi originato dall’ osco 
sollus, da cui venne solidus, massiccio, 
duro; poichè la profondità è una dimen- 
sione delle tre che ha un solido. Non sa- 
rebbe special ragione di chiamar profon- 
do il solo sabbione; e perchè l'inferno è 
delto tutto profondo, massime da Dite al 
foro del Cono; e sì ancora, perchè più 
profondo e più spaventevole di questo 
loco è il Burrato, dove cadono le acque 
di Flegetonte. Tuttavia la durezza fatta 
solla non si può intendere orgoglio umi- 
liato come dice il sig. Mazzoni Toselli, 
ma una renilenza vinta, una volontà ri- 
trosa divenuta arrendevole e cedevole: 
sicchè, quando il Poeta abbia ne’ duc 
luoghi adoperata la voce con identico si- 
gnificato, la comune degli espositori che 
dicon sollo, contrario di sodo pare che 
sia dalla parte del vero. 


29. RENDE IN DISPETTO ec. Senza dub- 
bio è lo stesso che dire rende spregevo- 
lì ec. ma ciò è guardar grossamente la 
frase e cavarne alla meglio la sentenza 
che ne viene insinuata comechessia da 
quel che più o meno si voglia dire lo 
scrittore. Rende in dispelto noi e nostri 
prieghi. Rende non pare possa venir qui 
in altra accettazione, che o di far diven- 
tare,ovvero di restiluîre e rigettare (Lat. 
reddere per rejicere ec.). Nel primo ca- 
so Rende în dispetto farebbe questa sen- 
tenza: LA RISERIA DEL LUOGO, ciOÈ il luo- 
go infelice, ove noi siamo, muta in di- 
sprezzo noi, cioè i nostri nomi,e le no- 
stre preghiere, che in allro lempo eran 
tullo pregio ed onore. Nel secondo caso: 
Il luogo misero è cagione che i nostri 
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Cominciò l’ uno, e 1 tinto aspetto e brollo, 30 
La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se’, che i vivi piedi 
Così sicuro per lo ’nferno freghi. 
Questi, l'’ orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 35 
Fu di grado maggior, che tu non credi: 
Nepote fu della buona Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 


nomi (nor) e le nostre preghiere sì ri- 
bullino (in DISPETTO) con dispregio. Di- 
SPETTO, dispregio ec. V. Inf. X, 36. 
XIV, 71. 


30. Brotto, secondo il Bargigi vale 
bruciato e cotto dal fuoco: analoga si- 
guificazione al brùlè de’ francesi. Spo- 

liato, nudo, scorticalo, impiagalo son 
e nozioni che il Bianchi, il Volpi, il 
Lombardi ec. legano a questa voce. Il 
Tommaseo conforme a loro spone brollo 
per scorticato dal fuoco. Inf. XXXIV: 
«- +» +. La schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

I contadini della mia terra natla, Mon- 
tepaone, che serbano ancor vive moltis- 
sime voci, quasi reliquie della Magna 
Grecia, dicono vruddu per vrullo o brul- 
lo al giunco, gr. £ps).Acv, che i Latini 
chiamarono scirpus,ed ebbero il prover- 
bio : Nodum în scirpo quaeris, sendo 
schietto il giunco, cioè senza nodi e li- 
scio. Brollo è spiegato in sentimento di 
nudo e dipelato, nel verso 35; ove lo 
stesso Dante pare che faccia il comento 
di questo luogo. 


33. FREGHI I VIVI PIEDI (v. 3) per l’in- 
ferno e ora su per gli argini di pietra. 
Fregare i piedi per un luogo val qual- 
cosa dippiù del semplice passarvi che 
notano i lessiografi: è almanco stropic- 
ciarli e consumarli alquanto in cammi- 
nando. 

Si dice PESTAR L'ORME (v. 34) e L’ARE- 
NA TRITA (v. 40). Si noti con quanta va- 
ghezza, varietà e proprietà di espressione. 
Le anime che non hanno i piè che d’om- 
bra e non vivi (33) pestano l’orme e tri- 
tano l’ arena; ma non fregano, nè sono 
come que” di Dante, che muove ciò ch'ei 
tocca,e Chirone a tale indizio lo ricono- 


sce vivo, e lo addita ai compagni (Inf. 
XII, 80). dà 

34. Pesta val quasi pesta terra; ed è 
propriamente l’impressione del piede che 
la fiera, o bestia, lascia in camminando. 
Nota che qui si parla di uomini che pec- 
carono di libidine contro natura, PestaR 
LE ORME dice qui Dante, siccome poco 
appresso l'arena trita. La locuzione ri- 
trae dal vestigia pressit di Virgilio (En. 
Li n: comecchè poi dica eziandio 
v. 334: 


Constitit Anchisa satus, et vestigia pressit, 
Hulta putans, sortemque animo RO ini- 

LI LI quam. 
che ti fa veder l’ eroe ristar pensoso ri- 
calcando, senza dar passo innanzi, le sue 
stesse pedate. 


37. Buona Guatprapa, Gualdrada fi- 
glia di Bellincion Berti nobilé fiorentino 
è detta buona perchè virtuosa, e perchè 
con franco valore, dicono dinanzi ad Ol- 
tone IV, che sperava dalle parole di Bel- 
lincione ottenerne un bacio da lei che 
bellissima era, si levasse in piedi e di- 
cesse altri che suo marito non la bace- 
rebbe (a). Fu ella moglie di Guido il 
vecchio (b) venuto in Italia con Ottone I, 
d’ onde la casa de' Conti Guidi signori 
del Casentino ec. Di Gualdrada e Guido 
nacque un Ruggeri, e di questo fu figlio 
Guidoguerra, detto perciò nipote della 
Gaaldrada. 


38. Guipoeuerra eccellentissimo nel- 
l'arte militare e di gran senno. Al suo 


ta) Bellincione è lodato nel Paradiso (XV, 13, 

XVI, 99): se vera fosse l’inonesta promessa, 

egli sarebbe qiù coi ruffiani nell’ VIII cerchio 

(Inf. XVIII). Fu forse una novella sparsa tra la 

gente che fa di ogni laidezza capaci1 cortigiani, 

1 quali non di rado sacrificano l'onestà al potere. 
(b) Guido il Vecchio morì nel 1213. 
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Fece col senno assai e con la spada. 
L'altro, ch' appresso me la rena trita, 40 
E Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita: 
Ed io, che posto son con loro in croce, 
Iacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie, più ch' altro, mi nuoce. 45 
S' i fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor di sotto, . 
E credo che ’l Dottor l' avria sofferto; 


valore attribuiscono gli storici la vittoria 
di Carlo contro Manfredi (an. 1266). Ec- 
co che ne scrive il Malispini, Cap. 187 
della sua cronaca: E di fuori di queste 
schiere furono gli usciti guelfi di Fio- 
renza e d'altronde con tulli è Taliani, 
e furono quattromila cavalieri..... dei 
quali era capitano il Conte Guido Guer- 
ra: Eppure il fiero Ghibellino loda que- 
sto Conte che tenne parte guelfa, e l’ava 
che la speranza d’un bacio spense in sul 
nascere nel cuore dell’Imperatore. Altra 
pruova della rettitudine ed imparzialità 
di Dante. 


39. FECE cor senno ec. Fece, oprò. 
Il Tasso di qui tolse: 
Molto egli oprò col senno e con la mano. 
Vedi che notammo nell’Inf. XVIII, 86. 


40. Trira dal Lat. ferere consumma- 
re, sminuzzare, ridurre in particelle mi- 
nutissime. (V. v. 33 not.). 


4A. Voce, fama in genere, buona o 
caltiva nominanza. Ciò può bene infe- 
rirsi da quel verso (Inf. VII, 93): 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
poco innanzi al quale (v. 91) è adopera- 

ta la locuzione porre în croce per croci- 

 figgere, tormentare ec. siccome in que- 
sto canto (v. 43) si dice: 

« + . postosonconloroincroce. 
cioè son posto a tormento con loro. Do- 
ve si può notare che son posto par sia 
equivalente a sono stato posto, e con lo- 
ro a come loro. V. Inf. V, 97 e Purg. 
XII, 9. Tuttavia le nozioni del presente 
e della compagnia rendono ia frase più 
evidente e più schietta. 

Tegghiaio Aldobrandi della casa Adi- 
mari fu prode in armi. Non valse egli a 
stornare i Fiorentini dall'impresa contro 


Siena, ed essi furon rotti sull’ Arbia. Il 
suo Nome, E LA SUA VOCE DOVREBBE ES- 
SER GRADITA, rammemorando la saviezza 
de' suoi consigli. 

43. Croce per lormento, martirio in 
genere V. v. 4A. 


44. Jacopo Rusricucei, fu cavalier fio- 
rentino di gran conto. Egli si fa da meno 
che Guidoguerra e da più che Tegghiaio 
Aldobrandi. Ciò rilevasi da questo, che 
pesta le orme del primo ed è seguito 
dall’altro che non pesta le sue orme, ma 
trita l'arena. Ecco perchè mediano tra i 
due parla egli solo per tutti. 


45. Frera,non umana, selvaggia, rî- 
trosa. Amore è degli animi gentili. Le 
fiere lo sentono esse pure, ma sol quan- 
do vanno in frega. In queste senso il 
Rusticucci lamenta la ferità della sua 
donna. 

Mi nuoce, non mi nocque; chè la pe- 
na eternale esclude altro tempo che non 
sia il presente. 


46. Queste due terzine spiegano ciò 

che nel canto XV, 43 disse il Poeta: 
Io non osava scender della strada ec. 

A noi pare che questo scenpER dinoti 
alto di reverenza; e qui (v. 47) il eiT- 
TARSI sia significativo di più ardente e 
confidenziale affetto. Lì (XV, 44) anpa- 
RE A PARO perchè due; qui GITTARSI TRA 
Loro ch’ eran tre, di abbracciare i quali 
Danteavea ildesiderio grande(vv.00-54). 


48. Crebo cHe ’L DOTTOR L’AVRIA SOF- 
FERTO. Gliel facevano credere le parole 
dello stesso Dottore (vv. 14-18). 

Sorrerto, da SOFFRIRE, consentire, 
permettere, sostenere ec. V. Inf. X, 94. 
Le nozioni legate dal nostro Poeta al vo= 
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Ma perch’ i' mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 50 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: non dispetto ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta sì dispoglia, 
Tosto che questo mio Signor mi disse 55 
Parole, per le quali io mi, pensai, 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ovra di voi, e gli onorati nomi 


Con affezion ritrassi, 


cabolo Soffrire tratte dall’ idea generica 
del pati, ferri ec. de’ latini registriamo 
a comodo degli studiosi di Dante, in que- 
sto luogo, dove riferiremo per citazioni 
gli altri. 

SoFrFRIRE reggere, far da sostegno 
Purgat. XIII, 59-60. Per lasciare, per- 
mettere, Inf. X, 94, XXVIII, 99. Purg. 
VI, 403. Parad. XXX, 145. Per aspet- 
tare, Inf. XXII, 70. Patire, Purg. XI, 
416, XXIX, 38. Parad. VII, 44. Aver for- 
za di sostenere, Purg. IX, 84. Parad. III, 


429. XXXIII, 76. Ricevere, assorbire, 


Purg. V, 120. Polere, reggere a chec- 
chessia, Purg. XVI, 1. Durare, perseve- 
rare in una cosa, Purg. XVIII, 136. 0- 
diare, schivare, avere a schifo, Parad. 
XX, 124. SoFFRIRE odio per essere 0- 
diato, Purg. XXVIII, 73. 


50. Vinse. Voce molto usitata dal no- 
stro Poeta. Vedi ciò che dicemmo, Inf. 
IM, 33 not. 

54. GrHiotto, bramoso. Dante non 
prende questa voce da' trecconi e da’ ta- 
vernieri;ma per l’idea dell'istinto invinci- 
bile,che inchina ai cibi delicati e squisiti, 
esprime con più evidenza il desiderio che 
lo spingeva agli abbracciamenti de'suoi 
nobili compatrioti. Il forte affetto mora- 
le dipinge con la figura del possente sti- 
molo della fame, checchè ne dica il Ven- 
turi; il quale potea riflettere che le affe- 
zioni più lontane dalla materia son si- 
gnificate per segni di cose sensibili. La 
tecnologia dell’ intelligibile e le stesse 
idee di spirito, anima, ragione, rifles- 
sione, astrazione, pensiero ec. hanno 


ed ascoltai. 60 


egli dizioni che sien pure da ogni allu- 
sione ai fatti del mondo materiale? 


58. Di vostra TERRA SONO ec. Rispo- 
sla adeguata alla domanda fatta dal Ru- 
sticucci nel v. 32. 


SEMPRE MAI... L'OvRA DI vor ec. CON 
AFFEZION RITRASSI ec. con le altre paro- 
le (vv. 52, 53, 54) tolgono ogni sospet- 
to del dispregio, in che le anime fosser 
potute credersi d’esser tenute, secondo 
è detto v. 28 e segg. 

SEMPRE MAI ec. sempre più con affe- 
zione, o con affetto sempre maggiore. 

Mar è il magis de’ Latini, e per enal- 
lage v'è messo l’avverbio per l'aggettivo, 
siccome non di rado questo tien luogo 
di quello. Per un esempio. Ser Pace: 
Assai (molti) ch aman, e non san che 
sia Amore ec. 

Terino da Castel fiorentino (1250): 

Zcgue ch’acquisti assai 

hi sa ben mantenere 
uello, c'ha primamente conquistato: 
a ben si loda mai 


Chi sa tanto valere 
Che si mantegna, e migliori suo stato. 


Dove ben... mai è ben più, maggior- 
mente ec. 


60. Rirrassi. Rilrarre è riferire, nar- 
rare, descrivere, come qui. Talvolta, no- 
tiamolo, significa ragunare, accumula- 
re ec. (Inf. III, 106). Tal altra, sebben 
rado incontri, rilrarre vale riprendere, 
biasimare. Arrigo da Setlimello: Semt- 
na nelle spine colui che vuol ritrarre 
le ragioni della natura. I Provenz. eb- 
bero negli stessi significati questa voce; 
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Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 
Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 
Se lungamente l’' anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 65 
E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor dì se dimora 
Nella nostra città sì come suole, 


ed in quest'ultimo è usata da Arnaldo di 
Marviglia. 
Tot los forfaitz e totas las clamores 
En que m podetz accusar ni retraire: 

cioè: Tull’i ma’ fatti e tulti li clamori, 
Di che potete accusarmi e ritrarre (ri- 
prendere, censurare). 

RITRARRE per recitare, raccontare ec. 
spesso usò il Poeta, come nello Inferno 
(HI, 9. IV, 145) ec. Qui evidentemente 
non può la voce in altro sentimento es- 
sere adoperata da lui; perciocchè Ri- 
TRASSI vi sta in relazione ad AscoLtar: 
e vuol dire ch'egli con affetto parlò di 
que’ tali e udì parlarne dagli altri. Non 
pare quindi che codesto ritrassi potesse 
ipterpretarsi bene per ricopiai in me co- 
me il Venturi, il Lombardi ec. (a), piut- 
tosto rappresentai altrui, come con altra 
chiosa spiega lo stesso Venturi e poi il 
Bianchi; poichè le parole sono pittura 
del pensiero. Il Volpi: Rirrarre per im- 
primere nella memoria.E il Tommaseo: 
Rirrassi ec. rappresentai a me stesso 
per imitarla. Del Tegghiaio e del Rusti- 
cucci Dante dimandò Ciacco (Inf.VI,T9 a 
84) per sapere se gli altoscasse l’inferno 
o gli addolciasse il Paradiso; e quegli li 
rispose ch’eran fra le anime più nere. Il 
Poeta, tuttochè costoro ponesser l’inge- 
gno a ben fare, sapendoli sodomiti gli 
avea già destinati per l'orribil sabbione. 
Nota dunque che nel ritrarre per biasi- 
mare non è strano se Dante abbia posto 
il pensiero. 


641. Lascio Lo FELE ec. Jo lascio lo 
fele, l’amaritudine de’ vizi, e vo pei 


(a) CON AFFEZION RITRASSI ED ASCOLTAI £C. 
Con affezione. con studio, con reverenza e dilet- 
to ritrassi, scrissi e nominai ad altrui, ed ascol- 
tai da allre persone l’oprar di voi e gli onorati 
vostri nomi. Bargigi. 


dolci pomi della virlù promessi a me 
per lo verace Duca mio Virgilio. Bargi- 
gi. Così anche il Lombardi.Il Volpi: fele 
per miseria. Il Venturi: fele le amarez- 
ze dell'inferno. FELE del male, il Tom- 
maseo. Il Bianchi conforme al Venturi 
chiosa: Lascio questi amari luoghi d'in- 
ferno ec. Ma, in figura, Dante lasciò la 
selva, di cui già disse: 
Tanto è amara che poco è più morte. 


E qui egli propriamente non lascia 
l'Inferno; restandogli ancora a traversare 
la parte più trista. Poteva, secondo noi, 
dire: lascio l’ Inferno, quando già fosse 
uscito alle stelle scavalcato da Lucifero 
sulla cima del cono infernale, I pomi 
dolci, per cui va il Poeta, sono i frutti 
della civiltà; poichè viaggia a fine di ri- 
dursi a ca per questo calle (Inf. XV, 54): 
pomi dolci come il fico, e non come 
quelli, che produconsi da’ lazzi sorbi; 
in che son figurati le bestie fiesolane 
della sua terra (Inf. XV, 64-69). E co- 
me mai lo lascia, quando già dice nel 
verso che segue immediatamente, come 
gli convien (omare al centro dell’Infer- 
no, prima che quel frutto ricolga del suo 
viaggio? Questa nostra interpretazione 
chiama intorno a sè le parziali esposizio- 
ni degli altri comentatori non consone al- 
l’idea genetica del Poema, e le unifica 
col concetto principale. 


63. Tomi, capitomboli, cada per di- 
scenda, cali. 


64. SE, così, qui e nel v.' 66.- V. Inf. 
X, 94 not.- conpuca ec. corporis viribus, 
animi imperio magis utimur. Sallast. 


66. Fama... Luca. Il Tasso: 
Suoni e risplenda la lor fama antica 
Fatta dagli anni omai sca e nera. * 
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O se del tutto se n'è gito fuora? 
Chè Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 70 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. 
La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorèénza, in te, sì che tu già ten piagni. 15 
Così gridai con la faccia levata: 
E i tre, che ciò inteser per risposta, 
Guatar l’ un l'altro, come al ver si guata. 
Se l'altre volte sì poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altrui, ; 80 
Felice te, che sì parli a tua posta! 
Però se campi d'esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere: io fui, 
Fa che di noi alla gente favelle: 85 


69. Ne giova osservare quanto bene 
abbia il nostro poeta tornita la frase co- 
mune ai primi tempi del materno lin- 
guaggio: dico: Esser fuori d'alcuna co- 
ga per Esserne privo ec. 

Egli qui dice: Se il valore se n'è gito 
fuora della nostra città; e val quanto se 
detto avesse: Se la nostra città è fuora 
del valore cioè priva di valore, senza 
valore, che ha perduto il valore. 

Loffo Bonaguidi: 

Ed hammi fatto amante sì perfetto, 


Ch’ogn’altro inver di me d amore è fuora. 
cioè ogn’ altro al paragon di me è sen- 
za amore. 

Purg. V, 55: 

Sicchè pentendo e perdonando, fuora 

Di vita uscimmo. . . . 
fa dire a coloro, che furon colti di mor- 
te violenta; e però vogliono dire: fummo 
privati di vila, o perdemmo la vita ec. 

Parad. I, 18: 
Nè pur (solamente) le creature, che son fuore 

D’intelligenza, quest'arco saetta, 

Ma quelle ch'hanno intelletto ed amore. 

Dove esser fuori ec. è opposto ad 4- 
vere; e vale perciò esser prive ec. 

E Parad. XXIX, 16: 
In sua eternità di tempo fuore, 


Fuor d'oqu’altro comprender, come i piacque 
S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore. 


Elernità di tempo fuora; ch' è senza 
tempo; esclude il tempo. 

Così altrove: Aria senza tempo tinta 
(Inf, III, 29). Fuor d'ogn' altro com- 


prendere: senza che altra creata intelli- 
genza esistesse a penetrare l’opere allis- 
sime di Dio. 

Giova avere raffrontate queste locuzio- 
ni, per inferire che in questo luogo con 
la frase DEL TUTTO SE N'È 6ITO FUORA. 
Dante alluda al suo bando. Si conside- 
rino bene le parole vv. 69-71, da chi, 
a cui, e in che occasione son dette. 

74. Per Poco, da poco. Con Noi si 
DUOLE, è posto ad egual pena. 


13 segg. L’apostrofe di questi tre ver- 
si non solo satisfa alla domanda del Ru- 
sticucci; ma ne spiega eziandio sì ricisa - 
mente le cagioni, onde Firenze sia fuori 
d'ogni valore e cortesia: e la franchezza 
come Dante proferisce ad alta voce le sue 
vere parole, e l'affetto concitato che lo 
muove a così parlare, è ragione che gli 
sia detto v. 81: 

Felice te che sì parli a tua posta! 


19.SE L’ALTRE VOLTE SÌ POCO TI COSTA. 
V. v. 73 not. Pare ciò si dica non solo 
per la facoltà del bel dire, ma eziandio, 
che alcuna volta incolse male al Poeta 
del non esser timido amico al vero. 


82-85.Questo concetto è in gran parte 
tratto dai versi di Virg. (En. 1,200 seg.): 
0 passi gruviora, dubit Ucus his quoque finem 
Vos ei scyllaeam rubiem, penitusque sonantes 
Accestis scopulos; vos et cyclopia sara 
Experti. Revocate unimos, moestumque timorem 
Mittito: forsan et haec olim meminisse jurabit. 
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Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com’ ei furo spariti: 
Perchè al Maestro parve di partirsi. 90 
Io lo seguiva, e poco eravam iti, 
Che ’1 suon dell’ acqua n' era si vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 
Come quel fiume, ch’ ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in ver levante 95 
Dalla sinistra costa d’ Apennino, 
Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante, 


Rimbomba là sovra San Benedetto 


100 


Dall’ alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser ricetto; 


I quali versi sono stati poi non men 
leggiadramente imitati ancora dal nostro 
Tasso. Gerus. liber. V. st. 90-91-92. 


88. Un aumen. Gl' italiani misuravano 
il tempo grossamente per lo spazio che 
sì metteva nella recita d’ un paternostro, 
d'un’avemmaria, d'un credo ec. Un am- 
men si dice in un attimo. Il Lasca Gelos. 
IV, 12. Entrò dentro e serrò la porta e 
slelle là... quant’ è di dire un credo. I 
Calabri: a nu creddu, cioè in un credo 
per significar subito, in un istante. 


90. Parve, ha il valore del visum est. 
I Latini usarono videri col terzo caso in 
sentimento di sembrare utile, ben fallo, 
opportuno. Il Macchiav. Art. della querr. 
Lib. III: E' mi pare che le dieci batla- 
ghe... sì pongano nel sinistro fianco. E 
poco dopo: Se già eyli non mi paresse 
di metterli sotto le picche estraordina- 
rie: il che farei o no secondo che più a 
proposito mi tornasse. 


94-92. Poco ERAVAMO ITI... CHE. CHE 
allora che, quando. 


93. PER PARLAR SAREMMO APPENA UDI- 
ri. Qui ne pare il saremmo uditi tener 
luogo del condizionale passato, come il 
Bio latino auditi essemus ec. 

parlar essere .un modo che scusa 
Gualungoe inflessione del verbo, la qua- 


le faccia mestieri al compimento della 
relazione. Sicchè sarà come si dicesse: 
che se parlato avessimo, ci saremmo u- 
diti appena. Il Nostro è notevole in que- 
sti parlari ellittici e bellissimi. Iuf. IX, 
14-12. Per ficcar lo viso al fondo, i0 
non vi discernea, cioè se ficcava tl viso, 
non vi discernea,ovvero se 0 comunque 
ficcato avessi il viso, non avrei poluto 
discernere ec. Vedi ciò che per noi è 
notato, Inf. IV, 25 not. in fine. 


94. Quet Fiume ec. Descrive mirabil- 
mente il Po dalle sue origini alle foci,che 
in più larghe parole gli accurati geogra- 
fi meglio forse nol descriverebbero. Al 
rimbombo, che fanno le acque di questo 
fiume divallandosi per una balza sovra 
San BenEDETTO,paragona il risuonare di 
Flegetonte, che cadea giù pel Burrato 
dell'ottavo giro. 


99. Di QUEL NOME È VACANTE. Qui usa- 
to vacante al mado del vacare latino, 
che, costrutto col sesto caso, vale esser 
privo ec. Vuol dire, che giunto a Forlì 
perde il nome d’Acquacheta e si chiama 
Montone, dal corso impetuoso delle ac- 
que. Così dell’Archiano, Purgat. V, 97 
dice: il vocabol suo diventa vano. 5 


102. Ove hanno meglio che dove die- 
ci codici Pucciani, il Tempiano, quattro 
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Così, giù d' una ripa discoscesa, 
Trovammo risonar quell’ acqua tinta, 


Sì che in poc ora avria l'orecchia offesa. 


105 


Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che l' ebbi tutta da me sciolta, 


Sì come 1 Duca m' avea comandato, 
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Porsila a lui aggroppata e ravvolta; 
Ond' ei si volse inver lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda 

La gittò giuso in quell’ alto burrato. 


Riccardiani e quattro Patavini. Dove... 
dovria è parso fare aspro suono ai dili- 
cati, -per la ripetizione della stessa silla- 
ba iniziale. 

Dovria è la lezione del Burgofranco, 
Ven. 1529, e del cod. Rovelliano, Lion. 
4554 accettata da’ più. Dovea leggono 
le quattro edizioni del 1472, riprodotte 
per cura del benemerito G. G. Varren 
Lord Vernon, Londr. 1858, il codic. Fi- 
lippino (del sec. XIV), quello dell’Ottimo, 
e del Boccaccio. Potria, lez. varior. del 
Witte. Questa lettera accennerebbe ad 
un villaggio, a nome S. Benedetto, che i 
Conti Guidi aveano in animo di fare abi- 
tare da’ loro vassalli: dovria e dovea più 
al maggior numero de’ frati, di cui era 
capiente la Badia dello stesso nome; ma 
le rendite servivano pe’ pochi, e pel pa- 
rente e per altra più brutta cosa. Parad. 
XXII, 16-93. 


106. Dante fu cordigliere e terzia- 
rio di S. Francesco. Finge bene por- 
tarne la cocolla in questo viaggio peni- 
tenziale. La conpa o il cordone monasti- 
co che lo precinge denotò, ma non fu, 
‘ capestro alla indomita bestia della libi- 
. dine. Le pene de’carnali, la infernal bu- 
fera che: 

Di qua, di là, di su, di giù gli mena. 
smarriscono il Poeta (Inf. V, 72); dinanzi 
alla pietà de' due cognati vien egli meno 
e cade come corpo morto: pure resta al- 
taccato all 

Amor che in cor gentil ratto s'apprende. 

Dopo quella prima scossa, veduto nel- 
l'ORRIBIL SABBIONE, con le piaglic recen- 


li e vecchie incese dalla fiamma eterna- 
le, punirsi sotto la pioggia del fuoco il 
più sozzo tra i vizi della lascivia, ed ec- 
co quell’affetto mondano già scosso crol- 
lar del tutto. Virgilio gli comanda che 
sciolga da sè TUTTA la corda, come inutil 
cosa dove la Ragione abbia ottenuta pie- 
na signoria su’ sensi. Un tempo il Poeta, 
CON LA corDA, CIOÈ precinto del cordone, 
tentò pigliar la Lonza dal pel maculato 
(Iof. I, 33-42 e 49 not. in fine), e nol 
difese il santo cingolo dagli assalti della 
carne ribelle. Forse e questa corda, che 
or si gitta nel fondo del Tartaro come 
cosa degna di Gerioune, fu per Dante, 
come pe' frati e preti le cocolle e le sol- 
tane, disonesto mezzo onde la Frode 
è + +. conlacodaaguzza 
E passa i monti e rompe mura ed armi. 

Questo gran Poeta, il cui viaggio è or- 
dinato a morale, civile e politico perfe- 
zionamento dell’ umanità, porge qui un 
savio ammaestramento che gittar si deb- 
bono i cordoni, i sarrocchinì e le vesti 
sacre,quando cuoprono sotto mentito co- 
lore di santità il mal talento della libidi- 
ne, piaga de’ popoli e della religione. 

Questa nostra interpretazione sembra 
la più semplice, e rivela più poetico il 
concetto dantesco ; presenta insieme 
quell’unità, che non si saprebbe integra- 
re dalle speciose note che a questo luo- 
go, da Pietro Alighieri a Niccolò Tom- 
maseo, han fatto i più valenti e sottili 
comentatori. 

114. Burrato, luogo buio e profondo. 
Chiama altrove (Inf. XI, 69) baratro il 
fondo degli ultimi cerchi infernali. Quan- 
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E pur convien che novità risponda, 


Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che 1 Maestro con l' occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon pur l' opra, 


Ma per entro i pensier miran col senno! 


to al significato e origine della voce Bur- 
rato vedi Inf. XII, 410. 


115-116. Novità e nuovo. Vedi Inf. 
VII, 20, nota. 


118 seg. Opra è atto morale, mezzo o 
fine dell'agente; epperò può essere buon 
o malo, secondo che buona o mala è la 
volontà da cui parte. Opus è il lavorio 
dell'operante; opera n'è l’effetto. I latini 
le nostre azioni chiamarono col nome 
di actus da Agere. Dante mostra aver in- 
leso per questo vocabolo ciò, intorno a 
cui ' uomo s° adopra con le sue facoltà 
per compiere checchessia. Perciò disse 
(Parad. XXVI, 4130): 

Opera naturale è ch' uom favella, 
e può estendersi facilmente a ogni cosa 
che l'uomo si faccia bene 0 male che 
fosse, giusta le parole di S.Matteo: Red- 
del unicuique secundum opera ejus. 

Prima del nostro Dante, Fra Jacopone 
traslatando queste parole avea detto: 

L'uomo secondo l’opera 
Sarà rimunerato. 

Epperò nell’ addotto passo: non veg- 
gion pur l’opra, questa voce è presa del 
pari în un senso generale. La determi- 
na per gli aggiunti. 

(Inf. XIX, 82): | 

Chè dopo lui verrà di più laid’ opra 
Di ver ponente un pastor senza legge ec. 

(Inf. XXXMUI, 155): 

Trovai un tal di voi che per su’ opra 
Coll’anima in Cocito già si bagna ec. 

(Parad. XXXI, 34): 

Veggendo Roma e l'ardua sua opra 
Stupefacensi (i barbari)... 

Che opera non fosse come dicono i 
Comentatori l’ azione estrinseca pura e 
semplice, ma vi s’ includesse talora ele- 
mento occulto, consiglio o altro, che a 
rigore non potrebbe venire col nome di 
azione estrinseca, ce lo apprende Guido 
da Montefeltro (Inf. XXVII, 73): 


Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, l'opere mie 
Non furono leonine ma di volpe. 
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Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Che al fine della terra il suono uscie (a). 

Opra per impresa, fatto illustre ec. è 
voce usitatissima.— Intendiamo ben fatto 
che diasi un'idea generica del vocabolo, 
dalla quale si possa poi discendere alle 
svariate sue applicazioni. 

Miran cor senno. È fuori dubbio che 
senno si sia adoperato da’ nostri padri 
della lingua per senso; ma più comune- 
mente venne tolto in significato di sa- 
viezza, 0 sapienza, che più s' appartiene 
al vecchio che abbia saputo coltivare le 
sue facoltà mentali ed approfittarsi del- 
l’esperienza. Virgilio è chiamato (Iaf. 
VIII, 7) mar di lutto senno, perchè sim- 
bolo della ragione. Dante fu sesto tra 
cotanto senno, quanto n’aveano i sommi 
poeti che lo ebbero onorevolmente accolto 
(Inf.1V,102); e Salomone (Par. XIII, 95) 
fu il re che chiese senno ed ebbe scienza 
o sapienza: e così Fare a suo senno vuol 
dire Fare come detta la propria ragione. 

Ser Brunetto Latini ci dice che pro- 
priamente voglia intendersi per senno: 

E chi sa giudicare 

E per certo triare (scegliere, scernere) 
Lo falso dal diritto, 

Ragione è il nome ditto. 
E chi saputamente 

Un grave punto sente 
In fatto, en ditto, e’n cenno 

Quello è chiamato senno. 

Ed ecco perchè coloro che hanno co- 
me Virgilio la fortuna di possederlo, ac- 
cade che non solo giudichino rettamente 
delle opre esterne; ma eziandio penetri- 
no con l’ acume della mente entro l’ al- 
trui pensiero, quasi partecipi della po- 
tenza di Dio, che addentro spia: 

Nel più secreto lor gli affetti umani. (Tasso) 

(V. Purg. XV, 133). 


(a) Nota qui, lettore, che Dante dice di Guido 
Volpone quello che la parola divina disse degli 
Apostoli: In omnem terram exivit sonus eorum, 
etin fines orbis terra: verba eorum. Tolse la lo- 
cuzione nulla curando a cui l’applicasse. (Vedi 
anche Inf. XXX, 58). 
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Ei disse a me: tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo; e che ’l tuo pensier sogna 
Tosto convien ch'al tuo viso si scopra. 
Sempre a quel ver, ch' ha faccia di menzogna, 


De’ l’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote, 
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Però che senza colpa fa vergogna; 
Ma qui tacer nol posso: e per le note 

Di questa commedìa, lettor, ti giuro, 

S' elle non sien di lunga grazia vote, 


Ch'io vidi per quell' aere grosso e scuro 
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Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 

Si come torna colui, che va giuso 
Talvolta a solver l’ àncora, ch' aggrappa 


O scoglio od altro che nel mare è chiuso, 
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Che "n su si stende, e da piè si rattrappa. 


424427. SEMPRE A QUEL VER ec. Cui 
sia incontrato di leggere il volgarizza- 
mento che il Giamboni fece dell’opera di 
Martino vescovo di Dumense (VI sec.) 
intitolata Forma d’onesta vita, parrà chia- 
ro come, al concetto di questa terzina, 
Dante abbia tenuto presente il passo che 
ne piace di qui addurre: La natura del 
savio è di esaminare e di pensare în 
suo consiglio, innanzi ch'egli corra al- 
le cose false per leggieri credenza. Del- 
le cose che sono dottose non dare gru- 
dicamento, ma tieni la tua sentenzia 
pendente, e non la fermare, perocchè 
tutte le cose verisimili non sono vere; e 
ciascuna cosa che sembra non credibile 
non è però falsa. La veritade ha molle 
FACCE DI MENZOGNA, ed È tal fiala (a) co- 
verta in simiglianza di verità, che sic- 
come lo lusinghieri cuopre lo suo mal 
lalento per mostrare bella cera del suo 
viso, tulto altresì puote la falsitade ri- 
cevere colore in simiglianza di verita- 
de per meglio altrui beffare. 


129. S'eLLE ec. Qui il Se è depreca- 
tivo, come nel verso 64, 66 ec. V. In 
sentenza: Lettore, ti giuro per le nofe di 
questa Commedia, cioè per quanto essa 
mi è cara (quasi figliuola del proprio in- 


(3) Mancano forse nel testo le parole la men- 
2ogna, 


gegno) e così ella aggradisca e sia tenu- 
ta in onore per lungo tempo, come vero 
è che vidi venir nuotando ec. Si giura 
per le cose più care e più sante. Di qui 
ilPoeta mostra far già non poca stima del 
suo poema.Nore, versi. Inf. III, 34 not. 


134. SoLveR nel senso proprio di scio- 
gliere, sviluppare. AGGRAPPA..... SCO- 
GLIO ec. cioè s’inarpica co’ rafli a scoglio 
o altro ch'è chiuso, non visibile sotto 
l’acqua ;.dove mal capitata l’ àncora 
non si può salpare,se indi non sia prima 
divelta. 


136. Questo verso è una pittura non 
men viva del vero. 

Il Tommaseo nella fine delle sue illu- 
strazioni al XVII canto dice: Si doman- 
derà perchè Gerione salga aggrappato 
alla fune, egli che poteva per l'aria 
nuotare. Dieci risposte polrebbersi da- 
re ingegnose più l'una che l'altra. Io 
lascio questo indovinello ai lettori. Per- 
donate,signor Tommaseo,se francamente 
vi diciamo che stavate di buona vena 
quando questo scriveste. Voi volete la 
baia de’ lettori di Dante, e mentre ne il- 
lustrate il Poema, avete cuore di lasciar- 
ne alcuna volta allo scuro, proponendo 
a mo’ d'indovinelli le quistioni che un il- 
lustratore come voi ha l'obbligo di risol- 
vere. Tenete in corpo non meno di dieci 
risposte e dormite senza il rimorso di 
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Gerione. — Ultimo sguardo sulle anime che si puniscono nel sellimo cerchio. — 
Discesa nell’ ottavo. 


Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 


Ecco colei che tutto 


non averne spiegata pur una all’ onore- 
vole pubblico ? Voi ci affamate, come fe 
la Cicogna alla Volpe, ponendoci innan- 
zi la guastada piena del minuzzato cibo, 
dove non altri che voi potete ficcare il 
collo lungo. Non abbiamo poi il torto 
d’avervi invitato alla palena della liqui- 
da sorbizione. Tra noi Davi qual Edipo 
disnoderà l’enigma della Sfinge Tebana? 
Or le son dieci, ed io mi fo ardito di 
fentare se possa coglierne una; ma vor- 
rei non però che la mia risposta fosse 
meno ingegnosa che semplice e vera, 
perchè sola più delle dieci valesse. Ed 
ecco qual ne pare che sia. Gerione a- 
scende per la corda,perchè la frode non 
Duota invano quando le si porge un ca- 
po dove possa appigliarsi. Date alla fro- 
de un appicco ed essa sale, trionfa, si e- 
leva dall’ Inferno, e vien su più presto e 
per la più corta. Gittatele un cordone da 
frate onde possa ricingere i suoi lombi, 
un piviale che le possa coprire il fusto 
serpentino,ed ella corriva a porre in opc- 
ra le sue arti non s' indugia a venir su 
speranzosa di sue conquiste. Cala poi 
volteggiando pel vano del burrato, per- 
chè oppressa ed aggravata al fondo sotto 
il peso della Racrone e della Umanità 
raffigurate per Virgilio e Dante. E quel 
discendere nuotando a spire larghe pel 
vacuo è secondo suo usato, che circuit 
quaerens quem devorel: quando però la 
Ragione l’è addosso e la Civiltà, la mal- 
vagia bestia circuisce a voto, e discende 
dispettosa e trista, come il falcone che 
non abbia fatta sua preda. 

Se questa nostra interpretazione non 
sia tra le dieci del Tommaseo ; avrà per 
lo meno il pregio di fare che ormai l’e- 
gregio illustratore di Dante fosse meno 
avaro delle sue preziose risposte. 


1. Ecco La FIERA — è quella FIGURA 
che il Poeta vide venir in suso, nuotan- 


il mondo appuzza. 


do per l'aere grosso e scuro del burrato 
(Inf. XVI,130 segg.). Si rattacca il prin- 
cipio di questo con la fine del canto pre- 
cedente, non intraponendosi altro tem- 
po, che quanto ne passò dallo scernerla 
salire, al vederla sulla proda. 

Con La copa aguzza. Il capo e il bu- 
sto vedea Dante da sè; a compir la figu- 
ra ci volea la coda, cui la fiera non tras- 
se sulla riva. Virgilio dipigne a parole 
ciò che l’occhio non vedeva. Anche per- 
chè questa parte,sebbene ullima,compie 
l’opera della frode: e la Ragione disco- 
pre quel che più nascosto più nuoce, 


2. PASSA I MONTI E ROMPE MURI ED AR- 
mi. Non è difesa che vaglia contro la 
frode. Passa 1 monti. Il Petrarca: 

Ben provvide natura al nostro stato 

Quando dell’Alpi schermo 

Pose tra noi e la tedesca rabbia 

Or dentro ad una gabbia ec. i 
ccco la frode che perfora, valica i monti, 
turba le nazioni. 

Mori: ed ella entra ne’ castelli, nelle 
città, nelle case e ne’ luoghi più muniti. 

Armi: nelle fazioni onorate di Marte 
ella defrauda talvolta gli eserciti degli 
allori dovuti al valore. « La frode del ca- 
vallo ruppe le mura di Troia (En. II); îf 
dar:Jo insidioso di Paride ruppe le armi di 
Achille (En.VI): così Pietro.» Tommaseo. 

Orazio (Lib.1II,od.XVI) parla di Giove 
che converso in pioggia d’oro espugna la 
torre di bronzo non bastata a difendere 
la castità di Danae; e seguitando dice: 

Aurum per medios ire satellites, 
Et perrumpere amat sara polentius 

Ictu fulmineo. Concidit auguris 

rijivi domus, ob lucrum 
Demersa excidio: diffidit urbium 
Portas vir Macedo, et subruit aemulos 
Reges muneribus. Munera navium 
, Saevos illuqueunt duces. — 

E vedi sempre la Lupa che incita la 

Frode e la pinge di mille colori. 


3. APPUZZA, di puzza ammorba e cor- 
rompe. 
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Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi, 
Ed accennolle che venisse a proda, 5 
Vicino al fin de’ passeggiati marmi: 

E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e "1 busto, 


Tutto IL monpo, perchè non è dove 
gli uomini vivano nell’ età dell’ oro, nè 


sarà tempo (Virqg. Ecl. IV): 

è . ., quoferrea primum 

Desinet, ac toto surgel gens aurea mundo: 
quando: 

. +. Si quae manent, sceleris vestigia nostri 

Irrita perpetua solventi formidine terras 

nec mugnos metuent armenta leones. 

Il Poeta (Inf. XI, 52) dice: 

La frode, ond’ogni coscienza è morsa. 
e ne accenna le diverse generazioni, che 
s’additerebbe come cosa mirabile chi di 
tutte quante andasse immune. 


5. Propa, riva ; s' intende l’ orlo od 
estremità superiore del burrato, tra il 
sabbione e l'ottavo giro (v. 24). Altrove 
(Inf. IV, 7 seg.): 

Vero è che sulla proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa ec. 

6. FIN DE PASSEGGIATI MARMI, Î estre- 
mità degli argini tra cui corre Flegeton- 
te e dove divallasi nel Burrato. 

Passeeciati. Ecco un altro participio 
di verbo neutro come la colpa pentula 
(Inf. XIV, 38); e la lagrimata pace, 
Purg. X, 35 ec., usati a mo di passivi. 

Marmi, gli argini impietrili. 

1. FRopA, per Frode, come Salula 
antic. per salute; e lila, apa, colta, se- 
ta, nuba, sorta, fama, tossa, vita ec. 
invece di lite, ape, cole, sele, nube, sor- 
te, famé, tosse, vile ec. tutti sustantivi 
venutici dai rispettivi nomi femminini 
della terza de’ latini: e de’ quali hannosi 
esempi ne’ vecchi scrittori. Noi or li ab- 
biamo terminati in e come l’ablativo or- 
dinario di quella declinazione ; ma ne- 
gl’incunabuli della lingua volgare piac- 
que dar loro la desinenza in 4, secondo 
il modulo de’ nomi italiani femminini: e 
così parimente da mulier sì disse mulie- 
re dal lat. muliere sesto caso, (poi mo- 
gliere) e mogliera; altri fecero moglie 
e moglia dal nominativo (a). 


(a) Quindi dal singolare moglia e moglie si 
vien bene le moglie;e noi diciamo le mogli irre- 


Per la stessa ragione Dante fece da 
Callis, ablat. Calle, it. Calla per Calle, 
come dipoi invalse l’uso di dire. 

Purgat. IV, 19: | 

Magg ore aperta molte volte impruna 

on una forcatella di sue spine 
L’uom della villa, quando l'uva imbruna, 
Che non era la Calla, onde saline 
Lo duca mio. 

Anche fu in antico del genere comu- 
ne il sust. calle che ora è soltanto ma- 
schilmente adoperato. 

Il latino stesso, il provenzale e lo spa- 
gnuolo, in verso ed in prosa, sì ne’ no- 
mi, come negli aggettivi, usaron fare il 
simigliante ; siccome gli esempi ne fan- 
no fede. Epperò per turpe Dante disse 
turpa nel Paradiso (XV, 146): 

Quivi fu’ io da quella gente turpa ec. 
da turpis, 80zzo, brutto ec. 

E da acris, acre fece acra. Purgat. 
IX, 136: 

Non ruggio sì, nè si mostrò sì acra 
Tarpeia ec. 


Così da rudis si fece ruda, e Gio. Vil- 
lani, raddoppiata la consonante, disse rud- 
da giustizia,cioè ruvida ,rozza,severa ec. 

Dicasi lo stesso di mille altri aggetti- 
vi, come para, informa, solerta, comu- 
na, dolca, sublima ec. invece di part, 
informe, solerte ec. ec. 

Anche ne’ nomi propri: da Aenetis, 
Thais ec. si disse Eneide ed Eneida, 
Taide e Taida ec. ec. 

Imagine Di FRODA. È notevole come si 
dica qui ima,ine e nel canto preceden- 
te (v.131) figura, e poi molto si appelli 
la Frode col nome di Gerione. E perchè 
la fiera è tutta in apparenza,nè altro che 
specie esteriori son quelle che veggonsi 
in lei; chi poi fosse lo fan sapere all’ ul- 
timo i suoi inganni. 


8. Arrivò, accostò alla riva. I latini 
usarono Appellere attiv. ed assolut., sic- 


olarmente, e solo forse o per ischivare le due 
ti finali che per regola si dovrebbero dare al 
plur. di moglie, ovvero per evitare la confusio- 
ne de’ due numeri nello stesso nome. 
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titoli eri 
Ma in su la riva non trasse la coda. 


La faccia sua era faccia d' uom giusto, 10 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l’ altro fusto. 
Duo branche avea pilose infin l’ ascelle: 
Lo dosso e "1 petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. È 
Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer ma' in drappo Tartari nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Aragne imposte. 


come gl’ Italiani il verbo arrivare che 
vale e venire ed avvicinare checchessia 
a riva. Pose sulla riva la testa e il bu- 
sto. Barg. 


10 segg. FACCIA D’uON GIUSTO ec., e 
adesca gl’ incauti che guardano l’ appa- 
renza delle cose, 

SERPENTE TUTTO L’ALTRO FUSTO, per l’a- 
stuzia onde ordisce le sue trame; poichè 
(Genes. c. III): Serpens erat callidior 
cunclis animantibus terrae. L’ astuzia 
non era nel secol doro; e perciò del ser- 
pente che di quella è simbolo, lo stesso 
Virgilio (Ecl. IV, 24): 
Occidet et serpens, et fallax herba veneni 

idet, assyrium vulgo nascetur amomum. 

Duo BRANCHE... PILOSE come di fiera 
rapace. 

Dosso... PETTO... COSTE DIPINTE DI 
NODI E DI ROTELLE; perchè il processo 
della conversazion sua, della pratica 
ed operazione tutto è coperto di molte 
e molto diverse astuzie e simulazioni di 
diversi colori e varie figure, onde si 
cuopre il cuor serpentino, sicchè l'ami- 
co non s'avveda dell'inganno. Bargigi. 
I nodi son gl’intrighi ; le rotelle i rag- 
giri o le difese ed armi, onde la frode si 
schermisce. Si osservi che ancora il Poe- 
ta non descrive la coda, poichè (v. 9) 
non tratta in sulla riva; ma ciò fa dappoi 
che l’ebbe vista guizzare (v. 25). 

SI) Ariosto, della Frode (Furios. XIV, 


Avea piacevol viso, abito onesto 
Un umil volger d'occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno, e sì modesto, 
Che Gabriel, che dicesse: Ave. 
Era brutta, e deforme in tutto il resto; 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito, e largo, e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 


Sempre, dice il Tommaseo, con me- 
no parsimonia del Nostro e quasi sco- 
laro che maestrevolmente amplifica. 
Ma cadrebbe in fallo Dante se più si al- 
largasse in parole, e Lodovico se più 
parco ne fosse. Questi abbisogna di tut- 
ti accessori che caratterizzino l’ uomo 
fraudolento: quegli ve *l fa veder vivo ‘e 
ad un tratto, accennando le tre parti del 
corpo mostruoso. Il simbolo è più poten- 
te della parola. L’uno si snaturerebbe 
per amplificazione; l’altra per soverchia 
parsimonia. La descrizione dell’ Ariosto 
non par dunque di scolaro che maestre- 
volmente amplifichi, ma di maestro che 
non sembra scolaro a nessuno. Son qua- 
sì due pitture della stessa persona ora 
ravvolta ne’ panni, ed ora nuda. 


16. SoPPRESSE E soPRaPPOSTE. Nei 
drappi, si dice sommessa alla parte del 
lavoro che volgarmente si chiama fondo; 
soprapposta la parte rilevata. Il Bargigi 
chiama camoccia le sommesse, e dà 
nome di damaschini alle soprapposte. 


47. Now reRr... in praPPO ec. Al lez. 
Non fer mai drappo è de’ codici Frulla- 
ni e Poggiali, de’ Pucciani 1, 2, 4, 7,8, 
10, del Magliabechiano, de’ Riccardiani 
1004, 1025, 1026, 10217, del Bartolinia- 
no, del Dante Antinori, del cod. Vatic. e 
di qualch'altro.Ma questa lezione suppo- 
nendo una varietà infinita di sommesse e 
di soprapposte, nonchè di colori, fa che 
si accordi la preferenza all’altra variante, 
che nel drappo ammette un fondo e un 
rilievo in genere; non però escludendo 
la varietà delle tinte. 


18. PeR, da. Così (Inf. XVI, 62) pra 
Lo verace Duca, cioè DAL verace. (Ivi 
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Come talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 20 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 
Così la fiera pessima sì stava 
Su l'orlo che, di pietra, il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 25 
Torcendo in su la venenosa forca, 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 


11). Si duole Con noi PER POCO, cioè 
DA POCO è come not allo stesso martoro. 


ImeostE,poste al telaio. Tele, drappi, 
colori, voci figuratamente prese per le 
orditure, le trame e vari generi della 
Frode. 


419. Burcui, Son navigli che hanno il 
fondo piano, e son propriamente da 
navigare per fiumi. Bargigi. 


24. Lorca, beoni e golosi, Lat. Lur- 
co, onis vale avido, vorace, lrangugia- 
tore. La voce è o da lura, otre; o dal 
gr. Xapxos corbello, cofino. Lurcones ha 
con l’ital. lecconi molta analogia. 


22. Bevero, Castoro. Lat. Fiber, det- 
to 0 dal gr. eolico qifpèc, mollis, a ca- 
gione della morbidezza del pelo, ovvero 
dal lat. fibra, riva e fiber, estremo; poi- 
chè questo anfibio, detto anche cane 
pontico, vive sulle rive de’ fiumi. Si ci- 
ba di scorze d’alberi e di frutta,e talvol- 
ta s' attuffa neli’ acqua per far preda di 
pesci. Questi animali abitano nel nord 
dell'America dal 30° al 60° grado di la- 
titudine. Se ne trova eziandio nella Si- 
beria, nella Norvegia, nell’Alemagna ed 
anche nella Francia (sulle rive del Roda- 
no, della Garonna ec.): ma questi ulti- 
mi, che per lo più si chiamano biveri 
(Franc. bièvres) vivon sempre solitari, e 
e non si costruiscono capanne, forse che 
la vicinanza dell’ uomo gl’ impedisce di 
seguire questo loro istinto naturale, Zoo- 
log. dell’ Edwards, Bruxelles 1841 pag. 
200 — Il Bivero, così il Bargigi, è ani- 
male mollo astuto, del quale sî dice 
che sopra le rive del Danubio in Ale- 
magna, quando vuol pescare, suol sla- 
re col busto fuora dell'acqua, ascoso 
intra certe sue case che già si ha fatte 


e tiene la sua coda nel fiume, con la 
quale guizzando ivi si congregano di- 
versi pesci all’ odor suo, de’ quali ne 
piglia in copia. 

S° assetta, s'accomoda, si melle. Se 
assettarsi valesse sempre sedersi, la lo- 
cuzione toscana s' assetla a sedere non 
avrebbe senso. 


23. Fiera Pessima. Giacobbe, come 
vide la tunica insanguinata del figlio suo, 
disse: Fera pessima comèdit eum, be- 
stia devoravit Joseph. Genes. XXXVII, 
33.1 propri fratelli vellero uccidere l’in- 
nocente; solo Giuda non resse a tale fe- 
rocia. Fu venduto per otto ducati o Lire 
it. 34 (a) agl' Ismaeliti che lo menarono 
inEgitto.Ecco la pessima di lutte le fiere. 


24. SULL'ORLO CHE, DI PIETRA, ec. Or- 
dina: Sull’ orlo di pietra, che ec. Orlo, 
proda, riva per l’estremità superiore 
della cerchia che volge intorno Malebol- 
ge, ch'è (Inf. XVIII, 2): 

Tutto di pietra di color ferrigno. 

Il Sabbione ha suoi confini la selva 
de’suicidi che gli fa ghirlanda, e la parte 
convessa di questo oltavo cerchio. In que- 
sto senso si dice che l’ orlo di pietra lo 
serra, e non perchè se’l chiuda in mezzo. 


26-27. Venenosa Forca. Non deve in- 
tendersi Forca: coda biforcula, ma l’e- 
stremità della coda, che termina in due 
aculei, per significare che il fine del 
frodolento è amaritudine di veleno,e che 
(Inf. XI, 52 segg.): 

La frode, ond’ogni coscienza è morsa, 


Può l'uomo usare in colui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 


(a) Il testo ha viginti argenteis, cioè venti si- 
cli d'argento, ciascuno del valore di quattro 
carlini. Vedi Sav. Mattei: Nuova riduz. de' pe- 
si, misure e delle monete Ebraiche a quelle del 
Regno di Napoli 1766. . 
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Lo Duca disse: or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 


Bestia malvagia che colà si corca. 


30 


Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 
E quando noi a leì venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena 35 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 
Quivi 1 Maestro: acciocchè tutta piena 
Esperienza d' esto giron porti, 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 


À GUISA DI SCORPION LA PUNTA ARMAVA, 
cioè le punte della coda biforcuta finiva- 
no in cuspide come quella dello scorpio- 
ne, e può supporsi che tutta la coda fos- 
se di vertebre o spondili con in cima i 
pungiglioni uncinati. Galeno credette 
non forata la cuspide dello scorpione. 
Plinio con molti altri tennero che con 
l'ago e ferisse e infondesse il veleno nel- 
la ferita. Il Redi fece piena esperienza di 
questo fatto. Quanto pericolosa è la be- 
stia che non sai onde e come ferisca! 

TORCENDO IN SU LA VENENOSA CODA. Ter- 
tulliano nello Scorpiaco : Arcuato impe- 
tu insurgens hamalile spiculum in sum- 
mo, tormenti ratione, restringens. 
Ovidio, Fasti lib. IV: 

Scorpius elatae metuendus acumine caudae. 

Bene assomigliata la Frode allo scor- 
pione, che mentre ti stringe tra le sue 
chele ti punge con la coda e t'avvelena. 
Purg. IX, 5 tao: 

- + + Freddo animale 
Che con la coda percuote la gente. 

34. ALLA DESTRA MAMMELLA, QÌ lato, al 
fianco dritto, a mano o a parte destra. 
Così, Inf. XII, 97: 

Chiron si volse in sulla destra poppa. 


33. CESSAR, cansare, fener lontano ; 
cacciare. Usitato nel Convito. 

Egid. Colonn. Govern. de’ Princ. Lib. 
I, Part. 1I, cap. 28: Come larghezza 
cessa via l’avarizia dell’uomo, e lem- 
peranza i folli diletti corporali, così 
dovemo noi dire che dibonarieta è una 
virtù che cessa l’ ira e la fellonia del- 
l'uomo. Tommaso Buzzola (1280): 

Però voi, donna, serviraggio amando, 


Non aspettando da voi guiderdone; 
Nè tal cagione i 
Non fia perch'eo da voi vada cessando. 
cessando, allontanandomi. 
RENA e FIAMMELLA, il sabbione e la 
pioggia di fuoco. 


36. PROPINQUA AL LUOGO scemo. Vicina 
della frode è l'usura. Luoeo scemo sl 
vacuo del burrato, onde discendesi in 
Malebolge. 

SEDER, Vedi il perchè (Inf. XIV, 23 
not.). l 


39. Mena, slalo, condizione, natura, 
specie, qualità ec. Inf. XXIV, 82 segg.: 

E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Il Tommaseo ed altri intendon mena 
il dimenarsi che fanno, rammentandoci 
l'origine di agmen da ago. Quindi mena 
per operazione, maneggio, affare, in- 
quieludine, briga ec. 

A noi pare posta qui Mena per lo me- 
nar delle mani. Anche il Bargigi: va E 
VEDI LA LOR MENA; la condizione e il lor 
menar delle mani per iscuolersi il fuo- 
co d’intorno; ma meNA non può valere 
che o l’uno o l’altro: dico o condizione 
o il menar delle mani. Le lezioni vario- 
rum riferite dal Witte hanno non mena, 
ma pena. Così è chiaro che i comenta- 
tori fluttuano sulla lettera del testo, co- 
me sulla germana interpretazione di que- 
sto luogo. A noi par certo che si debba 
legger mena,e che per questa voce Dan- 
te non abbia inteso condizione, nè pena; 
conciosiachè sapesse bene quali anime 
si punissero nel sabbione, cd a qual tor- 
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Li tuoi ragionamenti sien là corti: 40 
Mentre che torni parlerò con questa, 

* Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 


mento poste fossero; ma che con questa 
voce significasse il menar delle mani 
come disse il Bargigi, e niente altro. La 
ragion filologica viene in sostegno di ta- 
le esposizione. Primamente colesto me- 
nar di mani vien poco appresso dipinto 
con quelle altre parole (vv. 47, 48): 

Di qua, di là soccorrien (a) con le mani 

Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 
e con la similitudine agli schermi che 
fanno i cani trafìtti e tormentati: 

O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Così la mena de’ miseri accennatagli 
da Virgilio, Dante, poichè l’ ebbe vedu- 
ta, la fa immaginare per paragoni. 

Questa mena non è poi altro, che il 
verbo menare mozzo della sillaba finale, 
come si fece in tutte le coniugazioni, di- 
cendosi: piglia, pesca ec. scioglie inten- 
de ec. nascondi, giaci ec. (b); invece di 
pigliare,pescareec.sciogliere, intendere 
cc. nascondere,giacere ec. così da loda- 
re, procurare, stampare, gioiare, gioire 
ec. la loda, procura, stampa, gioia e il 
gioi ec. Oltre che le persone singolari 
del pres. ind., la seconda e terza del- 
l'imperativo ed altre ancora sì adopera- 
rono per nomi sustantivi (V. Parad. XV, 
414): sicchè sempre ci ha ragione a te- 
nere mena come un sustantivo in accet- 
tazione di menare, Nell’Inferno (XIV,40) 
si dice: 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi, or quinci 
Iscotendo da sè l’arsura fresca. 

AA. MentRE cuE, fintanto che. Il men- 
tre ha qui la significazione del dum la- 
tino, per donec. Ter. in Eun. Expecta- 
bo dum veniat: e Virg. Ecl. IX: 

Tityre, dum redeo, brevis est via, pasce capellas. 


(a) Il Bargigi ha scorrevan, altre ediz. scor- 
rèn. La lezione SCORREVAN esprime l’azione in 
cui eran quelle afflitte di corrersene qua e là 
con le mani, or in alto, or attorno, or al basso, 
dove erano qiù molestate dal vapore, e dull'a- 
rena infuocata. Zacheroni. 

(b) Da nascondire, giacire ec. antic. per na- 
scondere, giacere 60. 


43, Strema TESTA. Dante percorse il 
Sabbione camminando su per gli argini 
di Flegetonte dall’un capo, ch'era acco- 
sto alla selva de' violenti, all’ altro capo 
estremo che sboccava nell’ottavo cerchio. 
Tesra,il Volpi, per estremità della lun- 
ghezza di qualsivoglia cosa. Il Barg.: 
ESTREMA TESTA, su per l'orlo del VII 
cerchio. 


44. Soto, Il Tommaseo illustra: L'u- 
sura è vizio più moderno che antico. E 
gli usurai italiani, odiatissimi in Fran- 
cia, forse perchè stranieri e perchè im- 
pacciavano le faccende degli usurai del 
paese (de’ quali erano famosi que’ di 
Cahors), li discacciò re Filippo. Non 
crediamo che fosse l’ usura sì vizio mo- 
derno come dice l'illustre Tommaseo: pe- 
rocchè negli antichi tempi romani fu so- 
lenne la locuzione dare et accipere foe- 
nore;e Cicerone confessa che l’opprime- 
va l'aes circumforaneum. Più antico an- 
cora quando la Bibbia c° intuona (Salm.. 
XIV). Domine, quis habitabit in taber- 
naculo tuo ?..... (Qui pecuniam suam 

dedil ad usuram... Dunque nè Dan- 
te andò tulto solo, perchè appartenesse 
egli ai tempi moderni sozzi del vizio del- 
l'usura; nè Virgilio si ritenne dall'andar- 
vi, perchè a'tempi suoi mancasse la ma- 
la genia degli usurai. Ricordiamo che il 
magistero dell’arte Dantesca è quello di 
fare ch’egli non sia presente quando Vir- 
gilio induce la Fiera pessima a sobbar- 
carsi al nuovo pondo, altrimente il Poe- 
ta si disvierebbe dall' intento, obbligan- 
dosi di farci sentire gli argomenti usati 
dal suo Duca a persuadernela. Non ci 
volle molto per indurre Chirone a man- 
dar Nesso a guida de’ poeti (Inf. XII, 
85-96); ma innanzi alle porte di Dite 
guardate da mille diavoli (Inf. VIII, 86): 

- » « il. .. savio. . . Maestro fecesegno 

Di voler lor parlar segretamente. 
nè sortiron buon effetto le sue parole. 

Non altra ci par di vedere che fosse la 
ragion poetica del TUTTO S0LO. 


CANTO XVII. 


Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli ‘occhi fuori scoppiava lor duolo: 

Di qua, di là soccorrien con le mani, 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani | 
Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 50 
O da pulci o da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Ne' quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m' accorsi 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 55 
Ch' avea certo colore, e certo segno, 

E quindi par che ’l lor occhio si pasca. 

E com'io riguardando tra lor vegno, 


45. SEDEA LA GENTE MESTA. Si desi- 
gnano gli usurai, secondo ciò ch'è detto 
(Inf. XIV, 22 segg.): 

Supin giaceva in terra alcuna gente, (a) 

Alcuna si sedea tutta raccolta, (b) 
Ed altra andava continuamente (c). 

46. PER GLI OCCHI FUORI, 

Il Petrarca son. 80: 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto. 

Duoto, cagione, per lagrime, effetto, 
Metonimia. 

Inf. IX, 422: 


E fuor n’uscivan sì duri lamenti 
Che ben parean di miseri e d’offesi. 


41. SoccorriEn (v. not. 39 (a)) per 
soccorrean. V. Inf. XII, 29 not. ec. 

Quanpo, or ec. come nel v. 50, dove 
in luogo di or potrebbe, quanto a sen- 
tenza, porsi quando, e ben vi starebbe: 
ma vi è quanpo nello stesso verso, nel 
suo senso ovvio, e Dante seppe che far 
si dovesse, 


49-54. Confronto evidentissimo che 
calza mirabilmente agli usurai. 


52-51. GLI occhi PORSI, drizzai la 
vista. È locuzione simile a quella dei 
latini, oculos intendere; fixis oculis in- 
tueri ec. V. Inf. VIII, 142, not. 


A certi. Qui, (come nel verso 56 cer- 
to colore e certo segno) la voce certo ha 
bene ufficio di significare la percezione 


Ga) I violenti contro Dio. 
Gli us 4 


(e) I sodomiti. 


indistinta a cagion della lontananza. Ma 
si accorge il Poeta che dal collo di quei 
tali PENDEA UNa TASCA, contrassegno di 
coloro, che ad altro vivendo non intese- 
ro, se non a raccogliere ed insaccare. E 
questa pintura sa di amara satira agli u- 
surai; che son vili, e più miseri de' po- 
verini, i quali con la bisaccia sull’omero 
van cercando per Dio. 


Non ne conossi aLcun. Degli avari è 
detto (Inf. VII, 53 seg.): 

La sconoscente vita, che i fe sozzi 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

Gli conobbe in genere alle borse e al- 
le tasche, dove cotesti usurai pongono 
il loro cuore e imborsano l’anima secon- 
do il dettato della Sapienza: Ubi enim 
tesaurus vester est, ibi el cor vestrum 
erit. Luc. XII, 34. E perciò dice: 

E quindi par che fl lor occhio si pasca. 

Quinpi, di que’ sacchetti o di quelle 
tasche. L’ avverbio non di rado messo - 
per pronome. 


Pasca perchè bramoso l’ occhio del- 
l’usuraio, come di lupa che ha fame. 
Del resto anche Virg. En. I. Animum 
pictura pascil inani; e in altri luoghi.Il 
Tasso Gerus. Liber. IV, 54: 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto asperse; 
Nè della vista del natio terreno 

Potea, partendo, saziarle appieno. 

58. Riccarpampo... vecno. Come più 
s'avvicinava il Poeta, e meglio distingue- 
va i segni (v. 56) e i colori delle tasche 
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In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e contegno. 60 
Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un’ altra più che sangue rossa, 
Mostrare un’ oca bianca più che burro. 
Ed un, che d' una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, bi 
Mi disse: che fai tu in questa fossa? 
Or te ne va: e perchè se vivo anco, 
Sappi che 1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
Con questi Fiorentin son Padovano; 70 
Spesse fiate m' intronan gli orecchi, 
Gridando: vegna il cavalier sovrano, 


pendenti dal collo degli usurai. Nota quel 
RIGUARDANDO esprimente ripetizion del- 
l’atto,e quel veGno che vale vado, vo (co- 
me il lat. venire per ire) c congiunto al 
verbo lo rende frcquentativo. 


59 seg. La prima borsa era l’arme dei 
Gianfigliazzi, fiorentini usurai, e avea in 
campo giallo o d° oro, un lione azzurro. 
Faccia e CONTEGNO, cioè apparenza ed 
atto del generoso e forte animale, che 
mal rappresentava la spilorcia e misera 
natura di que' cotali. 


64. ProcepEnpO significa che il Poe- 
ta notava l’una cosa dopo l’altra diligen- 
temente. 


Curro, discorrimento, bene il Bargi- 
gi. Scorrere dell’ occhio, il Bianchi ec. 
AI Tommzeseo piace notare che curro va- 
le così cocchio come corso: speriamo 
ch’ei non voglia farci intendere che lo 
sevarDo del Poeta venisse tratto in car- 
retta. Divisiamo che corso intenda arci- 
benissimo ; e ne aggiungiamo la ragio- 
ne, che gli antichi presero non di rado 
la prima persona singolare del presente 
indicativo per nome della stessa nozione 
del verbo (Par. XV, 411) ed erro, co- 
mando, lodo ec. dissero invece di erro- 
re, comandamento, lode ec. Così da 
currere antico, per correre, si fece cur- 
ro per corso, e nulla corre più veloce 
dello sguardo. 


62. Un'altra borsa avea in campo ros- 
so un’oca bianca: arma degli Ubbriachi 
di Fiorenza. 

Alcuni leggono come sangue rossa; 
chè dir: più che sangue rossa non pare 
iperbole che si conceda al Poeta, come 
non dicesse egli altrove (Inf. IT, 59): 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella. 
e simiglianti. Alla ripelizione più rossa, 
più bianca torcano il grifo a lor posta i 
pedantucoli. Come hanno molti testi. 


64 seg. Quest’ altro sacchetto era se- 
gnato d’un’ azzurra scrofa grossa (pre- 
gna) in campo bianco. Arme della Fami- 
glia degli Scrovigni, padovani. 


66. Fossa. Inf.XXIII,53 e 56. V. Inf. 
III, 44 not. in fine. 


68. Vicin di casa da Vicus. ViraLiano 
del Dente, Padovano che vivea a'tempi 
del Poeta. E vicin, concittadino. 

SepERÀ V. v. 45. AL SINISTRO FIANCO, 
come più reo. 


12. CAvaLteR sovrano, Pictro di Dante 
chiosa: Ile a tribus hircis fuil Dominus 
Ioannes Buiamonte de Biccis de Flo- 
rentia ladro usuraio il più famoso nel 
4300. Detto sovrano come Frate Gomita, 
vasel d'ogni frode, (Inf. XXII, 87) è 
notato con le parole: 

Barattier fu non picco], ma sovrano. 
cioè usuraio e barattiere in supremo 
grado, 


CANTO XVII. 
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Che recherà la tasca con tre becchi. 
Qui distorse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che ’1 naso lecchi. 15 
Ed io, temendo no ’l più star crucciasse 
Lui, che di poco star m' avea ammonito, 
Torna’ mi indietro dall’ anime lasse. 
Trovai lo Duca mio, ch' era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 80 
E disse a me: or sie forte ed ardito. 
Omai si scende per sì fatte scale: 
Monta dinanzi, ch' io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 
Qual è colui, ch’ ha sì presso "1 riprezzo 85 


714-715. L'atto di storcer la bocca e 
trarre la lingua significa il dispregio in 
che tenuto era codesto cavalier sovrano. 
L’atto villano che si fa da mariuoli ed 
alle spalle di cui fintamente abbiano loda- 
to, si chiama in nostra lingua Far bocchi. 
Il Macchiavelli ne’ Canti carnascialeschi: 

Le ci volgon le reni e fanci bocchi. 

Si uccella altrui per altri due modi 
detti l'uno il collo della Cicogna e l°al- 
tro le orecchie dell’asino. Il Varchi nel- 
l'’Ercolano 90: Dare il pepe... è un mo- 
do per uccellare e sbeffare alcuno, e si 
faceva...in questo modo:chi voleva uc- 
cellare alcuno se gli arrecava di die- 
tro... e accozzali insieme tutti e cinque 
i polpastrelli (il che si chiama fiorenti- 
namente far pepe ec.) faceva della ma- 
no come un becco di gru o vero di cico- 
gna, poi li dimenava il gomito con quel 
becco sopra il capo... E questo i latini 
dicevano Pinsere ciconiam. 

L'altro modo si faceva ponendo il pol- 
lice curvato accosto alla tempia, e disten- 
dendo la palma della mano per guisa, 
che s’imitasse le orecchia dell’asino: at- 
to allusivo a Mida. Persio tocca di tutti 
a tre (Sat. I, 58 seg.): 

0 Jane, a tergo quem nulla ciconia pesi 
Nec manus auriculas imitata est mobilis albas, 


Nec lingquae, quantum sitiat canis Appula tan- 
tum (a). 


(a) Il Monti reca în italiano questi versi così: 
+ + + Tefelice, 0 Giano, 
A cui le terga non beccò cicogna, 
Nè del ciuco imitò mobile mano 
L'orecchie, nè la lingua siziente 
D’Apula cagna beffator villano. 


Si vede che quell’anima dannata potè 
solo far bocchi al Cavalier sovrano. 

Is., LVII, 4: Super quem lusistis? Su- 
per quem dilalastis 08, et ejecistis lin- 
guam? nunquid non vos filii scelesti, 
semen mendax? 


16. TEmENDO NO'L PIÙ STAR ec. V. Inf. 
INI, 80. Il testo del Bargigi ha: temendo 
che il più star crucciasse. 


171. Lu cue, colui che. M’avra ammo- 
NITO, con le parole del v. 40: 

Li tuoi ragionamenti sien là corti. 

81. Sig si disse in tutte a tre le per- 
sone singolari del pres. cong. Quindi 
sieno, come da sia, siano che si rifiuta. 
In e si chiusero le voci sing. di quel 
tempo e modo; e sie si disse con ispe- 
zialità dal siem, sies, siet degli antichi 
latini. Albertano, cap. 2. Sta la lua ma- 
no sopra la tua bocca, acciò non sie ri- 
preso a parola stolta. E cap. 38: Lo 
cuor tuo in tal guisa costrigni... che lu 
sie contento di te medesimo. 


83 seg. Mezzo, medio, di mezzo. Da 
medius si fece mezzo, come da radius, 
razzo; rudis, rozzo ec. La Ragione ha 
suo luogo d’onore tra le armi della fro- 
de e l’Umanità: 

Sicchè la coda non possa far male. 

85-87. Bene acconcio paragone. La 
febbre della paura sembra veramente 
che tornasse per periodi ad assalire l’ a- 
nimo del Poeta. Riprezzo e ribrezzo è 
il brivido e la tremerella che si ha nel- 
l’accesso della quartana, 
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Della quartana, ch' ha già l’ unghie smorte, 
E triema tutto pur guardando il rezzo; 

Tal divenn’ io alle parole porte: 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 


Che innanzi a buon 


PuR GUARDANDO IL REZZO, 80l0 a guar- 
dare, nonchè stare all’ ombra. Varianti 
sono: Che ha sì presso il riprezzo; Che 
s’appressa al riprezzo. 

Il Venturi spiega Pur guardando il 
rezzo: continuando pur lo stare all’ om- 
bra, non risolvendosi per pigrizia di le- 
varsi da essa. Chiosa la vera secondo il 
Biagioli, ma che non istà secondo ciò 
che vuol dirsi nel testo: ed anche perchè 
sappiamo gli affetti da periodiche prefe- 
rire i luoghi solatii ai bacii, e non esser 
sì matti, ch’ ei si facciano sotto I’ ombra 
sopraggiugnere dalla quartana. 


86. Unenia smortE hanno molte stam- 
pe e così legge la Crusca: altre edizioni 
leggono unghie smorte. Il Marchetti, 
Lucrez. Lib. V: 

«- +» + 0 perl'adunche 
Lor ugna i già tremendi arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti. 

E il Bellini, l’Ariosto, il Ricciardetto, 
il Mauro, il Lippi, non ne furono schivi. 
Il Buonarr. Fier. G. IV, Att. V, sc. XVII: 

Gli orecchi pagonazzi e l’ugna livide. 

G. V. Introd, sc. III: 

Anch'io l’ugna ho che graffiano. 
e in più altri Tuoghi. 

I grammatici ci recano esempi di ve- 
stigia, peccala, ed altri nomi provenu- 
tici da' neutri della seconda de’ latini; 
ma altresì coppia, zona, orecchia, pol- 
pa, balestra, guancia, minugia, pera, 
unghia e ugna, fiumana, mina, tem- 
pia, fica, punta, sorba, cerasa, maglia, 
mascella, ora, saetta, via, fiala, perso- 
na, terra, giuntura, ruina, vista, pe- 
‘ corella, pecora, litania, boia, verba, 
legna, frutta, chiostra, briglia, mela, 
mora, guisa, pina, alia, gesta, natica, 
vigna ec. tutto che della prima declina- 
zione e femminili, al numero del meno, 
si adoperarono fra gli antichi e da scrit- 
tori assai posteriori a Dante, anche colla 
stessa desinenza e genere, al numero 
del più. 


signor fa servo forte. 


Così il nostro Poeta, Inf. XXVIII, 25: 
Tra le gambe pendevan le minugia. . 
Ragione della identica uscita in ambi 
i numeri è l’aver gli antichi tratte le de- 
sinenze de’ nomi dagli accusativi latini 
onde da sagittam e sagittas, ungulam 
e ungulas ec. ne’ primordi di nostra lin- 
gua si fece la saetta e le saetia; la un- 
ghia e le unghia ec. Il simigliante av- 
venne a' nomi della seconda, terza, quar- 
ta e quinta declinazione, i quali ritenne- 
ro al plurale la stessa terminazione del 
singolare; dicendosi él servo, é servo; il 
padre, i padre; la mano, î mano ec. 
che non voglionsi più imitare. L' usanza 
ha fatto non pertanto buon viso a quelli 
che ci vennero dalla quinta: ed oggi di- 
ciamo la specie, la effigie, la superfi- 
cie ec. e le specie, le effigie, le super- 
ficie ec. Nè mancano ancor di grazia al- 
quanti della prima. Di unghia o Ugna, 
e Minugia usate da Dante, ecco esempi 
nella prosa: ll Salvini Disc. Accad.V,III, 
196: Aggiunse alla definizione sopra- 
detta (dell’uomo data da Platone) con 
l’ugna larghe — Il Varchi Ercol. Dubit. 
VI: Tralto da buoi e dagli altri anima- 
li, i quali avendo l’ugna fesse rumina- 
no. Vit. S. Ant. E questo miscredenie 
provoe lo sdegnamento di messer Do- 
meneddio, perchè nello gire a zambra, 
uscitlero a lui le minugia. 

Nel contado s’odono tuttora dalla boc- 
ca de’ calabresi adoperate al plurale pe- 
ra, fica, sorba, legna, mora ec. il che 
ne fa fede che il dialetto calabro redò 
con gli altri alcune proprietà del mater- 
no linguaggio. 

88. Porte, dette (V. Inf. VII, 4112 
nota). 

LE PAROLE PORTE: vv. 84-84. 

89-90. Qui Dante, parole d’ un illu- 
stre comentatore, vuole fare intendere 
che da Virgilio in quel punto era rim- 
proverato del preso timore, e che di ciò 
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I m'assettai in su quelle spallacce: 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Com’ io credetti: fa che tu m' abbracce. 
Ma esso ch'altra volta mi sovvenne 
Ad alto, forte, tosto ch'io montai, 95 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne; 
E disse: Gerion, moviti omai: 
Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 


Come la navicella esce 


ebbe quella vergogna che suol render 
forte îl servo innanzi a franco e valoro- 


so signore. Primamente minaccia non è 


rimprovero: dipoi non è ragionevole 
rimproverar chi teme. Dante non appa- 
lesò il suo timore, ma si mostrò forte a 
Virgilio, come servo in cui la vergogna 
di esser tenuto vigliacco vince la paura, 
e lo fa parere animoso innanzi a valente 
signore. Le minacce è voce che vuol qui 
prendersi nel suo primitivo significato 
tratto dal lat. minare o minari che,giu- 
sta il Vossio,è pellere, pecus agere, on- 
de menare per condurre, e minae la vo- 
ce dell’aratore che guida i buoi al lavo- 
ro. E quindi fatto eminente per chi sta 
sopra e minore per chi è soggetto. Mi- 
Nacce inlendansi adunque le parole di 
Virgilio: 

i ._ Orsieforte ed ardito 

Omai si scende per sì fatte scale: 
parole che furono di forte stimolo al no- 
stro Poeta, e di gran vanto pel suo duca; 
il quale,come l’eroe della Gerusalemme: 

Ciò che alma generosa alletta e punge, 

Ciò che può risvegliar virtù sopita, 

Tutto par che ritrovi, e in efficace 

Modo l’adorna sì, che sforza e piace. 


94-96. Questa terzina dà luogo a di- 
verse sentenze, secondo la varia interpun- 
zione e il significato differente, in cui 
tolgonsi le parole: 

a esso che altra volta mi sovvenne 

Ad alto, forte, tosto ch'io montai, 

Con le braccia m'avvinse e mi sostenne. 

E la lezione della Crusca confermata 
dalla più parte de’ MSS. esaminati da 
G. B. Nicolini ec. Anche il cod. Cassi- 
nese ha Ap atto FortE,come leggono il 
Lombardi e il Costa; intendendo ap ax- 
TO, în più alto luogo, come verbigrazia 
nel V cerchio, Inf. IX, 58 cc. e dando 


di loco 100 


FORTE come avverbio ad AvVINSE e so- 
STENNE. Al Cesari piacque Ap ALTRO FOR- 
TE, come al Torelli e al Tommaseo: let- 
tera approvata dal Bartoliniano, dal Pa- 
tavino 316, e da alcuno de' testi esami- 
nati dagli Accademici. Il Venturi chiosa: 
Fortemente m' abbracciò e mi sostenne 
allo, ond’io non cadessi nè traballassi. 
Il Volpi: Ap aLto: nel luogo di sopra. Il 
Bianchi: Ap ALTRO: ad altro bisogno; e 
FORTE dà ad AvviNSE e sosTENNE. La le- 
zione prescelta dal Witte pel suo testo è 
Ap artro Forse. Il Codice di Berlino 
(Bibl. Reale) ha: Tosro cu’ 10 FORTE, e 
similmente l’ edizione di Mantova 1472: 
Tosto FORTE cu'10. Quelli che accettano 
la lettera: AD ALTRO FORTE 0 AD ALTO 
FORTE prendono la voce FORTE suslanti- 
vamente per difficoltà, periglio ec. Il 
Bargigi tien la lezione della Crusca; ma 
il FORTE prende o come aggiunto al Poe- 
ta io forte, o dàllo come avverbio ad av- 
VINSE; così chiosa: Tosto ch'io fatto for- 
te ed ardito montai ad alto, tosto ch'io 
fui montalo sopra questa bestia, ei 
m'avvinse, mi abbracciò e mi sostenne 
con le sue braccia. Possiamo ancora in 
altro modo dire, tosto ch'io montai ad 
allo, ei mi avvinse forte con le braccia 
e mi sostenne. Noi diciamo a tutli que- 
sti egregi: 

Non nostrum inter vos tantas componere lites: 


Et vitula tu dignus, et hic. 
(Virg. Ecl. III, 108 seg.) 


100. Esce pi Loco. E può mai la na- 
vicella uscir d'onde che sia, ch’ella non 
sì trovi in alcun loco? Questo loco non 
curarono d'intendere gli espositori. Loco 
dissero i nostri antichi dove per noi si 
dice quivi e di quel luogo, quasi în illo 
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In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

E poi ch'al tutto si sentì a giuoco, 
Là 'v era l petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 


E con le branche l’aere a sè raccolse. 
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Maggior paura non credo che fosse, 

Quando Fetonte abbandonò li freni, 

Perchè ’1 ciel, come appare ancor, si cosse; 
Nè quando Icaro misero le reni 


Sentì spennar per la scaldata cera, 
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Gridando il padre a lui: mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi ch'io era 
Nell’ aer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 


Ella sen va notando lenta lenta; 


Ruota e discende, ma non me n' accorgo, 
Se non ch'al viso e di sotto mi venta. 


T sentia già dalla man 


o de illo loco.Il Poeta si riferisce alv.19: 
Come talvolta stanno a riva i burchi. 
dunque di loco, qui vale di là, di riva. 

Loco avverbio locale in sentimento di 
là, colà, quivi ec. dal lat. illuc, come 
l'antico franc. ilec, iluec, iloec, usarono 
Brunetto Latini nel Tesoretto, Cap. VII: 

Li fatti e le favelle 
Rapportano alle celle, 

Ch'io v'aggio nominate, 
E loco son pensate. 


E Cap. XI: 
Che loco sia finata 
La terra e terminata. 


Fra Guiltone, Lett. XXIII: Che non 
può già desiderio d'amore loco abitare, 
ove piacer non (rova. Angeluccio Slor. 
Aquil. n. 36: Loco faciano consiglio. E 
molti altri esempi che trasandiamo. 


402. Si SENTÌ A GIUOCO, si sentì libera 
a giuocare e muovere senza opposizione 
il remigio delle branche, della coda ec. 
per far la voltata e le sue ruote. Giuoco 
per ispazio ove si può giocare. Non gio- 
ca si dice da’ contadini a che che sia im- 
pedito di fare il suo movimento ; alle 
braccia p. es. strelte in maniche troppo 
misere. Dicesi l'uccello esser a giuo- 
co, quando è in luogo sì aperto, che 
possa, ove che si voglia, liberamente 
volgersi e spaziare. 


destra il gorgo 


106. Maccror ec. Lega questo compa- 
rativo al cue del v. 112. La favola di 
Fetonte ti fia ricordata da Ovidio (Meta- 
morph. Il, 47-324). Il Nostro allude 
spezialmente a que’ versi (178-180): 

Ut vero summo desperit ab aethere terras 
Infolix Phaeton, penitus penitusque jacentes 
Palluit, et subito genua intremuere timore. 

D'Icaro V. ivi VIII, 183-235. 

109. Orazio Lib. IV, Od. II. Dice che 
farebbe il volo d’Icaro chi emulasse Pin- 
daro: 

Pindarum quisquis studet aemulari, 
Jule, ceratis ope Dedalea 
Nililur pennis vitreo daturus 
Nomina ponto. 

113-114. Vipi SPENTA OGNI VEDUTA, 
FUOR CHE DELLA FIERA. Per ragion fisica. 
La luce nel vacuo non riflettea d’ altron- 
de. Questa luce già pur tenuissima non 
vi potea essere che debolmente riflessa, 
emanando dalle fiammelle cadenti sul 
sabbione.La proda neppur vedevasi: dun- 
que immenso era il vano del burrato. 

147. Magistralmente qui il Tomma- 
seo: VENTA: pel moto dell'animale sen- 
te vento aL viso, pel moto dello scende- 
re lo senle SOTTO. 

118. Gorco dal lat. gurges, tonfano, 
luogo dove ne' fiumi è più profonda 
l'acqua. V. Inf. XIV, 115-119. 


CANTO XVII. 235 
Far sotto noi un orribile stroscio ; 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 120 


Allor fu’ io più timido allo scoscio: 
Perocch' io vidi fuochi, e senti pianti; 


119. Stroscio, suono del cadimento 
d'acqua. Barg. 


424. Scoscio, precipizio, il Lombar- 
di, il Venturi e il Volpi; discesa, l’Alfie- 
ri; Che per guardar giù s’era piegalo e 
quasi scuscialo, il Tommaseo; allenla- 
mento delle cosce, il Bianchi. Hanno 
stoscio, cioè ruina, caduta, colpo del 
cadimento l'ediz. di Mantova 1472, quel- 
la di Foligno 1472, il cod. vaticano (n. 
3199) detto del Boccaccio, e il cod. Fi- 
lippino della biblioteca de’ Padri dell'O- 
ratorio (quondam) in Napoli, del secolo 
XIV (De Batines n.407), inedito. Se do- 
vesse leggersi scoscio, questa voce a- 
vrebbe, secondo che a noi pare,il signi- 
ficato di costa, balza, scoscesa, rupe; 0 
dal gr. xdoc, cavitas che ha molta ana- 
logia con chaos ec. con l’ aggiunta del- 
l’esse per vezzo di pronunzia: o la radi- 
ce del vocabolo sarebbe cos, sarxum a- 
sperum alque abruplum,qual’era appun- 
to la stagliata rocca del burrato (v.134): 
molto più che ls spesso si mutò in sc 
tanto in fine, quanto nel mezzo delle pa- 
role: come basiare,basciare per bacia- 
re cc. Ma veggano i linguisti di levar le 
controversie su questo luogo di Dante, 
spianando con l'etimologia e l’origine di 
questo vocabolo e la germana significan- 
za che dee legarvisi. 


422. La prima persona singolare del 
perfetto dimostrativo nella terza coniuga- 
zione si termina in due ti come sentiti, 
dipartii, fuggii, udii ec. e pare che ta- 
le terminazione sia venuta dalla cadenza 
latina in ivi, lasciato fuori il v. Gli anti- 
chi però tolsero il solo vi e fecero inve- 
ce senti, diparti, fuggi, udì ec. senza 
pure nè segnare, nè proferire accentuata 
l’ultima vocale. Veramente queste voci 
si sarebbero potute confondere con la 
seconda singolare dell’ imperativo e con 
la terza singolare del perfetto, che anti- 
camente si pronunziava con l’ accento e 
questo non si segnava nella scrittura; ma 
il rispeltivo soggetto cd il scuso potcva- 


no far distinguere l’una persona dall’ al- 
tra ec. ‘Gli spagnuoli, i provenzali e i 
francesi antichi fecero il simigliante: ver- 
bigrazia, Spagn. yo senti, dormi ec. per 
io sentii, dormii ec.; Provenz. ieu auzi, 
io udii; Antic. Franc. Je toli, rendi, io 
tolsi, io resi (da tolir, rendir). 

Tali uscite oggi ne paiono fuori rego- 
la; ma non pertanto,se vogliamo restilui- 
re molti luoghi di Dante alla lettera ge- 
nuina, bisognerà stare alla consuetudine 
antica e scrivere ad esempio: 

Inf. XXVI, 90: 

Gittò voci di fuori, e disse: quando 
Mi diparti da Circe. 

Purg. XVII, 67: 

Sentimi presso quasi un mover d'ala. 

Parad. III, 103: 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 


Fuggimi. 

E così senti per sentii ec. Purgat. 
XXIV, 148, 449, 154 e XXXII, 317 ec. 
Non è dunque senti, fuggi ec. apocope 
di sentii, fuggii ec. nè si debbe apostro- 
fare quando vi s' unisce l' affisso e scri- 
vere senti'mi, fuggi*mi come hanno le 
moderne edizioni; e molto meno per mi 
sentii, mi fuggii ec., sentimmi e fug- 
gimmi che sono terze persone singolari 
del passato perfetto (Vedi il Nan. An. 
crit. Cap. I, $ HIT, pag. 156 e seg.) ma 
Senlimi, Fuggimi siccome negli alle- 
gati luoghi di Dante e in moltissimi altri 
che addur si potrebbero. Si domande- 
rebbe: non potendosi dire nè sentiimi, 
nè senti'mi (a), e nè sentimmi ec. cote- 
slo sentimi,fuggimi ec. non si confonde- 
rà con l'imperativo? — E vero; ma si tor- 
rebbe via ogni confusione proferendo l’î 
finale del verbo con una certa pausa, che 
somigliasse meno all’ accento, che alla 
quantità lunga de’ latini; di tal che quel- 


(a) L’î nondimeno si toglie (e la voce s'apo- 
stro 1) quando nel perfetto è preceduta da vo- 
cale diversa ; onde si dirà rende’le (Dante Inf. 
XIV, 3); rife'mi (Purg. XII, 1); pente’mi (ivi 
XXII, 44); fumi (id. 90) ec. ec. chè male vi si 
raddoppierebbe Ja consonante dell'affisso, dive- 
nendo allora terza persona quella ch'era prima. 
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Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 
E vidi poi, che no "1 vedea davanti, 


Lo scendere e "1 girar, per li gran mali 1 


,9 
SE 


Che s' appressavan da diversi canti. 
Come 1 falcon, ch'è stato assai su l'ali, 

Che, senza veder logoro o uccello 

Fa dire al falconiere: oimé tu cali; 


Discende lasso, onde si muove snello 


130 


Per cento ruote, e da lungi.si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 


li due ii che usiamo oggi, parrebbero 
contratti in un solo nella forma antica 
seguita dal nostro Poeta. 

Della quale non si scandolezzeranno i 
grammatici, se ricorderanno che anche 
da honoravit, regnavil ec. si disse ono- 
ra, regna ec. per onorò, regnò ec. di 
cui infiniti esempi si trovano nel Ditta- 
mondo, nel Frezzi, nel Bojardo, nel Pe- 
trarca cc. ed in prosa tra le scritture di 
Matteo Spinello e di altri antichi. 


423. Mi Raccoscio. Il s’accoscia (Inf. 
XVII, 132) spiegano i comentatori: sî 
posa sulle cosce; ora questo raccosciar- 
si qui del D’ocla non è egli il tornar di 
nuovo ad accosciarsi come stava nella 
primiera posizione? Dante dice che s’ as- 
scttò sulle spallacce della Frode (v. 91) 
îil raccosciarsi fu dunque piuttosto un 
rannicchiarsi stringendo le cosce a sè, 
che non già: Mi ristringo con le cosce 
serrate più forle addosso alla mia ca- 
valcatura, come col Venturi ci danno ad 
intendere gli altri: chè a Dante bastò es- 
ser sostenuto da Virgilio sulla malvagia 
bestia ; la quale non era ronzin da ma- 
neggio,su cui da cavaliere il nostro poe- 
ta salisse e ne inforcasse gli arcioni. 


428. Logoro, richiamo, il quale è 
fatto di penne e di corame a modo che 
ala. Bargigi. 

132. Maestro qui è il falconiere. Il 
Tasso (Gerus. Liber.): 

Come leon, ch’anzi l’orribil coma 
Con mu fio scotea superbo e fero, 
Se vede il suo maestro, onde fu doma 
La natia ferità del core altero ec. 
Virgilio Eclog. III, 101: 


Idem amor exitium peer ecorisque er dra 
Ancora, Acn. Î, 115. Magister è det- 


to il timoniere, che sedeva al governo 
d’una nave trojana ec. ec. 

FeLLo, qui è ben come dice il Bian- 
chi, tristo, di mal talento, corruccialo. 

Fra Guittone: 

Perch'io non m'oso allegrar nè star fello. 

Semprebene da Bologna: 

Diventa fello e pieno di pesanza. 
cioè malinconico e annoiato. 

Questa voce ha molti e svariati sensi, 
che qui giova notare, dacchè lo stesso Dan- 
te non l’adopera sempre nella medesima 
accettazione, e sono: malvagio, empio, 
scellerato, feroce, fiero, crudele, duro, 
inumano, violento, brutale, corruccia- 
to, sdegnoso, iralo, tristo. Così dove il 
nostro Pocta (Inf. XXI, 70 seg.) dice: 

Usciron quei di sotto il ponticello, È 


E volser contra lui tutt’ roncigli: 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Fello vale: inumano, violento, bru- 
tale, ardito di offendere ec. Il Petrarca 
l’usa in sentimento di crudele, fiero, du- 
ro. Canz. 34, 2: 

S'il dissi, e cielo e terra, uomini e Dei 

Mi sien contrari, ed essa ognor più fella. 
Ed il Buonarr. rim. 25: 

0 donna, sovra l'altre belle bella, 

Come può chi t'onora, adora e serve 

Farti schiva, fugace, altera e fella? 

Il Bojardo: battaglia fella, cioè dura 
fiera, crudele, feroce. Francesco Barbe- 
rini usa Fegli per Felli in accezione di 
tristi, cattivi, maliziosi. 

Bonagg. Urbiciani: 

Che stendive la mano per pigliare 
. Elo foco lo (zitello) *ncende e fallo fello. 
cioè: corrucciato, irato, sdegnoso. 

Semprebene, che fiorì verso il 4250, 
nella sua Canz.: 

Come lo giorno, quando è dal mattino 
Chiaro e sereno; — elli è bello a vedere 
E gli augelletti fanno lorlatino _ 
Cantar sì fino, — ch'è dolce ad udire: 


CANTO XVIII. 
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Così ne pose al fondo Gerione 
A piede a piè della stagliata rocca, 


E, discarcate le nostre persone, 
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Si dileguò, come da corda cocca. 
CANTO XVIII. 


Ottavo cerchio dello Malebolge.— Prima bolgia: î Ruffiani e î Sedullori — 
Seconda bolgia: gli Adulatori. | 


Luogo è in Inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra di color ferrigno, 


Se poi a mezzo giorno cangia e muta, 
Ritorna in pioggia la dolce veduta, 
Che mostrava. 

Lo peregrino, che securo andava 

Per la speranza di quel giorno bello, 
Diventa fello, e pieno — di pesanza. 

Fello, cioè, afflitto, mesto.I provenz. 
cor fel. 

Il Du-Cange fa dal sass. Faelen o Fe- 
len, teut. Faelen, delinquere, errare, 
cadere, discendere la voce Fellon pro- 
priamente chi viola la fede giurata al suo 
Signore, e per estensione, inumano, cru- 
dele, feroce, corrucciato, iniquo ec. ec. 


434. A PIEDE A PLÈ. Il Parenti vorreb- 
be si leggesse A Pie A PIÈ; e tale vera- 
mente è la Icttera del testo Bargigiano. 
E chi chiosa A PIEDE A PIÈ: a piè appun- 
to; altri intenderebbe: mi POSE A PIEDE, 
mi scavalcò a piè della stagliala rocca. 


Scagliata e non staglialalegge il Bar- 
gigi. Stagliata è grossamenle tagliata; 
e il Biagioli rocca e roccia dice esser qui 
tut'uno.Ma il Poeta forse intese per s{a- 
gliata rocca non l' alta ripa dura, ma 
sì Malebolge distinto in dieci valli (Inf. 
XVIII, 9) ed assomigliato (ivi 10-15) a 
un castello: la voce slagliata si spiega 
per quelle altre recidean (ivi v. 17), i 
tronca (ivi v. 18), che proprio è ciò che 
vuol dire stagliare. Il Poeta vide appena 
la proda del burrato e dipoi dismontò a 
cavalcioni sulla Frode, senz'altro vedere 
innanzi che si avvicinasse al fondo: qui 
. Malebolge gli parve di pietra, come la 

cerchia che avea veduto lunghesso il 
sabbione, nè può giudicare stagliata o 
grossamente tagliata la parte concava del 
burrato. La stagliata rocca che il Poeta 
vide nel dismontare, l’accenna egli in fi- 
ne di questo canto, e la descrive felice- 
mente, nel cominciar dell’ altro che sc- 


guita. Non osta la frase a piè; chè a capo 
c a piè si dice nella direzione della lun- 
ghezza, come dell’altezza. 


136. Cocca è cruna della saetta nel- 
la quale entra la corda dell'arco; e vien 
presa la parte pel tutto. Il Falcone che 
cala volteggiando, senza richiamo e sen- 
za preda, è acconcia similitudine della 
Frode; la quale questa volta si cruccia, 
che il divino Poeta, a merito e non a pe- 
na,discarca nel fondo dell'ottavo cerchio. 


1. Fu detto (canto XI) che si può fare 
ingiuria con forza, 0 con frode. I violen- 
ti son posti nel VII cerchio scompartito 
in fosso di sangue, selva de’ pruni, e sab- 
bione. Se n'è trattato dal canto XII al 
XVII inclusivo. I frodolenti han luogo 
nel VIII cerchio e nel IX. L' VIII detto 
Malebolge va distinto in dieci bolge, val- 
li, o fossi, secondo le diverse specie di 
frode che si può fare a chi non abbia posta 
fidanza nel fraudolento.Il Poeta ne fa sog- 
getto di tredici canti,nel seguente ordine. 


BOLGE SPECIE DI FRODF CANTI 

1 Seduzione I 48 
2 |Adulazione . 
3 {Simonia . . . . . 19 
4 |AUVatturamento . | 
5 |Baratteria 21622 
6 |{Ipocrisia . è 3 
71 |Ladroneccio. . . . 24 e 25 
8 |Fraudolento consiglio 26 e 27 
9 [|Seminamentodiscandalo|j 28 

10 |Falsità o tradimento (a)j 2930 


chi ebbe 


La frode commessa contro 
fede nel fraudolento, è punita nel IX ed 
ultimo cerchio, e se ne tratta dal XXXI 
al XXXIV canto dell'Inferno. 


(a) S'intende quello che si fa a chi fidanza 
non imborsa. 
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Come la cerchia che d' intorno il volge. 
Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 3 
Di cui suo loco dicerò l' ordigno. 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
Tra "1 pozzo e 1 piè dell’ alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 


Quale, dove per guardia delle mura 


10 


Più e più fossi cingon li castelli, 


La parte dov ei son 


3. Cercuia sinonimo di Cerchio notò 
il Lombardi. È anzi tutt’ uno, conside- 
rando che gli antichi a moltissimi nomi 
diedero la finale a ed o (V.Inf. XII, 122, 
not.) Dante poi scrive nel Convito: E di- 
co cerchio largamente ogni ritondo, o 
corpo, 0 superficie (a). Dunque pare per 
cerchia qui intendersi tutta la parte con- 
cava del Burrato che circonda Malebol- 
ge. Così (Parad. XV, 97): 

Fiorenza dentro della cerchia antica. 

. cerchia antica, giro o circuito delle an- 
tiche mura, 


4. NEL DRITTO MEZZO. Dritto e dritlu- 
ra dissero gli antichi per giusto e giu- 
stizia. Dritto mezzo, giusto mezzo e NEL 
DRITTO MEZZO vale nel centro. DRITTO 
bene il Lombardi prende adiettivamen- 
te; chè sebbene in sentenza stia il dire: 
diriltamente o appunto nel mezzo; il 
Poeta qui non usò la vace come avverbio; 
perocchè mal costrutta saria stata la fra- 
se: Nel driltamente mezzo. 


6. Suo LOCO DICERÒ, cioè a suo luogo: 
altri cod. hanno suo loco dicerà (b) e al- 
cuno conterà (c). 

OrpIGNO, l'ordine e la forma, il con- 
gegno e la disposizione ond’è fatto. 


7. Cincnio è tonno come una zona 
che rimane tra due cerchi concentrici di 
raggi sufficientemente disuguali. Il Sab- 


(a) Ven. 1758, Zatta. Tom. IV, pag. 110. 

(b) I codici Pucciani 1, 4, 7, 8, 9, 10, il Tem- 

piano, i Riccardiani 1008, 1024, 1026, i MSS. 
rullani e Poggiali, il Bartoliniano, il Patavino 

67 e l'Angelico. } 

(c) Dicerà meglio che conterà piacque a G. B. 
Nicolini, a Cino Caphobi, a G. Borghi e a Frutt. 
Becchi, come già al Monti; cui non parve bel 
modo: un luogo che conti l'ordigno di un pozzo. 
V. DI Com. giusta il testo Bartolin. V. 1, 
pag. 155. 


rende figura; 


bione sta così tra la riva del Burrato e la 
ghirlanda de’ pruni (Inf. XV, 14-45), 
come qui Malebolge tra il piè della ripa 
del Burrato e il pozzo tondo nel dritto 
mezzo. Cinghio per Cinghia e questa 
per fascia, zona, superficie della forma 
ch'è detto. (V. not. 3). 


10-12. Rende figura contro Ia lez. 

della Crusca: 
La parte dov’ei son rendon sicura. 

hanno il Codice di S. Croce, che si cre- 
de scritto di mano di Filippo Villani, 
quello detto di Fr. Stefano, i Pucciani 
1,7, 8, 9 il Tempiano, il Magliabechia- 
no, il Bartoliniano, il Cassinese, il MS. 
Poggiali, i quattro Patavini, tutti quelli 
veduti dal Cesari, cinque della Riccar- 
diana 1004, 1010, 10411, 1017, 4024, 
e i migliori della bibliot. Estense ec. La 
sentenza è, come G. B. Niccolini spone: 
Qual figura presenta agli occhi de’ ri- 
guardanti quel circondario di terreno 
ove sono i fossi che racchiudono i ca- 
slelli; tale immagine offrivano quei 
valli. Sconveniente crede il Monti altra 
lezione da questa (V. la proposta, alla 
voc. Rendere). La Frase render figura 
usa più volte il Poeta, come nel Convito 
tratt. 3. Nevato è, sicchè tullo cuopre 
la neve, e rende una figura in ogni 
parte. V. Purgat. IX, 142 ec. 


RENDERE FIGURA, porgere figura, a- 
spetto, imagine di checchessia, parere, 
sembrare ec. 

Guido Guinicelli, Sonett.: Lo vostro 
bel saluto... 

Rimagno come statua d’ottono, 
Ove spirto nè vita non ricorre, 
Se non che la figura d'uomo rende. 

Così, Sonett.: Dolenle, lasso... 

Apparve luce che rendè splendore... 
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Tale imagine quivi facean quelli: 
E come a tai fortezze da' lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli ; 15 
Così da imo della ‘roccia scogli 
Movien, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 
In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci: e il poeta 20 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 
Alla man destra vidi nuova pieta, 


E sonett.: Vedul'ho la lucente... 
Ch’appare anzi che ’1 giorno renda albore. 
dove Rendere e Dare fanno lo stesso uf- 
ficio; come nell'altro verso: 
Sovra ogni altra mi par che dea (dia) splendore. 


16. Sogli è lo stesso che soglie. Si 
disse antic. soglio e soglia per lo soglia- 
reo la porta. V. not. 3, 7 ed Inf. XII, 
122. — «Soati. Vive in Corsica». Tom- 
maseo. 


47. MoviEN 0 Movèn, muovevan: così 
(v. 37) facèn per facean ec. (V. Inf. 
XVII, 47 not.). Muovere per prendere 
origine, partirsi ec. V. Inf. II, 61 not. 
Qui v. 114 parea mosso. (Inf. XXIII, 


133 seg.): 
Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon ferf. 
Dante stesso, Rim. son. V: 
DAN occhi della mia donna si muove 
n lume sì gentil, che dove appare 
Si vedon cose ch'uom non può ritrare 
Per loro altezza, e per loro esser nove. 


48. I tronca, gli, li tronca (Inf. V, 
18 not.), cioè metlton capo alla ripa cir- 
colare del pozzo, e giuntivi non van più 
in là, come farebbero se si prolungasse- 
ro dalla circonferenza al centro. 

Raccoeti gli raccò. Raccò per Racco- 
glie è dal verbo raccoere 0 raccotre di 
antica configurazione. E così da coere o 
coire per cogliere o corre vennero accò, 
ricò per accoglie, ricoglie. Il Varchi 
Cons. Boez. 5, 3: 

Qual Dio tal guerra tra due veri pone 

Che a quel che sta per sè medesmo e solo, 

Niando altro vero accolo, | 
iugnersi insieme e mescolarsi toglie ? 

Matteo Franco: 

E Mona Nanna: ricovisi lino ? 
Vedi Anal. crit. de' Verbi ital. del 


Nannucci,Fir.Felice Le Monn.1843,pag. 
188 segg. — Li raccoglie perchè con- 
vengono alla circonferenza del pozzo, in- 
vece che nel centro a un medesimo 
punto. 

TRonca E RaccogLi, Li faglia e fini- 
sce, sicchè più oltra non è ponte alcu- 
no, Bargigi. 


19. Di Licago ferito d'un dardo vibra- 
to da Enea, così Virgilio (En. X, 590): 
Excussus curru moribundus volvitur arvis. 
Del misero fratello che di sul cocchio 
discese ratto, implorando mercè dall’ E- 
roe, perchè nol finisse (e che invece ne 
fu morto anch'egli), dice il Poeta: 
+ + + Frater tendebat inermes 
Infelix palmas, curru delapsus eodem. 
Or come Virgilio disse pel primo, Ex- 
cussus curru, perchè il moto del coc- 
chio ve "l precipitava ; e pel secondo, 
curru delapsus, perchè scendeva di sua 
volontà: così in questo luogo di Dante, 
la proprietà delle voci ne fa accorti, che 
Gerione, quando a lui parve, scuotendo - 
dosi nella schiena, si sgravò della soma 
de’ due poeti, senza che questi se ne fos- 
sero quasi addati: il che vien significato 
dal vocabolo: frovammoci ec. 


22. Pieta, maniera indulliva di pie- 
tà. Barg. — Dolore, il Tommaseo. Ar- 
Fanno il Lombardi. Affanno, pena, com- 
passione in diversi luoghi. V. Inf. I, 24. 

Pièla e Podèsla ec. per Pielà, Pode- 
stà ec. Il trasponimento dell’ accento 
non mula il significato della voce. Bia- 
gioli. Se dunque Pièta è lo stesso che 
Pietà, udiamo Dante spianare il senso 
di questa voce: E non è pietà quella, 
che crede la volgare gente, cioè doler- 
si dell’ altrui male; anzi è questo un 


240 


INFERNO 


Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: | 25 
Dal mezzo in qua ci venian verso 'l volto, 


Di là con noi, 


. ma con passi maggiori. 


Come i Roman, per l' esercito molto, 

L'anno del Giubbileo, su per lo ponte 

Hanno a passar la gente modo tolto: 30 
Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 

Verso 1 castello, e vanno a Santo Pietro; 

Dall’ altra sponda vanno verso ’1. monte. 
Di qua, di la, su per lo sasso tetro 

Vidi dimon cornuti con gran ferze, 35 


suo speziale effello, che si chiama mi- 
sericordia e passione. Ma pielade non 
è passione, anzi una nobile disposizio- 
ne d'animo, apparecchiala di ricevere 
Amore, misericordia e altre carilalive 
passianî. Convito. 


Nuova PIETA, cioè non più vedula ec. 
V. Inf. VII, 20. 


23. Nuovi TORMENTI ec. V. Inf. VI, 4. 


24. Boeia lat. antic. Burca, borsa, 
che poi fu detta marsupium (a). Fra 
Giord. Pred. MI. Or puote la bolgia 
vòla quando s'apre mandare fuori nul- 
la ? E poco appresso: Dunque se ”l sacco 
è volo che ne può uscire? mostrando 
chiaro avere nella stessa significazione 
adoperate le due voci bolgia e succo. Le 
Malebolge insaccano in gran parte il mal 
dell’ universo. Ancora dice il Frate: Or 
tu se’ volo come una bolgia scossa? In 
Inglese Pocket val tasca e Pockel up — 
Far di soppiatto, 0, come volta il Car- 
cano (Shakspeare, Tempesta II, sc. I), 
intascar la bugia. In Genov. Baga, otre 
da vino; in Gael. Balg, Bolg, Builg, 
sacco, pancia, ventre, e Bagach, corpu- 
lento ec. Tedesc. Bauch, pancia (b). 


Il Buon. Fier. g. I, att. 4, sc. 3: 
»- + Ponlor cura alle mani 
Non lasciar di guardar stivali e scarpe 
Non men che le bisacce e che le bolge. 
Ancora, ivi 3, 2, 17: 
Trattosi della bolgia un letterino ec. 


p.Sì Ces. Cantù, Stor. lett. lat. Le Monn.1864, 
Po) ‘Biondelli. 


E 3, 5, 3: 

Un "chiacchieron, ch'ha di fandonie piene 
Bolge e valige e tutti ripostigli, 
Mi trattenne a contar cento novelle (c). 

Nel contado appo i calabri è ancor vi- 
va la voce bùggia per tasca. E la stessa 
voce budgèt non ebbero forse i francesi 
da diversa origine. 


RePLETA, ripiena, lat. V.Parad. XII,58. 


26. DaL mezzo del fondo verso largi- 
ne dov'erano i Poeti ec. Di qua veniva- 
no a vista di Dante i ruffiani o sedultltori 
di femmine a posta d’altri; di là andavan 
quelli che tali furono, ma per sè. 


27. Con noi, facevano loro corso ver- 
so là, dove andavamo noi. Barg. Con 
qui non tanto sembra particola siguifica- 
tiva di compagnia, quanto della simili- 
tudine dello andare. Con val benanche 
come. (Purg. XIII, 9 not.). Ma il Poeta 
dice esplicitamente (v. 78) di cotestoro: 

Perocchè son con noi insieme andati. 

30. Mono rotto. Tor modo, (trovar 
maniera, compenso. Volpi. — Prender 
provvedimento, Bianchi. — Prendere e- 
spediente. Lombardi e Venturi. Il Bar- 
gigi legge: hanno... modo collo. Così 
hanno le quattro edizioni del 1472 ri- 
stampate per cura di G. G. Warren Lord 
Vernon, Londra 1858; quella de De Ro- 
manis Roma 1822, il codice Filippino 
(sec. XIV), e il Cassinese: lezione pre- 
scelta dal Witte pel suo testo. Tutti qua- 
si gli altri non han colto, ma folto, 


(c) Figuratamente bolgia per luogo di pena è 
usata dallo stesso Buonarroti, loo. cit. 375, 9, 
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Che li battean crudelmente di retro. 
Ahi come facèn Ior levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 
Mentr’ io andava, gli occhi miei in uno 40 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 
Perciò a figurarJo i piedi affissi: 


37. Facùn, faceano, facevano. V. 
Purg. XXXII, 4. — Inf. XXII, 144. E 
nel composto, Stupefacensi. Parad. 
XXXI, 35: 


Stupefacensi (i Barbari) do Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra: 


Berze. Il Lami dice che, Far levar le 
berze vale: Fare svesciar la pelle. Vero 
è poi che l’Imolese, il Landino e recen- 
temente il Bianchi, che loro come a più 
antichi s' attiene, interpretano Levar le 
berze per Levar le gambe o le calca- 
gna: ma ed una stessa voce potè ab an- 
tico prendersi in due significati,e per av- 
ventura bene accomodarsi entrambi al 
testo dantesco; comecchè l’ uno più ac- 
conciamente dell’altro. Notiamo che vive 
ancora nel dialetto calabrese la voce Viz- 
zòla in sentimento di cocciuola, bolla, 
vescia e di piccola enfiatura cagionata 
da percossa, scottatura o altro. Questa 
voce vizzola sembra corrotta da Verzuo- 
la diminutivo di Verza per Berza. Sem- 
bra perciò doversi tenere la chiosa del 
Lami. Dippiù, i Romagnuoli hanno Vizòl 
per doglio, vaso di legno a guisa di ba- 
riglione, e Vizulèn per carratello.Non è 
improbabile che per simiglianti nomi ve- 
nisse iperbolicamente appellato I’ effetto 
delle percosse o delle scottature. Mazzo- 
ni Toselli intende berza per bolla 0 ve- 
scica ec. derivando la voce dal Celtico 
Berg, elevatezza. In Persiano dicono 
Bergesten a una malattia onde s’ alzano 
le bolle sopra la pelle. Nella provincia 
d’Anjou, Berg de bled vale ammasso di 
biade. Tra Berza e Berge in francese 
sendo quasi una la pronunzig del z e del 

g; questo filologo non crede che la sua 
spiegazione abbisogni di altra pruova. 
Pure la Crusca spiega Berza la parte 
della gamba dal ginocchio al piè, o,co- 
me dice il Venturi, alla noce del più. 


Benvenuto da Imola, amico del Petrarca 
e del Boccaccio, interpreta berze per cal- 
cagni; e Marcantonio Parenti dice che 
secondo tale nozione, la frase dantesca 
levar le berze risponde alle altre Dar le 
calcagna, Voltar le calcagna, Mostrare 
il calcagno ec. tutte espressive del cor- 
rere e del fuggire. Favorisce questa spo- 
sizione il vocabolo tedesco Ferse, che 
vuol dir calcagno. Ma oltre che Berza 
dura tuttavia per vescica nel dialetto 
Fiorentino, e che nel lat. bar. Bergia 
valse virgae et ferulae quibus milites 
excitati (a) onde potè pigliarsi la causa 
per l’effetto e dirsi Berza per piaya o 
colpo, siccome Berzare per Colpire: c'è 
dippiù a riflettere che il levar delle gam- 
be è già espresso dal Poeta per quelle 
parole (v. 38, 39): 
+ + + 6@già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 

43. À FIGURARLO I PIEDI AFFISSI, Il 
Venturi col Volpi leggono GLi occhi af- 
fissi. Il Biagioli preferisce questa a quel- 
la lezione, chè son gli occhi e non i pie- 
di che raffigurano. Ma il Lombardi avea 
già detto, e i più accorti accettarono le 
sue ragioni: Il seguente verso però: 

E ”1 dolce Duca meco si ristette. 
richiede che i piedi, non gli occhi ar- 
FIGGESSE, cioè fermasse Dante ; impe- 
rocchè tener fissi gli occhi in quell’om- 
bra poteva anche andando. 

Questa lezione è lodata dal Cesari, ac- 
cettata da G. B. Niccolini, dal Bianchi, 
non però dal Tommaseo; ma è fiancheg- 
giata dalla Nidobeatina, dal testo Bargi- 
giano, da sette codici Pucciani, da cin- 
que Riccardiani, dal Magliabechiano, dai 
quattro Patavini, dal MS. Frullani, dal 


(a) Il Lorenzi nella sua Amaltea, cifa questo 
sapere, citando Leone De re rt vat 
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E "1 dolce Duca meco si ristette, 

Ed assenti ch’ alquanto indietro io gissi: 45 
E quel frustato celar si credette 

Bassando ’l1 viso, ma poco gli valse; 

Ch'io dissi: tu che l'occhio a terra gette, 
Se le fazion che porti non son false, 

Venedico se’ tu Caccianimico; 50 

Ma che ti mena a sì pungenti salse? 


Tempiano, dal Bartoliniano, dal Dante 
Antinori, dal codice Cassinese, dalle 
quattro edizioni (1472) del Vernon, da 
quel del Fulgoni, Roma 1794; dal Filip- 
pino (sec. XIV) e dal testo del Witte. GLI 
occni hanno poi la 2° Rovelliana ediz. 
Lion. 1554 con quella del Burgofranco 
Ven. 41529 ed altre posteriori, che non 
reggono al confronto co’ preziosi codici 
antichissimi che su abbiamo allegato. 


49. Le razion, le fattezze. Fra Guitt. 
Lett. XII: 
Vostra visione dite me (a me) foe, (fu) 
Che donna una (una donna) a mirabil fazione 
Porgea voi (a vot) un falcone. i 
dove a mirabil fazione vale di vaghe 
sembianze, di forme leggiadre e maravi- 
gliose. Fazion, figura. Barg. 


54. CHE, qual colpa.Al.lez. Cui è del 
testo di Mantova 1472 e delle variorum 
del Witte.La difende il Biagioli (dicendo 
che il Poeta sapeva bene qual peccato si 
punisse in quella bolgia) contro il P. 
Lombardi che sostiene cercarsi dal Poe- 
ta il quid non il quis. La Nidobeat. il 
Cod. Ang. e il Vat. 34199, il cod. Cassi- 
nese, il Bargigiano e molti altri pregiati 
testi antichi hanno che non chi, lettera 
‘accettata dal Venturi, dal Volpi e tra i 
più distinti moderni dal Bianchi, dal Nic- 
colini col Borghi, col Capponi ec. e dal 
Tommaseo. Avverso l'opinione Biagiolia- 
na che approva il chi con la Crusca, co- 
sì il Monti (a) conchiude dopo altre ra- 
gioni arrecate: Or la domanda ma chi ti 
mena è da stolto, non si dovendo nep- 
pur per ischerzo far mostra d'ignorare 
che chi mena i peccatori all’ Inferno è 
la giustizia di Dio, e Dante dimanda: 


(a) V. la Proposta, alla voce Salsa. 


Ma che ti mena ec., cioè, qual è la col- 
pa, il fatto che ti ba dannato a questo 
genere di pena? 


PunGENTI SALSE, figurat. pena acerba, 
tormento. Propriamente, parole del Ven- 
turi, è un certo condimento di saporet- 
ti, che si fa per accrescer grazia alle 
vivande e renderle più appelitose; ma 
il sapor di queste salse è ostico e spia- 
cevole assai. E il Bianchi nota che: An- 
che oggi în molli luoghi diconsi per 
modo îronico salse, 0 salsa... le battilu- 
re oi gastighi di qualunque sorta. Ora 
non è improbabile che i Bolognesi chia- 
massero per facezia con questo nome 
anche il luogo ove questa salsa si am- 
ministrava. Le sferzate feriscono la pel- 
le del dorso ai seduttori, come le salse 
piccanti pungono e vellicano la pellicola 
del palato. 


LE SaLse, secondo il Cav. Strocchi, e- 
ra una contrada di Bologna lungo la qua- 
le ai tempi di Dante si scopavano i mal- 
fattori. Le saLsE, dice il Boccaccio, è un 
luogo abbominevole e pieno d° infamia 
ove i Bolognesi gittavano i cadaveri de- 
gl’ impenitenti. Questo luogo, che dista 
ad un terzo di miglio da una casa di vil- 
la del Conte Aldini, stata già convento di 
Frati, è un'angusta e assai profonda val- 
le, circondata da grigie e nude coste,se- 
nonchè sparse qua e là di sterili erbe: 
luogo orrido e degno de' corpi di coloro, 
che i nostri padri vietavano di sotterrare 
in sagrato. Mazzoni Toselli appartandosi 
da queste sposizioni spiega salsa per 8a- 
lita, elevalezza, poichè sylva salsa di- 
cevano ne’ bassi tempi per selua mon- 
tuosa, e salsa assolutamente per salita. 
Dante secondo lui intende delle salite 
del sasso tetro, e le appella pungenti, 
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Ed egli a me: mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la. tua chiara favella, 
«Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
I fui colui, che la Ghisola bella 55 
Condussi a far la voglia del marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 
E non pur io qui piango Bolognese: 
Anzi n’ è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 60 


perchè ivi Venedico ruffiano toccava le 
sferzate crudeli: 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 

idi dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ma i seduttori erano in bolgia,ia val- 
lo, in fosso; su per lo sasso non pare si- 
gnifichi salita ; ma la natura del suolo, 
su per lo quale que’ miseri eran cacciati 
innanzi dalle diaboliche ferze. — Noi te- 
niamo con gli antichi, tra i quali così 
scrive l’Imolese: Ad inlelligenliam hujus 
literae, ut videas quot sunt occulta et 
incognita in ‘sto libro, volo te scire 
quod Sasae est quidam locus bene con- 
cavus et declivus extra Civitatem, el 
prope Sanctam Mariam in Monte (a), 
in quem solebant projici corpora de- 
speratorum, foeneratorum, el aliorum 
infamalorum; unde aliquando audivi 
pueros Bononiae dicentes unum alteri 
ad improperium: Tuus pater fuil pro- 
jectus ad salsas... Non ergo capias heic 
SALSAS pro sapore, sicut communiler 
omnes exponuni, quia melaphora esset 
alia a proposito, ut per se palet. 

Gehenna ignis è detto l'Inferno nella 
Bibbia; ma Geenna fu propriamente una 
valle d’infamia simile a queste salse che 
dice Dante, la quale era presso Gerusa- 
lemme. 


53. CHiaRa FAVELLA; Onde il Poeta da- 
va aconoscersi per italiano e pratico 
della città del Caccianimico; massime 
dopo che questi furiconosciuto (vv.49-50) 
e udito ebbe ricordarsi le pungenti sal- 
se (v. 54). 


55-56. La GHisota... Conpussi ec. Di 


al Luogo, dice îl Bianchi, fuori della porta 


. Mamante in Bologna detto volgarmente S. 
Mammolo, dove si punivano con battiture e peg- 
gio i malfattori. 


Venedico Caccianimico leggiamo nelle 
chiose del cod. Cassinese: Iste fuit Ve- 
nelicus de caccianemicis de bononia, 
qui lenociniando submisil domnam Ghi- 
solam bellam ejus sororem el urorem 
Nicolai Clarelli de bononia Marchioni 
Aczoni de Esle. 

DeL Marcnese, quel d'Este per anto- 
nomasia. Fu questi Obizzo II, quel me- 
desimo che, come uomo crudele, ve- 
demmo attuffato nel bollor vermiglio 
con que’ tiranni (Inf. XII, 4141): 

Che dier nel sangue e nell’aver di piglio. 

571. Come cHE suoni ec. (Quasi dica, 
questa fu la verità, parlino pur altri 
come sì vogliano. Bargigi. — Sconcra 
NOVELLA cioè (urpe, scandalosa; ed an- 
che falsa; perchè la fama non portava il 
fatto nudo e vero, ma adulterato e ab- 
bellito, per renderlo meno odioso in gra- 
zia de’prepotenti e de'vili da lor favoriti. 


58. Non Pur,non solo.E frequente nel 
poema PUR, per solo, soltanto, solamen- 
te. Qui Venedico crede alleggiare la sua 
pena, accennando altri molti che vi sot- 
tostanno: come Ciacco (Inf. VI, 59): 

Ed io animatrista non son sola, 
Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa. 

60. Lincue aPPRESE. Lingue per uo- 
mini di cui proprio è il favellare. Parte 
pel tutto. ArPRESE, assuefalle, Bianchi; 
ammaestrale, Tommaseo; avevano uso, 
Venturi; hanno appreso,imparato, Vol- 
pi. Il Bargigi APPRESE, ammaestrate suf- 
ficienti e atte (a dicer sipa)— Brun.Lat.: 
Benappreso diguerra.— Dante,nel Con- 
vito: La giustizia legale ordina lescien- 
zie ad apprendere; e comanda, perchè 
non sieno abbandonate, quelle essere 
apprese, e ammaestrate. Apprese quin- 
di non par tutt'uno con ammaestrale e 
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A dicer sipa tra Savena e 1 Reno: 
E ‘se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 
Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: via, 65 
Ruffian, qui non son femmine da conio. 
Io mi raggiunsi con la Scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 
Assai leggeramente quel salimmo, 70 
E volti a destra su per la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 


a dicer sipa vale pe’ Bolognesi l’uso più 
che l’ammaestramento (a). 


64. DicER, dire, pronunziare, profe- 
rire. Dicere V. Inf, III, 45. Sira, è vol- 
gar bolognese che tanto significa quan- 
to sia. Barg. Il Venturi Sipa per sia, 0 
in cambio di sà. Il Volpi l’intende asso- 
lutamente per sì. Il Lombardi onnina- 
mente sia. Il Bianchi: Sira e Siro es- 
pressione affermativa di quel dialetto. 
Sipa, sia dicon tuttora i Bolognesi. 
Tommaseo. Il Parenti con ragioni ed e- 
sempi fa chiaro Sipa o sippa valer non 
altro che sia. Vedi 1’ Appendice al Co- 
mento del Lombardi, Fir. 18471, per Da- 
vid Passigli. Libro di cui ci ha fatto co- 
pia la cortesia del nostro non volgare a- 
mico Pr. Vincenzo Cerame. 

Savena e Remo, fiumi tra’ quali sicde 
Bologna con parte del suo contado. 


63. Avaro SENO. SENO per cuore ; il 
Lombardi con la Crusca. SENO, animo e 
cuore, Volpi. Appositamente il Tomma- 
seo da Giovenale adduce: Quando maior 
avariliae paluit sinus; quasi vuoto vo- 
raginoso che inghiotte. L’Ottimo dice la 
ruffianeria bolognese alimentata dallo 
spendere della scolaresca universitaria. 
Il Poeta fu a studio in Bologna, Nelle 
sue Rime, son. XVIII: 


E posso dir che mal vidi Bologna, 
E quelia bella donna ch'io guardai (b). 


(a) ID li 


parte da un ru 
mente punito 


io in disprezzo de' Bolognesi 
no, ed è riprovato e severa- 


quel Demonio, che percuoten- 
dolo della sua scuriada gli grida: via ruffian. Il 
Zacheroni. 


(b) Per la quale sebbene s'intenda allegorica- 


64. ParLanno è riferito al parlante non 
al percussore: e per levare ogni appicco 
agli schifliltosi pedanti, giova ricordare 
che il gerundio spesso equivale al parti- 
cipio presente: sicchè in questo luogo la 
sentenza è: mentre così parlava ec. sic 
loquentem... daemon percussit ec. 

DeLLa scuriapa, Con la scuriada. 
Questi simulati genitivi non son per sè 
che ablativi. Il Petrarca: 

Ferir me di saetta ec. 

e comecchè ovvie sieno simiglianti locu- 
zioni, è utile ricordare che l' ebbero an- 
che i provenzali e gli spagnuoli; dicendo 
quelli, ad es., no vei dels huelhs — non 
veggo degli (con gli) occhi, e questi: 
Plorando de los oios — Plorando degli 
occhi ec. E l’ antico Franc. Plore dels 
coils ec. 

Queste preposizioniritraggono da quel- 
le latine, come de, ab, per cum, onde a 
[reno stretto vale con freno ec. ed a scu- 
sa la particella ab per con, in luogo del- 
la quale i provenzali usarono a o ab. 


65. Via ellitticamente per: partilî, va 
via. Dante, Rime, son. XXIV: 
Un di si venne a me melanconia 
E disse: voglio un poco stare teco; 
E parve a me che sì menasse seco 
Dolor ed ira per sua compagnia. 
Ed io le dissi: partiti, va via ec. 
10. LEGGERAMENTE, leggermente, fa- 
cilmente, senza fatica ec. 


12. Cercmie ETERNE. In tutt’ i codici 
non ha altra variante che s'invenga, fuor- 


mente la Filosofia,che nel pensiero di Dante era 
Sapienza, Beatrice ec.; pure nulla osta a crede- 
re che potesse essere stata ente non fantastico, 
ma di ossa e polpe. 


CANTO XVIII. 


Quando noi fummo là, 


dov el vaneggia 


Di sotto, per dar passo agli sferzati, 


Lo Duca disse: attienti, e fa che feggia 
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Lo viso in te di quest altri malnati, 


chè cerchi elerni, che vale lo stesso. E- 
TERNE, continove, chiosa il Daniello. Il 
Vellutello eterne come le altre superiori, 
sendo questa l’ ullima che cerchia pro- 
prio dir si potesse; ed ETERNE per le pe- 
ne. Il Venturi è col Vellutello quanto al- 
le cerchie grandi, e col Daniello inten- 
de ETERNE non interrolte, continuate. Il 
P. Lombardi eterne riferisce al Burrato 
ed a queste cerchie, che girano appiè di 
quello, inteso per lo luogo eterno (Inf. 
I, 114 ec.). Così anche il Biagioli. Il 
Bianchi spone: cerchie eterne per lo cam- 
min circolare che fino allora avean fat- 
{o, per andare in linea rella di ponte 
in ponte, dalla circonferenza al centro. 
Il Bargigi avea già scritto: Ci PaRTIMMO 
da QUELLE CERCHIE ETERNE, fuora di 
quell’ argine perpetuo, che mai non 
mancherà... — Il Tommaseo: CercHIA 
eterna, non caduca come quella della 
città di Firenze. Certo è che Dante dà 
l'aggiunto di eterno a tutto l' Inferno, e 
perfino alla PORTA, su cui sta scritto ed 
io eterno duro. Il Daniello vide l’incon- 
veniente di attribuire l’eternità a queste 
sole cerchie; e noi non veggiamo che 
valer possa la sua chiosa di perpetue, 
come quella del Bargigi e di altri. Di- 
manderemmo al Lombardi e al Biagioli, 
che monti la distinzione delle cerchie 
grandi e piccole, per meritar questo epi- 
teto alle une più che alle altre; quando 
Dante appella, come appellar debbe, tut- 
to, e luoghi e pene, eterno dal primo 
lembo, sino all'ultimo foro del cono in- 
fernale. Se riducete |’ elernità alla per- 
petuità, non saranno elleno le altre bol- 
ge, perpetue come la prima? E se col 
Tommaseo diciamo eterna questa cerchia 
in contrapposto a quella che cingeva Fi- 
renze de’ tempi dell’Alighieri, sono an- 
che eterne le mura di Dite, le quali più 
onorevolmente potevano rappresentare la 
Città del Poeta, che non questa bolgia 
schifosa, onde abborriamo dal credere 
che Dante abbia voluto ritrarre l’ imagi- 
ne della sua patria. Come uscirne da 


questo ginepraio? Noi sospettiamo che 
qui si debba leggere CERCHIE ESTERNE. 
La ragione vince questa volta l’ autorità 
di tutti testi, per lo facile scambio di 
scrivere eterno per esterno. Il Poeta di- 
rebbe vero; e torrebbe il velo dalla men- 
te degl’ interpreti, che s’ aggirano per 
istrane esposizioni ed inconsequenti. Di | 
dieci bolge concentriche la prima diras- 
si più ragionevolmente esterna che non 
eterna ; quando eterne son tutte, senza 
bisogno dì dirlo. La Paleografia venga 
qui in soccorso del nostro sospetto, do- 
ve manoscritto autografo non abbiamo: 
sventura d'Italia, che lascia libera ai co- 
mentatori,in più luoghi della Div.Comm. 
la ricerca del lapis philusophorum. 


15-76. Fa cHE FEGGIA... Queste cose 
visibili (a)... vengono dentro l’ occhio : 
non dico le cose, ma la forma loro, per 
lo mezzo diafano, non realmente, ma 
intenzionalmente, siccome quasi in ve- 
tro trasparente, e nell'acqua. Che nella 
pupilla dell'occhio questo discorso, che 
fa la forma visibile, per lo meno sì si 
compîe, perchè quell’acqua è terminata 
quasi come specchio, ch' è velro termi- 
nato con piombo; sicchè passar più non 
può ma quivi a modo d’una palla per- 
cossa si ferma; sicchè la forma che nel 
mezzo trasparente non pare lucida, è 
terminata: e questo è quello, perchè 
nel vetro piombato la immagine appa- 
re e non in altro. Di questa pupilla lo 
spirito visivo, che si continua da essa 
alla parte del celabro, dinanzi dove sta 
la sensibile virlù, siccome in principio 
fontale, subilamente sanza lempo lo 
ripresenta; e così vedemo... Veramente 
Plato, e altri Filosofi dissero, che tl 
nostro vedere non era perchè il visibile 
venisse all’ occhio ; ma perchè la virtù 
visiva andava fuori al visibile. E que- 
gta opinione è riprovata per falsa dal 
Filosofo în quello di Senso e Sensalo. 


(a) Dante Aligh. Convito. Ven. 1758, Zatta. 
ag. 139 ec. 


eni 
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Ai quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia 
Che venia verso noi dall’ altra banda, 80 
E che la ferza similmente scaccia. 
E "1 buon Maestro, senza mia dimanda, 


Queste parole di Dante fanno largo e 

chiaro comento ai versi qui citati, e a- 
li altri 127-130 dove tocca i modi del- 
a facoltà visiva; qui seguendo Aristotile, 

lì Platone, secondo che avvisò l’ egregio 

B. Bianchi. Osserviamo nondimeno che 

attignere con gli occhi la faccia non è 

rigorosamente un modo, da cui l'illustre 
comentatore possa con certezza inferire 
che il Poeta abbia tenuta l'opinione Pla- 
tonica già da lui riprovata e avuta per 
falsa, come fan chiaro le riferite parole. 

Feeeia, ferisca. Inf. XV, 39 nota. 

Lo viso. Qui pare che sia Faccia co- 
me nel v. 129. Non neghiamo però che 
viso vaglia anche vista, come chiosa il 
Tommaseo: anzi val bene l'occhio, come 
senza dubbio debbe intendersi in quei 
versi del Poeta, Rim. son. IX: 

E quel che pare, e quel che mi traluce 
M'abbaglia tanto l'uno e l’altro viso. 

Vero è che il v. T7 ha faccia, sicchè 
parrebbe si dicesse Fa che la faccia di 
questi malnati feggia in te, ai quali tu 
non ancor vedesti la faccia; ma chi ben 
riguarda si accorge che Dante dice in 
sentenza: fa che tu gli vegga di faccia, 
poichè non gli hai ancor veduli. Se vi- 
so e faccia non sia poi qui una cosa, si 
farebbe dire a Dante: fa che tu gli vegga 
di viso, perchè non gli hai veduti di 
faccia. 

719. Traccia, fila, schiera. Inf. XV, 
33, XII, 50. 


84. Scaccia. Al. lez. Schiaccia. È da 
tenere per vera scaccia; Poichè i demo- 
ni sferzavano, e gli sferzati correvano 
innanzi, cosicchè dopo le prime per- 
cosse nessuno: 

Le seconde aspettava nè le terze, 
non erano essi schiacciali, ma scaccia- 
ti. — G. B. Niccolini qui ripete le stes- 
se osservazioni che facevano al Viviani 
rifiutare la lettera schiaccia. Pure il 


Lombardi dopo il Venturi e il Volpi ec. 
l'accettò e chiosò per pesta, percuole. 
Al Biagioli parve scaccia un fiore inari- 
dito, dopo i vv. 35-37; ma più freschi 
di questo non si trova nelle migliori edi- 
zioni moderne, che hanno scaccia, con- 
forme a molti antichi testi veduti dal pre- 
detto Viviani; a quelli del Bartoliniano, 
ai codici Caetani e Frullani, a sei dei 
Pucciani, al Tempiano, a due Riccardia- 
ni 1024, 1027 (il 1026, legge caccia) 
al Magliabechiano, ai Patavini 2, 316 ed 
al Dante Antinori, al testo Bargigiano, 
del De Romanis, Rom. 1794, al cod. di 
Jesi 1472, al cod. Filippino (sec. XIV); 
ed è lez. prescelta dal Witte pel suo te- 
sto ed avuta tra le variorum da lui rife- 
rite a piè di pagina da edizioni o altri 
lavori critici anteriori. Il Tommaseo ac- 
cetta caccia, che pur si trova in antichi 
testi, nè molto differisce da scaccia, che 
col Bianchi noi reputiamo la vera. 


82. Dimampa. Glielo mostra, son pa- 
role-dell’illustre Tommaseo, perchè era 
un antico. Virgilio gl'insegna sempre i 
chiari uomini de'secoli più remoli.— Di 
Capaneo non Virgilio a Dante, ma questi 
a quello dice: 

Chi è quel grande che non par che curi ec. 

Sarebbe dunque a veder piuttosto per- 
chè qui parli il Maestro senza dimanda 
del discepolo, lì abbia questi bisogno di 
domandarlo, Se le due forme non sieno 
state indifferentemente o per sola varie- 
tà usate dal nostro Poeta, noi crediamo 
questa esserne la ragione; che Capaneo 
giaceva immobile sotto la pioggia del 
fuoco, e Dante avea tutto l’agio di poter- 
vi attendere e sentirsi nascere il deside- 
rio di dimandar della condizion di lui ; 
ma qui senza esser prevenuto dalle paro- 
le del suo Duca, poteagli Giasone passa- 
re non visto e confuso tra la turba degli 
sferzati che correvano perla bolgia. 
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Mi disse: guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda: 
Quanto aspetto reale anco ritiene! 85 
Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 
Egli passò per l'isola di Lenno, 
Poi che l’ ardite femmine spietate 


83-84. QueL GRANDE. Così di Capaneo 
(Inf. XIV, 46-48): Chi è quel grande ec. 
PER DOLOR ec. altri intende che qui di 
Giasone abbia Dante significato quel che 
di Conte Ugolino (Inf. XXXIII, 49): 

Io non piangeva: sì dentro impietrai. 

Ma ciò può esser effetto di forte dolo- 
re ed a tempo. Non pare che Giasone stes- 
se così impietrito per tutta l’ eternità, 
chè sarebbe anzi d’ uomo che si lascia 
vincere al dolore e non d' un grande 
(v. 83). Altri, secondo a noi pare, più 
ragionevolmente spone: Per dolor ec. 
Per quanto senta dolore. I grandi, di- 
ciam noi, possono piangere sotto la po- 
tenza di più nobili affetti, che non d' un 
dolore cagionato dalla punizione; il qua- 
le inchiude l’ idea di una passività che 
non fa onore ai forti. E pare che questo 
voglia dir Dante ; altrimente la sentenza 
serpit humi ed è tanto volgare quanto 
indegna di quella mente sovrumana. 


86. Quetti per Quegli, siccome Elli, 
dissero gli antichi, per Egli. 

Cuore per coraggio, fortezza, valore. 
SENNO, saviczza, ingegno, prudenza. 
Le due qualità che debbe avere un du- 
ce, qual si fu Giasone, nella conquista 
del Vello d’ oro fatto a capo degli Argo” 
nauti. Arma virumque sono anche i due 
principali caratteri di Enea sperto in ar- 
mi e per fortezza d'animo chiaro. Goffre- 
do: Molto... oprò col senno e con la 
mano nell’ impresa delle crociate. Di 
Giasone tocca anche il Poeta là (Parad. 
II, 16) dove dice: 

Que’ gloriosi che passaro a Colco 

Non 8’'ammiraron, come voi farete, 

Quando Jason vider fattc bifolco. 
alludendo al fatto de’ tori spiranti fiamme 
dalle nari, e ch’ egli domò, aggiogò al- 
l’aratolo, e, lavorato con essi la terra, 
seminovvi i denti del dragone ucciso da 
Cadmo, de’ quali denti vennero su degli 


uomini armati. Orazio, lib. V, od. III: 
Ut Argonautas praeter omnes candidum 
Medea mirata est ducem 
Ignota tauris illigaturum sugo 
Perunrit hoc Jasonem. 

E questa fu la cagion della maraviglia 
de’ Colchi; veder appaiati all’aratro gl’in- 
domabili tori, Giasone fatto aratore, la 
strana semina ed il più strano prodotto. 


Veggasi ciò che si è per noi annotato 
Inf. VIII, T. Semmo spiegasi per queste 
parole di Dante stesso, le quali adducia- 
mo dal Convito : Bene si pone Pruden- 
zia, cioè senno, per molli essere mo- 
rale vertù; ma Aristolile dinumera 
quella intra le’nlellettuali, avvegnac- 
chè essa sia conducilrice delle morali 
vertù, e mostri la via, perchè elle si 
compongono, e sanza quelle essere non 
possono, 


87. Fene, fe. È lo stesso che l’antico 
e primitivo fee interpostavi l’ n; siccome 
troviamo di ee, hae, fae, vae fatto ene, 
hane, fane, vane per è, ha, fa, va ec. 
Pannuccio del Bagno. 
Savèn di certo che alcuna cosa 
Tanto gentil nostro signor non fene. 


E così Dante Parad. XXVII, 33: 
Pure ascoltando timida si fane. 

Per la stessa ragione Purgat.XXV, 42: 
Che a farsi quelle per le vene vane. 

Nè son forme soltanto della poesia ; 
chè si trova nelle scritture antiche in pro- 
sa non pochi esempi, che qui non curia- 
mo allegare. 

Erra dunque il Bianchi con altri che 
chiosano FENE, ne fe. Bene il Tomma- 
seo: FENE, fece; male aver posto l’accen- 
to sulla voce fène; sendo fe voce intera 
e originale dalla configurazione fere, co- 
me temere; il quale fa femè per non con- 
fondersi con feme terza del presente di- 
mostrativo. AI nome fè per fede diasi pu- 
re l'accento, non al verbo che da sè lo 
scaccia. 
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Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 
Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta, 
Che prima l'altre avea tutte ingannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta: 
Tal colpa a tal martiro lui condanna; 95 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 
Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna. 


Già eravam là 've lo stretto calle 


100 


Con l’ argine secondo s' incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 
Quindi sentimmo gente, che si nicchia 


90. Mascar, mariti, dal lat. mas. — A 
morte dienno perchè addimesticatisi con 
le donne de’ vinti nemici. Maschi qui per 
uomini in genere. FrmminE e mascHI di- 
ce Dante pensatamente, per dinotare la 
sola diversità del sesso tra coloro che non 
operarono per ragione. 


91. Con seem, con cenni, atti signifi- 
cativi di amore. Petrarca: 

Così colei, ch'è tra le donne un sole, 

ln me movendo de' begli occhi i rai 
Cria d'amor pensieri atti e parole. 

Gli antichi latini distinguevano tre ra- 
gioni di segni: se faceansi col capo chia- 
mavano nulare, se con gli occhi nicla- 
re, se poi colle labbra, con le nari, 0 con 
le sopracciglia annuere. Onde Plauto 
Asinar. IV, 1, 39: 

Neque illa ulli homini nutet, nictet, annual. 

Giasone pose in opera tutti e tre que- 
sti modi. 

ParOLE ORNATE (Inf. II, 61). 


93. CHE... L'ALTRE AVEA INGANNATE: È 
sopra queste femmine di Lenno regna- 
va Isifile, figlia del re Toanle, la quale 
mossa a pietà del padre non l' uccise, 
ma occultamente lo mandò via alla for- 
tuna de’ venti in una navicella, e finse 
ardere îil corpo di lui come se ucciso 
l'avesse. Così il Bargigi, il quale raccol- 
se il meglio che si potette circa l'’impre- 
sa degli Argonauti e i fatti di Medea. 
V. Apoll. Rhod., Valer. Flacco e Ovid. 
Met. VII. 


98. Paima vate. Valle, vallo (v. 9) 


bolgia (v. 24) usati come sinonimi dal. 
Poeta. Così come vallo e valle trovia- 
mo lodo e lode adoperati da lui stesso. 
V. Inf. III, 36. E collo per colle, Parad. 
IV, 132 ec. 


99. Assanmma, afferra. Inf. XXXI, 
142 seg.: 

È + al fondo, che divora 

Lucifero con Giuda, ci posò, 

La chiesa canta: Me absorbeat cas 
Tartarus, ne cadant în obscurum. V. 
Inf. III, 41 nota, in fine. 


Assanma, afflige e tormenta. Bargigi. 
— Serra e tormenta. — Lombardi. Che 
ritiene tra le sue zanne, tra i suoi tor- 
menti.Venturi.— AssannarE figarat. per 
costringere, rinserrare.Volpi.— Qui per 
metafora chiudere in sè, a fine di lor- 
mentare. Bianchi, 


103. GENTE cHE SI NiccHia, Nicchiare 
è propr. fare il rammarichio delle gravi- 
de che son presso al partorire, Lat. par- 
turire. La voce è fatta da' nicchi o gu- 
sci delle conchiglie, che vive nell'acqua 
gemono aprendoli e serrandoli di tratto 
in tratto ; sicchè per traslato nicchio si- 
gnifica quella parte del sesso muliebre, 
che bello è tacere. L' accenniamo solo, 
nell'intento di far notare ai lettori, quan- 
to bene il Poeta adoperi questa voce, a 
significare il dolore de’ ruffiani, uomini 
molli, vili ed infemminiti. Nicchiare è 
n. ass., il sé deve anzi reputarsi ripieno 
che affisso. 


i CANTO XVIII. 
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Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 


E se medesma con le palme picchia. 


105 


Le ripe eran grommate d’ una muffa, 

Per l'alito di giù che vi s' appasta, 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 


L'occhio a veder senza montare al dosso 


110 


Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 

Vidi gente attuffata in uno sterco, 

Che dagli uman privati parea mosso: 


E mentre ch'io laggiù con l’ occhio cerco, 


115 


Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che non parea s'era laico o cherco. 
Quei mi sgridò: perchè se’ tu sì ’ngordo 


Di riguardar più me 


106. Grommate, incrostate, come di 
gromma le botti; ma le ripe della bolgia 
intanfivano della grave muffa che vi si 
appastava od appiastricciava. 


107. Per L’ALITO DI GIÙ. ALITO, peste; 
effluvio, o Fiato puzzolente. En. VI, 
240 seg.: 

*. + + lalissese halitus atris 
Faucibuseffundenssuperaadconvera ferebat (a) 
S'APPASTA, s'appicchia. Barg. 


108. Con eli OccHI... FACEA ZUFFA, 
faceva quistione con gli occhi e col na-- 
so, essendo essa orribile al vedere ed 
all'odorare. Barg. 


440. Dosso, il sommo dell'arco del 
ponticello.- «Dosso, scoglio En. I: Dor- 
sum immane mari summo. Significa 
forse che per bene osservare certi vizi 
e' bisogna allontanarsene; I’ adulazione 
segnatamente cupa insieme e schifosa. 
Tommaseo ».- E perchè i lusinghieri si 
hanno a guardar come cosa vile in basso 
luogo, dall'alto dove ha suo seggio la 
nobiltà della ragione, che non lasciasi 
contaminare dal tristo fiato. 


4414. Privati. Privato, cesso, agia- 
mento, destro. Fra Giord. Pred. XII: 
Ecco dunque costui pieno di puzza, che 


(a) Uscia della sua bocca all’aura un fiato, 
Anzi una peste. . . Caro 


che gli altri brutti? 


non sarà privajo (privato) al mondo sì 
puzzolente. E poco appresso: St votano 
$ privaj e le sozzure. 


ParEA MOSSO, disceso laggiù, da’ luo- 
ghi sotterranei del mondo, ne’ quali si 
raccoglie e marcisce la fece umana. 
Barg. I delitti degli uomini corrono nel- 
lo inferno come sozzure al ristagno del- 
la loro sentina. Dal nostro mondo si de- 
riva Acheronte, Stige e Flegetonte, che 
se ne van giù fino allo staqno di Cocito 
(Inf. XIV): ma le colpe de' sedultori son 
significate per rivoli di cui sono schivi e 
l'occhio e il naso. Mosso. V. v. 17. ed 
Inf. II, 61. 


447. L’InreRminei (v. 422) della stes- 
sa illustre famiglia di Castruccio. Cac- 
ciati da Lucca perchè tennero parte Bian- 
ca, e biasimati dal Vill. VIII, 45. ALES- 
sto. L’ Anlelminelli era cavaliere un 
che di mezzo tra chierico e laico. Tom- 
maseo. Ma oltre il figurato della locuzio- 
ne, Dante qui non si mostra troppo re- 
verente alla cherica, e ne porge di po- 
ter sospettare che tra’ seduttori e ruffia- 
ni vi fosse qualche chercuto coperto di 
quella pistolenza. i 

449. Brurti, bruttati, imbrallati,su- 
dici. Così chiede il Poeta a Gaetano Ar- 
gento anima ravvolta per superbia nel 
ango (Inf. VIII, 35): 

Ma Ca chi Be Che sia allo BIBHO: 
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Ed io a lui: perchè, 


se ben ricordo, 120 


Già t' ho veduto coi capelli asciutti, 
E se’ Alessio Interminei da Lucca: 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendosi la zucca: 


Quaggiù m’' hanno sommerso le lusinghe, 


125 


Ond’' io non ebbi mai la lingua stucca. 
“Appresso ciò lo Duca: fa che pinghe, 

Mi disse, un poco ’l viso più avante, 

Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 


Di quella sozza scapigliata fante, 


130 


Che là si graffia con l' unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante: 


424. BarTENDOSI LA Zucca, per dispia- 
cere d'essere stato riconosciuto con tut- 
ta la merdosa cuffia che gli ornava il ca- 
po. Zucca è secondo l’ Ottimo voce del- 
l'idioma lucchese, qui usata per dispre- 
gio; perchè zucca è cucuzza. 

125. Quaeciù ec. Dante, Convito, 
Tratt. I, cap. II: Villania fa chi loda, 0 
chi biasima dinanzi al viso alcuno, 
perchè nè consentire nè negare puote 
lo così eslimato. senza cadere in colpa 
di lodarsi 0 di biasimarsi. Taide si pu- 
nisce nella seconda bolgia più penosa 
della prima, chè la lusinga reputa Dan- 
te più grave fallo della ruffianeria. Ma 
le due bolge sono accosto l’ una dell’al- 
tra, perchè sovente le lusinghe sono gli 
argomenti della seduzione. 


127. ArPrESSO, dopo. Pinene, tu pin- 
ga, spinga. V. Inf. XXV, 6. 


129. Con GLI OCCHI ATTINGHE; Gccioc- 
chè tu veda. V.v. 75 seg. ATTINGHE, al- 
tinga; come PINGHE per pinga v. 121. 


132. È sranre per semplicemente sta. 
Il participio presente spesso accompa- 
a col verbo sustantivo, come son sof- 
erenie per soffro; son temente per {e- 
mo. Questa forma, nella quale consiste 
ogni verbo aggettivo e vi si risolve, non 
bene osservata potrebbe talvolta ingene- 
rare oscurità nel discorso. 

Brun. Tes. 5, 44: Lo terzo lignaggio 
sono falconi montanini, ed è nascon- 
dente per tulti i luoghi. Si rileva incon- 
tanente il senso, come si avverte che è 
nascondente vale si nasconde. I latini 


simigliantemente. Plin. Coluber est in 
aquîs vivens, cioè vivit.— Cic. de Orat. 
Est, ut scis, quasi in extrema pagina 
Phaedri ipsis verbis loquens Socrates. 
Est loquens,cioè loquitur.— Plaut. Quos 
semper videas esse bibentes, cioè bibe- 
re.— Ovid. Omnia sunt hominum tenui 
pendentia file, cioè pendent. Si vede 
per tali sostituzioni spiccarne il senso 
più esplicito e chiaro. 
Ai Greci già prima era questo modo 
usitatissimo. 
Per altri esempi. 
Dante Parad. XXVI, 124 seg.: 
La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta. 
cioè: attendesse all'ovra. 
Ivi XXVII, 121: 
Fede e innocenzia son reperte . 
Solo ne’ parvoletti ec... 
cioè reperiuntur, trovansi. 
Enzo Re: 
Lo meo core pensare 
Dammi pene e sospiri 
. E son forte temente. 
cioè femo. 
Il verbo aggettivo, potrà osservarlo 
ciascuno, ne’ primi scrittori di nostra 
linqua si trova spessissimo sciolto nel 
verbo sustantivo e nell’attributo. Questo 
ne fa inferire come ne' primordi di tutti 
linguaggi il legare il verbo essere con 
l'aggiunto sia dovuto ad una sintesi di 
progressiva riflessione, che ha cercate 
evitare la monotonia de’ costrutti nella 
ripetizione della parola che costituisce 
la forma de’ nostri giudizi, e che deb- 
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Taida è la puttana, che rispose 
Al drudo suo, quando disse: ho io grazie 


‘Grandi appo te? anzi maravigliose. 


135 


E quinci sien le nostre viste sazie. 


CANTO XIX. 


Terza bolgia: I Simoniaci. 


O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 
Or convien che per voi suoni la tromba, 5 
Perocchè nella terza bolgia state. 
Già eravamo alla seguente tomba 


b'essere primitiva in tutt’ i giudizi costi- 
tuenti e qualificativi del discorso umano. 
In questo l'ideologia va ben di concerto 
con la parte filosofica e filologica di tut- 
te le lingue, e può esser questa un’ av- 
vertenza null’affatto infeconda di belli 
veri. 


4.ApuLtERAaRE è della moglie che rom- 
pe fede al marito 0 viceversa. La Chiesa 
e la Grazia è sposa della bontà. Chi per 
oro l’accoppia alla malizia, l’adultera e 
l'union non tiene. Adulterare è voce be- 
ne spiegata dagli etimologisti. Vale an- 
che falsare, decipere, scriptum cor- 
rumpere. Spesso le cose di Dio non si 
potrebbero adulterare senza frantendere, 
corrompere e falsare il verbo delle Sa- 
cre scrilture che apertamente gridano 
contro l'avidità e l’avara perfidia di quel- 
li stessi che si adagiano sulla cattedra 
di Moisè. 


7.Tomsa. Il Cav. Strocchi rileva il 
significato di questa voce dal lat. basso 
tumba per tumulo o monticello. Il Pa- 
renti vuole che qui valga Dosso, Promi- 
nenza. Il Venturi l’ha per fossa, e il 
Volpi per vallone. Il Bianchi la spiega 
per bolgia ch'è sepoltura de’ dannati. Il 
Bargigi spone l'intero terzetto in questa 
sentenza: Già eravamo alla seguente 
tomba, alla terza bolgia nella quale 
seppelliti sono i simoniaci: eravamo, 
dico, montati in quella parte dello sco- 


glio del ponte, che appunto piomba s0- 
vra sl mezzo fosso. Il Tommaseo tomba 
dice valere rialzo come il lat. tumulus. 
Questi, il Parenti e coloro che prendo- 
no fomba come dosso, rialzo ec. pare 
che vogliano trarne la sentenza: Erava- 
MO MONTATI, cioè, saliti ALLA SEGUENTE 
TORNBA, cioè sul dosso del ponte, in QUEL- 
LA PARTE CHE PIOMBA APPUNTO SOVRA MEZ- 
zo iL rosso. Il Poeta era con Virgilio 
MONTATO ALL'ALTRA TOMBA, CIOÈ salito là 
onde d’ alto in basso vedevasi la bolgia 
terza sottostante: e tomba pare sia detta 
la bolgia stessa ch'è sepoltura de’ simo- 
piaci; indi con le parole 1N QUELLA PARTE 
DELLO SCOGLIO ec. dinota che stavano sul 
sommo dell'arco, da cui se gittato si fos- 
se il piombino, questo sarebbe calato a 
perpendicolo sovra IL mEZZO FOSSO, cioè 
nella parte media del bolgia. Quelli che 
spongono conforme al Bargigi ci avvisa 
che stieno nel vero. Toma propriamen- 
te è il Tymbos de’ Greci, in sentimento 
di busto, sepolcro, monumento, tumulo. 
Omero usò TùuBog per la sommità o ci- 
ma del monumento d’ onde Polite figlio 
di Priamo spiava come da grande altez- 
za la mossa de’ Greci. Il Justinopolitano 
reca il gr. Tymbos nelle voci latine se- 
pulcro in summo. Gli Egiziani, i Traci, 
gli Ebrei facevano i sepolcri a guisa di bi- 
che,le quali poterono meritamente appel- 
larsi (Job. c. XXI, 32 Pined.) Congeries 
mortuorum, perchè costrutti di gran 
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Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch' appunto sovra mezzo ’1 fosso piomba. 
O somma Sapienza, quant’ è l' arte, 10 


Che mostri in Cielo, 


in terra e nel mal mondo, 


E quanto giusto tua virtù comparte! 
I-vidi, per le coste e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori, 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 15 


mucchi di pietre e d° arena, al pietoso 
intento di perpetuare per quelle moli la 
memoria de’ trapassati. L° altezza era a 
ciò richiesta, e toccò poi il sommo nelle 
piramidi,da servir come faro ai navigan- 
ti del Nilo. Le prime tombe furono sen- 
za esquisito magistero d’arte: e Virgilio 
che ricorda la rude semplicità de' pasto- 
ri nell'adempimento di sì pietoso uflizio, 
dice (Ecl.V.42.): i 

Ettumulumfacite,ettumulo superaddite carmen. 


Col progredire della civiltà si costrus- 
sero i sepolcri con varietà di forme, di 
decorazioni architettoniche e di nomi, 
secondo che differenti dalla Tomba ome- 
rica: scaduta l’ arte tornò,col male inte- 
so pregio dello smodato e del gigante- 
sco, in onore la voce Tymbos per sepol- 
cro, ed usata Tumba da' latini del IV se- 
colo, la quale spiegano i lessiografi per 
tumuli, colles. Tumulus par dunque dim. 
di Tumba ed è chi lo fa da tumeo. Quin- 
di l’it. tombolare e il Franc. Tomber, vo- 
ci nelle quali si contiene l'idea di chi 
cade d’alto in basso, quasi misurando la 
distanza dal vertice al piè d'una tomba. 
Quindi Teba per collis nella lingua dei 
Sabini; e Timpa per colle, Timpune per 
alto monte, voci ancor vive nell’ idioma 
calabrese. Leggiamo nel VI dell’ Eneide 
v. 232 ricordato l'antico modo delle tu- 
mulazioni: 

At prius Eneas ingenti mole sepulcrum 

Imponit 
dove l'Heyne apre il vero senso della vo- 
ce sepulcrum per le parole: tumulum 
terra aggesta 70uloy. Di che seguita il 
non doversi confondere col dosso o pro- 
minenza del ponte la tomba che il Poe- 
ta in senso largo usò per fossa 0 sepol- 
cro. Dunque nè il monticello, nè il rial- 
zo, nè il dosso degl’ illustri espositori si 
acconcerebbe al presente testo: giacchè 


tomba qui s’ adopera dal Poeta in senso 
generico e senza riguardo alla originaria 
nozione di esso vocabolo. 


40-11. Quanta È L'arte ec. Maravi- 
glia il Poeta il modo onde son dispen- 
sati gli scompartimenti di Malebolge, e 
le pene inflitte ai rei. Qui i simoniaci 
son commessi ne’ fori col capo in giù; 
perchè in lor vita intesero alla terra, e 
simoneggiando imborsarono oro, per es- 
ser poi imborsati essi medesimi in que- 
ste bolge. Sclama: | 

O somma Sapienza quanta è l’arte 

, Che mostri in cielo. . . i 
poichè (Inf. VII, 73 segg.) avea udito 
da Virgilio: 

Colui lo cui saver tutto trascende 

Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende. 

Distribuendo ugualmente la luce: 

IN TERRA; perchè (ivi v. 77): 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce. 
Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente e d’uno in altro sangue 
Oltre la difension de' senni 5 
e non venne manco l’alta sapienza e po- 


tenza di Dio nell’ ordine e condizione — 


delle cose infernali: dove, 1° architettura 
del cono è cosa mirabile; le più gravi 
colpe van punite più a fondo e in mino- 
ri cerchi: e qui vediamo i simoniaci co- 
stretti da pena maggiore che non è la 
muffa de’ lusinghieri e la frustra de’ ruf- 
fiani. Prov. II, 19, 20: Dominus Sa- 
pientia fundavil terram, stabilivit coe- 
lum prudentia; Sapientia illius eru- 
pueruni abyssi. 

12. Giusto. Sap. XII, 15: Cum sis 
Justus, juste omnia disponis. Oserei di- 
re che niuno potesse, fuorchè Dante, di- 
pigrere una imagine che rappresentasse 
con effetto il dettato della Sapienza. 


14-15. Fori, buchi, perlugi. D'un 
LARGO, di una larghezza, E ciAscUNO ERA 
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Non. mi parèén meno ampi nè maggiori, 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori; 


Tonpo. Essendo d’una larghezza e ton- 
di, convien dire ch’erano d’una medesi- 
ma circonferenza. Ma il Poeta dice lar- 
ghezza in riguardo ai corpi che vi son 
piantati; onde v. 46 dice: 

Non mi parèn meno ampi nè maggiori ec. 


16. Panàn o Parien son tutt'uno per 
pareano. È vano cercar varianti quanto 
a questo. Va messo l’ accento sull’ e di 
Parèn, per la sola ragione che antica- 
mente si disse anche Pàren per Paiono. 
V. Inf. XVII, 37. e XVI, 22. nota. 


47. NeL mio BEL S. Giovanm ec. Mio 
con lo stesso affetto che il Petrarca dice: 
Italia mia, benchè il parlar sia indarno 
Alle piaghe morta 
Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio ec. 
Bel S. Giovanm. Chiesa in Firenze 
bella anche oggi,di disegno però antico 
che si perde di troppo minute spartizio- 
ni, ma svella, grandiosa e tutta di mar- 
mo. Poggiali. 


48. FATTI PER LUOGO DE’ BATTEZZATO- 
RI, Quanto larghi fossero i fori, in cui 
vide il Poeta piantati i simoniaci, lo di- 
chiara egli per comparazione, che, dice 
il Bargigi, può esser manifesta a chi è 
stato in Firenze (a), ove nella chiesa 
di S. Giovanni sono alcuni luoghi ton- 
di circa la fonte del battisterio fatti, 
acciocchè î sacerdoti vi stiano entro 
quando baltezzano. Nell'uno de’ quali, 
essendo entrato un fanciullo, poco tem- 
po dinanzi che Dante scrivesse questa 
commedia, e ivi suffocandosi, Dante lo 
ruppe e liberò il fanciullo... L'uno dei 
quali luoghi io ruppiî, ancor non è mol- 
ti anni per salvar uno che dentro vi 
annegava, e questo, che ora dico, di 
aver rotto quel foro, sia suggello, sia 
confessione e ferma testimonianza che 
sganni ogni uomo, sicchè ciascuno or- 


(a) Il Bargigi non visse al di là del 1460; il 
Battistero di cui parla il Poeta fu demolito nel 
1576: (secondo il Rica: Notizie delle Chiese fio- 
trentine Tom. V, part. I) o nel 1626 secondo il 
N'ommaseo: potè bene il Bargigi aver veduto 
‘fuesto lavacro. 


mai sappia ch'io lo ruppi, e fecilo a 
buon fine. Questi luoghi o pozzetti era- 
no al numero di quattro intorno alla pi- 
la dell'acqua battesimale. Ma se vi capi- 
va il sacerdote, ben più un garzoncello: 
se luogo del battezzatore; dunque sen- 
Z'acqua, e il fanciullo non poteva anne- 
garvisi: se abbastanza ampio che il sa- 
cerdote vi si potea muovere, e non più 
alto d’un braccio e mezzo circa (Bianchi): 
dunque potea Dante senza bisogno di 
rompere il pozzetto trarne fuori sano e 
salvo il caduto. Questa difficoltà non le- 
vano le parole del Landino,che quel fan- 
ciullo vi cadesse DOPPIO, cIOè colle gam- 
be rivolte alla vita; potendo ed in tale po- 
situra esser cavato dal pozzetto, per la stes- 
sa mano che lo ruppe. Nè pare ben fat- 
to che questo tanto illustre, quanto an- 
tico comentatore tolga la voce si anne- 
gava in sentimento di si affogava, per 
acconciare la propria interpretazione. A 
quelli che suppongono ne’pozzetti perco- 
lata dell’acqua dalla vasca, ricordiamo 
che questa sendo posta nel mezzo del bel 
S. Giovanni, dovea esser di marmo o di 
pietra; e tale perciò da non permettere 
che acqua penetrasse ne’ pozzetti latera- 
li. Il Can. Dionisi sospettò che in questo 
luogo Baltezzatori stia per Ballisleri. 
La chiosa dell’ Antico ben conforta tale 
opinione, diceudo: Fa comparazione 
della grandezza di questi fori a quelli 
che sono în certi ballezzatorii ec.i qua- 
li non voglionsi confondere co' sacerdo- 
ti che battezzano: ma il Bianchi riflette 
che sendo battezzalorio luogo dove si 
fa il battesimo, Dante con le parole: rar- 
TI PER LUOGO DE' BATTEZZATORI verrebbe 
a dire: falti per luogo de’ luoghi da bat- 
tezzare; onde si accosta al Landino e 
agli altri, senza forse aver pensato alle 
difficoltà da noi divisate. Il Tommaseo 
accenna i battezzatorii dell'anonimo, e 
citando in pari modo î pozzetti del Lan- 
dino, confonde le due opinioni e non ci 
apre la sua. 

Ignorandosi il disegno, la forma e le 
dimensioni del Battistero, non fa mara- 
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L’ un degli quali, ancor non è molt' anni, 
Rupp' io per un che dentro v' annegava: 20 


E questo sia suggel, 


ch' ogni uomo sganni. 


Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D' un peccator li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso, e l’altro dentro stava. 
Le piante erano a tutti accese intrambe; 25 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 


viglia se i comentatori abbian fatta la 
glosa più oscura della lettera. Questa 
parrà forse piana, intendendo per luoghi 
de’ baltezzatori i fori sulla vasca, diver- 
si da’ pozzetti dove stavano i sacerdoti a 
battezzare. Detti poi de’ battezzatori, per- 
chè luoghi vicini ai pozzetti, e perchè 
non d'altronde il battesimo si ammini- 
strava. Poteva inoltre la parte superiore 
della vaschetta esser coperta comeches- 
sia, lasciandovisi per le occorrenze quat- 
tro di detti fori in corrispondenza ai quat- 
tro pozzetti: cotesto copertoio, fosse di 
lastre marmoree o di assi, fu rotto dal 
nerborato braccio del Ghibellino, 


49. Non È morr'anni. V. v. 22 nota. 


24. SueceL cH'OGNI vOMO SGANMI, SuG- 
GELLO È sigillo, è sigillum dim. di si- 
gnum, imagine. In antico l° anello por- 
tava questo segno nella gemma; dipoi il 
nome col soprannome; e imprimerlo sul- 
la cera o sulla tavoletta o carta, le dava 
autenticità. Or quale più autorevol sigil- 
lo della propria confessione che il Poeta 
fa pubblica e solenne di quel fatto nel- 
l’immortale Poema? V. Inf. XI, 49. — 
Il chiosatore Cassinese: CHoGnomo sGAN- 
m. Dicebatur enim quod fecerat ad 
pompam unde modo dicit quod ille qui 
evasit sil teslis contra illos, qui hoc 
premeditabantur (sic). 

FuoR DELLA BOCCA. Bocca qui orifizio, 
imboccatura del foro. 


22. SorercHIAva. Li piedi soperchia- 
va; siccome È MOLTI ansi (v. 19). V. 
Purgat. XV, 37 (a). 


(a) A piantare ne’ fori i simoniaci, Dante sa- 
rebbe bastato a Sè stesso per inventare tal mo- 
do di pena; ma Ser Brunetto disse di cotestoro: 

per simonia - Si getta in mala via, 


25. ERANO A TUTTI ACCESE LE PIANTE. 
Ne piace notare questo uso del verbo es- 
sere col dativo, alla latina, in sentimen- 
to di avere: prima onde non si tenga per 
costruzione franciosa ; dipoi, chè in ta- 
luni casi, come qui, usando il verbo a- 
vere s'ingenererebbe confusione ed am- 
biguità. Se si fosse, ad es. detto: 

Le piante aveano tutti accese intrambe. 
si sarebbe dato ad intendere che i mi- 
seri seguaci di Simon Mago si fosser re- 
so essi medesimi quel bel servigio a sè 
stessi, 0 l’avesser fatto ad altrui. 


26. Gronte, giunture, e colli de'pie- 
di. Si arreca questi versi dal Morg. del 
Pulci, che descrivendo un cavallo, dice: 

Grosse le gambe e d'ogni cosa netto, 
Corte le giunte e il piè largo ec. 

Questa significazione ci viene anche 
indicata dal Nostro, ilquale dice (22-24) 
che il peccatore stava piantato nel foro 
caporivescio fino alle polpe delle gambe, 
tutto il restante fuori: ma il guizzo non 
potea essere se non per Ze giunture. Il 
Bargigi spone: le giunte de’ ginocchi € 
de' piedi per impazienza del dolore lor 
guizzavan sì forte, che ec. ma le ginoc- 
chia eran giù. 


27. Averrano, avrebbero. Rirorte. 
Torte ha il Barg. e spiega per grosse 


E Dio e’ Santi offende, - E vende le prebende, 
E sante sa ente, - E mette ’nfra la gente 
Assempri di mal fare - Ma questo lascio stare, 
Che tocca a ta’ persone, - Che non è 10ia ragione 
Di dirne SORPADERIo - Ma dico apertamente: 
Che l’uom, ch'è troppo scarso,-Credo Cai "l cor 
tutt'ars:0, 
Che "n povere persone, - Nè "n uom che sia ‘n 


(pregione, 
Non ha nulla pietade, - Tutto in inferno cade. 
E il Nostro fa restare i piò di fuora dalla fos- 
sa infernale per quel che si sa. 
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Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 

Muoversi pur su per l' estrema buccia, 

Tal era li da’ calcagni alle punte. 30 
Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 

Diss' io, e cui più rossa-fiamma succia? 
Ed egli a me: se tu vuoi ch'io ti porti 

Laggiù per quella ripa che più giace, 35 


strope (a) di salici con le quali ritorte 
si sogliono legar molle cose. StRAMBE 
sono corde che usano i Saracini molto 
nel r di Valenza în Ispagna, sono 
fatte d'un'erba da essi chiamata spar- 
to, la quale tessono in modo di trecce, 
estendendole in quanta lunghezza vo- 
gliono. 

30. Tar ERA LÌ ec., cioè fal moveasi 
lì il fiammeggiare DA’ caLcaGNI ALLE 
PUNTE, cioè alle dita de’ piedi. 


33. Succia: Dice succia, perocchè la 
fiamma di cose unte qual'era questa, 
pare quasi non ardere la materia s0g- 
getta, ma suggere la uniura fuori della 
detta materia. Se Dante non pose senza 
un fine la fiamma che lambisce le pian- 
te de’ Simoniaci, esso non può essere al- 
tro da questo: che quella fiamma la qua- 
le come lingua di fuoco, simbolo di ca- 
rità e di grazia, apparve sul capo degli 
Apostoli, si è per questi pseudo seguaci 
di Cristo mutata in segno di odio e di 
riprovazione ; ardendo buccia buccia su 
per quelle piante ch’ ebbero calpestati i 
doni dello Spirito Santo, e divenendo 
tormento in Inferno quello stesso che 
dovea esser gioia di Paradiso: tremendo 
modo di consumarsi per dolorose fiam- 
melle il Santo Crisma oode alcuni che- 
rici furono di nome e non di fatto gli un- 
ti del Signore. Ma bella ne sembra la 
chiosa sincrona del Cassinese: Quae pe- 
na sic ad hunc mundum allegoriza- 
tur, videlicet quod clerici deleoti mi- 
nistri Dei in hoc mundo si oculos 
mentis quos debent erigere ad celestia 
hic cupiditate et avarilia ad terena bo- 
na mundana inclinant possuni vere di- 
ci esse summersi deorsum incendium 


(a) Stropa voce ancor viva tra’ Bolognesi, Ro- 
Mmegnuoli, Veneziani 6 Lombardi. der 


planlarum potest accipi pro ardore cu- 
piditatis clericorum in hoc mundo vi- 
ventium qui cum deberent supeditare 
et conculcare et ipsi eum elevant in a- 
more suo et affeciu. 

35. Più erace, è più inclinata, eppe- 
rò men ritta, erla 0 ripida; sicchè dà 
non difficil discesa. Giacere, il Volpi, 
detto d'una riva o montagna che penda, 
e dia comodo a chi vuol calare o mon- 
tare. Ma cotesta giacitura spiegata dal 
Poeta nel canto XXIV, 37-40, s'intende 
da questo: che de’ due argini della bol- 
gia, quello che più è verso il pozzo o il 
centro, essendo più basso dell'altro, e le 
coste toccandosi alla linea di mezzo, ne 
viene che la costa che appoggia sull’ ar- 
gine meno alto debba essere di maggio- 
re inclinazione, e tender più dell’altra a 
combaciare col piano. 


B 
D 
A__ GC E 


Così nella figura ABCDE (che potreb- 
be rappresentare la sezione della bol- 
gia III) sì vede, che la ripa DC è più in- 
clinata, e più accessibile, dell'altra BC, 
tutto abbiano le basi AC e CE uguali: il 
che nasce evidentemente dalla disugua- 
glianza degli argini DE, AB. La DC poi 
giace più che non la BC, poichè per a- 
deguarsi al piano AE dovrebbe inclinar- 
si per la quantità DE < AB. Poniamo 
queste linee, perchè i comentatori non 
pare mostrino avere idee chiare in que- 
sto punto, e non vogliamo che i nostri 
lettori imbottino nebbia, 
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Da lui saprai di sè e de’ suoi torti. 


Ed io: tanto m'è bel, 


quanto a te piace: 


Tu se’ signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 
Allor venimmo in su l’ argine quarto; 40 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 
E "1 buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quel che sì piangeva con la zanca. 45 


36. Torti, ingiustizie; poichè voce 
opposta a dritto o driltura bene dagli 
antichi usitata in sentimento di giusti- 
zia. Si può intendere per peccati ec. 
come dicono i comentatori, giacchè pec- 
cato è violazion della legge: ma pare @ 
noi che questo TORTI qui sia relativo a 
quel che (v. 104 seg.) dice il Poeta: 

Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

317. M'è BEL, mi piace, m'è in gra- 
do ec. Nel Convivio: Siccome omai per 
quello che detto è, puole vedere, chi ha 
nobile ingegno, al quale è bello (a) un 
poco di fatica lasciare. Così inversa- 
mente usaron gli antichi piacente, pia- 
cenza ec. per bello, bellezza ec. V. Inf. 
Vv, 104. 

38. Tu se'siemore ec. Inf. 11,139 seg. 

Or va, che un sol volere è d’ambedue 
Tu duca, tu signore e tu maestro. 

Non partirsi dal volere di Virgilio, 
val quanto seguitar la Ragione, ch'è St- 
gnore e Duca al Poeta. V. loc. cit. not. 


39. Sal QUEL CHE SI TACE. Altrove 
(Inf. IT, 36) gli dice: 

Se' savio, e intendi me’ ch'io non ragiono. 

E Virgilio era già un di coloro. (Inf. 
XVI, 119 seg.): . 

. + +. Chenon veggion pur l’opra, 

Ma per entro i pensier miran col senno! 
or vede, ibeorchè Dante si taccia, il de- 
siderio ch'egli ha di esser portato lag- 
giù. È portato, perchè la Ragione lo 
sforza a discendere, e vedere e dire quel 
che avrebbe voluto tacere. La Ragione 
SA QUEL CHE SI TACE; e il Poeta non teme 
di visitare i Papi simoniaci e pubblicarli 
al mondo. 
cemi, lasciare ec. — V. 


(a) Cioè m'è bello 
"i a pag. 129. 


Ediz. Ven. 17158, Za 


40. IN SULL’ARGINE QUARTO, confine tra 
la terza e la quarta bolgia. Virgilio vol- 
se a man sinistra, calando con Dante in 
braccio, di su questo argine per quella 
ripa che più giace (v. 35). 


4A. Mano stanca si dice anche oggidì 
da’ Lombardi per la man manca e benis- 
simo ; imperocchè, parole del Rosa Mo- 
rando, la man sinistra è per così dire 
debole e stanca, ed è la meno alta alle 
operazioni che si usano comunemente 
tra gli uomini. 


42. Arto stretto, per le coste che 
giacciono, perchè non sì molti i simo- 
niaci come gli altri dannati; e perchè 
quelli stretti in fori e come pal commes- 
si. Arlezza perstrellezza o angusto luo- 
go, Purg.XXV, 9.—Arto Parad. XXVIII, 

ec. 


43.Anca, osso tra il fianco elacoscia. 


A&, Sim e S4 particelle ellitticamente 
usitate per sinchè, sin tanto che. Altri 
testi hanno sì. Il Bargigi l’ intende per 
l'etsi de’ latini e chiosa: Quantunque 
fossimo giunti là giù, non mi depose 
ancora dalla sua anca sopra la quale 
ei mi aveva portato, ma prima mi por - 
tò appresso di quel piantato. Ma sì per 
finchè usa evidentemente il Poeta (v.128): 

Nè si stancò d’avermi a se ristretto 
Sì mi portò sovra ’l colmo dell'arco. 

Mi eiunse, mi ebbe accostato, ap- 
pressato. 

Rotto, la parte forata della costa, il 
foro. 


45. Pranceva, altri leggono pingeva 
confortando questa lettera col v. 4120 
che ha spingava da spingare, spingere, 
anche perchè pare evidente che le zan- 


ld 


CANTO XIX. 


251 


O qual che se’, che "l di su tien di sotto, 
Anima trista, come pal commessa, — 
Comincia'io a dir, se puoi, fa motto. 


che non piangano, e che duro anzi che 
no sembra, intender che piangano in 
quanto movendosi dan segni di dolore. 
Pingeva accetta il Bianchi come lez. del 
Cod. 2865 della Cors. È anche tra le 
variorum del Witte. Il sig. Mazzoni To- 
selli tiene che si debba nel cit. v. 120 
leggere Springava siccome è scritto in 
alcuni codici, e questo per pringava o 
pingava che per errore si legge pigava 
“ nel cod. della bibl. bologn. comentato 
da Benvenuto da Imola in questo v. 45: 
Di quel che si pigava con la zanca. 

con le parole: Quasi dicat qui agilabat 
crura. Si PianGEva qui vale senz'altro si 
dibatteva. Avendo il Poeta già detto di 
colui che si crucciava (v. 34): 

Guizzando più che gli altri suoi consorti. 
e sì forte (v. 26): 
Che (le giunte) spezzate averian ritorte e strambe 
serba ora a questo verbo la nozione pro- 
pria del latino plangere ch'è battere, 
percuolere, dall'antig. plago, onde pla- 
ga e planctus, che si usarono in accet- 
tazione di percossa o battitura. 


Zanca, gamba.In Corsica zanca,in To- 
scana cianca.Lat.bar., Zancha, Zanga, e 
Tzanga specie di calzare; d’ onde alla 
pillacchera e al loto, che salta, in cam- 
minandovi su, per gli stivali, i calabresi 
dicono ancora Zanga, gl' Italiani Zac- 
chera ; e nell’ idioma Ferrarese si ha la 
voce Dszacullar in sentimento di Spil- 
laccherare. 


46.Quar cakse', chi che tu se’, chiun- 
que, lat. quisquis. Inf. I, 66: Qual che 
tu sis. — VIII, 123. Qual che... 8° ag- 
giri ec. Vit. Nuov. Canz. Donne che: 
Degli occhi suoi, comecch'ella gli mova 
Escono spirti d'Amore infiammati 
Che fieron gli occhi a qual, ch'alfor gli guati. 

IL pi su ec. tieni di sotto il capo che 
dovresti tener di su. Barg. 


#71. Par. I grammatici dicono che con- 
vien guardarsi dal troncare le parole, mas- 
sime le uscenti in lo, quando ciò facendo 
- restassero monosillabe come da polo, telo, 
calo,stelo,zelo,melo,molo,palo,mulo ec. 
pol, tel, cal, stel, zel, mel ec. Esempi 


d’approvati autori fanno contro a cotesta 
teoria; e, posti da parte quelli degli al- 
tri, ci basterebbe questo, che qui arre- 
chiamo, di Dante Alighieri. Anche il 
Pucci, Centiloqg. C. XLV, 14: «E ad un 
pal fe legar le mani e’ piedi ». Il Tas- 
so, Rinald. C. VI, 141: « Chi con gran 
forza il pal di ferro tiri ». Nel Ricciard. 
C. IX, 52: « Vo che di dietro un palti 
sia ficcato ». Il Buonarr. Fier. G. II, 
2, 4: « Dalogli di quel pal traverso il 
collo ». Inf. XXIV, 124: « Vita bestial 
mi piacque, e non umana, Siccome a 
mul ch'io fui... ». E il Pulci, Morg. C. 
XIV, 74: « E'l mul che tutto par di vi- 
zj pieno ». Il Barberino, Reg. 14, sotto 
Industria: « Non voler trar lo mul di 
sua nalura ». — Simigliantemente, Inf. 
XXI, 137: « Edegli avea del cul falto 
trombetta ». E il Pulci, Morg. C. XXI, 
92: « Dicendo: al cul l'avrà chi sia ghi- 
gnoso n. Il Tassoni, Secch. rap. C. IX. 
53: « Balestrava col cul ballolte alles- 
so ». E il Ricciard. C. II, 15: « E pel 
cul gli esce il Paladin di Francia ».— 
Vedete, di grazia, quanto si van lungi 
dal vero i grammatici, quando prescri- 
vono regole di troncamenti, astraendo 
dall’uso degli ottimi scrittori. Eppure in 
nessuna materia quanto in questa, han- 
no i più valenti tra essi usata maggior 
sottigliezza, tutto che men favoriti dal- 
l'autorità de’ padri di nostra favella. 


48. FAR moTTO è frase ovvia in Dante. 
Anticamente si disse mutto. Jacopo da 
Lentino: 

,E non dicesse mutto a voi sdegnosa. 

E voce dal Lat. muttum, o mutum. 
Cornuto, sopra Persio, Sat. I: Prover- 
bialiter dicimus:multum nullum emise- 
ris. Forse che la stessa voce latina deri- 
vi dal greco pÙS0c, sermo. Anche il pro- 
venz. e il franc. mot, e lo spagn. mbdle 
nella stessa significazione. Festo dice 
mutire valer loqui. Ennio antichissima- 
mente scrisse: Palam mutire plebeio 
piaculum est. Nondimeno mulire per 
ammulolire, non far motto, zittire ec. 
Lat.: ne mu quidem sissi facere: che 
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Io stava come "1 frate che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi ch' è fitto, 50 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 

Ed ei gridò: se tu già costì ritto, 
Se tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 

Se tu sì tosto di quell’ aver sazio, 55 
Per lo qual non temesti torre a inganno 


Jos. Scalig. dice tanto essere, quanto: 
ne multum quidem audere dicere. D'on- 
de l'origine della voce, e le due forme: 
far motto, dir molto — parlare, prof- 
ferire parola ec. Ma essendo m conso- 
nante labiale di lieve pronunzia, ed u la 
più stretta delle vocali; ne dovette veni- 
re che mu e multo o motto (Fare) vales- 
se in origine: dire un accento, proferire 
una parola, piccola che la si fosse. In- 
valse nondimeno l’uso di prendere la 
voce motto persentenza intera, come nel 


seguente luogo di Dante (Inf. XXII, 97): 
Se voi volete vedere o udire. . . 
Toschi o Lombardi, io ne farò venire; 
Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Sì che non teman-delle lor vendette; 
Ed jo seggendo in questo loco stesso, 
Per un ch'io son, ne farò venir sette, 
uando sufolerò, com'è nostr'uso 
i fare allor che fuor alcun si mette. 
Cagnazzo a cotal motto levò il muso ec. 


Tutto il discorso di Ciampolo è signi- 
ficato col vocabolo motto. Il Poeta usa 
la locuzione Parlar verbo (Inf. XXV, 16): 

E si fuggì che non parlò più verbo. 

Loffo Bonaguidi (1280): 

E non Boo trovar motto sì altiero, 
Che più alto non sia vostro valore. 

54. Ricuiama. Diaglisi a soggetto non 
il FRATE, ma l’assassINO; il quale, quando, 
giusta l’ uso barbaro (a), veniva fitto col 
capo in giù nel fosso, ad esser seppellito 
vivo, cessava (V. Inf. XXII, 100-XVII, 
33) cioè interrompeva l’esecuzione del- 
la giustizia, richiamando il confessore, 
come volesse di altro rendersi in colpa. 

PERCHÈ LA MORTE CESSA, perché l’ as- 
sassino cessa, tien da sè lontana, quan- 
to può, la morte. Altri intendono cessa 


(a) Tra i decreti antichi di Firenze si legge: 
Assassinus plantetur cupite deorsum, ita quod 
moriatur. A questa pena detta Propagginure a 
cui erano condannati gli assassini, Dante asso- 
miglia quella che si dà ai simoniaci, fossero an- 


che coloro, che vestirono il papale ammanto. 


neutr.; ma s'ingaonano; perchè la mor- 
te è un punto che si può ben ritardare, 
allontanare, differire, non mica inter- 
rompere. 

Il Bargigi non pare che bene sponga: 
Il Frate stando inchinato rIcHIAMA LUI, 
richiama quell'assassino ec. 


52. Costì RITTO, costì în picdi,spiega 
il Venturi; ma nelle voci costiritto, co- 
stirilta, quirilla, quicirilta, quiviril- 
ta ec. bene osserva il Lombardi, il ritto 
o ritta non dover prendersi come adietli- 
vo; ma come voce niente significante, 
ed aggiunta per mera proprietà di lin- 
guaggio. Il Cod. Cassin. ha costiritta, 
il che conforta l'opinione lombardiana. 

La ripetizione della frase: SE' TU GIÀ 
COSTIRITTO, è significativa di forte mara- 
viglia. E a questa duplicata dimanda si 
acconcia bene la risposta ch'è al v. 62: 

Non son colui, non son colui che credi. 


54. DI PAREcCHI anni ec. Niccolò III (b) 
che qui parla, vedeva ancor lontana (c) 
la morte di Bonifazio (d), che morì nel 
1303, mentre la visione del Poeta si fin- 
ge avvenuta nel 1300. Dante non prima 
del.1307 continuò dal canto VII la can- 
tica dell'Inferno,e Bonifazio era già tra- 
passato più che da quattro anni. Giovò 
supporlo ancor vivo, per quegli anacro- 
nismi che fan gioco alle poctiche fin» 
zioni. 

56-57. ToRrrE, ha qui due significati 
intesi dal Poeta: l’uno del tollere, aufer- 
re lat., l’altro del ducere uxorem. 


BeLLa ponma, la Chiesa, la quale non 


(b) Niccolò III fu eletto Papa nel 1278 e ten- 
ne il seggio pontificale anni $ e gior. 28. 
(c) V. Inf. X, 100 segg. Lo scritto, incui - 
leggono i dannati. 
mi Bonifazio creato Papa nel 1295, occupò la 
a pontificia per 8 anni e 9 mesi. 
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La bella Donna, e di poi farne strazio? 
Tal mi fec' io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò ch’ è lor risposto, 


Quasi scornati, e risponder non sanno. 


Allor Virgilio disse: dilli tosto, 
Non son colui, non son colui che credi: 
Ed io risposi come a me fu imposto. 
Per che lo spirto tutti storse i piedi: 


Poi sospirando, e con voce di pianto 


Mi disse: dunque che a me richiedi? 
Se di saper chi io sia ti cal cotanto, 

Che tu abbi però la ripa scorsa, 

Sappi ch'io fui vestito del gran manto: 


E veramente fui figliuol dell’ orsa, 


Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 
Che su l' avere, e qui me misi in borsa. 
Di sotto al capo mio son gli altri tratti 


Che precedetter me 
Per la fessura della 


ha macchia, ruga o nulla di simiglian- 
te (Paol. ad Ephes. V, 27). Delle bel- 
lezze di essa, qual dovrebb’essere sicco- 
me sposa di Cristo, ne son piene le S. 
Scritture; massime il salm. 44, il Can- 
tico de’ Cantici e l’Apocalisse cap. XXI: 
dove le virtù di lei son simboleggiate da 
quelle gemme che ai tempi di Bonifazio 
le erano state già rubate, nè veggiamo 
ancora chi gliele restituisca. 

Incanno. Dietro la renunciazione fat- 
ta da Celestino quinto (a), con grande 
astuzia (Bonifazio VIII)seppe tener mo- 
do che fu elelto esso alla somma digni- 
tà papale, ed iniquissimamente fece 
restringere Celestino in prigione nel 
Castello di Sulmona, ove non visse 
molto. La qual cosa malignamenle fe- 
ce per poter più sicuramente riversare 
il mondo a suo modo senza timore, che 
Celestino mai più polesse aspirare al 
papato. Bargigi. 

62. Non son corui. V. v. 52, nota. 


64. Per cue. Onde, per la qual cosa. 
Tutti, pleonasmo. 


(a) Celestino soli nove mesi tenne il Papato, 
al quale fu eletto nell’ anno 1293, e vuolsi che 
Bonifazio lo confortasse a fare il gran rifiuto. 
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simoneggiando, 
pietra piatti. 15 


66. Cue, che cosa. — A mE. A scusa 
anche da. 


69. VESTITO DEL GRAN MANTO, perifra- 
.Slicamente per Papa. PAPALE AMMANTO. 
Inf. fl, 21. 


10. FietivoL pELL’ORSA: di casa degli ‘ 
Orsini delti Filit ursae. i 


13. Di SOTTO AL capo... TRATTI. TRAT- 
TI, tirati giù, dicono; ma tratti vale an- 
che raccolti (V. Inf. II, 106 not.). 


15. PERLA FESSURA DELLA PIETRA PIAT- 
ti. Il Barg. leggendo al num. plur. fes- 
sure, spone: ascosti entro questo sasso, 
sicchè veder non li puoî. Piatti ap- 
piattali, ovvero, come dice il Bianchi, 
schiacciali, compressi lungo lo stretto 
foro della pietra. Noi crediamo insito 
alla voce piatti lo stesso significato che 
ha la latina Plautus,plotus dal gr.rAx7us, 
latus, e che qui il Poeta dir voglia Piat- 
TI PER LA FESSURA, larghi PER, secondo, 
o în proporzione del foro ; cioè aventi 
di spazio quel che loro permelle la fes- 
sura della pietra e non più. La frase 
cel dice, e Dante sappiamo che ha con- 
tro i malvagi in ogni accento una spada. 
Così cui non bastava la terra, focca ora 
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Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci 'l subito dimando. 
Ma più è 1 tempo già che i piè mi cossi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 80 
Ch’ ei non starà piantato coi piè rossi; 
Chè dopo lui verrà, di più laid' opra, 
Di ver ponente un Pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 
Nuovo Jason sarà, di cui si legge 85 
Ne' Maccabei; e come a quel fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
Io non so s'i' mi fui qui troppo folle, 
Ch’ io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di, quanto tesoro volle 90 
Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Ch' ei ponesse le chiavi in sua balìa? 
Certo non chiese, se non: viemmi dietro. 
Nè Pier, nè gli altri tolsero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 95 
Nel luogo che perdè l anima ria. 


un pertugio. Nuova che sia questa no-. 


stra interpretazione, ha se non altro la 
caldezza dello spirito aligheriano; dove 
le altre ti fanno sentire l' inerzia del ge- 
lo, di cui mai non intormentì l’ anima 
del gran Ghibellino. 


‘79-84. Nicolao III visse men che due 
anni papa, e morì nel mese di agosto 
4280. Da questa data al 1300, cpoca 
della visione dantesca, erano già 20 an- 
ni passati, che questo S. Padre stava 
commesso nel foro di dannazione. Ora 
dic’ egli che Bonifazio verrà in suo luo- 
go, ma non vi starà sì lungo tempo; poi- 
chè dopo dieci anni circa andrebbe Cle- 
mente V (a) a cacciarlo giù per piantar- 
visi esso. 


85. Nuovo Jason. Di questo Jasone 
si legge ne’ Maccabei (Lib. II, cap. 4) 


(a) Clemente V fu Raimondo di TERV. 
Arciv. di Bordò, fatto papa ad intrighi del Car- 
dinal di Prato e di FILppO il Bello. Questo Pa- 
pa trasferi la sedia pontificale in Avignone; fa- 
vallo la favorito dal detto re di Francia: morì 
nel 1314. 


che per favore d’Antioco, re di Siria, u- 
surpasse la dignità di sommo sacerdote, 
spogliasse il tempio di Gerusalemme e vi 
introducesse il falso culto. Clemente ren- 
de viva in gran partel’imagine di Jasone. 


86. Motte, pieghevole. Quest epite- 
to va col soprannome il Bello preso nel 
senso volgare di debole, arrendevole cc. 


94. ToLsero crediamo legger meglio 
che Chiesero, non tanto che chiese sta 
nel v. 93, quanto perchè rotsero col 
codice Cassin. hanno le quattro ediz. del 
4472 del Vernon; il testo Filippino 
(XIV sec.), l’ ediz. del De Romanis e le 
variorum del Wilte. Ed oltracciò di Cri- 
sto non si sarebbe potuto dir tolse, co- 
me di Pietro e degli altri, dove avessero 
simoneggiato. 

Martia eletto apostolo in luogo di 
Giuda (Act. Apost. I). 


95. FusortiTo: Dederunt sorles eis 
(Joseph et Mathiae) et cecidit sors super 
Mathiam, et annumeralus est cum un- 
decim Apostolis (Act. Ap. I, 26). 
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Però ti sta, chè tu se' ben punito, 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch’ esser ti fece contro Carlo ardito: 


E se non fosse ch’ancor lo mi vieta 
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La riverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
Io userei parole ancor più gravi; 
Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 


‘ Calcando i buoni e sollevando i pravi. 


105 


Di voi pastor s' accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra l’ acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 

Quella, che con le sette teste nacque, 


E dalle diece corna ebbe argomento, 


99. Conrra CarLo arpito. Nicolao 
fatto Papa e ricco fece richiedere Re Car- 
lo I d'Angiò d’imparentarsi con lui: Vo- 
lendo dare una sua nipote a uno nepo- 
te del Re,il quale parentado lo Re Car- 
lo non volle assentire.G.Vill.— Procida 
irovò il Papa dispostissimo d'entrare a 
favorirel'impresa.Costanzo.—E i Vespri 
poi domarono (1282) l’Angioino, e fece- 
ro vendetta ad un tempo de’ Siciliani e 
del Beatissimo Padre. 

103. Più Gravi. Bastano anche queste. 
Le altre appresso colmano lo stajo. 

104. La vostra avagizia. Ecco la Lu- 
pa.— ATTRISTA, accora. Parad. VIII, 13: 

Se mala signoria, che sempre accora 

Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: mora, mora. 

Così il Poeta, Vit. nuov. Tristizia usa 
per l'opposto della letizia: 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo: 

E ritruova le donne, e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 

Erano usate di portar letizia; — 

E tu, che sei figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 

E nella prima terzina del son.Era ve- 
nula ec. dice: 

Piangendo uscivan fuori del mio petto 

Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

E inun’altra Canzone: Gli occhi do- 

lenti ec.: 
Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto. 

408.A Lui.Da Lui. A per da non solo ac- 
compagna ilterzo pel sesto caso, secondo la 
costruzione greca; mainaltri modiancora. 
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409-417. I comentatori credono che 
il Poeta intenda qui l’Evangelista -diver- 
samente che nel Purgatorio (XXXII, 149 
Segg.); ma forse ei sono in errore (a) e 
il non saper conciliare i due luoghi è in- 
dizio di non averli bene intesi. L’Apoca- 
lisse, secondo che a noi pare, è il qua- 
dro in cui si rileva il combattimento tra 
il secolo e l’ eternità. La Città di Dio è 
l'ideale perfetto della beatitudine, Ella 
ha sue fondamenta ornate di tulte pietre 
preziose; dodici porte son dodici mar- 
gherite e dodici angeli stannovi a custo- 
dia; oro mondo come purissimo cristallo 
son le piazze; la chiarità di Dio le fa di 
sole e di luna; sua lucerna è l’ Agnello 
immacolato ; a questo lume camminano 
le genti e le porte non si serrano, chè 
mai non vi annotta: Dio onnipotente e 
l' Agno son suo tempio ed altare. La 
Chiesa militante costituita sulle fonda- 
menta degli Apostoli, con Cristo a pietra 
angolare in questa valle fu quella che 
vide Giovanni (XXI). Jerusalem novam 
descendentem de coelo, a Deo paratam, 
sicut sponsam ornalam viro suo: taber- 


(a) Nella Vita Nuova, Dante dice: Fd accioc- 
chè non ne pigli alcuna baldanza persona gros- 
sa, dico, che nè î poeti parlano così sanza ra- 
gione, nè quegli che rimano, deono parlare co- 
sì, non avendo alcuno ragionamento în loro di 
quello che dicono; perocchè gran vergogna sa- 
rebbe a colui, che rimasse cosa sotto vesta di fi- 
gura, 0 di colore retiorico: e domandato non 
sapesse denudare le sue parole da cotal vesta, in 
guisa che avessero verace intendimento, 
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Fin che virtute al suo marito piacque. 


nacolo dove Dio compiacevasi di abitare 
con gli uomini, tergere le loro lacrime, 
mitigare gli antichi dolori. Ecco la sposa 
e la Donna del Cristo (ivi 10 e segg.) : 
ecco il fiume (XXII) e l’albero simbolico 
della vita che rinfronzisce e fiora e frutta 
sulle sue sponde, e di cui fin le foglie 
son medicina alla salute delle nazioni. 
Dappoi che il Dragone infernale, il Ser- 
pente antico, non restò d' insidiare alla 
Chiesa nascente come fatto aveva alla 
nostra Progenitrice, ed ella prevaricò; la 
rete di Pietro si volse a pescar monete 
nel fango; il Vicario di Dio divenne ser- 
vo alla gleba e per poca terra benedisse 
ai tiranni santificando il dritto della for- 
za. Per disonesto amore di mondano po- 
tere le nazioni, e l’Italia più di tutte, 
vanno ancora per via di continui lutti 
trascinate all’ignominia di un nuovo cal- 
vario, per opera de’ pastori della Chiesa 
diventati croce più amara della croce del 
Cristo. Questa Idra così tenace del ser- 
vaggio è il dragone dalle sette teste coi 
nomi della blasfemia e con le dieci cor- 
na circondate d’altrettanti diademi(Apoc. 
cap. XIII): mostro avente simiglianza di 
pardo co' piè d’orso e la bocca di leone, 
e che forma quasi un tutto delle tre bel- 
ve che tolsero all’ Alighieri il corto an- 
dare per la via della gloria: il drago che 
insidia la Donna di sole vestita, che ha 
sotto i piedi la luna ed una corona di 
stelle fiammeggianti fn sul capo (ivi cap. 
XII). In tutta la sublime visione dell’ e- 
statico di Patmos vedete i prodigi del- 
la potenza divina operarsi nel gigante 
conflitto con questa fiera infernale, e 
in mezzo la Chiesa pura nel suo nasce- 
re, traviata nel suo progresso. Dante la 
vede con Giovanni (ivi cap. XVII) star 
sulle acque (a) meretrice de’ re, seden- 
te sulla infame bestia porporata della ti- 
rannia, dalle sette teste che simboleg- 
giano sette monti e sette re (b), e dalle 
dieci corna, che sono altrettanti principi 


(a) S. Giov. stesso spiega ivi v. 15: Aquae 

tas vidisti, ubi meretrit sedel: populi sunt, cl 
sentes, ct linguae. 

(b) Ivi v. 9: Septem capita septem montes 
a, super quos mulier sedel, ct reges seplem 
sunt. 


con regia potestà seguaci del mostro fe- 
rale (c). Questi combatteranno l’Agnello 
e quando che sia fien vinti (ivi v. 14 
Seg.); ma Dio permetterà, nella sua sa- 
pienza, che quelle dieci corna si voltino 
‘poi come infeste punte a desolare la pro- 
stituta, a spogliarla e a divorarne le car- 
ni o gittarle al fuoco (ivi v. 16 segg.). 
Di che abbiamo veduto alcun indizio nel 
nuovo governo d’ Italia, avvegnacchè 
siam certi che le ire dell’ antico drudo 
tornino a rinnovazioni d'amore. 

Veniamo ora alla sposizione. 

(QUELLA CHE CON LE SETTE TESTE NAC- 
que. Qui il Poeta allude alla Chiesa na- 
scente, la quale prima della sua diffu- 
sione avea sette pastori, sette capi o set- 
te angeli, come S. Giovanni gli appella, 
che reggevano le sette chiese primitive, 
ed ai quali l’ Evangelista volge le sue 
parole di conforto e di ammaestramento 
fin dalle prime pagine dell’ Apocalisse. 
Questi sette capi o pastori oppone Dante 
alle sette teste del Dragone, poichè era- 
no essi i sette candelabri di oro, nel mez- 
zo de’quali stava il Figliuol dell’uomo in 
sua potestà precinto di aurea zona, bian- 
co i capelli come di lana candida più che 
la neve e con occhi di viva fiamma ( A- 
poc.1,13 segg.) (d). 

È DALLE DIECE CORNA EBBE ARGOMEN- 
To (e). Se le corna si attribuiscono alla 
Bestia, come mai Dante le avrebbe date 
alla Chiesa? e come possiamo pensare che 
intendess'egli rappresentare per corna i 
precetti della legge divina? Qui Dante 
vorrà dire che infino a quando i Pastori 


(c) Ivi v. 12: Et decem cornua quae vidisti: 
decem reges sunt, qui regnum nondum accepe- 
runi, sed poltestatem tanquam reges una hora 
accipieni post bestiam. 

(d) Tutt'i comentatori intendono per le sette 
teste i selte sagramenti, le sette virtù morali e 
teologiche, o 1 sette doni dello Spirito Santo. 
Ma io non saprei che relazione potesse trovarsi 
tra un sagramento, o una virtù, o un dono di 
Spirito Santo ed una testa. Oltre di che la Chie- 
sa, considerata nella sua impersonalità, non 
mancherà mai di queste cose; e la colpa della 
corruzione pesa sugli omeri de'suoi pastori, co- 
me Dante pare che voglia dire. 

(e) Può intendersi: sî gi i contro la Bestia 
cornuta: chè argomento vale e arma e difesa: il 
nome difesa terrebbe la costruzione del verbo ; 
cosa rara, ma non assurda. | 


CANTO XIX. 


263 


Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento: 
E che altro è da voi all’ idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n' orate cento? 


della Chiesa seguitarono le virtù cristia- 
ne con carità, umiltà e disprezzo delle 
cose terrene, il suo nobile compito fu 
quello di non blandire i tiranni, ma di 
combatterli con la potenza della sua pa- 
rola; porgendogliene argomento e mate- 
ria que’re, i quali ella vinceva quasi con 
le armi loro stesse, attesa la depravazione, 
la corruttela, e l’ abuso del potere ripu- 
gnanti alla legge naturale e alla nuova 
civiltà proclamata dal Cristo. 

E la Chiesa non ruppe fede al suo 
Sposo, se cessate non furono queste col- 
Juttazioni tra la carne e lo spirito, tra 


l’empietà e la fede, tra l'arbitrio e la ra- 


gione, tra la barbarie e l’ umanità, tra 
l’uomo decaduto e Dio. Allora cessarono 
quando la Lupa dell’ avarizia penetrò e 
fece il suo covo nell’anima de’Pontefici, 
e ire della terra lor diedero e manten- 
nero sostanze ed onori profani, in prez- 
zo degli anatemi o delle benedizioni di 
cui doveasi spaventare od appagare il 
popolo soggetto allo scettro (a). Vieni, 
dice uno de' sette angeli a S. Giovanpi, 
e ti mostrerò la condanna della gran me- 
retrice concui fornicaronoi re (cap.XVII): 
e sapele come apparve ella all’Evangeli- 
sta? Mulier erat circumdata purpura ct 
coccino; et inaurala auro, et lapide 
prelioso, el margarilis, habens pocu- 
lum aureum in manu sua plenum abo- 
minatione el immunditia fornicatlionis 
eius. Et in fronte eius nomen scriptum 
Mysrerivsm (b). V. Inf. XIII, 64, nota. 


(a). 0 pastor sommi, 
Farsi ludibrio delle sorti umane 
I re mirate, e voi sopra i crudeli 
Dritti del ferro, sulle colpe istesse 
Che non osò la tirannia pagana, 
Li gra manto spiegate, e tutto è notte. 
figlia del sangue e del dolore 
Che gli altari inalzò sopra le tombe 
Di chi per lei moriva, in ver fatale 
Fu chi diè l'oro. e nella man, che solo 
Deve alle preci alzarsi, il ferro ha posto: 
Bevve l’oblio delle virtudi antiche 
Dentro ì calici aurati, e sulla terra 
Non fu l'eco di Dio, ma dei tiranni. 
Dai sette colli, ove Îla sede ha posto 
Più il Golgota non vede, il primo altare. 
G. B. Niccol. Arnal. Att. II, sc. VIII. 
(b) Voce dall'Oriente, 


112. L’avaro non conosce, fuorchè 
l'oro, altro dio cui adori. Bon. Giamb. 
Della miseria dell’uomo, Tratt. III, Cap. 
VI: Ed Orazio dice: La pecunia rauna- 
ta o ella signoreggia, o ella serve. E 
però è agguagliato l’avaro a colui, che 
coltiva le idole; il quale porta loro 
grandissima riverenza,e fae loro gran- 
dissimo onore, e mettevi grandissima 
speranza, e da sezzo non riceve da loro 
neuno beneficio, siccome da quelle che 
non hanno polenza. Nè si dica trattarsi 
qui della simonia; poichè I° avarizia è 
quella Lupa, della quale dice il Poeta: 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia. 

Oltre di che ai papi simoniaci (v.104) 
è detto: 

Chè la vostra avarizia il mondo attrista. 


143. Esser da uno ad un altro, dino- 
ta, in senso proprio, distanza, interval- 
lo, onde sogliamo dire: da uno ad allro 
corre gran differenza. Forma bellissima 
presa dal lalino Distare ec.per differire. 
Catull.: 

Lydus Dulichio non distat Chresus ab Iro. 

IpoLatge.Alcuni voglion singolare, al- 
tri plurale cotesto nome idolatre. Il Bar- 
gigi è tra i primi, il Buti tra i secondi. 
Con quale delle due parti tenere? Quelli 
che hanno ‘édolatre per singolare son fa- 
voriti dal pronome egli che è nel secon- 
do verso; e da ciò che v’ha di molti no- 
mi, per es., Omicide, Celicole, Risiar- 
che, Protoplaste, Totile, Attile ec. che 
nelle origini di nostra lingua tolsero an- 
zi e che a per loro terminazione del sin- 
golare; come oggidì dicono i franc. here- 
siarque,prophete, idolàlre,géométre cc. 


Voce dall’Occidente, 
Voce dai tuoi deserti, 
Voce dall’eco de’ sepolcri aperti, 
Meretrice, t'accusa. Inebriata 
Sei del sangue dei Santi, e fornicasti 
Con quanti ha re la terra. Ahi la vedete: 
Di porpora è vestita: oro, monili, 
Gemme tutta l’aggravano: le bianche 
Vesti, delizie del primier marito 
Ch’or sta nel Cielo, ella perdè nel fango. 
Però di nomi e di blasfemi è piena, 
E nella fronte sua scrisse: Mistero. 

G. B. Nice. Arnal. Att. I, BC. III, 
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Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 


e noi ancora Ecclesiaste, aultocrale ec. 
Ma questi argomenti non sono saldi 
abbastanza avverso l'opinione contraria, 
la qual tiene che idolatre sia nettamente 
del più; imperocchè de’ nomi mascolini 
usciti in e al plurale ve n’ha a dovizia 
usati dagli antichi, non solo in poesia e 
per la rima, ma e in prosa, e fuori della 
rima, E così, ad es. Vangeliste, Profete, 
Poete, Apostate, Tetrarche, Patriarche, 
Idolatre ec. ° 
Dante stesso ne cava d° impaccio, di- 
cendo. 
Inf. IX, 427: 
Ed egli a me: qui son gli eresiarche. 
Inf. XXVIII, 83: 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno 
Non da pirate, non da gente Argolica. 
Inf. XI, 31: 
Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 
Questa controversia agitata tra’ dotti 
filologi, oggi par decisa in questo secon- 
do sentimento. (V. Il Nannucci Teoric. 
de'Nomi,Le Mon, Fir.1858,Cap.VIe XI). 


Quanto a Egli plurale ci dispensiamo 
dell'addurne esempi; che ne ha innume- 
ri, chi legge negli scrittori antichi: e 
non solo come ripieno, ma come prono- 
me dimostrativo che risponde al lat. illi; 
d’ onde ne venne ed igli e gli, ed egli : 
sicchè nel passo di Dante qui arrecato 
egli, rigorosamente parlando, non istà 
in luogo di eglino, ma di quelli. 

Se non, ha forza di Tranne, Eccetto, 
Salvo, Fuori ec.(Lat. praeter ec.) Brun. 
Latini Tes. V, 60: La Pantera... è ami- 
ca di iutli animuli, salvo del drago- 
ne... addormentasi e dorme tre dì, e 
poi si lieva, e apre la sua bocca e fia- 
ta sì dolcemente, che le bestie tulle che 
sentono quell’ odore, traggono dinanzi 
a lei,se non il dragone — Se non che— 
Nisi quod. Praeter hoc ec. 


445 seg. Marge e PargE ai tempi di 
Dante e prima e poi furono adoperati in 
verso e in prosa per Madre, Padre. Fra 
Guittone, Lett. 39: Ma certo non patre, 
non frate, non amico l'allienno che ti 
promettono. 

Ne’ Framm. di stor, rom. Lib, III, 
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Capit. XI: Patre e signore mio,piaccia- 
te che così falta donna ec. 

Dicono dunque non bene quelli che 
annotano, Patre e Matre esser qui per 
antitesi o altra licenza. Senza che, sono 
questi nomi gli stessi ablativi latini di 
pater e mater, che noi oggi usiamo col 
d in luogo del t che gli è affine. 

Non è poi nostro proposito entrare in 
ciò che s'attiene al potere temporale del 
papato; perciò ce ne passiamo. Osservia- 
mo solo che qui Patre è identificato con 
Papa, Abba ebr., Babbo de’ toscani, Va- 
vo de’ napolitani ec. Pater de' senatori 
romani, i quali sive aetale, sive curae 
similitudine furono con quel nome ap- 
pellati. Dante insiste sulla simiglianza 
d’un connubio tra il Papa e la potestà ci- 
vile che quasi figliuola o pulcella del- 
l’ Imperator Costantino si maritasse al 
santo padre, portandogli in dole con gli 
stati e le possessioni, la superbia, l’ or- 
goglio e tutti gli altri vizi che sogliono 
esser figliate dalle ricchezze del mondo. 

AI contrario il Poeta (Parad. XI) fa 
che Beatrice lodi S. Francesco d'Assisi, 
per aver disposata la povertà: la quale 
già donna di Gesù, poi vedova del pri- 
mo marito, restò negletta ed oscura per 
ben mille e cento anni sino a quel san- 
to frate, da cui ebbe invito alle seconde 
nozze, non mai poscia seguite dalle terze. © 

Il Papa secondo Dante dovea dunque 
disposare la povertà senza dote, segui- 
tando Cristo, a cui fu Ella diletta e con 
cui salì in sulla croce (Parad. XI, 64-72). 
Cosa comandata, nonchè consigliata co- 
stantemente dagli oracoli e dalla vita e- 
semplare di G. C., e che oltre del Vange- 
lio (S. Matt. cap. II, ec. ec.) anchela 
morale filosofia commenda. Lasciando 
gli altri scrittori moltissimi del gentile- 
simo, rechiamo un luogo di Orazio (Lib. 
III, od. XXIX); il quale dice, che ove la 
fortuna gli sia propizia e costante, egli 
se ne compiace; quando poi si parta via 
battendo l’ali lungi da lui, ed egli rasse- 
gna i beni conferitigli e virtuosamente 
segue l’onesta povertà: 

Laudo manentem; si celeres quatit 
Pennas, resiyno quae dedit et mea 
Virtute me involvo probamque 
Pauperiem sine dote quaero. 
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Non la tua conversion, ma quella dote 

Che da te prese il primo ricco patre! 
E mentre io gli cantava cotai note, 

O ira o coscienza che 1 mordesse, 


Forte spingava con ambo le piote. 
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Io credo ben ch'al mio Duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 


E poi che tutto su mi s' ebbe al petto, 
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Rimontò per la via onde discese; 

Nè si stancò d’ avermi a sè ristretto, 
Sì men portò sopra 1 colmo dell’ arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 


Quivi soavemente spose il carco, 
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Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 
. Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


Ecco personificata anche dal Venosi- 
no la Povertà, da cui non chiede neppur 
egli dote per farla sua donna. Probabi- 
lissimamente Dante da quest’ultimo ver- 
so oraziano prese l’ idea della dote che 
diede Costantino alla Chiesa, e di quella 
che Cristo e Francesco rifiutarono, a- 
mandola povera e casta, com’ ella ci 
nacque. 

Del resto Costantino è posto da Dante 
in Paradiso sul ciglio dell'Aquila simbo- 
lica; poichè Dio guardò non ai mali se- 
guiti nella sua chiesa dalla donazione 
(supposta, e storicamente falsa) fatta a 
Papa Silvestro; ma alla buona intenzione 
di lui « che fe mal frutto ». Là egli (Pa- 
rad. XX, 58): 

Ora conosce come il mal dedutto 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 
Avvegna che sia il mondo indi distrutto. 

448. Canrava corai NOTE. (Inf, III, 34 

nota). 


420. Srincava da Spingare per Spin- 
gere. V. Inf, VI, 84. — V. v. 46, nota. 


Priore. L’i tenne luogo di / nelle pa- 
role derivate dal latino come da plan- 
clus, pianto ec., quindi noi crediamo 
da plautus, plotus esser venuto piat- 
to, e così da plota, la voce piota, pial- 


fa, prima adietlivamente, poi come su- 
stantivo usata a significare la pianta del 
piede. V. v. 75, nota. 


422. Laggia, V. Inf, VII, 7, nota, 


‘424 seg. Espressione significativa di 
maggiore affetto, che non si mostra per 
le parole de’ vv. 34, 44. Lì Virgilio por- 
ta Dante sull’anca, qui sel reca al petto, 
lo stringe con ambo le braccia, e lo spo- 
ne poi soavemente, affinchè non gli noc- 
cia lo sconcio scoglio. Per noi sta che il 
Poeta abbia voluto dinotare anche per 
atto sensibile il compiacimento ch' ebbe 
il suo Duca (v. 24-23), della cantilena 
fatta ai simoniaci, e figuratamente che 
sia grato alla Ragione, epperò ragione- 
vole, il rimproverare il vizio in chicches- 
sia, non eccettuati gli stessi pontefici ec., 
chè quando son mali non dee coprirli 
dallo spregio la tiara e il gran manto. 
Quel salire che Dante fa col volo della 
Ragione non è senza che; ma quel posar 
soave accenna fuor di dubbio ai perigli 
che porta colui che seguitando ragione 
mette il piè su questa roccia terrena (V. 
Inf. XVI, 77 e 79, note). Ricordivi che 
Dante è simbolo dell'Umanità. 


428. Sì. Sinché. V. ra nota. 
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CANTO XX. 


Quarta bolgia: gl Indovini. 


Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, ch' è de' sommersi. 
Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, 5 
Che si bagnava d’ angoscioso pianto: 
E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno Je letane in questo mondo. 


4. Nuova, non ancor veduta. V. Inf. 
VII, 20. Nel VI, 4: 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 
Di ha forza del De, circa ec. de’ Lati- 
ni, intorno a. 


3. Prima canzon. Per lo modo del 
parlare, che usa l'autore, quando dice 
della prima canzone, apertamente ve- 
diamo, che le tre principali parli di 
tulta la Commedia, Inferno, Purgatorio 
e Paradiso son chiamate Canzoni ovve- 
ro Cantiche; quando poi dice al vigesi- 
mo Canto, vediamo, i capitoli essere 
chiamati Canti composti di molli versi, 
e per questo suo parlare in effetto vuol 
dire, che in questo vigesimo Canto de- 
scriverà nova pena quale non avea ve- 
dula, nè udito mai dire. Bargigi. Al 
Venturi, che non sa qual nome si dia il 
Poeta a questa sua opera chiamandola 
or Comedia, or Poema, or Canzone ; ri- 
sponde il Rosa Morando, che Comedia 
la dice quanto allo stile, Poema con ap- 
pellezione generica d'ogni maniera di 
poesia, e che: Dante dividendo l'Opera 
sua in tre parli, e a ciascuna dando il 
nome di Canzone o sia Cantica non vie- 
ne per questo a dar più d'un nome alla 
sua Comedia, come non si danno molti 
nomî a una Comedia chiamandone le 
parti or Prologo, ora Atto, ora Scena. 
V.tulto il suo ragionamento, e leggasi il 
Mazzoni Toselli, Difesa della Divina Com- 
media (Part.I, Lib. 2,cap.20). 

Sommensi diconsi per proprietà di vo- 
cabolo gli affogati nell’ acqua ec. Virg. 


submersasque obrue puppes ; ma qui il 
Poeta teologo prende la voce nel senso 
mistico per cui si dice Abisso l’ Inferno 
e sommerso il peccatore, rassomigliato a 
Faraone e suoi seguaci sepolti nelle on- 
de dell’Eritreo: Abyssus humanae mali- 
tiae invocat abyssum divinae justi- 
tiae (a). Le acque dinotano non solo nel 
linguaggio sacro,ma eziandio nel comu- 
ne i flutti e le tempeste della vita. Davi- 
de (salm. 41): Fluctus fui super me 
transierunt. Con bella allegoria descri- 
ve egli, nel salmo LXVIII, la schiavitù 
che significa lo stato de’ perversi. Noi 
rechiamo qui la parafrasi fatta dal nostro 
Saverio Mattei: 
Salvami, o Dio; per me non v'è speranza. 


I rigogliosi flutti 
Mi copron già: mi s'im il libero 
Uso r, che l'onde amare 


res 
Entran 7 nelle fauci: în i io scendo 
Voragini profonde! Una sdrucita 
Tavola, a cui m’appigli, un fermo e stabile 
Poggiuolo, ove posar io possa alieno 
Il vacillante piè, non trovo, o Dio! 
Che debbo far? În alto mar già sono, 
Mi si celan le sponde, e Cielo, ed acque 
Sol mi veggo d'intorno:io manco: al nuoto 
Più non resisto, e la terribil onda 
Ecco già cresce, ecco m’ingoia e affonda. 
E questo a dimostrare (e il potremmo 
con più copia di argomenti) come qui 
dall’Alighieri la voce sommersi sia tolta 
in senso figurato, secondo l' uso che ne 
fecero le scritture sante. 


8-9. AL passo CHE FANNO LE LETA- 
ne ec. A simil passo lento e tardo, co- 


(a) Vedi Sav. Mattei al salmo 41. 
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Come "1 viso mi scese in lor più basso, 40 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 
Chè dalle reni era tornato il volto, 
Ed indietro venir li convenia, 
Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 45 
Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto; 
Ma io nol vidi, nè credo che sia. 
Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto 


Di tua lezione, or pensa per te stesso 


20 


Com' io potea tener lo viso asciutto, 


me su nel mondo si va alle processioni. 
Bargigi. Tali processioni son dipinte dal 
Tasso (Gerus. liber. XI, 1-43) con quel- 
I andare a passo grave e lento e con 
que’ fardi avvolgimenti; se ne togli la 
gravità ed il canto dal procedimento dei 
maliosi. 

Il testo Bargigiano ha la variante al 
passo Come fan le letanie. Il Zachero- 
ni nola: LEtÀNE è idiolismo, che gli Ac- 
cademici non dovevano giammai ante- 
porre al vocabolo italiano LetaME. In- 
oltre la lezione Bargigi degli ullimi 
due versi di questo lrinario rende mi- 
gliore il concetto del poeta. Come lo 
renda migliore non s'intende; poichè, po- 
sta anche la diversità della lettera, la 
sposizione bargigiana è la stessa di quel- 
le che ne danno gli altri, e il concetto 
poetico è uno a tutti. Lelanie hanno in- 
fatti l’edizioni del 1472 ristampate a cu- 
ra diligentissima del Vernon, tranne la 

‘Mantovana; e Letanie lez. prescelta dal 
Witte pel suo testo. Litanie è tra le va- 
riorum dello stesso Witte, come nel co- 
dice Cassinese. Il Filippino ha strana- 
mente Lelame, dove chiaro dee leggersi 
letanie; invece di che pare abbia scritto 
il copista, trascurando di porre il punto 
sulla lettera che mal si è presa qual ter- 
zo piede deli’ emme. Lelane poi è del 
lungo codazzo che va dietro all'edizione 
Veneziana del 1529 e Lionese 1551. — 
Come, Cox e Co'leggono col Bargigi 
oltre il testo del De Romanis, il Codice 
di S. Croce o di Filippo Villani e quello 
della bibl. Reale di Berlino, Secondo 


questa lezione potrebbe, forse non assur- 
damente, intendersi per passo il ponte 
sul quale stavano i due poeti. V. Inf. 1X, 
80, nota. 


10-41. Viso... SCESE IN LOR PIÙ BASSO. 
Vedi la linea visuale del Poeta volto ai 
maliosi che vengono verso lui; la quale 
variabile a ogni lor passo, quando poi 
scende quasi a perpendicolo sulla testa 
loro che son quasi sotto il ponticello, 
epperò più da presso, ed egli distingue 
il travolgimento del collo alle reni di quei 
miseri che camminavano a ritroso. Vista 
onde molto si maraviglia, come fan mani- 
festo le parole MiRABILMENTE APPARVE €eC. 


12. Casso. V. Inf. XII, 122, nota. 


13. Tornato, Travollo v. 11. — Tor- 
nare per girare ec. V.Inf. VII, 31, nota. 


46. Partasìa dal gr. paralysis che 
suona rilasciamento di nervi. Voce fat- 
ta ital. paralisi e paralisia, come poe- 
81s, haeresis, hypocrisis ec. divennero 
nella lingua nostra poesia,eresia, ipocri- 
sia ec. Ben pochi nomi ritennero l’una e 
l'altra desinenza:come emollisi (2), emo- 
stasi (b), palingenesi (c) che si dicon 
anche emollisìa, emostasia, e palinge- 
nesia. Dante sincopò la voce in Parla- 
sia siccome in antico si disse anche par- 
lelico per paraletico 0 paralitico. 


49. Se, deprecativo. V. Inf. X, 82,94. 


n Da éma, sangue, e ptio, sputare. 
b) Da éma, sangue, e stisis, stazione, ri- 


$ 9. 
c) Da pdlin, dinuovo, egénesis, generazione. 
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Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, che "1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo io piangea, poggiato ad un de’ rocchi 23 


22. Imacime s'intende per la faccia 0 
il volto tutta la forma e la figura del cor- 
umano. V. v. 23, e il Tasso, Gerus. 
liber. IV, 49 e XVIII, 30. 
L’imaciNE... TORTA, per la ragione e- 
spressa dal Poeta nel trinario 31-39. 


24. Fesso, partic. passato in luogo del 
sust. fessura. Il Nostro, Rim. Canz. XV: 
Poi guardo la sua svelta e bianca gola 
Commessa ben dalle spalle, e dal petto, 
E il mento tondo fesso e piccioletto, 
Talchè più bel cogli occhi nol disegno. 
Dove con le parole mento fesso s° in- 
tende non più che l’ avvallamento, la 
pozzelta o fosserella del mento. 


25-28. Torquato Tasso: Nota che Dan- 
te è ripreso da Virgilio che compatlisca 
agl'indovini, benchè non sia slalo pri- 
ma ripreso, quando mostrò compassio- 
ne de mali de’ due cognati, 0 di Ciac- 
co, oppur di Piero dalle Vigne; anzi 
Virgilio stesso mosira compassione ove 
dice: 

. è + l'angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipinge 
uella pietà che tu per tema senti. 

Nell'Inf. XXXIII, 450, così la villania 
‘ sì tramuta in cortesia, come qui sarebbe 
empietà la pietà: nel Parad. IV, 105, Al- 
meone si fe spictato per non perder pie- 
tà. Alla sentenza di S. Girol., Ep. XXIII: 
Grandis in suos pietas, impietas in 
Deum est... il Tommaseo dice: Ha del- 
la giustizia umana parlando, la sen- 
tenza risica di diventare spielala; e 
distingue la misericordia che sorge qua- 
si per istinto dalle altrui afllizioni, da 
quella di elezione, ch'è ragionevole. Pu- 
re queste sottili considerazioni non risol- 
vono le difficoltà avvertite dal Tasso. Co- 
me dunque Virgilio riprende nel suo a- 
lunno quel nobile affetto della pietà, che 
a lui scolora il viso sulla proda della 
valle d'Abisso? (Inf. IV, 20 seg.). Ivi la 
Ragione, secondo a noi pare, si accon- 
cia più al senso umano di Dante, ch'è il 
simbolo dell’ Umanità; qui si pretende 
che l’anima del Poeta sgombra dagli af- 
fetti che gli possono far velo,giudichi di- 


riltamente l’ opera della severa giustizia 
di Dio. Dante stesso nella bolgia de' Si- 
moniaci (Inf. XIX,10 seg.) esclama: 


O somma Sapiensa, quanta è l'arte 
Che mostri in Cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 


‘non mostrando punto di pietà verso co- 


loro, che per moneta uccidono l’ anima, 
come gli assassini il corpo. Le angoscie 
delle genti pungono di pietà la nobile a- 
nima di Virgilio; i due Cognati, e Ciac- 
co e Pier delle Vigne destano la com- 
passione in Dante: furon peccatori tratti 
dall'amore, dal senso,da forti affetti a vio- 
lare la legge, in un motto, incontinenti, 
e meritano l'umano compianto: i simonia- 
ci e i maliosi,che persistettero con freddo 
calcolo di maligna frode nel male operare, 
non merilanoaffetto e che per loro si pian- 
ga. D'altronde chi può dire che il nostro 
Poeta non abbia veduto in quegli sciocchi 
indovini dal viso travolto Ja figura dell’U- 
manità, che non curando gli ammaestra- 
menti del passato nè del presente, si pa- 
sce di vani calcoli sul futuro, e invece 
di progredire, tace, lagrima e va lenta a 
ritroso per gli cterni circoli delle utopie? 
E Virgilio qui gli dice: Tu saresti più 
torto (a) di cotestoro, se ti prendesse 
pietà della pena a che gli ha dannati la 
divina Giustizia. Allegoria non indegna 
del gran Poeta della civiltà; sebbene 
questa nostra interpretazione non sia 
confortata dall’ autorità di nessun altro. 
comentalore. 


Un pe' RoccHi. A una delle sponde 
del ponte, intende il Bargigi. Rocchio 


(a) Abbiamo avuto ad osservare che Dante 
spesse volte è oscuro, perchè usando egli dci 
vocaboli in tutto il rigore della loro primitiva 
significazione, noi immemori delia proprietà di 
essi, smarriamo la via che ne mencrebbe a raq- 
giungere il suo vero concetto. Ora Scellerato qui 
pare sia dal Poeta messo per torto, secondo la 
nozione indita alla voce,che viene o da 7y0).1d<, 
obliquus, pravus; 0 da oxe).).05, perversus: ed 
egli altra volta (Inf. XIX, 36, V. nota) adopera 
in sentimento di peccati o ingiustizie la voce 
torli, come qui intende torlo sotto la voce scel- 
leralo che vale anche ingiusto ec. 
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Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 

Mi disse: ancor se tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quand'è ben morta. 

Chi è più scellerato di colui, 


Ch’ al giudicio divin 
Drizza la testa, drizza, 


masso prominente c scabroso tra tanti 
ch'erano per lo scoglio sconcio ed erto 
(Inf. XIX, 4131). Il Volpi: Rocchio, pez- 
zo di sasso, di figura quasi cilindrica. 
Lat.sarxum feres.— Rocchi, massi. Tom- 
maseo — A noi non sembra improbabi- 
le che in origine rocchio fosse una cosa 
con roccia; poichè il c anticamente non 
. ebbe il suono dolce, e roccia doveasi 
pronunziare come or dicessimo rocchia; 
di che troviamo vestigio nel francese ro- 
che, rocher che vagliono anche scoglio, 
rupe, balza; e dippiù è risaputo moltis- 
simi nomi di nostra lingua avere avuta 
la doppia uscita in a ed in 0. 


30. ÀL GIUDIZIO DIVIN PASSION PORTA. 
Prendendosi eIuDIZIO DIvIN pe’ giudicati 
o dannati da Dio, la sentenza sarebbe: 
chi è più scelerato di colui, che porta 
compassione ai rei giudicali e danna- 
ti da Dio? Ancora noi diciamo: a que- 
slo egli pianse cioè in udire o în vede- 
re questo, ovvero quando questo ebbe 
udito ec. Così ci avvisa debbano pren- 
dersi le parole: AL GIUDIZIO DIvIN per în 
vedere o quando vede îl giudizio (a) 
divin, cioè la condanna che Dio dà ai 
rei. Passion PORTA, si duole, come il 
lat. fert dolorem cc. In sentenza (vv, 
29, 30): Non è lecito piangere, nè aver 
compassione a quelli che per giuslo 
giudicio di Dio sono dannati. Barg. — 
Notabile la sposizione del Tommaseo: 
Scelleralo è portare le umane passioni 
nell'esame de’divini giudizii; perocchè 
non pare si possa, 0 con passione o sen- 
za, entrare mai ad esaminare i divini 
giudizi ; nè Dante avrà intenso ciò dire, 
memore della scritturale sentenza: Quam 


(a) Giudizio per condanna, punizione, casti- 
g0, in ispezialità, ed è ovvio (judicium) nella 
ibbia, e trovasi in alcun lungo del Poema, sic- 
come, Inf, II, 96, e Purg. VI. 100. — S. Paolo: 
Jiudicium sibi munducat et bibil non dijudicans 
corpus Domint ec. 


passion porta? 


30 
e vedi a cui 


incomprensibilia sunt judicia lua Do- 
mine! — Varianti sono passion com- 
porta ch'è del cod. Cassin., della Nidob. 
del testo Caet. E. R. Vat. 3199, Poggia- 
li, Frullani, Pucciano 9,e de’ Riccardia- 
ni 1025, 1027. — Passion porta leg- 
gono l’ediz. del Burgofranco Ven. 1529, 
la 2° Rovelliana, Lion. 1554, la 1* del 
Sansovino 1564 e la più parte delle po- 
steriori. — Lo Strocchi preferisce la let- 
tera comporta all'altra, e intende per fi- 
gura gramm. detto passion comporta 
invece di com-passion porla a mo' lati- 
no comportare passionem. E infatti il 
Bargigiano ha: 
Che al giudicio di Dio compassion porta. 

e compassion porta è la lezione prescel- 
ta dal Witte. 


31. DRIZZA... DRIZZA esprime premu- 
ra, sollicitudine ec. Si dà oltracciò ad 
intendere che il Pocta era incurvo e col 
capo inchinato a veder quelli ch’eran più 
presso di sotto dal ponte: Virgilio vuol 
che drizzisi a vedere Anfiarao che appa- 
riva in maggior distanza. —A cut,vi è sot- 
tinteso quello, colui al modo latino. Co- 
sì il Nostro, nelle Rime, Canz. XII: 

Sono, che per gittar via loro avere 

Credon capere 
Valere là, dove gli buoni stanno. 
Orazio Lib. I, Od. I: 
Sunt quos curriculo pulverem Olympicum 
Collejisse juvat... 
Est qui nec veteris pocula Massici ec. 

E Lib. II, Satyr. I: 

Sunt, quibus in Satyra videar nimis acer... 

Ed infiniti luoghi di questo, come di 
altri scrittori. 

Dove Rui—Rut, rovini, cadi precipi- 
fosamente.— Enea (V.741) all'ombra del 
padre Anchise,... Quo deinde ruis? 

Di Anflarao, che fu uno di que're che 
assediarono Tebe (Inf. XIV, 68) e indo- 
vino famoso nell'antichità, e della terra 
che s’aperse per tranghiottirlo, Stazio VII: 

Die n praeceps humus ore profundo 
silit. 
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S'aperse agli occhi de’ Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti: dove rui, 
Anfiarao? perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruinare a valle 35 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 
Mira, che ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 1) 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante; 
E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 45 
Aronta è quei ch'al ventre gli s' atterga, 
Che ne’ monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 


Per sua dimora; onde a guardar Je stelle 50 

Parad. XXX, 82: ri, intese Dante piuttosto indicar la 
br S anta che arti Mini barba virile, î peli della quale, nel 
Col VOltoi sero IE ata i Po) Canto ancora I, al v. 42 del Purg., 


35. RUINARE A VALLE. À VALLE, giù, nel 
basso. Inf. XII, 46 not. 


36. Minòs (V. Inf. V, 4), dal cui se- 
vero giudizio non iscappa anima ria, 


39. Fa rITROSO CALLE. Calle, via per 
cammino, come il lat. iter; sicchè Far 
calle è qui camminare (iter facere). — 
Fa ritroso calle, va indietro con la per- 
sona (Barg.) — Lat. tt retrorsus. 


40-45. Di Tiresia che fu d’ambi i ses- 
si (a),e cieco prima che indovino, il quale 
. . . per Aonias famàceleberrimus urbes 
Irreprehensa dabat populo responsa petenti. 
vedi Ovidio, Metamorf. Lib. 111,320-340. 

- Mascnii PENNE per le membra, il 
sesso, di maschio. Bianchi. — La bar- 
ba, la pelle ed i membri di maschio. 
Bargigi. — Ma forse, parole del Ventu- 


a) Vogliono i maltologi r Tiresia significar- 
si le alterne vicissitudini dell'anno. Maschio per 
la primavera che genera, Femmina per la state 
che partorisce. Ritorna poi in Autunno alla ge- 
nerazione, I Greci, dice Luciano, in Astrologia, 
favoleggiarono: Tiresiam ancipitis fuisse serus, 
cioè che fosse un ermafrodita. Questo potè es- 
sere il fondamento della favola. 


chiamerà piume. Così intendono il Vol- 
pi, il Poggiali, il Tommaseo e tutti qua- 
si, fuorchè il Biagioli, il quale crede che 
Dante abbia per coteste piume voluta si- 
guificare le forze maschili trasfuse nel- 
le membra ec. Ma troppo strana meta- 
fora avrebbe presa il Poeta dalla piuma 
leggera e patente, per esprimere la for- 
za virile ed occulta. 


46. AroNTA 0 ArONTE, (Aruns), indo- 
vino tosco, di cui Lucano nella Farsalia 
(Lib. I). 

At vENTRE GLI 8'atrERGA. A Tiresia 
che va innanzi, Aronte vien dopo col ter- 
go,cioò colle spalle volte al ventre di lui. 

iò accade pel travolgimento accennato 
ne’ vv. 14-15. Nello stato normale, quan- 
do due camminano l’un dietro l’altro, av- 
viene il contrario; chè quel che va dopo 
tiene il petto opposto alle spalle di colui 
che lo precede. 


AT. Luni fu città posta presso la foce 
della Magra. Da essa delta Lunigiana 
quella regione. 

Ronca, per colliva. 
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E 1 mar non gli era la veduta tronca. 
E quella che ricopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 
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Manto fu, che cercò per terre molte; 55 
Poscia si pose là dove nacqu' io: 
Onde un poco mi piace che m' ascolte. 
Poscia che "1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell’ Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti, credo, e più si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino 65 
Dell’'acqua che nel detto lago stagna. 
Luogo è nel mezzo là, dove "1 Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e 1 Veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino. 


54. Tronca, per troncata, impedita. 


55-93. Manto tebana, figlia di Tiresia 
(v. 40) e famosa divinatrice come lui. 
Poichè Eteocle e Polinice si uccisero 
l’un l’altro in battaglia,e Creonte occupò 
la tirannia di Tebe, costei, morto il padre, 
e impaziente di servitù cercò patria al- 
trove. Dopo lunghi errori giunse inLom- 
bardia e fermò sua stanza colà, dove fu 
poi fondata Mantova, che da lei ebbe 
nome. 


59. VENNE, divenne.— Città DI Baco, 
Tebe, dove Bacco nacque ed ebbe onori 
divini: la gente tebana— Baco, Bacco, 
come Erine per Erinni, Galeoto per 
Galeotto ec. V. Inf. VIII, 47 — IX, 47, 
note. 


60. Gio, andò; così uscìo (v.58) uscì. 
V. Inf. V, 66, nota. 


64. Qui comincia la bellissima descri- 
zione topografica de' luoghi circostanti a 
Mantova, patria di Virgilio (a).Pare non 

(a) Propriamente questo gran Poeta nacque 
non in Mantova, mi ina piocola terra io 
me Andes; che non perdette nella memoria de- 
gli vomini il vanto d'aver dato al mondo il gran 
cantor d'Enea, comunque la vanità abbia cer- 
cato di levarglielo. 


pertanto una digressione, dove Virgilio 
mostra non esser più quello che per lun- 
go silenzio parea fioco (Inf. I). 

Suso, rispetto a colui che parla, Laco, 
lago, come preco per prego ec. 

63. Tirazri, Tirolo — Brmaco, Lago 
di Garda. 


64-66. In questo luogo molte contro- 
versie. Al postutto ci accostiamo quanto 
alla lettera a G. B. Niccolini, al Monti, 
al Cesari ed al Lombardi,primo a dimo- 
strarla vera. Semplice ed evidente è la 
sposizione del Bianchi: PER MLLE FON- 
ti ec, Int.: Il Pennino (alpes poenae), 
cioè quel tratto d’ alpi pennine, che è 
tra Garda e Valcamonica, si bagna per 
mille fonti, e credo anche più, dell’ac- 
qua, che poi giù scendendo va a sa-, 
gnare nel detto lago. Ed ecco la. con- 
nessione di tutto il discorso: È nell'Ita- 
lia (su rispetlo all’Inferno) un lago che 
ha nome Benaco, il quale si forma in 
gran parte delle molte scaturigini del 
Pennino, raccolte e condolle ad esso 
lago principalmente dal fiume Sarca, 
che tien suo corso ira Val Camonica e 
Garda. 


67-69. Sranare, Benedire. Potere sea 
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Siede Peschiera, bello e forte arnese 70 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 
Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che 'n grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 15 
Tosto che l'acqua a correr mette co, 


gnare o far croci è significativo alto del- 
la potestà di giurisdizione, che ai vesco- 
vi. non è dato di esercitare fuori i limiti 
della propria diocesi. Gli apostoli farono 
spediti in universum mundum a spar- 
gere il seme del Verbo divino; ma dap- 
poi la vigna del signore crebbe in tanta 
ampiezza, fu a ogni operaio in capo, as- 
segnata la parte da inavanzare ne’ sacri 
carismi. E fin da’ tempi primi della cri- 
stiana fede, ciascun Vescovo fu l’ angelo 
e il pastore del gregge suo. 

Ciullo d’ Alcamo: « Segnomi in Patre 
e "n Filio. Ed in Santo Matteo ». 

Ma non è poi tuttuno Segnare e Be- 
nedire. Il primo sta nell’ atto della ma- 
no, il secondo nella proferenza delle pa- 
role. Il Tasso (Ger. liber. XVII, 95) per- 
ciò non gli fa sinonimi: 

Quel ch'è in sul colle, e’1 sacro abito porta, 

la corona ai crin sacerdotale, 


È il pastore Ademaro, alma felice: 
Vedi che ancor vi segna e benedice. 


Porta è da leggere, non accomodarlo 
in polria, come i moderni comentatori 
fanno. È da Pore usato in antico per Po- 
tere. Il Mastrofini dice che Porei, Pore- 
sti, Porebbe ec. Poria ec. son delle gra- 
ziose storpiature. Se così fosse mostra 
che il Petrarca avesse troppa vaghezza di 
graziosamente storpiare que’ leggiadri 
versi (Trionf. Cast.): 

Io non poria le sacre benedette 
Vergini ch’ivi fur chiudere in rima. 

E son. VIII: 

. Ma qual suon poria mai salir tant'alto? 
e molti altri. 

Anche in prosa. Nov. ant. 62: Nel 
mio core non poriano mai discendere. 

Sacrilega è quella mano che disforma 
le antiche voci per acconciarle alla mo- 
da dell’oggi; siccome di pittor da dozzi- 
na, il quale invece di ritoccare, con ani- 
mo di servarne la preziosità, un quadro 
antico, lo impiastriccia di rudi colori. 


FESSE, facesse, è dall'antico Fere per 
fare.Ilnostro poeta (Inf.XXXIII,59seg.): 
E quei, pensando ch'io "1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi ec. 
Parad. XXIII, 45. 
È che si fesse rimembrar non sape. 


10. Arnese. La radice di questa pa- 
rola è nel Brettone harnes che significa 
corazza, armatura, vestito di ferro. Il 
Mazzoni.—Harnesium e Arnesium negli 
antichi Monumenti trovasi anche per ar- 
ma difensiva, corazza. Qui Dante ado- 
pera ArnEsE in sentimento di baluardo, 
rocca, fortezza. «ArnESE da armese. Nel- 
la vita di S. Antonio, arnese un mona- 
stero.Tommaseo». — Singolare parve al 
Tasso l’uso della voce in tale accettazio- 
ne, poichè postillò: Arnese, dello d' un 
castello; e se ne valse nella Gerusalem- 
me, scrivendo (I, 67): 

e + +» Gazza belloe forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Soria. 

14. Froxrecciar, far fronte. Il Da- 
niello: Agevolmente questi due popoli 
(di Brescia e di Bergamo) doveano esse- 
re congiunti insieme conlro i Signori 
della Scala, padroni di Peschiera che in 
quel tempo era di Verona: e « Questo 
cenno è forse dalo in riguardo agli Sca- 
ligeri » Tommaseo, x 


16. Co, Capo.Cosìanche Purg.II1,127: 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte presso a Benevento. 

Prima di Dante, Guido Guinicelli: 

E non si batte co di serpe muzzo. 

Ancora: 

Chi vedesse a Lucia un var cappuzzo 
In co tenere ec. 

Ecco in che guisa i filologi fanno il 
processo della trasmutazione di capo in 
co. Da Capo, mutato il p nel v, cavo, e 
fognato il v, cao 0 ca’, e per contrazio- 
ne co. (Il Nann. Teor. de’ nomi Cap. 
XVI, $ XVII, pag. 663 (4)). Vedi Inf. 
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Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 
Non molto ha corso, che truova una lama, 
Nella qual si distende e la 'mpaluda, 80 
E suol di state talora esser grama. 
Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura, e d' abitanti nuda. 
Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 85 
Ristette co' suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 


Co presso gli antichi scrittori si trova 
benanche quale accorciamento di come 
e di con: ma qui sta in sentimento di 
capo, principio, sicchè METTE CAPO A 
CORRERE vale comincia il suo corso ec. 
Caput per origine, scalurigine usa Ora- 
zio (Lib.I,0d.I):...ad aquae lene caput. 

18. Governo, terra e castello, oggi 
Governolo. Il testo Bargigiano ha: 

Fin a Governol, dove cade in Po 
d'onde si scorge sopra qual sillaba di 
questa voce debba porsi l'accento. 


19. Lama, piano, secondo il Tomma- 
seo; pel Venturi è pianura o quel piano 
che si stende lungo i fiumi, e che ricol- 
mato per via di piene, o di alluvione 
si fa sito opportuno per salceti e albe- 
reti. Molti col Menagio la vogliono voce 
longobarda, altri provenzale; ma essa è 
pretta latina, trovandosi in Orazio (Lib.I, 
epist. XIII: 

Viribus uteris per clivos, Nlumina, lamas. 

Il Volpi la spiega per vallone, pianu- 
ra, campagna; il Buti per luogo conca- 
vo e basso, 0 luogo pendente e non pa- 
ri; il Vellufello per valle. Il Rosa Moran- 
do osservò averla Dante usata sempre in 
accettazione di luogo concavo e basso 
come nell’Inf. XXXII, 96, dove il Poeta 
significò con questo vocabolo il pozzo 
de'Traditori, e nel Purg. VII, una lacca 
(v.74) od una valle (v.90). Riprova egli 
dunque e la Crusca e il citato comenta- 
tore,che applicano a questa parola la no- 
zione di piano ec. e pare il faccia con 
tanto più di ragione, quanto che nell’al- 
legato passo Oraziano l’ antico scoliaste 
interpreta lama per pozza, gora 0 
na ove racecolgonsi le piovane, secondo 


che Festo la spiegò aquae collectio; e il 
gr. 2.206 val gola, voce dipoi trapor- 
tata a siguificare le fosse de’ fiumi e le 
voragini delle strade. Vive ancora nel 
calabro idioma lamia in sentimento di 
soffitto centinato e curvo a foggia di vol- 
ta ec. e di qualunque altro, la cui diffe- 
rente maniera i Latini distinsero co’nomi 
camera, fornix, testudo e concha.V.n.80. 


80. La ’mpatupa, la rende paludosa, 
ne fa una palude. Questo dimostra non 
esatta la definizione che il Monti dà del- 
la voce lana per valle paludosa e fan- 
gosa; poichè quando fosse per sè palu- 
dosa, Dante non avrebbe detto che la 
impaluda il Mincio. Ritengasi adunque 
esser lacuna il vero significato della vo- 
ce lama, secondo la spiegazione di Fe- 
sto. V. nota 79. 

84.Grama fig. malsana, infelice, dan- 
nosa, epit. dato alla terra pe' mali effetti 
ch’essa produce sull'economia animale. 


82-86. Vercine secondo che Stazio la 


“dice innuba (Theb. IV, 463); cruDA co- 


me maliosa, al pari di Eritone detta an- 
che cruda (Inf. IX, 23); e come Orazio 
alla venefica Canidia dice: 
Cales venenis officina Colchicîs. 
non men crudele della stessa Medea; e 
si fa da lei rispondere (Epod. XVII): 
Quid obseratis auribus fundis preces ? 
Non saxa nudis surdiora navitis 
Neptunus alto tundit hybernus salo. 
anche per crudeltà ch'jella fugge 0- 
GNI CONSORZIO UMANO, e per attendere al- 
le sue malefiche artt (vv. 85-86). 
87. Corpo vano, come il Manzoni disse: 
Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro. PA 
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Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 

S' accolsero a quel luogo, ch’ era forte 

Per lo pantan ch’ avea da tutte parti. 90 
Fer la città sovra quell’ ossa morte; 

E per colei, che 1 luogo prima elesse, 

Mantova l' appellar senz’ altra sorte. 
Già fur le genti sue dentro più spesse, 

‘ Prima che la mattia di Casalodi 95 

Da Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t' assenno che, se tu mai odi 

Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 


Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 


100 


Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 

Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 


Chè solo a ciò la mia mente rifiede. 


Corpo voro dell’ anima che lo infor- 
mava; o, come piacerebbe al Zacheroni, 
alludendo alla professione d’ indovina 
‘ che Manto esercitava, della quale niente 
più vano. 


94. Ossa MORTE, sineddoche, per tut- 
to 43 corpo: anche perchè del cadavere 
non restavano che ossa e ceneri, e per- 
chè vive erano le ossa, di cui Davide 
disse: Et exultabunt 0ssa humiliata. 


93. Sort. Senza sorti ed auguri non 
si fondavano le città. Qui: senza gittar 
altra sorte per sapere come si dovesse 
chiamar quella ciltà. 


95. La mattìa pi Casaropi. Pinamon- 
te de’ Buonaccossi Mantovano, per torre 
a Conte Alberto Casalodi la signoria del- 
la Città, lo consigliò di rilegare quei 
gentiluomini che più erano d'’ostacolo ai 
suoi disegni, sotto specie che fossero 
troppo in odio al popolo. Come ciò fu 
fatto, ed egli privò del dominio l’impru- 
dente Casalodi, sterminò le parentele di 
questo e di altri nobili, e tra lo sbandeg- 
giamento e le stragi, la Città rimase mol- 
to spopolata. 

102. Carson: sPENTI ottima figura 
delle parole oscure, che non illustrano 
l'intelletto, nè infiammano il cuore. Car- 


105 


boni ardenti son le parole che si porgon 
vere, e prendono l'altrui fede, come 
quelle di Virgilio ch'è: 
Degli altri poeti onore e lume. 
103. ProceDE va a mo' delle proces- 


sioni (v.9), cioè cammina a passi tardi. 


104. Decno DI noTA, degno d' esser 
nominato specialmente. Per noi sta che 
degno di nota significhi anche riprove- 
vole, che merita infamia ec. Sapendosi 
già nota che dir voglia (Inf. XI, 49 not.), 
e la voce degno che valore si abbia dal- 
le stesse parole di Dante (De vulg. e- 
loqu. Lib.II, cap. II): Est enim dignitas 
merilorum effectus, sive terminus; ul 
cum quis benemerutt, ad boni dignita- 
fem perventum esse dicimus: cum ma- 
le vero ad mali. E non ci è replica; tut- 
tochè si sappia che doveano al Poeta es- 
ser mostrate (Parad. XVII, 138): 

Pur le anime che son di fama note. 


405. Ririepe (V. In& X, 135 not.). 
Al. lez. Risiede è del testo Burgofr. Ven. 
1529 e della 2° Rovilliana, Lion. 1554 
non da antiporre ai codici antichi,i qua- 
li quasi tutti hanno rifiede. Il Tomm. fa 
il risiede simile allo stat senltentia che 
crede modo più languido, e noi non re- 
putiamo nemmanco opportuno. 


Allor mi disse: quel, che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune, 

‘Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Sì che appena rimaser per le cune, 


Augure, e diede il punto con Calcanta 


In Aulide a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e così "1 canta 

L'alta mia Tragedia in alcun loco; 

Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 


Quell’ altro che ne’ fianchi è così poco, 


Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 


Vedi Guido Bonatti, 


Ch’ avere atteso al cuoio ed allo spago 
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Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 


Vedi le triste che lasciaron l’ ago, 
La spuola e ’l fuso, e fecersi indovine; 


107. Ponce, stende, manda, gitla (V. 
Inf. VIII, 112) da Porrigere per exien- 
dere. Sent. Quegli a cui dalle gote scen- 
de la barba sulle spalle,non già sul pet- 
to (v. 13): 

Chè dalle reni era tornato il volto. 

108-109. Fu... Aueure (v.4410). GrE- 
CIA DI MASCHI VOTA; perchè, salvo i fan- 
ciulli, tutti andarono contro i Troiani. 


110-142. Carcanta, Calcante (Inf. II, 
14.0) dice la storia favolosa che mandato 
da Priamo all’oracolo d'Apollo,per sape- 
re qual fosse per essere la fine della 
guerra,ed essendogli risposto che Troia 
sarebbe disfatta, si gittò da’ Greci. Euri- 
pilo, augure greco, e Calcante, nel punto 
che lor parve più prospero, fecero del 
porto d’ Aulide muovere l’ armata di 
Grecia. 


1413. TraceDia, l'Eneide. — Per Tra- 
goediam, superiorem stilum induimus, 
per Comoediam inferiorem, per Elegiam 
stilum intelligimus miserorum(De vulg. 
Eloqu. Lib. II, cap. IV). Torquato Tas- 
so fu il primo che ripescasse questo luo- 
go, d'onde si vede che Dante diede al 
suo Poema il nome di Comedia per la 
mediocrità dello stile, e l'’Eneida chiamò 
Tragedia per la dizione sublime e ma- 
gnifica. Questa differenza di nomi per 


ragion dello stile,anzichè della materia, 
fu tenuta moltissimi secoli innanzi a Dan- 
te. V. Osservaz. del Rosa Morando. 

Im aLcun LOCO. Virgilio fa menzione 
d’Euripilo nell’Eneida (Lib. II, v. 114). 


414.LA SAI TUTTA QUANTA, sat ec. cioè 
tieni a memoria l’ Eneide. Secondo la 
sentenza: Tantum scimus quantum me- 
moria lenemus, Sapere vale anche sa- 
pere a menle ; e ne abbiam trovato al- 
cun esempio, che non curiamo di ripe- 
scare. Intanto nota qui, lettore, che Dan- 
te pose nell’Eneida tanto studio, che pel 
continuo uso gli stette tutta a mente, co- 
me al Boccaccio la Divina Commedia: nè 
potea l'Alighieri torre altrimente dal Man- 
tovano lo bello stile che gli hafatto onore. 


415. Tra il poco e il troppo (ch'è l’ul- 
tra opus) sta la giusta quantità. Poco 
adunque era quell'altro ne’ fianchi, per- 
chè smilzo, ed in carne assai di qua dal- 
la regolare misura. II Nannucci notò, 
che qui poco debbe intendersi per pic- 
colo, sottile ; come il provenzale pauc 
che ha l’identica significazione. 


118. Guipo Bonatti da Forlì vissuto 
nel XIII secolo scrisse di Astrologia. 
AspenTE Parmese ciabattino, che, sutor 
ultra crepidam, fe l’indovino ai tempi 
del Poeta. 
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Fecer maliìe ‘con erbe e con imago. 
Ma vieni omai, chè già tiene "1 confine 


D’amendue gli emisperi, e tocca l’' onda 


125 


Sotto Sibilia Caino e le spine. 

E già iernotte fu la luna tonda; 
Ben ti dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 


423. Imago. Canidia (Ep. XVII) pres- 
so Orazio: 
An, quaemovere cereas imagines, 
Ut ipse nosti curiosus, el polo . 
Deripere Lunam vocibus possum mets, 
Plorem artis in le nil agentis exilum ? 

124-125. CONFINE D'AMBEDUE GLI EMI- 
SPERI è l'Orizzonte. 

126. Sorto Sieitia,di là da Siviglia. 
Tocca L’onpa, tramonta nell’oceano,oc- 
cidentale rispetto all’Italia, od Atlantico. 
Caino E LE sPiNE, La Luna; le cui mac- 
chie, siccome favoleggia il volgo, sono 
il viso di Caino, e il lume una forcatella 
di spine accese, simbolo dei sacrifizi non 
accetti a Dio. (Parad. II, 49 seg.). 


127. JERNOTTE FU LA LUNA TONDA, cIOÈ 
piena. Quindi s' inferisce ch' eran già 
compiuti due giorni del viaggio. Per- 
ciocchè il Poeta uscì della Selva mentre 
nasceva il Sole (Inf. I, 16 seg.); entrò 
in Inferno dopo il tramonto (Inf. II, 1 
segg., e 142); trovossi con l'aurora del 
dì seguente sulla ripa che sovrasta al VII 
cerchio (Inf. XI, 112 scg.): ora si ac- 
cenna al segondo tramontar della luna, la 

uale era sorta tonda la sera innanzi 
cv. 27) ritardando il ritorno al meridia- 
no regolarmente di 48 min. e 46 secon- 
di: ecco adunque il secondo sole che 
nasce dall’opposto punto dell’ orizzonte, 
e due giorni compiuti incluse le dodici 
ore tra l'apparizione di Virgilio e l'entra- 
ta in Inferno (a). Vedano ì dotti esposi- 


(a) Il chiosatore del testo Cassinese: Luna 
ronpa. Dicit quod luna... erat în confimibus no- 
stri emisperit occidentalis et sequentis alterius 
orientalis, et sic sequitur, ut sol, hic esse debe- 
ret in quarta hora si bene ispiciatur et sîc hic et 
in sequenti capitulo ubi dicit de hora seria col- 
ligitur quod auctor stetit în hoc ylinere infernî, 
per XL horas, idest, per duas noctes et unum 
diem ei tertiam partem alterius dici. 


tori se veramente Dante non istesse nel- 
la selva più che una notte, e non s'° illu- 
dano dalle parole: 
La notte ch'io passai con tanta pieta 

dove la notte dee prendersi metaforica- 
mente per tutto il tempo del suo travia- 
mento (Inf. XV, 50-54). In secondo luo- 
90 avvertano che a Virgilio, il quale era 

pirito, e questo mondo e tutti i rivol- 
gimenti del sole, della luna e degli astri 
erano visibilissimi; senza di che non s’in- 
tenderebbe come egli potesse indicare a 
Dante le ore e i momenti del loro sorge- 
re e tramontare. 

Da ultimo avverta il lettore come la 
turba di coloro, che da maghi, auguri ed 
indovini han cuculiato il mondo, popola- 
no un'intera bolgia più penosa della pre- 
cedente ; poichè se i Simoniaci vendono 
come lor merce le cose di Dio, colesti 
presumono stoltamente di leggere nel 
futuro, e fanno suo proprio un attributo 
della Divinità. 


428. Non ti nocque. Ti giovò cammi- 
nare almanco al suo lume per la SeLva 
profonda; uscito della quale poi ti ap- 
parve il Sole: 

. Che mena dritto altrui per ogni calle. 

ALcuma votta; perchè noi abbiamo cal- 
colato che Dante si aggirò molti anni per 
la Selva oscura (V.Inf.XV,50 e 54,nota). 


130. InrrocQue. Voce fiorentina antiq. 
dal lat.interhoc, vale frattanto.—B.Bian- 
chi. — I] provenzali entro c° o tro que, 
per infino che, fin che. Dante volle dun- 
que dire: andavamo intanto,0 nel men- 
tre ch'egli parlava. V. Inf. IV. 64. 

Bisogna seriamente riflettere alla sc- 
guente nota dell’Illustre Tommaseo: « In- 
« trocque. Inter hoc. Antica voce fio- 
« rentina usata dal volgarizzatore di Li- 
« vio. Dante la giudica non illustre nel- 
« la Volgare Eloquenza. Di qui si vede 
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« che il poema suo non è scritto nella 
« lingua detta da lui cortigiana ». Que- 
sta illazione è illogica. L'argomento del 
Tommaseo si riduce a questo: Nella Di- 
vina Commedia si trova alcuna voce del 
volgare contadinesco di Firenze: dunque 
essa non è scritta nella lingua cortigia- 
na. Potrebbesi in contrario argomentare 
sofisticamente così: Nel sacro Poema è 
alcuna voce del volgare cortigiano: dun- 
que fu esso scritto in lingua cortigiana. 
Deduzione vera, premesse false. Il sillo- 
gismo del Tommaseo difetta nella mate- 
ria e nella forma. Per decidere che la 
Divina commedia sia scritta in volgare 
non cortigiano,bisognerebbe provare che 
in tutto il poema non fosse nè vocabolo, 
nè costrutto che si partisse dall’ idioma 
municipale di Fiorenza. I] due libri De 
Vulgari eloquio son lì per dimostrare 
falsa la sentenza del nobile illustratore. 
Dante chiama Volgare illustre, cardina- 
le, aulico, curiale quel ch'è comune ad 
ogni città italiana e non par proprio di 
nessuna (Lib. I, cap. XVI). In ciascun 
idioma è alcun che di bello, bello tut- 
to non è in nessuno. Bisognerà secon- 
do la mente dell’ Alighieri coglierne il 
fiore e gittar la Crusca per avere il Vol- 
gare Illustre. Egli biasima Guitton d’A- 
rezzo ed altri che usarono nelle loro 
scritture la lingua del proprio paese 
(Lib. I, cap.XIII); ma loda i siciliani che 
alla Corte di Federico e di Manfredi ri- 
marono per modi più eletti che non eran 
quelli usitati dalla gente volgare (Lib. I, 
cap. XII). In nessun volgare municipa- 
le, non eccettuato il Toscano, trova ca- 
ratteri onde si dica illustre; ma vocaboli 
molto cortigiani son questi: 

Madonna, dir vi voglio — 

Per fino amore vo sì letamente. 
posti in rima da un pugliese. Riconosce 
l'eccellenza del Volgare in Guido Lapo, 
in Cino da Pistoia (Lib. I, cap. XII); 
nelle rime di Brandino Padoano che si 
sforzò partire dal materno parlare (Lib.I, 
cap. XIV); nonchè poi nel Massimo Gui- 
do Guinicelli, che disse: 

Madonna il fermo core ec. 
in Fabrizio: 
Lo mio lontano gire ec. 


in Onesto Bolognese: 

Più non attendo il tuo soccorso Amore ec. 

Non sappiamo dunque come negar si 
possa alla lingua di Dante il pregio che 
egli attribuisce ai sullodati rimatori. La 
Divina Commedia è il Poema della retti- 
tudine e della virtù: due cose che se- 
condo lui (Lib. II, cap. II) son degne 
si trattino in volgare illustre ; e anzi in 
altissimo volgare la canzone, ch'è nome 
da lui dato a ciascuna delle tre parti del 
Poema (v. 3, nota). 

QRL il Nostro Poeta (Lib.I, XIII) 

u 

i Manichiamo introque 
del basso volgar toscano; ed usa in- 
trocque egli stesso, e manicare, e mol- 
te altre voci che son proprie di questo 0 
di quel dialetto italiano. Queste voci 
hanno lustro nelle rime dell’ Alighieri, e 
son come tanti caratteri de’ dialetti onde 
si compose la lingua comune ; nè però 
vien meno illustre la sua chiara favella. 
Potè ciò ben fare, quando gli fu lecito, 
a render vive le sue pitture, mettere in 
bocca a Pluto parole di nessun dialetto 
di questa terra, ed introdurre or questo 
che favelli in latino, or quello che in 
provenzale. I tre modi delle cose da di- 
re sono secondo le teoriche dell’Alighie- 
ri,il Tragico, il Comico, e l’Elegiaco; ed 
è lecito alla Commedia (Li. Il, IV) usa- 
re alcuna volta il volgar mediocre, ed 
alcun’altraanche l'umile. La Divina Com- 
media è scritta nella Lingua illustre, per- 
chè s' intende in tutta Italia e non si as- 
simiglia alle mille e più variazioni di lo- 
quela che si trovano (Lib. I, cap. X) in 
questo minimo cantone del mondo. Se 
il Volgar di Dante non fosse l'illustre 
nel poema a cui han posto mano cielo e 
terra, e dov'egli levò lo stile sino all’al- 
tezza del Paradiso; noi non sapremmo 
vedere in che avess’egli imitato il suo 
Maestro, nè da qual tempo apparisse in 
Italia esempio di lingua che dir si possa 
nobile, aulica o cortigiana. 

L'opinione del Tommaseo è falsissima 
e noi l'abbiamo combattuta, perchè po- 
trebbe l'autorità del grande uomo tornar 
di grave pregiudizio al vero. 
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Quinta bolgia : i Barattieri. 


Così di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedìa cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo "1 colmo, quando 
Ristemmo per veder l'altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 5 
E vidila mirabilmente oscura. 
Quale nell' Arzanà de’ Viniziani 


3. TENEvAMO ’L coLMO ec. eravam 
giunti sul punto culminante o sulla ci- 
ma del ponte che soprasta alla quinta 
bolgia. Tenere per occupare un luogo, 
giugnervi ec. Virgilio (En. II) degl’im- 
mani serpenti dopo aver detto (v. 205): 
ad litora tendunt, soggiugne (v. 209) 
Jamque arva tenebani.. 


4-5. VEDER L'ALTRA FESSURA DI MALE- 
soLce. Le bolge chiama Dante or fossi, 
or valli, or valloni ec. Qui Fessura o 
fenditura è detta da Fenpo, ad iram 
concito, antic., ovvero dal gr. péu», oc- 
cido, ut signet animum habere hostilem 
et ad occidendum paratum ; ognun sa- 
pendo lo strazio che i diavoli vi fanno 
de’ baraltieri. — Notisi veder del v. 4 
accomodarsi anche al verbo udire come 
non di rado fa questo a quello. Quindi 
VEDER... GLI ALTRI PIANTI.—Gianni Lapo: 

E vederai sua dolce intelligenza. 
ed in altra Canzone: 
E poi udita sua dolce accoglienza. 

Così il Nostro (Inf. XXXIII): 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Il pedante arriccia il naso; ma il filo- 
sofo sa che il vedere essendo il più gen- 
tile e il più chiaro de’ sensi, può a dino- 
tare la forza, e l’efficacia degli altri sen- 
timenti bene adoperarsi per tutti; e figu- 
ratamente ancora nelle stesse cose che 
s' appartengono all’ intelletto, si hanno 
l' evidenza e la cerlezza che son pure 
da videre e da cernere. 


6. Oscura, negra per la pegola che 
n’ inviscava la ripa (v. 48). Se qui altri 
intendesse buia e senza luce, noi gli di- 


manderemmo come la si potesse vedere. 
Così nel ITI di questa Cantica (v. 10): 
prnte parole di colore oscuro 
id'io scritte al sommo d'una porta. 

7. Anzavi, arsenale: Due secoli dopo, 
parole del Tommass0, il Rucellai chia- 
merà Navati L’Arzanà. Così la poesia si 
fa corligiana davvero. Vedi il concetto 
che l’illustre uomo si è fatto della poe- 
sia cortigiana (Inf. XX, al v. 130). Ma 
Navalia, ium o Navale usarono i classi- 
ci latini, abbandonando l’antica voce Ca- 
steria (a). Il Lombardi legge con la Ni- 
dob. Arsenà, perchè questo s° accosta 
più all’intero vocabolo Arsenale. Arsenà 
ha eziandio il testo bargigiano: lez. se- 
guita dall’ediz. del Fulgoni, Rom. 1794, 
e delia Minerva, Pad. 1822, Arzenà la 
Rovelliana, Lion. 1554. Arsenal il cod. 
di S. Croce. Arsanal fra le varior. del 
Wilte. Ma il Venturi, il Volpi, il Niccoli- 
nì, il Bianchi, il Tommaseo e molti altri 
ritengono Arzanà, come voce ch° è del 
dialetto popolare Veneziano: la quale più 
probabilmente potè essere stata adope- 
rata da Dante, come ne fan fede i mi- 
gliori codici, nonchè quelli del Burgo- 
franco, Ven. 1529, del Sansovino Ven. 
1564, dello Zatta 1757 e del De Roma- 
nis, Rom. 1822, ma e quello di Mantova 
1472 e il Filippino (sec. XIV): per il 
che fu questa la lettera prescelta dal 
Witte pel suo testo, ed antiposta alle al- 
tre da quasi tutti i più diligenti editori. 
Alcuni fanno Arzenà da Arzeni, argini; 


(a) Cantù, stor. letter. lat. Le Monn. 1864 
pag. 30. 
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Bolle l'inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 
Che navicar non ponno, e ’n quella vece 10 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 15 
Tal, non per fuoco, ma per divin' arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che inviscava la ripa d'ogni parte. 
I vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che 1 bollor levava, 20 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
Mentr' io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mio dicendo: guarda, guarda, 
Mi trasse a sè del loco dov'io stava. 
Allor mi volsi come l' uom cui tarda 25 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 
Che per veder non indugia ’l partire: 


quasi detto per arginato, cioè luogo cin- 
to da argini, destinato alla costruzione e 
| ristaurazione di navigli ec. altri da ars in- 

tendono derivato il vocabolo Arzanà me- 
glio che Darsena secondo i dialetti ge- 
novese, napolitano, e pisano. Per quanto 
a noi pare, da ars navalis non sarebbe 
stato difficile di comporre in prima una 
voce ars-naalis e venir gradatamente ai 
vocaboli ars-nali, ars-nale ed arsenale; 
dinotando col nome dell’arte il luogo do- 
ve questa s’adopra. 


8. L'inverno, massimamente, quando 
non è tempo da navigare. (v.10e seg.). 


9. RimPaLmar con essa pece, rispal- 
mare; rimpeciare. 

40. NavicaR NON PONNO, i viniziani— 
E iN QUELLA VECE, e invece di navigare. 


14-45. Risroppa LE coste. Ne rilura 
con istoppa le fessure; Calafatare è 
proprio. 

TERZERUOLO ED ARTIMON — Nominando 
la più piccola vela e la maestra Dante le 
fa intendere tutte. — Rintoppa, rattop- 
pa, ripezza, risarcisce. — Bene osser- 


va il Biagioli questo tratto rendere l’im- 
magine del Fervet opus Virgiliano, e 
nella similitudine scorgersi un’eloquen- 
za e una facondia mirabile, un'azione, 
un movimento, un ardore tale, che 
maggiore non si può desiderare. 

. 19. Let, la pegola (v. AT). Spesso gli 
antichi riferirono i vice nomi egli, ella 
a cose inanimate, il che oggi non vuol 
farsi; ma qui vorremmo saper dai gram- 
matici qual altro pronome userebbero. 


20. Ma cu, più che ec. V. Inf. IV, 
25 nota. 


21. GonFiaR.,. E RISEDER, Virg.Georg. 
II, 479 seg. de' flutti marini: î 
Unde tremor terris: qua vi maria alta tumescant 
Objicibus ruptis, rursusque in se ipsa residani. 

22.Cu ranpa:preme.V.Inf.IX,9 nota. 


27. Paura suBita. Turbamento d'ani- 
mo, commosso per cosa impensata, su- 
bitanea, improvvisa. —SGAGLIARDA, 890- 
gliardisce...Il timore fa venir meno le 
forze. 


28. PER VEDER NON INDUGIA ec. Per ve- 
der. Vedi questa forma nell’ Inf. XVI, 
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E vidi dietro a noi un diavol nero 


Correndo su per lo scoglio venire. 


30 


Ahi quanto egli era nell’ aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell’ atto acerbo, 
Con l’ale aperte, e sovra i piè leggierol! 
L’omero suo, ch'era acuto e superbo, 


Carcava un peccator con ambo l' anche, 


35 


.  Edei tenea de' piè ghermito îl nerbo. 


Del nostro ponte disse: 


93 ec. — La sentenza ci avvisa esser 

esta: Che sebbene vegga non lasci di 
Muavirà: significando due atti ad un tem- 
po, e quel del guardare e quel dello 
sbiettarsela; come accade che faccia chi 
ha paura, che fuggendo voltasi sempre 
indietro a veder se presso gli sia colui 
che l’insegue.I comentatori qui fuggono 
e non guardano. 


30. Su PER LO SCOGLIO VENIRE ; d' al- 
tronde, che dal fondo della bolgia. Vi 
giugneva con un'anima cui recava da 
questo mondo, come dice il seguente 
contesto. 


34-35. OMERO... ACUTO E SUPERBO. 
Alto e terminava in punta. Venturi. — 
SuPERBO OMERO: spalla spinta all'insù. 
Volpi. — Appuntato e allo. Bargigi e 
Bianchi. — SurERBo: alto, come di umi- 
le il basso è il proprio significato. Lom- 
bardi. — Surerso: alto. Tommaseo; il 
quale aggiunge: Diavolo gobbo ; che 
meglio vî stieno insellati i rei ch' egli 


porta. Certo è che Dante ha voluto dar-. 


ci l'immagine di quel diavolo contraffat- 
ta e simile a quella de' rachitici, degli 
sbilenchi e de’ gobbi, le cui spalle, ol- 
tre dello scrigno appuntato, si levano su 
in punta fuori del naturale, tenendo in 
mezzo il collo e il capo depresso e mo- 
struoso. A dipingere la bruttezza del di- 
monio non ci ha mezzo che meglio con- 
duca, fuorchè rappresentandolo con for- 
me diverse dalle normali,che costituisco- 
no la bellezza del corpo umano. 

UN PECCATOR CARCAVA: pressava, gra- 
vava (quasi soma 0 carico) L' OMERO 
suo ec. Non crediamo ciò facesse stando 
a cavalcioni, o sedendo, o come insel- 
lato, secondo che spongono i comenta- 
tori ; perocchè nè il diavolo l' avrebbe 


o Malebranche, 


fatto volentieri da somiero, nè sostenu- 
to, che il reo stesse a bell’agio sugli 0- 
meri suoi: piuttosto crederemmo ch' ei 
lo portasse come un cencio vile, tenen- 
dolo ghermito, cioè afferrato, aggraffa- 
to pe’ garretti d’ ambo i piè, con una 
branca sola; gittatoselo supino e capori- 
vescio dietro le spalle, sicchè le anche 
(V. Inf. XIX, 43) pesassero sul destro 
degli omeri (a). A questo esprimere ci 
avvisa aver detto il Poeta: Un peccatore 
carcava l'omero suo con ambo le anche 
ed ei tenea ghermito il nerbo de' piè. 

37.DEL NOSTRO PONTE DISSE: 0 MALE- 
BRANCHE ec. Diverse sentenze in questo 
luogo, secondo la varia interpunzione. 
Altri riferisce nostro al diavolo, altri a 
Dante; chi intende che quegli disse: 0 
Malebranche del nostro ponte cioè della 
nostra bolgia; chi spone: il diavolo dal 
nostro ponte disse: o Malebranche ec. 
Il Bargigi ha DaL mosTRO PONTE ec. e 
chiosa: dal nostro ponte sopra il quale 
eravamo Virgilio ed io, disse quel di- 
monio, dimandando gli altri a far loro 
ufficio...: 0 malebranche (male per chi 
casca in esse) ecco uno degli anziani, 
degli ufficiali governalori di Santa Zi- 
ta, della città di Lucca, nella quale 
hassi special divozione a Santa Zila ec. 
Il Daniello è col Bargigi; il Venturi coi 
primi. Il Lombardi chiosa: 0 Malebran- 
che, eccovi della bolgia nostra uno de- 
gli anziani ec. escludendo la frase Ma- 
lebranche del nostro ponte, nella giusta 
idea che non vi son malebranche di al- 
tre bolge. Il Tommaseo inlerpunge: 

Del nostro ponte (disse) o Malebranche. 


Ccoeoonnenn] 


(a) Non sarebbe così da DESDAGIE, pel singo- 
lare, il plurale; ma s'intenderebbe l'omero per 
5 do, come diciamo la mano, significando 
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Ecco un degli anzian di santa Zita: 
Mettetel sotto, ch'io torno per anche 


A quella terra, che n'è ben fornita. 


40 


Ogni uom v'è barattier, fuor che Bonturo; 
Del no per li denar vi si fa ita. 
Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 


Si volse, e mai non 


Con tanta fretta a seguitar lo furo. 


Quei s’ attuffò, e tornò 


e ci lascia nel dubbio qual fosse la sua 
interpretazione. — Considerando che del 
non di rado si trova usato, massime fra 
gli antichi, invece di dal; e che dal si 
legge nel testo bargigiano; a noi pare 
semplice e schielta la sposizione di que- 
sto autorevole comentatore. Fu ragione- 
vole che premendo al diavolo di tornare 
a Lucca, dove avea molti di simili barat- 
tieri, giunto egli appena sul ponte chia- 
masse di lassù i suoi compagni a pren- 
der governo del reo che gittò nella pe- 
gola: e poi per nuova preda (v. 44-45): 

Si volse, e mai non fu mastino sciolto 

Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

38. Anzian. Anziano è un uffizio per 
le citladi, massimamente di Tuscana ... 
il quale ha speziale cura del governo 
della ciltade. Ottim. — Florentiae ap- 
pellantur priores.Benv. Questo fu Mar- 
lino Bottai, ch'era in carica nel 1300. 
Buti. — Morì repentinamente. Ott. - 


39. PER ANcHE: per anche guada- 
gnarne altri ec. Barg. — Ancue sla qui 
in forza di nome relativo e vale torno 
per alire persone per altri di questi an- 
ziani. Vedi il Cinonio alla voce anco- 
ra. Usò una tal maniera con lodevole 
imitazione 1’ Ariosto nel fine del Canto 
XXXIV, 94: 

Portarne via non si vedea mai stanco 
Un Vecchio, e ritornar sempre per anco (a). 

Così il Volpi, il Lombardi, il Poggia- 
li, il Torelli e quasi tutti, eccetto il Bia- 
gioli, il Bianchi e qualche altro, che 
spiegano per anche, in sentimento di 
ancora un' altra volta. 

41. Fuor cHe Bonturo. Ironia ; chè 
questi, (della famiglia de’ Dati) vogliono 


(a) 4 portarne via de’ nuovi, dice la dichia- 
razione. eta I 


fu mastino sciolto 
45 
su convolto; 


fosse venditor di giustizia e barattiere di 
tutti il peggiore. Vivea nel 13414 e forse 
il Poeta non dubitò di porlo vivo nella 
pegola bollente. 


42. DEL No... vi st FA ITA. La verità 
increata proclama il gran principio: est, 
est; non, non. Turbate quest'ordine in- 
tellettuale: ed ecco il disordine morale, 
che confonde il nulla con l'essere, l' in- 
giusto col giusto, il male col bene e vi- 
ceversa. Il popolo dice: tale per danari 
fa l'impossibile, il bianco nero e simi- 
glianti. Per denari sifa sì del no e del 
sì sì fa no ec. Barg. 


45. Foro da Fur. Il primitivo fu Fu- 
re, tolto dall’ ablativo singolare di quel 
nome latino; dipoi conformato agli altri, 
che italianamente terminaronsi prima in 
e e poi ino: come fino, tigro, nomo, 
osto ec. per fine, tigre, nome, oste cc. 
(V. Purg. XV, 51). 

Furo, nonchè fuor di rima, in prosa. 
Epist. di Papa Gregor. IX, Feder. II: Di 
subito fu chiamato furo e ladro. 

D’ onde si rileva che dapprima fu te- 
nuta appo gl’italiani la differenza stessa, 
che fra i latini v' ebbe, tra fur e latro. 
Oggi par non ci sieno furi, ma ladri sol- 
tanto. Ed altri esempi (V. Inf. VI, 22— 
Parad. IV, 132 — Inf. XXII, 58). Que- 
sto mutamento dell’ e in o valse ancora 
negli aggettivi e nomi d' ogni maniera 
(Inf. IT, 142 nota). È 


46. Tornò su convotro. Il Poeta vuol 
significare come venisse di sopra la pece 
bollente uno che vi si fosse attuffato. 
L'idea naturale è che tornasse su vesti- 
to di pegola; e questo pare voglia dire 
convolto cioè convolutus, imbrodolato e 
involto in quella peg0a Venturi. — 
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Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar: qui non ha luogo il santo Volto: 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 


Però se tu non vuoi de' nostri graffi, 50 
Non far sovra la pegola soverchio. 
Poi l addentar con più di cento rafli, 
Disser: coverto convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi. 
Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 55 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin perchè non galli. 
Lo buon Maestro: acciocchè non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t' acquatta 


Dopo uno scheggio, 


Imbrattato, sporcato. Volpi, gli Acade- 
mici della Crusca, il Vellutello. Il Barg. 
ha Col volto come il cod. cassin. e il 
Caetani; con volto l’ ediz. di Jesi 1472. 
Fate gallare, col dorso della schiena in 
su incurvato quel barattiere, e voi avre- 
te secondo il P. Lombardi una postura 
cui si può acconciare il sarcasmo del v. 
48: anche perchè cotestoro si sollevano 
dalla pece col dosso come di delfini sul- 
I’ onda (Canto seguente v. 19 ec.). Ma 
noi crediamo che il dannato anziano 
potè invocare il santo volto, mentre pre- 
cipitava giù per la ripa ed attuffavasi 
nella pece. Il poeta ci fa questo arguire 
dal sarcasmo diabolico, senza bisogno 
ch'egli abbia ad imboccarcelo. Nel Ser- 
chio poi si nuota meglio da uomini che 
da delfini, epperò col volto e non col dos- 
so in su. 

47. DEL PONTE AVEAN COPERCHIO; Vi 
stavan sotto; su cui sovrastava il pon- 
te, dalla cui altezza fu gittato l' anziano 
di santa Zita. 


48. IL SANTO VOLTO, effigie di Cristo, 
dipinta dagli angeli e lasciata ai Lucche- 
. si, che da molti secoli la venerano nella 
cattedrale. 


49. St NUOTA ALTRIMENTI ec. bisogna 
sotlopozzare e slar sempre altuffato.— 
Sercnio fiume poco di lungi dalle mura 
di Lucca, 


50. Grarri, per gli stromenti unci- 
nati, e più per le graffiature. | 


che alcun schermo t'haia; 60 


54. Far sovercHIo: venire a galla; 
soverchiare, sopravanzare la pegola.— 
Non Far sovercgio sopra la pegola: sta 
costà dentro tullo sommerso. 


32. Poi L’appENTAR. Poiché l' ebbero 
addentato ec. 

Rarri, uncini, rampini. Raffio, stra- 
mento di ferro uncinato. 


54. Accarri, inguanti l' altrui. Ac- 
caffare, estorquere, rubare. 


59-60. Dopo val qui, come il post dei 
latini, Dietro, addietro (a). Dante stesso 

Parad. II, 104: 

MEAN Fa che dopo il dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda. 

CHE può stare per acciò che, così che, 
affin che, perchè, e simili. 

Hara. Da agere o hajere sono, secon- 
do regola, al congiunlvo 4. aja 0 haja, 
2. aja 0 aji, 3. aja — A. ajamo, 2. aja- 
te, 3. ajano. 

Haia per abbia, il nostro Poeta nel 
Parad. XVII, 160: 

Nè ferma fede per esempio ch'haia (0 ala). 

I molti esempi, che allegar potremmo 
in favore di questa naturale inflessione 
del verbo ajere o hajere, dagli antichi 
scrittori e padri di nostra lingua, sì in 
poesia, come in prosa, servono in pari 
tempo a dimostrare mal fondata l'opinio- 
ne di que’ comentatori di Dante, i quali 


a) Virg. Ecl. INI, 20: 
0 I iioLi Galata lafabia». 


CANTO XXI. 


283 


E per nulla offension che mi sia fatta, 
Non temer tu, ch'i ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 
Poscia passò di là dal co del ponte, 
E com'ei giunse in su la ripa sesta, 65 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 
Con quel furore e con quella tempesta, 
Ch’ escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s’ arresta; 
Usciron quei di sotto il ponticello, 10 
E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: nessun di voi sia fello. 
Innanzi che l’ uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti l'un di voi che m' oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 15 
Tutti gridaron: vada Malacoda; | 
Per che un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui dicendo: che ti approda? 


dicono avere il Poeta in grazia della ri- 
ma, usato haja per abbia (a). 

Il provenz. aya e aia ec. 

L'antico spagn. aya ec. il moderno 
haya ec. 

Il franc. J'aye, tu ayes ec. 

Da cotesto ajere ne venne aggere, 
ch’ ebbe le sue regolari inflessioni ; le 
quali, non meno che in antico, sono an- 
che oggidì vaghe e fresche alla poesia. — 
V. Purg. XXXIII, 59. 

Brunetto Latini, Tes.: 

De’ uom antivedere 

Ciò che poria seguire, 

Di quello, che’ncomenza, 
Ch'’aia bella partenza. 


62. Conte, cognile, chiare. 


63. ALTRA voLta, V. Inf, IX, 23. — 
Baratta, zuffa, contesa. La voce ha rap- 
porto ai Barattieri, come Caina, Ante- 
nora, Tolommea, Giudecca, ai luoghi, 
ove si puniscono ì tradimenti. 

64. Co, capo, V. Inf. XX. 16. 


Pio) Maestro Migliore, Fiorentino che fiorì nel 


Ahi lasso ! che non è gioia d'Amore 
A nessun uomo, che di bon cor ama 
Che non aia più doglia che dolciore. 
Ruggerone da Palermo (1230): 
scioglio come nivi (mi scioglio come neve) 
Pensando ch'altri l'aia in potestate. 


66. Bisognò essere imperturbabile, a- 
ver coraggio. Sicuro val senza cura, in- 
trepido. 

12. Feto. Vedi Inf. XVII, 130 e seg. 


716. Dienno, diedero, dettero. V. Inf. 
XXV,33. Anche in prosa ha degli esem- 
pi. Albert. Consol. c.30: Ora procedia- 
mo innanzi alla esaminazione e alla 
esposizione del consiglio che li dienno 
li giudici 8av). 

18. Cae TI approna? Che cosa ti è 
utile, ti giova, ti fa piacere; che vuoi ? 
APPRODARE, per far prode cioè ulilità, 
vantaggio,è ovvio negli antichi scrittori. 
Lat. Prodesse. Ma vale anche arrivare 
o giungere a riva, usandosi neutr. ed 
altiv.: la qual cosa insieme alle molte 
varianti ha fatto dare di questo sono 
differenti esposizioni. Il cod. Cassin. ha 
chi ta proda?:cioè chi t'approda?ch'è 
lettera delle variorum del Witte, rite- 
nuta dall’ ediz. della Minerva (Padov. 
1822). Secondo la quale lezione la sen- 
tenza è chi ti mena a questa ripa? Que- 
sto senso porterebbe l'altra variante che 
ti approda? del codice di Filippo Villa- 
ni, la quale, secondo ne pare, è la mi- 
gliore di tutte per tre ragioni: 4. per l'au- 
torità del testo prezioso; 2. perchè rac- 
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Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse ’1 mio Maestro, 80 
Securo già da tutti i vostri schermi, 
Senza voler divino e fato destro? 
Lasciami andar, chè nel Cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammin silvestro. 
Allor gli fu l’ orgoglio sì caduto, 85 
Che si lasciò cascar l’ uncino ai piedi, 
E disse agli altri: omai non sia feruto. 
E 1 Duca mio a me: o tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 90 
Perch’ io mi mossi, ed a lui venni ratto: 


chiude tre sensi, l’uno che ti giova? l’al- 
tro: che ti è a grado? il terzo: qual ne- 
cessità ti mena a questi luoghi? ed è 
parlar degno di Malacoda, che fa conve- 
nevoli da suo pari, ed accogliendo mi- 
naccia; 3. perchè ci avvisa che sia ra- 
gionevole far che quel dimonio non istia 
inuto innanzi a Virgilio, ma che a lui 
giunto dica: che l' approda? e quegli: 
Credi tu, Malacoda ec. Questo Che l'ap- 
proda? tradurrebbe il Virgiliano (En.I): 
Quae vis immanibus applicat oris? — 
Tra le varior. del Witte si legge: Che è 
lì a proda? e Che egli approda? Que- 
st'ultima è della Rovelliana, Lion.1554, 
nonchè delle prime quattro edizioni del 
1472 e 1474 (Foligno, Mantova, Jesi e 
Napoli): nella quale frase, inteso egli co- 
me pleonasmo, starebbe la stessa sen- 
tenza, che nella lettera del testo Bargi- 
giano e del Filippino (sec. XIV) Che li 
approda; ovvero nell’ identica che gli 
approda la quale è del Burgofr. Ven. 
1529, e del Sansov. Ven. 1564, accetta- 
ta ed intesa così: che Malacoda nell’ ap- 
pressarsi ad esso Virgilio dicesse fra sè: 
che giova a costui il farsi avanti e chia- 
marci a parlamento? Crede egli forse con 
questo di liberarsi dai nostri insulti ? 


19. segg. Enea dice che anch'egli per 
volere divino trovavasi ad onorare in Si- 
cilia leceneri del padre Anchise,En.V,56: 
Haud equidem sine mente, reor, sine numine 

. (Divàm 
Adsumus, et portus delati intramus amicos. 
E vedi Inf. V, 22 nota. 


84. Securo... DA VOSTRI SCHERMI, Di- 


feso contro tutt'i vostri ripari che avete 
fatti in diversi luoghi, come apparve 
superiormente, ed in ispecialità, nel- 
l’entrata della Città di Dite. Barg. — 
Scnekmo difesa usata per offesa; poichè 
lo schermitore ha nelle sue mosse la 
doppia mira di difendersi e di offendere. 
Se schermo e scherma hanno tra loro la 
stessa relazione ch'è tra lodo e loda, fa- 
volo e favola ec. come in antico indi- 
stintamente si disse : ricordiamo che 
scherma valse anche schiera e pale- 
stra (a). Il Venturi spiega schermi per 
armi da offendere per difendere i pas- 
gi. Il Volpi: schermo,arma da offendere. 


82. VOLER DIVINO E Fato DESTRO. ll 
Fato è la parola o il decreto immutabile, 
onde il Nume esterna la sua volontà: 
Vuotsi così. Sic placitum (En. I, 283). 
V. Inf. V, 22, nota. 

DesrRo,propizio,secondo,favorevole. 


85. OrcoctIo... capuro. Simiglianti 
parole domarono la superbia di Pluto e 
(Inf. VII, 13}: | 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poi che l’alber fiacca; 
Ta] cadde a terra la flera crudele. 

81. FeRuTO dall'antico Ferere per fe- 

rire: così da pentere troviam penlulo ec. 


91. Mi mossi... E venni. Inf. IT, 104. 
Ma qui venni è in sentimento di andai. 


(a) Cino da Pistoia fe carico a Dante del non 
avere nominati nella Divina Commedia nè Ma- 
donna Selvaggia nè Onesto Bolognese, dicendo: 

E con molti altri della dotta scrima 
Non fe motto ad Onesto. 


CANTO XXI. 


E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 
E così vid’ io già temer li fanti, 


Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 


95 


Veggendo sè tra nemici cotanti. 
Io m' accostai con tutta la persona 
Lungo 1 mio Duca, e non torceva gli occhi 


Dalla sembianza lor, 
Ei chinavan li raffi, e: 


ch'era non buona. 


vuoi ch’ io 1 tocchi, 100 


Diceva l'un con l'altro, in sul groppone? 


E rispondean: sì, fa 


93. Parto, espresso per le parole di 
Malacoda, quando con autorità parla- 
mentare disse (v. 87): Omar non Sta FE- 
RUTO; e Virgilio chiamò a sè Dante, che 
s'era acquatlato dietro LO SCHEGGIONE, 

Il testo Barg. ha: 

Sì che io temei ched ei tenesser patto. 

e spiega in due modi: temei che non fos- 
sero per istare al patto; ed: Io Dante te- 
mei, ch’essi dimoni... tenessero consi- 
glio intra loro di graffiarmi ed invol- 
tarmi in quella pegola; ma la seconda 
chiosa non pare che leghi co’palleggia- 
ti di Caprona (v. 95). 


94-96. I Pisani (an. 1289) con a ca- 
po il Conte Guido da Montefeltro poser 
campo al castello di Caprona: i Lucche- 
si che vi erano a guardia, avendo assai 
penuria d’ acqua, lo renderono salve le 
persone; ma passando tra due file di a- 
cerbi nemici temettero che non si fosse- 
ro per mantenere i patti della resa. Il 
Venturi ed altri credono che la presa, a 
cui riferisconsi le parole del Poeta, fos- 
se quella fatta già prima in danno dei 
Pisani. Dante vide passar timidi i Luc- 
chesi fra cotanti nemici. In alcuni li- 
bri (a) dice il lesto: 

Non altramente dubitar li fanti. 

Nel qual modo non possiamo com- 
prendere se Danle vi fu presente o no. 

PattEGGIATI, dopo aver capitolato e 
fatto patto di sicurtà. PartEGGIATI, di 
cui sì è tenuto patto, si è convenuto. 
Volpi — A noi sembra la voce aver tut- 
ta la forza del latino pacli e che non 
semplice adiettivo, ma participio fosse 


(a) Così il Bargigi. 


che gliele accocchi. 


da non prendersi qui nel senso passivo; 
ma o attivamente come pacti vitam, 0 
neutralmente secondo la costruzione del 
pacisci latino. 

98. Lunco, vicino, presso, rasente. 


99. SEMBIANZA... NON BUONA; aspetto, 
minaccioso e fiero; apparenza terribi- 
le. Non BUONA è più che mala. Lìtote. 


100. Toccare in SUL GROPPONE. Inde- 
moniato parlare che col Toccare signifi- 
calivo di alto lieve, accenna alle dure e 
crudeli picchiate.Il Berni Orl. in.45,41: 

Pur sempre quel Tardocco e Martasino 

E quel gigante ch'era re d'Orano, 

Toccano addosso al nostro paladino, 

L'un col bastone, i due col brando in mano. 

Quanto è egli questo passo differente 
dal primo? quant'è dal Berni all’Alighie- 
ri. Qui le molte parole stenuano la forza 
che si sente nella locuzione dantesca ; e 
i basloni ed i brandi in man de' gigan- 
ti, ci fan meno paura, che i raffi e i ron- 
cigli di Cagnazzo e di Calcabrina. Ora- 
zio volto a Venere (Lib.II[L,od.XXVII,11) 
dice: 

Regina, sublimi flagello 
Tange Chloèn semel arrogantem. 

E noi al vetturale: Tocca, tocca, per- 
chè punga, o percuota la cavalcatura, e 
l'incili al trotto. 

Ancora: Toccar degli sproni il caval- 
lo; e simili. 


102. GLieLE scusa anche glielo, glie- 
la, glieli. —ll Barg. legge gliel’accocchi. 
Accoccare è propriamente attaccare la 
corda dell’ arco alla cocca ossia tacca 
della freccia. Qui per metafora: FA cHE 
GLieL'AccoccRI: cioè, che lu gli attacchi 
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. Ma quel demonio che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto 


E disse: posa, posa, Scarmiglione. 


108 


Poi disse a noi: più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà; perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo l’ arco sesto: 

E se l'andare avanti pur vi piace, 


Andatevene su per questa grotta: 


110 


Presso è un altro scoglio che via face. 
Ier, più oltre cinqu’ ore che quest’ otta, 

Mille dugento con sessanta sei | 

Anni compièr, che qui la via fu rotta. 


ben il raffo sul groppone. Barg. Fa che 
tu gli dia il colpo, che glielo dia.Tomm. 
Accoccarta vale anche far beffa 0 dis- 
piacere a chi che sia. 


403. TENEA SERMONE, favellava ec. Al. 
lez. renne — Matacona, quasi presagio 
di trista fine. 


105. Posa: sta, sta quieto. ScaRmi- 
eLione. Quasi cupido di scarmigliare, 
scompigliare persone e cose.Tommaseo. 


407-408. GiacE... SPEZZATO AL FONDO 
L'arco sesto. L'arco del ponte che dava 
passaggio da questa quinta bolgia alla 
seguente rottosi di terremoto (v. 114) 
ruinò sino al fondo della bolgia sesta, 
dove ne giacevano i rottami. 


At: fino al intende il Tommaseo; ma 
qui parlandosi dell'arco del ponte, al ha 
forza di nel. . 


440. Grorta chiama la bolgia quinta, 
tane Je altre sequenti, come piene di co- 
loro che bestiali peccarono contro l’ e- 
terna ragione; ai quali tocca il basso In- 

erno, che comprende i tre ultimi cerchi. 
V. Inf. VIII, 75, nota - XI, 82 segg. 


444. Presso È UN ALTRO SCOGLIO ec. 
Presso, vicin di qui; ScoeLio per pon- 
te rude e tulto d' un masso. Malacoda 
qui dice falso; i Poeti scuoprono la bugia 
là dove (XXIII, 140 seg.) Virgilio dice: 

. + + Malcontava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 

Lo spirito maligno a coprir questa fal- 
sità, la disse tra mezzo a due verità, che 
sono, l'arco della bolgia sesta realmente 


rotto, e il computo degli anni, di cui 


nella nota seguente. V.loc.cit.v.142-144. 


112-144. Dante fece un viaggio di 
sette giorni (iter septem dierum secon- 
do i mistici). Lo imprese la domenica 3 
aprile 1300, nella quale cadde il pleni- 
lunio commemorativo della morte di G. 
C., e lo compì la maltina di Pasqua 10 
dello stesso mese, nell'ora che orto iam 
sole, col Cristo risorto risorge il miste- 
rioso viandante del peccato alla grazia, 
ed è fatto degno di salire alla visione del 
supremo sole, simboleggiato dal pianeta: 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 


il qual vestiva le spalle del monte, quaa- 
do Dante uscito della selva s’ era messo 
per l’erta.Il giorno dunque 3 aprile (do- 
menica delle palme) il Poeta vien fuori 
della selva,sale il monte,è impedito dal- 
le fiere, vede l'ombra di Virgilio. La se- 
ra (era la luna tonda) eatra in Inferno. 

Il dì 4 (lunedì santo) fu l'annuale del- 
la morte di Cristo ; poichè egli sostenne 
passione dopo aver celebrato la pasqua, 
ordinata dalla legge mosaica nel pleni- 
lunio, il quale per noi è fissato nel 3 a- 
prile, com'è detto. Il dì 5 (martedì santo) 
è appunto quello in cui si trovano i Poe- 
ti a udire nella quinta bolgia le parole 
di Malacoda: perocchè fin qui ha fatto 
Dante due giornate di via (Inf.XX,127), 
e il diavolo non può perle parole(v.112): 

Jer, più oltre cinqu'ore che quest'otta ec. 


allusive.alla morte del Redentore altro 
significare, che il giorno quattro aprile 
1300 che fu il lunedì della settimana 


CANTO XXI. 
Io mando verso là di questi miei, 
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A riguardar s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, ch'e non saranno rei. 


maggiore (a): e precisamente l’ora sesta 
quando, giusta l'opinione di Dante, spi- 
rò nostro Signore, e non già l'ora nona, 
come dicono molti col Lombardi appog- 
giati a’ passi di S. Matteo cap. XXVII, 

5 seg., e di S. Marco XV, 33 seg. L’ot- 
ta in cui parlava il dimonio erano le set- 
te, non le dieci antimeridiane; quella 
slessa cioè accennata nel precedentecan- 
to v.426: nè fa che i poeti si trovino qui 
in sermone con Malacoda; perocchè più 
canti possono conlare più cose avvenute 
in un medesimo istante; e nella Divina 
Commedia il tempo non si consuma in- 
vano, dovendosi in sette giorni percorre- 
re,e in giro,tutto lo spazio dell’universo. 
Quindi cadono tutte le obiezioni del Lom- 
bardi e il ragionamento del Bianchi. A 
noi non cale di sapere il punto quando 
Cristo morisse: molto preme di conosce- 
re come lo abbia calcolato il Poeta. Ec- 
co le sue parole (b).. E movemi questa 
ragione, che ottimamente naluralo fue 
il nostro Salvatore Cristo, il quale vol- 
le morire nel trentaquaitresimo anno 
della sua etade: nè da credere è ch'elli 
non volesse dimorare in questa nostra 
vita al sommo, poiché stato era nel bas- 
so stato della puerizia: e ciò ne mani- 
festa l'ora del giorno della sua morte, 
cioè di Cristo, che volle quella conso- 
miyliare colla vita sua; onde dice Lu- 
ca (c), che ERA ORA QUASI SESTA, QUANDO 


(a) Non dee confondersi 1’ ordine delle fun- 
sioni ecclesiastiche, con l'ordine astronomico. 
Il punto di tempo stabilito come anniversario e 
commemorativo della morte di G. C. fu per 
Dante il giorno dopo il plenilunio che segue 
immediatamente all'equinozio di primavera. 

(b) Convito Ediz. Ven. 1758, Zatta; pag. 215, 

p. omn. tom, IV. 

(e) Luc. XXUI, 44 ec. Erat autem fere hora 
seria: et tenebrae factae sunt in universumi ter- 
ram usque în horam nonam. Et obscuratus est 
sol: et velum templi scissum est medium. Ft cla- 
mans voce magna Jesus ail: Pater, in manus 
tuas commendo spiritum meum. Et haec dicens 
erpiruvit. Si vede che Dante riguardò tutti 

esti fatti avvenuti nell’ ora sesta, tuttochè 

ecclisse durasse sino alla nona. E sesta e no- 
na erano per lui prossime nel senso delle ore 
diurne ecclesiastiche; onde non parve esser 
contraddetto dalle parole degli altri Evangelisti. 


MORÌE, CH'È A DIRE LO COLMO DEL DÌ; 0N- 
de sipuò comprendere per quello quasi, 
che al (rentacinquesimo anno di Crislo 
era il colmo della sua età. — Malacoda 
parlava dunque ai Poeti alle sette anti- 
meridiane del dì cinque aprile 1300, 
quando erano già passati anni 1266 dac- 
chè fu, in età di anni 34 incirca, morto 
Cristo; ed il terremoto ruppe l’arco del- 
la sesta bolgia dove sono gl’ipocriti, ve- 
ri crocifissori dell’uomo Dio. 


Orta, ora : così Allotta per allora, e 
talolta per talora sono voci usitatissime 
fra gli antichi, e odonsi ancora tra i to- 
scani ec. 

Compiér, Compiero, compierono da 
compiere. Così da battere, perdere ec. 
si trova balliero, perdiero ec. termina- 
zione imitata dalle uscite de’ verbi lati- 
ni audierunt o ere, ierunt ec. (Purg. 
II, 45) ed accomodata a quelli della se- 
conda e terza coniugazione italiana. 

Albertano, Lib. del Cons. Cap. I. La 
moglie di Melibeo, la quale avea nome 
Prodenza, fortemente baltiero. — Stor. 
Paolo Oros. Lib. II, cap. XXVI: E com- 
messa la battaglia, ebbero vittoria quel- 
li di Alene, e la maggior parte di quel- 
li di Lacedemonia uccisero, e î capita- 
ni loro spezzaro, e ottanta navi prese- 
ro sanzaquelle che nella baltaylia spez- 
zate e annegale periero. 


116.SE WE sciorina: esce 0 vien diso- 
pra dalla pegola per pigliare refrigerio. 
Sciorinare faremmo noi da Sciore per 
fiore; varrebbe sfiorare, e a modo rifles- 
sivo aprirsi all' aria come un fiore. Di 
qui gli altri significati. Ma il Biagioli 
vuol fatta questa voce da drina dim. di 
ora (aura) e da sc equivalente alla pre- 
posizione latina ex. 


147. Non saranno REI: non vi nuoce- 
ranno ec. Mentiva Malacoda. Egli co- 
manda (v. 125) che 

Costor sien salvi insino all’altro scheggio. 
sapendo che cotesto scheggio non era 
per quella bolgia dovechessia. Fede da 
diavoli barattieri ! (V.Inf. IV, 40, nota). 
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e Calcabrina, 


Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo: 


E Barbariccia guidi la decina. 


120 


Libicocco vegna oltre, e Draghinazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane; 


Costor sien salvi insino all’ altro scheggio, 


Che tutto intero va sopra le tane. 

O mè! Maestro, che è quel ch'io veggio? 
Diss' io: deh! senza scorta andiamci soli, 
Se tu sa’ ir, ch'io per me non la cheggio. 


Se tu se’ accorto, sì com' esser suoli, 


130 


Non vedi tu ch ei digrignan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli? 
Ed egli a me: non vo' che tu paventi; 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 


Ch' ei fanno ciò per 


118. Tratti è da Trare antiq. per 
Trarre, ch'ebbe tra alla persona seconda 
singolare dell’ imperativo, come dà, fa, 
sta da' rispettivi dare, fare, stare. Quin- 
di tranne, lrami, tralo. ll Pulci Morg. 
C. XXVII, 124: 


Trami di questo labirinto fori. 


Nella vita di S. Eufrag.: E quando è 
cotto questo pane, tralo del forno. Oggi 
è in uso trai. TRATTI avanTI è dunque 
traiti, vieni. fatti innanzi ec. (v. 14). 

I dieci diavoli,che si contano da que- 
sto verso al 23,rappresentano secondo il 
Biagioli gli sbirri d'Italia. Benissimo !ma 
la sbirraglia italiana non fu mai ordinata 
a dar la caccia ai baratlieri. 

I nomi di essi sono: 

A. Aricuino. Pronto a chinare le ali 
per volar sulla pece contro i dannati (Inf. 
XXII, 112 seg.). 

2, CALCABRINA. 

3. Cagnazzo. Dal colore del viso. 

4, BaRBARICCIA. 

5. Lisicocco. Da Libia, ne" cui deser- 
ti si credeva abitassero molti demonii. 

6. Dragnimazzo. Da Drago. 

1. Ciriatto. Da Chiros porco nel gre- 
co; così fu detto nel medio evo, onde il 
poeta lo fece sannuto (Inf.XXII,59 seg.). 


li lessi dolenti. 435 


8. Grapriacane. Si vuole allusivo a 
un Raffacani priore nel 1303. 

9. FarrareLto. Forse affine al france- 
se forfaire o al tedesco vorfallenn, qua- 
si furfante (Ducange: Forfallius). 

10. Rusicante. Da Ruber. Simile al 
Caemazzo. I Greci hanno un proverbio 
che il diavolo cercando in chi entrare, 
entrò ne’ capelli rossi. 

Il Rossetti vede in Malebranche un 
Manno Branca, podestà di Firenze nel 
1303 (a). 

124. Pane per panie; come lefane 
(Inf. XX) per litanîie, Tarquino per Tar- 
quinio, matera per materia ed infiniti 
altri esempi di voci, in cui piacque agli 
antichi di fognar l'i (V.inf.IV, 427 nota). 

125. Cosror sien saLvi ec. V. v. 417 
nota. 


126. Tang. V. v. 110. 


132. E con LE cieLIa ec. E nel torce- 
re le ciglia degli occhi, eglino fanno 
segnale di volerne ingannare. Barg. 

135. Lessi porenti. Carni cotte nel 
bollore della pegola, ma che non però 
cessano di sentir dolore. I codici più an- 


(a) Queste etimologie e spiegazioni de’ nomi 
PIRTA AI abbiamo lo Tommaseo. 


CANTO XXII. 
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Per l' argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca per cenno; 

Ed egli avea del cul fatto trombetta. 


CANTO XXIII. 
Seguito della quinta bolgia. — Colloquio con Ciampolo di Navarra. 


Io vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo: 


tichi hanno Lest, alcuno anche Lassri. 
La lettera da noi tenuta non manca di 
autorità; e per ragione parve ai critici 
più si acconciasse ai miseri, ch’ erano 
nella pegola spessa che bollia (a). 


137-138. LINGUA STRETTA... PER CEN- 
mo ec. Volti al caporale beffano la cre- 
dulità de’Poeti, e, a tenere il riso, stria- 
gon la lingua tra i denti. 


A. Cavatier, gente d'armi a cavallo. 

Mvover campo. Lat. Castra movere. 
Partir del luogo ove son posti gli accam- 
pamenti ec. 


2. Stormo ha molti significati, e i co- 
mentatori discordano su quel che sabbia 
in questo luogo. Stormo infatti vale trup- 
pa, stuolo, adunamento, schiera, squa- 
dra, strupo, trozzo. Lat. turma. 

Il Tasso, Ger. liber. XI, 13: 


Nè si volge a que' gridi o cura n'have 
Più che di stormo avria d’augei loquace. 


(a) Della pece bollente, in cui vanno attuffati 

i Barattieri, si trova un certo confronto con ciò 

ci si legge nella Visione del Cassinese Fr. Al- 
co: 


idi flumen magnum de Inferno proce- 
dere ardens atque piceum, în cujus medio pons 
erat. . . peccalores cum ad medium eius vene- 
rint. ....inidem flumen corruunt, rursum- 
que assurgentes, ac denuo decidentes, tamdiu 
tbidem cruciantur, donec in morem carnium 
ercocli liberam habeant transeundi poniem [ - 
cultatem. Veggasi anche Inf. VI, 22, XII, 47, 
nota. — Al Conte Giulio Perticari non parve 
° possibile che Dante andasse nell’ archivio di 

onte Cassino a rubare la scrittura di quel Mo- 
naco; ma egli potette bene, senz'esser ladro, 
torre qualche immagine da quella ai suoi tem- 
pi famosa Visione, quando deputato dalla Si- 
quoria di Firenze venne ambasciadore in corte 
Napoli, e trasse a visitare la Badia; e il con- 
cetto altrui abbellire con nuovo disegno e va- 
rietà di colori, da parer tutto suo, e non lasciar 
traccia d'imitazione. 


Il Petr. Canz. I, parlando di sè, qua- 

si nuovo Atteone: | 
Vero dirò: forse e" parrà menzogna: 
Ch'i' senti trarmi della propria imago, 
Ed in un cervo solitario e vago 
Di selva în selva ratto mi trasformo; 
Ed ancor de’ miei can fuggo lo stormo. 

Stormo per battaglia pare abbiasi ad 
intendere nel luogo citato dal Lombardi 
e ripetuto dal Tommaseo. Gio. Vill. 
Cron. lib. I, 12: Avendo perduta Creu- 
sa sua moglie allo stormo de’ Greci. 
Così in quest altro che adduciamo dal- 
l’Intell. attribuita a Din. Comp.: 

Dipinto v'è c'avea un dardo in mano 
Quel forte cavalier sì vigorito, 

È tuttor dava il colpo primerano 
Quando lo stormo fosse stabilito (b). 

Il Toselli ha osservato che Stormo eb- 
be in antico due significati, quello cioè 
di rumore, suono, onde le voci stormi- 
re, stormenlo, stormeggiare } e quello 
di mischia o rissa. In Bologna, ne’ tem- 
pi di Dante, sonavasi la campana a stor- 
mo, val dire a martello, per riunire gli 
eserciti; e questo suono dicono i conta- 
dini sformida o sftermida. Secondo il 
valentuomo la frase dantesca Cominciane 
sTORMO non significa, siccome vogliono 
tutt'i Comentatori, cominciare il com- 
battimento ; ma cominciare a suonare. 
Egli vede un ordine progressivo di mo- 
vimenti militari espressi per le parole: 
muover campo, cominciare stormo, e 
far mostra; il cominciare stormo accen- 
na il proseguimento del suono delle 
trombe ec. mentre i cavalieri faceano 


) Cioè: quando fosse intimata la battaglia. 
RAI — Ma pi qui può anche dinotare 
8 della pugna ; e nel luogo del Vill. 


mischia ec. 
37 
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Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 5 


Ferir torneamenti, e 


correr giostra, 


Quando con trombe, e quando con campane, 


lor mostra o rassegna. L'Imolese rincal- 
za questa esposizione, chiosando lo stes- 
so passo con le parole: Sicut est de mo- 
re in castris, multis de causîs, et fit 
cum aliquo instrumento. Sicchè comin- 
ciARE LO stormo altro non è, che: co- 
minciar la musica militare (vv. 1-9): 
do con trombe e quando con campane, 
on tamburi e con cenni di castella ec. 

Il Barg. COMINCIARE STORMO: COMIN- 
ciare la scaramuccia la quale non si fa 
senza stormo, senza lumulto. Ovvero si 
può esporre: e vidi già cominciare stor- 
mo, rumore di popolo. — Il Venturi: 
Porsi in ordine di baitaglia ed altaccar 
la zuffa. — Il Volpi: stormo, adunanza 
di uomini per combattere, e anche lo 
slesso combattimento. — Il Lombardi: 
stoRMO, combattimento. —Il Tommaseo 
idem. Il Bianchi: CominciaRE STORMO: 
altaccar battaglia. 

Avrebbero dovuto tutti questi dotti 
non ignorare le osservazioni del Mazzoni 
Toselli, e dippiù avvertire che il far mo- 
stra d'un esercito dee precedere il com- 
battimento (Leggete nella Gerus. liber. 
I, st. 34-72) e che ai guerrieri sì fa ma- 
nifesto per trombe ec. che si apparecchi- 
no alle armi (Ivi XI, st. 18, 20). Il Lip- 
pi (I, 35): 

Si muove il campo, e sotto alla sua insegna 

Ciascun passa per ordine a rassegna. 

e ancora que’ poltroni non si erano mes- 
si in marcia alla conquista di Malmantile. 

4-5. CorripoR: quelli che fanno cor- 
rerie guastando e depredando pel terri- 
torio de’ nemici.—Corritori PER LA TER- 
RA voSTRA, O ARETINI: quando que’ ma- 
gnanimi di Pietramala furono cacciati. 
Barg.— Vip: Gir GUALDANE. Gualdane:ca- 
valcate che alcuna volta si fanno in sul 
terreno de' nemici a rubare, ardere e pi- 
gliar prigioni. FI. Vegez. volg. di Bon. 

iamb.Lib.III,cap.VI: Con apparecchia- 
ti cavalieri e leggermente armati an- 
dando,con subila paura possiamo spa- 
ventare e dare danno alnemico,che con 
gualdane va caendo vivanda (viveri). 
6.FeriR TORNEAMENTI, Ferire 0 Fedir 


torneamenti per torneare o far tornei, 
frase dell’arte cavalleresca. Si trova an- 
che Fare del torneamento nel Novellino, 
nov. LXIV. E così il Provenz. Colpo fe- 
rire per Colpire. Si reputa errore la va- 
riante Far torneamenti; perchè, dice il 
Betti, nella nostra lezione ravvisiamo 
non solo un’antica bellezza della favella 
usata più volte nel libro delle cento no- 
velle antiche, ma sì un modo evidentis- 
simo d’iodicare ciò che solevasi fare nei 
torneamenti de' nostri avi. 

Correr GIOSTRA. Si dice anche corre- 
re il palio, l’ aringo ec. con che si nota 
il fine, il luogo, e il modo dell’azione ec. 
In antico si disse giosta; e giostra valse 
anche giro. Torneamento è quando una 
squadra va contro un’ altra ; Giostra è 
singolare tenzone; l'uno e l’altro è zuffa 
d’uomini a cavallo. Il Berni Orl. TI, 46: 

Suonan le trombe e ognun la lancia arresta 

E vengonsi a ferir quei due campioni. 

71. Quanpo con TROMBE ec. trombe, 
corni, tamburì ec. 

Il Pulci, Morg. II, 60: 


E sentono stormenti oltramisura 3 
Nacchere, e corni, e trombe, e tamburelli. 


Anche le campane invitarono talvolta 
alle armi,e ne temettero i prepotenti (a). 
Il Petrarca duolsi (Canz. VI, Spirto gen- 
til...) che: 


Nè senza squille (b) s'incomincia assalto 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 


(a) È celebre il Carroccio e la campana chia- 
mata Murtinella o la Campana degli asini, che 
i Fiorentini usavaro in guerra. Ai tempi della 
repubblica era quesio Carroccio una macchina 
militare a quattro ruote, sopravi uno stendardo 
mezzo bianco e mezzo rosso, e una campana. 
Dalla chiesa di $. Giovanni si traeva al Merca- 
to Nuovo 30 di innanzi si uscisse a oste, e qui- 
vi, come il Palladio, era guardato dalla più 
scelta milizia. Il suono di quella campana, di 
giorno e di notte, destava co’ suoi rintocchi gli 
Spiriti marziali, e preparava i cittadini alla 

rossima guerra. Quando l’esercito si muoveva, 

Carroccio, in mezzo di quello, veniva tirato 
da quattro buoi coperti di vermiglio, e la Mar- 
tinella regolava le guardie del campo. 

(b) Squillu dal Ted. Skel camp onde il 
lat. barb. Scilla e Squilla, campanello. Il Tas- 
soni confessò non spero che squilla altro sigai- 
ficasse, che una cipolla. 
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Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane: 
Nè già con sì diversa cennamella 10 
Cavalier vidi muover, nè pedoni; 
Nè nave a segno di terra, o di stella. 
.Noi andavam con li dieci dimoni: 
Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni. 45 
Pure alla pegola era la mia intesa, 


8. Cenm, segni. Render cenno, Inf. 
VIII, 5, not.: e cenno per segno in più 
altri luoghi. 


40. DivERSA CENNAMELLA, Diverso per 
istrano, inconveniente ec. Convit. (a): 
E così seguiterebbe... che la ragione, 
ch'è sua(dell’uomo) perfezione maggio- 
re, fosse a lui cagione di maggiore di- 
fetto; che del tutto pare diverso a dire. 
E nella Vita Nuova (b): Mi apparvero 
certi visi di donne, diversi, e orribili 
a vedere ec. V. Inf. VI, 43, nota. 

CennameLta. Così leggono col Cod. 
Cassin. quasi tutt’i moderni. Il Bargigia- 
no ha cialamella, che il Zacheroni vede 
naturalmente originata da calamus. Cod. 
Caet. ciaramella ; la ediz. Rovilliana, 
Lion. 1554 cannamella; e tra le varior. 
del Witte si ha cialamella, ceramella, 
cemmamella, e cannamella. Prima di 
Dante è usata la voce cennamella nel 
poema l’Intelligenza: 

Udivi suon di molte dolci danze 

In chitarre, caribi smisurati, 
Trombe, e cennamelle in concordanze 
E cembali Alamanni assai triati ec. 

Cennamella è strumento musicale a 
fiato differente dall’Otricello ch'è un pic- 
colo otre fatto di pelle di capra o di bec- 
co, che appostovi nel buco un cannello, 
si suona da’ pastori. Volgarmente però 
si confonde con la piva, con la sampo- 
gna e con la cornamusa. 


42. Nè nave ec. NÈ vini con sì slra- 
NO SUONO MUOVER NAVE, A SEGNO DI TER- 
RA, che îscoprasi, 0 DI STELLA, che ap- 
parisca: chè allora il pilota coglie il de- 
stro a dirigere il corso dove tende, e ap- 


(a) Ven. 1758. Zatta. Op. tom. IV, pag. 101. 
(b) Op. cit. tom. IV, pag. 28. 


pella all’opra i marinai a suono di lrom- 
ba, di campana, o d'altro strumento, che 
non sia la cennamella di Barbariccia. 
Prima che s’inventasse la bussola le stel- 
le eran quida ai naviganti. Vedi come 
volto alla Madonna canta figurat. Fra 
Jacopone: 

E tu del Ciel regina, 

O stella mattutina, 

O tramontana del mondan viaggio, 

Porgi il tuo santo raggio 

Alla mia errante e debil navicella. — 
tratto imitato, ma forse non agguagliato, 
nonchè superato dal Petrarca, in quei 
versi: 

Vergine chiara e stabile in eterno, 

Di questo tempestoso mare stella; 

D'ogni fedel nocchier fidata guida: 

Pon mente in che terribile procella 

l' mi ritrovo sol senza governo. 


46. Intesa. Infenzione, intento, al- 
tenzione, scopo, studio, applicazione ec. 
In provenz.entensa, ententa; Franc, ant. 
enlente. Fra Guittone: 

Donna, lo reo fallire mi spaventa 
Quando rimembra lo meo cor fallace 
La fellonia, che mi dava intenta 
Di stare a voi fiero e contumace. 

E Tommaso Buzzola: 

Che manti (molti) son, ch'han lor intenta e posso 
Messo in mestier d'Amore. ; (possa) 
Il Terino nello stesso sentimento usò 
intenza: 
Che se io compio mia intenza 
Di vostro innamorare 
Aggio di tutta gioia compimento. 

E la Nina siciliana scrivendo a Dante 
da Maiano: 

Vostro mandato aggrada a mia intenza ec. 

Intesa. Jacopo da Lentino: 

Or già m'accoglie e inora (onora), 
Ancor nol faccia d'amorosa intesa. 

Ad intelligenza delle quali voci è be- 
ne ricordare, che ne’ primordi di nostra 
lingua molti nomi della terza de’ latini 
finiti in o ridussersi alla prima. Da con- 
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Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente ch’ entro v'era incesa. 
Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con l' arco della schiena, 20 
Che s' argomentin di campar lor legno; 
Talor così ad alleggiar la pena, | 
Mostrava alcun de peccatori "1 dosso 
E nascondeva in men che non balena. 
E come all’ orlo dell’ acqua d’ un fosso 25 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l'altro grosso; 
Sì stavan d' ogni parte i peccatori: 
Ma come Ss appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 30 


tendere, offendere, defendere. intende- 
re ec. si trassero confentio, offensio, de- 
fensio, ‘intentio ec. onde contenza e 
contesa per contenzione; offenza, offen- 
sa e offesa per offensione; difenza, di- 
fensa e difesa per difensione ; ed in- 
tenza, intenta, intensa e inlesa per in- 
tenzione. Intesa può anche tenersi come 
partic. sustantivo del verbo intendere.V. 
Parad. V. 49. 

47. Comresno. Col Volpi il Monti l’in- 
tende per condizione, stato, essere, qua- 
lità. Il Bargigi avea già chiosato: Oem 
CONTEGNO: ogni condizione, ogni quali- 
tà e continenza della bolgia, e della 
baratliera gente ec. Il Tommaseo iden- 
tifica la voce con confento ch° è nel II 
canto, v. 70. Bene nota il Bergamasco 
la voce contegno riferirsi alla quinta bol- 
gia ed alla gente barattiera: a noi pare 
che il Poeta camminando sul sesto ar- 
gine, che cinge la sesta bolgia dove il 
ponte era rotto (Inf.XXT,114), stava tut- 
to in occhi a vedere dove fosse l’ altro 
scheggio (ivi v. 125) onde si potesse 
partire dalla fiera compagnia (vv.13-14): 
chè non troviamo qual’ altra cosa meglio 
spieghi questa sua speciale attenzione. 


49-24. Come 1 DELFINI ec. Tesoro di 
Ser Brunetto volgarizz. dal Giamb. Lib. 
IV, cap. V. DaLrino è uno grande pesce 
e molto leggiere, che salta di sopra dal- 
l'acqua... e cognoscono lo mal lempo 
quarulo dee essere, e vanno contro la 
fortuna che dee essere. E quando li 


marinari veggiono ciò, sì s'antiveggono 
della fortuna... Ed a nullo altro ani- 
male d'acqua avviene quello che a lui, 
che, mentre ch'elli sta sotto l’acqua, non 
puole spîrare; e però spesso viene di 
sopra dall'acqua. 

ARCO DELLA SCHIENA: Spino o Spina 
del dosso incurvala. 

S'ARGOMENTIN. ARGOMENTARSI vale ap- 
prestarsi con gli argomenti, cioè istru- 
menti o appresti necessari al governo 
della nave. Il Petrarca nel Trionfo della 
Castità: 

Ch'i' vidi Amor con tutt'i suo’ argomenti 
Muover contra colei, di ch'io ragiono. 

Il Giamb. Vegez. volgar. Lib. IV, cap. 
XLVI: E la falce è delta uno tagliente 
ferro... il quale in pertiche lunghe mes- 
so e pigliali $ canapi delle vele de' ne- 
mici, onde l'antenna si colla, gli taglia, 
e la nave inutile redde, dacchè gli ar- 
gomentîi onde la nave si regge sono la- 
gliali. 

23-24. MOSTRAVA E NASCONDEVA IL DOS- 
so: due verbi con un obbietto; per signi- 
ficare l’ avvicendamento di due atti con 
la rapidità del baleno, che appare e dis- 
pare in un punto. 

26. Pur, solamente, altre volte notato. 

21, Grosso del corpo. 

30. Sorto 1 BoLtori: sotto la pece 
bollente. Metonim. dell’ effetto per la 
causa; poichè bollore è l'atto dell’ebolli - 
zione d'un liquido quando manda su le 
bolle: o gli è l’astratto pel concreto. 
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Io vidi, ed anche ’l cuor mi S' accapriccia, 
Uno aspettar così, com’ egli incontra 
Ch' una rana rimane, e l'altra spiccia; 
E Graffiacan, che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò le "mpegolate chiome, 35 
E trassel su, che mi parve una lontra. 
Io sapea già di tutti quanti 1 nome, 
Sì li notai quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro, attesi come. | 
O Rubicante, fa che tu li metti 40 
Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 
Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, i 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 45 
Lo Duca mio gli si accostò allato: 


Notisi la varietà, l’ evidenza e natura- 
lezza delle due similitudini fatte dal Poe- 
ta dal v. 19 al 28. In arte non si repu- 
tino spesseggiate, quando esse arrecano 
chiarezza a due cose differenti. Si può 
il simigliante osservare nel canto V, dal 
v. 40 al 49. 


34. Ancur ora che me ne rimembro. 

Nel pensier rinnova la paura. Inf. I, 6. 
- Il Barg.: IL CUOR ME NE CAPRICCIA: Si 
spaurisce alla ricordanza. 


32. Incontra, interviene, addiviene, 
accade ec. 


33. Spiccra: salta, sì ritrae soll’ ac- 
qua più tosto che può. Rimane vale re- 
sta, s'indugia: sPiccia è l'opposto, cioè 
si muove e ralto fugge; nè crederemmo 
strano che fosse tanto, quanto si spiccia, 
sispicca,sispaccia.Spiccia,Inf.XIV,76. 

34. Più DI conrRa: più a rimpetto, a 
rincontro, e quindi più di presso. 

36.LonrRa, animal quadrupede anfibio, 
che pratica vicino a fiumi e stagni. Nuota 
a maraviglia; di notte dà la caccia ai pe- 
sci, e di giorno s’asconde ne’ covi delle 
rocce. Il pelo n'è folto, morbido, lucente, 
d’ un bruno carico. Bene fa Dante che 
Grafflacane tragga su dalla pegola il ba- 
rattiere; il quale per istinto e per forma 
s'assimiglia alla Lontra, gran pescatrice, 
che pur talvolta è pescata, 


37-39. Io saPEA crà ec. Potrebbe dire 
taluno: come sai tu, o Dante, che quel 
dimonio fosse Graffiacane; perciò dic’ei: 
Io saPEVA il nome di tulli quanti, sì l 
notai quando da Malacoda furuno elet- 
ti fuora di tulta la compagnia di Male- 
branche ec. (V. Canto prec. v. 118-123). 
Barg. — ELETTI è voce propria della mi- 
lizia. Delectus.Il Macchiavelli (Dell’arte 
della guerra Lib. I): Sendo pertanto ne- 
cessarto prima trovare gli uomini, con- 
viene venire al DELETTO di essi, che co- 
sì lo chiamavano gli antichi, il che noi 
diremmo sceLta; ma per chiamarlo per 
nome più onorato, io voglio gli perse- 
veriamo il nome di deletto. Vogliono 
coloro che della guerra hanno dato re- 
gole, che si ELEGGANO gli uomini dei 
paesi lemperati ec. E prima del Segre- 
tario Fiorentino, Bono Giamb. Volg. di 
Vegez. Lib. I, Cap. II: L'ordine verace 
desidera che prima sì mostri di che 
provincie e nazioni il cavaliere ELRG- 
GERE si debbia. Vedete che l' Alighieri 
qui ritiene la proprietà della voce allusi- 
va alla squadra levata da Malacoda, e la 
cui marcia era regolata dalla trombetta 
del capodieci Barbariccia. 


40. Fa cue TU LI METTI ec. Melli per 
metta: così credì per creda, Inf. VII,147, 
XII, 149; e Forbî invece di forba, Inf. 
XV, 69, nota. 
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Domandollo ond' ei fosse; e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d' un signor mi pose; 


Che m' avea generato d' un ribaldo, 


50 


Distruggitor di sè e di sue cose. 


48. Fui... nato: nacqui. V. Inf. V, 
97. — DEL REGNO, e non nel regno; per 
rispondere alla dimanda (v. 47) onp' EI 
FOSSE: cioè di qual paese. 


49. A sERVO: per servo. 


50-52. Risarpo. Avvegnacchè il padre 

di Giampolo fosse: 
Distruggitor di sè e di sue cose. 

cioè suicida e biscazziere: due fatti di 
che duolsi il figlio e, come pare, più del 
secondo che del primo, per essere la 
miseria stata cagione onde egli dovette 
porsi a servire: pure non è conveniente, 
neanco a un vil barattiere, dare al pro- 
prio genitore il nome di Ribaldo nel 
sentimento di scellerato. Onde non pare 
da accettare la esposizione che un pre- 
giato comentatore, con altri molti, fa di 
questo luogo: Cuè, imperocchè ella m'a- 
rea avulo D’'UN RIBALDO, da un trislo € 
cattivo uomo, che avea ne’ vizi logora- 
to la vita e le sostanze sue (a). RisaLno 
infatti, come notò lo Strocchi dal Perti- 
cari, vale propriamente guardia della 
persona del Re che in arabo si disse an- 
che assassino cioè difensore; come fra 
gli antichi latini lalerones, oggi ladro- 
nì, si chiamarono quelli che stavano @ 
latere regis. Per la fortuna delle parole, 
molte di esse che oggi sono d' infamia 
furono in onore appo gli antichi. Tiran- 
no, masnada, drudo, supplizio cc. (V. 
G. Manni) ne fanno fede.—Il Buti pren- 
.de Ribaldo nel sentimento di ardilo uo- 
mo e rio. Il Toselli deriva il vocabolo 
dal Celtico, componendolo di Rhy, frop- 
po, e Bald, ardito. Ribaldi, secondo il 
Muratori, dicevansi quelli che nell’arma- 


a) A noi non sembra improbabile che qui 
colle parole distruggitor di sè Dante accenni al- 
la man violenta che in sè ebbe il padre del Na- 
varrese. Chi consuma e fonde le sue facoltà ca- 
de in disperazione, e questa porta non rado al 
suicidio. Intanto è da notare che col verso Di- 
struggitor di sè e di sue cose Ciampolo mostra 
curarsi meno della perdita del padre che del 
patrimonio. Parla da suo pari! 


ta spiavano gli andamenti de' nemici. 
Gio. Villavi Lib. II, Cap. 138 attesta: 
Che solo i Ribaldi e i Ragazzi dell’Oste 
avrebbero vinto colle pietre il Ballifol- 
le, el Ponte. Saba Malas. Lib. III, cap. 
40 dice: His occurrunt primo Ribaldi 
qui gregatim de Francia venerani. 
D' onde è da inferire che il genitore di 
Ciampolo fosse non un uomo scellerato, 
ma un militare dislruggitor di sè e di 
sue cose.Ribaldo per meschino, povero. 
Novellin. nov. 85. — Cose: come il lat. 
res per facoltà, roba, avere ec. 
FamieLIo ha il testo del Bargigi; dove 
il Zacheroni annota: Essendo stato co- 
stui uno de' servi famigliari del re Te- 
baldo, la lezione famiglio dev'essere ri- 
tenuta la vera. Ed è in fatti quella del- 
la Nidobeatina; del Bartoliniano; de’ Pa- 
tavini 2, 9, 316; della 12 ediz. del San- 
sovino, 1564; del Fulgoni, Roma 1794; 
della Minerva, Pad. 41822; della Manto- 
vana 4472; del cod. Riccardiano; del Fi- 
lippino (sec. XIV); del cod. Vaticano 
3199; di altri veduti dagli Accademici; e 
lettera accettata dal Vellutello; prescelta 
dal Witte pel suo testo, e ritenuta dal 
Lombardi e da altri. FamicLia poi leggo- 
no il Dante Antinori, e il cod. cassinese. 
G. B. Niccolini ec. preferisce questa al- 
l’altra lezione, e vuole che fui famiglia 
sia quanto è dire fui della, o nella fa- 
miglia; perocchè Ciampolo, di servo 
ch’ era, divenne poi sì accetto al re Te- 
baldo di Navarra, che questi lo-volle al- 
la sua corte, e lo costituì uno de’ suoi 
primari ministri commetlendogli ogni 
gran faccenda. A noi avvisa che Ciam- 
polo non fosse più nobile come famiglia 
che qual famiglio, posto 4. che l’una e 
l'altra voce non lo esime dalla condizio- 
ne di servo, accetto che fosse: 2. che 
l'una e l' altra son da familia, famula- 
ri ec.: 3. che i re per quanti favori ac- 
cordino ai Ciampoli non gli fanno mai 
della loro casa, sibbene della loro fami- 
glia o del loro servidorame: 4, che sia 
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Poi fui famiglia del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia 55 
D' ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fe sentir, come l’ una sdrucia. 
Tra male gatte era venuto il sorco; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 


E disse: state in là 


forse tutt'uno famiglia e famiglio, come 
pluvio e pluvia; favillo e favilla, e mol- 
lissimi altri nomi adoperati anticamente 
nelle due desinenze. Sicchè la contro- 
versia non avrà forse nessuna base; e le 
due lezioni saranno identiche nella so- 
stanza, comecchè differenti nell’apparen- 
za. Da ultimo, perchè nulla resti a ridire 
su questo argomento, arrechiamo il se- 
guente luogo di Dino Compagni: 4 mes- 
sere Schiatta Cancellieri capitano di 
guerra crescemmo balìa, e confortam- 
mo di ben fare, come che niente valse, 
perocchè i messi, famigli e berrovieri 
lo tradirono. Dove son detti messi i fa- 
migli o famigliari di luoghi pubblici e 


magistrati; famigli i donzelli o servi di. 


alcun magistrato ; berrovieri i birri, o 
simili ministri della giustizia. Sicchè an- 
che per questa ragione il nome di fami- 
glio non si disdirebbe al barattiere Na- 
varrese. — Anche Esopo, tutto che solo,è 
da Fedro detto famiglia,come noi direm- 
mo famiglio, del suo padrone: Aesopus 
domini... familia: il che fa che noi non 
dubitiamo di accettare pel nostro testo 
FimieLia nella medesima significazione 
di famiglio che trovasi in molti altri. 


Buon re TeBALDO. Secondo alcuni fu 
questi Tebaldo VI Conte di Sciampagna, 
morto in Trapani nel 1270 mentre tor- 
nava da Tunisi con le ossa del Santo suo 
suocero Lodovico IX, Altri poi crede che 
questo stesso Tebaldo morisse nel 1253, 
e fosse appunto il padre di quel Tebaldo 
che qui s’ accenna. Questi nacque nel 
1240, fu re a 13 anni,combattè in Tunisi 
contro gl’ infedeli a fianco di S. Luigi 
suo suocero, cui vide morire; e lrapassò 
egli stesso nel 4 settembre dell'annome- 
desimo. Rutebeuf, trovatore illustre, lo 


mentr' io lo ’nforco. 60 


rimpianse, e in una canzone lo chiama 
prode, generoso e buono; ch'è anche il 
titolo, di cui qui Dante l’onora. 


53. Mi misi A FAR BARATTERIA. Locu- 
zione simile alla Fedriana coepit facere 
medicinam. Ciampolo di servo si mise 
a far la professione di ministro barattie- 
re mandando a precipizio il regno, co- 
me il calzolaio medico perdeva l’ altrui 
salute. Baratteria è l’arte del barattiere 
detto propriamente colui, che traffica e 
vende la giustizia e la grazia de’ potenti. 


54. Renpo Ragione: Sconto la pena. 
L’evangelo: Redde rationem ec., dam- 
mi conto ec. 


517, Sbrucia: rompeva, stracciava. 


58. I comentatori ci vengon dicendo 
che in grazia della rima il Poeta ne ha 
fatto grazia di cotesto sorco. Non mica 
per questo; chè anche Lodovico Ariosto 
si compiacque di farlo comparire in mez- 
zo ai suoi versi.Eglog.ined.(Nap.1833): 

Phereo fa come il sorco, e come il tarlo 
Che nascoso, rodendo, fa sentirsi (a). 

Cui fosse a grado saperne la metamor- 
fosi, o meglio la genealogia del Sorco, 
questo n'è l'albero. Il tronco è Sorex, 
da cui nacque Sorice adottato tal quale 
dagl’Italiani; e il B. Jacopone gli dà lo- 
de della gratitudine che mostrò al Leo- 
ne (Lib. II, C. XXXII, 27): 

Se puote picciol sorice 
Leon disprigionare. 

Poi volle esso prendere una desinenza 
tulta maschia e dirsi Sorico j} e così fu 
allogato onorevolmente tra le Favole 


d'Esopo, 14: Dice lo conto che un sorîi- 


(a) È un’imitazione da Terenzio, 
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ici ce cile 
Ed al Maestro mio volse la faccia: 
Dimandal, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch' altri "1 disfaccia. 
Lo Duca: dunque or dì degli altri rii: 
Conosci tu alcun che sia Latino 65 
Sotto la pece? E quegli: io mi partii, 
Poco è, da un che fu di là vicino: 
Così foss' io ancor con lui coverto, 
Chè io non temerei unghia, nè uncino. 
E Libicocco: troppo avem sofferto, 70 


co avea trovato suo rifugio in una ca- 
ga che v' avea un molino. Ecco dunque 
due nomi Sorice e Sorico alla stessa be- 
stiuola inerenti, come due titoli ad una 
stessa persona. Appresso, per le vicende 
fortunose, cui le stesse parole van s0g- 
gette, fognato l'i, apparvero sorce e s0r- 
co; de’ quali è nobilissimo il secondo, 
perchè allogato nella Divina Commedia. 
Quello spirito stravagante del Burchiello 
ciò ben riconobbe e ne fece il plurale 
sorchi, moltiplicando gl’individui di que- 
sta nobile specie: 
Perchè dormir non posso per li sorchi, 
Che fanno maggior gridi che i porchetti. 

Ma questa preferenza, che si dà al 
sorco, non toglie che dir non si possa al 
numero del più anche sorci, che si vien 
legittimamente dal sorce. Dunque voce 
naturale è sorco e sorce, non mica sor- 
cio,che pur s’intruse nel nostro linguag- 
gio. I Romani, per la conservazion della 
specie necessaria alle sagrestie, fecero 
anche espressamente la femmina del 
sorco; e questa fu la sorca, non già la 
sorcia. Lode imperitura ai sudditi del 
beatissimo padre! (V. Inf. XXI, 45 e la 
nota al v. 116). 


63. Ara. Fremevano invero gli altri 
diavoli di farne strazio. Graffiacane l'ar- 
ronciglia (v. 35); Rubicante sta per met- 
terli gli unghioni addosso ed iscuoiarlo 
(v. 40); Ciriatto lo assanna e sdrucisce 
(v. 55); Libicocco ne porta via un lacer- 
to: Draghignazzo l' uncina dalle gambe 
(10-73); un altro digrigna di qua (91); 
Farfarello di là straluna gli occhi ; e ci 
vuol tutta l' autorità del gran proposto 
per frenarli, onde si dia commodo a Vir- 
gilio di fargli spacciatamente le sue in- 


terrogazioni. Il carattere di questi male- 
detti è descritto al vivo, e il contegno di 
Barbariccia, lor capo, corona l'opera del 
bellissimo quadro. 


64-66. La retta punteggiatura di que - 
sti versiè secondo le ragioni del Fanfani: 
Lo Duca dunque: Or di", degli altri rii 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece?... 
V. Append. al Com. del Lomb. Fir. 
Passigli, 1847. 


65. Latino; Dante agl’italiani non de- 
generi dai nostri antichi applica con ispe- 
zialità il nome di Latino. Convit.pag.228 
si legge: ‘il nobilissimo nostro Lalino 


‘ Guido Montefeltrano. Egli stesso sì cre- 


de romano puro sangue, a differenza de- 
gli imbastarditi Fiorentini che disceser di 
Fiesole, ed ebber del monte e del maci- 

no,e Dio sa per qual mescolanza di san- 
gui strani. Il Petrarca con bell'apostrofe 
ai principi italiani, esertandoli a cacciare 
dall’italica terra gli stranieri, si volge e 
dice (Canz. XVI): 


Latin sangue gentile, 
Sgombra da te queste gravose some. 


In questo luogo dunque l’ Alighieri 
chiede d'alcun barattiere italiano, chia- 
mandolo per ironia lalino; e perchè la- 
tente SOTTO LA PECE, e perchè l' infamia 
cada sopra coloro ch'ebber rinomanza în 
vita; dovendo il grido del Poeta esser co- 
me vento: 

Che le più alte cime più percuote. 

Nè basta qui l’ annotare che fanno i 

comentatori: Latino: italiano, senza più. 


710. Avem sorrERTO. Avemo inflessio- 
ne primitiva del verbo Avere, imitata 
da' verbi latini della seconda, habemus, 
timemus ec. V. Inf. X, 105, nota. 
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Disse; e presegli l braccio col runciglio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 
Draghinazzo anche i volle dar di piglio 
Giuso alle gambe; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 15 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, 
A lui che ancor mirava sua ferita, 
Dimandò '1 Duca mio senza dimoro: 
Chi fu colui, da cui mala partita 
Dì che facesti per venire a proda? 80 
Ed ei rispose: fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel d’ ogni froda, 
Ch’ ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe lor sì, che ciascun se ne loda: 
Denar si tolse, e lasciolli di piano, 85 
SÌ com’ e' dice: e negli altri ufici anche 
Barattier fu non ‘piccol, ma sovrano. 


SOFFERTO: da soffrire, in sentimento 
di aspettare, ec. Inf. XVI, 48 not. 


12. Lacerto: brano 0 pezzo di carne 
qualunque,e propr.muscolo o carne mu- 
scolosa dell'antibraccio. 

13.Ivozte ec.I,alui.V.Inf.V,78,nota. 

14. DecurIo: capodieci, decurione, 
Barbariccia; di cui, nel canto prec.v.120, 
sta detto: 

E Barbariccia guidi la decina. 

18. Dimoro qui val bene indugio, co- 
me dicono gli assennati comentatori; ma 
non è la sola significazione in cui si tol- 
ga il vocabolo; valendo talvolta anche 
dimora, stanza, soggiorno : come in 
Dante da Maiano: 

Ver me non falli il gran conoscimento 
Che fa dimoro in voi, gentil figura. 

Dimoro poi per Dimora; come infini- 
ti nomi che anticamente terminavansi in 
o invece che in a, e viceversa. (V. Inf. 
XII,122 - Purgat.XXII,41 cc.)—Il Tasso 
(Gerus. liber. I, 16): 

Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta? 

Che a dir dimoro per dimora non ve- 
nisse il Poeta forzato dalla rima, ce ne 
possono far fede i seguenti versi di Fol- 
gore da S. Gemignano: 

Ma d’una cosa far tosto ti spaccia; 

Che tu sai che soperbia m'è nimica, 
Che più con teco dimoro non faccia. 


80. Dì: dici. Inflessione primitiva. Co- 
me da sentire si venne senti; così da Di- 
re, dì. Gli antichi ne’ verbi bissillabi 
della seconda e terza formarono tutte a 
tre le persone sing. del pres. indic. con 
togliere il re dell'infinito; ma da dire si 
ritenne la sola pers. seconda, fatta poi 
dii e die: oggi dì è del modo imperati- 
vo; usandosi in suo luogo dici,che pro- 
viene da Dicere. 

Prona, riva, orlo della pegola. 

81-87. Frate Gomrra. La Sardegna 
tenuta lungo tempo dagl’infedeli, fu nel . 
4017 acquistata da’ Pisani, possenti in 
mare. Pel bene ordinato reggimento la 
divisero in quattro Giudicati, di Caglia- 
ri, di Logodoro, di Gallura, ed Arborea 
a ciascun de’ quali diedero Governatore, 
o Giudice. Ora cotesto Gomita, frate non 
si sa di che ordine (a) abusando la gra- 
zia di Nino de’ Visconti di Pisa, amico 
di Dante, e Signor di Gallura,usò le più 
ladre baratterie, trafficando e vendendo 
a prezzo dignità ed uffici, e lasciando per 
moneta andar liberi i nemici del proprio 
Signore; sicchè questi lo fece impiccare. 

Vasel p’ocmi rropa: Malizie e ingan- 

(a) Forse era îl padre confessore di Nino; chè 
abbiamo anche a di nostri veduto gran barat- 
tiere chi resse la coscienza di F ll. Ma il 


Pisano fece assai meglio, che far non seppe il 
Borbone. su 
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Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; ed a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 90 
O me! vedete l' altro che digrigna: 
I direi anche; ma io temo ch' ello 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 
E "1 gran proposto volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire, 95 
Disse: fatti "n costà, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 


ni d'ogni maniera erano l’anima che in- 
formavailsuo corpo, nonvas d’elezion, ma 
d'immondizia. Vasa mortis(Salm.VIl,14) 
per arma lethifera.S.Paolo ad Timoth. 
II, 20, 21. In magna autem domo, non 
solum suni vasa aurea et argentea, sed 
et lignea et ficlilia:et quaedam quidem 
în honorem, quaedam autem in contu- 
meliam. Si quis ergo emandaverit se ab 
îstis: erit vas in honorem sanclificatum 
et ulile Domino, ad omne opus bonum 
paratum. Vedi anche la metafora tolta 
dalla creta,per significare che Domened- 
dio dà agli uomini la sua grazia, come 
il figulo è libero a far della sua massa 
qual vaso gli piaccia.Ad Rom.IX,18-21. 
Vasello di virtù dissero i nostri antichi 
scrittori l’uomo virtuoso, in cui è la vir- 
tù riposta come il buon liquore nell’ an- 
fora; laonde Orazio, Lib.I. epist.IF.: 
Sincerum est nisi vas, quodeumque elet 
Quo semel est imbuta recens, servabit odorem 
- (testa diu, 

Donno da dominus, domnus, domno 

e donno (v. 83). Inf. XXXIII, 28: 
(Questi pareva a me maestro e donno. 

LascioLLi DI Piano: Lasciolli andar 
pe’ fatti loro. Di Piano : 0 pianamente 
per occultamente (a), siccome di su- 
bito, di forza ec. subitamente, forte- 
mente; ovvero, che meglio è, senza pro- 
cesso, (DE PLANO, locuzione giuridica an- 
tica) di leggieri, facilmente ec. 


(a) Bon. Giamb. Vegez. Lib. II, Cap. X: Ed 
essendo dubbia la battaglia, quelli di Jonas, se- 
condo il comandamento di Temistocle, PIANA- 
MENTE (a poco a ) della battaglia si comin- 
ciaro a ritrare (ritrarre, ritirare), e comincian- 
do poscia a fuggire diedero esemplo che fuggis- 
sero gli altri. 


BARATTIER... SOVRANO; în supremo 
grado. Non si calava in affari di lieve 
momento. È come dire che se frate Go- 
mita fosse oggi qui, non adoprerebbe 
l’arte sua per meno di 100000 lire. 


88-89. Usa, conversa, pratica ec. Lat. 
aliquo familiariter uti ec. 

Micugi Zancue (al. lez. Sancae). Fu 
Siniscalco di Enzo, bastardo di Federi- 
co II Svevo. Caduto il suo Signore pri- 
gioniero de' Bolognesi (1249), egli in 
nome di lui prese a governare il Giudi- 
cato di Logodoro (v. 81-87 not.): sposò 
Bianca Lanza madre di esso Enzo; mal- 
menò a suo talento la provincia; e nel 
4275 fu ucciso a tradimento dal suo ge- 
nero Branca d’Oria,genovese (Inf.XXXIII 
137-141), | 

Sarpina. Sardegna. Lat. Sardinia. 


90. Le LINGUE ec. Essi non rifinano 
mai di parlare insieme delle ribalde- 
rie, che colà facevano. 


98.Lospaurato. «B. Bianchi: Lo spau- 
rato, l’ impaurito. Qualche comentatore 
intende al contrario tolto di paura, ras- 
sicurato per le parole di Barbariccia... 
Tutto considerato è da preferirsi il primo 
senso». È l’unico che vuolsi tenere; e per 
levar via ogni dubbio e non dar luogo 
ad altra interpretazione, arrechiamo au- 
torità e ragioni ond’è che Spaurito val- 
ga Impaurito e non fuor di paura.Mac- 
stro Migliore da Fir. (1250): 
Lo cor ciò ch'ha voluto non disvole, 
E lo voler l’auccide, se li dura, 
‘ Membrandoli la giola, che aver suole; 
Ch'ogm’altra vita a morte lo spaura. 
Spaurare per Spaurire, impaurire. 
L'esse iniziale della voce ritrae dalla par- 
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Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 
Ma stien le male branche un poco in cesso, 100 


ticella lat. ex, che spesso si compone 
co’ verbi, non come negativa 0 privati- 
va, ma come intensiva; quale in expa- 
vescere, exhaurire ec. Che poi quel 
motto di Barbariccia: Fallin costà mal- 
tagio uccello ec. potesse rassicurare e 
rinfrancare l’ animo di Ciampolo, sen 
persuada chi non crede pericolo stare 
tra dieci diavoli armati che gli dien la 
caccia. Il Navarrese ne trema ancora, e 
noi che leggiamo que' terribili assalti, ci 
sentiamo anche rabbrividire. 


ArPrEsso.Dopo, dipoi, poscia, pot ec. 
Lapo Gianni: 
Appresso che lo tuo dire amoroso 
renderà la sua mente. . . 
Dirai com’io son sempre disioso ec. 
Ancora: 
Quando sarete avanti a lei, inchinate, 
E pol, udita sua dolce accoglienza, 
ite. ... 


Appresso le direte che la mente 
Porto gioiosa del suo bel piacere. . . 
100. Questo stare in cesso è un po’ fia- 

toso a chiunque pute l’ antichità vergi- 
nale di nostra favella. Di due valenti 
chiosatori l'uno: Male branche, sono... 
i diavoli stessi armati de’ loro terribili 
uncini. Stien... în cesso, stieno in re- 
cesso, in disparte, discosto; l’altro: stien: 
cessin.—Il fatto è questo. Ciampolo vol- 
to a Dante e al suo Duca, dice: Se vole- 
te vedere e udire Toschi e Lombardi io 
per un che mi sono ve ne farò sette ve- 
nir su ad un fischio; con questo però che 
+ + » Stienle male branche un poco in cesso: 


cioè: cessi un poco il lavorio crudele dei 
raffi, delle sanne e de’ roncigli co’ quali 
Farfarello, Libicocco ec. farebber che 
altri temesse venir fuori della pegola ; 
epperò è mestieri ch’ ei si facciano un 
poco indietro e s'ascondano (a). Chi poi 
chiosa la frase stieno in cesso con le pa- 
role stieno: cessino, 0 mostra voler ri- 


(a) Cessare ha vari significati. È frequentati- 
vo di cedere: onde retrocedere, trarsi in dietro; 

ocedere ire avanti, recedere ec. Stare un poco 
in cesso è cessarsi,trarsi indietro in un luogo,e 
qui per un tantin di tempo dimorare. Questo 
chiedeva Ciampolo, col fine di potersela sbiet- 
tare, tuffarsi entro Ja pece e sfuggire gli assalti 
di quei demoni. 


vedere le bucce al poeta e dargli un ca- 
vallo per avere usurpato due voci dove 
una bastava ; ovvero se stieno spieghi 
tutto, ha da convenire che valendo esso 
solo per sè cessino, la locuzione stieno 
în cesso tornerebbe a cessino in cesso 
che Dante non intese mai dire. 

Noi crediamo al dotto illustratore del- 
la Divina Commedia che in prosa v'ha 
esempi di codesto Cesso; in nessuno ab- 
biamo però avuta la sorte d’ incontrarci; 
o non v' abbiam posto mente. Ma addu- 
ciamone uno. 

Fra Guittone nella Canz.: Messer Ran- 
nuccio amico: 

Unde de’ mali è cesso, , 
De' boni a bono è conforto e refetto. 

Questo luogo del Guittone fece intop- 
po al Monti, avendovi egli letto eccesso 
per è cesso,e fatto dire all’assennato vec- 
chio una sentenza da mentecatto (Vedi il 
Nan. Manuale di letterat.vol.I,pag.179). 

Il Nannucci è col Bottari che chiosa 
così: « Onde de’ mali è allontanamento, 
« de’ buoni è conforto al bene e ristora- 
« mento; Cesso, cessazione, abbando- 
«no; la qual voce usa anche Dante 
a Inf. XXII: 

Ma stian le male branche un poco în cesso: 
« cioè, cessino si fermino un poco (b) ». 


Or perchè su questo argomento nulla 
resti a ridire, giova ricordare agli stu- 
diosi di nostra lingua,che siccome i lati- 
ni ebbero non di rado usato a mo’ di su- 
stantivi i participi passati. erratum, im- 
peratum,cogilalum,vocatum ec. per er- 
ror, imperium, cogilatio, vox ec. così 
gl’ italiani adoperarono destinato, co- 
gilato, imperiato, giurato, vinto ec. per 


(b) Dove è cessamento, allontanamento dei 
mali: cioè quando i mali si cessano indietro, 
ovvero non metton piede o non entrano innan- 
zi ai buoni, quivi i buoni si confortano a se- 
guire il bene ec. Verità! chè quando i tristi 
vanno avanti, la virtù resta negletta e con- 

nisa. Pare così che il Bottari e il Nannucci non 
abbiano neanche veduto con chiarezza il segno 
dove il Guittone ebbe appuntata la mira. Il buon 
frate feriva il vizio delle corrotte società, sic- 
come il nostro poeta rimprovera al Simoniaco 
Nicolò lII (Inf. XIX, 104 ec.). 
Che la vostra avarizia il mondo attrista 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
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Sì ch’ ei non teman delle lor vendette; 

Ed io, seggendo in questo luogo stesso, 
Per un ch'io son ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com’ è nostr’ uso 


Di fare allor che fuori alcun si mette. 


destino, cogitazione, imperio, giura- 
mento, vittoria ec. 

Di questo cessarsi indietro ne dà pruo- 
va ciò che dice Alichino nel verso 116cc. 
Lascisi il collo e sia la ripa scudo: cioè, 
lasciamo la sommità del contorno che 
cinge la bolgia e acquattiamoci per mo- 
do alla parte posteriore della murata, 
ch’essa non ci faccia vedere, coprendo- 
ci come scudo, o difesa, o impedimento 
che altri ne possa scoprire. 

La quale forma non è del tutto abban- 
donata da noi, che ancora abbiamo in 
uso molti sustantivi,i quali sono per sè 
veri participi: come: il {rovalo, il giudi- 
cato, il dettato, il concordato, il patto 
(Lat. pactus da paciscor), il viso, l'udi- 
to, il tatto, olfato (da’ partic. lat. visus, 
auditus, tactus, olfactus) e va in là. 

Ed anche è da dir lo stesso di mollis- 
simi partic. passati femminili, che nelle 
antiche scritture tengon luogo di sustan- 
tivi: come osa, ordinata, scusata, uni- 
ta (a) falsata, finita ec. per ardire, or- 
dine, scusa, unione, falsità, fine ec. 

E molti ne sono rimasti tuttora di buon 
uso come: gelata, nominala, cletta, 
pensala, partita, fallita, Annunziala 
( festa), girata, passeggiala, andala, 
glia ec. 

Ora, o codesto Cesso, come Cessa, si 
vogliono partic. pass. del verbo Cedere,c 
allora valgono Cedenza, Cedimento (b) 
(Cessa è ancora in uso; dicendosi Senza 


a) Vive ancora nel modo avverbiale di unita. 

o Cedere, Recedere, ec. Partirsi, Andar via, 
Scostarsi, Apartarsi, Dar luogo ec. Phacdr. Ce- 
dam loco, lasciare, abbandonare ec. 

Cesso è il frequentativo di Cedo. Da Cedere. 
Virgilio disse Cessère di due bifolchi che si 
trassero da parte per evitare il pericolo del 
combattimento di due Tori. Eneid. XIl, 716: 

uum duo conversis inimica în praclia tauri 
rontibus incurruni Pond cessere magistri. 

Orazio, Lib. III, X VII, 7: Cessantem Bi- 
buli consulis amphoram, anfora riposta lì ad un 
cantuccio fin dall anno che fu console Bibulo; 
la quale cioè se ne stava în cesso, o în serbo 
quasi aspettando inoperosa chi la ne tracsse c 
manomettesse. 
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cessa); o meglio si terranno da Cessare, 
Scostare,Tener lontano (Lat. Cesso,Arces- 
so) posare, interrompere o îintralascia- 
re l’opera cominciata cc. ec., e in que- 
sto caso non può esservi dubbio che 
Cesso non sia la prima singolare pres. 
indic. del detto verbo, la quale nel ver- 
so di Dante tien luogo di Cessazione, o 
vuoi Allontanamento ec. secondo che 
infiniti esempi addurre si potrebbero e 
degli antichi (tra i quali lo stesso Dante) 
e dell'uso moderno, ne’quali si adopera 
Îl verbo finito o l'infinito per sustantivo 
che trae da quello la significazione. Del 
recitare i quali esempi ci dispensiamo ; 
avendone ragionato lungamente nella 
nota sul vocabolo Calo (Parad. XV, 109 
scg.) alla quale rimandiamo il nostro di- 
ligente e cortese lettore. 

Di Cessare per Trarsi indielro, Sco- 
starsi, Allontanarsi ec. ecco un altro 
esempio di Tommaso Buzzola lodato dal- 
lo stesso Dante (Volg. Eloq. Lib. I, 
Cap. XIV): 

Però voi, donna, serviraggio amando 
Non aspettando - da voi qguiderdone 

Nè tal cagione 

Non fia perch'co da voi vada cessando. 

102. Seccempo. Deito maliziosamen- 
te; perocchè non sedere, ma il più prc- 
sto che si potesse, pensava il Navarrese 
spiccar di QuEL LUOGO STESSO un salto 
nella pegola, e porsi a salvo da’ raffi c 
da’ roncigli della diabolica decina. — 
SEGGENDO per sedendo dall'antico segge- 
re fatto da sejere per sedere, siccome da 
vejere, veggere, per vedere, si vien veg- 
gendo ec. Nel composto AssEGGERE: 


E se volete che con voi m’asseggia. 
C. XV, 35 e 39, nota—C. X, 82 not. 


104-105. Quando alcun barattiere le- 
vava il capo e non vedea diavoli alla po- 
sta, saltava fuori della pegola ad alleg- 
giar la pena; e sufolando dava segno agli 
altri che venissero anch’ essi a riva per 
prendere refrigerio: 


Forte una tacite profert e stagno caput. 
Et... cunctas evocat. Phaedr. 
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Cagnazzo a cotal motto levò ’1 muso, 
Crollando "1 capo, e disse: odi malizia 
Ch' egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond' ei ch’ avea lacciuoli a gran divizia, 


Rispose: malizioso son io troppo, 


110 


Quando procuro a’ miei maggior tristizia. 
Alichin non si tenne, e di rintoppo 

Agli. altri, disse a lui: se tu ti cali, 

I non ti verrò dietro di galoppo, 


Ma batterò sovra la pece l'ali: 


115 


Lascisi "1 collo, e sia la ripa scudo, 


106 seg. Morro. Inf. XIX, 48 nota. 


LEvÒ IL muso ec. Ecco atto da brutto 
ceffo e da’ bravi Cagnazzi della sbirra- 
glia. Pennellata da mastro! Movere ca- 
put è frase anche biblica. Crollarono il 
capo i nemici schernitori di Davide, e 
poi i beffardi crocifissori del Cristo. 


107. MaLizia, astuzia. Pensare una 
malizia, cicè fare una pensata ad ingan- 
nare e sorprendere altrui; un'invenzione 
ingegnosa; pigliare uno stratagemma. 
Qui: ve’ avvisamento egli ha per suo 
scampo. 


109. LaccivoLi A GRAN DIVIZIA } aveva 
in gran copia astuzie con le quali soleva 
già nel mondo allacciare e inviluppare 
la gente. Il Lasca, Pinzoch. III, 10: Va' 
che tu hai più bischizzi e punti nella 
testa, chel Fistolo. 


110. Matizioso. Vedi astuzia! usa un 
derivato di malizia, volgendo la voce ad 
altro senso: cioè da astuzia, a facilor 
di male; come non pure il nome intenda 
di ciò che dir si voglia astuto e scaltro. 
Arte antica de’ barattieri e lor consorti. 


414. Tristizia: danno, dolore. Tgr- 
sTIZIA è mestizia, noia ec., qui l’effetto 
per la causa. — MAGGIOR TRISTIZIA era 
farli mal capitati e lacerati ne raffì dia- 
bolici, ch’ era un dippiù della sola pece 
bollente. 


112. Now si TENNE, che non parlasse 
per costui. Vellutello. — Non si tenne 
forte nella negativa come gli altri. Ven- 
turi. Lomb. e Bianchi.— Fu troppo corri- 
vo a far quel che Ciampolo propose; biso- 


gnava star fermo, saldo e guardingo con- 
tro i lacciuoli che si tendevano; si lasciò 
traportare al troppo impeto, che impedi- 
sce la riflessione, come interviene agli 
spavaldi qual mostra essere stato Alichi- 
no troppo confidato nella forza delle 
sue ali, i 


‘ Di RintoPPO: Per opposito degli altri 
dimoni che temevano che costui non u- 
scisse dalle griffe loro. Barg. — Contro 
l'avviso degli allri diavoli. Bianchi. — 
Oppostamente. Lomb. — Di contro e di 
bollo; di rimando. Tommasco. Bene se 
dicesse il testo: DI RINTOPPO A LUI; ma si 
dice AGLI ALTRI: dunque DI RINTOPrPO si- 
gnifica un ostacolo od opposizione al di- 
visamento degli altri dimoni, che non a- 
vrebbero lasciato sguizzarsi di mano l’a- 
stuto navarrese. 


115. BartERÒ...L'ALI: verrò volando- 
ti dietro fina basso. — Chinare, apri- 
re, tendere, muovere le ali usa in più 
luoghi il Nostro; e stare sulle ali; esser 
pennuto di o in ali ec. — Baller le ali 
è l'alarum remigium de' Latini, preso 
per il volare. Nel C.XXVI, 2, è detto di 
Firenze ironicamente: 

Che per mare e per terra batti l’ali: 
cioè: la cui fama vola.- E Parad. XI, 3: 
Que’ che ti fanno in basso batter l'ali. 


116. Lascisi iL cotto, ec. Lasciamo 
il dosso o la cima dell’argine, e ritraen- 
doci dalla costa verso la sesta bolgia ci 
copra, od asconda, la ripa tra noi e la 
pegola. Cotto e colle sono una cosa (V. 
Parad. IV, 132; nota). Pregiati testi leg- 
gon colle: nè dovea maravigliarsene il 
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A veder se tu sol più di noi vali. 
O tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall' altra costa gli occhi volse; 


Quel prima, ch'a ciò fare era più crudo. 


120 


Lo Navarrese ben suo tempo colse, 


Lombardi, nè altri con lui crederlo er- 
rore, e farvi su delle infruttuosc discus- 
sioni. 

Secondo il testo Bargigi, fia (a noi 
fia) vale sia. Il Boccaccio, Nov. 71, 
36: In ognora che a grado ti fia (sia), 
te ne posso render molte per quel- 
la una. — Ma che fia possa valere tal- 
volta anche sarò e sarà, altri luoghi ne 
fanno certi. V. Purg. XVIII, 17.— Cot- 
. Lo per colle, come vallo per valle; pre- 
co per prece, prego; sorco per sorce ec. 
V. Inf. III, 142. — XV, 34. — XVIII, 
98. — XX, 45. — XXII, 58 ec. 


418. Nuovo Lupo. Nuovo non più in- 
teso ec. (Inf. XX, 1) — Lupo: giuoco, 
scherzo, lazzo. Venturi. — Vale anche 
beffa o buffa (v.33); chè ludus, onde la 
voce ludo, valse anche dolo, artificio, 
fallacia ec. Può essere allusiva alla lut- 
ta, o spettacolo della zuffa tra Calca- 
brina ed Alichino (vv. 133-144); poichè 
tutta questa è la parte principale che for- 
nisce materia comica a questo vaghissi- 
mo canto: dove il pocta tartassa ben be- 
ne i barattieri, tra cui iniquamente fu 
egli annoverato da Cante Gabrielli d’ A- 
gobbio, nella sentenzade’10marzo1302, 
Però ci avvisa aver finto il Poeta che po- 
co mancò non restasse anch' egli impe- 
golato vivo; dove poi la Ragione se ’l re- 
ca in petto e lo campa dagli uncini, git- 
tandosi giù nella sesta bolgia, che non 
avea ponte, con la fuga pari all’ impeto 
dell’acqua che corre per la doccia (C. 
XXIII, 46-47): 

A volger ruota di mulin terragno. 
ed aver così fuggita l'immaginala cac- 
cia (C. XXIII, 33). 


120. Più crupo: più restio, più ri- 
troso; men dolce di sale. 


124-423. Ciampolo da Navarra pensò 
un’astuzia per salvarsi da’ nuovi assalti 
di dieci diavoli armati di raffi ed uncini. 
Dice ai Poeti; se amate vedere e parlare 
a gente tosca e lombarda, con cui uso 


io sotto questa pece bollente, bisognerà 
che costoro si cessino per un poco in- 
dietro; 0 che quelli non verranno su per 
paura. Questi dovrebber farlo volentieri; 
poichè di sette che a un mio fischio farò 
salire fia maggiore la preda, maggiore il 
diletto che si potranno prendere. 

Questa proposta di Ciampolo, tende a 
far nascondere e cessare indietro i de- 
moni, perchè potess’ egli corre il destro 
di tuffarsi nella pegola e sguizzar loro di 
mano; e la seppe così bene darla a bere 
ai diavoli, che, tranne il solo Cagnazzo, 
che si era insospettito di qualche mali- 
zia, a tutti gli altri piantò la carota, e 
Cagnazzo stesso dovette seguire i più. 

Or come, secondo che detto è, questi 
demoni cessaronsi, e Ciampolo in un 
punto solo spicca un salto, dà un tuffo 
nella pegola; e si scioglie dall’ obbligo 
di fare quello che avea proposto: due 
cose in un attimo entrambe maravigliose 
e per sommo coraggio di essersi saputo 
a sangue freddo liberare da’ terribili 
strazi, e per somma astuzia da farla in- 
golare niente meno che a dieci diavoli! 

Ecco, secondo noi, che si chiude in 
quelle parole: 

dal proposto lor si sciolse. 

Si sciolse (liberò, disobbligò ec.) dal 
proposto, cioè dalla cosa proposta a lo- 
ro. dalla proposizione lor fatta: 

Quando procuro ai miei maggior tristizia. 

Il Bianchi a questo passo arreca due 
spiegazioni. « L’una di quelli (e son mol- 
« ti!) ì quali intendono: Si sciolse, si li- 
« berò, dal proposito, dal disegno, che 
« i diavoli avean fatto, di scuoiarlo, ap- 
« pena fosse stata soddisfatta la curiosità 
« de’ Poeti. Altri dicono, che il proposto, 
« da cui il Navarrese si sciolse, è Barba- 
a riccia, gran proposto, capo de’ dieci 
« diavoli, il quale lo tenea sempre in- 
a forcato » (a). 


(a) Che proposto vaglia anche capo V.v.94 ec.; 
ma ciò non fa che abbiasi a prender nello stes- 
so sentimento dovechessia. 
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Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 


Il dotto comentatore s'attiene alla pri- 
ma non bene, e rigetta benissimo la se- 
conda. Perchè è da supporsi che Barba- 
riccia si fosse già ritratto con tutti gli 
altri diavoli dietro la ripa. Vedi ilv.113. 
Anche perchè, se Ciampolo era inforca- 
to in potere di Barbariccia, bastava que- 
sto solo a farlo disperare ovo) salvezza, 
ed altresì farebbesi dire al poeta che 
quegli saltò prima di essersi sciolto da 
chi tenealo inforcato. 

Non pare ragionevole attenersi alla 
prima; perchè Ciampolo sapea esservi 
mal capitato; aveva, poco anzi, inleso 
tutti dire a Rubicante: 


O Rubicante, fa che tu gli metti 
Gli unghioni addosso, sì che tu lo scuoi: 


ma non vi si dice che lo scuoiarlo fosse 
il diabolico proponimento, che si man- 
dava ad effetto come prima Ciampolo sa- 
tisfatto avesse alle dimande de’ Poeti: 
potevan farlo; ma non ne segue che l’a- 
vrebber fatto. Egli cercava fuggire da 
loro, e ciò basta, senza porre in mezzo 
questi disegni, quando cgli già aveva 
assaggiato le sanne di Ciriatto, il ronci- 
glio di Libicocco e gli unghioni di Ru- 
bicante; quando: 
Tra male gatte era venuto il sorco. 

Un proposto, o disegno di dieci, do- 
veva essere convenuto fra dieci ed espres- 
samente significato ; allora era data fa- 
coltà al Poeta di richiamarlo alla memo- 
ria del leggitore; altrimente non poteva 
saperlo nè Ciampolo e nè Dante, e face- 
va intoppo alla chiarezza della sentenza. 
Un'altra ragione di questa più forte si è, 
che intendere in questo modo que' versi 
farebbe cadere il divino poeta nell'in- 
conveniente di dire che Ciampolo in un 
punto avesse fatta una cosa qual’ era 
l’ essersi col salto salvalo dalle male 
branche: imperocchè ridicolo sarebbe 
fargli dire che in un punto Ciampolo 
avea due cose fatte, cioè un salto, e l'es- 
sersi liberato da’ disegni diabolici: la 
seconda invero è di gran conto, ma la 
prima non so dire quanto gagliarda (a). 


(a) Dee dunque prendersi la voce Lor non già 
Come pronome possessivo, ma come pronome 
sustantivo terzo caso plurale di Egli. È propo- 


Ma fate che il Navarrese gabbi i dia- 
voli per saltare e tuffarsi nella pece e 
che si sdebiti insieme con una burla; ed 
in punto si fanno due azioni di gran va- 
lentia. Non altro Dante ha inteso signifi - 
care; questo e il concetto che può dirsi 
poetico, il caso grazioso e nuovo, la bur- 
la fatta da Ciampolo a dieci maledetti ; 
sulla quale poco prima si compiacque il 
P. di prevenire l’ attenzione del diligen- 
te lettore, per que’ versi: 

0 tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 

Le nuove illustrazioni del Tommaseo 
non danno a questo luogo maggior luce 
degli altri comenti finora fatti. Pare che 
si studino i nostri grandi uomini di co- 
piare l’un dall’altro,meglio che studiare 
nella Divina Commedia e appuntare l’in- 
gegno dove il Poeta ha voluto ferire. 

Dalla non retta intelligenza de’ primi 
tre versi del luogo arrecato, dovea veni- 
re che si frantendessero anche i due se- 
guenti: 

Di che ciascun di colpo fu compunto 
Ma quei più che cagion fu del difetto. 

Di colpo si prende come equivalente 
al modo avverbiale di botto, e all’ avv. 
immantinente. Secondo questa accelta- 
zione la sentenza sarebbe: Laonde, per 
la qual cosa, ciascuno di botto fu com- 
punto: ovvero Della qual cosa ciascuno 
di bollo fu compunto. Ma quella com- 
punzione che gli ascetici dicono per la 
impressione morale che riceve l’ anima 
dal verbo di Dio, e pel pentimento della 
colpa commessa accompagnato dal rav- 
vedimento qui non può aver luogo. Si 
deve intendere nel senso di una puntura 
falta simultaneamente a più (com, con) 
d’un dolore sentito fortemente nell’ ani- 


sto per cosa proposta, che chiede il dativo per 
complemento indiretto. Negligere queste minu- 
zie svisa l’autore e non fa sovente risultare la 
sublimità del concetto e la bellezza poetica che 
vi s'inchiude. Gli antichi hanno intendimento 
per proponimento, disegno più in uso, che pro- 
posto. Corn. Nipote: Ad propositum veniemus 
non è propriamente il proponimento o intendi- 
mento che sta coperto nel pensiero, ma la pro- 
posizione ec. fatta sentire di voler tessere le 
vite d'illustri capitani. Terino: Non me ne può 
fallire intendimento. Starebb'egli bene di porre 
qui proposto in luogo d’intendimento ? 
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Di che ciascun di colpo fu compunto, 


Ma quei più, che cagion fu del difetto; 


mo e che muove all’ ira e alla rabbia ; 
quindi Di che significa (De quo, De qua 
re) Per la qual cosa (che fu la solenne 
burla e scappata fatta da Ciampolo): cia- 
scuno (tutti dicci demoni burlati e de- 
lusi delle loro aspettative). Di coLPO FU 
comPunro, (restarono simultaneamente 
punti come di saetta, colpiti da fulmine, 
sctu fulminis perculsi. | 

Colpo risponde alla percossa d’ una 
saetta d'una lancia ec. siccome Odo del- 
le Colonne,per dire muoig di rio colpo, 


disse : Mora di mala lanza. 

I comentatori chiamano colpi le sette 
impressioni che sulla fronte del poeta 
fece la punta dell’angelica spada. Le 
saette di Apollo son dette dal nostro P. 
(Par. II, 106): Colpi degli caldi rai. 
Veggasi ciò che per noi si è notato al 
(Purg. XXII, 4 seg.) verso: 

Avendomi dal viso un colpo raso 
intorno alla significazione del vocabolo 
Colpo; e apparirà non altra dalla già da- 
ta, esser la germana sentenza del verso 
in quistione. 

Non paia per avventura tanto naturale 
spiegazione quella di di botto per dî 
colpo: io non la contrasto in altri luoghi 
della Divina Commedia, ma in questo 
quel di botto ne pare appiccato; Dante 
suol dire di subito, în un punto ec. que- 
sto di colpo è inteso nona quello si è 
detto. Anche ictus, colpo, servì ai Latini 
tacendosi l’ arma che veniva adoperata. 
Fedro: 

.. tino ictu vindicavit velerem iniuriam 

di un colpo vendicò una vecchia offesa (a). 
‘vi s'intende un colpo dato col corno, 0 
una forte cornata. Dante nella parola 
compunto esprime l’effetto di arma pun- 
gente, e figuratamente della saetta, che 
senz'uopo di modi avverbiali è subitanea 
di per sè medesima. 

A questo s’aggiunga che l’effetto del- 
la sorpresa o d’ una subita impressione 
dolorosa fu quasi sempre da' classici pa- 
ragonato allo stonamento che lasciò lo 


(a) E maestro Rinuccio: 
Lo scudo leva quando il colpo viene, 
s' intende d'arma che ferisca,come lancia, pic- 
ca ec. 
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scroscio della folgore: e ciò per l’ oppo- 
sta sentenza, a quella che dice: 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Or seguitando dice il Poeta: quella 
puntura inaspettata di rabbia c di ranco- 
re fu più sentita e più acerba al cuore 
di Alichino, il quale: 

CAGION FU DEL DIFETTO. 

L'altra quistione versa sulla voce Di- 
FETTO,come abbiasi ad intendere nel con- 
testo. Alcuni: Che cagion fu del difetto, 
del fallo ; cioè che persuase di lasciar 
Ciampolo in libertà. 

Altri: DirerTo: inganno toccato. 

Per toccar con mano la falsità di co- 
testo modo di comentare senza tenere 
stretto alla proprietà delle voci e delle 
locuzioni, basterà osservare che un difet- 
to non è un inganno toccato: dunque la 
chiosa non adegua la forza del vocabolo. 
Si chiarisce la sentenza, ma Îa poetica 
bellezza dileguasi e l'autore resta sem- 
pre smagato. 

Non potrà similmente spiegarsi qui 
difetto per fallo; perchè Dante avrebbe 
adoperato termini troppo generici, e co- 
stretto il povero lettore ad andar sotti- 
lizzando di che fallo o difetto intendes- 
s'egli parlare, înassime che in dieci dia- 
voli non è difficile trovarne a cafisso. 

Diretto fu inteso dal poeta nel suo pro- 
prio valore di Defectus da Deficere. Ve- 
nir manco, Diserlare o Abbandonare il 
campo, come fanno i soldati codardi e 
vigliacchi. Epperò vale defezione, di- 
serzione, inganno, tradimento ec. se- 
condo ch'era preso da’ diavoli masnadie- 
ri.Dunque se difetto valesse pure ingan- 
no; s'intenderebbe inganno non toccato 
ma fatto. 

Alichino era stato cagione che Ciam- 
polo quell’inganno potesse fare; fosse il 
fuggitivo, venisse manco della fede, on- 
d'erasi quasi obbligato di starsi: 

seggendo in questo loco stesso (102). 
sufolare e far venire fuori sette e più dei 
suoi compagni di pena; avea insomma di- 
sertato il campo di battaglia,dov'egli era 
mal capitato di fronte alla squadra che 
marciava sotto gli ordini del duca Bar- 
bariccia, il quale (Inf. XXI, 139): 

avea del cul fatto trombetta. 
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Però si mosse, e gridò: tu se' giunto. 
Ma poco valse; chè l’'ali al sospetto 


Non potero avanzar: 


quegli andò sotto, 


E quei drizzò, volando, suso il petto: 


Non altrimenti l’ anitra di botto, 
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Quando ’1 falcon s' appressa, giù s' attuffa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 


Che quei campasse, per aver la zuffa. 
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E come 1 barattier fu disparito, 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra ’l fosso ghermito. 
Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 


Ad artigliar ben lui; 


ed ambedue 140 


Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
Lo caldo sghermitor subito fue: 


Dopo tali accorgimenti, provate se la 
lettura di que’ versi non vi sarà più a 
grado, e non si trovi più spirito di poe- 
tica fantasia. 

Che quel difetto fosse una fuga bril- 
lante fatta,con astuzia maggiore di quel- 
la di dieci diavoli, dal tristo barattiere 
che campava dalle male branche, mi pa- 
re vederlo senza contrasto chiarito abba- 
stanza da' seguenti versi di Orazio (Lib. 
IV, Od. 4): 

Cervi, luporum praeda rapacium, 
Sectamur ultro, quos opimus 
Fallere et effugere est triumphus. 


126. SE’ eIuNTO: raggiunto, preso. 
127-428. L’ALE AL SOSPETTO NON PO- 


TERO AVANZAR. L'alato dimunio non' 


potè entrare innanzi all’ impaurito 
Ciampolo. Il timore rese questo più ve- 
loce a sbiettarsela, che volando non fu 
quegli a inseguirlo. SosPETTO per timo- 
re, V. Inf. III, 20 - X, 57, note. 


. 133, Borra: beffa. Inf. VII, 64 nota. 


‘ 434. InvaeBito : contento e lieto. 
Barg.— Bramoso. La Crusca.— Qui me- 
glio s' acconcia la prima esposizione. 

GLI TENNE DIETRO... PER AVER LA ZUP- 
FA. Cioè: Calcabrina di volo tenne die- 
tro ad Alichino finchè il potesse raggiu- 
gnere e seco azzuffarsi; come fece. 


136. Come... FU DISPARITO: non ap- 
pena Ciampolo s'immerse nella pece e 
disparve, che Calcabrina ec. 


138. Fu GHERMITO : 8’ afferrò con li 
artigli ad Alichino: FU visto cRERMITO, 
cioè attaccato, afferrato. E vedi anche 
Iof. V, 97, nota. 


139. Srarvier orIFAGNO. Ben uso al- 
la caccia. V. Inf. IV, 123, nota. 


142. SenermtoR. Verbale da Sgher- 
mire contrario di ghermire; e però vale 
partitor della zuffa: il caldo, cioè, o il 
bollor della pegola fu cagione che gli 
azzuffati si sciogliessero.-Varianti.Scher- 
midor Cod. cassin.; del Zatta, Ven. 1757; 
delle varior. del Witte. Schermitor, del 
Sansov. Ven. 1564; delle quattro prime 
ediz. di Foligno, Mantova, Jesi (1472), 
e di Napoli 1474; del codic. Filippino 
(sec. XIV); di quel del Caet. e del Boc- 
caccio. Sulla lezione de’ quali testi non 
sarebbonsi dovute tanto assottigliare le 
menti del Lombardi, del Monti, e de’ più 
moderni comentatori, che incolpano la 
Crusca d’avere accettata la lettera scher- 
midor. Or qui tocchiam di volo, che 
cernendo le cose, schermidore e sgher- 
midore furon tutt’ uno, come scherma, 
scrima, scrimaglia partirono dalla me- 
desima origine che scriminatura,la qua- 
le significa partizion di Cope (addi- 
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Ma però di levarsi era niente, 
Sì avieno inviscate l’ ali sue. 


Barbariccia con gli altri suoi dolente 


185 


Quattro ne fe volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 


Di qua di là discesero 


alla posta: 


Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 


Ch’ eran già cotti dentro dalla crosta: 


150 


E noi lasciammo lor così ’mpacciati. 


CANTO XXIII. 


Sesta bolgia : gl Ipocriti. — Colloquio con Catalano e Loderingo frati Godenti. 


Taciti, soli, e senza compagnia 
N' andavam l' un dinanzi e l altro dopo, 
Come i frati Minor vanno per via. 
Volto era in su la favola d' Isopo 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 5 
Dov'.ei parlò della rana e del topo: 
Chè più non si pareggia mo ed issa, 
Che l'un con l'altro fa, se ben s' accoppia 


Principio e fine con 


rizzatura): e valsero l’ arte di parare i 
colpi dell'avversario, cioè separarli da 
sè, difenderli, impedirli. E alteso bene 
alle voci cernere, discrimen, crimen ec. 
che tanto paiono dalle prime diverse; ve- 
dranno forse i dotti, che le quistioni agi- 
tate sulle voci anzidette non ebbero al- 
cun solido fondamento. 


443. Era mente. V. Inf. IX, 57, nota, 


144. AVIENO per avegno, 0 avevano. 
‘ Y. Inf. XVIII, 37, e Purg. XXXII, 4. 

Inviscate come INPANIATI ( v. 149) 
son voci relative propriamente al visco e 
alla pania; ma per Catacresi adoperate 
dal Poeta a significare la tenacità della 
pece, simigliante a quella del visco e 
della pania,ove chi s'impiglia non di leg- 
gieri se ne distriga. 

4-3, Taciri: raccolti in silenzio. — 
Senza compagnia ; cioè senza la fiera 
compagnia (C. XXII, 13-14) de’ dieci 
dimoni testè lasciati (ivi v. 151). 


la mente fissa: 


Come si rattacca con ractri. Taciti co- 
me vanno $ frati ec. — L' un dinanzi, 
e l’altro dopo non fu de’ frati che anda- 
rono a coppie; ma l’usato modo de’ due 
poeti. Inf. I, 136—IV, 15—XI, 112 — 
XIV, 140 — XV, 97-98 — XVI, 9i — 
XVIII, 24, e in più altri luoghi. D'al- 
tronde nemmanco sarebbe strano pensa- 
re, ch'eglino camminassero I’ un dopo 
l' altro siccome intende il P. d’ Aquino: 
Alvernicolae, pia turba, sodales sit bi- 
ni inceduni. 


4-9. La rissa fra Calcabrina e Alichino, 

che artigliandosi (C. XXII, 133-441): 
Cadder nel mezzo del bollente stagno 

richiamò alla mente del Poeta la favolet- 
ta esopiana; la quale narra: come la Rana, 
solo specie di passare il Tore all' altra 
riva d'uno stagno, sel recò sulla schiena; 
ma venuti nel mezzo, in quel ch' essa 
traeval sotto a sommergere, contendendo 
l'altro, ed eccoti it Nibbio far d'ambedue 
una preda. 
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E come l'un pensier dell’ altro scoppia, 10 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mì fe doppia. 
Io pensava così: questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch' assai credo che lor noi. 15 
Se l’ ira sovra "1 mal voler s' aggueffa, 
. Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre ch' egli acceffa. 


Mo ed issa. Si pareggiano son pari 
nel significato, valendo mo (Lat. modo) 
ed issa (ipsa hora) entrambi lo stesso 
che ora, adesso. Issa è vocabolo mila- 
nese. Anche (Purg. XXIV, 55) Bonag- 
giunta da Lucca: 

0 frate, issa vegg'io... il nodo 

Che il Notaio, e Guittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i’ odo. 

E nell'Inf. XXVII, 20-24: 

« + . che parlavi mo lombardo 
Dicendo: tssa ten va, più non t'aizzo. 

L’un coLL’aLtRo: l'una cosa con l' al- 
tra; l'un caso con l’altro ec. Sentenza: 
i due fatti, chi attentamente gli confron- 
ti dal principio al fine, parranno tanto 
simili; che più conformi tra loro non so- 
no mo e îssa, quanto a significato. 


10. Scoppra ec. nasce, sboccia; come 
l’uom suole da un pensiero rapidamen- 
te passare în un altro e con successio- 
ne tanto istantanea, quanto lo scoppio 
improvviso d'una saetta. Con che s'al- 
lude anche all'effetto del nuovo pensiere, 
che raddoppiò nell’ animo del Poeta la 
prima paura (v. 12). 

13-45. Io PENsava così: Vedi come il 
Poeta ti fa entrare nel suo pensiere. Co- 
sì Virgilio accenna la sermocinazione di 
Giunone, En. I, 37: Haec secum... che 
il Caro reca nel solo disse, e il Lalli nel- 
le parole: 

Così fra se farneticando disse. 

Per nor.Non v'ha dubbio che il per va- 
le sovente da; ma qui il per noi non im- 
porta che per nostra cagione, alluden- 
dosi alla beffa che Ciampolo (canto prec.) 
seppe fare ai diavoli, e al danno ch’ ei 
ricevettero, vuoi per la caduta di Calca- 
brina ed Alichino nel fosso della pece, e 
vuoi che tale impaccio tolse loro dai 
graffi la sperata preda del vivo Poeta. 


16. L'IRA SOVRA IL MAL VOLER S'AGGUEF- 
FA. Altrove (Inf. XXXI, 55 seg.): 

Chè dove l’argomento della mente 
S'aggiugne al mal volere ed alla possa 
Nessun riparo vi può far la gente. 

Mat vocer, mala volontà, malvagia 
indole ; i diavoli non posson volere il 
bene. 


AGGUEFFARE È : filo a filo aggiungere 
come si fa ponendo lo filo dal gomito 
alla mano, o innaspando coll’ aspo. 
Buti. — Gueffo voce antica in sentimen- 
to di balcone o ringhiera; epperò quasi 
un’aggiunta al muro principale. Venturi. 
Poggiali. — S' A6GUEFFA, 8° aggiugne. 
Bargigi. — AGGUEFFARE, congiugnere. 
Volpi. 

Ma, secondo ci avvisa, il vocabolo è di 
origine gotica o longobarda ; poichè in 
quelle lingue (Murat.Rer.it.Script.tom.I, 
p- 11) le voci Giufa, Guipha, Wippe, Wiffa 
significano signum ex panno. Unde ver- 
bum GuiraRE insigne proprietatis ap- 
ponere.Quindi paion venute a noi le vo- 
ci del dialetto Calabro Ghìffula e del Ro- 
magnuolo Ghéfula, che significano una 
di quelle manelle o piccole matasse,che 
avvolgonsi intorno al gomitolo, l’ una 
sull'altra apponendosi:Biffa per(frisone), 
arnese da livellatori; per Sigillo che l'au- 
torità pone alle porte de' falliti ec.; e 
Biffare che in istil segretariesco si è 
usato in sentimento di apporre il sug- 
gello. M. d’Ayala, G. Valeriani. 


48. Accerra. Le è sì presso, che col 
ceffo la tocca; già già l'afferra col mu- 
so. I Poeti scampati dagli uncini sareb- 
bero stati inseguiti da' dimoni con furia 
più crudele, che non va il cane levriere 
dietro a quella lepre, alla quale dà del 
ceffo, e corre più incagnato di non po- 
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Già mi sentia tutti arricciar li peli 
Della paura, e stava indietro intento, 20 
Quand’ io dissi: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, io pavento 

° Di Malebranche; noi gli avem già dietro: 
Io gl immagino sì, che già gli sento. 

E quei: s' io fossi di piombato vetro, 25 
L' imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d' entro impetro. 


terla abboccare. Mirabile similitudine 
che s'accorda bene col senso allegorico 
per noi avvertito nel canto precedente. 


19. Turto aRRiccIAR LI PELI. Il testo 
Barg. ha tutti con molti altri pregiati; il 
Cassinese tucti. Leggendo co' più TUTTO 
come la Nidobeatina, a noi par di vede- 
re in questo verso una locuzion greca. 
Arricciare è per addrizzare: onde ag- 
gricciare, aggrizzare, irrigidire, ag- 
grinzire ec. per paura; di cui suol’esse- 
re effetto brivido, ribrezzo, (Inf. XVII, 
85 — XXXII, 741) o gricciolo; che in 
molti nostri dialetti si dice grizol, sgrà- 
zol; Ingl. grisly. 


22. Io Pavento: ho gran paura. Il 
cod. Vatic. 3199 ha i ho pavento, e così 
legge la Crusca ec. e il più de’ comen- 
tatori moderni. Noi non neghiamo che 
pavento, in senso di forte timore, possa 
esser sustantivo come dimoro, diman- 
do, lodo, dubito, vejo ec. per la dima- 
ra, la dimanda, la lode, il dubbio, la 
vista ec ; ma la nostra lettera è del Bar- 
gigi, del Codice Cassinese (a) e ci pare 
preferibile sll’ altra, sulla fede, nonchè 
dell’ ediz. della Minerva, Pad. 1822, e 
della Fulgoniana, Rom. 1791; ma delle 
prime quattro (1472 e 1474) fatte ri- 
stampare dal Vernon, Lond. 1846; del 
testo Filippino (XIV sec.), del cod. Caet.; 
di quel della Bibl. Real. di Berlino, e 
della Nidobeatina seguita dal Lombardi. 
To PavenTO hanno altresì il Bartoliniano, 
i Pucciani 41, 3, 7, 8, 9, 10, i Riccardia- 
ni 1004, 41024, 1025, 41026, 1027; i 
Patavini 2, 62, e i mss. Frullani e Pog- 
giali, tuttochè 10 mo Pavento fu più a 


(a) Comunque questo potè al solito avere io 
in iscambio di î o per i0 ho. 


grado al Venturi, a G. B. Niccolini, al 
Bianchi e al Tommaseo. 


24. Imacino... sento. Nota differenza 
tra l'immaginazione e la sensazione. tra la 
fantasia e la realtà. Io, par dica il Poeta, 
gli ho sì dipinti nel pensiero, che sem- 
brami vederli. Il suo immaginare era 
vivo, come viva ed efficace è l’impres- 
sione attuale de' sensi, sempre di più 
forte effetto, che non è quello de' soli 
fantasmi. E qui sento importa vedo, odo 
lo scalpitare ec. usato figurat. il gene- 
re per la specie della sensazione. 

Questo verso dipinge il poeta, dice 
l'egregio Tommaseo. 


25-21. PiomBato vETRO e nen im- 
piombato abbiamo scelto pel nostro te- 
sto; perchè così hanno le prime quattro 
edizioni (1472, 1474) di Jesi, Foligno, 
Mantova e Napoli; ilcod.Filipp.(sec.XIV); 
quello di Santa Croce; e di M. Cassino. 
Dante stesso (Convit. pag. 139): Spec- 
chio, che è vetro terminato con piom- 
bo ec. E questo è quello, perchè nel ve- 
iro piombato la immagine appare, e 
non in altro. 

La sentenza di questi versi è: Se io 
fossi specchio, non riceverei in me più 
presto e sì chiare le tue sembianze ester- 
ne, l'imagine della tua persona; come io 
penetro la tua immaginazione, e vedo lo 
spirito che crea in te la forma fantastica 
de’ diavoli, ond’hai paura. Con questa 
potenza dello spirito di Virgilio che col 
guardo suo: 


- + + addentrospia 
Nel più secreto lor gli affetti umani. 


non vediamo come si concilii la chiosa 
di quell’ impetRO fatta da’ dotti: scolpi- 
sco profondamente e saldamente riten- 
go. Venturi. — Attraggo e stampo in 
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Pur mo venieno i tuoi pensier tra ì miei 
Con simil atto e con simile faccia, 
Sì che d’ entrambi un sol consiglio fei. 30 
S' egli è che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l immaginata caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch'io.gli vidi venir con l'ali tese, 35 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo Duca mio di subito mi prese, 
Come la madre ch'al romore è desta, 
E vede presso a sè le fiamme accese, 
Che prende ’l figlio e fugge e non s' arresta, 40 


me come in pietra. Bianchi. — Formo 
rilevata come in pietra. Tommaseo. 
Perocchè, sebbene il Poeta (Purg. XIV, 
22-23) usi la frase accarnare lo inten- 
dimento con l'intelletto; ed il Petrarca 
imaginando scolpisca in parte: qui pu- 
re sembra che si materializzi di troppo 
l'incorporeo, usando nonchè accarnare 
o scolpire, ma impetrare,cioè (ramutare 
e indurare qual pietra. Il v. 29 che dà 
alto e facciaal pensiero,accenna un'idea, 
un concetto, cui quasi imagine dell’ a- 
nima, si attribuiscono figuratamente at- 
ti, colori e fattezze; ma parrebbe un abu- 
sare i traslati, facendo che una forma 
spirituale induri qual pietra sotto la po- 
tenza di Virgilio, che intuisce le altrui 
cogitazioni ed è un di coloro (Inf. XVI, 
119 seg.): 
+ «+ + Che non veggon pur l’opra 

+ Ma per entro i pensier miran col senno. 

Adunque senza quella fatica fabbrile, 
daremo alla voce impetro la significa- 
zione che le è propria: cioè di acqui- 
stare, come vogliono il Lombardi e il 
Torelli; ovvero di rem quamvis perfice- 
re, quasi come un disegno che delineato 
s' incarni e si porti alla sua perfezione: 
che Sarebbe appunto l’ accarnare con 
l'intelletto. 


28-29. Pur mo ec. Purora i tuoi pen- 
sieri io vedeva perfettamente conformi ai 
miei, CON SIMIL ATTO În rapporto alla po- 
tenza onde mossero, E CON SIMILE FACCIA, 
quanto alla loro manifestazione. Partiron 
dunque da simiglianti princìpi a uno 
stesso termine. 


30. D’ENTRAMBI UN SOL CONSIGLIO FEI. 
Parendo a me ciò che pare a te, d’ en- 
trambi i pensieri... ho fatto una sola 
deliberazione. Bargigi. — I pensieri di 
Danle venivano alla mente di Virgilio; 
e questi... combinandosi perfettamente 
co’ pensieri di lui stesso (di Virgilio) si 
risolverono tult'insieme in una medesi- 
ma deliberazione. Bianchi. — L'esposi- 
zione del Lombardi è: per entrambi pre- 
sî un sol consiglio; cioè per bene di en- 
trambi. — Convito (pag.159): Nell'ami- 
stà si fa uno di più. E perocchè le cose 
congiunte comunicano naluralmente in- 
tra se le loro qualità, intantochè tal- 
volta è, che l'una torna del tutto nella 
nalura dell'altra; incontra, che le pas- 
sioni della persona amata entrano nel- 
la persona amante, sicchè l'amor del- 
l'una si comunica nell'alira, e così l’o- 
dio, e "l desiderio, e ogni altra pas-. 
sione. 

34. S'EGLI È... Se accade. Vedi il 
luogo del Convito addotto nella prece- 
dente nota. S' EGLI È CHE... GIACCIA: 8€ 
giace. — Intorno alla voce giacere vedi 
C. XIX, 35, nota. 


33. L'imaGimata caccia: quella, di che 
Dante temeva, secondo che seco ragiona 
(vv. 13-18). 

34. RENDERE: recitare, palesare, ec. 


40-42. Virgilio scampa il nostro Poe- 
ta dagli assalti de’ diavoli barattieri, con 
lanto amore e sollecitudine, quanto ne 
mostra una madre, che svegliatasi al ro- 
more prodotto dalle grida delle genti, 
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Avendo più di lui che di sè cura, 


Tanto che solo una 


camicia vesta: 


E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 


Che l'un de’ lati all altra bolgia tura. 


45 


Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand’ ella più verso le pale approccia; 

Come "1 Maestro mio per quel vivagno, 


Portandosene me sovra ’1 suo petto, 


50 


Come suo figlio, non come compagno. 
Appena furo i piè suoi giunti al letto 

Del fondo giù, ch'ei furono in sul colle 

Sovresso noi: ma pon gli era sospetto; 


Chè ‘T alta Provvidenza, che lor volle 


Porre ministri della 


dallo scoppiettare degli assi o simili 0g- 
getti che s’incendiano ec. e viste le fiam- 
me apprese nella propria casa,balza nu- 
da fuori del letto, e non d'altro sollecita, 
che della salvezza del figliuolino, sel re- 
ca inbraccio e fugge via,senza badare un 
tantinetto per vestirsi almancola camicia, 


43. DaL corto DELLA RIPA: dal sommo 
dell'argine. 


44. Supin si DIEDE: sì lasciò andar 
supino sdrucciolando, cioè colle reni 
giù, per la ripa. 

45. Tuna. Turare è propr. stoppare; 
qui, per anticresi,chiudere,serrare,ripa- 
rare.—Far latura dicono i Toscani l’op- 
porre alle correnti piovane un argine di 
terra, loto ec. sicchè si raqunino a forma- 
re la pozza. Gora e Pozza son pur voca- 
boli usati dal Poeta(Inf.VII,127-VII34). 


46. Doccia, V. Inf. XIV, 117, nota. 


47. Mucin reRRAGNO: mulino fermo in 
terra, a voltar la cui rota scende l’acqua 
per istretto canale con più impeto, che 
non fanno i fiumi a girar quelle de’ mu- 
lini situati con catene o corde, o fabbri- 
cati nelle navi e posti sopr’'acqua grossa. 


48. Più vERSO LE PALE APPROCCIA: CIOÈ, 
più verso le ali o pale della ruota l'ac- 
qua approssima, s'avvicina, e più cre- 
sce la velocità.—Pate intende il Bargigi 


55 
fossa quinta, 


quelle chiusure che si aprono,ed in mo- 
do di pale porgono l’ acqua giù,la qua- 
le indi cadendo sopra le ruote del mu- 
lino le fa volgere.— ApPROCCIA qui usa- 
to neutr.ass.,altrove n.pass.(Inf.XII,46). 


49. Vivacno: È propriamente l’estre- 
mità o cimosa della tela; similmente le 
ripe son le cimose della bolgia, e però 
dice qui vivagno. Bargigi. 

53. Cote, lo stesso che Cotto, V.no0- 
ta al v. 43. 


54. NON GLI ERA SOSPETTO: non biso- 
gnava temere. GLi per egli pleonasmo, 
Sospetto: timore (C. XXII, 127-129). 

Se qui, come nel Purg. XIII, 7,-e 
Parad. XXV, 434, si prende gli per vi 0 
svi. avv. loc., crediamo derivisi dal lat. 
illic, onde là e gli, al modo che da slli, 
dativo del pronome tlle, venne li, igli, e 
poi gli. — Tavol. roton.: E dice infra 
suo cuore,s'egli lo troverae, clvegli igli 
costerae caro ec. Ma fuori dì questi e- 
sempi di Dante, non avremmo noi ad al- 
legarne di altri. 

Il Venturi riferisce questo gli a Virgi- 
lio, intendendo: non era a lui... cioè 
non avea egli sospetto, timore. Le cose 
a lui eran conte,come L'ALTA ProvvIDEN- 
ZA ec. non così a Dante. 


56. Mimisrai, servi esecutori della di- 
vina giustizia, 
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Poder di partirs' indi a tutti tolle. 
Laggiù trovammo una gente dipinta, 

Che giva intorno assai con lenti passi, 

Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 
Egli avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 

Che per li monaci in Cologna fassi. 
Di fuor dorate son, sì ch’ egli abbaglia; 


51. Poper... TOLLE: Viela ec. — Po- 
DER: poter, potestà, facoltà ec.(C.VII,5). 
Conti d’ant. cavalieri: La città più tener 
non podea. Tote: foglie; dal lat. tolle- 
re. Nel Novellino, nov. X: Tu mi tolli 
il mio falsamente ec. 

58. Gente piPintA:gl’ipocriti! Nimium 
ne crede colori. 

60. Vimra. V. C. III, 33, nota. 


62-63. DeLLa TagLIA ec. aquella for- 
ma, di quel taglio o foggia, che in Co- 
lonia, città di Alemagna, si fanno pei 
monaci; i quali vestivano abito molto 
strano, con cappe più agiate e larghe di 
quelo che i frati usassero in Italia. — É 

etto nel vangelo che i Farisei, tipo d’i- 
pocrisia, dilalavano le fimbrie. 

64-66.Di FUOR DORATE... DENTRO PIOK- 
so. L'oro è significativo della virtà e 
dell’innocenza, il piombo del contrario. 
Quelle cappe abbagliavano col fulgore 
del prezioso metallo; ma quella doratu- 
ra superficiale facea velo e sotto’ celava 
il vile piombo, cioè I’ immondizia d’una 
vita corrotta ed iniqua. Cristo chiamò 
gl’ipocriti sepolcri imbiancati; lupi ra- 
paci, sotto pelle d'agnello, e dipinse in 
uno le apparenze e le opre loro: Dante 
si tenne alla proprietà della voce ipocri- 
ta che vale istrione, di cui è rappresen- 
tare la persona ch'egli non è. Figurata- 
mente si è tolta a significare coloro che 
hanno altro in petto, altro sulle labbra ; 
e volendo parere probi e piatosi, non è 
chi più di loro dalla probità e pietà si di- 
lunghi. Il Lirano trasse l’ etimologia del 
vocabolo Hypocrita da hypos sub, e cri- 
sis aurum (a). — Ser Brunetto, nel Fa- 


803) aurum, l'etimologia non è spiegata esatta- 

mente: pure ciò, che detto è, basta per inten- 

dere la ragione che mosse il Poeta a vestire gli 
ti di cappe dorate. 


(a) Ma Led (ypo) valendo sub e ypuod= (chri- 


volello, assimiglia al rame dorato quelli 
che vestono la sola apparenza della vera 
amistà. 
Quest’'amistà è certa. 
Ma della sua coverta 
Va alcuno ammantato, 
Come ramo (b) dorato. 
imagini pigmaiche verso le gigantesche 
che muovono spiranti e vive dal cervello 
dell’Alighieri. 

Sì cn'EGLI ABBAGLIA: CIOÈ, quell’ esser 
dorate di fuori abbaglia. Si accorda in 
singolare il verbo con qualunque sog- 
getto fnteso nella sua ideale totalità co- 
me una sola cosa: il che non è proprio 
degli Attici,ma e degl'’italiani,e di chiun- 
que parla secondo le leggi ideologiche 
del pensiero. Inf. XXVI, 4136: 

Noi ci allegrammo e tosto tornò in pianto. 
cioè, l'esserci allegrati o la nostra alle- 
grezza tornò in pianto. 


TurtE PIomso. Vedi la forza di questo 
tutte! (Inf. XVI, 28, nota). 


Cue Feperico ec. Sì gravi erano le 
cappe degl’ipocriti, che al paragone dir 
si potrebbero di paglia quelle, (quan- 
tunque pur di piombo fossero e ponde- 
rose) le quali Federico facea vestire ai 
rei di lesa maestà ; ordinando che loro 
intorno s’accendesse il fuoco e,struggen- 
dosi le toniche, morissero que’miscri tra 
infernali tormenti (c). 


ssa 


) Ramo per rame, si disse anticamente; co- 
me il Nostro usò collo, verma, sorco ec. in luo- 
go di colle, verme, sorce ec. V.inf.XX1,43,nota. 

(c) Federico II Svevo era principe magnani- 
mo, munifico verso i letterati e, per quei tempi, 
sommamente colto e gentile egli stesso. Se più 
a Jui fosse imputabile tal crudeltà, che non ai 
ministri sedicenti zelatori de’ dritti sovrani; egli 
non con Farinata tra le arche infuocate (Inf.X); 
ma posto andrebbe nel cerchio de’ violenti, în 
compagnia di Dionisio, d’Azzolino ec. e d'altri 

e bestiali (Inf. XII): 
Che dier nel sangue e nell'aver di piglio, 
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Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 65 
Che Federigo Je mettea' di paglia. 

O in eterno faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’' anca. 


Perch’ io al Duca mio: 


fa che tu trovi 


Alcun, ch'al fatto o al nome si conosca, 

E l'occhio, sì in andando, intorno muovi. Li 
Ed un che intese la parola Tosca, 

Diretro a noi gridò: tenete i piedi, 

Voi, che correte sì per l'aura fosca: 
Forse ch’ avrai da me quel che tu chiedi. 

Onde "1 Duca si volse, e disse: aspetta, 80 

E poi secondo il suo passo procedi. 


68-69. Ci voLeEmmo: ci movemmo în 
giro per la bolgia insiEME CON LORO. — 
ANCOR PURE: 0 pur anche, ovvero ancor 
sempre (pur, sempre v. XIV, 126); poi- 
chè tengono i Poeti a sinistra fintanto 
non sieno usciti alla montagna del Pur- 
gatorio. 


TrIsto: mesto; ma forse il Poeta dà qui 
al pianto degli ipocriti l'epiteto che Cri- 
sto diè loro nella Bibbia. 


14-72.Eravam nuovi ec. Ad ogni pas- 
so avevamo allato nuovi compagni; an- 
dando noi presti, ed essi lardi : ovve- 
ro, secondo quello era nuovo in questo 
stato (Inf.IV,52): la nostra compagnia, 
l'andare insieme con alcun di quelli, 
era per un istante, cioè per quanto tem- 
po ponevamo a dare un passo.La quale 
esposizione non sarebbe priva di mo- 
ralità. 


14. ALcun, cH'AL FATTO ec. di cui ne 
sia nota qualche famosa azione, o il no- 
mc. Il Lombardi riflette molte azioni ri- 
cordarsi nelle storie, ignorandosi pure o 
essendo incerti i nomi di coloro che le 
operarono.— Varianti. Cal fatto il nome, 
ediz. del Burgofr. Ven. 41529; Rivellia- 
no, Lion. 4551; Sansov., Ven. 1564; 
cod. Vat. n. 3499; Varior. del Witte. Il 
cod. Caet. fatto al nome. Il Cassin. con- 
corda con la comune da noi seguita, Non 


è da preterire .la lettera del testo Bargi- 
giano: 

Alcun, che il fatto e il nome si conosca. 
con questa esposizione: Alcuno, del qua- 
le il fallo e il nome sì conosca, sicchè 
noi conosciamo il nome suo e il pecca- 
to per lo quale sia dannato. Il Poeta 
chiederebbe in inferno di conoscere il 
nome dell'ipocrita e i fatti ch' egli con 
tanto studio seppe ricoprire solto il con- 
trario manto. Dippiù, Cristo Signor no- 
stro parlando ‘de’ falsi profeti, qui ve- 
niunl ad vos în vestimentis ovium, in- 
trinsecus autem sunt lupi rapaces, cì 
dà il segno per conoscerli: a fruclibus 
eorum cogmoscetis eos. Matth. VII. 


11, TENETE 1 PIEDI: rislale; arrestate, 
fermate il passo; non correte tanto. — 
Vesligia tenere. Virg. En. V, 331: 
Hic juvenis jam victor ovans vestigia presso 
Haud tenuittitubata solo; sedec. . . 

19.AvRAI DA WE. Pensatamente il Poe- 
ta chiede a Virgilio e finge che altri so- 
disfaccia alla sua inchiesta; poichè tra i 
Romani antichi non ebbe preti nè frati, 
la cui impostura fosse più rea della loro 
religione. 

Avrai è detto al solo Dante; ad ambe- 
due i poeti: TENETE 1 PIEDI (v. 11). 

QueL cre cHIEDI: il nome e il fallo. 
Dante lo ripete v. 97-99, e il dannato fa 
la risposta piena (vv. 103-108). 
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Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta - 
Dell’ animo, col viso, d' esser meco; 
Ma tardavali "1 carco e la via stretta. 
Quando fur giunti, assai con l' occhio bieco 85 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero in sè, e dicean seco: 
Costui par vivo all’ atto della gola: 
E s' ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 90 
Poi disser me: o Tosco, ch al collegio 


82-83. GRAN FRETTA DELL'ANIMO: gran- 
de ansia, desiderio. CoL viso; agli oc- 
chi 0 al sembiante; perchè non valevano 
a significare quel desiderio accelerando 
il passo. La lez. del testo Bargigi: mo- 
strar gran fretta Nell’ atto lor del viso 
rende più piano il concetto; nè farebbe 
che la frase fosse quindi a poco quasi 
ripetuta nel verso 88. 


84. IL carco: il carico delle cappe. 
LA VIA STRETTA: Occupata da altri che 
innanzi a sè andavano, o tale in rap- 
porto al gran numero degl'ipocriti e alle 
grandi cocolle: due cagioni che tardavan 
loro il passo, e addoppiavan la pena. 


85. Con L'occHio BIECO: qual ragione 
di ciò? Se ne possono assegnar due, l'una 
è resa dal Poetastesso nel terzetto 88-90; 
l’altra può esser questa: che gl’ ipocriti 
guardano come i becchi: ({ransversa 
tuentibus hircis. 


86. Mi rRImIRARON: mi guardarono più 
volte con maraviglia. 


87. Si vorsero IN SÈ ec. Si volsero 
l'uno verso l'altro. — DICEAN SECO: cioè 
tra loro, l'un con l’altro,non mica in sè 
a questo luogo. 


88. ALL’ ATTO DELLA GOLA ec. Peroc-. 


ché gli gonfia,0 cala la gola, come suol 
fare ai vivi per lo spirare e respirare. 
Bargigi. Forse un fisiologo chiamerebbe 
questo atto della gola la funzione vila- 
le dell'’organo,mentre si parla e si respira. 


90. Grave stota: la cappa di piom- 
bo. StoLa fu veste lunga ed intera usata 
dagli uomini appo i Greci, dalle donne 
appo i Romani. Qui è presa la voce per 


. 


vestimento in genere, e usata figurata- 
mente a significare l'abito fratesco. 


91. Por pisseR ME: cioè a me. Così: 
Risposi lui ec. Inf. I, 84, nota. E qui a 
me, non mî, vuolsi più regolatamente 
adoperato, essendo due, Virgilio e Dan- 
te, ai quali il discorso potea esser diretl- 
to; e il pronome si usa ab antico, meglio 
della particola pronominale,a dinotar co- 
testa separazione,come a dire: dissero a 
me, non a lui. Il Lombardi legge dis- 
sermi colla Nidobeatina; disse a me il 
testo Bargigiano. Disserme il Bartolinia- 
no, e il Cassinese. Dissermi l’ ediz. del 
Fulgoni, Rom. 1794; della Minerva, Pad. 
1822, e le varior. del Witte. Mi disser 
l’ediz. de Romanis, Rom. 1822, e il cod. 
della Bibl. Real. di Berlino. Disser me 
hanno tutti gli altri codici veduti da G. 
B. Niccolini, dal Borghi, dal Capponi e 
dal Becchi: lettera perciò accettata da 
tutt i moderni comentatori, e ritenuta 
da noi. 


Ar coLLeeio. Collegio per congrega- 
zione, società, compagnia. Tutti gl’ipo- 
criti del mondo si ragunano in quella 
bolgia, siccome dei dannati in genere 
disse il Poeta: 

elli che muoion nell’ira di Dio 
utti convegnon qui d'ogni paese. 

CoLeero poi è da colligere in senti- 
mento di cogere, congregare, constrin- 
gere. V'è ben messo; anche alludendo il 
Poeta agl’ipocriti, che son figurati nella 
zizania nata tra le buone spighe, e della 
quale G. C. ordina, Matth. XII: Colligi- 
te primum zizania, et alligale ea in 
fasciculos ad comburendum, trilicum 
autem congregale in asl meum. 
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Degl ipocriti tristi se’ venuto, 
Dì chi tu se’; non n avere in dispregio. 
Ed io a loro: io fui nato e cresciuto 
Sovra "1 bel fiume d' Arno alla gran villa, 95 


E son col corpo ch i ho sempre avuto. 


Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant’ io veggio, dolor giù per le guance? 


92. Irocarti TRISTI: frase evangelica 
(Matth. VI, e altrove) applicata ai Farisei 
dell'antica Sinagoga; progenies vipera- 
.rum (Matt. XII) non anco spenta. Notisi 
che non prima d'ora finge il Poeta aver 
saputo che quelli fossero ipocriti ; per 
dare ad intendere quanto difficile sia co- 
noscere cotestoro. 


93. Dir CHI TU SE' NOW AVERE IN DIS- 
PREGIO leggono i più con la Rivelliana, 
Lion. 1551 e con l' ediz. del Burgofr. 
Ven. 1529 ec. ma: 

Dì chi tu se’; non n’avere in dispregio. 
è la lettera del cod. Vat. n. 3199; del 
Cassinese; del cod. Filippino (sec.XIV), 
del cod. di S. Croce e delle quattro pri- 
me ediz. 1472, 1474 riprodotte a cura 
di Lord Vernon. Noi questa lezione pre- 
feriamo all’altra, tanto perchè fiancheg- 
giati dall’ autorità di testi sì preziosi, 
quanto perchè il verso ha più efficacia, e 
rende più piano il concetto del Poeta. 
Quei due non dicono: fi piaccia dirne 
chi tu sei, nè: non avere a vile dir chi 
tu sei; ma: di chi tu sei; non ci aver 
tanto in dispregio che tu mon ti degni 
di appagare questo nostro desiderio. 
Così nel C. XVI, Jac. Rusticucci: 

Deh, se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
«_. è s el tinto aspetto e brollo; 
La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu sei, che i vivi piedi 
Così sicuro per lo Inferno freghi. 


94. I’ FUI NATO E CRESCIUTO: nacqui e 
crebbi. (C. V, 97, nota), 

95. Sovra "L BEL FIUME ec. Il Tasso: 
Gerus. lib. VII, 76: Sul Tago il destrier 
nacque.—Bet Fiume. Virg.Georg.Il,137: 


Nec pulcher Ganges,atque auro turbidus Hermus 
ibus Italiae certent. . . 


Gran vita. Gran epiteto necessario 
per distinguere Firenze da Pisa (a) an- 
(a) Fra Guittone: 0 miseri miserissimi disfio- 
rati, ov'è l'orgoglio e li grandezza vostra, che 
quasi sembravale novella Roma, volendo tutto 


che bagnata da Arno. Vitta per città 
(C. I, 109). L’usarono i Latini nel quin- 
to secolo. Rut. Numaziano nel suo itine- 
rario: Nunc villae. ingenles, oppida par- 
va prius.Quindi alcuno de’nostri antichi 
adoperò nel detto sentimento la voce Vil- 
la, che oggi è propria della lingua fran- 
cese. E i nostri antichi, anteriori a Dante, 
distinsero il significato de' due nomi. Bo- 
no Giamboni, Volg. Vegez. Lib. I, Cap. 
III: Seguitasi che veggiamo onde è più 
utile il cavaliere trarre, della città 0 
della villa. 


96. Son cor corpo ec. non fittizio, 
come quello di Virgilio. In sentenza: son 
vivo. — Ho sEMPRE avuro: male sarebbe 
stato ebbi. Ecco il vero ufficio del pas- 
sato prossimo, quello cioè di considera- 
re intero e non interrotto il tratto del 
tempo, in cui trovasi colui che favella. 
Ho avuro è qui riferito a tutti gl’ istanti 
passati da trentacinque anni innanzi che 
Dante nato era, al momento in cui egli 
parlava. 


97-98. DisriLLA... DOLOR GIÙ PER LE 
Guance. DistiLLa: cade a stilie. Il Tasso 
Gerus. IV, 16: 

Ma il chiaro umor che di sì spesse stille 
Le belle gote e 1 seno adorno rende ee. 

Dotor, lacrime, C. XVII, 46, nota.— 
Torquato, loc. cit. st. 77, di Armida che 
piagne: 

uesto finto dolor da molti elice 
agrime vere, e i cor più duri spetra. 


e di Erminia C. VII, 46: 


Quinci versando da’ begli occhi fuora 
Umor di doglia cristallino e vago 
Parte narrò di sue fortune. . . 
Il Petrarca, Ball. V, part. prima: 
Convien che "1 duol per gli occhi si distille. 
Il Biagioli reputa divine le locuzioni 
di questo trinario. 
soggiogare il mondo? E {il Poeta nel Convito 
apella Fiorenza bellissima e famosissima figlia 
oma. 


CANTO XXIII. 315 
E che pena è in voi che sì sfavilla? | 
E l'un rispose: oimè! le cappe rance 100 


Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo 


99. CHE PENA È In vor ec.— Pena. Non 
sa ancora che la cappa sia piombo. 
Tommaseo. — Pure il Poeta dice prima 
(vv. 64, 67): ; 

Di fuor dorate son, sì ch'egli abbaglia 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 

Che Federico le mettea di paglia. 
e sembra che già lo sappia; ma egli di- 
manda chi son essi (v. 97), e che pena 
è la loro: si risponde alla seconda inter- 
rogazione lamentando il peso delle cap- 
pe, causa sensibile del duolo; si rispon- 
de alla prima (vv. 103 segg.) pronun- 
ziando il nome della persona e la colpa 
degna di quella pena. 

Cu sì scavitLa? che 8ì mostra per 
gli occhi sfavillanti e per le guance 
rosse. Barg. 

Se sfavilla si rapporta al lampeggiar 
delle cappe dorate, cotesta pena sfavil- 
lante è condegna del delitto coperto sot- 
to il velo della virtù. 


100. Rance: dorate. Nel Purg.II,7-9, 
le guance dell’Aurora,di bianche e ver- 
miglie divengon rance, cioè auree. Del- 
la quale poi il Tasso (Gerus.liber.III,1): 

Ella intanto s’adorna e l’aurea testa 
Di rose colte in paradiso infiora. 

Chiave gialla (Purg.1X,119) ec.cioè, 
d’oro.Lat.malum aureum,melarancia.— 
Il testo Bargigi ha oimé/in luogo diame, 
eil cod.cassin.ame invece, forse,di aimò; 
che, considerato bene ogni cosa, parreb- 
be meglio allogato, e il verso acquiste- 
rebbe più forza. 

404-402. Li PESI, le cappe di piom- 
bo. FAN CIGOLAR LE LOR BILANCE: fanno 
scricchiolar le ossa delle nostre membra, 
quasi bilance su cui si pongano enormi 
pesi. Il cigolio, secondo il Lombardi, si- 
fica il suono de’ sospiri. Con questa 

gura par s' alluda alla divina giustizia, 
nella cui bilancia ha peso enorme l’ipo- 
crisia. E ragionevole tal punizione a 
coloro, che alla gravità e all’onesto con- 
tegno che mostraron di fuori, non ebbe- 


ro eguale la bontà e la virtù interiore. 
Gl’ ipocriti violarono moralmente il divi- 
no comando (Levit. XIX, 35 ec.). Nolite 
facere iniquum aliquid în iudicio, în 
regula, în pondere, in mensura. State- 
ra iusta, et aequa sint pondera ec. II 
disquilibrio morale va meritamente dan- 
nato alla pena del marco non propor- 
zionato alla portata della bilancia: dico 
d'una gravezza, che que’miseri non han- 
no forza di sostenere. 


403. Frati Gopenti ec. A più chiara 
intelligenza di questo luogo è da sapere 
che nobili cavalieri, Loderingo degli An- 
dalò, e Gruamonte de’ Caccianimici da 
Bologna, Rinieri degli Adelardi da Mo- 
dena, e Siracco da Reggio (a), impetra- 
rono da Papa Urbano IV facoltà d'istilui- 
re un ordine cavalleresco solto il tito- 
lo della Vereine Mapre Marra, ed essi 
prendere il nome di milites Dominae o 
soldati della Madonna. Fu loro imposta 
la Regola che facessero certe divozioni, 
non armeggiassero, che in servigio della 
Chiesa ; fosser tenuti difender vedove e 
pupilli, poveri e deboli oppressi contro 
ragione; e non assumessero pubblici uf- 
fizi, salvo che per procurar pace ed unio- 
ne dove fervesse guerra e civile discor- 
dia. Dice Benvenuto da Imola ch'egli a- 
veano il principal Monastero nel Bolo- 
gnese, in un luogo appellato Castello dei 
Britti. Ma, o fosse per la vita agiata me- 
navano; o che abitando nelle case pro- 
prie viveano con moglie e figli,e godeva- 
no de’ privilegi e delle immunità, fu lo- 
ro dato, per ischerno, il nome di Frati 
Gaudenti. Tra questi cosiffatti frati, i 
Bolognesi Napoleone Catalani, e Lode- 
ringo nominati dal Poeta, mostrandosi 
di santissimi costumi, avvenne che fos- 
sero, a consentimento delle parti Guelfe 


(a) Vedi il Boccaccio nel suo comento; fl Mu- 
ratori Annal. an. 1261; e il Federici, Stor. dei 
Cavalieri Godenti. 
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INFERNO 


105 


Come suol esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace; e fummo tali, 
Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: o Frati, i vostri mali. . . 


Ma più non dissi; che agli occhi mi corse 


110 


Un, crocifisso in terra con tre pali. 


Quando mi vide, tutto 


e Ghibelline, eletti (a) come un sol Po- 
destà al comune reggimento di Fioren- 
za, conautorità e balla di conoscere, 
comporre e terminare le differenze in- 
sorte tra i cittedini. Ma i maladetti ipo- 
criti, corrotti da'Guelfi, governaron sì la 
cosa pubblica, che per loro opra furono 
cacciati i Ghibellini, e dalla fazione op- 
posta bruciate e ruinate le loro case, 
specialmente quelle degli Uberti, poste 
nella contrada che appellavasi il Guar- 
dingo, o Gardingo (b). 

105. Da tua TERRA: dalla città di Fi- 
renze, dove tu nascesti. — INSIEME, ad 
un tempo e per la slessa podesicria en- 
trambi. 


5106. Come svot ec. com'è tlsolilo di 
creare un solo a Podestà: due, come 
uno fosse. 

SoLineo quasi solus et singulus (c). 
Sorinco lontano da amore di parli. 
Tommaseo. 


407. PeR coNnsERVAR sUA Pace. Al Po- 
destà,che solingo o solo era preposto al 
governo, si dava il titolo: Conservator 
pacis. 

409. I vostRI mati... — Reticenza che 


(a) Nell'anno 1266 in calen di Luglio,secondo 
la cronica di Paolino Pieri; o nel 1260, giusta 
il computo del Tommaseo. 

(b) È questo fecero i Frati Godenti pro bono 
pacis, come in Roma antica i Triumviri Reip. 
constuendae. i et 

(c) L'Imolese: Quasi dicat: sicuti solet vocari 
Florentiam unus solus Potestas, nunc fuerunt 
vocati duo ad regimen Civitatis. Et non erpo- 
nas solingo: idest solitarium, sicut aliqui erpo- 
nunt, dicentes, quod aliquando solet accidere, 
quod homo solitarius abstruhitur a solitudine et 
religione ad sedandas discordias, vel gubernan- 
das cgnitates, sicut dictum est supra de Coele- 
part etc. Sed sic dicentes ignoranti historiam 

acti. 


sì distorse, 


può compiersi diversamente, secondo che 
significhi la voce mali. Se pene, supl. 
son da voi ben meritati; se colpe, supl. 
son ben puniti; se poi vostRI MALI s'in- 
tendono î danni, di cui siete voi stati 
cagione, e allora il parlar mozzo si com- 
plirà per le parole: vi hanno giustamen- 
te condotli a questa miseria.Non era qui 
per condolersene il Pocta; sì perchè me- 
more delle riprensioni del suo Duca (d); 
sì per sua propria natura franca, gene- 
rosa, leale e nemica dell’ipocrisia. Meno 
che ai Papi simoniaci, usava egli miseri- 
cordia a questi tristi (C. XIX) che ben 
colloca tra i barattieri e i ladri: e acerbis- 
simamente biasimati gli avrebbe, se non 
gli fosse apparsa la nuova vista d’un cro- 
cifisso. 


Maui, colpe, vizs, Inf. VII, 54; o pene. 


4410. AcLi OCCHI NI CORSE ec. Queste 
parole sono conformi all'opinione di Dan- 
te,circa il fatto della sensazione visuale. 
C. XVIII, 75-76, nota. 


4141. Un, un dannato, ch'era 1N TER- 
RA, sul piano o suolo della bolgia. Cro- 
CIFISSO CON TRE PALI. Diversa crocifissio- 
ne da quella del Cristo! Questi levato in 
alto sulla cima del Golgota, volse a sè 
tutti gli occhi del mondo, e i chiovi e la 
croce son misteri venerati da tutt’i reden- 
ti: quegli nudo e vilmente prosteso per 
terra in forma di croce, vi è confitto con 
pali e attraversato per Ia via; acciocchè 
sia calpestato, € porti il peso non d’una 
sola cappa, ma di tutta l’ ipocrisia del- 
l’Inferno. 


412-443. Quampo mi vin ec.(ut vidit) 
non prima veduto mi ebbe,che cominciò 
a distorcersi, sSoFFIANDO, cioè sbuffan- 


(d) Inf. XX, 27-30. 
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Soffiando nella barba co' sospiri: 
E ’l frate Catalan, ch'a ciò s' accorse, 


Mi disse: quel confitto, che tu miri, 


115 


Consigliò i Farisei, che convenia 

Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 
Attraversato e nudo è per la via, 

Come tu vedi; ed è mestier ch’ el senta 


Qualunque passa, com’ ei pesa pria: 


120 


Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 
Allor vid’ io maravigliar Virgilio 


Sopra colui ch' era disteso in croce 


125 


Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 


do di rabbia, e pensando che un vivo e 
Cristiano dovesse vederlo così reietto, e 
calpestarlo, e portarne le novelle anche 
di qua tra i vivi. 

145-117. QueL conritto ec. Questo 
terzetto dice in perifrasi : Quegli è Cai- 
fasso. Miri: guardi con maraviglia.— 
Consieriò 1 Fariset ec. Evang. Johan. 
XI, 47 seg.: Collegerunt ergo Pontifices 
et Pharisaei concilium, et dicebant: 
Quid facimus, quia hic homo multa si- 
gna facit?... Unus aulem ex ipsis, Cai- 
phas nomine, cum esset Pontifex anni 
illius, dixit eis: Vos nescitis quicquam, 
nec cogilalis quia EXPEDIT NOBIS UT UNUS 
MORIATUR HOMO PRO POPULO, et non tota 
gens pereat.Politica antica, e di cui ab- 
biamo in Virgilio un vestigio nella sen- 
tenza (En. V, 8415): 

Unum pro multis dabitur caput (a). 


148. ATTRAVERSATO... PER LA VIA, CO- 
me attraversò,quanto fu in lui,i progres- 
si dell’idea cristiana. 


420.È mestiERI cH'EI SENTA, V. la no- 
ta al v. 111. 

Quarunque: chiunque. SENTA com’ EI 
PESA: sia calpestato. Pria, innanzi che 
gli sia lecito di andare oltre. Quindi 
può inferirsi che Caifasso venisse concul- 
cato anche dal nostro Poeta: il che se 
non fu gran fatto, per la cappa plumbea 


(a) Il Caro la reca in queste parole: 
e «è + Solunconvien che pera —. 
Per condur gli altri suoi Lfeti e sicuri. 


ch'egli non portava ; ma più ontoso tor- 
nogli d’ esser colto nella miseria, in cui 
Dante lo vide. 


421-423. IL suocero di Caifasso fu il 
Sacerdote Anna, che posto era alla stes- 
sa pena con gli altri Scribi e Farisei del- 
l’ infame Sinedrio, che fu la maLa SE- 
menta (C. III, 104 nota), che fruttò ai 
Giudei la distruzione di Gerusalemme, 
la perdita della nazionalità, e la loro 
cattività e dispersione per lo mondo. 


124. Vipi maravieLiar ViroiLio. Per- 
chè Caifasso non anco era morto e dan- 
nato in Inferno, quando Virgilio congiu- 
rato da Eritone (V. Inf. IX, 23) andò a 
trarre un'anima dal cerchio di Giuda: e 
quella vista gli fu nuova e maravigliosa. 


125. Sopra cotui: di colui. Sopra in 
sentimento di circa, intorno; come il 
lat. super. Virg. En. I, 29: His accensa 
super ec. 


Disteso IN cROCE: cioè, in forma di 
croce. 


426. Ererno Esitio. Orazio ( Car- 

min. II, 3): 
Omnes eodem cogimur: omnium 
Versalur urna: serius, 0c1yus 
Sors erritura, et nos in aeternum 
Exilium impostitura cymbae. 

Questo esiglio, secondo il Venosino, 
era di tutti che morivano: pel poeta cri- 
stiano il mondo di qua è un esilio tem» 
poraneo; patria il Cielo ; esilio senza 
tempo l' Inferno. 
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INFERNO 


Poscia drizzò al Frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci, 
Se alla man destra giace alcuna foce, 


Onde noi ambedue possiamo uscirci 


130 


Senza costringer degli angeli neri, 

Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 
Rispose adunque: più che tu non speri, 

S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 


Si muove, e varca tutti i vallon feri: 


427. Voce: parole. La materia per la 
forma, come l'acciaro per la spada; i 
suoni vocali per le parole che di quelli 
si fanno. Virg. En. I, 94: Talia voce 
refert,cioè dice; e Georg. IV: Hac adfa- 
{us voce parentem. — Voce per discorso 
dicono in Corsica. Tommaseo. 


128. SE vi LECE: se vi lice; se vi è 
licito o lecito; se potete. 


129. ALLa MAN DESTRA. Camminando 
i Poeti a man manca, (v. 68) tengono a 
dritta l’argine, onde hanno a discendere 
nella settima bolgia. Giace (V.Inf. XIX, 
35). Grace 1N costa, v. 138. 


Foce, varco, apertura, via, sbocca- 
tura. Virg. usa anguslae fauces; appo i 
Latini eran figurat. fauces, in sentimen- 
to di .stricti ingressus vallium; come 
noi diciamo la gola del camino ec. per 
traslato da quella, che presta al cibo il 
passaggio dalla bocca allo stomaco. 


130. Uscirci, uscire: il ci è aggiunto 
per vaghezza di lingua e non è qui, co- 
me in dipartirci (v. 132), particella 
pronominale. Così sî uscì; e come ch'io 
mî guati (C. VI, 6) ec. Sottilizzando, 
queste particole così adoperate potrcbbe- 
ro ridursi ai dativi latini detti di favore. 
In tal guisa il ci, appiccato alla voce, 
avrebbe più valore, di una particella 
pleonastica ed oziosa. 


131-132. Senza costRINGER ec. Ri- 
corre nella immaginazione di Virgilio il 
fantasma de' diavoli alati, che meditava- 
no qualche frode contro ai Poeti, e gl’in- 
seguirono volando, e furon quasi loro 
addosso per prenderli (v. 35 scg.). Il 
Mantovano vorrebbe poter dunque pro- 
seguire il viaggio senza la scorta degli 
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ANGELI NERI, cioè de’ diavoli în genere, 
e de’ neri in ispezie, che son quelli del- 
la fossa quinta, dov’ è la pece bollente. 
E Dante avea già detto (XXI, 128): deh! 
senza scorta andiamci soli; e la Ragio- 
ne cansa il male, e cerca, al consegui- 
mento del fine, i mezzi più pronti, e 
meno pericolosi. 


DEGLI ANGELI: quarto caso del nome 
indeterminatamente espresso; ma nella 
sostanza è il secondo, detto partitivo, 
conforme alle frasi (C. XX, 4115): 

Io mando verso ]à di questi miei. 

che furon i dieci elelti tra i dimoni ba- 
rattieri (XXI, 118 segg.); e a quell'altra 
(XII, 93): 

Danne un de’ tuoî, a cui siamo a pruovo. 

134-135. S'APPRESSA UN sASSO ec. Co- 
sì nel C. VIII, 68: 

S'appressa la città ch'ha nome Dite. 

Un sasso, un di quelli scogli che muo- 
vono dall'imo della roccia e recidono gli 
argini e i fossì (C. XVIII, 16-18): 

Infino al pozzo che i tronca e raccogli. 
Sasso per scoglio dal lat. saxrum. 
VALLON FERI: bolge, detti anche fossi, 

crudeli e orribili a vedere. Virg. Ecl. V, 
28: montesque feri. — i LI TH 
Ahi fiera compagnia! — C. XXIV, 122: 

Lal Blovri di Toscana, 

Poco tempo è, in questa gola fera. 

Fera, perchè chi ciò parlava sog- 
giugne: 

ita bestial mi piacque e non umana. 

VaRcA, valica, passa, recide gli ar- 
gini e i fossi (C. XVIII, 46 seg.). Es- 
sendo questo sasso come un ponte di 
molti archi; l’illustre Tommaseo annota 
Varca: fa un ponte su tulle le bolge — C. 
XXIV, 68: 

L’ARCO CHE vARCA Quivi: cioè, che qui- 
vi apre il varco, dà il passaggio ec. 
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Salvo ch'a questo è rotto, e nol coperchia: 
Montar potrete su per la ruina, 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 


Leggasi la notaal v.17 del canto XVIII. 
quistione se molti ponti partano da 
vari punti della gran cerchia che cinge 
Malebolge, e vadano a metter capo al 
pozzo che v'è nel centro; ovvero non ve 
sia che un solo, il quale varchi tutte le 
bolge. Il Daniello, e l'autore degli aned- 
dots, Verona 1790 (a), son di questa se- 
conda opinione, che dicono convalidata 
da’ versi 134 e 135: 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri. 
Quasi tutti gli altri dotti espositori, tra 
i quali il Venturi, il Lombardi, e recen- 
temente il Bianchi e il Tommaseo, cre- 
dono che ve ne siano ben molti di tratto 
in tratto, come pare dica il Poeta (Inf. 


XVIII, 16 segg.): 
Così da imo roccia scogli 
Movién, che recidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 
e (Inf. XXIV, 67 e seg.): 
Non so che disse, ancor che sopra "1 dosso 
Fossi dell'arco già che varca quivi. 

A noi sembra più ragionevole l’opinio- 
ne del Daniello. — 41° Perchè sendo fat- 
ta comparazione tra l'architettura di Ma- 
lebolge e i castelli muniti di fossi e pon- 
ti: come in un castello v’ avea più fossi 
e un ponte solo: così debb’essere in Ma- 
lebolge. — 2° Dante ebbe mestieri di 
crearne uno: più ponti a che? non per 
rinforzare gli argini di pietra ferrigna, 
nè per simmetria che non accade, nè per 
dare passaggio, alle anime o ai diavoli, 
di una in altra bolgia; perchè quelle han- 
no il confino, e a questi è vietato l’ in- 
tervento in luoghi dove non furono de- 
putati (v. 55). Un edifizio che non ser- 
visse nè all’ utile, nè al diletto, accuse- 
rebbe d’ imperizia l’ architettore. La ra- 
gione che il citato autor degli Aneddoti 
arreca, del dover’essere all’ Inferno un 
solo ingresso, una sola porta, e anche 
una sola via ec. muoverebbe piuttosto 


bo Dalla sposizione de' vv. 16-17 del C. 
XVIII fatta dal Bargigi si vede che anche que- 
sto diligente comentatore, vissuto nella prima 
metà del secolo XV, ammetteva un sol ponte di 
più archi in fila,che attraversa tutti i fossi e gli 
argini di Malebolge. 


il P. Lombardi; ma gli sta in mente che 
quelli scogli ed archi di molti ponti po- 
tessero servire: per puntelli e sostegni 
degli argini, o per salirvi i Demoni a 
meglio vedere ciò che in fondo delle 
bolge facciano i dannali; non pensando 
il valentuomo che l’ opera, la quale si 
suppone fatta da Dio (C.III, 5 seg. XIX, 
10 seg.), non incrina, nonchè faccia 
corpo, e sbonzoli che abbisogni di sdruc- 
cioli o di puntelli; e che i diavoli sono 
alati e celeri per esser dove che si vo- 
gliano (C. XXII, 146 segg.—XXIII, 35) 
a fare il proprio officio, e men si ficcano 
a spiar la miseria di que’ dannati, di quel 
che si faccian gli uomini tra di loro. — 
3° La voce scoeti, che leggesi nel verso 
16 del Canto XVIII, deve intendersi dei 
ponti parziali (b) che corrono in fila dal- 
ia gran Cerchia al pozzo, recidendo gli 
argini e i fossi di Malebolge; e non fan- 
no che un gran ponte di più archi, i 
quali colmeggiano sopra il fondo delle 
rispettive bolge (c). Il verso 67 seg. in- 
vocato dal Tommaseo non dice nulla in 
suo favore, perocchè l’ arco che varca 
quivi va inteso per l’arco del ponte par- 
ziale che sovrasta quivi, cioè in quella 
bolgia. Sicchè noi crediamo avere fer- 
mato abbastanza l’ unità del gran ponte 
nell’infernale architettura di Malebolge, 


+ secondo il disegno delineato dall’ Ali- 


ghieri (V. not. v. 139 segg.). 


436. SaLvo cHe A QuESTO vallone il 
sasso, cioè il ponte, È ROTTO (d), E NOL 
COPERCHIA, non coperchia il vallone. Nel 
C. XXI, 47: 

Ma i demon che del ponte avean coverchio. 

137. Ruima del ponte, i ruderì 0 rot- 
tami del ponte ruinato ammucchiati. 


138. Grace (C.XIX,35 nota). In costa: 


) Si leggano attentamente i luoghi che 
cittamo. C. XVIII, 111. — XIX, 131.— XX, 26. 
— XXI, 1,3, 30, 37, 70, 89, 107. — XXVI, 17. 
Il ventunesimo canto è dove più ha sostegno 
l'opinione del Daniello. i 

c) Vedi C. XVIII, 10 seg. — XIX, 128 — 


XXIV, 61. 
(d) Canto XXI, 106-114 note. 
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INFERNO 


Lo Duca stette un poco a testa china, 


Poi disse: mal contava la bisogna 


140 


Colui che i peccator di là uncina. 

E 'l Frate: io udi’già dire a Bologna 
Del Diavol vizi assai; tra i quali udi’, 
Ch' egli è bugiardo e padre di menzogna. 


Appresso 1 Duca a gran passi sen gì, 


145 


Turbato un poco d’ ira nel sembiante: 
Ond' io dagl’ incarcati mi parti’ 
Dietro alle poste delle care piante. 


a mo’ di costa. SoPERcHIA: sî leva alto 
dal fondo. Così C. XXI, BA: 
Non far sovra la pegola soverchio. 

139-144. STETTE UN POCO A TESTA CHI- 
NA: atto significativo di raccoglimento e 
di riflessione. Virgilio sospetta trovarsi 
già nel medesimo luogo, dond’ erasi con 
Dante messo in marcia con la compagnia 
de’diavoli, sotto la scorta di Barbariccia. 
I Poeti si volsero sempre da man man- 
ca per grand’ arco di cerchio, sul sesto 
argine: altro lungo tratto ne corsero fug- 
gendo le insidie degli angeli neri: si pre- 
cipitano dalla pendente roccia nella bol- 
gia degl’ipocriti, e vanno con questi an- 
che a sinistra: restava ben poco di via 
per compiere il giro della stessa circon- 
ferenza. In tutto questo andare non ven- 
ne veduto a ‘Virgilio nessun ponte (a); 
onde coglie bugiardo il diavolo Malacoda 
nelle insidiose parole (C.XXI,125 seg.): 


Costor sien salvi insino all’altro scheggio, 
Che tutt’intero va sopra le tane. 


ed esce in duck sentenza (v.140 scg.): 
» + + Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 

Questa sentenza sarebbe mal dedotta, 
dov’egli non avesse chiuso il cammino a 
tondo; e resterebbe illesa la fama di Ma- 
lacoda, se questi dir potesse ai Poeti : 
Proseguite il viaggio per questa bolgia, 
e più innanzi troverete il ponte, di cui 
vi parlai. Coloro, dunque, che col P. 
Lombardi, col Tommaseo, e col Bianchi 
ammettono più di un sol ponte in Male- 
bolge, stieno sull’ avviso, che mal non 


(a) Supposti i molti ponti, gli archi caduti 
nella bolgia degl'ipocri avrebber fatto una ruî- 
na simile a quella di cui parla fl Poeta al v. 137; 
il che ed avrebbe impedito il passaggio de' dan- 
nati, e se ne sarebbe fatto alcun motto. 


abbiano errando a dir quello, che fu una 
bugia de’ diavoli barattieri. 


142-444. Io upri ec. Vedi quel Frate 
ipocrita come non per anco ha smesso di 
tener sermone de’ vizi de’diavoli, e parla 
quasi che ti volesse catechizzare. Dante 
con que’ suoi tratti di pennello ti dipi- 
gne a vivo questi Farisei, i quali gridano 
contro i vizi e ne son brutti; predicano 
le virtù e non ne haono fiore. — A Bo- 
LoGna ; dove il Frate mostra aver fatto 
assai progressi in divinità! (b). 

Ubi’. Qui Dante scrisse udî e al ver- 
so 447 Parti in vece di udiî, parlii. 
La rima essendo con gi; non si potrebbe 
la cosa altramente spiegare, che come 
sta detto nel C. XVII, 122, nota. 


145. A GRAN PASSI ec., quasi per gua- 
dagnare il tempo perduto a cagione del 
tardo andace di quegl’ipocriti, e dell’es- 
scersi troppo intrattenuti i Poeti co’ dia- 
voli aggirandosi sull’ argine degl’impe- 
golati, e iadi volti per tutta una cerchia. 


146. Tursaro ec. dell’ aver discoper- 
to le trame ordite da Malacoda, e delle 
beffe di que’ diavoli barattieri ec. 


148. Poste o PESTE, come altri leg- 
gono,son le orme o le vestigia.—DELLE 
CARE PIANTE di Virgilio. CARE, perchè il 
Nostro si gloria aver seguitato la Ragio- 
ne, e imitato il gran Poeta latino; a cui 
dice altrove (C. I, 83 seg.): 


Vagliami il lungo studio e’l1 grande amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 


(b) Ne’ Fariseie ne’ Frati Gaudenti il Poeta 
padola pone religiosa insieme e politica. 

da essa la pena ch'egli le dà, gittandola nella 
fiera gola del sesto fosso tra la pece dei barat- 
tieri e le anfesibene de’ ladri. 


CANTO XXIV. 
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CANTO XXIV. 


Settima bolgia: I Ladri. 


In quella parte del giovinetto anno, 
Che ’1 sole i crin sotto l’ Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen vanno; 
Quando la brina in su la terra assempra 
L' imagine di sua sorella bianca, 5 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 


4-6. In queLLA PARTE ec. Da questo 
verso al 18 il Poeta per modi, figure e 
locuzioni elettissime, dice in sentenza, 
ch’ egli sbigottì al vedere ( Canto prec. 
v. 146) turbato d’ ira il suo Duca ; ma 
che questo suo sbigottimento durò tanto 
poco, quanto dura la brinata percossa 
dal sole, e il tribolo del villano che 
quella vede biancicare per la campagna, 
e poi dileguatasi fa egli cuore e rimena 
a pascere le pecorelle. 

IN QUELLA PARTE DEL GIOVINETTO AN- 
No ec. In quella parte del nuovo anno, 
an cui il Sole, entrato ai 21 di gennaio 
nel segno zodiacale d’Aquario, tempra, 
cioè non ha nè sì deboli, come per l’in- 
nanzi, nè sì cocenli î suoi raggi, come 
verran dappot;elenotti invernali già sì 
lunghe sì accostano omai all’equinozio, 
avendo la durata di12 ore che sono il 
mezzo di, cioè la metà di ore 24, ch' è 
tutto il giorno naturale. Ed è quanto di- 
re: verso 1 13 di febbraio (a). 

GiovineTTo anno. Dante dice nel Con- 
vito: che l’umana vita si parte per qual- 
tro etadi che sono l’Adolescenzg, la Gio- 
ventute, la Seneltlute e il Senio. Ciascu- 
na di queste s’ appropria due de’ quat- 
tro combinalori delle contrarie qualità, 
che sono il caldo, l’umido, il secco e il 


(a) A giustificare 1° anticipata cessazione dei 
troppi rigori iemali, e l'avvicinamento all’equi- 
nozio, nel punto di tempo toccato qui dal Poe- 
ta; giova notare che il 1300, (cioè tre secoli 

rima della Correzione Gregoriana), nel calco- 
o dell'annuo corso solare si contavano sette 
Qiorai dippiù. Questo errore portava che il sole 
vandosi già da sette giorni in Ariete si tenea 
come stesse ancora sotto il segno dell'Aquario. 
Dippiù il Nostro non dice che fosse allora l’ e- 
nozio; ma che le notti sem vanno a quello: 
com'è verissimo. 


freddo; e queste quattro parti si fanno 
simigliantemente nell’ anno in Prima- 
vera, în Islate, în Autunno, e in In- 
verno (Db). 

La prima età dell’anno risponde all’A - 
dolescenza, la quale è accrescimento di 
vita... E perocchè infino a quel tempo 
l’anima nostra intende al crescere e al- 
lo abbellire del corpo ; onde molte e 
grandi trasmutazioni sono nella perso- 
na, 0, come dice in versi: 

È nella prima etate —. Ì 
sua persona acconcia di biltate. 
ecco il giovinetto anno temprar sotto A- 
quario i suoi crini. — Macrob.; Sol în 
alliludinem suam ul in robur reverli- 
tur iuventutis. Metafore ovvie nel Pe- 
trarca ed in altri poeti. 


AssempRa ec. Mostra esemplo,rappre- 
senta l’immagine della neve. Bargigi— 
Copia. Tommaseo — Ritrae, ricopia 
l’imagine della neve. Bianchi — Rasso- 
miglia: propriamente è rilrarre e co- 
piare; nè la credo licenza poetica qua- 
si dica ASSEMPRA per assembra, rassem- 
brare. Venturi —Sembrare, somigliare. 
Volpi — Il Lombardi crede che qui Dan- 
te abbia adoperata figuratamente la fra- 
se assempra l’ immagine, secendo che 
gli antichi Toscani dissero assemprare 
libri e scrillure per ricopiarle ; e per 
non uscire del traslato aggiunga che la 
tempra poco duri alla penna, a sigui- 
ficare la poca durata della brina. Assem- 
prare per ricopiare o ritrarre usò il 
Davanzati, Vit. di Agric.: L'effige della 
mente è eterna,nè con allra materia od 
arte straniera l’ assemprerai nè man- 


(b) Comento alla canz.: Ze dolci rime d'Amor, 
ch'i sola ec. H 
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INFERNO 


Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond' ei si batte l’' anca; 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 10 
Come ’1 tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 

Veggendo ’1 mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: 15 


terrai, che de’ tuoi proprj costumi. Il 
Vellutello e il Daniello traggono il voca- 
bolo dal Franc. assembler,assomigliare, 
e voglion qui detto assempra per as- 
sempla. Noi osserviamo che, senza aver 
ricorso alla lingua Francese, avrebbe po- 
tuto derivarsi la voce dal basso latino 
exemplare, che ha l’identico significato, 
e che gli antichi dissero rassemplare 
per rassemprare (a); esemplo, esempro 
e assempro, invece di esempio (b): ma 
nondimeno ci pare che qui la frase Ali- 
gheriana abbia il valore della latina ad 
exemplar effingere, come avvisò la Cru- 
sca; che l’idea della semplice somi- 
glianza tra la brina e la neve esclude il 
sesto verso, ed è tanto triviale, quanto 
poetico ne sembra il concetto che dà vi- 
ta alla brina, e la ti fa quasi vedere at- 
teggiata a ritrarre in sè l’ IMAGINE DI SUA 
SORELLA BIANCA, € mentre studia di com- 
piere il suo lavoro, le vengon manco i 
. pennelli e ne lascia scorgere appena i 

primi tratti del suo disegno. Bene adun- 
que il Torelli: Nota quanto più viva- 
mente ed elegantemente dicesse Dante 
che la brina ritragge l’immagine della 
neve, di quello che la rassomiglia. Chi 
non intende la differenza, suo danno. 


1-15. Lo viuLanetto ec. Il povero vil- 
lano a cui manca la roba, avendo già 
per l'inverno consumato lo strame, ed 
tl grano,si leva e guarda fuor di casa, 
e vede la campagna (utta biancheggia- 
re per la brina, ond’ei per dolore si 
balte l’anca, vedendo che non è ancor 
tempo di menar fuori le pecorelle, ed 
altre bestie a pascolare,e così addolora- 


(a) Il Frezzi nel Quadriregio,lib. IV, cap.XV: 
(Quasi dicendo: io Castità rassemplo. 
(b) Fra Guittone, Bono Giamboni,Brun.Lat.ec. 


to ritorna în casa,e qua e là andando sî 
lagna e compiange, come tapino mise- 
rello, che non sa che si faccia. Poi di 
lì a pochi giorni riede, ritorna fuori, e 
rincavagna, rimette nella cavagna, nel- 
l'animo suo la speranza, veggendo il 
mondo aver cangiato faccia, e rinver- 
dir la terra în poco d'ora per la pri- 
mavera, che sopravviene, e prende il 
suo vincastro, il suo bastoncello, e cac- 
cia fuori le pecore a pascere. Bargigi. 


12. La sPERANZA RiNcavaGna. Il Ven- 
turi con moltissimi altri spone: Ripiglia 
la speranza, sì rincuora: Rimelle in 
cuore la speranza; tenendo con la più 
parte de’ comentatori fatta la voce ringa- 
vagna da cavagno 0 gavagno, che nel 
Milanese vale paniere, cesto, canestro ; 
e che quindi la locuzione torni simile 
all'altra (Inf. IX): Fidanza... imborsa, 
cioè ripone in cavagna e figuratamente 
in cuore. Tale fu anche la chiosa del 
Vellutello, del Daniello, del Perazzini e 
recentemente del Tommaseo. Il Lombar- 
di nega che, almeno in antico, si dices- 
se gavagno per cavagno, e asserisce che 
Dante serisse ringavagna, non già rin- 
cavagna. Queste asserzioni furono av- 
ventate; perciocchè sallo Dio come Dan- 
te scrivesse; e de’ codici hanno Rinca- 
vagna (c), e Ricavagna (d); oltre che 
le due lettere c e g poterono l’una porsi 
in iscambio dell’altra, e che il Perticari 
ha dimostrato ringavagnare e gavagno 
esser voci romanesche nella predella ac- 
cettazione. Nondimanco egli pare abbia 
data la più probabile spiegazione, riu- 


(c) ll testo Bargigi, il cod. di Berlino (Bibl. 
Reale); e quel del Caetani del Duca di Sermo- 
neta in Roma. 

(d) Lezioni vuriorum riferite dal Witte ec. 
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Così mi fece sbigottir lo Mastro, 
Quand’ io gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo 'mpiastro; 
Chè come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo Duca a mesi volse con quel piglio 20 
Dolce, ch'io "1 vidi prima appiè del monte. 


scendo con le sue solite antitesi là, do- 
ve conducono più valide ragioni di filo- 
logia. Suppone dunque il Lombardi che 
Dante dica ringavagna invece di ringa- 
‘ vigna che trarrebbe il significato di ag- 
gavignare,che vale pigliure per le ga- 
vigne, pel collo, e generalmente piglia- 
re: tanto più che trovandosi adoperato 
dagli antichi ingavinato per aggavigna- 
to, è chiaro dovere per ringavagna in- 
tendersi ripiglia. Lo Strocchi rigetta 
queste interpretazioni, dappoichè questo 
verbo suona tuttavia nella bocca del vol- 
go Romagnuolo in sentimento di aggiu- 
star cosa guasta, ristorare una perdi- 
ta, raddrizzare un mal fatto, un mal 
dello; e secondo lui non fanno al propo- 
sito le derivazioni della voce,vuoi da ga- 
vagno, vuoi da gavigne. Ma in sostegno 
della interpretazione del Lombardi ec. sì 
allega la voce Gavanus del lat. barb., 
che valeva tonsilla, glandula, da cui il 
verbo gavagnare e gavignare, che si- 
gnificò dapprima prender per le gavi- 
gne, o per il collo, e dipoi semplice- 
mente prendere o afferrare: onde Riw- 
GAVAGNA LA SPERANZA non vuol dir altro 
che riprende la speranza fuggita. Il 
Parenti avvisa (Annot. 3, 402) che uno 
studioso, anzi maestro di Provenzale, de- 
riva la voce Ringavagnare da Gavanhar 
che pronunziavasi Gavagnar, e valeva 
presso i Trovatori quanto il nostro Agga- 
vignare. Il P. Lombardi fu dunque men 
felice a rintracciar 1’ origine del vo- 
cabolo, che a indovinare il valore del 
suo traslato. Sicchè par questa la più 
ragionevole spiegazione; dove altri cre- 
der non voglia che Dante abbia det- 
to Ringavagna per Riguadagna, voce 
che il Baldovini non credette pur de- 
gna del suo Cecco da Varlungo, e di es- 
ser noverata tra le molte rusticane me- 
tatesi e storpiature,che lanciava alla sua 
Nencia quell’incroiato amante. 


18. AL wAL GIUNSE LO "mPIASTRO, Dice 
sotto metafora: al mio sbigoltimento 
diede, applicò il rimedio.— Si serenò. 
Tommaseo (a). 

Il Petrarca Trionf. della Fama II: 

E chi de' nostri duci, che in duro astro 

Passar l'Eufrate, fece ’1 mal governo (b), 
A T'Italiche doglie fiero impiastro. 

‘49. Guasro: rotto, diroccato. È il 
ponte o sasso, del quale, nel C. XXI, 
133-138, parla Frate Catalano ai Poeti. 


20-21. Con quer PIGLIO ec. con quel- 
la dolce faccia, amorevole aspetto, ce- 
ra ec. con cui mi apparve appiè del 
monte, C. I: 

Mentre ch'io rovinava in basso loco ec. 

Dante quivi non parla di questo dolce 
piglio, ma che pe' modi e ragionamenti 
che tenne Virgilio, ad indurre il Poeta 
smarrito che lo seguisse per l’ Inferno; i 
quali dovettero essere accompagnati da 
lieto aspetto e cortesia. Spira infatti u- 
manità e gentilezza là dove il Mantovano 
ubbidisce a Beatrice; dove dà notizia di 
sè; dove incuora il nostro poeta: e il vi- 
so sereno e soave dovettero giovare al - 
successo della sua missione: 

Or muovi, e con la tua parola ornata 

E con ciò c'ha mestieri al suo compare, 
L’aiuta sì ch'io ne sia consolata. 

Somma arte ha Dante di rivolgere a 
quando a quando l'attenzione del lettore 
sulle cose già dette. Favorisce così la 
memoria, e aiuta la forza sintetica della 
mente a coordinare e comporre in un 
tutto le svariate parti, che debbono con- 
correre all'unità del poema. 


(a) E questo fece rasserenare anche Dante, 
cui lo Mastro turbato in vista avea fatto sbigot- 
tire. Cessata dunque la cagione, cessò eziandio 
l’effetto dello smarrimento. 

(b) Tocca Crasso, il quale fu rotto nell’im- 
presa contro i Parti; il che fu rimedio peggior 
del male: cioè più grave piaga all’ Italia, che 
quella fattale da Annibale. . 
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Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 
E come quei che adopera ed estima, 25 
Che sempre par che innanzi si proveggia; 
Così, levando me su ver la cima | 
D'un ronchione, avvisava un’ altra scheggia, 


22-24. LE BRACCIA APERSE... E DIEDE- 
mi pi pigLio. Nel C. XIX, 124, segg.: 
Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese. 


c C. XXIII, 37 segg.: 

Lo Duca mio di subito mi prese 
Come la madre ch'al romore è desta ec. 
Che è questo, se non dimostrare che 
I’ uomo abbisogna di tutta la forza della 
ragione ad uscir salvo da certi vizi, come 
quelli della simonia, della baratteria e 
dell’ipocrisia, che appestano la società? 
Si può qui due cose osservare: dico 
l'ordine idcale e logico, secondo il qua- 
le si succedono i pensieri e gli atti di 
Virgilio; e l'ordine formale, onde il poe- 
ta gli esprime. Quegli riguarda innanzi 
altro la ruina, si consiglia seco, delibe- 
ra e pone in opera il suo proposilo to- 
liendo di peso il Poeta a levarlo su dal- 
a bolgia: questi accenna in ordine in- 
verso le stesse cose. Virgilio opera per 
analisi ; Dante raccoglie per sintesi il 
fatto, e lo significa per parole: l'uno va 
da cause ad effetti; I altro da questi a 
‘ quelle. Ci è a grado di ciò notare, per- 
chè altri non creda qui trovarsi nel co- 
strutto quella sinchisi, che vuole un va- 
lente comentatore. 


25. ADOPERA ED ESTIMA. Operando 
pensa; in quello che opera ragiona. — 
STIMARE, come il lat. aestimare ed exi- 
slimare,per considerare,giudicare,cal- 
colare, pensare, immaginare, ec. (a). 


. 


(a) Dal lat. aestimare i Provenzali fecero ae- 
smar ed esmar ; onde i nostri antichi trassero 
esimare ed emmare nel detto sentimento, come 
anche esimo, per stima, prezzo, valore,calcolo ec. 
dal provenz. esme. Dal basso latino aestimium 
ebbero i Francesi estime, e noi stimo, per esti- 
mazione, opinione, giudizio. Vedine esempi 
nell’Analisi critica de' verbi italiani investigati 
nella loro primitiva origine dal Prof. Vincenzio 
Nannucci. Fir., F. Le Monnier 1843, Cap. I, n. 
XV, pag. 104, (3). 


28. RoccHIONE: gran roccia ec.masso. 
Ronchione hanno quasi tutte le edizioni. 
Così legge il cod. Cassinese, Runchione 
l’ediz. Mantovana 1472. Roncone quella 
di Jesi dello stesso anno. Il testo Bargi- 
gi ha Rocchione, ch'è anche lettera tra 
le varior. del Witte, e della Nidobeatina. 
Siccome questa legge altrove ronchione 
(Inf. XXVI, 44), il Lombardi tenne con 
la Crusca, che le due voci fosser tutt'uno, 
significando, come acer. di rocchio, un 
pezzo grande di pielra, c qui una gros- 
sa scheggia o un masso di pietra spor- 
gente. Il Zacheroni credefte che: è soli 
amanuensi debbono avere alterata la 
VOCE ROCCUIONE, Scrivendone malamen- 
te roncuione. Tuitochè questo sia non 
improbabile, e la n si trovi intrusa an- 
che in molte altre voci di nostra lingua; 
pure Ottavio Mazzoni Toselli (b) rileva 
una notabile differenza delle due voci. 
Deriva il vocabolo Rocchione dal Celtico 
Roch significante sasso, roccia, scoglio, 
come il Gallese Roc e l'Inglese Rocke; 
lo spiega per gran rupe, gran sasso, 
balzo: e tiene per dimostrato che roc- 
chione è la vera lettera di questo luogo. 
L'altra voce ronchione del verso citato 
sta quivi a suo luogo: perocchè derivasi 
essa dal gallico Ronco, cespuglio o sler- 
po; da cui con l'aggiunta d’un B parago- 
gico, si fece Bronco, grosso sterpo ec. 
Si trova in antichi monumenti Roncia, 
cespuglio e spini; Roncalis, luogo pie- 
no di spini o sterpi; d’ onde forse Ron- 
care perlevare i cespugli,e Ronca,arme 
con la quale si ronca. Sicchè nel v. 63 
di questo canto la voce RoNncuroso vale 
pieno di sterpi e spini, secondo l’ opi- 
nione dell'egregio linguista. 

Avvisava: appuntava con gli occhi, 


) Diz. Gallo-Italico. Bologna, Tip. Della 
Volpe 1831. 
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Dicendo: sovra quella poi t aggrappa; 


Ma tenta pria s' è tal ch'ella ti reggia. 


30 


Non era via da vestito di cappa, 
Chè noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
E se non fosse, che da quel precinto, 
Più che dall'altro, era la costa corta, 35 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 


notava, affissava, adocchiava. Novelli- 
no XX: Un giorno avvenne che un ca- 
valiere povero, gentile, avvisò un co- 
perchio d'uno nappo d’ariento, e disse 
nell'animo suo: S° io posso nascondere 
quello, la masnada (famiglia) mia ne 
potrà stare bene molli giorni. Si vede 
da questo luogo e da’ versi di Dante, 
che avvisare val proprio guardare con 
un fine; epperò otlima la chiosa notava 
del Torelli e del Tommaseo: senonchè 
nel verbo vediamo insita la nozione di 
parere, o di dubbio che la cosa non sia 
per essere o riescir quale noi desideria- 
mo che fosse: nolare è di cosa più fer- 
ma, più certa, più nota. 

Virg. Ecl. IIT, 68 seg.: 

Parta meae Veneri sunt munera, namipie notavi 
Ipse locum, aèriae quo congessere palumbes. 

Per questo è che Virgilio, avvisata 
un' altra scheggia (v. 28), soggiu- 
gue (v. 30): 

Ma tenta pria s'è tal ch’ella ti reggia. 

29. SOPRA QUELLA POI T' AGGRAPPA : 
Montato che sarai su questo ronchione al 
quale io ti levo, aggrappati, inerpicati su 
per quell'altro scheggio. — Aggrappare 
n. pass. appiccarsi con le mani adun- 
che, Attiv. detto dell’àncora (C. XVII, 
134 seg.): 

De nti ch'aggrappa 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso. 

30. Ma tenta cc. prova tentando con 
le mani se quella scheggia sia tale che 
ti soslenga, stia ferma, non ceda. — 
RecGiA per regga, come (v. 26) prov- 
veggia per provvegga (V.nota al v.451). 


31-33. Se Virgilio agile spirito, ed io 
da lui aiutato salimmo a fatica su per 
quell’ erla di rocce; tanto meno vi pote- 
vano ascendere gl'ipocriti oppressi dalle 
cappe di piombo. 


Vestito DI caPPA} ipocrita (C. prec. 


vv. 61-66 e 100-102). In sentenza: non 
era da ipocriti montar su per quella via. 


Cniappa. Con la Crusca il Venturi, il 
Volpi, il Bianchi ed altri fanno Chiappa 
da Chiappare,e l’intendono per cosa co- 
moda a polersi chiappare. Il Landino, 
il Vellutello, il Daniello e con questi il 
P.Lombardi traggono la voce da Schiap- 
pare, che vuol dire fare in ischegne : e 
dicono valere chiappa lo stesso che rot- 
lame, scheggia, ed esser propriamente, 
giusta il Daniello, un pezzo di pentola, 
scodella, o d'altro vaso di terra rotto. 
Cotesti cocci o rottami si domandano 
ciappe in Lombardo: d’onde si vuol de- 
rivato il toscano chiappola e chiappole- 
ria per cosa di poco 0 nessun pregio. — 
Palinuro dice appo Virgilio (En. VI, 
360 seg.) che gente fiera lo uccise men- 
tr’egli, a salvarsi dal naufragio, aggrap- 
pavasi con le adunche mani alla ripa: 
Prensantemque uncis manibus capita aspera 

(montis. 

34-36. Fosse per fosse stato, non so- 
lo perchè si trasse dal lat. fuisset; ma 
ancora perchè lo scambio d'un tempo o 
modo per l’altro fu consueto modo te- 
nuto in tutte lingue. 

Nella vita di Cola di Renzo, Cap.XXXVI: 
Se Cola...avessi sequitata la s0a vilto- 
ria... prennea lo castiello...cioè avreb- 
be preso. Doppio scambio di tempo e di 
modo. 

Svariati esempi potremmo arrecare, 
ne' quali l’imperfelto congiuntivo ticn 
luogo del più che passato: stiamo con- 
tenti a questi pochi. 

Nelle Storie Pistolesi: Se non fosse lo 
castiello che vi feciono fare... gli Pi- 
slolesi non sarebbono statitanto inpace. 

Gio. Vill. Lib. VIII, Cap. LXVII: Era 
la lerra per guastarsi se non fossono $. 
Lucchesi, che vennero in Firenze. 
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Ma perchè Malebolge inver la porta, 
Del bassissimo pozzo tutto pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta 
Che l’ una costa surge e l’altra scende: 40 
Noi pur venimmo al fine in su la punta, 
Onde 1’ ultima pietra si scoscende. 


Matt. Vill. Lib. VIII, Cap. VI: Avreb- 
be arse le case di S. Martino, se non 
fosse il gran soccorso. 

Nelle Vite de' SS. Padri: E allora co- 
noscerete che fu il meglio per me ch'io 
mi partissî. | 

Ne’ framm. stor. rom. Lib.I, Cap. VIII: 
Vedessi levare cappucci de capo: ve- 
dessi Todischi inchinare... vedessi tri- 
buti benire. Il testo: Vidisses... Con- 
sperisses. 

È anche da notare che Dante nell’ ul- 
timo verso della terzina dice: sarei vin- 
to per sarei stato vinto: lo che fa al mo- 
do de’ latini victus fuissem voltando 
fuissem in sarei, come sopra fece fosse. 
Simile imitazione è dove fa che la Fran- 
cesca da Rimini (Inf. V, 97) dica: 

Siede la terra dove nata fui. 

nel qual verso nata fui sta per nacqui, 
che i latini da nasci dicevano nalus, a, 
um fui, cc. Dunque si usa in questo luo- 
go dell’ Alighieri l' imperfetto del con- 
giuntivo e il condizionale presente, inve- 
ce del piuccheperfelto e del condiziona- 
le passato. ‘ 

Il Petrarca sopprime dopo la particel- 
la se il fosse nel sentimento sopra detto, 
ed in luogo del piuccheperfetto soggiun- 
tivo latino reso pel condizionale passato, 
fa uso dell’imperfetto indicativo, con 
trasmutazione di tempi e di modi in una 
forma ellittica di mirabile vaghezza: 

E se non che "1 suo lume all’ estremo hebe, 

Fors'era il primo ec. 
cioè: se non fosse stato che, ec...sareb- 
be stato ec. Così Marziale dice di Muzio 
Scevola: 

Si non errasset, fecerat ille minus. 

QUEL PRECINTO ec. il settimo argine, 
la cui costa era manco erta e di minor 
salita,che non il sesto. V.Inf.XIX.35,nota. 

Vinro: venuto meno alla fatica del 
salire. Inf. III, 33, nota. 

37.Porta:buca delpozzo.En.I,82 seg.: 
è +. + Venti, velutagmine facto, 
Qua data porta, ruunt,et terras turbine perflani. 


Dove Virgilio chiama porta l'apertura 
cui Eolo fece con lo scettro, di un urto, 
nel fianco del cavernoso monte, onde u- 
scirono i venti. 


39. Lo sito... PORTA: fa, è tale, è — 
Porta che, Lat. fert ut; e ferre in senti- 
mento di richiedere, essere di tal natu- 
ra e proprietà. 

41. Venimmo ec. sulla cima della rui- 
na (C. XXIII, 138): 

Che giace in costa e nel fondo soperchia. 

42. ONDE L'ULTIMA PIETRA SI SCOSCEN- 
DE. Onde si monta l' ultima pietra di 
quella ruina. Così il Bargigi, male de- 
rivando dal lat. conscendere lo scoscen- 
dere che è da conscindere per fendere, 
dividere ec. — Onpe: dov'è l'ultima 
pietra che nel terremoto rovinò. Sco- 
SCENDE: sono alla fine della rovina; re- 
sta salir fino al ponte. Tommaseo. — 
Onpe ec. da cui l'ultima pietra del ca- 
dente ponte si distacca, o sporge in 
fuors. Bianchi. — Dalla qual punta sta 
distaccata l’ultima delle sconnesse pie- 
tre; perocchè ivi appunto termina colla 
rottura anche la salita. Lombardi. St 
scoscENDE: sta pendente in giù dall'al- 
tra parte, ovvero lascia d'essere scosce- 
sa, rimanendo un po’ di pianerottolo 
su la cima. Venturi. 

Ci è piaciuto recare le chiose de’ più 
notabili comentatori a questo verso; on- 
de apparisca che il luogo fu forse al Poe- 
ta meno aspro a salire, che forte agli e- 
spositori d’intenderlo e spianarlo. 

Secondo a noi pare,i Poeti qui si tro- 
vano sul sommo della ruina, che giace 
in costa (C. XXIII, 137 seg.): val dire 
sul masso, che fu l’ultimo a scindersi 
dal ponte, e a cui bisognò montare di 
chiappa in chiappa (v. 33). Si dice 
dunque che da questa punta o cima si 
scOscENDE l'ultima pietra: ed è quanto 
dire che di tutte le pietre staccatesi dal 
ponte, a fare lo scoscendimento, quel- 
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La lena m'era del polmon sì munta 

Quando fui su, ch'io non potea più oltre, 

Anzi mì assisi nella prima giunta. 45 
Omai convien che tu così ti spoltre, 

Disse "1 Maestro; chè, seggendo in piuma, 

In fama non si vien, nè sotto coltre: 


la è l’ultima che si scoscende, o, in altri 
termini, che tutte le pietre si scoscendo- 
no, cominciando dalla prima all’ ultima, 
e formano il dirupo o la scoscesa; ma 
quella, ove ora son giunt'i Poeti, si sco- 
scende l'ultima di tutte. Si vede così che 
cotesta pietra ha rapporto alle altre quan- 
to allo scoscendimento ; ha rapporto al 
ponte rotto, in quanto la ruina giace in 
costa ed appoggia all’ argine settimo, su 
cui hanno a salire i Poeti, per prendere 
il ponte che coverchia la bolgia seguen- 
te. Pervenuti a quella cima, e ancor pri- 
ma ch'essi piglino a salire il ponte setti- 
mo (v. 61), resta ai Poeti l’ aggrapparsi 
su per le schegge e pe'rocchioni del 
ponte rotto e scosceso; non essendo na- 
turale che la ruina aggiunga dal fondo 
della bolgia sesta l’ altezza dell’ argine 
settimo con dippiù quella parte del pon- 
te già rotto che vi sovrastava. E appunto 
questo il luogo, a salire il quale Dante 
abbisogna delle vive esortazioni del suo 
Duca (vv. 46-57): luogo (vv. 62-63): 
Ch’era ronchioso, stretto e malagevole 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Dante accenna l’ ultima pietra che si 
scoscende, per significare che quindi 
egli sì accinge a rampicarsi su per le 
scoscese del ponte rotto; dando così luo- 
go a’ preziosi ammaestramenti del suo 
Duca, (vv. 46-57) e alle più splendide 
dimostrazioni del proprio valore (vv. 58 
e segg.). 

43. La LENA ec. l'anelito, lo spirare 
e il respirare mi era sì venuto meno ec. 
Barg. — Non avevo fiato. Tommaseo — 
Sì munta: sì esausta. Bianchi. —Mi lro- 
vai... sì oppresso, che non potea più 
respirare, perduto tulto il vigore, las- 
so ed ansante. Venturi — Lema qui fig. 
forza da poter durar la fatica: gli era 
munta, quasi premuta dall’ affollare dei 
fianchi, sforzandosi lui alla salita (V.Inf. 
XII, 122, nota). 


46. SrortrE. Da Spoltrire verrebbe 
spoltra o spoltrisca; ma i verbi di ogni 
coniugazione si vollero, anticamente, fl- 
niti anche in e in tutte a tre le persone 
del presente congiuntivo (Inf. XXV, 6 
Purg. 36). TI sPoLTRE: fi spolironisca, 
rimuova da te la poltroneria, la pigri- 
zia. Nel v. 53 non a caso è detto: 

Con l’animo che vince ogni battaglia. 
perocchè poltroni furon detti in origine 
quelli, che appo i latini ebber nome di 
murcones, cioè i dappoco e gl’ignavi, i 
quali si troncavano il pollice per esentar- 
si dalla milizia: onde il Boiardo (Lib. I, 
C. XI, 317): 

Gettati l’arme e andati alla poltrogna (a). 

47-48. SeeceNDO IN Piuma ec. Tutti. 
comentatori intendono: Ché non siviene 
in fama seggendo in piuma, nè stando 
sotto coltre. Sentenza espressa dal Pe- 
trarca in que’ versi: 

La gola il sonno e l’oziose piume 

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita. 

e dal Tasso in quegli altri: 

Signor, non sotto l’ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra ninfe e tra sirene; 

Ma in cima all'erto e faticoso colle 

Della virtù riposto è il nostro bene: 

Chi non gela, non suda, e non s'estolle 
Dalle vie del piacer là non perviene (b). 

Dopo Quirino Visconti, il Cav. Stroc- 
chi diede una nuova e forse più bella 
che vera interpretazione di questi versi 
di Dante. Egli prende CoLrRE nel senti- 
mento di baldacchino, solicchio, solec- 
chio, 0 palio: padiglione fatto di drappo 
serico che portavano i più ragguardevoli 
gentiluomini sulle cose e persone sacre . 
o d’alta dignità e potenza, come fu fatto 
all’ Imperator Federigo nel suo solenne 
ingresso a Padova il 1239, ed a Papa 


(a) Geltati e andati antic. per gettate e anda- 
te. Poltrogna, oggi poltrona. 

(b) Horat. Art. poet. 
(ui studet optatam cursu contingere metam 
Multa tulit, fecitque puer: sudavit, et alsit: 
Abstinuit Venere et vino. Qui Pythia cantat 


Tibicen, didicit prius, ertimuitque magistrum, 
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Sanza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di se lascia, 50 
Qual fumo in aere, ed in acqua la schiuma. 


Innocenzo IV a Milano il 1255. Quest’or- 
digno si adoperò dipoi nelle cerimonie 
religiose, come oggidì vediamo. 

Or come Pallium fu non di rado ado- 
perato da’Latini per CoLrRE, coperta da 
letto; così si è creduto che Dante usasse 
viceversa la voce Coltre per Palio nel 
significato di Baldacchino. Secondo co- 
storo direbbe il Poeta: Che pollrendo in 
camera o in lelto non si perviene nè a 
celebrità di fama, nè a fortuna da me- 
ritare di essere accolto sollo baldacchi- 
no. Così il Pulci (Morg. Magg. ult. can- 
to, st. 145) dice che col suo Poema non 
ha inteso di venire in fama, nè sotto 
coltre: 

Pertanto io non aspetto il baldacchino, 
Non aspetto co’ pifferi l'ombrello. 

Ma in questa interpretazione la voce 
coltre si torce dal suo senso ovvio, ad un 
altro che non è raffermato da esempi. Le 
belle ragioni allegate sono confutabili, 
osservando che l’ordine col quale si co- 
struiscono le parole secondo lo Strocchi, 
ne' versi di cui qui si ragiona, non è ne- 
cessariamente quello ch'ei pretende; che 
il seggendo non ha niente che fare con 
le parole sotto coltre, le quali stanno da 
sè; e che il nè, per forza insita nella na- 
tura della congiunzione, fa sottintendere 
nelle parole che le vengon dopo, tutte le 
altre che poste già prima son necessarie 
al compimento di un’altra proposizione: 
Che seggendo in piuma in fama non 
gi vien; nè sotto coltre sì viene în fa- 
ma: ch'è quanto dire: Seggendo in piu- 
ma,e poltrendo sotto coltre non si vien 
în fama: cioè le oziose piume e il son- 
no non fanno l'uomo virtuoso e degno 
di onorala rinomanza. Oltre che non 
sempre îi postì unorifici e le dignità se- 
guitano, come dice il Bianchi, al valo- 
re e alla fatica, e che spesso la cieca 
fortuna o la stoltezza de’ polenti metto- 
no sotto il baldacchino anche i poltroni 
e i somari; non sapremmo indurci a 
pensare che Dante mettesse in bocca del 
Mantovano locuzioni allusive alle costu- 
manze del medio evo e alle cristiane li- 
turgie ; nè crediamo ch' egli inculchi 


a Dante l’attività, lo studio, e la fa- 
tica, quali mezzi per conseguir con la 
fama anche una mitria o il camauro che 
gli meriti di venir sotto il baldacchino. 

Virgilio pone innanzi a Dante la sola 
fama, che rende gli uomini immortali, 
Conforto unico che lo debbe reggere su 
per l’alte scale che gli restavano a salire 
è la speranza di riveder Beatrice, Sapicn- 
za che non cura la polvere di questa ter- 
ra. Dante ha inteso di far parlare il sa- 
vio suo Duca assai più nobilmente del- 
l'antico Maestro (Ser. Br.Lat.Tesoretto): 

Non sie lento nè tardo 
Chè già uomo codardo 
Non conquistò onore, 
Nè divenne maggiore. 

Bono Giamb. Introd. alle Virtù cap.X: 
Non si dee l’uomo annighitlire, ma 
francamente pugnare, perchè dice il 
Savio: Sanza grave fatica le grandi 
cose non si possono avere. 


49-54. Sanza La Quar: senza la qual 
fama ec. Sentenza bella, non nuova, 
salvo che nella forma della locuzione. 
Questo sublime desiderio di vivere nella 
memoria de’ posteri ebbero i grandi uo- 
mini: solo conforto nelle traversie della 
vita,e fonte delle gloriose opere che ono- 
rano IGO umano. Dante sostenne 
la povertà e l’esilio, ma l'anima non gli 
si anneghettì; viaggiò pe' tre regni del- 
l’altra vita, e quanto vide ridisse,al vero 
non limido amico; poichè temeva: 

+ » è» diperdervitatracoloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E di fatto, può ben dirsi di lui quel 
ch'egli disse di Virgilio: 

a cui fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana. 

Sallustio nell’introduzione al Catilina- 
rio: Omneis homines, qui sese student 
praestare caeleris animalibus, summa 
ope nili decet vitam silentio ne trans- 
eant. —... el quoniam vita ipsa, qua 
fruimur, brevis est, memoriam nostri 
quam marume longam efficere. Nam 
diviliarum et formae gloria fluxa atque 
fragilis est; virtus clara aeternaque ha- 
belur. Infiniti esempi di tale sentenza 
addurre potrebbonsi da poeti e prosatori. 
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E però leva su, vinci l' ambascia 
Con l’ animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s' accascia. 


Più lunga scala convien che si saglia: 


55 


Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m'intendi, or fa sì che ti vaglia. 


Dante agguagliando la vita neghittosa ed 
ignobile al fumo, alle bolle e alla schiu- 
ma dell’acqua, parla alla fantasia, e le 
imagini più vive e più poetiche riescono 
di maggiore virtù ad istillare negli ani- 
mi l'amore della immortalità (a). 


Consuma: conduce a fine, finisce, lo- 
gora. Salm. II penitenz.: 

Non consentir, Signor, che la potenza 
Degli Avversari miei più mi consummi 
cioè mi finisca, m'uccida ec.— Qui con- 
sumar la vita val perderla, sciuparla, 
passarla in vano: ch'è come non vivere; 
perocchè: Is demum mihi vivere atque 
frui anima videtur, qui aliquo negotio 
intentus, praeclari facinoris, aut artis 
bonae famam quaerit. Sallust. Cati- 
lin. I. Io questo sentimento anche il Pe- 
trarca usò la voce consumare. Trionf. 

della Fama II: 
Ite superbi, o miseri Cristiani, 
Consumando l’un l’altro; e non vi caglia, 
Che ’l sepolcro di Cristo, è in man de' cani. 
Raro, o nessun, ch'in alta fama saglia, 
Vidi dopo costui (b) (so non m’inganno) 
O per arte di pace, o di battaglia. 
la fama, secondo il Petrarca, quella: 
Che trae l'’uom del sepolcro e'n vita il serba.- 


52. Leva su: Levati. Su avverbio di 
esortazione, ed equivale all’age de’latini. 


(a) Le lingue orientali hanno (Mroprio l’uso 
di moralizzare per figure tratte dalle cose sen- 
sibili. Osea XIII, 3: Zacirco erunt quasi nubes 
matulina, et sicu ros matutinus praeteriens, 
sicut pulvis turbine raptus ex area, et sicut fu- 
mus de fumario. E X, 7: Transire fecit Sama- 
ria regem suum i spumam super faciem 
aquae. Psalm. CXLIII, 4: Homo vanitati simi- 
lis fi dies eius sicut umbra praeter- 


quam vestigium nubis ec. Ivi V. 15: Spes im- 
pis tanquam lanugo est, quae a vento tollitur: 
el m spa gracilis, quae a procella di- 
ergitur: et tanquam fumus Vil a vento dif- 
est. — Virgilio poi, della visione di An- 
chise, che gli sparve in men che non balena 
(En. V. 740): 
Dixrerat, et tenues fugit ceu fumus in auras. 
(b) Goffredo. 


Sent. Su via levati da seders (vv. 
45 e 58). 


53. L'ANIMO... VINCE OGNI BATTAGLIA: 
La fortezza e fermezza del volere supera 
ogn’impedimento. Nel Purgatorio (XVI, 
15 segg.): 

Lume v'è dato a bene ed a malizia, 

E libero voler, che, se fatica 

Nelle prime battaglie col ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si notrica. 

54. SE COL SUO GRAVE coRPO ec.Se non 
S'AccAScIA, non si melle giù a terra, 
non dimora a basso insieme col corpo 
il quale è grave. Bargigi — Se non si 
abbandona ed anneghittisce come la ma- 
teria a cui è congiunto. Virgilio si fa qui 
parlare come nell’Eneide (VI,730segg.), 
ove Anchise dice al figlio che gli uomini 
e gli altri animali han vita dalla menTE 
UNIVERSALE; ma il vigor che le anime ne 
traggono com'elle entrano ne’ corpi sen- 
tono affievolito, e sè medesime dalle ca- 
duche membra e dal peso della materia 
fatte terrene e tarde (c). 


59. PER LUNGA scALA ec. Conviene ag- 
girarsi ancora per la montagna del Pur- 
gatorio, e indi salire al Paradiso: il che è 
scala assai più ardua, che non è questo 
ponte seosceso, ronchioso, stretlo'e ma- 
lagevole che sia. 


56. Nom sasra ec. Non basta partirsi; 
da costoro e aver percorso l'inferno. Mo- 
ralmente: Si vuole lasciare il vizio e dip- 
più seguire la virtà,elevandosi al più al- 


.to grado di perfezione. E poichè qui i 


Poeti si partono dagl’ipocriti, è come se 
Virgilio dica: non basta che altri non 
faccia mostra di virtà e di bontà- che nén 
ha; ma fa mestieri essere virtuoso e buo- 
no con l'animo, ancorchè di fuori non 
apparisca. 

51. Se tu w'ivrempi. Virgilio gli vuol 

e) I est ollis vigor et coelestis 
Semi, qontam on: 
Terrenique hebetani arlus, moribundaque fr 
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Leva’mi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch'i non mi sentia; 
E dissi: va, ch'io son forte ed ardito. 60 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 
— Ch'era ronchioso, stretto e malagevole, 
Ed erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole; 
Onde una voce uscio dall’ altro fosso, 65 
A parole formar disconvenevole. 


dire: ti è d’ uopo salire, se vuoi veder 
Beatrice; lunga fatica sostenere per ag- 
giugnere la vera Sapienza, che ti farà fe- 
lice (vv. 47-48, not. in fine). 

Fa sì cHe TI vagLia: Fa ch'io ti vegga 
ristorar l'animo. Barg. — Vagina: gio- 
vi a farti pronto. Tommaseo — Ti sia 
stimolo e conforto. Bianchi e Lombar- 
di — Col mettere în opera ciò che hai 
inteso. Venturi — Poichè valere è po- 
(ere, quello appunto di cui Dante non si 
sente fornito (vv. 58-59), e il ti può es- 
sere particola riempitiva; la frase: Fa 
cHE ti vaglia è il fac possis de’ latini. I 
versi precedenti e i seguenti rafforzano 
qui tale interpretazione. — 


58. Leva’ mi: mi levai da sedere. Le- 
va' mi V. C. XIV, 2-3, nota. 


60. Va, CH'I' SON FORTE ED ARDITO. 
Va cue, C. II, 139: 
Or va, chè un sol volere è d’ambedue. 
Son rorTE a sostenere la fatica del 
cammino, ED ARDITO ad imprenderla — 
Formola, dice il Biagioli, che compren- 
de la forza del corpo e la franchezza 
dell'animo. E questa forma di locuzio- 
ne adopera qui Dante, ove si tratta di 
malagevole salita; come Virgilio là, dove 
nel burrato era pericolosissima la disce- 
sa. C. XVII, 19 segg.: 
Trovai Jo Duca mio ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me: Or sie forte ed ardito. 
Omai si scende per sì fatte scale. 
641. Su PER LO scoaLio ec. (V. v. 42, 
nota). 


62. Era RoncHIOsO: aspro, di super- 
ficie non piana, ma disuquale ed ispi- 
da per molti rocchi. RoncHioso non has- 
si qui,secondo il Toselli,a mutare in roc- 
chioso : e questa voce, com'egli avvi- 


sa, vale pieno di sterpi e di spini (v. 
28, nota). 


63. Erro Più assar ec. Lo scarico 
delle pietre rotolate dal terremoto , 
parole del Tommaseo, dà via men du- 
ra che l’argine, tutto scoglio. Dunque. 
montato lo scarico delle pietre restava a 
salir solo il ponte com’ egli ben dice al 
v. 42, Ma qui pare che sia il paragone 
tra scoglio e scoglio, tra ponte e pon- 
te (a), non già tra lo scoglio e lo scarico 
delle pietre, che non è propriamente a 
dire scoglio. S' intende già, che l' esser 
questo scoglio (b) più erto venne dallo 
scoscendimento, il quale reselo inacces- 
sibile da quella parte, ov'esso appoggia- 
si sopra l’ argine, che divide gl’ ipocriti 
da' ladri. 


64. FievoLe: abbaltuto, debile ec. 
Voce che par fatta dal latino flabilis per 
una scala simile alle Menagiane così: 
flabilis, fiabile, fiavile, fievole: secondo 
la quale derivazione significherebbe leg- 
gero come piuma; che non regge a un 
soffio. 

65-66. DisconvenEvoLE. Ordina: uscìo 
dall'altro fosso una voce disconvenevo- 
le, cioè mal atta, a formar parole; pe- 
rocchè chi parlava parea mosso ad ira 


‘ (v.69), nella quale, quando è veemente, 


non si scolpiscono le parole. Così a un 
dipresso il Venturi, il Volpi,il Bianchi ec. 
Nondimeno il non intendere ciò che il 
parlante diceva par dipendesse dalla di- 


(a) Il testo Bargigi ha infatti quei di pria,le- 
zione che al Zacheroni apart più accettabile del- 
l’altra. L'edizione di Foligno 1472; quella del 
Tuppo, Napoli 1474; e la Rivelliana, Lion.1551 
leggono certo ove il nostro testo ha erto. 

O Scoglio qui è ponte. Vedi nel Canto pre- 
ente la nota ai vv. 134-135, in fine. 
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Non so che disse, ancor che sovra ’1 dosso 


Fossi dell’ arco già, 


che varca quivi; 


Ma chi parlava ad ira parea mosso. 


Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 


70 


Non potean ire al fondo per l' oscuro: 

Perch’ io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro; 

Chè, com’ i' odo quinci e non intendo, 


Così giù veggio, e niente affiguro. 


15 


Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far; chè la dimanda onesta 


Si dee seguir con l' 


opera, tacendo. * 


Noi discendemmo "1 ponte dalla testa, 


Ove s' aggiunge con 


stanza del luogo dov’ erano i Poeti, vv. 
12-15. ll Bargigi spone: PAROLE DIScON- 
VENEVOLE: parole di «dolore e di bestem- 
mie tali che io non le intendeva ec. A 
noi piace la prima interpretazione; tutto- 
chè ci abbia infiniti esempi di aggettivi 
e sustantivi venutici dalla terza de’ latini 
con la desinenza in e anche al numero 
de’ più. Il Nostro, Parad. I, nature ac- 
cline — XV, fur concorde— XXIII, lin- 
gue pingue. E fuor di rima, e in prosa, 
molti luoghi d'altri autori. 

10-74. GLi occmi vivi ec. Costruisci: 
gli occhi non potean ire vivi al fondo: 
ed è quanto dire non giungevano a ve- 
dere sino al fondo per difetto di luce, 
che avviva l'occhio riflettendo dal visi- 
bile: senza della quale esso non esegue 
la sua funzione ed è quasi cieco, e mor- 
to. Se poi si volesse ordinar la frase co- 
sì: gli occhi vivi non potevano tre al 
fondo: allora potrebbe intendersi degli 
occhi mortali ch'eran quelli di Dante; 
mentre Virgilio, che vi era in ispirito, 
penetrava, senz’avere allrimente bisogno 
di luce, dovechessia. — Un modo simi- 
le è nel XVIII, 109 segg.: 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 

L'occhio a veder senza montare al dosso 
Dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

14-75. È qui notabile la differenza tra 
udire ed intendere; tra vedere e affi- 
gurare. —. 

Nel Canto XVIII, 42 seg.: 


Già di veder costui non son digiuno 
Perciò a figurarlo i piedi aflissi ec. . 


l'ottava ripa, 80 

16-78. Ti do per risposta il far quel- 
lo, di che mi richiedi: cioè dismontar 
lo muro (v. 73) ed arrivare dall’ altro 
cinghio. 

Cnè LA pimANDA ONESTA ec. Sentenza 
degna di quel savio gentile. Non si vuo- 
le dimandar quello, che di ragione può 
esserti negato. A chi poi ti richiede di 
cosa giusta ed onesta non dèi dare buo- 
na e graziosa risposta di parole; ma l’o- 
nesta dimanda secondare e adempiere 
con l’opera. Tacenpo; poichè i favoloni 
scemano il pregio del ben ch'ei fanno, e 
nè valse mai lingua ad esprimer quello, 
che potè la sola eloquenza de' fatti. — 
Nel XXV, 70 segg.: 

Ed egli a me: la tua parola è degna 
Di molta lode, ed io però laccetto. 

RisPOSTA... RENDO. — RENDER CENNO 
(C. VIII, 5) rispondere al segno.En.VI: 
Huic responsum... reddidit. 


19-80. No: piscenpemmo ec. Dipinto 
a maraviglia il passaggio faticoso dal 
fondo della sesta bolgia ch'è degl’ipocri- 
ti, all'ottavo argine, che sta tra il fosso 
de’ ladri e quello de’ fraudolenti consi- 
glieri. I poeti montano innanzi tutto su 
per la ruina del guasto ponte (vv.19-45): 
dopo alcuna sosta fatta sulla cima di 
quella, prendon la via inerpicandosi pel 
ponte discosceso (61-63): vengono omai 
sul dosso, o sommo dell’ arco (67-68): 
di qui Dante ode, ma non intende le vo- 
ci che, simili a urli da disperati, si man- 
dario dal fondo della seltima bolgia ; il 
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E poi mi fu la bolgia manifesta: 
E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena; © 85 
Chè, se chelidri, iaculi e faree 
Produce, e cencri con anfesibena; 
Nè tante pestilenzie nè sì ree 
Mostrò giammai con tutta l' Etiopia, 


buio di questo fosso toglie anche il ve- 
dere, ed egli chiede dal suo Duca che si 
arrivi dall'altro muro a cui si congiunge 
l’altro capo del ponte (70-75): pervenu- 
ti a questo luogo, essi non si calano già 
nella bolgia che brulicava di pestilenzia- 
li serpenti; ma discendono un poco giù, 
per certi rocchi sporgenti, ch' erano di 
solto dalla testa del ponte, e facenti co- 
me da scala, per la quale dipoi risalgo- 
no e si ripongono in via.C.XXVI,13-15. 

82-84. TermiBiLe STIPA ec. C. XI, 3: 
Crudele stipa si chiama il settimo cer- 
chio, in cui son serrati o stivati i violen- 
ti. Nel C. XXXI, 36 si tocca dell’ aria 
che condensa il vapore: 

Ciò che cela il vapor che l’aere stipa. 

SriPA: congregazione, ovvero molli- 
tudine di serpenti ivi stipati e chiusi 
dentro. Barg. — Mollitudine ammuc- 
chiata. Bianchi — Folla serrata. Tom- 
maseo — Mucchio, moltitudine. Con la 
Crusca il Lombardi — Calca,aggruppa- 
mento. Venturi ec. V. Inf. VII, 49, nota. 
Questa rERRIBILE sripa è detta (v. 94) 
CRUDA E TRISTISSIMA COPIA, 


Diversa mENA: diversa maniera.Barg. 
— Mena. Sorte e spezie Lombardi con la 
Crusca — Condizione, nalura, serpeg- 
giamento. Venturi e Volpi — Specie, 
qualità. Bianchi — Razza e guizzo. 
Tommaseo. (V.Inf. XVII, 39, nota). Di- 
VERSA: strana, spaventosa ec. — Inf. VI, 
43, XXII, 410, note. 

LA MEMORIA IL SANGUE..... SCIPA : An- 
che sl solo ricordarmene mi muove e 
conturba.— Mi guasta,mi altera ilsan- 
gue per lo spavento. Bianchi — Scipa: 
guasta e sciupa; o pure me lo divide în 
gran parle, e rompendogli il corso me 
lo fa ritornare al cuore. Venturi — Sci- 
Pare: lacerare, malmenare, straziare. 


Volpi — Mi guasta il sangue, me lo fa 
agghiacciar di spavento. Lombardi — 
Dissipa e fa tornare al cuore. Tomma- 
seo — Muove, conturba e separa avea 
detto il Bargigi. — Inf. VII, 21, nota. — 
Vedi, lettore, che di tutt’i suoi fantasmi, 
poeta vero qual’ egli è, può ben dire 
Dante, come soventi volte dice, in sen- 
tenza simile a quella del C. XXIII, 24: 
lo gl’immagino sì, che già gli sento. 

85-90. Più non si vanti Lisia ec.Que- 
sti due trinari hanno molte varianti, e in 
testi di somma autorità, che lasciano 
dubbio qual fosse la vera lezione (a).Noi 
accettiamo quella voluta dal Monti e dal 
Niccolini, ch'è seguita da' più, ed ha so- 
pra le altre maggior semplicità e perspi- 
cuità di costrutto. 

CueLipri. Il chelidro serpente anfibio 
che fa, dicono, fumar la terra per onde 
passa, tanto è di forte veleno. Robert. 
Stefano. — Chelydrus per Satana, V. 
Ermoldi Nigelli. Murat. Rer. it. scripl. 
T. I, part. II, p. 39. 

Jacuri. Il iaculo è sì detto, poichè 
dagli alberi, su cui suole stare, si lancia 
per l’aere comesaetta,e trapassa qualun- 
que animale percuota. Lat. Jaculus. 

Fares. Il Farea (Lat. Pharias e Pha- 
rea) serpente che va elevato col fusto di- 
ritto, salvo che la coda strisciando per 
terra vi lascia un solco. 

Cencri. (Cenchris) (b). Il cencri, ser- 
pente di vario colore, che sempre, dico- 


(a) Si potrà leggere 
Lombardi, G. B. Nicolinf, il Zacheroni e il Mon- 
ti. Veggasi il Codice Cassinese. Tip, di M. Cas- 
sino 1865. 


(b) 11 Zacheroni dice che la lez. centri è una 
scorrezione degli amanuensi, e che fa torto alla 
Crusca l'averla adottata. La Crusca però errava 
co' più autorevoli codici e più antichi, di cui si 
giovino l’edizioni della Divina Commedia. 


el che ne scrissero il 
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Nè con ciò che di sopra ’l1 mar rosso ee. 90 
Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 


no, va torcendosi, nè mai non va dirifto. 
AnresiseNa. L' anfesibena si credette a- 
vesse due capi, un dalla testa e l’altro 
ove dovrebbe aver la coda. Et gravisin 
geminum surgens caput Amphisbaena. 
Lucan. IX. 

Nel costrutto del citato luogo di Lu- 
cano, imitato dal nostro, i nomi di que- 
sti pestilenti animali son messi, altri nel 
numero del meno, e altri in quello dei 
più. Nel presente passo dell’ Alighieri 
pare che vada adoperato in plurale, co- 
me tutti quanti gli altri, il nome Anfest- 
bena. ll Codice Cassinese avvisa, in una 
postilla interlineare, che in altri testi si 
leggevano in plurale le tre voci rimanti 
mena, rena, anfesibena: alibi est nu- 
meri pluralis scilicet mene, rene et am- 
physibene. Noi, senza aver mestieri di 
mutar la lettera in altro modo da quello 
ch’ è nel nostro testo, notiamo che bene 
può, e forse dee, prendersi anfesibena 
come nome plurale, ad esempio di molti 
altri che venutici dalla prima de’ Latini, 
ritennero in ambi i numeri la medesima 
terminazione. V. Inf. XVII, 86, nota. 


90. Ee.I comentatori credettero nonsi 
Irovasse cotesto ee per è, salvo che nel- 
la rima; onde in qualche edizione si leg- 
ge invece c’è, come nella Nidobeatina ai 
seguenti versi dell’Inf. XXX, 79: 

Dentro ee l'una già, se l’arrabbiate 
Ombre, che vanno intorno dicon vero. 
Ma contro la loro opinione stanno gli 
esempi; ove in prosa, in verso e fuor di 
rima si usò dagli antichi scrittori. 
Già lo stesso Dante anche nel 
Purgat. XXXII, 40: 
E la disposizion ch’a veder ee.. 

Parad. XXVIII, 423: 
L'ordine terzo di Podestadi ee. 

Fuori rima: 

Cecco da Varlungo, Lamento, st. 14: 
Dove il topo non ee, non corre il gatto. 

Ancora, st. 4: 

Sia dolco il temporale, o sia giolato 
Pricol non c’ee ch'i’ mi discosti un passo. 

Il Barberino, Reggim. e cost. delle 
donne, Parte I: 

Cotant'ee più obbrigata 
Ad alto costumare. 


In prosa, Ivi Parte IV: E dissegli co- 
m'ee che voi non lornasti a noi? 

Albert. cap. 51: Dal savio uomo ee 
da temere lo nimico. 

Libr. della Tavola rotonda: Sapresti- 
mi voi dire novelle dello ree Meliadus, 
il quale ee perduto nel deserlo?— Da- 
migella, venuto ee lo tempo della deli- 
veragione del mio ventre. — Chi ee 
questa donna la quale ee morta? Ed 
ella disse: Questa ee la reina Eliabel,la 
quale ee morla in parlurire figliuolo. 

Ee par fatto dal lat. est, da cui gl’ital. 
dissero este,e poscia ee, fognate le con- . 
sonanti di mezzo. Tav. Rot.: Disse Tri- 
stano: Non este tale (la battaglia) ched 
ella intra noi due si debbia menare a 
fine allo transire (alla morte, o all’ulti- 
mo sangue). Così da Regis, reî, ree per 
re. — Tav. rot.: Ma la damigella st 
prese lo ree per mano, e menollo nella 
sala del palagio, e quivi sì si disarmoe 
lo ree. Di Rete, Rei e Reo per Re son 
piene le carte antiche e ne fan pruova 
gli esempi di Guittone, di Meo Abbrac- 
ciavacca, di Albertano ec. 

I più credono ee per è, Ree per Re ec. 
fatto per ischivar l’ accento del monosil- 
labo,o della voce accentata,con la giun- 
ta dell'altra vocale;altri per istrascico di 
pronunzia. Con questi ultimi più ci ac- 
costiamo, tutto che il Nannucci spieghi 
altramente l'origine di questa inflessione 
(Anal. crit. de’ verbi it. Teor. de’ verb, 
anomali $ I, pag. 435). Imperocchè in 
molte parole di simile desinenza non po- 
trebbe, a nostro giudizio, trovarsi origi- 
ne altra da questa: come ne fan fede in- 
finiti luoghi delle vecchie scritture; mas- 
sime della Tavola rotonda, dove così si 
scrisse senza studio, come si parlò a quei 
tempi. Quindi sie, piuò, noe, tee, menoe, 
montloe, vae, salutoe, rendeo ec. per 
sì, più, no, te, menò, montò, va, salu- 
tò, rendè ec. (Purgat. XXV, 36). 


92. NUDE E SPAVENTATE son colà le a- 
nime de’ ladri, che qua si vestirono del- 
l'altrui, e non temettero la punizione 
dell’umana giustizia, 
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Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: I 
Quelle ficcavan per le ren la coda 95 
E 1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 

S' avventò un serpente, che ’l trafisse 
Là dove il collo alle spalle s' annoda. 


Nè O si tosto mai, nè Isi scrisse, 


100 


Com’ ei S' accese e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 


93. PertuGIo: foro, buco, per tana, 
nascondiglio ec. 

ELitaoPiA, pietra cui si attribuiva la 
virtù di rendere invisibile la persona che 
la portasse. Leggasi la novella di Calan- 
drino (Bocc. G. VIII, nov. 3). 

Cecco d'Ascoli (Acerba,lib.3,cap.51): 

Si val di questa chi vuol esser furo. 

Jacopo da Lentino dice, nessuna pie- 
tra potersi in pregio paragonare alla sua 
donna: 

Nè laritropia, ch'è sì vertudiosa (a). 

Secondo il Bargigi l’elitropiavale con- 
tra il veleno; sicchè correvan costoro 
senza trovar riposo, nè rimedio contra 
il nocumento di quei serpenti. 

Jerem. VIII, 17. Ecce ego miltam vo- 
bis serpentes regulos, quibus non est 
incantatio; et mordebuni vos. 


94-96. Con serPi ec. Avean le mani 
legate dietro con serpi: legate, perchè 
libere non le seppero in vita rattenere 
dal furto; dietro, perchè le porsero in- 
nanzi rubando; con serpi, perchè mentre 
la fanno da infernali ritorte, significano, 
come riflette il Biagioli: l astuzia e la 
malizia loro (de’ ladri) d’insinuarsi nei 
chiusi luoghi, e i gran mali che dalla 
loro rapacità nascer sogliono: epperò 
questi serpi ficcavano il capo e la coda 
per le reni e gli aggroppavano dinanzi, 
forando e nocendo insieme. Oltracciò il 
serpente si prende, in figura, per la frode, 
per lo proposito e la passione del fura- 
re; la sua trafitta, per la diabolica sug- 
gestione, simile, in certo modo, a quel- 


(a) Pietro di Dante dice, esser questa pietra 
di color verde, rosso, 0 perso, 6 che a operare 
la cibi mestieri bagnarla nel succo del 
girasole. 


la, ond’Eva fu mossa a corre il pomo vie- 
tato. C. XVII, 10, nota. 

95. REN per reni / troncamento da far 
venire la senapa al naso, nonchè al Ru- 
scelli, ma allo stesso Salvini; che disse- 
ro reprensibile l’elidere così le ultime in 
questi plurali, e non solite codeste voci 
a così terminarsi. Lasciando gl’innume- 
revoli esempi, che fanno contro cotal di- 
vieto,ci piace di qui sol quelli trar fuori, 
che vengono in favore del nostro Poeta. 
Lorenzo de’Medici, Comp. Mantell.: 

PR E N RE” Perchè si forte 
Vi date sulle ren ? date al fardello. 

Bern. Bellinc.: 

Però convien che alcun le ren ti spazzi. 

Simigliantemente (Inf. VII, 62): 

De’ ben che son commessi alla fortuna. 

E ben tronco da beni usarono eziandio 
il Firenzuola, il Boccaccio, Fazio degli 
Uberti, l’Alamanni ed altri; ai quali tutti 
noi facciam di berretto più divotamente, 
che all’arcinasutissima turba grammati- 
cale. Anche C. XXV, 51: 

E dietro perle ren su la ritese. 

97. Era Da nNosTRA PRODA: verso th 
nostro argine; dalla parte dell’ ottavo 
cinghio sul cui orlo noi stavamo a vede- 
re. Il Poeta chiama figuratamente anche 
proda l'estremità superiore d’abisso, C. 
IV, 1.—Vedi anche C. VIII, 55—XVIII, 
ò — XXII, 80, note. 

98. S'avventò ec. Il serpente, che si 
slanciò al peccatore e il trafisse, fu for- 
se un iaculo (vv. 85-90). 

104. S'accese, ec. Lucan. IX: 


Ecce subit virus tacitum, capa medullas 
Ignis edax, calidaque incendit viscera tabe (b). 


(b) Il Tommaseo: Pena condegna alla loro 
viltà. Quanto tormentosa debba essere questa 
dissoluzione [ , per accorgersene basta 
pensare alla morie, e morte di fuoco. 
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E poi che fu a terra sì distrutto, 
La cener sì raccolse per se stessa, 


E in quel medesmo ritornò di butto. 
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Così per li gran savi si confessa, 
Che la fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa.. 


405. In queL mepEsmo ec. Ritornò 
nella stessa forma, o quel medesimo 
che prima era—Di BUTTO; (C.XXII,130) 
dî botto; di subito. — Cotesto disfaci- 
mento e ripristinamento del peccatore, 
che avviene ad ogni fiera trafittura del 
serpente, oltre dell'essere tormentosissi- 
ma pena, siccome riflette l'illustre Tom- 
maseo (v.101 (a)),si applica spezialmen- 
te a quei ladri,che non furono in tutto al 
furare intenti; ma quando venne loro il 
‘ destro, tolsero l’altrui senza sospetto. Co- 
storo che rubando si fanno di uomini 
serpenti; poichè rubato ebbero pigliano 
di nuovo false sembianze di forma uma- 
na. Queste Fenici non son favola nella 
comunanza civile! 


106.Gran savi,qui è gran poeti.Inf.I, 
85, nota.— Si confessa: s'insegna.Lat. 
Confiteri, Fateri dal gr. paw, dico. PER 
LI SAVI SI CONFESSA: da' sqvi si dice, si 
afferma ec. I trecentisti, come i Latini, 
usarono il verbo in questa accettazione, 
Nel Tridentino Concilio: Synodus fale- 
tur el sentit: cioè afferma ec. 


107. Fenice. Certo che Dante si ri- 
mette alla credulità degli antichi intorno 
all’ esistenza della fenice ec., e che po- 
tette saper benissimo quanto ne scrisse- 
ro Ovidio, Pomponio, Tacito, Plinio, So- 
lino, Claudiano ed altri. Ma senza avere 
rifrustato i summentovati autori, gli fu 
per avventura bastante quel ch’ebbe cer- 
tamente letto nel Tesoro di Ser Brunet- 
to; dove si scrive di tale uccello (Lib. VI, 
cap. XXVI, Volg. Bon. Giamb.): E di- 
cono alcuni ch'ella vive 540 anni, ma 
li più dicono ch’ ella invecchia in 500 
anni; e altri sono che dicono ch' ella 
vive 1000 anni. E quando ella è vivula 
tanto tempo, ella conosce la sua nalu- 
ra, che la sua morte s’appressa (a), ed 
ella per avere vita sì se ne vae ai buo- 


ni albori savorosi e di buono aire e di 
buono odore, e fa uno monticello e fav- 
vi apprendere il fuoco: e quando il 
fuoco è bene appreso, ella v'entra den- 
tro dirittamente contro lo sole levante. 
E quando è arsa, in quel dà esce della 
sua cenere uno vermicello, e al secon- 
do dì è crealo come un picciolo pulci- 
no: al lerzo die è grande sì come dee 
essere e vola în quello lungo ove usò, e 
ov'è la sua abitazione. E sì dicono mol- 
ti che quello fuoco fae uno prete d'una 
città, che ha nome Eliopolis, là ove la 
fenice sarde. O gran bontà de’ nostri 
padri antichi ! E Ser Brunetto, nè il 
Giamboni non eran mica da dozzina e 
furono coetanei all’ Alighieri. Ma questi 
dovette scompisciarsi delle risa a sentir 
contare il luogo, il tempo e il seme del- 
la semente e del nascimento della fenice: 
massime quando ebbe letto del prete che 
appiccava fuoco alla pira. Egli dunque 
non intende che quei cotali fosser GRAN 
SAVI perchè raccontino coteste fandonie, 
ma solo che que’ gran savi le asserisco- 
no. Prende ondechessia gli ornamenti 
del suo poema, e ride e passa sorvolan- 
do col suo genio la credulità del secolo 
in cui egli fu nato (b). 

(a) Nota, lettore, che Dante usa l’identica vo- 
ce nel verso: 

(Quando il cinquecentesimo anno appressa. 
e lo stesso numero di anni 500, che gli parve 
più acconcio de’ 540 e de’ 1000. 

(b) Ovidio poi sembra essere stato il gron sa- 
vio, dal quale il Nostro imitò, recando qu 
alla lettera i seguenti versi sull’arabo uccello. 
Metamor f. XV, 392 segg.). 

na est,quae reparet seque ipsa reseminet, ales 
Assyrii Phoenicavocant:non fruge,neque herbis, 
Sed thuris lacrymis, et succo vivil amomi. 
Haec ubi quinque sune complevit saecula vitae, 
llicis in ramis, tremulaeve cacumine palmae 
Unguibus et pando nidum sibi construit ore: 

Lo simul ac casias, et nardi lenis aristas, 

saque cumfulva substravit cinnama myrrha 
c super impontiit, finitque in odoribus aevum. . 
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Erba nè biada in sua vita non pasce, 


Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo,; 


110 


E nardo e mirra son l’ ultime fasce. 
E qual è quei che cade, e non sa como, 

Per forza di demon ch'a terra il tira, 

O d'altra oppilazion che lega l’ uomo, 


Quando si leva, che intorno si mira, 


115 


Tutto smarrito dalla grande angoscia 

Ch’ egli ha sofferta, e guardando sospira; 
Tal era il peccator levato poscia. 

O giustizia di Dio quanto è severa, 


Che cotai colpi per vendetta croscia! 


109. Non Pasce: non mangia. Virg. 
Ecl, I, 54: 
. » + vicino ab limite sepes 
Hyblaeis apibus florem depasta salicli 66. 
Inf. I, 103 seg.: 
Questi non ciberà terra nè peltro ec. 


1412. Como in poesia e in prosa fu ado- 
perato dagli antichi nostri scrittori. 
dal lat. quomodo scorciato in quomo e 
poi fatto como. Si trova eziandio tronco 
in com alla provenzalesca e com'’,che pa- 
re apostrofato anche innanzi a voce che 
non incominci da vocale; ma la virgolet- 
ta affissa è segno del troncamento (a). 

Bonaggiunta Urbiciani: 

Com più vi prego, più mi state dura. 

Onesto Bolognese: 

Aggio ben visto, Amor, com’ si comparte. 

Din. Comp. Intellig.: 

È tutto v'è, com ne parlò Lucano. 

Purgat. XXIII, 34 seg.: 

‘ Chicrederebbe che l'odor d'un pomo 
Sì governasse, generando brama 
E quel d’un’acqua, non sappiendo como? 
Guitton d'Arezzo: 
Che sì como l’autore 
on, ch'amistà di core 
voler di concordia e disvolere eo. 


Chè com più alto tene 

Signor suo servo, più li può valere 60. 
Meo Abbracciavacca: 

Cosi Amor condott'hammi a reo passo ec. 

Che trammi a se com ferro calamita. 
Provenz. Quo e Com, come, siccome. 
Eccolo cotesto como fuor di rima, e 

com o com’ in altri esempi. 


(a) Com forse meglio deriverebbesi dal lat. 
di come. V. Purgat, XIII, 9. 


cum in sentimento 
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Paganino da Setzana (1260): 
Non so, ma como amante 
o che ’1 me’ cor tegna 
Quella, in cui regna - tutto piacimento. 

Ciullo d’Alcamo: 

Como ti seppe bono la venuta 
Consiglio che ti guardi alla partuta. 

Guido Guinicelli: 

Com diamante del ferro in la miniera. 

Giacomo Pugliesi: 

E non m'abbella sì com’ far solla 66. 

Ed in prosa; Govern. de’ princ. di Eg. 
Colonna: Lib. I, Part. I, Cap. V: E com 
più le fa dilettevolmente, più son ver- 
tuose, e da laudare. 

Anche Siccom per Siccome dal Pro- 
venz. Si com. 

Jacopo da Lentino: 

Ed eo siccom la nave 

Che gitta alla fortuna ogni pesanti 

E scampane DI gitto, 

Di loco perigli 

Similemente eo gitto 

A voi, bella, li miei sospiri e pianti. 

413. Cape... PER FORZA DI DEMON: 
l'ossesso. i 


414. D'aLtra oPPiLAZION: |’ epiletli- 
co ec. Cue LEGA L'uomo: gli sospende 
l'uso libero de’ suoi atti. — LEGA, nota 
il Tommaseo, parola solenne, trallan- 
dosi di magia o d'altra forza straords- 
naria. 

120. Corpi... croscira. Crosciare pro- 
priamente il cadere di subita e grossa 
pioggia; qui, per metafora, mandar giù, 
da alto con violenza. Il Sacch.: E Buo- 
nanno croscia un'altra buona pialtona- 
ta. Croscia: fa suonare. Tommaseo. — 
Venperta: pena. E poichè vien dal Cie- 
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Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 
Perch' ei rispose: i piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestial mi piacque, e non umana, 


Sì come a mul ch'io fui: son Vanni Fucci 
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Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 
E io al Duca: dilli che non mucci, 
E dimanda qual colpa quaggiù ’1 pinse: 
Ch' io "l vidi uom già di sangue e di corrucci. 


lo: ecco donde, in figura, il rovescio dei 
gastighi che Dio manda. Purg. VI, 100: 
Giusto giudicio dalle stelle caggia ec. 
122. Piovvi: caddi, precipitai.Ariost. 
Orl. XVI, 86: 
Oggi il Romano Imperio, oggi è sepolto; 
Oggi ha il suo popol Cristo abbandonato. 


11 Demonio dal Cielo è piovuto oggi, 
Perchè in questa città più non s’alloggi. 


Anche Is. XLV, 8: Nubes pluant iu- 
stum. — Piovvi: discesi. Bargigi — Di 
Toscana: dunque gran rovescio di ladri 
cadeva, ai tempi di Dante, ne'la settima 
bolgia da questa terra gentile. Piovere 
per discendere, Parad.III,90—VII,70— 
XXIV, 4135 ec. In sent. attivo, spargere, 
influire, ec. Parad. XXVII, 4144, ec. In 
senso proprio, Purgat. XXXII, 110, ec. 


423. Gora rera: En.VI, 273: In fau- 
cibus orci. V. Inf. IV, 1 seg. nota — III, 
44 — XVII, 99 — XXIII, 4135. 


125. Mur, mulo, per bastardo (a). 
Dalle parole di Benvenuto che descrive 
la natura del mulo: Animal durum, 
aptum laboribus et verberibus, retro- 
gradum, pertinax, il Mazzoni Toselli 
s'induce a tenere col Vellutello,contro il 
Lombardi, che qui Dante dia cotesto no- 
me a Vanni, qualificandolo per bestia 0- 
stinata, non già bastardo. Ma dicono 
costui generato per adulterio da Messer 
Fucci de’ Lazzari gentiluomo Pistoie- 
se (b); e che non temperando sè stesso 
secondo ragione, e vivendo bestialmente 
(come fanno i più di quelli che nascono 
d’illeciti eongiungimenti), meritasse cs- 
ser chiamato per tal nome. Psalm.XXXI, 
41: Nolite fieri sicut equus et mulus 
quibus non est inlellectus. 


(a) Multronco contro le regole dettate da so- 
lenni grammatici. V. lof. XIX, 47, nota. 
(b) Fucci. Villan. VII. 


127. Nom mucci: non si lrafughi. 
Mucciare è proprio involarsi destramen- 
te, svignarsela senza che altri s° avveg- 
ga ec.e però porta la nozione di beffare, 
deludere. Phaedr. I, 12: Cursu levi ca- 
nes elusit. Il dialetto calabro tiene la 
voce Ammucciare per nascondere, e 
chiamano faccia ammucciata chi, sca- 
duto del suo stato, ha rossore di andar 
pezzendo. Milan. méoc e mouc vale mor- 
tificato. Nel Ferrarese all’ armoccia, di 
soppialto; Veron. Mucci! zitto, zitto !— 
clanculum ec. — Considerato bene ogni 
cosa, vedrassi alla voce muccî convenir- 
sì alcuna cosa dippiù, che non ha il sem- 
plice fuggire. 


128. IL pinse: gli diè la pinta, lo 
spinse. Pingere nel detto significato co- 
me il Lat. Impingere (ch’è da Pangere, 
figere, plantare) in sentimento d’impel- 
lere, urtare e trarre con violenza una 
cosa contro un’altra. — C. VII, 43: 

Corda non pinse mai da sè saetta ec. 


129. Uom pi sancuE: sanguinario, mi- 
cidiale. Vir sanguinum è locuzione ov- 
via nelle Scritfure sante (c). — Di cor- 
RUCCI; cruccioso, iracondo, rissoso.Per- 
ciò Dante si maraviglia trovarlo tra i ladri 
e non tra i violenti che dier nel sangue. 


Il testo Bargigi ha crucci. Al Zache- 
roni parve questa lezione preferibile alla 
comune, ed annota: Ma corruccio signi- 


(c) Psalm. V. 7: Virum sanguinum et dolo- 
sum abominabitur Dominus. — CXXXVIII, 19: 
Viri sanguinum declinate a me. — Ecclesiastici 
Cap. XXXIV, 25: Panis egentium vita paupe- 
rum esi: qui defraudat illum homo sanquinis 
est. — Reg. lI, Cap. XVI, 7-9: Ita autem loque- 
batur Semei cum malediceret regi (Davidi): E- 
gredere, egredere, vir sanguinum... et ecce 
premuni te mala tua,quoniam si SANGUINUTA eS. 
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E "1 peccator, che intese, non s' infinse, 


130 


Ma drizzò verso me l' animo e ’l volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 

Poi disse: più mi duol che tu m' hai colto 
Nella miseria, dove 'tu mi vedi, 


Che quand’ i fui nell’ altra vita tolto. 


135 


T non posso negar quel che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch' io fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli arredi; 


fica collera (a), e Vanni Fucci non era 
uomo di sangue e di collere, ma di tor- 
menti, testimonio anche Benvenuto da 
Imola, che disse nel suo comento: Ipse 
fuit vir sanguinum et crucialtuum, qui 
tamquam sicarius homines capiebat, 
torquebat el cruciabat. 


430. Non s’Incinse: non dissimulò, 
non fe le viste come non toccasser lui nel 
vivo le parole (v. 30). Non s'infinse, per- 
chè avea detto chi egli fosse (vv.124-126); 
era ben noto per sanguinolento, e trova- 
to nella bolgia de’ ladri. Non è dunque 
virtù; ma impossibilità di negare (v.136). 


131.DRIZzÒ vERSO ME L’anIMO ec.m'af- 
fissò attentamente. 

En. XI, 121: 

Conversique oculos inter se atque ora tenebant. 

ed ivi, 800 segg.: 

Ergo, ul missa manu sonitum dedit hasta per 
auras, 

Convertere animos acres, oculosque tulere* 

Cuncti ad reginam Volsci. 

432-435. Di TRISTA VERGOGNA SI DI- 
PINSE: non arrossì vergognando di un 
fallo che pentivasi d'avere, commesso, 0- 
nesta vergogna (b); ma impallidì d’esse- 
re stato come ladro colto in quel buio 
fondo, trista vergoc na e rea (c); e que- 
sto dolse a Vanni ben più della morte 
datagli; perocchè si può morire innocen- 
tej ma è peggio che morto chi ha perdu- 
to l'onore. Ed egli avrebbe preferito tro- 
varsi tra i sanguinari violento per mal 


(a) Significa più che collera. Cruccio e Cor- 
ruccio son tutt'uno, e valgono proprio quella 
collera nera che crucia, tormenta l’ anima e in- 
cita l'uomo alla violenza,alle risse ed alsangue. 

(b) Purgat. V, 20 seg.: 

cia Alquanto di color consperso 
‘Che fa l’uom di po talvolta degno. 

(c) Horat. Epist. I, 16: 

Stultorum incurata pudor malus ulcera cela. 


creduta bravura; che non fra i ladri fro- 
dolento e vile. V’ha chi crede che il dis- 
piacere del Fucci movesse non dal ti- 
more della propria infamia, ma dal pen- 
sare che Dante rallegrerebbesi d' aver 
visto in quello stato un Pistoiese di parte 
avversa, e che ne avrebbe di qua recate 
novelle. A noi sembra che l’uno e l’altro 
dovesse dolergli insieme. 


136. I° non Posso NEGAR ec. Farebbe- 
lo se potesse v. 130, nota. 


138. Lapro aLLa saerestia ec. Nel 
Duomo di S. Jacopo di Pistoia chiama- 
vasi Tesoro il luogo dove servavansi ar- 
redi di grandissimo va'ore.Un documen- 
to contemporaneo pubblicato dal Prof. 
Ciampi ne acceria, che nel 1293 Vanni 
Fucci, Vanni de'la Monna e Vanni Mi- 
ronne tentarono il gran furto,ma nol po- 
teltero consumare. Rampino di Ranuc- 
cio, arrestato con parecchi altri, benchè 
innocente, stava già per essere impeso: 
quando Vanni della Monna caduto nelle 
mani della giustizia confessò i veri auto- 
ri del reato, e molti camparono dalla 
morte, ai quali filsamente s' era apposto 
il criminoso tentativo. 


ll Fucci adunque È messo PIÙ IN GIÙ 
de’ violenti e de’ micidiali; perciocchè la 
frode è al Poeta più rea della forza (d). 
Oltre alla bestiale e vile propensione al- 
le risse ed al sangue, gravava su Vanni 
il furto sacrilego che include il disprez- 
zo della religione, la quale è fondamen- 
to primo della sociale comunanza. Ap- 


(d) Veggansi nel C. XI le note 17, 22-24, 
25. — ] ladroni e la loro rapina, gli, vile be- 
stiale e violenta, son puniti nel VII cerchio, 
sotto la guardia del Minotauro simbolo della 
bestialità, e sotto la scorta de’ Centauri, 
lo della violenza. V. C. XII. 
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E falsamente già fu apposto altrui. 


Ma perchè di tal vista tu non godi, 


140 


Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi; 
Pistoia in pria di Neri si dimagra; 

Poi Firenze rinnova genti e modi. 


Tragge Marte vapor di 


presso è posto Caco a simil pena, poichè 
avverso alla civiltà, caldeggiata da Erco- 
le; e i Fiorentini, che contaminarono la 
città coll’esempio di sì brutta colpa. 


‘440. Gopi: goda. C. XV. 69, nota. 


444. Luoeni pui: l'Inferno in genere; 
ed in ispezie la bolgia de’ladri, la quale ha 
il fondo oscuro (v. 74); perocchè ai furi 
o fuj è amicala notte. C.XII,10e 90,note. 


142. Ammunzio. Il vaticinio del Fucci 
torna a quel medesimo che Ciacco avea 
già fatto al Poeta (C. VI, 64-75). Perchè 
poi Dante induca un ladro a prenunziar- 
gli le patrie sventure, è detto nel C.XIV, 
2-3, nota in fine. 


143-150. Non si accordano gli scrilto- 
ri sulle date degli avvenimenti che qui 
accenna il Poeta; ma pare ch'esser do- 
vessero posteriori al 4300, tempo della 
Visione. Secondo le storie pistolesi, i 
Bianchi di Firenze aiutarono quei di Pi- 
stoia a bandire i Neri; ma questi rifugia- 
tisi tra i Fiorentini resero più forte la 
propria fazione, soperchiarono i Bianchi 
e fecero nella repubblica nuovi gover- 
nanti, e nuove leggi. V. Dino Compagni. 

Nel 41300 i Neri Fiorentini e Lucchesi 


capitanati da Moroello Malaspina, Marche- ‘ 


se di Giovagallo in Lunigiana, si misero 
in armi e mossero contro i Bianchi di Pi- 
soia. Questi con quanta più forza potet- 
tero marciarono sopra i nemici, che a- 
veano già posto l'assedio al castello Se- 
ravalle; ma come fur visti appressarsi, il 
Malaspina gli scontrò con tanto impeto 
che li sconfisse. Ciò fu tra Seravalle e 
Montecatini, ch’ è campagna detta Lat. 
Piscense e dal Nostro Campo Piceno. 
L’allegoria poetica allude a questo terri- 
bile fatto, che atterrò i Bianchi, facilitò 
a Corso Donati la rivoluzione, a Carlo 
di Valois l’entrata in Firenze, e a Dante 
portò la sciagura del perpetuo esilio. 


val di Magra, 145 

143. St pimaera: si spopola, s' eva- 
cua. Sotto metafora personificando una 
città gli abitanti ne sono vita e sostanza. 


144. Rinwova ec. Per intendere a ma- 
raviglia questo passo di Dante crediamo 
far cosa utile d’addurre il seguente passo 
tratto dalla Dottrina del Dire e delTacere 
scritta da Abertano da Brescia nel 1245. 
Neuna ingiuria è sì grande come quel- 
la di coloro, che quando maggiormente 
fallano, mostrano di non fallare per 
essere tenuti buoni uomini: e le *ngiu- 
re così rie non solamente impedisce (a) 
le singolari parle (b), ma tulta la pro- 
vincia guasta; e secondo che dice Gesù 
Seraca, LA PROVINCIA RINNUOVA (C) E MU- 
TA GENTE E SIGNORIA per le ’ngiure e le 
malvascitadi che si fanno. Dante mo- 
stra avere nonchè lette, ma ed imitate 
le locuzioni di questo luogo,ed avere in- 
teso di riferire l’ effetto delle novità di 
Firenze alla malvagia ipocrisia di Boni- 0 
fazio e alla colorata gentilezza di Carlo. 


445. TraeeE per trae è da trajere, 
onde lraggere, resa la j per doppio g, e 
da cui traggio o traggo, traggi, tragge, 
traggiamo, traggete, traggiono 0 trag- 
gono. 

Traggio. Dittamondo Lib. 5, Cap.IX: 
Costui, ch'è meco, il vuole, ed io ne’l traggio. 

Traggi. Cavalc. Espos. Simb. I, 208: 
Traggi di prigione l'anima mia. 

Delle altre persone (V. il Mastrofini, e 
il Nannucci, Anal. crit. verb.). 

Il nostro Poeta, Inf. XIII, 22: 

Io sentia d'ogni "parte tragger guai. 
Di in iscambio di da è sì proprio del- 


(a) Impediscono, nuocono. Le ‘ngiure ‘Împedi- 
sce: cioè son cosa che ec. L'originale latino ha: 
Iniuriae A et contumeliae tam pessimae 
sunt, ut non solum cuilibet singulariler noceani, 
sed et regnum proplerea destructionem ci mu- 
SE ie 

arte per parti. 
(c) Si rinnuova. 
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Ch' è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra Campo Picen fia combattuto; 

Ond' ei repente spezzerà Ia nebbia, 


Sì ch' ogni Bianco ne sarà feruto: 


150 


E detto l’ ho, perchè doler ten debbia. 


la lingua nostra, che il Poeta non guar- 
da all'altro di che viene appresso. Però 
non vuole adoperarsi che co' verbi dino- 
tanti origine,scostamento, allontanamen- 
to, o moto locale, rispondente alla di- 
manda unde; come nell’altro verso: 
Mia donna venne a me di val di Pado. 
V. Inf. VII, 56: 
Questi risurgeranno del sepolcro 

e molti altri esempi. 

Varor figuratamente per Moroello. 
Marte è pieno di fumi, e di umor 
bravi, direbbe il Lippi. Vapor fulmineo 
intendono i comentatori.—VaL piMacra, 
nella Lunigiana superiore, dove signo- 
reggiavano i Malaspina. La Magra, fiume 
che divide la Toscana dal Genovesato. 


Vac, troncamento di Valle. Il Pocta 

l'usa anche altrove (Inf. XX, 64): 
Per mille fonti, credo, e più, si bagna 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino. 

Ancora; (Parad. XV, 137): 

Mia donna venne a me di val di Pado. 

I grammatici consentono si dica: val 
di Nievole, val d’ Arno, val dell’ Olmo, 
val di Mazzara, ec. non poi val fiorita, 
val profonda ec. 

Contro le loro soltigliezze o ragioni, 
ch'egli si sanno, sta l’ esempio del testè 
addolto verso: Tra Garda e Val Camo- 
nica, Pennino; e l’uso che di questa vo- 
ce fecero i provenzali, gli spagnuoli, e i 
francesi. 

Provenz. Val de lagremas. 

Franc. antic. Delez grant val, grant 
mont; cioè, appresso gran val, gran 
monte. 

Spagn. antic. Fallòla Polytratus en 
una val escura, che vale: Trovolla Poli- 
rato in una val oscura. 

L’accorciamento delle voci desinenti 
con due HU seguite da vocale, nasce da 
ciò, che quelle scrivevansi e proferivansi 
in antico con la Ì scempia, siccome è 
lecito arguire da esempi che ne perman- 
gono; ne’ quali troviamo fole, Apolo, co- 


lo, pele, trastulo, bargelo ec. in iscam- 
bio di folle, Apollo, collo, pelle, trastul- 
lo, bargello ec. Così potè dirsi vale per 
valle; onde il troncamento veniva senza 
lesione della grammatica. 


146. Di TORBIDI NUVOLI INVOLUTO: in- 
volto, circondato di nuvoli che minac- 
ciano burrasca. Torbidi nuvoli i Neri. 


147-150. Con tempESTA ec. Il fulmi- 
neo vapore cinto di neri nuvoli (Moroel- 
lo co' suoi) sarà sul campo Piceno acre- 
mente combattuto da’ Bianchi; ed egli 
scoppierà improvviso come saetia (RE- 
PENTE SPEZZERÀ LA NEBBIA €@C.) (a), e gli 
atlerrerà. 

Il Filicaja imitò questo luogo così: 

Di Val d’Ebro attrasse Marte 

Vapor che si fer nuvoli, e s'apriro, 

E piovver d'ogni parte 

Aspra tempesta sull'austriache genti. 

154. Doter. Dice il Tommaseo: Dante 
a quel tempo era Guelfo; nè poleva in- 
tendere il senso del vaticinio di Vanni; 
il qual già prevede che il Poeta sarà 
un giorno de' Bianchi, e si dorrà della 
loro sconfitta. Ma percorreva l' Inferno 
da Ghibellino, e tale dobbiamo supporlo 
nel 1300, ch'è il tempo della Visione. 
Ammesso per vero ciò che asserisce l’Tl- 
lustre Tommaseo, non sapremo concilia- 
re Dante con Dante: Dante che ode da 
Guelfo il prognostico del Fucci,con Dan- 
te non Guelfo, che teme la Lupa roma- 
na, ed aspetta il Veltro, che la cacci d’1- 
talia. Son fulmini d° ira ghibellinesca 
quelli che scoccano contro i Papi simo- 
niaci (C. XIX). Un Guelfo non avrebbe 
veduto nella Chiesa papale la putta del- 


(a) E chi crede per nebbia dovers’ intendere 
la parte Bianca, a differenza de torbidi nuvoli 
che son la Nera; ma a noi pare che, nominan- 
dosi già ocnI Branco nel verso appresso, si 
uscirebbe dal figurato al letterale, ch’ è incon- 
veniente: all'incontro, quel repente ner! la 
nebbia a nulla Dego può riferirsi che al ful- 
mine di Giove, o di Marte. 
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Seguito della settima bolgia. — Incontro di cinque ladri fiorentini. 


AI fine delle sue parole il ladro , 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 


Gridando: togli, Dio, 


l'Apocalisse; ma riconosciuta la Sposa di 
Cristo nel luogo che vaca (Parad.XXVII): 
Alla presenza del Figliuol di Dio. 


Il Poeta intende pienamente il senso 
che hanno le parole di Vanni; e, fosse 
anche un anacronismo, è giuoco forza 
supporre, che nel 1300 egli sentisse per 
la prenunziata sconfitta de’ Bianchi, lo 
stesso dolore che provò del suo esilio. 
Se Dante è Guelfo alla presenza del Pi- 
stoiese,il vaticinio della disfatta de’ Bian- 
chi dovrà produrgli nell’animo una gioia 
anticipata dell'annientamento in cui sarà 
per cadere la fazione contraria: effetto 
non inteso da Vanni; il quale, come dal 
testo rilevasi,cerca da quell’istante attos- 
sicare con le sue predizioni un Bianco, 
il quale, viaggiando per l’Inferno, erasi 
avvenuto in un ladro di parte Nera. L'A- 
lighieri nel detto anno di sua Visione 
tenne già il‘Priorato dal mezzo Giugno, 
al mezzo Agosto; ed avversò quanto fu 
in lui, la venuta di Carlo di Valois, come 
funesta alla parte Bianca odiata da Bonifa- 
zio VIII. Intimo di Guido Cavalcanti, 
ch'era nemico acerrimo di Corso Donati, 
non potè Dante essere troppo tenero del 
Guelfismo, Egli fe parte da sè, e, la ret- 
titudine in cima de’ suoi pensieri, amò 
di cuore la causa de’ Bianchi. Di spirito 
ghibellino, ed operò al mondo il mira- 
colo del sacro poema; Guelfo, ci avrebbe 
lasciato appena le parafrasi del Credo e 
del Paternostro, e il pianto de’ sette sal- 
mi penitenziali. Concludiamo adunque, 
che Dante nel 1300 visitò l’Inferno con 
animo avverso alla parte Guelfa.L’inven- 
zione poetica acciocchè regga richiede, 
a costo eziandio di tradire la verità bio- 
grafica dell'autore, che noi gli attribuia- 
mo quelle opinioni quando egli finge di 
avere scritto, le quali si ebbe realmente 
mentre scriveva. 


che a te le squadro. 


Dessia per debba non è nè solo 
in poesia adoperato, nè in questa per 
cagion della rima. E dall'antico debbere. 

L’Ariosto XXII, 23: 

Come gli mostra il libro che far debbia. 

Il Tasso, Gerus. III, 27: 


È tuo gran tempo; e tempo è ben che trarlo 
Omai tu debbia, e non debb'io vietarlo. 


Il Passav. Specch. Penit. 106: Onde 
non spera che Dio debbia avere miseri- 
cordia di lui. — Sen. Pist. 106: Io di- 
rò a me medesimo quel che io veggio 
che tu mì debbia dire ec. Crediamo sia 
dal lat. debeat, mutata la seconda e in 
î ec.; tuttochè per liscezza di pronunzia 
si sia inserito l’iim molte voci; dicendosi 
vadia, reggia, seggqia, veggia cc., per 
vada,regga,segga,vegga ec. — Percnè 
DOLER TEN DEBBIA: perchè fe ne dolga. 


1-3. Questo atto villano di squadrar 
le fiche ha molto de' manichetti, che 
suole sbracciare nell’ira il contadino ca- 
labrese; ed è degno di quel ladro Vanni 
Fucci, cui piacque (Inf. XXIV, 124) vi- 
ta bestiale e non umana. Questa bestia 
pistoiese, con tale atto sconcio in dispre- 
gio di Dio, pon fine al vaticinio che fece 
al Poeta su’ casi di Firenze. Notisi che i 
toscani usarono il verbo Torre assoluto, 
ed ellitticamente come il Buon. Tanc. 
Atto I, sc. I: 

Un cittadin la Tancia ? olà, toli. 
cioè tolè, tolete, togliete; l'atto dinotan- 
do che cosa. 

Il Petrarca più gentilmente, ma con 
senso di amarezza disse: 

Ma tolga il mondo tristo che il sostene. 
e forse mise il dito grosso tra l'indice e 
il medio, facendo le fiche al mondo, co- 
me altri le farebbe agl'italiani delusi. 

I Provenzali dicevano Tenelz, i Vene- 
ziani Tolè, e il Calabro più riciso di Dan- 
te stesso, dice Te’, e tulto ha compiuto. 
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Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch’ una gli s' avvolse allora al collo, 5 
Come dicesse : non vo’ che più diche ; 


Il Boiardo (Lib. II, C. V, 42) usò la 
frase fare un fico. 

Egli si volta e falli un fice in faccia. 

Il provenz. Far la figa. 

Alcuni traggono l’ origine di questo 
modo da cosa che bello è il tacere.Il vero 
fonte, da cui si è cavato, avvegnacchè 
non men brutto, noi l’additiamo con le 
parole del Nannucci (Anal. crit. de' verb. 
it. Fir. Le Mon. 4843, pag. 134). I mi- 
lanesi avevano oltraggiata l'imperatri- 
ce moglie di Federigo Barbarossa, îl 
quale vinti che gli ebbe nel 1162 gli 
obbligò a riparazione di quella offesa a 
tirar fuori co’ denti un fico collocato 
nell’orifizio del fondamento d'una vec- 
chia mula. E perciò riputavansi a 
somma ingiuria il presentar loro la ci- 
ma del dito grosso serrato tra l’ indice 
e il medio: e questo si diceva FAR LA 
FI... Questa locuzione divenne prover- 
biale e servì ad esprimere una beffa in- 
giuriosa ec. 

Che poi si dica fiche, è da ricordare 
che Ficus latino è femminile; che i pro- 
venzali dissero la figa o figua e i nostri 
antichi la fico per il figo 0 il fico frutto; 
in quel modo stesso che dicesi la mano, 
la rosmarino, la spiganardo, la eco ec. 

Il BeatoJacopone:Lib.III,0d.XXV,13: 

De la fico ave figura 

Ch’è grassa per natura. . 

Epperò Dante (Inf.XXXIII,120) disse: 
Che qui riprendo dattero per figo. 

usando figo non per antitesi a causa del- 
la rima,o perchè il veneziano, il lombar- 
do e qualche dialetto così pronunzi; ma 
dall'essersi detto figa o figua in proven- 
zale, figa nell’ antico spagnuolo; fique 
nell’ antico franc. e dall’ essersi imitata 
appo i nostri antichi cotal proferenza. 


Le mami atzò ec. Sulla rocca di Car- 
mignano, in quel di Pistoia, era una 
torretta con suso due braccia di marmo 
levate in atto di far le fiche a Firenze. 
G.Villani, VI, cap. 5. I Fiorentini disfe- 

cer la torre nel 1228. 


Toeri, Dio ec. Il Fucci disfogatosi 
contro Dante col funesto vaticinio (Canto 


prec.vv.143-154), rivolge contro Dio la 
bestiale e sacrilega rabbia. Uno Statuto di 
Prato imponeva multa di dieci lire, o la 
pena della frusta a chi osato avesse far 
le fiche, o mostrar le chiappe verso il 
cielo, o verso la imagine di Dio e della 
Madonna. 


Sqouapro; misuro, squaderno.Tomma- 
seo — Le fo, le indirizzo ec. Squadra- 
re val proprio aggiustar con la squadra, 
cioè quadrare o riquadrare ; ancora 
isquarlare e rompere; che potrebbe si- 
gnificare un senso osceno dell'atto villano 
con cui le fiche fatte si disfanno. Squa- 
drare, secondo il Venturi, è più che mo- 
strare, quasi spinger sugli occhi. Lat. 
obtrudere. — Mostrare apertamente, 
Volpi. — 

A tE:în tuo dispregio,a tuo dispetto. 


4-5. Mi FUR LE SERPI AMICHE; peroc- . 
chè fecero appunto quel ch'io volea che 
facessero. Nam idem velle atque nolle, 
ea demum firma amicitia est. Sallust. 
Cat. XX. Una serpe, la cui lingua è ve- 
lenosa, avvince il bestemmiatore nel 
collo, e lo strozza. Di due immani ser- 
penti che avvinchiano Laocoonte, così 
Virgilio, En. II, 247: 

Corripiunt,, spirisque ligant ingentibus: el jam 
Bis medium amplexi, bis collo squamea circum 
Terga dati, superant capite et cervicibus allis. 

6. Dicne: tu dica. Al tempo antico si 
voleva configurare le desinenze del con- 
giuntivo a norma della prima coniuga- 
zione; la quale, come appo i latini aveva 
le voci amem, ames, amet ec., tolta l’e- 
strema consonante, divenne pe’ primi 
scrittori volgari: io ame, tu ame, colui 
ame ec. E così: io teme, tu teme, egli 
teme; io ode, tu ode, colui ode. Esempi. 
Brunetto Latini; Cap. V: 

Non fie che tu non saccie 
Ma vo’ che tanto faccie 

Che lo mio dire apprende 
Sì che tutto lo "tende 


Parlandoti in volgare 
Che tu intende e appare. 
E Cap. XVI: 
Che tu non perde freno. 
Cap. XVII: 
E voglio che ame e.crede eo. 
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Ed un'altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribadendo se stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 
Ah Pistoia, Pistoia! che non stanzi 10 


Il B. Jacopone: 
Perchè gli torne a memoria. 
do i i dir mai 
al ch'io non udi 
Che mi contorte ad altro chase guai. 

E il nostro, nell’Inf. VII, 72: 

Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 

C. XII, 21: 

Mentre ch'è ’n furia è buon che tuti cale. 

Cant. XIII, 46: 

E ’1 buon maestro: prima che più entre. 

C. XVI, 85: 

Fa che di noi alla gente favelle. 

C. XVIII, 4127: 

Appresso ciò lo duca: fa che pinghe, 

i disse, un poco "l viso più avante 
Sì che la faccia tua con gli occhi attinghe. 

Nè in poesia soltanto; chè molti esem- 
pì ci ha benanche nella prosa. 

Rettor. di Frate Guidotto: Una cosa 
voglio che sappie, che la voce ec. Nel 
volgariz. di Albertano, Tratt. del Dire e 
del Tacere. Cap. II: Nella nona parte 
richiedi non diche paraula d' ingiu- 
ria. — E però t'hoe ditlo di sopra che 
fugghe la buscia. 

Nel lib. del Consol. e del Consigl. 
Cap. I: Io ti chieggo uno gran dono, 
che tu mi die ‘spazio di dire — Cap. 
XXVIII: A ciò che quelle posse compor- 
tare — A ciò che lo consilio bene esa- 
mini, e lì tuoi fatti saviamente faccie. 

Il simile si è fatto in tutte le lingue 
romanze. 

Bene a ragione il Nannucci: Il valore, 
la proprietà e le bellezze di tante voci 
e modà di dire, che si leggono in Dan- 
te, debbonsi quasi sempre investigare 
non in altre lingue che in quelle, che 
sono con la nostra più da vicino con- 
giunte;e queste sono la latina e la pro- 
venzale: il che non si è fatto dagl'illu- 
stratori della Divina Commedia, è qua- 
li sono perciò caduti il più delle volte 
în errore. — Icommentatori, quando 
non sanno render ragione di certe voci 
dantesche, che sembran loro fuor della 
regola, ti annotano bravamente : în 
grazia della rima... Dante nulla disse 
giammat strozzato dalla rima, che a 
Dante non mancavano rime. Discorso 


sopra la parola Coto usata da Dante ec. 

Ragione, la quale ne conforta a scri- 
vere ed ordinare queste note filologiche 
e grammaticali, in vantaggio degli stu- 
diosi della Divina Commedia. Vedi Purg. 
XXV, 3. 


7. UN'ALTRA ALLE BRACCIA RILEGOLLO. 
Una serpe (v. 5) racchiude il fiato al 
Fucci che avea detto: Togli, Dio ec.; 
l'altra stringe tra le sue spire le braccia 
del ladro che gli squadrò l’atto ingiurio- 
so e villano. — rILEGoLLO: Lo legò di 
nuovo e più stretto. Già tutti questi la- 
dri (C. XXIV, 94): 

Con serpi le man dietro avean legate. 

8. RIBADENDO SE STESSA... DINANZI. La 
serpe dunque avvince da tergo le brac- 
cia al ladro, e si ritorce e stringe dal 
petto, rificcando la coda a mo’ di chiodo 
che si ribadisce; cioè, la cui punta si ri- 
torce e ribatte nell’ asse confitta. — Ri- 
baltendo hanno il Cod. Cassinese; l’ediz. 
2° Rovelliana, Lion. 41554; del Burgo- 
franco, Ven. 4529; la prima del Sanso- 
vino, Ven. 1564; le lezioni variorum 
del Witte; il cod. Filippino (sec. XIV); 
l'edizione del Veronese, Jesi 1472; 
e il testo Bargigi. Onde non pare si 
sia male apposto il Zacheroni, scri- 
vendo: « Se l’ origine del verbo riba- 
dire trovasi in ribattere, non può ne- 
garsi che il primo sia un’alterazione di 
questo secondo fatta in Toscana, e che il 
solo ribattere sia vocabolo italiano da 
tutti inteso, e da Dante adoperato ». 


9. Non porEa ec. nonchè far le fiche; 
ma nemmanco DARE UN CROLLO, Gizando, 
abbassando o punto movendo le braccia 
dalla forte streltura, 


10-12. An Pisrora ec. Contro la patria 
del Fucci ladro, sanguinario, sacrilego, 
non sa Dante contenersi che non isputi 
del fiele, come fece imprecando Pisa 
(Inf. XXXIII, 79-84), i Genovesi (ivi, 
154 segg.)egli abitanti di Val d'Arno ec. 
(Purg. XIV, 29 seg.). 

Cnr NoN stanzi D'incenznaRTI ec.Let- 
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D' incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 


tera di ben dugencinquanta edizioni del- 
la Divina Commedia: e la comune inter- 
pretazione è: Perchè, o Pistoia, non 
STANZI (risolvi) di tutta converlìrti in ce- 
nere; poichè tu in mal fare avanzi (su- 
peri, vinci, sormonti) LO SEME TUO, che 
furono i ribelli di Roma seguaci di Cati- 
lina? — A tale sentenza bisogna pren- 
dere le parole che non nel senso del 
quid niì o cur non de' latini; slanzi da 
stanziare in sentimento di ordinare, 
stabilire, deliberare ec.; incenerarti da 
incenerare per incenerire (a); SEME pei 
primi fondatori della Città. Ma al contra- 
rio il che non potrebbe valere non enim, 
quae non, e torrebbesi via la forma in- 
terrogaliva: scanzi ha il codice Cassine- 
se; nome stanzi il Riccardiano, n° 1028 
già pubblicato da Lord Vernon per la ti- 
. pogr. Piatti, Fir. 1846. Nelle variorum 
del Witte ed in venti e più codici, con 
quello della biblioteca reale di Parigi, 
segnato n. 10 fonds de reserve, il trina- 
rio 10-12 di questo canto si legge così : 
Ah Pistoja, Pistoja, che non stai anzi (b) 
Dngeneiato sì che più non duri, — 
Poichè in mal far lo seme tuo avanzi? 


L’egregio Vinc. Ferrari pensò che fos- 
se questa la vera lezione; poichè presen- 
ta il concetto naturale e spontaneo di 
pregare Pistoja che cessi dal propagare 
una generazione più malefica degli avi; 
e non chiama, come l’altra fa, i cittadini 
ad incenerirsi deliberatamente, che sa- 
rebbe un pensiero forzato e d' immanità 
non più udita. Simigliantemente (Purg. 
XIV, 115 segg.), delle tralignate gene- 
razioni di Bagnacavallo, di -Castrocaro e 
di Conio, aver detto il Poeta: 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 

E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti più s' impiglia. 

Le varianti co’ diversi sensi che seco 
portano le parole, e per fino gli ammi- 
nicoli della punteggiatura non certa, ren- 


a) Vedi Inf. VI, 84 nota. 

) Non fu cosa difficile fra gli antichi scri- 
vere stanzi invece di siai anzi: essendosi fatte 
di simili collisioni e incorporazioni di due in 
una parola, come si vede nel testo Cassinese. 
Quanto all'altra voce incenerare, potè di leg- 
pieni scriversi così in luogo di ingenerare, per 
‘affinità delle due consonanti. 


dono scabrosa l’interpretazione di questo 
luogo: pure quella che ci si porge dalla 
lezione preferita dal Ferrari ne pare la 
più probabile, quantunque il dire a una 
città: resta dal moltiplicare le tue gen- 
ti e condannati da te stessa a un per- 
petuo celibato ne paia poco differente 
dall’ esortarla ad un incendio che l° arda 
e consumi. Nell’ un caso e nell’ altro le 
si direbbe: risolvi di fare che tu più 
non sia. A gittarsi nel nulla par non ci 
debba essere chi da senno osi persuadere 
una città, o che l’ annientarsi si faccia 
per voracità di fiamme, o che per lento 
perire di tutta una gente che rinunzi al 
più forte istinto della procreazione. I co- 
mentatori non fanno conto di tali incon- 
venienti, o non pure gli hanno avvertiti. 
Diremo noi col Ferrari avere il Poeta e- 
spresso in quelle parole un sentimento 
forte e probabile? La forma imprecativa 
consente che si dica ai Genovesi: 

Perchè non siete voi del mondo spersi? 
ai Pisani: 

Muovansi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in sulla foce, 

Sì ch'egli anneghi in te ogni persona. 
ma l°’ esortazione fatta a Pistoia su qual 
principio estetico si sostiene ? Non altro 
da questo: che il Poeta, veduto il tor- 
mentoso disfacimento di Vanni, reputa 
miglior partito che i Pistoiesi cessino dal 
propagarsi, di quello sia il dare al mon- 
do degli esseri malvagi, che piovan poi 
nell’Inferno per sottostare eternamente 
alla terribile pena (c). La religione so- 
prannaturale feconda la fantasia del Vate 
divino. Egli vede che i martirì di questa 
vita non son da comparare col premio 
soprabbondante dell’altra; e che le sod- 
disfazioni del mal talento e le mentite dol- 
cezze,a cui inchina la foga delle passioni, 
sono come una goccia di mele in con- 
fronto all’amaro d'una interminabile mi- 
seria; sicchè vale assai meglio non na- 
scere, ch’esser nato ad incenerirsi come 
Vanni Fucci. E già come disse Dino 
Compagni LXII: Naturalmente i Pistoje- 


(c) G. C. (Matth. XXVI, 24) disse di Giuda: 
Bomum erat ei, si natus non fwisset homo ille. 
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Per tutti i cerchi dello Inferno oscuri 

Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 

Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri. 45 
Fi si fuggì, che non parlò più verbo: 


si sono uomini discordevoli, crudeli e 
selvatici. 


Lo seme Tuo avanzi. Lo seme (V. Inf. 
III, 103, 415 note) può intendersi così 
bene per l’ origine d’ una gente, come 
per la discendenza (C. III, 115—XXVI, 
60 ec.): qui nel secondo modo lo spie- 
gano il Daniello e il Vellutello: avanzI, 
migliori e fai maggiore il tuo seme. La 
quale interpretazione cansa l'errore co- 
mune di credere che per cotesto mal se- 
me abbiansi ad intendere i seguaci di 
Catilina. Sallustio (Catil. LV, LVII) ne 
fa inferire il contrario di quello che gli 
fanno dire alcuni comentatori. Catilina 
menò i suoi per aspri monti, e a gran 
giornate pervenne nell’ agro Pistoiese, 
pensando di sbiettarsela per tragetti e 
porsi a salvo nella Gallia ; ma l' esercito 
romano lo chiuse in mezzo e sconfisse 
compiutamente (a). O che la battaglia si 
attaccasse a dodici, o che a due miglia 
da Pistoia, non poterono le ossa de’ ca- 
duti essere stato il seme di questa città, 
la cui origine si perde nel buio de’ se- 
coli. Se per mal seme si piglino i pochi 
ribaldi colà potutisi rifugiare, intendalo 
chi vuole. 


Avanzi. Avanzare V. C. IV, 78, nota. 


43-15. Vanni Fucci il più superbo 
spirito contro Dio, tra quanti n° abbia il 
Poeta trovati in Inferno: più ancora del- 
lo stesso Capaneo (C. XIV, 46 segg.) 
che cadde giù dalle mura di Tebe ful- 


(a) Relicuos Catilina per montes asperos ma- 
gnis itineribus in agrum Pistoriensem abducit; 
eo consilio, uti per Iramites occulto profugeret 
in Galliam. Ai P. Metellus Celer cum tribus 
legionibus in agro Piceno praesidebat, ex di- 
ficultate rerum eadem illa eristumans Catili- 
nam agitare. Igitur ubi iter eius ex perfugis 
cognovit, castra propere anovet, ac sub ipsis 
radicibus montium consedit, qua illi descen- 
sus erat. Neque tamen Antonius procul aberat; 
ulpote qui mugno exercitu, locis aequioribus, 
erpeditos in fugam sequeretur. Sed Catilina 
postquam videt montibus atque copiis hostium 
sese clausum, în urbe res adversas, neque fu- 
gue, neque praesilii ullam spem, statutt cum 
Antonio quamprimum confligere ec. 


minato da Giove. Tal dovea essere Van- 
ni mulo, cui piacque vita bestiale e cru- 
dele: in Capaneo si vede almanco con la 
rabbia stessa congiunto un certo grado 
di nobile sentimento e contegno della 
propria dignità e indipendenza: in Vanni 
non altro, salvo lo sprezzo beffardo che 
un’ anima incolta ed acerba traduce in 
atti vili e feroci, E questo vuol dirci il 
Poeta dandogli dell’acerso (v. 18). Vedi 
C. X[V, 48, nota. Il Poeta ci richiama al- 
la memoria Capaneo anche per un’ altra 
ragione estetica. Vedi la nota ai vv.21-22 
in fine. 

In per contro, alla latina. 

Non quer cne mi dà l’ aria del modo 
latino Ne ille quidem; chè qui veramen- 
te ha forza di Nemmeno colui che ec. 

Ancora: Si vede aver Dante adoperato 
muri per quelli che ricingevano Tebe 
(Lat. Moenia): ciocchè dimostra vano il 
precetto di alcuni grammatici che dico- 
no in tal caso doversi dir mura. Al con- 
trario Dante stesso (Parad. XII, 76) nel 
verso: 

‘Le mura che soleano esser badia ec. 
intende dir mura non quelle di città 0 
fortezza, ma dell’umile stanza de' frati. 
Muri e Mura indifferentemente si usano 
bene, o che vogliasi accennare quelli di 
case, templi ec. o quelli che circondano 
le città,le castella ec. Qual conto fate voi 
di coteste distinzioni e precetti gramma- 
ticali ? diceva un tale al Gherardini ; e 
questi: Quel conto medesimo che voi fa- 
te del terzo piè che voi non avete. E gli 
esempi cantano a piena orchestra. (Tav. 
Pret. gallic. e dub. gramm. con not. di 
Emm. Rocco, Nap. 1852, p. 322 seg.). 


16. Si ruecì ec. Se non crollar le ma- 
ni, che furon legate al Ladro, potè però 
muovere i piedi e fuggirsi, come i ladri 
far sogliono per paura: e Vanni qui si 
fugge, temendo di quel che sarebbegli 
intervenuto se ristato fosse un istante a 
sol proferire un’altra parola. 


Non PARLÒ PIÙ vERBO : non disse 
più mollo. VERBO, paroa,. tia verbum. 
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Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando : ov’ è, ov' è l' acerbo? 
Maremma non cred' io che tante n' abbia, 


Quante bisce egli avea su per la groppa, 


Infino ove comincia nostra labbia. 
‘Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con l ali aperte gli giaceva un draco, 

E quello affuoca qualunque s' intoppa. 


I nostri antichi usarono anche «erba al 
singolare e verbe e verba al plurale. E- 

Sep Istor. pass. e mort. G. C.: 

i icendo amara e dispietata verba. 

Folgore da S. Gemignano: 

E non è vertudiosa ogni verba. 

Giambull. Ciraff. Calv. II, 254: 

Concordando col segno alcuna verba. 

Lo Scolari, Istor. Aless. M., Rubr. 26, 
lib. 2 (2). 

E come Dario scrisse verbe 
Ai suoi vicarii assai superbe. 

Il Burchiello: 

« + +» Però seletue verba 
Hanno ragione in te di parlar poco, 
Attienti al tempo, e stia la gatta al fuoco. 

I) Nostro, Parad. I, 10: 

Trasumanar significar per verba. 

PagLare col quarto caso, come il Lo- 
qui appo i latini. Albertano Dottr. del 
Dire e del Tacere, I: L'uomo irato non 
parla altro che peccato. E II: Dèi lace- 
re le cose che sono da tacere, e parlare 
le cose che sono da dire.E così passim. 

Nel Tesoretto di Ser Brun. Latiui: 

E quando sei dirieri 
Ne parli laido male, 

18. AceRBO: inumano, rozzo, super- 
bo e crudele. V. v. 13-15, nota. Dante 
Salm. 7 penitenz.: 

Vedi che l’alma mia in fuga è mossa 

Per li nemici miei acerbi e duri 
Sì ch'io ho perse con la carne l’ossa. 

Epiteto usato in più luoghi del Poe- 
. ma, con metafora tolta dalle frutta ama- 
re ed ostiche. E dato a Lucifero che,non 
fatto per lume di grazia dolce e savoro- 
so,cadde con la sua superbia come frut- 
to immaturo cade del suo ramo in terra: 

Per non aspettar lume cadde acerbo. 

19. Maremma: in genere è lerra vici- 
na al mare;nome corrotto da marilima 
in marilma, maretma e maremma. Qui 
spezialmente va inteso per quel luogo 


(a) Pocma inedito che si conserva nella Ma- 
gliabech. Cod. XXX, Plut. II. 


palustre della Toscana, nel quale, per lo 
caldo, per la selvatichezza e I’ aere pe- 
stilenziale, s' ingenerano gran copia di 
serpi. 

21. Inrimo ove ec. Tutta era sparsa di 
bisce la parte cavallina del Centauro: non 
ve n’avea di là in su ove finiva la forma 
bestiale e cominciava la umana. Le ser- 
pi sono figuratamente l’astuzia del ladro 
(C. XXIV, 94-96, nota): esse non hanno 
luogo nell’ uomo che tiene in pregio la 
sua ragione ; assalgono e dan le trafitte 
ai salvatichi e bestiali. 

Nostra LABBIa: la figura umana. Laz- 
Bia: forma, sembianza. Iaf. VII, T,nota. 


22. Dietro DaLLA COPPA: dalla parle 
posteriore del capo. Coppa: parte di 
dielro del capo, nuca. Venturi, Lom- 
bardi, Bianchi ec.; lat. occiput. Volpi. 
Ed è veramente l’ occipile, anzichè la 
nuca, significato per la frase del Poeta; 
ma pare che coppa sia voce fatta da ca- 
put, Ger. Kopff, e che potè anche darci 
la voce co in sentimento di (esta 0 capo. 


23. Draco voce tolta di peso dal lat. 
Draco. Nè ciò per la rima od altra li- 
cenza. Il Frezzi nel Quadrireg., lib. IV, 
Cap. XXII: 

E come quando è "n coda, o in co’ del draco. 

Fuor di rima, il B. Jacopone, Lib.III, 
Od. XXIII, 7: 

Il draco maladetto 
Ch’Assisi circondava. 

E Lib. IV, C. IV, 15: 

E "l blando draco si m'ha venenato. 

Dicasi lo stesso di Laco (v. 27). Gli 
antichi adoperarono draco, laco, loco, 
preco, ec. nel verso e nella prosa, inve- 
ce di drago, lago, luogo, prego ec. co- 
me da ficus, amicus, ec. sono in uso fi- 
co, amico, ec. nè per antitesi, nè in gra- 
zia della rima. Draco V.v.43, not. n. é. 


24. E QUELLO AFFUOCA... Quel drago 


CANTO XXV. 
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questi è Caco, 25 


Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 


affoca, accende, abbrucia chiunque 
s'inroPPA, s'avviene, s'imbatte nel Cen- 
tauro. Il Torelli notò qui fatta trasposi- 
zione, invece di: qualunque s° intoppa, 
quello affuoca. Non è necessaria. Della 
bocca dì Caco, figlio di Vulcano, usci- 
van fiamme, secondo Virgilio (En. VIII, 
98 seg.): 
Huic monstro Vulcanus erat pater: illius atros 
Ore vomens ignes, magna se mole ferebal. 
Dante dà al drago il fuoco punitore in 
Inferno: Virgilio a Caco, il quale è tipo 
della forza congiunta alla frode, ovvero 
de' despoti che han come quello le loro 
spelonche, secrete ed inaccessibili ai 
raggi del sole; son fuoco che tutto divo- 
ra, ma avversi alla luce; de’ monti e dei 
sassi, cioè della fiera ignoranza, sì fanno 
rocca munita e reggia grommante di 
sangue e ornata di teschi umani: quivi 
si porta estorto con la prepotenza il frut- 
to de’ sudori degli uomini, e perfino gli 
stessi stromenti che hanno a servire alla 
pastorizia e all'agricoltura: ma tutto que- 
sto con tale astuzia che le vacche rubate 
vi sien tratte per la coda, e le orme 0 
non dieno indizio del ladro, o mostrino 
anzi che furon tolte a lui. Il muggito 
d’una vacca diede segno del luogo dove 
celavasi il feroce ladrone. Ercole acceso 
di furore dà di piglio alla noderosa maz- 
za e lo insegue. Quegli fugge e si rin- 
chiude nell’antro; oppone alla buca una 
gran falda del monte, e per entro impe- 
disce l' entrata con un sasso immane e 
puntelli e stanghe e sbarre. L'eroe delle 
gloriose fatiche fratto dall’impeto scorse 
più volte le pendici dell’Aventino, e più 
volte e invano si mise intorno alla so- 
lia: affannato si posa, e rinfrancate le 
orze fa della clava leva, scrolla e divelle 
il cucuzzolo del monte e discuopre le 
‘ombrose caverne di Caco; gli avventa 
addosso travi, tronconi e sassi: lo scel- 
lerato, che non avea fuga nè schermo al 
suo pericolo, vomitava della gola vampe 
e globi di fumo, terrore e tenebria: ma 
Ercole si gitta d'un salto nel baratro, lo 
ghermisce, lo stringe da fargli scoppia- 
re il petto e schizzar gli occhi; e ad un 


tempo e fuoco, e fiato, e vita gli estin- 

gue: apre l'antro, rimena la frodata pre- 

da, e il sozzo corpo del frodatore fuori 

per un piede trattone, lascia alla mara- 

viglia ed allo scherno della gente già ti- 

mida e travagliata. Nella sublime descri- 
zione Virgiliana (En. VIII, 193-267) a 

noi non è vana quella copia di vive im- 

magini che ritraggono la lutta diuturna 
tra la barbarie e l'umanità: ma le poche 
parole di Dante ci pare che ne porgano 

grande ammaestramento, quando egli‘ 
ci mostra un Ercole, che senza far tre- 

mare i monti e impallidire le stelle, usa 

la mazza, le croscia che Caco non seute 

il decimo di quelle che gli fur contate, e 

si leva tostlamente d’impaccio. 


25. In questo verso il Lombardi legge 
con la Nidobeatina QuesTI È Caco; que- 
gli ha il testo Bargigi; l’edizione del 
vl Ra 1529; la 2? Rovellia- 
na, Lion. 1501 e quasi tutte le più mo- 
derne edizioni, massime dopochè al Bia- 
gioli, per ragioni meno assennate che pe- 
dantesche, piacque anzi quegli che que- 
sti. Noi prescegliamo questi pel nostro 
testo, non solo per gli argomenti che a- 
vremmo a dimostrarne la preferenza; ma 
principalmente sulla fede de’ codici an- 
tichi. Questi leggono le edizioni di Fo- 
ligno, di Mantova (an. 1472); quella del 
Tuppo, Nap.1474; il cod.Filippino (sec. 
XIV), e il Cassinese, nonchè l’ediz. del 
Fulgoni, Rom. 1794, e della Minerva, 
Pad. 1822. Questo ha l’ediz. di Jesi 
1472. V. v. 34, nota. 


26-27. Sorto iL sasso ec. Virgilio 
(Eo. VIII, 190 seg.): (rupem 
lam primum saris suspensam hanc adspice 
Distectae procul ut moles, desertaque montis 
Stat domus,et scopuli ingentem traxere ruinarma 
Hic sprtunca fuit, vasto submota recessu 
Semihominis Caci facies quam dira tene 
Solis inaccessam radiis; semperque recenti 
Caede tepebat humus,foribusque affira 
Ora virùm tristi pendebant pallida tabo. 


Virgilio con le parole di Dante dice, 
men descrittivamente, ma con più forza, 
in due soli versi quello che in olto avea 
già detto nell'Eneide. 
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Non va co’ suoi fratei per un cammino, 

Per lo furar che frodolente ei fece 

Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino ; 30 
Onde cessar le sue opere biece 


Sotto IL sasso è frase allusiva ezian- 
dio a quel che si dice ne' versi Virgilia- 
ni, Lib. VIII. 225-227, 230-232; e più 
all’ alpestro altissimo cucuzzolo di duro 
masso ch'era al dorso in cima della spe- 
lonca (Ivi 233 seg.): 

Stabat acula silex, praccisis undique sarîs, 
Speluncae dorso insurgens, altissima visu ec. 

28-29. Non va co’ suor FRATEI cc. Gli 
altri Centauri armati di saette vanno in- 
torno al fosso di sanque dove, nel VII 
cerchio (C. XII, 55-57), sono altuffati i 
violenti contro il prossimo. Caco era sta- 
to e feroce e fraudolento,e gli toccò que- 
sto luogo. Virg. En. VIII, 205 segg.: 
At furiis Cacî mens effera, ne quid inausum, 
Aut intractatum sccelerisve dolive fuisset, 
Quatuor a stabulis praestanti corpore tauros 
Avertit, totidem forma superante iuvencas, 
Atque hos, ne qua foreni pedibus vesligiarectis, 
Cauda în speluncam tractos, versisque viarum 
Indiciis raptos, saro occullabat opaco. 

PER LO FURAR... FRODOLENTE. Perchè 
involò quattro tori e quattro vacche del- 
l’armento, ch'Ercole, dopo ucciso Gerio- 
ne, avea condotti dalla Spagna; e ac- 
ciocchè le orme non dessero indizio, gli 
trasse a rovescio per la coda e gli occul- 
tò nell'antro. (V. v. 24 nota): rubando 
usò la frode, ove gli altri la forza. 

Per lo furar: al lez. per lo furto. (C. 
XI, 22-27). 

DEL GRANDE ARMENTO. Se valesse la 
lez, furto, sarebbe qui una sineddoche 
del tutto per la parte: se l'altra, può a- 
vervi luogo questa figura, o intendersi 
lo furar costrutto col partitivo, cioè: per 
aver furato una parte del grande ar- 
mento. Granpe, Virg. Ecl. IV: magnos 
leones. Su si è veduto i tori di Ercole 
essere stati praeslanti corpore, e le vac- 
che forma superanie. 


A vicino: non solo în vicinanza; ma 
per vicino, essendo quel mostro mezzo 
fiera e mezz'uomo. 

Suo: FRATEI. Virgilio chiama Caco Se- 
mihomo (V. nota 26-27): piacque al no- 
stro Poeta di farne un Centauro, perchè 
tornò comodo alla sua invenzione, non 


perchè lo ha creduto della razza dei 
Centauri, siccome dice un comentatore. 


31. BiecE: forte, prave, ingiuste. Di- 
ritto e drillura valse appo i nostri anti- 
chi giusto, giustizia: bieco è opposto di 
rectus; e qui ci è avviso che il Poeta 
per opere biece voglia in ispezialità al- 
ludere al furar fraudolente che Virgilio 
espresse (En. VII, 208, 210) per la pro- 
prietà delle voci fauros averlit — ver- 
sisque viarum îindiciis raplos. 

Biece. Dicono i comentatori che: 
q anticamente quelle parole che oggi si 
finiscono inche e ghe terminavansi anche 
in cee ge per l’affinità de’ due suoni. Il 
Nannucci (Anal. crit. Verb. Cap. HI, 
num. IIT, not. (1) pag. 289) osserva co- 
me gli antichi fognassero volentieri l’h. 

Ai primi diciamo che non solamente si 
mutavano in ce c ge le parole terminate 
in che e ghe; ma eziandio in ciegi 
quelle altre che cadevano in chi e ghi. 
Parad. V, 65: 

Siate fedeli ed a ciò far non bieci. 

dove Dante usa bicci per biechi;e così fu 
detto magi per maghi:le quali uscite con- 
traddicono alla regola sanzionata dalle 
grammatiche, perchè di nomi che non 
trascendono le due sillabe. Dipoi troppo 
lontana è l'affinità de' suoni ce e ge con 
quelli di che e ghe; essendo negli uni 
pronunziato il c e il g col suono dolce, 
negli altri col suono aspro,e la dolcezz 
non vuole intimità con l’asprezza; o po- 
trebbe per ragione di tale affinità dirsi 
percè e dolche ec. invece di perchè e 
dolce ec. la qual cosa sarebbe affatto 
strana. 

Il Nannucci poi nota semplicemente il 
fatto; il quale non tien luogo della ra- 
gione. Noi l’ arrecheremo dopo altri e- 
sempi del nostro Poeta, i quali ci giova 
di qui trarre fuori: 

Purg. XXV, 30: 

Che sia or sanator delle tue piage (piaghe) 

Parad. XXIV, 33: 


E a tal creder non ho io pur prove 
Fisice e metafisice; ma cc. (fisiche, metafisiche) 
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Sotto la mazza d’ Ercole, che forse 
Gliene diè cento, e non sentì le diece. 


Mentre che sì parlava, 


Anche il Pucci nel Centiloq. XXI, 50: 
Siccome que’ ch'eran di fede bieci. 

Ed in prosa. Sacch. Nov. 48: Molte 
altre cose fanlastice e di poco senno.— 
Il Buti, Inf, IX: Li lussuriosi, avari e 
prodigi ec. — Fra Guitt. Lett. XXXVII: 
Poni ad amburo lo freno di largezza. 

Qual sarebbe ora la ragione onde gli 
antichi scrittori non furono tanto, quan- 
to noi siamo, scrupolosi nell’usare quel- 
le desinenze omai viete, ed onde in mol- 
te voci noi riteniamo indifferentemente 
ci e chi al plurale de' nomi maschili fi- 
niti in co;gi e ghi di quelli in go? Ecco- 
la in un sol motto. Gli antichi latini, e 
quelli da noi molto discosti non ebbero 
per lc due lettere c, g se non il suono 
aspro e gutturale, e l’h non venne che 
molto tardi introdotta nella scrittura, per 
dinotare la derivazione della voce dal 
greco e per segnarne il suono aspro, 
quando modernamente acquistarono il 
suono dolce, o tenue. 

Gli antichi latini fecero pulcer e pul- 
cher ec., ma forse, come Cicero si pro- 
nunziava Chichero; così scrivevasi pul- 
cer e proferivasi pulcher. Introdotta la 
pronunzia tenue delle anzidette lettere, 
dovette accadere una confusione, alla 
quale si deve che altri proferissero di- 
versamente la stessa parola altri le des- 
sero ambi i suoni. Bpperò quando dalle 
nostre grammatiche si risale all'uso dei 
primi scrittori del materno linguaggio, 
non troviamo sempre a questo conformi 
i precetti che da quelle son dati. 


33. GLIENE DIÈ ceNTo ec. Per manco 
di dieci mazzate Caco era già finito: Er- 
cole nondimeno nella grande ira seguita 
a dargliene molte altre. 

Diù per dette, diede è dall’ antico 
Dere (Dare), da cui regolarmente s' in- 
flettono dei o delli, desti, dè o dette, 
demmo, deste, derono, dero o dellero: 
siccome temei o temetti, temesti, temè 
o temetle ec. da temere. 

Si dice diè a cagione dell’i interpo- 
stovi a maggior comodo e grazia di pro- 
munzia: onde abbiamo diei, diè, diero- 


ed ei trascorse, 


no, diero. Così da dero si fece diero e 
per troncamento dier, come nel Pur- 
gat. V, 41: 

«E giunti là con gli altri a noi dier volta. 

E notevole diemi ch'è dei-mi,diei-mî, 
die-mi — Purgat. XXX, 51: 

Virgilio a cui per mia salute diemi. 

Il Petrarca per l'i finale troncato a 
diei usa die’: 

Io son colei che ti die’ tanta guerra ec. (a). 

Il nostro Pocta usò anche dienno e 
dierno per dettero. Dienno si formò del- 
la terza singolare diè, giuntovi no; ma 
die-no si scrisse dienno a secondar la 
pronunzia, che proferiva come geminata 
la consonante. 

Dierno è sincopato da dierono, ed è 
conceduto al poeta, se non al prosalore; 
avvegnachè dal Mastrofini ripudisi affatto . 

Inf. XX, 16: 

Per l’argine sinistro volta dienno. 

Inf. XXX, 94: 

Qui li trovai e poi volta non dièrno. - 

E vuol notarsi come l’ s’interpone so- 
lo nella prima e terza del singolare, e 
nella terza del plurale; non sì dicendo 
diesli, diemmo, dieste. 


34-35. Partava Virgilio. Et, il cen- 
tauro Caco, tRASCORSE: passò oltre ira- 
to contro il ladro bestiammiatore Fucci, 
ch’erasi fuggito. Mentre Virgilio proferi- 
sce poche parole (vv. 25-33) e Caco è 
già comparso e trascorso: dal suo appa- 
rire si distinguono le biscie sulle grop- 
pe; era dunque non lungi dalla vista dei 
Poeti, e sta perciò detto nel testo (v.25) 
assai meglio questi, che quecLi. Di Ca- 
co inseguito da Ercole, dice Virgilio VIII. 
223 segg.: 

«è » + Fugitilicet ocior Euro 
Speluncam petit:pedibus timor addidit alas. 

I quali versi reca il Caro in questi al- 
trì sovranamente belli: 

Si mise în fuga, e fula fuga un volo: 
Talgliaggiunse un timor le penne ai piedi. 

Seguiamo in questo luogo la punteg- 

giatura del Bargigi e de’ più antichi, se- 


a) Taluno legge diè per terza persona, e 
dalle DOTSDOFIAzai ma è meglio die convorda. 
to con la prima. 
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E tre spiriti venner sotto noi, 


35 


De quai nè io, nè il Duca mio s' accorse, 


Se non quando gridar 


° chi siete voi? 


Perchè nostra novella si ristette, 
E intendemmo pure ad essi poi. | 


Io nolli conoscea ; ma 


guìta ragionevolmente dal Venturi, dal 
Volpi, dal Lombardi e da G. B. Niccoli- 
ni. Il Bianchi e il Tommaseo segnano 
due punti dopo la voce TRASCORSE,e dan- 
no alla particola ed,e,come fa il Torelli, 
il significato di pure, ecco, appunto, 
quindi, allora. Male, a nostro avviso: 
perciocchè qui nulla accade inconsulta- 
mente, e le due congiunzioni accennano 
due cose avvenule in quello che Virgilio 
ragiona: che il Centauro, cioè, trascorse 
e che altri spiriti venner nel fondo della 
bolgia accosto alla ripa sulla quale sta- 
vano i Poeti. Mentre che così Virgilio 
parlava di Caco Centauro, ed ei Caco 
trascorse, e tre spiriti dannati venner 
sotto noi ec. Bargigi. 


35. Tae spiriti. Quali fossero V.nota 
al v.43.— Sorto nor: nel fondo della 
bolgia accosto all’argine sul quale erano 
i Poeti. 


38. Nostra moveta: il racconto che 
intra noi due faceva Virgilio, intorno al- 
la vita e alla fine di Caco.Novella è nar- 
razione di fatti anche veri; tutto che no- 
vellare come favolare sia di cose finte a 
divertimento delle brigate.Novell.XXII: 
Lo’mperadore li fece contare la novel- 
la più volte in grande sollazzo (a). — 
S1 RISTETTE: la novella incominciala 
nonandòpiù oltre, s'arrestò,cessò.U.IV: 

Poichè la voce fu restata e queta. 

Novellino XXXI: E lo favolatore re- 
stò di favolare, e non dicea più. — SI 
RISTETTE. È chi chiosa: fu finita; ma 
non è naturale la coincidenza, della fine 
del discorso e dell’ arrivo degli spiriti, 
nel medesimo istante. Più verosimile (co- 


(a) Vi si suppone come vero che Federico tro- 
vandosi a caccia per una campagna cercò da 
bere a un villano, e avuto il barlione di vino, 
dette degli s roni al cavallo e sel portò via: 
che dipoi dal contadino se ne fece più volte 
dir la novella e generosamente ebbelo com- 


pensato 


ei seguette, 40 
me cel dice anche il testo) che la novel- 
la venisse interrotta al grido: CHI SIETE 
vor? e non supporre che a Virgilio man- 
casse materia di più lungo favellarne, 
come fece infatti nel suo poema. 


39. Inrennemmo: volgemmo l' alten- 
zione,allendemmo. Lat. intendere ani- 
mum ec. porre in alcuna cosa tutta la 
sua intenzione ec. Egid.Colonn.Govern, 
princ. Lib. I, Cap. VII: Quelli, che sti- 
ma la beatitudine nelle ricchezze, non 
intende se non ad ammassare denari, 
non calendoli se tolle il bene altrui. Ti- 
ranno si è quelli, il quale intende pro- 
piamente al suo propto bene, non guar- 
dando a nullo bene altrui, e re è quel- 
li, il quale intende propiamente al be- 
ne del suo popolo. C. XXIII, 416: 

Pure alla pegola era la mia intesa. 

Intendemo hanno |’ edizione di Man- 
tova 1472 e il cod. Filippino. Altendem- 
mo è tra le variorum del Witte. 

Pune, solamente. C. XVII, 87— XVI, 
42 — Parad. XVII, 138 ec. 


40. SEGUETTE, Convenetlte per seguì, 
convenne, e così Purg. XXII, 85: Per- 
seguetle per perseguà; Parad. IX, 24: 

. _ Seguette come a cui di ben far giova. 

inflessioni comuni agli antichi e in poe- 
sia ed în prosa. Quindi leggesi nel Qua- 
driregio del Frezzi, percepetli e perce- 
pette; fuggetti, sentelti, odette nel Bo- 
jardo ec. e nelle vit. SS. Padri: uscetle, 
finette, irrigidette e simili. Chi vuol 
cercare la ragione di tali cadenze, riflet- 
ta come nella lingua italiana la seconda 
coniugazione servì quasi di paradigma 
ai vani tentativi di ridurre tutte le altre 
a quel tipo. E siccome dal latino timuil 
si fece (togliendo via l' u, e mutando lt 
{n e caratteristica della seconda congiug.) 
temet; così altri ritennero lemè, altri te- 
met, e, per istrascico di pronunzia, lemel- 
te: forma alla quale si modellarono la 
prima e terza persona singolare del per- 
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Come suol seguitar per alcun caso, 

Che l un nomar un altro convenette, 
Dicendo : Cianfa dove fia rimaso ? 

Perch’ io, acciocchè 1 Duca stesse attento, 


fetto indicativo de’ verbi di terza coniu- 
gazione; dicendosi da seguire, conveni- 
re, percepire, fuggire, sentire ec. se- 
quelli, convenelti, percepetti, fuggelti, 
sentetli ec. per seguii, convenni, perce- 
pii, fuggii, sentii ec. e seguette, con- 
venette, percepette, fuggette, sentelleec. 
per seguì, convenne, percepì, fuggì, 
sentì ec. ma oggi queste uscite mal si 
convengono, salvo che ai soli verbi della 
seconda. 

Tuttavia sono in onore stetti e sfelte 
da stare; detti e delle da dare; e i con- 
tadini dicono andetti e andette da an- 
dare; e nel dial. napolit. dicelti, dicet- 
te; facetti, facelte ec. ec. 


42. CHE L'UN NOMARE ALL'ALTRO CONVE- 
NETTE, lez. comune. Il testo Bargigi ha: 
l'un nominar l'altro. Il Lombardi tenne 
questa lezione ch'è anche tra le varior. del 
Witte, e della 1° dell'edizioni del Sanso- 
vino Ven. 1564. Noi prescegliamo Nomar 
un ALTRO ch' è del cod. Cassinese, delle 
quattro prime edizioni fatte a Mantova, 
a Foligno, a Jesi nel 41472; a Napoli 
4474; del Cod. Filippino (sec. XIV); ed 
è lettera del testo Witte, della Minerva, 
e del De Romanis. 


43. Cranra pove Fia RImaso? Fia, 80- 
rà in senso dubitativo ed interrogativo 
insieme. Cianfa o Gianfa trasfigurossi in 
serpente di sei piedi mentre andava con 
gli altri tre spiriti, e così fu come dispa- 
rito da loro; ond'è che l'uno dimanda di 
lui agli altri. Visto dal Poeta lanciarsi so- 
pra Agnel Brunelleschi (v. 50 seg.). 

Disfatto e rifatto Vanni Fucci, ci si a- 
pre qui una scena di maravigliose tras- 
mutazioni, dove Dante per la novità del- 
l'invenzione, per la proprietà e perspi- 
cuità della locuzione, per la vivezza na- 
turale delle immagini, e per l'utilità del- 
l'effetto morale, ha ragione di non invi- 
diare nonchè Lucano, ma lo stesso Ovi- 
dio e le infinite metamorfosi che fluiro- 
no dalla sua ricca e inesauribile vena. A 
più facile intelligenza del testo noveria- 


_ 


mo i cinque Fiorentini (C.XXVI,4 seg.) 
che in atto di trasformarsi apparvero al 
Poeta in questa sua orribile, sublimissi- 
ma visione. Sono: 


1° Agnèl de’ Brunelleschi. Angelo, 
Angiolo o Agnolo vogliono fosse il pro- 
prio nome. Il Lombardi rileva dall’ ac- 
cento (v. 68) che dovesse dirsi Agnello. 
Il prenome gentilizio nella famiglia Bru- 
nelleschi fu sempre di Angiolo o Agno- 
lo, dice il Poggiali; nè Agnello molto in 
uso a Firenze. Agnellus de Brunelle- 
schis de Florentia, l' antico postillatore 
Cassin., e quel cod. ha angne!. Cianfa 
in forma di drago, si lancia sopra di lui . 
ed entrambi si mutano in una cosa sola 
diversa e orribile al vedere vv. 50-78. 


2° Buoso. Secondo Pietro di Dante fu 
degli Abati; il Boccaccio lo fa de' Do- 
nati. Sua metamorfosi descritta ne’ vv. 
719-437. È pronunziato il suo nome in- 
cidentalmente da Guercio Cavalcanti. 


3° Puccio Sciancato Galigai (vv.148- 
150) o de Lazaris. Questi furono i tre 
Messeri venuti sotto il fulmineo squar - 
do del Poeta (v. 35). 

4° Cianfa de’ Donati: famiglia antica 
di sangue, ma scaduta; fieramente Guel- 
fa e avversa per invidia ai Cerchi, i qua- 
li erano meno nobili, ma più ricchi, A 
questi perchè Ghibellini aderiva Dante, 
ancorchè Gemma sua moglie fosse figlia 
di Manetto di Donato de’Donati. Cianfa, 
ch'era di que’ nobili presuntuosi e peg- 
gio, vien sotto forma di Drago; siccome 
de’ Cavicciuoli e degli Adimari (Parad. 
XVI, 115-147) il Poeta disse: 

L'oltracotata schiatta che s’indraca 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, come agnel si placa. 

E Draco è serpente annoso e di non 
ordinaria grandezza: fattone il nome o 
da déipxw video, perchè è di acutissima 
vista; ovvero, secondo Giul. Scaligero, 
da dpaw, facio, e ayos, dolor.—Secon- 
do Servio, si dice drago ne’ templi, ser- 
pente in terra, angue in acqua: i poeti 
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Mi posi "1 dito su dal mento al naso. 


45 


Se tu se or, Lettore, a creder lento 

Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia ; 

Chè io, che ’l vidi, appena il mi consento. 
Come io tenea levate in lor le ciglia, 


Ed un serpente con 


finsero i draghi esser preposti alla custo- 
dia de' tesori. Cotesto notiamo perchè la 
proprietà delle voci che si leggono nel 
testo ci aiuti anche a comprendere il 
concetto dello scrittore, da cui gli spiri- 
ti vengono in Inferno rivestiti conforme 
alla natura e alle abitudini ch’ebbero in 
questa vita. 


5° Guercio o Guerruccio de’ Cavalcan- 
ti (v. 154), che in forma di serpentello 
ferì Buoso degli Abati nell' ombelico, e 
Ne seguì la reciproca trasmutazione. vv. 


45. Mi post ec. Udito nominar Cianfa 

suo concittadino, Dante si pone tl dito 
su dal mento al naso non per chieder 
silenzio con tal segno, come suol farsi; 
ma secondo ch' egli stesso dice: AccIOC- 
cnÈ "| Duca STESSE ATTENTO (v. 44): es- 
sendo anche soliti far questo atto, colo- 
ro: che stanno in fissa considerazione. 
Bargigi. — Ovid. Met. IX, 690 di Arpo- 
crate, dio del silenzio: 
Quique premit vocem, digitoque silentia suadet. 
ma i Poeti già non parlavano (vv.38-39): 
si chiede adunque non silenzio, ma più 
viva attenzione. 


46-48. Mirabile è in questo trinario 
l’arte, onde il Poeta s’insinua nell'animo 
del lettore, per acquistare fede alla cosa 
incredibile. In sentenza: non è maravi- 
glia che non sia tu, o lettore, facile a 
credere ciò che sarò per dire, quando 
îo che il vidi posso appena credere a 
me medesimo di averlo veduto.— Len- 
to contrario qui di corribo 0 fondo, cioè 
chi leggermente crede senza fermarsi a 
considerare, se quel che si dice sia vero 
o no. Andare col calzar del piombo di- 
cesi invece di: con cautela. Altrove il 
Poeta giura per le note della sua Com- 
media. C. XVI, 127-132. 

IL MI CONSENTO: fil credo a me stesso. 
Consentire a uno contrario di dissenti- 


sei piè si lancia 50 


re, e propriamente prestar l’ assenso, 
accordarsi în un parere intorno a cosa 
della quale (a) gli occhi degli uomini 
colidianamente possono sperienza ave- 
re. La ragione del Poeta restava in cer- 
to modo dubbiosa di quello ch’egli avea 
già veduto, e l'immaginazione gliene ri- 
produceva il fantasma accompagnato dal- 
l'intimo sentimento del fatto vero. Ecco 
il consentire preso grossamente per cre- 
dere. Dante nella Canz. Amor che nella 
mente mi ragiona ec. (Convito) dice: 


E puossi dir, che "1 suo aspetto giova, 
A conseptir ciò che par maraviglia; 
Onde la fede nostra è aiutata. 


49. Come: in mentre che ec. 


50-78. E: ed ecco, eccoti ec. partico- 
la che dinota sorpresa di ciò che accade 
quando la nostra attenzione è fissa ad 
altro; ed esprime con più forza ed evi- 
denza il tempo e la prontezza dell’ atto. 
Anche l’ecce de’ latini, o l'en, da cui pa- 
re derivata la voce, saepe inopinalum 
aliquid et repenlinum significat. 


Un serPENTE ec. Cianfa trasformato 
(v. 43) in drago. 


ALr’uno, de’ tre (v. 35) venuti sotto 
i Poeti. Era Agnèl de’ Brunelleschi (v.68). 
Cianfa lo trasforma. Il modo come que- 
sti gli si lancia dinanzi e lo avviticchia; 
come s'incorporano entrambi e mischia- 
no i lor naturali colori d'uomo e di ser-. 
pe; come vengon due perdendosi in una 
sola e nuova sembianza; il Poeta lo de- 
scrive con parole che ogni chiosa ne ap- 
pannerebbe la tersa loro chiarezza. Le 
similitudini dell’ellera, della calda cera, 
e del papîro ardente rendono compiuto 
questo quadro stupendo; innanzi al qua- 
le chi assorto contempla la potenza del 
genio poetico, nonchè schivi, non ode 
le agghiacciate parole de' comentatori. 


(a) Convito pag. 134, Op. Dant. tom. 4 Ven. 
n Zatta. ia d 
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Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s' appiglia. 
Coi piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò e l’' una e l'altra guancia: 
Li deretani alle cosce distese, 55 
E miseli la coda intra ’mbedue, 
E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l'orribil fiera 
Per l' altrui membra avviticchiò le sue : 60 
Poi s' appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Nè l'un nè l'altro già parea quel ch'era: 
Come procede innanzi dall’ ardore, 
Per lo papiro suso un color bruno, 65 
Chè non è nero ancora, e "1 bianco muore. 
Gli altri due il riguardavano, e ciascuno 
Gridava : o me, Agnel, come ti muti! 
Vedi che già non se' nè duo nè uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, . 70 
Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia, ov eran duo perduti. 
Fersi le braccia duo di quattro liste ; 


64. Come PROcEDE ec. Ambo i colori 
l'umano ed il serpentino si mutavano co- 
me nel papiro suso, dal capo che arde, 
si vedon due colori, il bianco della par- 
te non ancora arsa, il nero dell’ arsa; e 
tra questi un mezzano colore là dove 
s' avvicina L’ arporE della fiamma. — 
Innanzi (al.lez.nanti) DALL’ARDORE: pri- 
ma che arda. Tommaseo. — A noi par- 
rebbero le voci procede innanzi meglio 
fra lor legate, che non innanzi dall’ ar- 
dore. Col Bargigi anche il Lombardi in- 
tende nanti o innanzi all’ ardore; ma 
non sappiamo se alla voce innanzi le- 
ghino la nozione di tempo o quella di 
luogo, come sembra più naturale, a si- 
gnificare la gradazione del colore secon- 
do che la fiamma va lentamente avan- 
zando su PER gli stami del Papigo. Il di- 
re prima dell'ardore può significare il 
papiro non anco acceso, il quale non 
mostra, salvo il solo bianco, che la na- 
tura gli ha dato. Non neghiamo poi che 
il papiro siesi aoperato a lucignolo; ma 


quando pur non piaccia d'intendere per 
esso una carta, come vuole il Venturi, 
dovrebbe ritenersi come troppo erudita 
l'opinione del Landino, del Vellutello e 
del Tommaseo, pensando che nel papi- 
ro della lucerna non ha luogo il proce- 
dere dell’ardore, di cui parla il Poeta. — 
U Pariro è un arbusto egiziano di cui 
gli antichi preparavan la carta. Bianchi. 
E carta in botanica è nome più generi- 
co che papiro, e potè questo bene per 
quella adoperarsi avuto riguardo all'ori- 
gine della sua invenzione. 


67. GLI ALTRI DUE. Buoso e Puccio (v. 
39 nota), spettatori della metamorfosi di 
Agnello, loro compagno. 


69. NÈ puo, nè uno: non due, perchè 
un sol corpo; nè uno, perchè non aven- 
te figura e individualità o di solo ser- 
pente, o di solo uomo, 


713. Fersi ec. Il Bianchi costruisce e 
intende col Biagioli:Le braccia,di qual- 


‘ tro liste che eran att fecero, di- 
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Le cosce colle gambe, il 


ventre e "1 casso 


Divenner membra che non fur mai viste. 15 
Ogni primaio aspetto ivi era casso : 

Due e nessun l' immagine perversa 

Parea, e tal sen gio con lento passo. 
Come il ramarro, sotto la gran fersa 


ventarono due sole liste. Il Lombardi e 
gli altri si limitano a dirci che LISTA pro- 
priamente significa un lungo e stretto 
pezzo di checchessia;ma qui viene iras- 
ferito a significare le due braccia del- 
l’uomo e è piedi anteriori del serpente. 
Il Bargigi: Di quattro liste, delle due 
braccia del peccatore, e delle due gam- 
be anteriori del serpente, rEnsi (al.lez.), 
si fecero due braccia per la sopraddel- 
ta incorporazione. — Braccia: di quel 
ch'era uomo. Tommaseo. Ma queste non 
eran che due anche prima della trasfor- 
mazione; dunque s'intenderebbe le due 
. braccia di Agnolo si fecero due braccia 
di quattro liste. A noi piacerebbe inten- 
dere: le braccia del mostro che venivan- 
si formando si fecero due, di quattro 
liste che non eran già più nè braccia 
d'uomo, nè gambe di fiera; e perciò 
queste nuove due braccia erano de- 
formi. 
714. Casso. V. C. XII, 122, nota. 


16. Paimaro: primiero, di prima. C. 
V.41. — Casso: cancellato. Prisciano fa 
Cassus da Carere, mancare, esser pri- 
vo, volo ec. 


17-78. Due E NESSUN ec. pareva uo- 
mo e serpente insieme,e non pareva nè 
l'uno, nè l’altro. Penversa: trasmutata. 


18. Tar: quale vedemmolo già tras- 
formato. Nella metamorfosi di Agnello 
con Cianfa fin qui descritta, il Poeta in- 
tende, secondo gli antichi espositori, di- 
notare,dopo la prima specie di ladri rap- 
presentata dal Facci, (C. prec. v. 105, 
nota) la seconda ch' è di quelli, i quali 
in ogni tempo e luogo, roba e persona 
sono pronti sempre al furare, ed in quel 
vizio sì abituati, che non saprebbero far 
senza (a). Noi di tutte a tre le trasmuta- 
zioni toccheremo in fine del canto. 


(a) Chiose sincrone del Cassinese: Secundus 
modus furandi est in illo homine qui tn con- 


19. Come 11 RAaMaRRO ec. In tutti que- 
sti rimanenti versi del canto, il Poeta 
descrive con molti accessori, come il 
serpentello Messer Francesco Guercio 
Cavalcanti trasformi Buoso degli Abati, 
mutandosi simultaneamente l'una nell’al - 
tra la forma serpentina e l’ umana. Di 
questa descrizione, più che delle due 
precedenti, sembra si compiaccia il Poe- 
ta (vv. 94-102). 


Ramargo: rettile simile alla lucerta, 
ma più grande e verde. Lat. lacertus vi- 
ridis. Si dice anche lucertolone.In dial. 
calabr. lucertune: in qualche dial. to- 
scano ligùro, il Mantovano lùgar o lù- 
gher, il Gaelico, luachair ec. forse dal 
color vivo e lucente. Secondo il chiosa- 
tor Cassin.: dicitur ramarrus a ramo 
sepium quia ascendit de uno ramo in 
alium et marxime cum sunt dies cani- 
cularii ec. 

Fersa vogliono i più adoperato per 
ferza o sferza, come si usa anche in To- 
scana: sollo la sferza del sole. E non 
v'ha dubbio che gli antichi, massime i 
Pisani, scrissero allessa,fermessa,avan- 
8a, sensa, simigliansa ec. (b) imitando 
i provenzali, sicchè non sarebbe da far- 
ne carico a Dante: ma questi schiva 
quanto più puote i detti non cortigiani,e 
non loda lo scrivere secondo l' idioma 
del proprio paese. Il Bianchi pensa col 
Gherardini, che in origine le due vaci 
sieno state diverse l’una: dall’altra: deri- 


tinuo affectu et proposito die noctuque furan- 
di est non aclento si res di pes ad furandum 
nec ne et istum modum secundum tangit auctor 
in umbra agnelli de brunelleschis de florentia 
m fingit tn sequenti capitulo ila commisceri 
et uniri cum illo serpente idest cum proposito 
et affectu diabolico continuo furandi pro quo 
allegorice talis serpens hic accipitur. 

(b) Vedi le poesie di Gallo Pisano, Pannuccio 
dal Bagno, Bonaggiunta Urbiciani ec. scrittori 
del 1250. Viceversa trovasi tra gli antichi non 
rado usato 2 dove oggi vuolsi adoperar la s: co- 
me penza per pensa 66, 
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De’ dì canicular, cangiando siepe, 80 
Folgore par se la via attraversa : 

Così parea, venendo verso l’ epe 
Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 85 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse ; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 


va rERSA da ferveo, e le dà il significato 
di bollore, ardore. 

80. DE' Dì caNnICULAR ec. de’ giorni 
ne’ quali regnando la influenza della 
stella chiamata Cane, o Canicula, nel 
mese di luglio ed agosto regna gran 
fervore di caldo. Bargigi. 

Cancianpo SIEPE: per trovare refrige- 
rio sotto l'ardente sole. A che alludendo 
Virgilio, Ecl. II, 9: 

Nunc virides etiam occultant spineta lacertos. 

84. FOLGORE PAR ec. sì prestamente 
passa di una în altra siepe, attraverso 
la via ch’ è tra quelle, che pare saetta. 
Orazio, Lib. III, Od. XXVII, 5: 

Rumpal et serpens iter instilutum, 
St per obliquum similis sagittae (a) 
Terruit mannos ec. 

82. Ere: pance.— EpE: pancia. Tom- 
maseo.— E potrebbe esser del meno co- 
me assai altre voci similmente usitate an- 
che dal Poeta. Purgat. XVII, 3: 

Non altrimenti che per pelle talpe. 

Inf. XXVII, 95: 

Dentro Siratti a guarir della lebbre. 

Purgat. XIX, 109: 

Ed esso tendea su l’una e l'altr’ale. 

E così in vari autori, ugge, tempre, 
viole, fortune, lance, ore, persone, spa- 
de, brage e mille altri nomi della prima 
declinazione latina, che appo gli antichi 
terminaronsi in e come in a, in prosa, 
in verso e fuor di rima. Nondimeno qui 
L’EPE sono quelle degli altri due ladri, e 
la voce va meglio intesa del numero dei 
più. Epa detto con disprezzo, qui come 
nell’Inferno, XXX, 402: 

Col pugno gli percosse l'epa croia. 
e ivi v. 113: 
Rispose que’ ch'aveva enfiata l’epa. 


(a) Come saetta 0 qual dardo spiegano al- 
cuni. Il Bond per sagitta qui intende la vite 
tortuosa, cui }a serpe assimiglia. 


Ser Brunetto Latini, nel Tesoretto: 
E mette tanto in epa 
Che talora ne criepa. 
83. Deeti ALTRI DUE: Buoso degli A- 
bati e Puccio Sciancato, che aveano an- 
cora la propria figura. 


Un sERPENTELLO a quattro piedi come 
il ramarro, a cui somigliava nella cele- 
rità del correre (vv. 113 e 145). Questi 
in forma di serpente era Francesco Guer- 
cio Cavalcanti, che trasforma Buoso. — 
Acceso: pien d'ira, infuriato. 


85-86. D'onpe PRIMA È PRESO NostRO 
ALIMENTO: l’umbilico o bellico per dove 
dicono che il feto piglia nutrimento nel 
seno materno.Il Tasso Gerus.lib.IX, 68: 

Poi fere Albin là ’ve primier s’apprende 
Nostro alimento, e’l viso a Gallo fende. 

88-89. Vani accessori, ove non se 
n’intenda lo spirito dell’allegoria. Il ser- 
pentello è il verme della concupiscenza 
che punge, trae a frode e conduce al 
furto. Percuote la parte onde si piglia il 
primo alimento: e chi fura crede provve- 
dersi di cibo, o di ciò che gli pare confor- 
me alla conservazione di sua sostanza. 
Cade sotto gli occhi del trafitto secondo 
che alla mente umana si rappresentano le 
cose che muovono l’appetito sensuale, e 
l'uomo il quale si ferma a contemplarle: 


Poscia al desio le narra e le descrive, 

E ne fale sue fiamme in lui più vive.Tasso,IV,32. 

Talchè ’1 maligno spirito d’averno, 

Ch'in lui strada sì larga aprir si vede, 

Tacito in sen gli serpe, ed al governo 

De' suoi pensieri lusingando siede. Ivi, V, 18. 
IL TRAFITTO IL MIRÒ, MA NULLA DISSE: 

Ogn’uomo è passivo alle impressioni dei 

sensi, ma contro lo stimolo della cupidi- 

tà ciascuno ha da ragionar seco stesso. 

Il maligno fa il contrario. Ecclesiastici 

XIV, 9 seg.: Insatiabilis oculus cupidi 
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Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre l' assalisse. 90 
Egli il serpente, e quei lui riguardava ; 

L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 

Fumavan forte, e "1 fumo si scontrava. 


în parle iniquilatis, non saliatur, do- 
necconsumatarefaciens animam suam. 
Oculus malus ad mala. 

Anzi co’ Piè FERMATI. Ivi Cap. XXI, 2 
segg.: Quasi a facie colubri fuge pecca- 
ta: et si accesseris ad illa,suscipient le. 

SsapicLiava ec. I comentatori ci dico- 
no, ed è vero, che il morso dell’ aspide 
e della vipera egiziana produce il sonno, 
e indi la morte. Moralmente codesto 
sbadigliare è segno della negghiezza, 
nella quale giace a suo pericolo chi non 
si quarda di mal fare.Dante C.I,414 seg.: 

anto era pien di sonno in su quel punto 

Che la verace via abbandonai. 

Il Petrarca si scusa dicendo che la sua 
| virtù non valse contro le insidie d’ Amo- 
re che lo assalse (son. Il): 

Com'uom ch'a nuocer luogo e tempo aspetta. 
Era la mia virtute al cor ristretta, 
Per far ivi e negli occhi sue difese, 
Quando il colpo mortal laggiù discese, 
ve solea spuntarsi ogni saetta. 
Altrove, son. III: 
uand'io fui preso e non me ne quardai 
he i be’ vostr'occhi, Donna, mi legaro. 
Tempo non mi parea di far riparo 
Contra colpi d'Amor: però n'andai 
Secur senza sospetto: onde i mici guai 
Nel comune dolor (a) s'incominciaro. 
Trovommi Amor del tutto disarmato 
Ed aperta la via per gli occhi al core e6. 

Questo è il quadro di tutte le umane 
. passioni (V.anche Purg.XVIII,19-39ec.); 
ond'è che Pietro Apostolo dice: Sobrii 
estote et vigilale etc.; e 1° Ecclesiastico 
XIX, 27: Homo sapiens in diebus deliî- 
clorum attendil ab inertia.—XXII. De- 
fiecte ab illo el invenies requiem,et non 
acediaberis în stultitia illius. — VII 2. 
Discede ab iniquo et deficient mala abs 
te. Bene il Lombardi: « Questo sbadiglio 
dovrebbe letteralmente significare l’in- 
debolimento cagionato dalla perdita del- 
la propria sostanza, ed allegoricamente 
la pigrizia e non curanza, per cui il vi- 
zio volgesi in natura,e la natura in vizio.» 


(a) Di Venerdì Santo si memora la morte 
di G. C. 


93. Fumavan FORTE cc. Forse a dino- 
tare la caligine in cui si avvolgono i 
ladri. Tommaseo (b). E forse anco il fu- 
mo è segno dell’ interno incendio della 
cupidità; imagine delle ricchezze che 
Salomone chiama ombre, perchè molto 
agevolmente si fanno e si disfanno, e 
male acquistate sono a tribolazione di 
chi le possiede; fumo che torna a vanità 
ed a nulla; fumo che spegne ogni buon 
lume di ragione, quando l’uomo dà ope- 
ra per avere in mal modo le altrui cose, 
soprastando a’ pensieri, e permanendo 
nella pessima volontà,che lo fa cadere in 
sulle tentazioni e ne’ lacciuoli del nemi- 
co. Questo fumo che dell’ uno e dell'al- 
tro s'incontra è l’aderenza de’ vizi e del- 
la corruzione. Ecclesiastici XI, 16: Er- 
ror et tenebrae peccatoribus concreta 
sunt. XII, 13 seg.: Quis miserebitur in- 
cantalori a serpente percusso, et omni- 
bus qui appropinquani bestiis? Sic qui 
comitalur cum viro iniquo, et obvolu- 
tus est in peccatis eius. Ecco il fumo 
che si accomuna. XII, 24: Omnîs caro 
ad similem sibi coniungelur. Ladro con 
ladro. Intanto il serpente si leva e l’uo- 
mo cade; l’uno è in pena dell'altro, poi- 
chè Dio castiga i suoi nemici coi suoi 
nemici: e loc. cit. XXXVIII, 5.: Sodalis 
amico coniucundaturinoblecialionibus, 
et in tempore tribulationis adversarius 
erit. Vi sono puniti ladri con ladri, ser- 
penti con serpenti, che fanno la divina 
vendetta fino allo esterminio degli em- 
pi, secondo il sopra citato libro della 
Bibbia, da cui pare all’ illustre Tomma- 
seo abbia Dante preso l’ordine delle pe- 
ne infernali. XL, 36. Bestiarum dentes, 
et scorpii, et serpentes et romphaea 
vindicans în exlerminium timpios. Il 


(b) Il postillatore del cod. Caet.: Iste fumus 
significat obscuritatem in qua furantur uf celent 
turpitudinem. E nelle chiose marginali del Cas- 
sin. si legge: FUMAVAN. propter fumum sndelli- 
gitur allegorice locutio furium quae non expri- 
mmatur voce sed flato quasi fumo. 
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Taccia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 95 
E attenda a udir quel ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio : 
Chè se quello in serpente, e quella in fonte 


Poeta poi anche con arte fa v’intervenga 
il fumo, come un velo opportuno a ce- 
lare l'incanto prodigioso di quella mira- 
bile metamorfosi, nella quale si opera la 
strana generazione de’ figliuoli delle te- 
nebre. v. 118 segg. 

Intanto notiamo, che ‘giusta gli anti- 
chi espositori, si tocca qui la terza spe- 
cie di ladri, cioè: di quelli ai quali di- 
spiace il furare, sicchè non lo vorreb- 
bero fare, pur alcuna fiala, occorrendo 
loro la comodità di farlo in cose mollo 
a loro piacenti, assai comballono intra 
sè medesimi, per drillo giudizio di ra- 
gione ritraendosi dal male, ma final- 
mente si lasciano vincere dall’appetilo. 
Bargigi (a). 


95. Sabello e Nassidio furono soldati 
di Catone (C. XIV, 45, nota). Pe’deserti 
della Libia morsicato il primo dal ser- 
pente seps morì in brev'ora disfatto; il 
secondo dal persler enfiò sì che, dicono, 
gliene scoppiò la corazza. Lucan. IX. 


96. Si scocca: allenda a udir quello 
che ora dirò. Bargigi. — Si racconta 
speditamente.Venturi. — Si manifesta, 
si palesa. Volpi, Lombardi, Bianchi. — 
Si esprime. Tommaseo. — Scoccare è 
mandar la saetta dalla cocca dell'arco. 
Con metafora indi tolta il Poeta (Purg. 
XXV, 413 segg.): 


(a) Si legge nel chiosatore Cassinese: Tertis 
modus furandi est illorum furium qui non soli 
sed în societale quadam illa agunt, videlicet, 
eundo în nocte rumpendo et subintrando pa- 
rietes et muros hostia reserando et unum de 
eis mictendo per tales fracturas serpendo, ut 
serpentes et aliqui remanendo extra ad custo- 
diam et ad recipiendum res furatas quem ter- 
tium modum furandi tangitur... in umbris il- 
lorum quatuor furium scilicet d. Cianfe de do- 
natis d. querci de cuvalcantibus olim occisi 
per homines de gavillenterra terra comitatus 
florentiae unde postea de illis in vindictam 
eius multi mortu fuerunt. Et hoc tangitur in 
fine capituli d. bosti de abatibus et fuccii scian- 
culi de culigariis de florentia qui omnes sociî 
simui furabantur. 


Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir,che insino al ferro hai tratto. 
De’ poeti, la cui parola non sempre 
imbercia al segno ov’egli appuntan la mi- 
ra, Orazio (In Arte v. 349): 
Nec semper feriet quodcunque minabitur arcus. 


E il Metastasio alludendo all’Oraziano : 


Nescit vox missa reverti (v. 389): 
Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale; 
Nè si ritien lo strale 
Quando dall'arco uscì. Î 
Metafora sì bene imitata dall’ Ariosto 


Orl. XXX, 69: 
Ognun s’allegra con Ruggiero, e sente 
Il medesmo nel cor, c'ha nella bocca: 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel, che fuor la lingua scocca. 


Scocca: qui denota la novità della co- 
sa, che deve PUNGERE CON GLI STRALI 
D' AMMIRAZIONE. Parad. II, 55 seg. Per 
noi sta che la lingua di Dante scagli so- 
pra i ladri fiorentini di tali parole, che 
quadrella più acute non si dischiavano 
dalla noce dell'arco. Invita Lucano e 0- 
vidio a udir saettare gl’ iniqui della sua 
patria, anzichè perder quasi tant’ opera 
nella esposizione de’ miti vetusti. 


97. Di Capmo trasformato in serpente, 
così Ovidio lib. IV, 575-588: 
Dixit: et, ut serpens, in longam tenditur alvum; 
Puralaeque cuti squamas increscere sentit, 
Nigraque caeruleis variari corpora guttis: 
In pectusque cali pronus:commissaque in unum 
Paulatim tereti sinuantur acumine crura. 
Brachia iam restant:quae restant brachia tendit; 
Et lacrymis per adhuc humana fluentibus ora, 
Accede, 0 coniux, accede, miserrima, dirit: 
Dumque aliquid superest de me; me tange ma- 
(numque 
Accipe,dum manus est; dum non totum occupat 
: (anqus 
IÙe quidem vult plura loqui, sed lingua repente 
In partes est fissa duas, nec verba volenti 
$ uffi unt:quotinsque aliquos parat edere quostus 
Sibilat. Hamc illi vocem Natura relinquit. 


Di Aretusa vedi Ovid.V,576-641. Par- 
la Aretusa stessa (vv. 636 segg.): 
In luticom mutor. Sed enim cognoscit amatas 
Amnîs aquas, positoque Ai sumseraà, ore, 
Verlitur n proprias, ut se milvi misceat, undas. 
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Converte poetando, io non l' invidio: 


Chè duo nature mai ‘a fronte a fronte 


100 


Non trasmutò, sì ch’ ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero a tai norme, 


99. Converte POETANDO. Bastava la 
prima delle due voci: l’ altra dinota la 
potenza creatrice della poetica fantasia : 
Ilo:tw, facio. Di Sileno, che canta la 
genesi del mondo, Virgilio (Ecl. VI, 64 
seg.) dice: 

Tum Phaetontiadas musco circumdat amarae 
Corticis, utque solo proceras erigit ulnos. 

Circumdat, erigit ricisameute, invece 
di canit ul circumdatae, ul erectae fue- 
rint ec. 

Io non L’invipio. No, perchè ne dice 
delle più grosse, e da non pigliarsi nè 
men con le molle. Così il Venturi. Con- 
tro cui il Lombardi: Ma la sbagliò esso 
pure se, cercando sl quinto evangeli- 
sta, sperò di rinvenirlo in Parnaso. Di 
che si vanti il Poeta sopra lo stesso Ovi- 
dio, lo spiega egli ne’ versi seguenti. 

100-402. Delle tante trasmutazioni de- 
scritte da Ovidio (qui, vv. 97-99, se ne 
toccano due per tutte) non ve n° ha nes- 
suna tanto maravigliosa, dice il nostro 
poeta, quanto quella da lui veduta io In- 
ferno.Natura, forma e materia (V.Purg. 
XVII, 49) son qui da prendere nello 
stretto senso scolastico, chi voglia pene- 
trare nello spirito del concetto Dantesco, 
e rilevarne come ed in che la metamor- 
fosi da lui descritta si differisca da tutte 
le ovidiane. Natura qui vale ciò che una 
cosa s'intende essere nel suo genere, p. 
es., la natura umana, la natura serpen- 
tina ec. che hanno dal principio 0 causa 
efficiente di tutti gli esseri (a) tutto quel- 
lo che costituisce l’individuo uomo, l’in- 
dividuo serpe ec. Dante trasmuta due 
nature diverse l’ una a fronte dell'altra, 
l’ uomo e il serpente: il che non trovasi 
fatto da Ovidio. Forma è ciò, da cui vien 
che una cosa sia quello ch’essa è: dicesi 
anche essenza. La forma umana, p. es., 
è riferibile al congiunto delle due so- 
stanze spirituale c corporea, e differisce 
in ispecie da quella del serpe; di tal che, 

(a) Detta natura naturante od universale. Al- 
tri significati che sogliunsi dare a questa voce 
vedi ne’ filosofi dee varie scuole. 


salvo alcune comuni qualità, si trova 
nell’ uno forza, virtù, potenza e figura 
diversa che nell'altro; come v. gr. il 
triangolo e il cerchio che son figure, ma 
la forma ed essenza non identica fa che 
quello abbia degli attributi suoi propri 
ed a questo incommunicabili. Dante 
trasforma due nature, e di conseguenza 
due forme; onde segue anche la trasmu- 
tazione simultanea delle figure e della 
materia secondo che ella sia convenien- 
te all'essenza del trasmutato. Ecco quel- 

lo che per Ovidio non venne fatto. 

«+ . + Sìcheambedueleforme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 

La singolarità non consiste nel celere 
tramutamento, o nel baratto subitano, 
onde la forma del serpente piglia il cor- 
po dell’uomo,e a vicenda la forma del- 
l’uomo piglia il corpo della serpe (b). 
Il Pocta trasmutò due nature (v. 100): 
la prontezza (v.102) costituisce lo spet- 
tacolo della scena in quanto veniva così 
ne’ due dannati mutandosi la materia e 
sua figura,come si mutava la forma: tra 
l'una e l’altra dovendo esservi intima re- 
lazione (c). La subitezza che intendono 
gl’ interpreti non manca nelle metamor- 
fosi di Ovidio; manca bensì la prontez- 
za (d) di che qui si ragiona,e che rende 
affatto nuova la metamorfosi descritta 
dall’Alighieri. 

103. A rai norme: a fali regole di 
mutazione: le reciproche trasformazio- 
ni si corrisposero di guisa che ec. 


(b) Illustrazioni del Tommaseo e di altri. 
(c) L'anima informa il corpo dando a dueso 
le attitudini della sua potenza. C. XXVII, 73: 
Mentre ch'io forma fui d’ossa e di polpe ec. 
(d) Pronto ritiene qui non poco del verbo lat. 
promere in sentimento di dar fuori ec.; e prom 
ptus vale non solamente spedito ec.; ma ancora 
manifesto, aperto: pro eo qui paratus est ad a- 
gendum: quasi res e secretiore loco educatur, ut 
parata nobis, et ad murs su. E la forma s0- 
stanziale dell'anima unita con la materia si di- 
mostra per effetti e po opera degli atti: come, 
ad es., ìl sibilo è indizio della natura serpenti- 
na e il parlare della umana. Purg. XVIII, 49. 


CANTO XXV. 
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Che "1 serpente la coda in forca fesse, 


E 1 feruto ristrinse insieme l orme. 


105 


Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar sì, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura 


Che si perdeva là, e la sua pelle 
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Si facea molle, e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per l' ascelle, 
E i duo piè della fiera, ch' eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 


Poscia li piè dirietro insieme attorti 
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Diventaron lo membro che l’ uom cela, 

E "1 misero del suo n' avea due porti. 
Mentre che 1 fumo l’ uno e l'altro vela 

Di color nuovo, e genera il pel suso 


Per l’ una parte, e dall'altra il dipela, 


404. La conpa in FORCA FESSE: la divi- 
se in due rami, sicchè divenne biforcuta, 
dovendo le due parti diventar cosce e 
gambe umane. 


4105. Feruro (XXIV, 150). Dall’ anti- 
co ferere per ferire ridotto di terza in 
seconda coniugazione: così pentulo da 
pentere ec. — ORME: per piedi. Cic. 4, 
Acad.: (ui adversis vestigiis stent con- 
ira nostra vestigia, quos Anlipodas vo- 
catis. Idem 3. Phil.: Quas fecit strages 
ubicumque posuit vestigia! Metonimia. 
Il Sannazzaro: 

E co' vestigi santi 
Calchi le stelle erranti ec. ec. 

105-114. RESTRINSE INSIEME L’ ORME: 
i piedi le gambe e le cosce di Buoso s’u- 
niscono e pigliano la figura della coda 
che si perde nel serpente. In Poco tempo 
aderiscono sì, che non lasciano apparir 
segno della eiuntuRA, cioè del [luogo do- 
ve i’ una parte all’ altra si fu congiunta. 
Simultaneamente che il serpente piglia 
forma e figura d'uomo, il dannato piglia 
forma e figura di serpente. Questa è la 
norma della loro trasformazione (v.103), 
e così seguitano gradatamente a mutarsi. 
E LA SUA PELLE: del serpe; SI FACEA MOL- 
LE: come quella dell’uomo; E QUELLA DI 
LÀ: di Buoso, qh'era uomo diveniva pu- 
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ra: lurida e scagliosa come la ser- 
pentina. i 


412-114.Le braccia dell’uomo entraro- 
no per le ascelle, restandone tanto di fuo- 
ri, quanta era la lunghezza de’ piedi an- 
teriori del serpente: e i piè di questo al- 
lungaronsi alla misura delle braccia di 
quello. Così l'accorciamento delle brac- 
cia dell’ uno pareggiava l’ allungamento 
de’ piè dell’ altro, avvenendo il baratto 
delle due figure. 


115-147. Seguitando le stesse norme 
di reciproca metamorfosi, i piedi poste- 
riori del serpente o ramarro infernale (a) 
8’ attorcono e fannosi in figura di pene: 
insiememente quel dell’uomo si fende in 
due membri o parti, e queste sporgonsi 
pigliando la figura de’ piè deretani, che 
nel serpente spariva. 


148-420. MentRE cHE "L rumo ec.Non 
restano le due fumose correnti, se non 
quando sia compiuta la trasformazione 
(v. 135). Tutto pare si operi sotto l'atti- 
vità dell'elemento vano, acerbo e contra- 
rio alla luce. Il fumo stesso veLA:Cuopre 


(a) Ne piace che il Bianchi gli dia pensata- 
mente il nome di lucertolone. Già lo vediamo 
fornito di quattro piedi; ed al rumarro è assi. 
migliato nella velocità del correre v. 79. 
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INFERNO 


L'un si levò, e l’altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie, 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
Quel ch'era dritto, il trasse "n ver le tempie, 


E di troppa materia che ’n là venne, 
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Uscir l’ orecchie delle gote scempie : 


DI COLOR NvOvO: dà all'uomo il color ser- 
pentino,al serpe il colore umano.— Suso 
PER L'UNA PARTE nella pelle di colui, che 
già si converte in uomo, il fumo genera 
il pelo: DALL'ALTRA, dalla superficie di 
Buoso, che si muta in serpe, IL DIPELA: 
lo toglie via. Ci par di vedere la testa 
del serpe capelluta in corpo umano, e 
quella dell’ uomo calva sopra corpo di 
serpe: immagini ciascuno le difformi ti- 
gure. 

424. L’un. Guercio Cavalcanti di ser- 
pente mutato in uomo si levò: perchè 
sebbene non peranco avea raggiunta la 
forma umana perfetta, era non però mu- 
tata fin qui la coda in gambe, i piedi de- 
retani in pene e gli anteriori in braccia. 
Dante lo fa uomo ancor mostruoso che si 
rizzi su due piedi, ma ritenga tuttavia il 
capo di serpe. Il capo ch'è parte princi- 
pale, è notevole che il Poeta lo fa ultimo 
nell'ordine delle trasformazioni, e prima 
a mutarsi è la coda. Così comincia in 
Ovidio la metamorfosi di Cadmo. Ciò non 
ne pare fatto senza grande moralità. 


L’ALTRO: l'uomo convertito in ser- 
pente, cADDE GIUSO: non potendo già te- 
nersi ritto: perocchè i piedi eran divenu- 
ti coda serpentina, il pene s'era bifor- 
cato e fatto piedi posteriori di serpe, 
e le braccia piè anteriori. Cappe nel 
senso morale è ben detto del ladro, che 
decaduto dalla dignità di uomo s' abbas- 
sa sino al fango, e si striscia serpendo 
come sozzo rettile su per la terra. Buoso 
ritiene ancora la figura del capo umano 
per la ragione anzidetta. Le due nature 
trasmutate restano così alcun istante vi- 
sibili, e nel serpe che diviene uomo, € 
nell'uomo che divien serpe: ma la mo- 
struosità è tanto spaventevole, quanto può 
essere il veder vivi un serpente con capo 
umano, ed un uomo con capo serpentino. 


122. Non rorcenpo ec. Seguitavano a 
riguardarsi l'un l’altro (v. 91): non tor- 


cendo l'uno dall’ altro LE LUCERNE EMPIE 
cioè gli occhi crudeli del serpe e scel- 
lerati del peccatore.Bargigi.—Lo sguar- 
do ha mirabile attività nelle trasforma- 
zioni: gli occhi affatturano. Virg. Eclog. 
VII, 41: 

Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit error! 
e la Gorgone impietriva chi la guar- 
dasse ec. 

Lucerne: occhi. Matth. VI, 22. Lucer- 
na corporis lui est oculus tuus... Si qu- 
fem oculus tuus U nequam: lotum 
corpus tenebrosum erit.Proverb.XXI,4: 
Lucerna impiorum peccatum. 

Degli occhi di Plutone dice il Tasso. 
Ger. IV, 7. 

Rosseggial gli occhi, e di veneno infetto, 

Come infausta cometa, il guardo splende. 

123. Soto LE Qual (lucerne): sotto i 
quali occhi. Il Rossetti pigliò le lucerne 
empie per la piaga e la bocca, onde cesa- 
lava il fumo trasformatore ! Dante accen- 
na il mutarsi del muso o della docca, la 
quale sta al di sotto degli occhi, non 
sotto la piaga o sotto la bocca. Il Bian- 
chi cerca conciliare con la sua l’interpre- 
tazione del Rossetti ef ambo in foveam 
cadunt. Eppure vedono i ciechi se il 
muso sta sopra o sotto gli occhi! La let- 
tera del testo è piana; ma gl’ingegni sot- 
tili hanno alcuna volta anch’ essi le loro 
traveggole. Sotto esprime semplicemen- 
te relazione di luogo tra il muso e gli oc- 
chi; supposta eziandio l’ influenza e la 
virtù che questi avessero a trasmutar 
quello. 

124. Que cn'ERA pRITTO: il serpente 
rizzalosi in piedi (v.1241) —11 rRASSE ec. 
il suo lungo ed aguzzo muso indietro 
ritrasse verso le tempie, per ridurlo a 
forma di muso umano. 


126. Uscir GLI ORECCHT DELLE GOTE 
scemPie. Il Lombardi crede che vi si 
debba leggere onninamente le orecchie, 
e intende ORECCHIE SCEMPIE: sporgenti e 
separate dalle gote: così pure il Costa. 


CANTO XXV. 


Ciò che non corse in dietro e si ritenne, 
Di quel soverchio fe naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 


Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
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E l' orecchie ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia : 

E la lingua, ch' aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 


Orecchie hanno con la Nidobeatina l’edi- 
zione di Jesi 1472; le variorum del Wit- 
te; l’ediz. della Minerva, Pad. 1822; 
quella del Fulgoni, Roma 41794 ; e del 
Tommaseo, Mil..1866 ec. Gli orecchi 
poi legge il testo Bargigi, il Cassinese; 
il Vatic. 3499; ed è lettera tenuta dal 
Venturi, dal Volpi, dal Bianchi, da G.B. 
Niccolini ec.— GOTE scEMPIE: che prima 
non avevano orecchie alcune. Bargigi.— 
Liscie o sceme, mancanti. Venturi. — 
Prive d'orecchie. Volpi. — Lisce. Bian- 
chi.— Senza orecchi. Tommaseo ec. 


DELLE GOTE, lezione comune. — Dalle 
gote. Bargigi. — Per le gote è tra le va- 
rior. del Witte. 


127-429. Trinario da interpetrarsi al- 
quanto differentemente, giusta le due 
varianti (v. 128) alla faccia ch’ è la le- 
zione comune, e la faccia ch'è del testo 
Bargigi; del cod. Cassinese; delle edizio- 
ni del Burgofr. Ven. 1529; della 22 Ro- 
vill., Lion. 1554; della 1? delle Sanso- 
vin., Ven. 1564, delle prime ediz. fatte 
nel 1472 in Foligno e Milano; nel 1474 
in Napoli; e del Codice Filippino che ri- 
sale al sec. X[V.Ritenendo la prima let- 
tera ne viene questa sentenza: ciò che di 
quel soverchio non corse ec. fece naso 
alla faccia, e ingrossò le labbra... 

Il Venturi rifiuta l’altra lettera la fac- 
cia, per la frivolissima ragione che: Es- 
sendo la faccia quella che si trasmuta, 
ci par che le quadri meglio il passivo. 
Ma tutta la materia, onde la faccia for- 
mavasi, era con essa passiva alla forza 
che la trasmutava: e poi, presa la fac- 
cia come subietto della proposizione, 
pare più ragionevole ch’essa aoperi di 
comporsi un naso ehe le manca, di quel 
non faccia la materia a darglielo. Il Poe- 
ta direbbe: La faccia fece naso ciò che 


di quel soverchio non corse indietro ec. 
Questa faccia ci fa più bel viso altiva, 
che non passiva, E potrà esser anche 0g- 
getto sottoposto all'azione di ciò che non 
corse indietro e si ritenne. La voce co- 
sì non cesserebbe la passività prediletta 
al P. Venturi, e presterebbe un’interpre- 
tazione non dispregevole, qual’ è quella 
del Bargigi. Questi legge: 
Ciò che non corse addietro ei si ritenne, 

Di quel soverchio fe naso, la faccia 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 
e chiosa: Della detta materia del muso 
aguzzo e lungo serpentino, ciò che non 
corse addietro verso le tempie ei si ri- 
tenne sopra esso muso, e di quel sover- 
chio fece naso umano, la faccia e le 
labbra ingrossò quanto convenne a ri- 
cevere figura umana. 


130-132. QueL cne GIacEva: Buoso 


. già caduto in terra non ha, per raggiu- 


gnere la perfetta forma di serpente, che 
a trasformarsi la sola faccia: il che fa 
cacciando innanzi e appuntando il muso 
come lo hanno i serpi, e ritirando in 
dentro le orecchie alla guisa che fanno 
le lumache. La regola o norma del cam- 
biamento (v. 103) si osserva sino all'ul- 
timo, e nello stesso tempo si opera nei 
due la mutua trasformazione. 


132. Face: fa, ritira. Fare scusa tut- 
li verbi. Face da facere. Qui non per la 
rima. Inghilfredi Siciliano: 

Temer mi face e miso in grande erranza. 

Gli antichi infletterono regolarmente 
Facere, da cui riteniamo faccio, faccia- 
mo ec. per facto, faciamo ec. V. C. X, 
9, nota. 

Lumaccra: Lumaca. Lat. limax; pro- 
venz. limassa.Lumaccia, nel Villani ec. 

133-135. La LIncua ec. Al compimen- 
to della metamorfosi resta solo che la 
lingua umana si fenda,e la serpentina si 
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- INFERNO 


Nell’ altro si richiude, e "1 fumo resta. 


135 


L'anima, ch'era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 
Poscia gli volse le novelle spalle, ? 


E disse all'altro : i' vo' che Buoso corra, 
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Com' ho fatt io, carpon per tjuesto calle. 
Così vid’ io la settima zavorra 


Mutare e trasmutare; 


richiuda. IL FUNO RESTA, cessa; perchè 
operata interamente la trasformazione 
(vv. 118-420, nota). Forcura: secondo 
che paiono nel vibrarsi, ma non sono, le 
lingue delle serpi. Si credettero però bi- 
forcute. Ovid. nella trasformaz. di Cadmo 
A, “i loqui, sed li 

e quidem vult plura sed li re 
In pories est fissa duas. no RETE 

136-137. L'anima CH' ERA FIERA DIVE- 
muTA ec. Buoso mutato în serpente. Si 
FUGGE SUFOLANDO: atto fisicamente pro- 
prio delle serpi, e moralmente de’ ladri, 
SuroLanpo: sibilando, fischiando. Così 
Cadmo (Ovid. IV, 587 seg.): 
«.°. + quotiesque aliquos paral edere A alia 
Sibilat. Hanc illì vocem Natura relinquit. 

138. L’artro: Francesco Guercio Ca- 
valcanti già di serpente venuto uomo.— 
ParLanpO sPUTA: due atti caratteristici 
dell'uomo, parlare e sputare; ma non lo 
sputare parlando: onde sospeitò il Lom- 
bardi ciò si facesse per la bava che al- 
l'irato veniva alla bocca.Il Biagioli plau- 
dì a tale interpretazione; e il Monti (Pro- 
post. voc. Fante) chiosando i vv. 136- 
138 gli rivede le bucce: Sui quali versi 
un qualche schifiltoso, il cui naso sia 
slato educato a certe poetiche quintes- 
senze de' nostri dì, potrebbe per avven- 
tura torcere il grifo: ma chiunque alla 
pocsia delle frasi mellerà innanzi quel 
la delle cose, dirà che Dante col conte- 
nersi alla proprietà del serpente che 
SUFOLANDO FUGGE, e a quella dell’ uomo 
che PARLANDO SPUTA, caratterizza e di- 
pinge con due semplicissimi tocchi la 
natura dell'uno e dell’altro troppo me- 
glio che altri meno filosofo non farebbe 
con vòto strepito di parole. Chi voglia 
leggere a questo luogo la nota del Bia- 
gioli che interpreta il PARLANDO SPUTA 


e qui mi scusi 


per significazione che il Cavalcanti 
parlasse con ira e con bava alla bocca a- 
urà novella prova che quell’ erudilo 
uomo non avea ‘il retlo conoscimento 
della bellezza vera, e che il più delle 
volte vedea di lei pur l'ombra o ’l velo, 
o i panni, ma raro o non mai ne va- 
gheggiava il viso: 
E così va chi sopra 7 ver s’estima. 

139. NovELLE sPALLE: nuovamente di- 
venute spalle umane; testè formate: chè 
prima Guercio era serpe. 


440. E pisse att'artro: Guercio vol- 
tò le spalle a Buoso fatto serpente, € 
disse all’ altro de’ tre (v. 35), a Paccio 
de’ Galigai, che solo de’ suoi compagni 
non era mutato ec. vv. 149-150. 


142-143. Vib’'IO LA SETTIMA ZAVOR- 
ra ec. Vid'io la sellima bolgia, della 
quale il fondo è dî zavorra, di arena e 
sabbione, mutare e trasmulare è pecca- 
tori in diverse forme. Bargigi. Così il 
Venturi e il Volpi con altri fanno la set- 
tima zavorra (a) o valle di terreno are- 
noso come agente delle trasmutazioni (b). 
Ma fosse pure arenosa codesta bolgia (chè 
il Poeta nol dice) potrebb'ella chiamarsi 
settima in ordine alle altre che tali non 
sono? Sarebb'egli forse da lollerarsi se 
come BuLicame appellò Dante la prima 
delle tre fosse de’ violenti (Inf. XII, v. 


(a) Zavorra è propriamente rena, ghiara 
ciottoli, BIOS erro, e in generale checchè sì 

one in fondo de la nave onde stia pari e non 

arcolli. Lat. suburra, ch'è da sabulum (sabbio- 
ne), e Questo da salum (quasi terra seminata € 
sparsa): come da siralum, paslum ec., stabu- 
lum, pabulum ec. 

(b) Anche il postillatore Cassinese: La za- 
VORRA est fundus navis Inglarate ul firmius va- 
dat quam accipit hic auctor pro fundo hujus 
bulgie. E il Tommaseo: zavoRRA: rena: chi per 
zavorra si mette anco rena. 


CANTO XXV. 
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La novità, se fior la penna abborra. 


128), per esser piena di bollente san- 
gue, avessela appellala PRIMO BULICANE, 
quantunque nell’allre due fosse non po- 
nesse sangue, nè altro bollente fluido ? 
Lombardi.— Il Landino, il Vellutello e il 
Daniello intendono zavorsaper sentina, 
la quale per esser sempre piena di fe- 
lore e puzza, assomiglia a questa bol- 
gia, perchè era piena d’ abbominevole 
vizio. Il Lombardi, e il Poggiali sequìti 
poscia dal Bianchi,credono che zavorra 
appelli Dante per isprezzo: la genia 0 
feccia d' uomini posta in fondo della 
settima bolgia: così non la bolgia, ma 
essi tra loro si muterebbero e trasmute- 
rebbero gli spiriti dannati. 

Mutare E trAsmutARE:Mularsi e {ras- 
mutarsi. Ci dispensiamo di addurre e- 
sempi, che avremmo in buon dato, per 
dimostrare quanto gli antichi scrittori 
fossero usati d’intralasciare gli affissi. Il 
Poeta (vv. 112, 114): Io vidi... allun- 
gar,cioè allungarsi,o che si allungava- 
no. Queste minute riflessioni forse non 
saranno reputate lievi, quando per esse 
tolgonsi via le controversie, e si fa luo- 
go alla germana interpretazione dello 
scriltore. TRASMUTARE, dice il Vellutello, 
è un’altra volta mutare, come il Poeta 
vide far di Guercio Cavalcanti mutato di 
uomo in serpente e di serpente trasmu- 
tato in uomo (a). Ma la forza del verbo 
TRASMUTARE ben si desume da quello che 
il Poeta ha dello ne’ versi 100-102. E- 
sprime il trapasso d'una in altra forma, 
materia e natura vivente. Il Fucci (C. 
XXIV, 100 segg.) diveniva cenere e ri- 
tornava quel medesimo di prima, quasi 
Fenice che muore e rinasce delle sue 
ceneri: era questa, a rigore parlando,una 
semplice diconversione o mutazione, 
non mica una frasmufazione. Dante non 
invidia Ovidio che convERTE POETANDO 
(v. 99). Per la fina proprietà delle voci 
ci si appalesa il sovrano concetto dell'A- 
lighieri. 

143-144. Mi scusi LA novità. La no- 
vità della materia. Costa.— Nelle rime. 
Tommaseo.—Di tante maravigliose cose 


(a) S'intende dir qui uomo quanto a sola ap- 
pariscenza dell’umana figura. 


quante fur quelle ch'io vidi. 
Poeta (Rim. son. V): 
agri occhi della mia donna si muove 
n lume sì gentil, che dove appare, 
Si veggion cose ch’'uom non può ritrare 
Per loro altezza, e per lor esser nove. 

Nel convito a quelle parole, onde si 
scusa dell'insufficienza di significare in 
rime le ineffabili virtù della sua Donna 
(Canzone: Amor che nella mente ec.) 
chiosando dice: Ancora è posto fine al 
nostro ingegno, a ciascuna sua opera- 
zione, non da noi ma dalla universale 
Natura; e però è da sapere, che più 
ampi sono li termini dello *ngegno a 
pensare, che a parlare, e più ampi a 
parlare, che ad accennare. Dunque, 
se”l pensiero nostro... è vincente del 
parlare, non semo noi da biasimare; 
perocchè non semo di ciò faltori; e pe- 
rò manifesto, me veramenile scusare ec. 

Prima di spianar la sentenza de’ versi 
non si vuol trasandare le varianti. Penna 
abborra leggono la Nidobeat. i Codici 
Pucciani 1, 2, 3,4, 5, 7, 8, 9; il Tem- 
piano; il Magliabech.; il MS. Erullani; 
il Bartoliniano; i Riccard. 1004, 1024, 
1027; l’Angelico; il Cassinese; i Patavi- 
ni 2, 9, 67; il testo Bargigi; le edizioni 
di Foligno, e di Mantova an. 1472; di 
Nap. 1474; il Cod. Filippino (sec.XIV); 
I’ ediz. del Fulgoni, Rom. 1794; della 
Minerva, Pad. 1822. È lez. prescelta pel 
testo del Witte, e adottata da G.B.Nicco- 
lini, dal Lombardi, dal Bianchi e da mol- 
ti altri: poichè meglio, dicono, risponde 
ai versi: 

« Pensa, lettor, s'io mi disconfortai » 

« Se tu se’ or, Lettore a creder lento ». 
e ad altri, onde si fa chiaro che Dante 
vuol mostrarsi non dicitore,ma scrittore. 

AI contrario il cod. Vat. 3199 ha lin- 
gua abborra; e così l’ediz. del Burgofr. 
Ven. 1529; la seconda delle quattro Ro- 
vell. Lion. 1554 ec. L’ adottano il Ven- 
turi, il Volpi, il Tommaseo ec. 

Noi sulla fede de’più autorevoli codici 
ci atteniamo alla prima lezione; tuttochè 
non trovassimo spregevole la seconda: 
imperocchè il medesimo Tasso che dice: 


Forse un dì fia che la presaga penna 
Osi scriver di te quel ch’or n'accenna. 


Bargigi. Il 
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E avvegna che gli occhi miei confusi 


145 


Fossero alquanto, e l'animo smagato, 


si volge poi alla mente nemica degli an- 
ni e dell’obblio, in quei versi: 

Tolto da’ tuoi tesori orni mia lingua 

Ciò che ascolti ogni età, nulla l'estingua. 

Dante (C. XXXII, 135 segg.) scriverà 

l'episodio del Conte Ugolino: 

Se quella con ch'io parlo non si secca. 
e così, per trasandare altri luoghi, nel 
Paradiso (XVII, 126, 130, 133, 139) al- 


lude con le parole voce, grido, paro-. 


la ec. a quello che la sua penna segna- 
va alla posterità con caratteri vivi c par- 
lanti sull' eterne pagine del suo poema. 

SE FIOR LA PENNA ABBORRA: Se la pen- 
na mia, se il mio stilo nello scrivere 
abborra Fior, cioè, se il mio stilo è sla- 
to alieno dall’ ornato e chiaro modo di 
parlare.Bargigi.— Se abborrisca il mio 
stile tutl’i fiori dell’eloquenza alluden- 
do a quel ricantato: Ornari res ipsa ne- 
gat contenta doceri. Venturi.—Mi scusi la 
novità della materia, se ilmio dire non 
sia fiorito. Costa. — Questa fu anche la 
sposizione del Landino,del Vellutello ec. 
Se FIOR: sei mio linguaggio alcun poco 
erra; non è ferma (la lingua), precisa 
al solito. Tommaseo.— Altri fanno Fior 
avverbio in sentimento di punto,nîente, 
un tantino ec. nè sono alieni dal così 
intenderlo il Volpi, il Venturi stesso, il 
Tommaseo, il Lombardi, il Bianchi ec. 
Fiore in tal significato è ovvio negli 
scrittori; e Dante, Inf. XXXIV, 26: 

Pensa oramai per te s'hai fior d'ingegno. 
e nel Purgatorio, II 135: 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

AssorRa: secondo il Poggiali (e non se 
ne mostra schivo il Tommaseo) vien qui 
. da abborrare, cioè riempire di super- 
ftuità: così il Poeta si scuserebbe d' es- 
sersi, per la novità delle immagini, trop- 
po intrattenuto ad esporre le minute par- 
ticolarità di quelle trasformazioni. Il 
Lombardi non vede in questo canto nè 
ineleganza di stile, e nè borra, e forse 
non patl traveggole la sua vista: intende 
abborrare per aberrare, per fraviare, 
deviare; nel qual senso venne usato nel- 
l’Inf. XXXI, 22: 

. però che tutrascorri 


Per le tenebre troppo dalla lungi 
Avvien che poi nel maginare aborti. 


e Fazio degli Uberti in que’ versi: 

Maraviglia sarà se, riguardando 

La mente in tutte cose, non abborri (a). 

Secondo queste osservazioni la frase 

SE FIOR LA PENNA ABBORRA SÌ Spiega: se 
la penna un tantino devia: e ciò dice, 
giusta il Bianchi, per essersi trattenuto 
ne' particolari di questa bolgia più che 
nelle altre, per cui l’ azione generale ha 
sofferto qualche ritardo (b). 


Ma questo sviamento cui accenna l’au- 
tore, com' effetto di quelle mutazioni e 
trasmutazioni non più vedute, non offen- 
de, chi ben considera, nè la forza dello 
stile, nè la lucentezza del dettato, nè la 
precisione e proprietà della lingua; che 
anzi vi si scorge maravigliosa. Se il Poe- 
ta intende unicamente alla nuda e viva 
dipintura del quadro, e lascia i fiori e le 
cornici degli episodi che qui non gli. 
vennero, come altrove, acconci; dobbiam 
riconoscere la virtù dell’arte, che per ciò 
medesimo abborre gli allettamenti della 
fantasia, là dove il fatto impegna per sè 
tutta l’attenzione dell’anima: e che l’Ali- 
ghieri non indarno si vanta sopra Ovidio 
in questo capitolo, dove tanto più levasi 
sublime e va diritto al segno, quanto per 
GLI OCCHI CONFUSI e l animo smagalo 
finga scusarsi del suo aberramento. Sen- 
za questo fine dell’arte sarebbe fuori ar- 
te codesta sua scusa,nè alcun savio gliela 
concederebbe.I comentatori cercano dun- 
que cinque piedi al montone. 


146.Smagato; alienato per stupore ed 
orribilità di quelle novità. Bargigi. — 
Smarrito, avvilito. Venturi e Volpi. — 
Smagare per disperdere vive in Toscana. 
Tommaseo. Significato però che non qua- 
drerebbea molti esempidegliantichiscrit- 


(a) Facile è anche lo scambio delle due vo- 
cali,qual si vede nelle voci imprenta, prosume- 
re, sciolse ec. invece d'impronta, presumere, 


scelse. 
LO Di cotesto disviare tocca il Poeta nella 
nz o. 


Amor che nella mente mi ragiona 
Della mia donna disiosamente, 
Move cose di lei meco sovente, 
Che lo ’ntelletto sovr'esse disvia. 
Orazio: 
Si paulum a summo discessit, vergit ad imum. 


CANTO XXV. 
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Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 


tori.Bon.Giamb.Introd.alle virtù cap.III. 
Ma perchè, ponendoti la mano al petto, 
trovo che il cuore ti balte fortemente, 
veggio che hai male di paura, laonde 
se' fortemente isbigottito e ismagato. È 
ivi appresso: Sono sì malamente isbi- 
gottito e ismagato che non mi giova nè 
di mangiare, nè di bere... e penso e 
piango e lamentomi die e notte, ed èm- 
mi a noia la vita ec. Qui smagalo vale 
perduto d’ animo. Il Bembo già prima 
del Nannucci disse questa voce venultaci 
dal provenzale, e in contrario mal s’ ap- 
posero il Castelvetro e il Menagio. E in 
quella lingua esmajar, esmagar, donde 
il nostro smagare, da esmai che valeva 
inquietudine, tristezza, apprensione, 
turbamento, forte impressione,sorpresa 
prodotta dacosa inaspellata,grandeec. 
Da cotesto esmai, e nella stessa ac- 
celtazione, i nostri antichi fecero smai, 
e da esmag trassero smago in senso di 
spavento, smarrimento. Esempi a dovi- 
zia nel Dittamondo. Il Nostro e nelle ri- 
me e nella Divina Commedia usa non ra- 
do questa voce smagare ec. Talvolta in- 
vece di smagato si disse smago. Fazio 
nella cit. op. Lib. VI, Cap. XII: 
«è + +. Emnonfugentesmaga 
Per morbo mai, o per rompere in mare. 
Dante nel Credo: 
Io scrissi già d'amor più volte rime 
Guanto più seppi dolci, belle e vaghe; 
in pulirle adoprai tutte mie lime. 
Di ciò son fatte le mie voglie smaghe, 
Perch’io conosco avere speso in vano 
Le mie fatiche, ed aspettar mal paghe. 
Dove il Quadrio intende smaghe per 
mutate; e crede la voce fatta da Image, 
e da Es, ch'è l’ Ex de’ Latini: onde Es- 
magare, Smagare, cioè Trarre, o Uscir 
d'Immagine, e Smagato, e Smago per 
sincope, cioè Tratto d'Immagine, Can- 
grato, e simil cosa. La scala Menagiana 
poi è Exvagare,Svagare, Sbagare, Sma- 
gare. Anche in Spagn. desmayado vale 
perduto, confuso, smarrito. Nella Canz. 
Donna pietosa ec. (Vit. nuova): 
Mentre io pensava la mia frail vita: 
E vedea il suo durar, come è leggero; 
ansemi Amor nel cor, dove dimora. 
Perchè l'anima mia fu sì smarrita; 
he sospirando dicea nel pensiero: 


en converrà che la mia donna mora. 
lo presi tanto smarrimento allora, 


Ch’io chiusi gli occhi vilmente gravati; 

E furon sì smagati 

Gli spirti miei, che ciascun gia cercando: 

E poscia immaginando, 

Di conoscenza, e di verità fora, 

Visi di donne m'apparver crucciati, 

Che mi dicien: se’ morto: pur morrati. 

Adduciamo questi esempi perchè dal 
loro contesto meglio si veda in che sen- 
timento questa voce venisse adoperata e 
da Dante e dagli altri scrittori. (V.Purg. 
III, 14). 


447-450. Porea: potero, poterono, 
Lat. potuere. Quei due ch’ erano rima- 
sti non potellero FUGGIRSI TANTO CHIUSI, 
occultì, nascosti, per non essere cono- 
sciuti, CH’ IO NON SCORGESSI chiaramente 
l'un di loro essere Puccio Sciancato (Ve- 
di v. 43, not. n. 3), e l’altro Guercio dei 
Cavalcanti (Ivi n. 5): il primo de’ quali 
era rimasto dal principio in sua propria 
figura, l’altro di serpentello tornato in 
umana sembianza. 

Cne ro, GavitLe, PiaGnI. Nota la na- 
turale conversione rettorica.— Guercio fu 
morto a Gaville terra in Val d'Arno ; i 
parenti uccisero per vendetta assai di 
quel popolo: GaviLLe piange d'avere 
scontato la pena della morte del Ladro 
con la vita di molti suoi abitanti (a). 

Le pitture che ci è dato ammirare in 
questo e nel precedente capitolo sono di 
alta importanza sì per la parte morale, 
come per la finezza dell’arte,e per la po- 
tenza della poetica fantasia. La settima 
bolgia ci apre lo spettacolo della frode 
ladra. Vedi l’uccisor di Gerione, che fa 
solito la sua clava cessare le opere bie- 
che di Caco. Gli antichi prestarono sacro 
culto all’Eroe della civiltà; tra le cui fa- 
tiche non fu l’ultima quella ch’ ei pose 
contro la frode e i ladri, che sono i veri 
serpenti della comunanza umana; e che 
Dante caccia nell'arena infernale a tras- 
mutarsi ad ora ad ora e attossicarsi a 
vicenda co’ morsi. Il Poeta ci richiama 
alla mente le Maremme e la Libia, palu- 
di infeconde ed arene sterili d' ogn’altra 


(a) Guercio era pubblico ladrone, ma de’ no- 
bili. Questi cotali credevano che non dovessero: 
morire altro che per extinctionem caloris. La 
prepotenza potò ammazzare molti per Guercio, 
ma non però aprire gli occhi a lui. 
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Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Ed era quei, che sol de’ tre compagni, 


vita che di rettili schifosi e di bisce pe- 
stilenziali. Nessun gastigo più grave di 
questo Dio minaccia ai popoli per bocca 
di Geremia (IX, 11): arena e dragoni, 
cioè sterilità, miseria e desolazione, che 
fanno il covo dell’astuzia, della frode, e 
della prepotenza. Dabo Jerusalem in a- 
cervos arenae et cubilia draconum. E 
Dante che l’ alto suo lavoro ordina alla 
civiltà, non può in queste tre orribili 
trasformazioni aver meno inteso ad un'al- 
legoria, che nelle tre belve simboliche ; 
nè qui men che altrove aver dinotato dif- 
ferenza di colpa per differenza di pena. 
Così pare indubitato significarsi nelle 
tre metamorfosi tre maniere di fur- 
to frodolento. A determinarle non man- 
carono di porre il loro ingegno gli anti- 
chi espositori; e noi già l'abbiamo qua e 
là in queste note accennato. La distin- 
zione de' ladri qui fatta dall’ Anonimo e 
da Pietro non può, a detta del Tomma- 
sco, essere tutta di loro fantasia. Ladri 
che rubano di elezione alcuna cosa, l’al- 
tre non toccano come il Fucci: ladri che 
hanno sempre l’animo al furto, ma non 
sempre lo tentano: ladri che rubano non 
sempre, ma colto il momento. Queste 
con le altre distinzioni de’ ladri corapli- 
ci e mezzo pentiti paiono all’illustre co- 
mentatore troppo sottili ; e noi le repu- 
tiamo anche insullicienti a spiegare le 
trasformazioni che il Poeta descrive. La 
complicità, l’ intenzione, l’abito e la ri- 
petizione degli atti criminosi, il tempo, 
il luogo, e le cose in cui si perpetrano 
concorrono a determinare la gravezza 
della colpa; ma Dante a non porre il pie- 
de nel ginepraio di queste accidentali 
cagioni, misura l'intensità del vizio dal 
termine a cui mira l'offesa ed il danno: 
Dio, la società, l'individuo. Quindi furto 
sacrilego, furto pubblico, furto privato, 
Vanni Fucci è ladro alla sagrestia: que- 
st'empio al morso d’un serpe arde, casca 
in cenere, e torna subitamente qual'era. 
Ciò pare immaginato secondo che dice 
Ezechiele (XXVIII, 18 seg.): In mulli- 
tudine iniquitalum tuarum,eliniquila- 
te negoliationis luac polluisti sanclifi- 


calionem tuam: producam ergo ignem 
de medio lui qui comedal te, et dabo 
te in cinerem super terram ‘in cospeciu 
omnium videnliuni le. Omnes qui vi- 
derint obstupescent... nihili factus es. 
Dunque al Pistoiese, di tutti gli umani 
spiriti dannati superbissimo (v. 13 seg.), 
fu debita pena che tornasse nell’ umiltà 
della cenere, cascando in quella distrut- 
to dall'immaginata altezza, e disfatto non 
si rifacesse, nè rialzasse che per ricade- 
re con perpelua vicenda finchè duri eter- 
nalmente l’infinita grandezza del creato- 
re sulla vana alterigia della creatura. La 
pena del Fucci è un olocausto senza tem- 
po e senza espiazione. Dante non fu più 
pinzochero di Orazio e di tanti, anche 
pagani, che alla irreverenza e profana- 
zione del culto religioso recarono la ca- 
gione de’ corrotti costumi e delle sven- 
ture de’ popoli (a). 

E questo è, considerando la cosa in 
rapporto all’ obietto. Rispetto poi al su- 
bietto si può vedere che l’incitamento 
che mosse Vanni al sacrilegio fu LA su- 
PERBIA; onde il iaculo gli si lancia dove 
il collo si giunge alla cervice, e lo tra- 
figge. Distrutto si rifà e fugge per tema 
dell’ira di Dio. Al Pistoiese, che fu ba- 
stardo, incolse dell’ indomita sua super- 
bia la pena accennata nella Sapient. III, 
26: Filiiautem adulterorum in consum- 
malione erunt. E il Poeta vorrebbe che 
la patria di lui s’ incenerisse, secondo 
che nel santo libro si legge (v. 18): Na- 
tiones enim iniquae dirae sunt con- 
summalionis. Ed ivi v. 14: In mali- 
gnitale autem nostra consumpti sumus. 

Passiamo alla seconda trasformazione. 
Vanni fu ladro alla sagrestia; Agnello al 
fisco: è reo di concussione e di pecula- 
to. Perciò lo assale il Dragone: Fortlio- 


———— 


(a) Horat. Lib. III, Od. VI: 

Delicta Maiorum immeritus lues, 
Romane, donec templa refeceris, 
sEdesque labentes deorum, et 

Foeda nigro simulacra fumo. 
Diis te minorem quad geris, wnperas; 
Hine omne principium, uc refer ewitum. 
Dii multa neylecti dederunt 

Hesperiue mala luctuvsae. 


CANTO XXV. 


Che venner prima, non era mutato: 
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L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 


rihus aulem fortior instal crucialio. 
Sapient. VI, 9. Dicono essere questo 
serpente di acuta vista, e i poeti lo fin- 
sero depulato alla guardia de’ tesori. Il 
Drago era presso gli Egiziani anche sim- 
bolo degli eroi, e qui in Inferno fa le 
vendette della giustizia, come fec’ Erco- 
le contro il ladro dell’ Aventino. Assale 
Agoello, lo abbranca, gli s' abbarbica, 
lo addenta alle guance, e, peggio che 
per mordere, lo stringe a sè con la coda 
ritesagli dietro alle reni, di cui dicono 
tanta essere la forza, che niuno animale 
è sì forte nè sì grande, quando con essa 
lo stringe, che non l’uccida. Nemico del 
Liofante è il Drago e intra loro è odio 
mortale. Nella persona di Agnello s' in- 
vengono i caratteri del Leonfante. Que- 
sti è simbolo di grandezza e di animo 
altero; e quegli fu de’ ragguardevoli di 
Firenze: l’ elefante non caccia a topi (a) 
e Agnello pon le mani nelle casse del 
pubblico denaro: l’ uno ha naturalmente 
dura la cute e non cura il morso della 
zanzara e scuote da sè le frecce lanciate: 
l’ altro incallito nel vituperio non sente 
le punture del volgo, e disprezza con 
improntitudine le saette della pubblica 
maledizione. 

AI tocco l’un dell'altro Cianfa e Agnel- 
lo, l’umana forma e la ferina, s’appicca- 
no e fanno di due un nuovo mostro, co- 
me simulacro della confusione orribile e 
del disordine, in cui cadono gli stati sot- 
to i governi delle ladre consorterie. L’i- 
magine perversa sen gia con lento pas- 
80 (v. 17-78) (e, se il luogo era da ciò, 
avrebbe potuto andare in cocchio mo- 
strandosi fieramente antorevole e grave) 
perchè ai gran ladri il timore non im- 
penna le ali ai piedi. Subiettivamente, 
l'incentivo alla seconda specie del furare 
è la cura o voglia ambiziosa e avara; che 
rende l’uomo in tutto mostruoso, lo per- 
verte e lo danna come drago alla guar- 
dia dell’oro furato (b). 


(a) Proverbio: Elephantus non caprit murem: 
idest generosus, et excelsus animus negligit 
praedas viles. 

(b) Agnè! Brunelleschi, Buoso degli Abati e 
Puccio Sciuncato de’ (raligai, tre cittadini rag- 


Da ultimo, la forma umana e la ser- 
pentina si mutane simultaneamente l’una 
nell'altra, pigliando figura ed atto della 
trasmutata natura. Buoso morsicato dal 
Serpentello si converte in esso, e fugge 
serpendo, come ladro che teme la ven- 
detta del dirubato. Subiettivamente, pa- 
re che la trafitta data nell’ ombelico a 
Buoso, dinoti la cupidità e la Lussunta 
essere l’ incentivo della terza specie di 
ladri. 

Così vediamo cinque ladri,tuttochè di 
vario genere, consorti alla colpa e alla 
pena: la Superbia, l’Avarizia e la Lussu- 
ria,simboleggiate nel Leone, nella Lupa, 
e nella Lonza, essere anche fomento della 
frode ladra. 

La triplice partizione del furto, allà 
Quale ci avvisa aver mirato il Poeta, è 
conforme eziandio alla dottrina del Drit- 
to Romano; che, considerando le cose in 
quanto all’altrui proprietà, stabiliva per 
sommi generi la differenza tra le cose 
divine e le umane, suddividendo poi 
queste in pubbliche e private: Summa 
rerum divisio in duos articulos dedu- 
cilur: nam aliae sunt divini iuris, aliae 
humani (c). Quaedam naturali iure 
communia sunt omnium, quaedam uni- 
versilalis, quacdam nullius, pleraque 
singulorum (d). Quella, che intercede 
tra le cose pubbliche e le private, si fon- 
da non pure sulla differenza razionale 
tra lo Stato e l’individuo, ma ancora sul- 
l'elemento storico del Dritto Romano. 
Passandosi delle svariate modalità e qua- 
lificazioni, che quel reato può assumere 
in tali e tali altre condizioni di sua esi- 


pIATaZIoNI di Firenze; i qualî son dannati tra î 
adri non per furti presa e vili, ma perchè po- 
sti nei primi carichi della Repubblica ne dis- 
trassero a loro pro le rendite, e_ si arricchiro- 
no a danno pubblico. Vedete che bricconi! (Que- 
ste cose, grazie a Dio, non si sentono ai nostri 
giorni. Così l’ egregio B. Bianchi nel suo co- 
mento stampato a Firenze il 1857. In quei gior- 
ni non si sentivano di questi bricconi;oggi 1867 
neppure si sentono: dunque il quadro delle a- 
nime dannate dipinte dall Alighieri non era pel 
secolo d'oro in cui noi viviamo! 

(c) L.4, pr. ff. rer. div. qual. 

(d) Ibid, L, 2. 
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CANTO XXVI. 


Ottava bolgia: I Consiglieri fraudolenti. 


Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande, 
Che per mare e per terra batti l'ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 


stenza, Dante pare lo abbia riguardato 
per quegli aspetti soltanto, che la diver- 
sa natura delle cose poteva improntargli 
in modo caratteristico e definitivo. 


1. Gopi, Fiorenza ec. Apostrofe pie- 
na d’amara ironia! Dello ingenerarsi 
tanti ladri nel suo seno, aveva anzi ra- 
gione di tribolarsi l’inclita delle toscane 
città. Fuori di traslati Guitton d' Arezzo 
così ai Fiorentini: Vedete voi se vostra 
terra è città, e se vot cittadini uomini 
siete. E dovete savere che non città fan 
già palagi nè rughe belle, nè uomo 
persona bella nè drappi ricchi; ma leg- 
ge naturale, ordinata giustizia e pace 
e gaudio inlendo che fa città; e uomo 
ragione e sapienzia e costumi onesti 
e retli bene. Oh che non più sembrasse 
vostra terra deserto che città sembra, e 
voi dragoni e orsi che cittadini! Certo, 
siccome voi non rimaso è che membra 
e fazione d'uomo, chè tutto l'altro è be- 
stiale e ragion fallita, non è vostra ter- 
ra che figura di città e case: giustizia 
violata e pace. Chè, come da uomo a 
bestia non è già che ragione e sapien- 
. zia, nondacittà a bosco che giustizia 
e pace. Come ciltà si può dire, ove la- 
droni fanno legge, e pubbrichi (a) istan- 
no, che mercalanti? ove signoreggiano 
micidiali, e non pena, ma merto rice- 
vono de’ micidj? ove sono uomini divo- 
rati e denudati e morti come in deserto? 

Sei sì GranpE: Drance appo Virgilio 
(XI 124) così ad Enea: 

0 fama ingens, ingentior arms (b). 

Nota che pel Poeta Firenze si vuol det- 
ta grande, non di buona fama, anzi del- 
l' infamia che accompagna i condannati 


(a) Pubblici in sentimento di pubblicani 0 
usurai, contrapposti qui agli onesti mercanti. 
(b) Ò di fama e più d'arme eccelso e grande. 


di furto visti da lui nella settima bolgia. 
Questa nota d’ignominia nessuno potea 
cancellare dalla fronte del ladro. L. LXV, 
Digest. De furtis: Non potest Praeses 
provinciae efficere, ut furti damnaium 
non sequalur infamia. (C. XI, 49,nota). 


2. PER MARE E PER TERRA ec. La fama 
de’ buoni non si striscia su per la terra 
e pel mare con volo d° uccello palustre; 
ma leva al cielo le ali. Orazio (Lib. II, 
Od. 20): . 

Non usilata, nec tenui ferar 
Penna biformis per liquidum aethera 
Vates: neque în derris morabor ec. 

Virgilio (Egl. V, 43) di Dafni dice: 
hinc usque ad sidera notus. Firenze 
avea rea fama de’ traffici che fece per di 
qua e di là dal mare. 


Bari L’ALI. V. C. XXII, 115 nota. A- 
lichino battè anche l'ali, ma sopra la 
pece. 


3. E PER LO INFERNO IL TUO NOME SI 
spanpe. Il Tasso: 
« + + famane volaegrande 
Per le lingue degli uomini si spande. 
Dante dice che trovò de’ fiorentini per 
tutt’ i cerchi infernali, onde paia non 
esser vizio che non s’annidasse a Firen- 
ze (c). Ciacco tra i golosi; Filippo Ar- 
genti tra gl'iracondi; Farinata e il Caval- 
canti fra gli eretici; Rainieri Pazzo tra i 
robatori di strada ; un innominato che 
8' impicca; sodomiti a bizeffe sol fioren- 
tini; di tre usurai che vide due erano di 
sua terra ed altri vi si aspettavano; e or 
qui ben cinque rei di sacrilegio, di pe- 
culato e di furti privati. 


(c) Egli si fa perciò dire (C. XV, 69) da Ser 
Brunetto: 


Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 
e dice espressamente egli stesso nello indrizzo 
della lettera a Can della Scala: Dantes Allaghe- 
rius Florentinus natione, non moribus ec. 


CANTO XXVI. 
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Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 5 
E tu in grande onranza non ne sali. 
Ma se presso al mattin del ver si sogna, 


4-5. Cinque... TUOI CITTADINI: nomi- 
nati nel canto precedente: cioè Cianfa, 
Agnello, Buoso, Puccio e Guercio, gen- 
tiluomini fiorentini pubblicati gran ladri 
dal Poeta, C. XXV, 43, nota. 


Corati, cioè ladroni. 


Cotale si trova per semplice fale; m 
per lo più con significato d’ un non so 
che di grandezza, distinzione, maravi- 
glia, onde par giusta la chiosa del Ven- 
turi, il quale per essa voce intende che 
il Poeta abbia voluto già dire, che quei 
cinque ladroni fossero: Non mica ple- 
bei, ma primari barbassori della Re- 
pubblica. Il Petrarca, son. 83: 

Credete voi, che Cesare, o Marcello, 

0 Paolo, od Affrican fossin cotali 

Per incude giammai, nè per martello? 
dove cotali vale uomini difama immor- 
tale. Lo spiritoso Tassoni vi fa su questa 
nota: Non erano cotali questi valentuo- 
mini: ma questi versi li colaleggiano 
bene. 

Nel C. VI, 34,in correlazione di Quale: 

Cotai si fecer quelle facce lorde ec. 

Onpe ec. de’ quali io prendo vergo- 
gna,e a te non torna grande onore; an- 
zi ne ricevi gran biasimo, essendo luot 
cittadini. Nota il mi particola pronomi- 
nale dove i grammatici richiedono il pro- 
nome a me, in corrispondenza del lu. 


6. Omranza, orranza, onoranza, C. 
IV, 14 cc. 
Sari. Il Poeta nelle Rim. son. XVI: 
Ch'ella non pare umana, anzi divina 
E sempre sempre monta la sua fama. 
Il Petrarca, son. 89: 
Dammi, Signor, che "1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale. 
Nel son. 86: 
Senza levarmi a volo, avend'’io l’ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 
E nel son. 83: 
Però mi dice] cor, ch'io in cartescriva 
Cosa onde "1 vostro nome in pregio saglia. 
Orazio: 
Sublimi feriam sidera vertice ec. 


7. Ma se PRESSO aL mMATTIN ec. Se i 
miei presentimenti non m'ingannano. 
Dante sognava continuo la pena della 


parte nemica. Tommaseo, — Il Lom- 
bardi e i più intendono che Dante siasi 
delle cose ch'è per dire sognato circa il 
nascer dell’aurora, nel qual tempo, se- 
condo l’ antica superstizione, avevansi i 
sogni per veritieri. Il Biagioli crede Dan- 
te aver detto che il disordinato vivere di 
Firenze faceva antivedere i disastri ch’e- 
rano per sopravvenirle, con la certezza 
che si ha dell’avvenimento di quelle co- 
se che si mostrano ne’ sogni del matti- 
no. Ti fo una profezia più vera e più 
certa che il sogno che si fa sull’ auro- 
ra. Bianchi. — Se i sogni che l’ uomo 
fa presso al giorno sono veri, se le 
congetture ch'io faccio di te 8on ve- 
re ec. Bargigi. — Ma il concetto del 
Poeta dee raccogliersi dalle sue parole, 
le quali pare sieno state bene intese dal 
Lombardi. Ai sogni antelucani attribui- 
sce il Poeta grande efficacia, come mo- 
stra nel Purgatorio (IX, 10-33), arre- 
candone a ragione, che in quell’ ora la 
nostra mente soggetta meno agl’ incep- 
pamenti della materia e meno da’ pen- 
sieri distratta: 
Alle sue vision quasi è divina. 

Ed egli non potea con migliore lin- 
guaggio parlare all’ intelligenza delle 
moltitudini ancor dominate da quell’an- 
tichissimo pregiudizio (a). Provide con 
questo che non paresse voler vaticinare 
con certezza le cose future, nè attribuir- 
si la visione d'un santo profeta dove i 
falti cui accenna eran di già accaduti.— 
Per colorire il suo pensiero più al natu- 
rale non dice: IL vER SI soGNa, ma DEL 
ver; che, secondo ne pare, vorrebbe si- 
gnificare alcuna cosa di vero, 0 simile 
al vero. 


(a) Ovidio, Heroidum Epistola XIX: 
Namque sub aurora jam dormitante lucerna, 
Tempore quo cerni somnia vera solent ec. 
ll Iso dice che l'Angelo apparvea Goffredo 
quando 
Sorgeva il nuovo sol da’ lidi Eoi 
Parte già fuor ma il più nell’onde chiuso. 
Quel duce però stava in orazione in quell'ora: 
dunque sognava in veglia. 
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INFERNO 


Tu sentirai di qua da picciol tempo, 

— Di quel che Prato, non ch'altri, t agogna. 

E se già fosse, non saria per tempo: 10 
Così foss’ ei, da che pur esser dee; | 


8. Tu sentIRAI ec. proverat tra poco. 
Virg. En. VII, 432 segg.: i 
oe ls Rex ipse Latinus 
Nî dare coniugium, et dicto parere faletur, 
Sentiat, et tandem Turnum experiatur inarmis. 

Dante tocca per la voce sentire la par- 
‘ te più viva dell’ anima che va soggetta 
non meno alle impressioni fisiche dolo- 
rose,che alle morali. Così per risentirst, 
avvertire un male ec. Nel Parad., VI, 
66, di Cesare che sconfisse Pompeo in 
Farsaglia,si dice ch’egli non prima inte- 
se dolore di avergli data quella sconfitta, 
se non quando venuto in Egitto conobbe 
ehe per tradimento di Tolomeo era stato 
ucciso quel gran capitano: al Nil caldo 
si sentì del duolo (a). 

Di qua pa PiccioL remPO: Di qua a 
picciol tempo, dando al da il valore del- 
la particola a; come, C. XXV, 22: die- 
tro dalla coppa, per alla coppa. Non- 
dimeno crediamo altramente spiegar si 
possa questa frase ovvia nella nostra lin- 
gua, considerando che, messo per ter- 
mine il picciol lempo, possano signifi- 
carsi le relazioni colle altre voci di qua 
da questo termine, o di là da esso. 
Quindi di qua da picciol tempo dinote- 
rebbe ancor meno d’ un tempo breve, 
come se si dicesse bentosto e simili. Il 
Petrarca, son. 4165: 

Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse ec. 

E Inf. XXVIII, 16 seg.: 

+ + + G@làdaTagliacozioec. 
ne' quali esempi da si prende nel senti- 
mento di presso, come l' ad de’ latini ; 
ma esprime un rapporto di distanza tra 
due termini, abbenchè piccola questa es- 
ser possa. (Quel che in lingua si dice in- 
torno all'idea di luogo, dicasi rispetto al 
tempo,che ha con quello strettissima at- 
tinenza. All’uso chinisi pur la fronte; ma 
ove de’ modi della lingua si può ideolo- 
icamente assegnar la ragione, il farlo 

a sempre di non lieve utilità. 


(a) Guitt. d'Arezzo Lett. ai Fior. È se tutto 
ciò pregiate poco, nè di loro non sente, pre- 
diala e sentite almeno di voi. 


9. Di queL cae ec. parte, o alcuna 
cosa pi quer male, che PrATO TI AGOGNA, 
ardentemente desidera che li avvenga: 
Prato, terra molto vicina e da te oppres- 
sa brama il tuo danno, abbenchè aver 
nol possi, ch'ella in comune non abbia- 
ne parte: nonchè, e molto più ALTRI po- 
poli o città toscane ti odiano e aspetta- 
no vedere la tua ruina. 


In sentenza: Tra poco assaggerai le 
disgrazie che li desiderano î nemici. È 
gliene incolsero nè lievi, nè poche: qua- 
li furono nel 1304 la rovina del ponte 
alla Carraia (b),l'incendio di 1700 case, 
e più che questo il fuoco delle civili di- 
scordie. Il Poeta vogliono che alluda a 
queste terribili calamità, le quali erano 
accadute già prima ch'egli intendesse a 
scrivere la Divina Commedia; ma che le 
riguardava come future dal punto di tem- 
po 41300, che fu l’anno della sua Visio- 
ne. E v'ha chi, come il Biagioli, lo fa 
partecipe di quell’iniquo desiderio, che 
ardeva nel cuore delle città emule della 
patria sua; poichè questo accennar sem- 
brano le parole non cue aLtRI e quelle 
de' versi seguenti. Vedi. 


10-12. E se Già posse ec. E se fosse 
di già avvenuto ciò ch'io prevedo che 
avvenir ti dovrà, NON SARIA PER TEMPO, 
non sarebbe avvenuto prima del (empo 
o troppo presto; chè ben da molto pri- 
ma era giusto che punila ne fossi. 

Così ross'EI DA CHE PUR ESSER DEE: € 
fosse omai, quando presto 0 tardi, Pu- 
RE non può mancare che avvenga quel 
che ha da venire! 


(b) Con la ruina del ponte annegò in Arno 
gran moltitudine di cittadini accorsi ai solenni 
e inusitati spettacoli, che quell’anno furono 
apparecchiati per celebrare, secondo antica u- 
sanza, il di delle calende di maggio. Questi di- 
sastri, come anche gl'incendi si tennero quali 
effetti della scomunica lanciata a Firenze dal 
Cardinal di Prato, cui Benedetto XI avea nel 
1303 colà mandato, ed indarno, a sedare le di- 
Nori sala Post hoc: AL propter hoc disse- 
ro i volgari; ma era egli logica per Dante code- 
sta forma di argomentare ? 


CANTO XXVI. 


Chè più mi graverà, 


Cuè PIÙ MI GRAVERÀ, cOM' PIÙ N'ATTEN- 
Po: Qui fl Poeta rende ragione del desi- 
derio suo che si accelerasse la vendetta 
de' rei fiorentini, e dice che quanto essa 
più tardi, tanto riescirà di maggiore gra- 
vezza ed affanno a lui che più veniva in- 
nanzi con gli anni: perciocchè i vecchi 
non hanno pari forza che i giovani a so- 
stenere le moleste vicissitudini della vi- 
ta. Il Pocta, giusta 1’ opinione del Bia- 
gioli, affretta col desiderio i mali della 
patria per gioirne più lungamente ; ma 
Dante non fu di tanto feroceanimo, quan- 
to strano ingegno ebbe questo comenta- 
tore. — Più mi GRAvERÀ ec.: più mi rin- 
crescerà quanto più tarderà di vederlo, 

per zelo di giustizia e non per tra, 
che Danle veder vuole afflitta la patria 
sua. Bargigi. — Mostrasi l’autore desi- 
deroso di questo male, non per ruina 
della patria, la qual gli era carissima, 
ma per punizion de’ callivi cittadini 
che iniquamentle l'amministravano ; e 
però desidera che sia presto, acciocchè 
siano puniti quelli che hanno errato. 
Landino. — Perchè quanto più l’ uomo 
s'atlempa ed invecchia, tanto più s'ac- 
cende in lui l'amor della patria; e con- 
seqguentemente tanto più gli grava e 

esa se ella incorre in qualche mise- 
ria. Vellutello. — Col divenire più at- 
fempato, diverrò io per l’elà men sof- 
ferente di questi guai, e di quei disor- 
dini di cattivo governo, che lirano ad- 
dosso alla mia patria tali calamità. 
Venturi. — Che vuol dire? che quanto 
più invecchio, lanto più mi saranno 
gravi le disgrazie di Firenze? oppure: 
che quanto più invecchio, tanto mi gra- 
verà più che coltali disgrazie non ac- 
cadono? Torelli. Il Daniello e gli altri 
saltano questo luogo a piè pari. Il Lom- 
bardi dice che non intende che la puni- 
zione de' cattivi cittadini fosse per riu- 
scire al Poeta più grave come più s' at- 
tempasse; nè il crescere coll’ età l' amor 
d’ una patria ingrata ed ingiusta: Direi 
invece che il suo esilio e degli altri 
Bianchi bramasse egli in più fresca età, 
per aver seco nella disgrazia meno fi- 
gliuoli e per non essere costretto a cer- 
carsi paese, casa e pane, mentre inco- 
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com' più m' attempo. 


minciava ad aver bisogno di quiete e 
riposo. — Altramente chiosa l’Anonimo: 
Io veggio che debbo essere cacciato di 
Firenze. Io vorrei ch'egli fosse anzi 0g- 
gi che domani, acciocchè î0 anzi gio- 
vine che vecchio m'ausassi sapere come 
sa di sale lo pane altrui ec. Da ultimo 
così il Boccaccio: Prega l’ Autore che 
questo fia toslo, 8° egli esser dee: a si- 
mile che fa chi aspellasse avere una 
pena, e fa priego,acciocchè egli esca di 
quella pena. Cose tutte dette quasi a 
catafascio, snaturando il vero concetto 
del Poeta e scordando chi egli si fosse con 
attribuirgli affetti che non gli farebbero 
onore. Avremmo di che confutare a una 
a una le chiose di questi valentuomini; 
ma pur troppo abbiamo trapassato i ter- 
mini di una semplice nota. Osserviamo 
sol questo: che Dante non potea fare og- 
getto delle sue visioni la ruina del pon- 
te, nè l'incendio, nè gli altri disastri che 
colpirono Firenze, involgendovi anche i 
buoni ed onesti cittadini insieme con gli 
iniqui, de’ quali soltanto bramò egli sem- 
pre la punizione. Udiamo un poco lui 
medesimo manifestarci qual fosse la sua 
anima temperata nell’amore della virtuo- 
sissima filosofia (a): Io fatto amico di 
questa donna,... cominciai ad amare,e 
a odiare, secondo l’amore e l'odio suo. 
Cominciai dunque ad amare li segui- 
tatori della verità: e odiare li seguita- 
tori dell'errore, e della falsità com'ella 
face. Ma perocchè ciascuna cosa per se 
è da amare, e nulla è da odiare, se 
non per sopravvenimento di malizia; 
ragionevole e onesto è non le cose, ma 
le malizie delle cose odiare, e proccu- 
rare da esse di partire... Io, lei segui- 
lando nell'opera, siccome nella passio- 
ne, quanto polea, gli errori della gen- 
fe abbominava e dispregiava, non per 
infamia, o vitoperio degli erranti, ma 
degli errori, li quali biasimando, cre- 
dea far dispiacere: e dispiaciuti, par- 
tire da coloro che per essi eran da me 
odiati. Delle due, or dunque, l'una: 0 
che Dante s'infinga d'essere quel ch'egli 
non è; o se veracemente è quale ci ap- 


(a) Convito pag. 159, Ven, 1758 Zatta. 
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INFERNO 


Noi ci partimmo, e su per le scalee, 


palesano le sue parole, e noi non possia- 
mo neppur pensare ch'egli abbia in que- 
sti versi inteso di dire ciò che dir gli fan- 
no i comentatori. Dante, ricordiamolo, 
apostrofa Fiorenza dopo aver veduti in 
Inferno i cinque pubblici ladri nali di 
lei e altri rei cittadini che turbarono l’or- 
dine morale e civile della sua patria. Era 
per lui provvidenziale che dovessero aver 
fine cotali disordini. Il Veltro dovea d'I- 
talia cacciare l’ ingorda Lupa. Della sua 
Divina Commedia non altro fu il fine che 
di rimuovere gli uomini dallo stato della 
miseria e condurli alla felicità (a). De- 
plora la mescolanza de’ due poteri: il 
nuovo Cesare di Roma dovea essere l’an- 

elo apportatore della pace del mondo : 

però invano in Alberto d° Austria che 
inforcasse gli arcioni della fiera Italia, e 
lo saetta co’ fulmini della sua ira (b): 
Arrigo gli fa rinascere più viva la conce- 
puta speranza, avvegna che poi non riu- 
scisse che un vano sogno d’infermo (c). 
Dice egli dunque: Non guari andrà o 
Firenze, che fia spento în te sl fomile 
delle discordie che ti dilaniano; e que- 
sto bene che ti agogna non solamente 
l'oppressa città di Prato, ma îo più che 


(a) Dicendum est breviter, quod finis totius, et 
parlis estremovere viventes in hac vita de stutu 
miseriae,et perducere al stalum felicitatis.Epist. 
a Can della Scala. 

cb) Purg. VI, 91-151. 

c) Arrigo VII eletto re de' Romani nel 24 no- 
vembre 1308 (secondo il Comp. addi 16 luglio 
1309): venne in Italia nell'agosto di quell’anno 
e parve l'angelo di Dio onde che passasse. Dan- 
te corse ad inchinarlo e farlo star sull'avviso 
contro le trame de' fiorentini, che per mezzo 
dell'Arcivescovo di Magonza si sforzavano di- 
stornarlo dal valicare i monti, e con lettera ai 
Principi d'Italia e ai Senatori di Roma cerca 
sollecitarne l’ incoronazione. Per essere più al 
fatto di ciò che succcedeva, si recò in Tosca- 
nella, piccola città dell’ex-Patrimonio; donde 
nel 26 aprile 1311 scrive ad Arrigo una lettera, 
nella quale gli concede lo scettro in terra e l'al. 
to imperio de' mari; lo esorta a spegnere la ve- 
lenosissima Ira, a salvar la sua patria dall’ a- 
narchia, e a rimetter lui nell’eredità che gli fu 
tolta. Nel 29 giugno dell’anno appresso Arrigo 
Le in Roma la corona imperiale; nel 19 set- 

mbre pose assedio a Firenze, e vista l'impre- 
sa malagevole e la sua salute vacillante, lo sciol- 
se il 31 ottobre: tenta senza frutto aver Siena, 
e in questo mentre gli si aggrava il male e pas- 
sa di questa vita il 24 agosto 1313. Dante non 


isperò più di rimpatriarsi. 


mai, ti riformerà nella giustizia, e i 
tuoi cilladini non popoleranno l'Infer- 
no. À questo concetto bene si acconcia- 
no le parole del verso 12: perciocchè 
l’aspeltare un tal bene diveniva quanto 
più a lungo andasse, tanto grave al Poe- 
ta; il quale attempandosi sentiva più mo- 
lesto il peso dell'esilio e giovato avrebbe 
alla sua patria tornandovi anzi giovine, 
che non affranto dagli anni. L'uomo la- 
menta naturalmente la distanza del tem- 
po che lo divide dalla sua sognata felici- 
tà, come il Titiro Virgiliano della sua li- 
bertà dice: 
° +. quarseralamenresperil ineriem 
Candidior postquam tondenti barba cadebat ec. 
e Dante pone in bocca al Mantovano: 

Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi. 

Già rosse: così C. II, 80: 

Che l'ubbidir se già fosse m'è tardi. 

Così FOSS'EI: così avvenisse, si com- 
piesse. Del verbo essere in questo sen- 
timento, ecco un’ altro esempio di Fra 
Guittone: Lett. ai Fiorentini: Se volesse- 
no la lor comune pace, come vuole cia- 
scuno lo ben suo proprio, e come ad 
esso acquistando veglia e pensa, e fa 
quanto el può fare come ello sta, sareb- 
be in pace avere ec. 

Com': Vedi C. XXIV, 4142, nota. Per- 
chè poi l’uso di questa particola sì moz- 
zicata non paia indegna de' secoli poste- 
riori a Dante, arrechiamo questo csem- 
pio del Caro; al quale tornò bene l’ado- 
perarla. Virg. IV, 263 seg.: 

È questa fama un mal, di cui null'altro 
È più veloce; e com’ più va, più cresce 
E maggior forza acquista. . . 

13-15. Noi ci PARTINMO ec. Risalgono 
i Poeti dalla settima bolgia, per quei 
medesimi scaglioni di rozze pietre spor- 
genti,onde vi erano discesi (v. 78 seg.). 

ScaLEE: scale. ScALEE,O per licenza il 
Poeta trasferì l’accento sull’ultima silla- 
ba e la voce tronca pigliò l' allra e per 
istrascico di pronunzia; ovvero,ridotto il 
nome scala alla terminazione in e (d), lc 
fu aggiunta l’a nel singolare, siccome 
invece di Calliope, Febe, Penelope ec. 
piacque dire Calliopea, Febea ec. Così 
da valle il Nostro fece vallea (v. 29); 


(d) Esempi: viole, ore, lance, ale, lebbre ec. 
Invece di viola, ora, lancia, ala, lebbra ec. 


CANTO XXVI. 
Che n’ avean fatte i borni a 
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Scender pria, 


Rimontò '1 mio Maestro, e trasse mee. 15 
E proseguendo la solinga via . 

Tra le schegge e tra’ rocchi dello Scoglio, 

Lo piè senza la man non si spedia. 


Allor mi dolsi, 


ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a 


ciò ch'io vidi, 20 


E più lo 'ngegno affreno ch'io non Soglio ; 


benchè coteste voci finite in e mutavano 
d’ordinario questa vocale in a: come tos- 
se, scure, dolce, Eneide, spezie ec. si 
scrissero tossa, scura, dolca, Eneida, 
spezia ec.Onde val più la prima ragione. 


14. CHE N'AVEAN FATTE 1 BORN ec. Il 
Bargigi legge: 

Che il buior n’avea fatto scender pria. 

La qual variante si accorda con ciò 
che diceil Poeta, cui fu necessario discen- 
der il ponte; poichè (C. XXIV,T0 seg.): 

«e . +. gliocchivivi 
Non potean ire al fondo per lo scuro. 

Il Buti ha la stessa lezione. Ma borni 
hanno tutte le altre più antiche edizioni 
e le posteriori: se non che tra quelle son 
varianti falli i borni, falli borni, e tra 
queste falle i borni, che oggi è la lette- 
ra comunemente accettata. Pure il Za- 
cheroni: « O che tu spieghi borni nel 
significato de’ bornes des murailles (a) 
de’ Francesi, colla maggior parte degli 
Spositori, o che tu intenda coll’Anonimo 
î borni, cioè i ladri, nè l’ una nè l’ altra 
spiegazione giustificherà bastevolmente 
‘la lezione comune. Leggi col Bargigi, ed 
il concetto non avrà bisogno di chiosa ». 


(a) Il Landino e îl Vellutello spiegano borni 
per guerci giusta la Jingua bolognese, dice il 
rimo ; la francese, il secondo. Il Daniello, il 
dipl; e dopo questi il Venturi e gli altri, in- 
tendono significate per borni: quelle pietre che 
sogliono avanzar fuori d'alcun muro, che sî la- 
scia imperfetto, e fanno l'addentellato; ovvero 
quelle che s'impiantano accosto i muri per ripa- 
rarli dall’urto de' carri. A similitudine di cote- 
ste pietre si crede avere il Poeta chiamati bor- 
ni quelle schegge, o massi, o rocchi sporgenti 
dall’argine, i quali a Virgilio e a lui valsero di 
scala, per rimontare sulla testa del ponte e ri- 
porsi al viaggio. La radice or denota altezza di 
sasso 0 di altro. Tommaseo. — Noi sospettiamo 
che da borno derivi bernoccolo in doppio di- 
minutivo; perocchè il significato ben vir spon- 
de, e lo scambio della vocale (C.XXV, 143-144 
nota: pag. 364 (a)) non rileva punto. 


15. TrassE mEE: motto che i pone 
Sotto gli occhi l’ anelante che sale ed 
abbisogna di chi su lo tiri. Moralmente 
è l’uomo che segue la ragione ed a fa- 
tica si parte da’ ladri. 

Mee: me. Vedi C. XX, 90, nota. 


17. Roccui. C.XX, 23, — XXIV, 28, 
note. 


18. Lo piè sENZA LA MAN ec.: Conve- 
nia ch'io mi aiulassi di piedi e di ma- 
ni; tanta era l'ertezza ed asprezza del 
montare su per l’argine, e dall’ argine 
alla cima del seguente ponte. Bargigi. 
A rimontare conveniva andar carpone : 
non vi si potea dare un passò, senza iner- 
picarsi con le mani su per le schegge e 
pe’ rocchi del masso. In modo simiglian- 
o nel Purgatorio (IV, 31-33) il Poeta 

ce: 
Noi salevam per entro il sasso rotto, 


E d ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 


19-24. ALLoR MI poLSI ec. In questo 
punto ricorre la mente del Poeta là do- 
v egli era con la fresca impressione di 
dolore ch’ebbe dalla vista de’ ladri suoi 
concittadini, e con gli occhi sopra la ot- 
tava bolgia de’ frodolenti consiglieri. Mi 
dolsi allora, dic’ egli, ED ORA Mi RIDO- 
GLIO: mi si rinnovella il dolore ripen- 
sandovi. 

E PIÙ LO"NGEGNO AFFRENO ec. Se que- 
sto s'intende detto in rapporto ai danna- 
ti della settima bolgia, parrebbe dir vo- 
lesse il Poeta ch'egli raffrena la sua lin- 
gua perchè non trascorra ad invettive più 
amare, contro que’.adri e la patria di 
cui fur nati: se poi si riferisce a quelli 
della bolgia ottava, vuol significarci che 
sebbene abbia egli sempre rattenuto nei 
limiti della rettitudine l'ingegno, ora più 
che mai lo infrena ed assoggetta alla vir- 
tù, visto già come vi son puniti coloro 
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Perchè non corra, che virtù nol guidi ; 
Sì che se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato '} ben, ch'io stesso nol m' invidi. 


che lo abusarono, cagionando altrui ma- 
le per astuti e malvagi consigli (a). 


23-24. SrteLLa BUONA vale astro pro- 
pizio: BUONA Opposto a maligna. Buona 
e migliore hanno sentimento di virtù e 
di potenza, efficace a produrre degli ef- 
fetti nella natura inferiore ; ma le stelle 
non influiscono, che sulla materia e sul- 
le umane complessioni. MieLioR COSA: 
la grazia divina, la quale è migliore ; 
cioè più operante, cfficace,e di maggio- 
re virtà e potenza a donare il bene vero 
della spiritual perfezione; di cui Dante 
intende far motto. Buono,C.IIT,62,nota. 

Nota il che ripetuto al v. 24; essendo 
il costrutto così: Sì che... che io s{esso 
nol m' invidi. Questa specie di pleona- 


ui Bargigi intende il dolor di Dante esse- 
re effetto anzi di PEAREn che di pietà: Al- 
lora noich'ebbi salito l'argine, e conosciuto ciò 
che dirò, io mi dolsi, ed ora mi ridoglio quan- 
do drizzo la mente mia in pensare ciò ch'io vi- 
di e però uffreno il mio ingegno più che non s0- 
glio, conciosiachè essendo prima usato, quanto 
più soltili astuzie mi cadevano în mente, tanto 
più volentieri dirle, e di ciò esaltarmi intra me 
stesso, parendomi per tal via acquistar fama, 
autorità ed amore tra gli altri miei cittadini, 
ora raffreno l'ingegno a non pensare in talima- 
lizie, e se pure mi scorrono in pensamento raf- 
freno la lingua în tacerle. Noi non sapremmo 
ensare che Dante qui si accusasse di fraudo- 
ento, nè che per astuto e malizioso ingegno 
cercasse venire in grande rinomanza. ll Lom- 
bardi crede che i presenti versi possano essere 
una conclusione del racconto precedente, in 
quanto che per arricchire con frode senza com. 
parir ladro avrebbe potuto anche valersi del 
suo fino ingegoo. Ma se in questo era Dante 
Cr. 21) usato di affrenarsi: dunque converrebbe 

ire col Bargigi ch'egli sentisse propensione a 
dar frodolenti consigli; e col Lombardi, ch' ei 

ur pensasse quandochessia di fare ‘quel che 
ece Cianfa, Buoso, od Agnello ec. Or non può 
l'una cosa esser mai caduta in mente al Poeta; 
poichè egli pregiossi di aver sempre dati savi 
consigli ai suoi concittadini: e nè tampoco l’al- 
tra; poichè fu onesto galantuomo. Vuol dire 
dunque che Dante cbbe sempre abborrimento 
di tali vizi: ma ora che gli vede sì severamente 
puniti, non si fida tanto della sua indole buo- 
na, che lasci di addoppiar le cure e usare ogni 
cautela, acciocchè non v'inciampi: la quale sen- 


tenza è di grande ammaestramento agli stessi 


uomini che hanno ingegno e saviezza. 


smo usitatissimo fra i buoni e volgari 
scrittori antichi e in verso, e più in pro- 
sa, è ordinato a impedire che il lettore 
sperda il bandolo della sentenza, la cui 
connessione parrebbe turbarsi coll’inter- 
porre fra due parti che la legano, una 
frase accessoria. 
Lapo Gianni, Canz.: Amore, to prego 
la tua nobilltate... dice: 
E non m’avvisò che alcuno amadore, 
Sia quanto vuol di gentile intelletto, 
Ch'abbia rinchiuso dentro del suo petto 
Tant'allegrezza, ch'appo me non moia. 
dove nel principio del terzo verso si ri- 
pete il che stato già messo nel primo. Il 
costrutto è: 
E non m'avviso che alcuno amadore 
. + + abbia rinchiuso dentro del suo pete 
Tant'allegrezza, ch'appo me non mola. — 
Not m'invipi. È locuzione pretta lati- 
na. Vale: non me ne dispogli, 0 privi; 
nol perda. Invidere è guardare di mal 
viso ec., quindi allontanare da sè, 0- 
diare,gillar via; non guardare,non ser- 
vare, non custodire ec. 
Il Tasso, Gerus. liber. VII. 15. 
Se non t'invidi il ciel sì dolce stato. 
cioè: dl cielo guardi con occhio propt- 
zio, ti conservi sì dolce stato; non ti 
privi di tanta felicità. 
Virg. Ecl. VII, 58: 
Liber pampineas invidit collibus umbras. 
Orazio (Lib. IV, Od. 5): 
Ut mater iuvenem quem notus invido 
Flatu Carpathii truns maris aequora 
Cunctantem spatio longius annuo 
Dulci distinet a domo ec. 
dove invido vale opposto, avverso, con- 
trario. 
Invidia per odio, Orazio (Epist.I, 2): 
Invidia Siculi non invenere 1 
Majus tormentum. 
E più specchiatamente ivi: 
Invidia vel amore vigil lorquebere. 
Invidiare a sè alcuna cosa è frase 
che posa sul principio dell’ Elica, che 
l'amore è produttivo del bene, l'odio del 
male; sicchè la locuzione significa ri- 
muovere da sè quel bene che si possie- 
de e non s'ama. 
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Quante il villan, ch'al poggio si riposa, 25 
Nel tempo che colui che ’1 mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 

Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara: 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com io m' accorsi, 

Tosto che fui là 've "1 fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi 

Vide "1 carro d' Elia al dipartire, 38 


25-42. Quante iL viran ec. Di qui 
comincia il Poeta a descrivere ciò che 
pertiene all’ ottava bolgia. Dice in sen- 
tenza: Quando io fui giunto sul colmo 
del ponte, che sovrastava a questa bol- 
gia, vidi tanto gran moltitudine di fiam- 
me separate l'una dall’altra muoversi per 
la gola del fosso; quante zanzare vede 
nelle sere di state svolazzare per la val- 
lata il villano che abita sul dosso del 
monte. E come Eliseo mirò Elia tanto 
alto levarsi sul carro di fuoco, ch’ egli 
più non discerneva, fuorchè una fiamma, 
che a guisa di nuovoletta salivasene al 
cielo: così altro che fiamme io non ve- 
dea, abbenchè ciascuna di quelle chiu- 
desse in sè uno spirito dannato. 


25. Quante riferito a LuccioLE (v.29). 


Al POGGIO 8I RIPOSA: che abila sul 
dosso d'un monte, e quivi torna a pi- 
gliare riposo dopo la giornaliera fatica. 


. 26-27. NEL TEMPO CBR ec. si dinota 
perifrasticamente la state, ch'è il tempo, 
nel quale COLUI CHER IL MONDO SCHIARA, 
cioè il Sole, LA FACCIA SUA A NOI TIEN 
MENO AScOSA: dura più sull’orizzonte a 
noi visibile; il che avviene propriamen- 
te nel solstizio estivo. Qui s'intende non 
un sol giorno, ma tutta la stagione. 


28. Come: quando, non appena (è il 
simul ac de' latini) ec. La mosca ceDE 
ALLA ZANZARA: cioè, le mosche si ridu- 
cono a posare, e le zanzare vanno a 
cerca: in un motto: nell’ora della pri- 
ma sera. 


29. Giù PER LA vaLLea: guardando 


giù a valle, per la vallata. VaLira: ve- 
di v. 43, nota, 


30. Dove vENDENMIA ED ARA: dove ha 
sue vigne e campi. È ciò detto oziosa - 
mente? No. L’uom di villa stanco del la- 
voro diurno andrebbe difilato al riposo, 
nè volgerebbesi alla vallea, ove nol mo- 
vesse pensiero delle possessioni che vi 
tiene. 


34. RisPLENDEA: luceva. Dell’incendio 
funereo, in cui erano combustii corpi 
de’ morti Latini, per tutto lucevano le 
campagne. En. XI, 207 seg.: 

Cetera, confusaeque ingentem caedis acervum, 
Nec numero nec honore cremant: tune undique 
Certatim crebris collucent ignibus agri. (vasti 

33. Là: sull’arco del ponte— iL Fox- 

po di essa bolgia — pParEa: appariva. 


34, COLUI CHE SI VENGIÒ CON GLI ORSI: 
il profeta Eliseo,di cui, Reg. IV, II, 23: 
Ascendil autem inde in Belh-el: cum- 
que ascenderet per viam, pueri parvi 
egressi sunt de civilale, et illudebant 
ei dicenles: Ascende calve, ascende cal- 
ve. Qui cum resperisset, vidil eos, et 
maledirit eis in nomine Domini: e- 
gressique sunt duo ursi de sallu, et la- 
ceraverunt ex eis quadraginia duos 
pueros. 


Si veneiò: si vendicò. C.IX, 54,nota. 


35. Vine ir carro D' ELia. Lo spirito 
d'Elia si raddoppiava in Eliseo, se que- 
sti, non il solo carro,ma scorto avesse in 
alto anche il Maestro. Ecco ond’ egli lo 
seguiva con gli occhi, e dovea dolergli 
di non vedere che la sola fiamma. Reg. 
IV, II, 41: Cumque pergerent, et ince- 
dentes sermocinarentur, ecce currus 
igneus, et equi ignei diviseruni ulrum- 
que: el ascendit Elias per turbinem in 
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Quando i cavalli al cielo erti levorsi; 
Chè nol potea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in su salire : 
Tal si movea ciascuna per la gola 40 
Del fosso, che nessuna mostra il furto, 


Ed ogni fiamma un 


coelum, Eliseus autem videbat, el cla- 
mabat, Pater mi, paler mi, currus 
Israèl el auriga eius. Et non vidil eum 
amplius. — V. v. 37, nota. 


AL DIPARTIRE può bene intendersi al- 
l'avere abbandonata la terra; e meglio 
in rappotto alle parole: equi ignei divi- 
serunt ulrumque del passo allegato. 


36. Le terze plurali del perfetto in - 


tutte le coniugazioni si formarono dalle 
terze singolari aggiugnendovi ro e rono; 
onde da amò e amà vennero amòro e 
amorono, amàro e amarono; da lemè, 
temèro e temerono; da sentì, sentiro e 
sentirono ec. Questa forma in aro, ero, 
iro tuttochè regolare, il Cinonio la dice 
propria dell’idioma fiorentino. 

Da levare, dunque vien regolarmente 
levoro e levorono e quindi levor-st tron- 
cando il verbo per unirvi l’affisso, e non 
dire levòrosi. 

Così Dante stesso, Inf. XXXIII, 60: 

E que’ credendo che" fessi per voglia 
Di manicar di subito levorsi. 

E Purg. V, 32 ec. mandaro, restaro. 
IX. dimostraro, andaro. XII. giltaro, 
lasciaro. XXII. appressaro. XXVI.giu- 
raro. XXVIII. poetaro, sognaro. XXX. 
cantàro, passaro. XXXI. mostraro,for- 
maro. XXXII. assonnaro. Parad. VI. 
passaro, trionfaro. XII. militaro.XVII. 
levaro. XXII e XXXIII. dimostraro. 
XXVIII. sfavillaro. XXXII. drizzaro. 
Ciò pe’ verbi di prima congiugazione. 
Per quelli della seconda. Purg. II. se- 
diero (V. Purg. IT, 45). Della terza: Inf. 
XII. dipartiro. XVI. partiro. XXVIII. 
udiro. Purg. I. sentiro. IX. diparliro. 
XII. fuggiro. XXII. forniro. Parad. IV 
e VIII. appariro. XI. seguiro. XIV.sof- 
friro. XVII. moriro. XXV.saliro «XXXI 
e XXXII. sorliro. 

Vedi ora arbitrio dell'uso! da levare, 
amare ec. fu da’ primordi della lingua 


peccatore invola. 


che si disse levà, amd ec. per levò, a- 
mò ec. e, tulto fossero per sè omai viete 
quelle uscite, sono più compatibili col 
nostro genio leva-ro ed ama-ro, levà- 
rono e amà-rono,che non levoro e levò- 
rono, amò-ro ed amò-rono. 

Pure in antico, e prima e dopo Dante, 
non è raro trovarle. 

Il B.Jacopone, Lib. III, Od. VIII, 29: 

Inginocchiorsi in quella 
Davanti alla polsella. 

Lib. V, G. XXXIV, 26: 

Già tirorno quattro venti 
Che turborno la mia mente. 
Nel Dittam. Lib. IMI, Cap. V: 
Che in sulla Parma con gran riverenza 
Alcuna volta festeggiorno il toro. 
Il Pulci, nel Morg. GC. XXV, 54: 
E caloron le lance ambo giù basse. 
ivi 90: 
Pensa quel di se menoron la coda. 

37. Con eli occui seeuirE: tenere di 
vista, rimirare.Virg.En.VIII, 592 seg.: 
Stant pavidae în muris matres, oculisque se- 

(quuntur 
Pulveream nubem, et fulgentes aere calervas. 

Reg. IV, II, 9: Dixitque Eliseus: Ob- 
secro ul fiat in me duplex spiritus luus. 
Qui respondit si videris me, quando 
tollar a te, eril tibi quod pelisti: si au- 
tem non videris, non erit. V.v. 35 nota. 


40-42, Ciascuna, fiamma.—Gota DEL 
Fosso; C. XXIV, 23, nota. — NESssuma 
MOSTRA IL FURTO, CIOÈ, lo spirito dan- 
nato che intra sè tiene ascoso.—E OGNI 
FIAMMA ec. eppure tra sì grande molli- 
tudine di fiamme non ve n' era alcuna, 
entro cui non si nascondesse un pecca 
tore. Nel C. XXV, 4121 cotesto fuoco è 
detto furo; perchè cela le anime che lor- 
menta. 

OGNI FIAMMA UN PECCATORE INVOLA. Mo- 
ralmente s'ha da intendere che i falsi e 
astuti consiglieri sono involti nel ruoco 
euro (quasi ladro di ladri); i quali per 
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Io stava sovra "1 ponte a veder surto, 

Sì che s' io non avessi un ronchion preso, 

Caduto sarei giù senza esser urto. 45 
E 1 Duca, che mi vide tanto atteso, 

Disse : dentro dai fuochi son gli spirti : 

Ciascun si fascia di quel ch’ egli è inceso. 
Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più certo; ma già m' era avviso 50 


aguati, così l’Anonimo, imbolarono al- 
trui le ciltadi e gli uomini, e qui da 
queste fiamme sono imbolati ellino. So- 
no per la bolgia continuamente portati 
in fiamme di fuoco: siccome il loro sot- 
tile ingegno s'agitò senza posa, a trova- 
re di che seguissero ruberie, uccisioni 
ed incendi. Posti in una bolgia più sotto 
del furto; poichè da’ frodolenti consigli 
vengono molti e più gravi danni, che la 
semplice lesione del dritto sulle cose 
materiali. L' ingegno più alto e più vi- 
ziato merita più pena ; e sapientemente 
il Poeta pone accanto e al di sotto dei 
ladri, gente astuta ma vile, i malvagi 
consiglieri de’ grandi. 


43. Surto ec. dritto levato ; non più 
carponi come andato v' era per la salita 
(v. 418). 


44-45. Sì cnr ec.: sì però che s'io 
non mi fossi tenuto per uno sterpo, vi 
sarei precipitato senza che nessuno mi 
urlasse, Si era dunque con la persona 
sporto un po’ troppo dal ponte, per desi- 
derio di vedere (v. 69) — Urro: urtato, 
spinto — Roncnion. Vedi C. XXIV, 28 
e 82, note. 

46. ArrEso: attento, come inteso per 
intento, fisso a guardare. 


47. DenTRO Da’ FUOCEI: dentro ai fuo- 
chi, dentro le fiamme (vv. 34, 42) Dad 
per ai, vedi v. 8, nota. Dar Fuocar: nei 
fuochi. Lombardi. 


48. Ciascun si rascra ec. Ciascuno di 
quelli spiriti è fasciato da quella fiam- 
ma che l'arde, sicchè ciascuno ha una 
fiamma, che il circonda, separata dal- 
le altre. Bargigi.— Di quer,suppl. fuo- 
co. Cu'EGLI È INCESO: ond°, da cui, in 
cui egli è inceso, Incrso, C. XVI, 14, 
nota. 


Fascia. Aug., de Civit. Dei: Anima 
ligatur igni, ut accipiat ab eo poe- 
nam. Greg. Dial., IV: Igni fenetur. 
Tommaseo. 


49-54. Per udirti pres. indef. invece 
del passato: per averti udito. 

Così (Purgat. XXVI, 92 seg.): 

Son Guido Guinicelli, e già mì purgo 

Per ben dolermi prima che allo stremo. 
cioè: per essermi... doluto (V. questo 
luogo). —* 

Così ancora (Inf. IV, 25): 

Quivi, secondo che per ascoltare. 

cioè: per avere ascoltato; e vale: come 
per avere ascoltato o dall' avere ascol- 
tato giudicar poleva ec. Altri dice: Se- 
condo che ascoltando pareva. Sta bene 
in sentenza, ma non si risale alla ragio- 
ne della frase, (vedi loc. cit.) come dee 
fare chi studia in Dante non per inter- 
pretare che dice, ma per intenderlo pro- 
fondamente in tutte le movenze e le sfu- 
mature del pensiero: il che non ottiene 
se non chi ne comprende tutta la forza 
delle parole e delle locuzioni, che dan- 
no il suo colore al concetto del poeta. 

Onde il luogo allegato di Dante deve in- 
tendersi drittamente così: Maestro mio... 
dopo avere udito te ben son io più cer- 
to; ma già m'era sembrato che così 
fosse ec. 

M° eRA Avviso. I comentatori non si 
sarebbero incagliati in questo luogo se 
avesser posto mente, che il verbo auvi- 
sare in significato di sembrare venne 
dagli antichi scrittori, e poi anche dagli 
altri adoperato. 

Dante da Maiano, amico del nostro 
Poeta: 

Nè cosa altra gradita 
Alla vostra beltate 


Manca, donna, (scacciate) 
Che pietà: ciò DEVE, 
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Che così fusse, e già voleva dirti : 
Chi è in quel foco, che vien sì diviso 

Di sopra, che par surger della pira, 

Dov Eteòcle col fratel fu miso? 


m'avvisa, cioè: mi sembra. 

Brunetto Latini, Tesoretto: 

Di negghienza m’avvisa (mi sembra) 
Che nasce convotisa (cupidigia). 
Eccone tra i molti un esempio anche 
del Tasso, (Gerus. liber. XVIII. 30): 
Rinaldo guata e di veder gli è avviso 
Le sembianze d'Armida e il dolce riso. 
gli è avviso, gli sembra. 

Un comentatore moderno e de’ miglio- 
ri: «M'era avviso, m'era accorto,0 m'e- 
ra immaginato. È il particip. tronco del 
verbo avvisarsi.V'ha chi prende avviso 
per nome, in senso di opinione.» —Pri- 
mamente sembrare non si può confonde- 
re nè coll’immaginarsi,e nè tampoco con 
l’accorgersi. In questo luogo non è al 
proposito l'immaginazione e l'accorgi- 
mento. Dipoi c'insegna Dante stesso che 
avviso possa valere opinione o parere. 
Per mio avviso, quanto a mio avviso, 
secondo mio infallibile avviso, e simi- 
glianti, sono frasi da lui usitate (Purg. 
XIII,41—XXIX,80—Parad.VI[,19 ec.) 
le quali equivalgono sotto sopra a que- 
st’ altra: come mi pare o mi sembra; 
perciocchè son locuzioni figliate dal la- 
tino videri. Ma quel verbo sustantivo, 
ingemmato a mo’ che suol farsi con gli 
altri intransitivi passivi, avrebbe dovuto 
già fare accorti tanti valentuomini di 
quello che sopra è detto e non aprire un 
campo alle opinioni tra i dotti, ove la 
lingua ha sue leggi certe.(V.Par.VII, 4). 

Da ultimo Dante stesso ci dice qual 
debba essere il valore della detta locu- 
zione. Inf. XXVII, 107: 

La ve’! tacer mi fu avviso il peggio. 


“dove: mi fu avviso non è altro che mi 


sembrò, mi parve. 


52. Fuoco,cHE vien... Diviso. Uniti in 
una fiamma, come stati erano negli agua- 
ti, furono al Poeta visti Ulisse e Diomede. 
Ma, la fiamma va divisa in due punte, 
siccome quella che arse i cadaveri de' 
due fratelli per ilregno nemici; e questo 
perchè gli uomini acuti al male si di- 
vidono losto o tardi în sè stessi, e, se 
forzati a star pure insieme, cotesto è 


continuo tormento. IL corno della fiam- 
ma ove geme Ulisse è maggiore, perchè 
Diomede più violento partecipò a ta- 
lune delle trame di quello; ma Ulisse, 
che da Virgilio è pur chiamato dirus e 
saevus, ordiva le trame: e altre ne ha 
di sue proprie ec. Tommaseo. — 


53-54. Di sopra: verso la sommità, 
în cima. Stat.: diviso vertice flammae. 


Par SURGER DELLA PiIRA,Ov'ETEOCLE ec. 
Conta la storia favolosa, come Eteocle e 
Polinice, morto Edippo re di Tebe, che 
gli avea ingenerati di nefando concubi- 
to con Giocasta, convennero di regnarvi 
alteroatamente. Eteocle sendo il più 
grande prese per primo lo scettro,e pri- 
mo atto fu di bandire il fratello. Questi 
venuto in Argo menò moglie Argia fi- 
gliuola del re Adrasto ; il quale dopo 
qualche tempo aiutò suo genero a por- 
tar guerra ad Eteocle (Vedi C.XIV, 68— 
XX,34, note) per rivendicargliene i drit- 
ti al trono. Dopo grande uccisione da 
ambe le parti vennero a singolar tenzo- 
ne i due fratelli, nella quale l’usurpato- 
re Eteocle cadde mortalmente ferito, € 
prima di morire trafisse Polinice e vi re- 
starono estinti entrambi. Antigone loro 
sorella, ed Argia moglie di Polinice a- 
vendo imposto sullo stesso rogo i cada- 
veri, è fama che la fiamma si dividesse 
in due parti, come segno dell’ odio im- 
mortale che l'ambizione del regno alì- 
mentava negli animi di quei malnati fra- 
Lo Lucan. I: 

cinditur in ,gemi i Ù 
Thebanos sita: 1 peas pan di 

Stazio XII, 429: 

Ecce iterum fratres: primos ut contigit artus 
ipso edax,tremuere rogi,etnovus advena bustis 
ellitur; erundant diviso vertice ; 

Miso: messo, posto, collocato. Il Vol- 
pi lo credette adoperato în grazia della 
rima: il Lombardi lo trovò ne’ versi di 
Pier dalle Vigne: 


Non avea miso mente 
Allo viso piacente. 


(a) Questi fatti pratico all’Alfieri materia 
per due tragedie, l'Antigone e il Polinice. 
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Risposemi : là entro si martira 55 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta vanno, com' all’ ira : 

E dentro dalla lor fiamma si geme 


Fra Guitt.: 
E Monte Pulcian miso in sua forza. 
Ser Brun.Latini nel Tesoretto,Cap.VI: 
Mantenente fu miso 
Fora del Paradiso. 


Ne' composti sì trova eziandio commi- 
80, dimiso, promiso ec. per commesso, 
dimesso, promesso ec. Matt. Spinello, 
an, 1255: Che re Manfredi li havesse 
promiso di farele buoni trallamenli. 
Ne' nostri dialetti dura tuttavia tale desi- 
nenza. Di metlere ebbero gli antichi, ol- 
tre che messo, anche misso, meso e mi- 
so. Quest'ultimo è dal basso lat. misus. 
Capit. ad leges Alamann. c. 22: Si în 
clida misa non fuerit. Noi l’abbiamo in- 
venuto tra le scritture degli antichi,e an- 
che in prosa; ma oggi non si dà li- 
cenza’ di usar questa voce, che ai soli 
poeti: e parve incongruenza al Nannucci, 
quando sono in onore misi, mise ec. 


55-56. Si magtìra ULissE E DIOMEDE. 
Benchè si marlira possa concordarsi con 
ciascuno de’ due soggetti separatamente; 
pure nulla osta che qui sia stato messo 
il verbo nel singolare invece che nel 
plurale per si martirano, son martoria- 
li ec. Il Poeta, Rim., in un sonetto a 
Cino da Pistoia, dice: 

Sicchè s’accordi i fatti a' dolci detti. 
Guido Cavalcanti a Dante Alighieri: 
Solevati spiacer persone molte. 

Nel 2° salmo penitenziale, il Poeta: 
Ho fatto come quei, che teme il gelo 
Che stanno stretti, e nulla mai dicendo ec. 

Dove evidentemente teme è adoperato 
per temono. — Nel Convito, fol.94: Ri- 
luce in essa le intellettuali, e le mora- 
li virtù: riluce în essa le buone dispo- 
sizioni da Natura date; riluce în essa 
le corporali bontadi. — Il Crescenzio 
Lib. IMI, cap. 2: Si dee cercare il luogo, 
dove spiri i venti australi. — Il Villa- 
‘ ni, cap. 12: al qual (nome imperiale) 
solea ubbidire tutle le nazioni. — Fa- 
zio, Dittam. Lib.V,cap.5: Liso la nomi- 
nò gli antichi. E lib. V, cap. 41: Sì nac- 
que le prime genti di questo paese. Il 


Boccaccio, Fiamm. Lib. V, n.131: Corsevi 
il caro marilo,corsevi lesorelle (a) ed in- 
finiti altri esempi di questa maniera così 
da noi usitata come da’ Greci e da’ Lati- 
ni, appo i quali era detta Enallage come 
da’ gramatici fu osservato. V. C. XIX, 
22 nota. 


56-57. ULisse e Diomepe famosi Gre- 
ci destrissimi a ordir trame e porle in 
opera, massimecontro i Troiani,v.52 nota. 


INSIEME ALLA VENDETTA CORRON COME 
auL'iRa: vanno uniti al lormento, sic- 
come furono uniti a mal fare. VENDET- 
ta: pena, castigo, da loro subìto, non 
dato. Ira, che gli mosse alle frodi e agli 
aguati contro i Troiani. L'ira prima del- 
le passioni, che turbano la ragione, nel- 
la cui calma l’uomo non trascorre il con- 
fine dell’onesto e del giusto. 


58. DENTRO patta LOR Fiamma. Nel v. 
47: dentro da' fuochi; nel v. 64: den- 
tro da quelle faville ec. tanto è propria 
di nostra lingua cotesta locuzione. Può 
osservarsi qui adoperata la particella da 
invece di a; siccome incontra non rado 
vedere questa tener luogo di quella. C. 
V, 118 nota. 


SI GEME: si piange. Si duole e sosp $- 
re. Barg.—Gemere per deplorare. Vol- 
pi. — Si sospira e piange. Venturi. — 
Piangono quegl'infelici. Lombardi. — 
Gemere lat. dal gr. 72e/0, onustus sum 
si dice proprio del suono dolente, che 
manda chi è oppresso da troppo peso : 
quindi per le lagrime e i sospiri che i 
dannati mettonfuori.Il Poeta (C.X1I,132): 

Ove la tirannia convien che gema. 

Qui la divina Giustizia punge Ulisse e 
Diomede, e da’ loro occhi munge le la- 
grime come il bollore disserrale a Rinier 
di Corneto ec. (Ivi v.135 seg.): e quel- 
le gocciano siccome dello stizzo verde, 


(a) Su questa maniera di accordare in nume- 
ri diversi i nomi e i verbi, come se questi fos- 
sero presi assolutamente, veggasi il Bartoli, 
Tort. e Dritt. n. 108. 
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L’aguato del caval, che fe la porta 


Ond’ uscì de' Romani 1 gentil seme. 


che cigolando goccia fuori l’ umore, sì 
dice, C. XIII, 40 seg.: 
Come d'un stizzo verde, ch’arso sia 
Dall’un de’ capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via. 

Si trova eppo i Latini costruito geme- 
re altivamente, e quindi anche passiva- 
mente; come qui vuol che sia il Ch.Tom- 
maseo. — Cic. ad Alt.: Virlutem istam, 
veniel tempus, cum graviler gemes. Ed 
egli stesso: Hicslalus una voce omnium 
gemitur. Pure il verbo è di sua natura 
neutro, ed è adoperato con rigorosa pro- 
prietà, dove (En. VI, 443) Virgilio dice: 
Gemuit sub pondere cymba (a). Del re- 
sto anche i verbi neutri assoluti sì bene 
si usano passivamente nelle terze perso- 
ne del meno ; e il Poeta ha delle locu- 
zioni, che agli scrupolosi saprebbero di 
troppa licenza. — V. Inf. XIV, 38 — 
XVII, 6 — Purg. X, 35. 

89-60. Acuato: insidia. Vedi onde 0- 
rigini questa voce (C. VI, 6 nota) e quan- 
to approprialamente qui si adoperi dal- 
l’autore. — SI GENE L' AGUATO DEL CA- 
vaL ec. Ulisse ordinò si facesse un gran- 
- dissimo cavallo di legno con molti ricet- 
tacoli tra le coste, e con una porticella 
da fianco la quale non potevasi aprire e 
serrare, salvo da chi entro vi fosse. Vi 
entrarono i più valorosi di tutta la Gre- 
cia ed egli per primo. I Greci, per co- 
stui consiglio, fingendo d°’ essersi alle- 
diati dell’ assedio, in che aveano tanti 
anni tenuto indarno la città di Troia, 
montarono in nave e simularono la par- 
tenza; ma sempre vi ritornavano, facen- 
do sparger voce che Pallade,per cruccio 
d'essere stata rapita dalla rocca troiana, 
non facea più succeder loro prospera- 
mente la guerra, e moveva venti contra- 
ri perchè neanche potessero rimpatriarsi. 
ll cavallo pieno di gente armata fu posto 
innanzi alla Città come un’ offerta per 
placare l’ira della Dea. I troiani indotti 
dalle ingannevoli parole d' un greco, a 
nome Sinone, ruppero le mura per dare 


(a) Anche in senso attivo (En. I, 220 segg.): 
Praecipue pius Eneas nunc acris Oronti, 
Nunc Amyci casum gemit, et crudelia secum 


Fatalyci,fortemqueGyan,fortemque Cloanthum. 


l'entrata più larga alla machina insidio- 
sa, e a gran fatica la trassero nel tempio 
di Pallade pregando lei: che non impe- 
disse la uitir: a de' Greci. Ma la notte 
gli armati uscirono del Cavallo, tennero 
la cittadella, e, dato segnale agli altri 
che il giorno stati erano in aguato, fu- 
rono tutti sopra Troia e la distrussero.— 
Il cenno dantesco ha rapporto alla splen- 
dida narrazione che ne fa Virgilio nel 
secondo dell’Eneide; tuttochè Dilti e Da- 
rete, citati da Pietro Alighieri, affermino 
che, a tradimento di Antenore e di Enea, 
i Greci entrarono nella Città per una 
porta che aveva ad insegna un cavallo. 

In sentenza: Nella fiamma si porla 
la pena del tradimento, onde Troia fu 
presa da’ Greci ed arsa, pe’ fraudolen- 
li consigli di Ulisse e Diomede. 

CHE FE La PORTA, ONDE ec. Il cavallo 
fece la via onde i Greci entrassero nella 
Città troiana, distrutta la quale Enea 
venne in Italia e da lui discese la nazio- 
ne romana (b). Ma il gentil seme di ve- 
ra origine troiana fu Giulio Cesare ec. 
Vedi Virg. En. I, 286: 

Nascetur pulcratrojanus origine Caesar. 
che portava ancora dopo sì lunghi seco- 
li il nome di Ascanio figlio d’ Enea (Ivi 
267 seg.), ed era tardo nipote, puro 
sangue, di Anchise e di Venere. — 

Porta si accomoda, quasi equalmen- 
te bene, al senso proprio, intendendo col 
Landino e col Vellutello lo squarcio del 
muro, onde fu in ciltà introdotto lo smi- 
surato cavallo; En. II, 234: 

Dividimus muros, el moenia pandimus urbis. 
o meglio in traslato. CUB FE LA PORTA: 
cioè fu principio e cagione ec. — Alfri 
intendono, che Enea fuggendo uscisse 
per quella medesima porta (per la qua- 
e entrò il cavallo); ma con che fonda- 
mento? Venturi e Daniello. — Il Volpi 
è col Landino. Il Biagioli dice che l’idea 

(b) En. I, 6: 

«+. + genus unde latinum, 

Albanique , atque altae moerta Romae. 

Ivi v. 16 seg.: 


Progeniem sed enim trojano a sanguine duci 
Arulieral, tyrias olim quae verteret arces: 


Hinc populum late regem, belloque superbum 
Venturum excico Libyae: 8Îc volnere Porcas, 
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Piangevisi entro l' arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d’ Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 
S' ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss’ io, Maestro, assai ten priego, 65 
E ripriego che ’l priego vaglia mille, 
Che non mi facci dell’ attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 


onde uscì il seme è incoerente con la 
rottura delle mura. Taluni applaudisco- 
no al valentuomo e noi con essoloro: ma 
domanderemmo per sapere se si trovi 
nessuna coerenza tra il mal seme di A- 
damo e la barca di Caronte. Al Ventu- 
ri e al Daniello rispondiamo noi: Enea 
uscì per la stessa porta; perchè gli parve 
più comoda: ene siamo tanto certi, quan- 
to voi non dubilate che il cavallo vi en- 
trasse. 


61 seg.Prancevisi ENTRO ec. Ivi entro 
quella fiamma si piange anche L'ARTE, 
l’artifizio, onde Ulisse scoperse Achille, 
e astutamente celando quel che fisso 
era dal fato, e incitandolo alla gloria 
delle armi, seco lo trasse alla guerra 
troiana: il che fu a Deidamia cagione 
d'interminabile duolo (a). 

Morta... ANCOR SI DUOL D' ACHILLE: 
ancor che morta ella si duole quivi,qual 
fece in vita,della morte di Achille, nonchè 
d'essere stata da lui tradita. Gli affelti 


) Era fatale che i Greci non dovessero sen- 
e'Achille ottener vittoria su i Troiani, e che s'e- 
gli andava alla guerra vi sarebbe ucciso. Teti, 
a porre in salvo il figliuolo, da Tessaglia, ove 
Chirope educavalo, trafugò lui dormendo all'i- 
sola di Sciro, dove in vesti femminili accolto 
fra le ancelle di Deidamia, figlia del re Lico- 
mede, bentostoinnamorò di lei e fu da leiama- 
to. Invano cercatosi di Achille per tutta Grecia, 
Ulisse sospettò che potesse trovarsi nascosto 
nella corte di Licomede, e qui recatosi in abito 
di mercatante, ed esposti de' preziosi arredi, vi- 
de che tutte pigliavano qioielli ed ornamenti 


atti a femmina, solo Achille in gonna porse la 


mano a uno scudo con una‘lancia, ch’erano fra 
le altre cose pensatamente posti, e ne mirava il 
fino lavoro: Ulisse per tale arte avendolo cono- 
sciuto seppe con sue parole a tanto desiderio di 
gloria infiammarlo, ch’ egli, lasciata Deidamìa 
già incinta, andò con essolui al campo. — Dan- 
te accenna questo fatto nel Purgatorio (IX 
34-39); e Deidamia pone con le sue suore ne 
limbo (Purg. XXII, 114). Achille in Sciro è uno 
de’ dr del Metastasio. 


mortali sono pel nostro poeta non mica 
spenti nell'altra vita.Nell’inferno (V.102) 
la Francesca dice: e’ modo ancor m'of- 
fende; e (Ivi v. 105): 
‘Amor, ch’a nullo amato amar perdona 
Mi prese del costui piacer si forte 
Che, come vedi, ancor non m’abbandona. 
E Nel primo cerchio del carcere cie- 
co si veggiono molte celebri donne gre- 
che (Purg. XXII, 114): 5 
Ed Ismene sì trista come fue. 


63. Dex PaLtapro ec. Nella rocca tro- 
fana si asservava l’imagine di Pallade, fa- 
tale custodia alle porte della Città, le 
cui mura erano inespugnabili finchè fos- 
se quivi custodita e inespugnata ella 
stessa. Ulisse e Diomede secrelamente 
di notte vi fecero la scalata, ed uccisi i 
guardiani rapirono e seco portarono il 
simulacro della Dea ; onde poi a non 
guari seguì la ruina di Troia. Virgilîo 
(Eneid. II, 163 segg.): 


o. + Impiuser quo 
Dudda sed enim, sceleru inventor Ulixes, 
atule aggressî sacrato avellere templo 


Palladium, caesis summae custodibus arcis, 
Corripuere sacram effigiem ,manibusque cruentis 
Virgineas ausi Divae contingere vittas ec. 

65seg.Assai ten PRIEGO,E RIPRIEGO €C, 
Ha molto del latino etiam atque etiam 
rogo ec. CHE IL PRIEGO: che questa mia 
preghiera, vaaLia mire: vaglia quanto 
mille preghiere. È come dir volesse: 
una per mille fiale ti prego. 


67-68. Cue mon mi Facci ec. Che non 
mi nieghi di aspettare infino a che La 
FIAMMA CORNUTA: Quel fuoco, che vien 
diviso di sopra (v. 52 seg.)ec.—Meco: 
negativa, come PRIEGO, preghiera son 
propriamente le prime persone de' verbi 
adoperati per sostantivi: così antic. il 
desèdero, il dubito, il veio ec. in luogo 
di desiderio, dubbio, vista, o del desi- 
derare, del dubitare, del vedere ec. 
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Vedi, che del disio ver lei mi piego. 
Ed egli a me: la tua preghiera è degna 70 
Di molta lode, ed io però l'’ accetto; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 
Lascia parlare a me, ch'i ho concetto 
Ciò che tu vuoi; ch' e’ sarebbero schivi, 
Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto. 15 
Poichè la fiamma fu venuta quivi, 
Dove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi : 


710. LA TUA PREGHIERA È DEGNA ec. la 
tua dimanda, merita lode; poichè desi- 
deri di parlare agli spiriti di uomini tan- 
to famosi. — A, 105): 

bonus Eneas, ve i ecantes, 
nr) verbis PA 

Enea fu grazioso a coloro, che onesta- 
mente chiedevano tregua ai vivi e sepol- 
turaai morti.Simigliantemente (C.XXIV, 
16 segg.): 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 


Se non lo far: chè la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’opera tacendo. 


12. LA TUA LINGUA SI SOSTEGNA: faciî. 


‘13 seg.Ho concerto Ciò cHE TU vuo:: 
V. C. XXIII, 25 segg. 

71% seg. SAREBBERO SCHIVI... FORSE DEL 
TUO DETTO : forse avrebbero a disdegno 
di satisfure alle tue dimande. — Scur- 
vi: ignari e sdegnosi. E come Greci su- 
perbi e come nemici della città da cui 
sorse l'impero, che îl Ghibellino va- 
gheggia. Tommaseo. — Ma sarebbero 
per questo stesso meno graziosi a Virgi- 
lio. — Detto val qui linguaggio,favella. 
Il nostro volgare non ebbe ai tempi del 
Poeta tanto .di onore, quanto sepp' egli 
meritargliene. Ricordava Dante che (Ho- 
rat. in Arte): 

Gratis ingenium, Gratis dedit ore rotundo 

Musa loqui, praeter laudem nullius avaris. 
e qui frattavasi niente meno che di entra- 
re in ragionamento con Ulisse, eloquen- 
tissimo. Virgilio poi avea ben d’onde cre- 
dere che que’Greci (v.80 segg.) non fos- 
sero schivi del detto suo.—T.Tasso non- 
dimeno dice: Credo to che Virgilio qui 
inganni Ulisse, fingendo di essere 0- 
mero. Consideravi bene. È veramente 
l'Itacense non fa sì bella figura nell’Enei- 
de, che possa saperne grado a Virgilio, 


quanto nell’Odissea ad Omero: e al Fio- 
rentino non sarà parso mal fatto che il 
suo Duca usasse un’ astuzia con quegli 
astuti Greci. Del resto crediamo che il 
Poeta avrebbe almeno leggermente toc- 
cato di tale finzione, e non commesso 
che dalle sue parole dovessimo a fatica 
inferirla. Oltracciò, pare che Virgilio non 
parlasse all'Itacense nè in greco,nè in la- 
tino; ma in lombardo (C.XXVII,24), col 
quale linguaggio non potea menomamen- 
te simulare il gran cantore d'Achille e di 
Ulisse. Considerando dunque bene, non 
sembrerà fondato il sospetto del Tasso : 
avvegnachè pur si direbbe che il Poeta 
Greco potesse quivi usare la lingua d° I- 
talia, come fa il Poeta Latino. 


11, DOVE PARVE... TEMPO E LOCO: dove 

o quando parve opportuno. Il Petrarca, 
on. I: 

Celatamente Amor l’arco riprese 

Com'uom, ch'a nocer luogo e tempo aspetta. ‘ 

18. In questa FORMA: così, in questa 
guisa ec. Più plastico è il sentimento 
che T.Tasso dà al presentemodo(X1II,69): 
D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a' gigli sarian miste viole ec. — 

e + + in questa forma 
Passa la bella donna e par chs dorma. 

Ma le parole danno imagine e forma 
al pensiero. 

Lui PARLARE AUDIVI. Costrutto più si- 
gnificante, che se detto si fosse lo udii 
parlare. È qualsi dicesse: io fui con- 
tento udir lui, anzi ch'egli udisse me 
parlare a quei Greci. 


Aupivi. I verbi di terza coniugazione, 
ebbero in antico la prima persona sin- 
golare del perfetto terminata in ivi alla 
maniera latina. Dante da Maiano: 

Non come audivi îl trovo certamente. 
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O voi, che siete due dentro ad un fuoco, 
S' io meritai di voi, mentre ch'io vissi, 80 
S' io meritai di voi assai 0 poco 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete ; ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 
Lo maggior csrno della fiamma antica 85 


Brunetto Latini nel Tesorelto, Cap.Il: 
Ch’audivi dir che tene ec. 
sMuggerone da Palermo: 
0 Deo! come fui matto 
uando mi dipartivi 
à ov'era stato in tanta dignitate. 
Jacopo Pugliesi: 
Allotta ch'io mi partivi 
E dissi: a Dio v'accomando. 
‘Il Nostro, Purgat. XII, 69: 
Quant'io calcai finchè chinato givi. 

Ed anche ne’ verbi della prima e se- 
conda si usò,avvegna che più raramente, 
la terminazione latina. Il Frezzi nel Qua- 
artagio, Lib. IV, Cap. II: 

prostrai "n terra dicendo: peccavi. 
E Dante nel Paradiso 1, 91: 
E dissi già contento requievi. 

80. S' 10 mERITAI DI voi. Meritare di 
uno, farsi 0 acquistarsi merito appo 
uno; meritare la sua grazia o il suo 
favore; rendersi degno di esser merita- 
to o rimeritato. Lat. Mereri de aliquo; 
bene, male, parum, valde, nihil ec. de 
aliquo, o de aliqua re mereri.Gli esem- 
pi ondei nostri scrittori tolsero la locu- 
zione,sono ovvi tra i latini; e Dante sem- 
bra aver imitato il suo Maestro e Duca 
(Virg.En.IV,316 seg.) là dove si fa così 
parlare Didone ad Enea, perchè questi 
non l’abbandoni: 

Per connubia nostra, per inceptos hymenae0s, 

St bene quid de te merui, fuit aut tibi quidquam 
Dulce meum, miserere domus labentis, ei istam 
Oro (si quisadhucprecibus locus) ezue mentem. 

Nota, lettor diligente, che il secondo 
degli allegati versi Virgiliani ha due par- 
li; la prima: Si bene quid de te merui; 
la seconda: fuit aut tibi quidquam dul- 
ce meum. Con che Didone accenna due 
cose distinte; che sono, e l'onorevole ac- 
coglienza fatta ai Troiani, e l’amore che 
ella pose al loro Duce (a).Dante, volendo 


(a) Virg. En. IV, 373: 
IO rigori litore, egentem —. inni. 
Teept, et regni demens in parte Ù 
Amissam classem: socios a morte reduzi. 


tenersi stretto al Poeta latino, non può 
altro fare, che una bellissima ripetizio- 
ne, là dove in Virgilio le due proposi- 
zioni condizionali hanno due sensi diffe- 
renti è la seconda (che in tutti e due i 
poeti ha più forza della prima) è prece- 
duta dalla particola disgiuntiva. Così si 
può nonchè l'imitazione, ma e il modo e 
lo studio di chi l’ha fatta, cogliere nei 
grandi poeti! 


82. ALTI versi: l’Eneide; o l'Odissea, 
se Virgilio finge (secondo che al Tasso 
parve di vedere) la persona di Omero, il 
quale fu Signore dell’ altissimo canto. 
Virgilio toccando della sua Eneida, dice: 
L'alta mia Tragedia.V.C.XX,443,not. 


84. Dove ec. dove andò egli perdu- 
to a morire. 


‘Per Lut... GIssi: locuzione simile di 
quell'altra (C. I, 126): per me si vegna . 
cioè, da me si venga o ie venga: dove 
i verbi sono adoperati in modo assoluto, 
come in Horat.Lib.I,sat.IX: Ventum erat 
ad Vestae; e così itur ad astra. Virg. 
En. IV, 15A:... altos ventum in montes 
atque invia lustra. Ne' quali parlari va 
sotlinteso il sesto caso richiesto dalla 
proposizione passiva, e che il Nostro vi 
esprime. | 


85. Lo maGGIOR corno. Vedi v. 52,n0- 
ta. Corna della fiamma. Metafora presa 
dalla forma flessuosa ed acuta delle due 
parti, nelle quali essa fiamma era divisa. 

Antica; perchè Ulisse e Diomede,mor- 
ti alquanti anni dopo la guerra di Troia, 
erano già da ben molti secoli posti in 
quella pena, quando Dante gli vide. 


Il Metastasio, Didone Att. I: 
Vil rifiuto dell'onde 
Jo l’accolgo dal lido: io lo ristoro 
Dalle ingiurie del mar: le navi e l'armi 
Già disperse gli rendo, e gli do loco 
Nel mio cor, nel mio regno, e questo è poco ec. 
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Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella cui vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori e disse : quando 90 


87. Come queLLA fiamma cu nel mon- 
do di qua sogliamo vedere che iL vENTO 
AFFATICA, Ggila e fa che si crolli (C. 
XXV, 9. nota). Affatica ha forza del lat. 
faligare, stancare, percuotere, perturba- 
re, commuovere, eccitare; quasi affatim 
agere,di che la voce fu fatta. Dante stes- 
so, Rim. Son. VIII: | 

Per forza del dolor che m'affatica. 

Orazio Lib. II, Od. IX, 6: 

- 0 + Aquilonibus 
Querceta Gargani luborant. 

88-90. La cura ec. Quel corno di fiam- 
ma dimenando la sua punta,come fosse 
la lingua di colui che v'era entro,in at- 
to di parlare, GitTò voce DI FUORI: lestà 
mormorava, come fiamma faticata dal 
vento; ora manda fuori voce d'umano 
Dro che ragiona e dice ec.Virg.Ecl. 

° . «+. haec incondita solus 
Montibus et silvis studio jactabat inani. . 
Ed Ecl. V, 62: 
Ipsi laetitia voces ad sidera jactant 
ntonsi montes: ipsae jam carmina rupes. 

Jacopo da Lentino, Canz.: Madonna 

dir vi voglio ec. 
Similemente eo gitto 
A voi, bella, li miei sospiri e pianti. 

E il Nostro, Vit. Nuov. Son. Lasso ec. 

pag. 80: | 
Questi pensieri, e li sospir, ch'i’ gitto ec. 

La lingua, che guizza gittando per la 
punta della fiamma cornuta le parole, è 
come quella, da cui nel Salmo 149 si 
dice che non v'è scampo. Quid delur ti- 
‘ bi, aut quid apponatur tibi ad linguam 
dolosam? — Sagiliae potentis aculae, 
cum carbonibus desolalorits: 

Alle calunnie malvage, e triste, 
Alle menzogne di lingua perfida 
Chi mai può reggere, chi mai resiste ? 
Quelli, che mormora bugiardi accenti 
Son quai vibrati dardi acutissimi, 
Son quai terribili carboni ardenti (a). 

90. Quanpo ec. Rispondendo a quello 
che per Virgilio (v. 83-84) si domanda, 
narra Ulisse per tutto il restante di que- 


. (2) Saverio Mattei, Libri Poetici delia Bibbia. 


sto canto la storia delle sue avventure 
dal tempo in poi,ch'ei si partì da Circe. 
Gli antichi scrittori dicono che tornato 
in Itaca trovò il padre Laerte, la moglie 
Penelope e il figlio Telemaco, e che 
quivi fu morto da Telegono suo figlio 
bastardo nato di Circe. Dante s'allontana 
da essi, e attenendosi alle opinioni di 
Plinio e Solino introduce Ulisse a con- 
tare com’ egli capitato in casa di Circe 
vi dimorò più che un anno (v. 94 seg.): 
e che da lei partito, e messosi per mare, 
fu per fortuna di venti portato fino a Gi- 
bilterra. Qui confortati i compagni a 
grande impresa e valicato lo stretto, pi- 
gliò sua navigazione per l'Oceano, ed in 
sei mesi procedè tant'oltre, che venne in 
vista d'un’altissima montagna; da cui si 
sgroppò impetuoso vento che percosse 
la nave, e la sommerse con lui e con 
quanti vi erano entro (b). 


(b) Non fu dunque solo Dante che alterasse 
la storia o favola d'Ulisse; nè pare che sia da 
fargliene carico di avere,sicfome notò il Tasso, 
trasgredito il precetto d'Aristotele, che nella 
sua Poetica vieta di mutare le favole note e ri- 
cevute. Una volta che si è voluto spingere la 
navigazione dell'Itacense di là dallo stretto Ga- 
ditano ch'era il non plus ultra, il Poeta 0 do- 
vea fare che quepii annegasse, ovvero che tor- 
nasse ad Itaca e [lasciasse ab antico la tradizio- 
ne del mondo nuovo; e allora qualche industre 
navigante più sicuro e meno ardito di Colombo 
si sarebbe messo molti secoli prima di lui alla 
ventura di andarvi. Ma innanzi al gran Geno- 
vese fu generalmente creduto cosa ibile 
di travalicare i segni pose da Ercole. S. Ago- 
stino (De Civ. Dei, XVI): Nimis absurdum est 
ut dicatur aliquos homines ex hac în illam par- 
tem, Oceani immensitale trai asse ac 
pervenire potuisse. Valse adunque a Dante l’at- 
tenersi a questa opinione; la quale, a costo an- 
che del naufragio di Ulisse, gli porse il destro 
di prevenire il lettore intorno all’esistenza d'on 
monte altissimo, che tra non molto vedremo 
essere il Purgatorio, il qual s’ eleva sulla su- 

erficie dell'altro emisfero. E il Petrarca segui- 
ndo Dante che finge Ulisse affogato nell’Ocea- 
no per soverchia curiosità, Trionfo della Fama 
ab. gr DO aver to Di sce 
ell’altro (groppo) Aiace, Diomede-e Ulisse, 
Che desiò del mondo saper troppo. 
La finzione Dantesca si fa ancer più verosi- 
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Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse ; 
Nè dolcezza di figlio, nè la pieta 
Del vecchio padre, nè 1 debito amore, 95 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 


94. Circe, maga sì bella, che la dice- 
vano figlia del Sole, faceva con bevande 
e malìe pigliar figura e voce di bestie 
a quanti si lasciavano tirare alle sue lu- 
singhe. Ulisse adoperò che i mal capita- 
ti suoi compagni tornassero nella forma 
umana; ma colto egli stesso nella pania 
amorosa, si tenne con essolei più che un 
anno (a). V. La Circe del Gellisdel Gozzi. 

SOTTRASSE ME ec. quasi furò me ame 
medesimo,la comune degli espositori. — 
Mi tenne nascosto, intendono col Volpi, 
il Lombardi e il Bianchi. — SortRassE 
ME ai miei destini.Tommaseo. — Tras- 
se me fuori di me slesso, e mi distolse 
dalla mia navigazione. Venturi. — Me 
sottrasse dal mio viaggio. Bargigi. — 
SOTTRARRE costando di due elementi sub 
e trahere può pel primo significare le 
arti secrete della Maga, e pel secondo 
le attrattive di lei. Trahere fra gli altri 
sensi ha quelli di cogere, impellere, in- 
citare, capere, remorari, relinere; non- 
chè poi di terere e consumere. Per lo 
manco dir vorrebbe: seco ritennemi ec. 


92. Là PRESSO A Garta: dov’ è Monte 
Circeio o Circello (b), ne’ tempi antichi 
Isola prossima alla terra ferma, dipoi 
promontorio ch'è tra Capo d'Anzio e Gae- 


mile,considerando che i Germani (Tac. de mo- 
rib. German.) tenevano anticamente che Ulisse 
fosse per mare capitato in quelle parti, e vi a- 
vesse fondata la città di Ascisburgo: il che pur 
si tiene di Lisbona, perciò detta Ulysbona, se- 
condo Strabone. Claudiano nel primo libro 
contro Ruffino, accenna un'isola dell’ Oceano, 
la quale era albergo delle anime de’ morti, do- 
ve Ulisse capitò navigando: 
Est locus, extremum pandit qua Gallia littus, 
Oceani praetentus aquis, quo fertur Ulysses 
Sanguine libato populum movisse silentum. 
Vedi il Tassoni, Consid. sul Petrarca. 
a) Horat. Epod. XVII: 
sa duris eruere pellibus 

Laboriosi remiges Ulyssei, 
Volente Circe, a: tunc mens, et sonus 
Relatus, atque notus in vultus honor. 
 (b) Si vuole così appellato dal nome di Circe. 


ta. Vedi Virg. En. VII, 1-20. La Maga 
abitava in un antro, del quale dura tut- 
tavia tanl’orrore nel popolo, che il Bon- 
stelten (c) non potè indurre, neanche 
col danaro, persona ad andarvi con lui. 


93.Prima car ec.Dicono ch'Enea fece 
il nome a Gaeta dalla nutrice di lui qui- 
vi sepolta. Virg. En. VII: 
Tu quoque litoribus nostris, Eneia nutrio, 
Eternam moriens famam, Cajela, dedisti ec. 
Dunque gli errori d'Ulisse precedette- 
ro quelli d' Enea. Questi per favore dei 
Numi non cadde co’ suoi Troiani nelle 
pappole dell’Incantatrice. Virg. En. VII, 
Seg.: 
Nevi ventis implevit vela secundis, © 
Atque fugam dedite praeter vada fervida veril. 
94-402. In sentenza: Il desiderio ch'io 
ebbi a divenire esperto del mondo supe- 
rò ogn’altro affetto, anche l’amore ch'io 
portava a Telemaco mio figlio, al vecchio 
mio padre Laerte, ed a mia moglie Pe- 
nelope. Combattuto da due forti pensie- 
ri, o di star tra i miei cari, o di lasciarli 
per la cagione che detta è, quest’ultimo 
vinse il partito, e misimi alla ventura ec. 


94-96. Docezza DI FIGLIO. Al. lez. 
del figlio. — In questi versi il Poeta fi- 
losofo distingue i santi affetti di natura 
per la proprietà delle voci onde vengono 
Da — Dolcezza di figlio. — En, 

I, 137: 
Necmihijampatriam antiquam spes ulla videndi 
Nec dulces natos, eroplatu entem, 

E nel lib. IV, 39: ua 

Nec dulces natos (d), Veneris nec 
. Il Tasso, Gerus. liber. IV, 72: 
De' dolci padri in loro età fiorita. 

La PIETA DEL vECcCHIO PADRE. Piòra: 
compassione reverente. Tommaseo. — 
Cic. pro Planc.: Quid est pietas, nisi 
voluntas grata in parentes? Virgilio 
chiama pio Enea, perchè si recò sugli 


(O Voyage dans le Latium. 
) Dulces natos: il contento de cari figli, Caro. 
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Vincer potero dentro a me l' ardore, 
Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizi umani, e del valore ; 


Ma misimi per l' alto mare aperto 


òmeri il padre Anchise, e lo salvò dalle 
fiamme con amore non meno grande 
dello zelo onde seco portò gli Dei Pena- 
ti (a). Vedi ora come TT. Tasso si allargò 
imitando questo luogo di Dante. (Gerus. 
lib. VII, 6): 

Sveno, del re de' Dani unico figlio, 

Gloria e sostegno alla cadente etade, 

Esser tra quei bramò che, il tuo consiglio 

Seguendo, han cinto per Gesù le spade: 

Nè timor di fatica, o di periglio, 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 

Del vecchio genitor, sì degno affetto 

Intepidir nel generoso petto. 

DEBITO AMORE: non naturale com’ è 
quello che si porta al padre ed al figlio; 
ma coniugale, dovuto cioè alla moglie 
per l'obbligo che impone la legge del 
matrimonio. Lo QuaL povea PENELOPE 
FAR Liera; anzichè lasciarla trista per 
ben venti anni che andò egli ramingo, ed 
esposta ai pericoli di perdere la sua ca- 
stità; la qual nondimeno sepp' ella vir- 
tuosamente guardare in mezzo ai Proci; 
e col fare e disfare la lunga tela tenne a 
bada coloro che la dimandavano in ispo- 
sa. DeBito. Ovid. Her., I: 

Tres sumus imbelles numero: sine viribus uror, 
Labriesque senex, Telemachusque puer. 

È notevole che Ulisse recita i nomi di 
figlio, padre e moglie secondo il grado 
di amore che va dal primo all'ultimo de- 
crescendo. Così Enea appo Virgilio 
(II, 666): 

Ascanium, patremque meum, jurtaque Creu- 
(sam ec. (b). 

97. ARDORE: vivo desiderio, ardente 
brama. 

AI. lez. Vincer poter dentro da me ec. 
ma potero dentro a ec. è de’ codici più 
autorevoli. 


98. DEL Monpo ESPERTO. Esperto: fat- 
to conoscilore e pratico per esperienza, 
ch'è dirittura di giudizio acquisita dietro 
le osservazioni delle cose sensibili. (v. 
114 segg.). 


(a) Vedi come Dante stesso spieghi la pro- 
prietà della voce pieta, Inf. XVIII, 22, nota. 
Non però tiene lo stesso ordine ivi 


(db YT. 
5603630 e 596 598. 
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99. E DEGLI VIZI UMANI E DEL VALORE: 
dei vizi e delle virtù degli uomini, dei 
rei e de'buoni costumi. Qui pare si debba 
prender valore in sentimento opposto a 
vizio: perciocchè di Ulisse dicesi (Horat. 
in Arte): 

Qui mores hominum multorum vidit et urbes. 

Il Nostro poi coerentemente al senso 
che lega al vocabolo valore in molti luo- 
ghi del Poema, come in quello dell' Inf. 
XVI, 61: 

Cortesia e valor di se dimora 

, Nella nostra città siccome suole ec. 
chiosando quel passo d'una sua Can- 
zone (c): 

E dirò del valore 

, Perlo qual veramente uomo è gentile ec. 
dice: E avvegnacchè valore inlender si 
possa per più modi, qui si prende valo- 
re quasi polenzia di natura, ovvero 
bontà da quella dala ec. — Ulisse vol- 
le conoscere i vizi umani per cansarli, e 
le virtù per seguirle: secondo che poco 
appresso (v. 120) dice gli uomini non 
falti per esser bruti: 

per seguir virtute e conoscenza. 

Nulla però può togliere che questo va- 
lore qui sia quella stessa virtù, della qua- 
le Orazio loda Omero d’ averci proposto 
Ulisse come splendido esempio. Lib. I, 
Epist. II: 

Rursus quid virtus, ei quid sapientia possit, 
Utile (IOposui nobis eremplar Ulyssem: 

i domitor Trojae, multorum providus urbes, 

mores hominum insperit, latumque per aequor 
Dumsibi,dum sociis reditum parat,aspera multa 
Pertulit, adversis rerum immersabilis undis. 
Sirenum voces et Circes pocula nosti: 

si cum soctîîs stultus, cupidusque bibisset, 
ub domina meretrice fuisset turpis, et ercors: 
Virisset canis imm , vel amica luto sus ec. 
4100.ALro mare aPERTO.In Virgilio (En. 
V, 211 seg.) Muesteo dice: 
Agmine remorum celeri, ventisque vocatis 
Prona petit maria, et pelago decurit aperto. 

Ne' versi di Orazio su addotti: lalum- 

que per aequor (d). 


(c) Le dolci rime d' Amor ch'î' soia. Conv. 


1155 ec. 
PAT) Si vec sa la locuzione ali- 


Si vede onde fu 
gherizza Guai DO LA valore. Il Lan vegico 


de mare aperto il Jonio. Il Bianchi 
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Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. ’ 
Lun lito e l’altro vidi infin la Spagna, 
— Fin nel Marrocco, e l'isola de’ Sardi, 


E l'altre, che quel mare intorno bagna. 


105 


Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 


Georg. IV, 528: 

Haec Projeus: et se jactu dedit aequor in altum. 

Eneid. I, 3: 

- + + dterrisjaciatusetalto. 

401. Compaena: compagnia.— Folgo- 
re da San Gemignano: sonetto: 

Vi do d'Aprile la gentil campagna 

Tutta fiorita di bell’erba fresca; 

Fontane d’acqua, che non vi rincresca, 

Donne e donzelle per vostra compagna. 
Nel Purg. XXIII, 127: 

Tanto dice di farmi sua compagna, 

Ch’io sarò là dove fia Beatrice. 

In tutti questi luoghi, compagna per 
compagnia nella medesima acceltazione 
che il Poeta disse, Inf. IV, 148: 

La sesta compagnia în duo si scema. 

(V. Parad. XXVIII, 103). 

Non crediamo fuori proposito notare 
che nella via lunga fatta dal Poeta, pare, 
fra gli altri, abbia egli tenuto conto del 
consiglio dato dal Beato Jacopone ; che 
chi imprende lungo viaggio debbe pro- 
curarsi una buona compagnia: 


Ulisse: Accenna il Mediterraneo, più spazioso 
generalmente del mare Jonio, per cui avrebbe 
dovuto navigare tornando în Grecia. 11 Lombar- 
di: Jo direi piuttosto che intenda dell'oceano. 
Così avea spiegato pure il Bargigi. — Ma con- 
tro il Lo e il Bargigi osserviamo che U- 
lisse dice essersi già messo per lo mare aperto 
appena dipartito da Circe,e però molti ann] pri- 
ma di giungere alle colonne di Ercole, dove 
pervenne già vecchio. ll pelage aperto virgilia- 
no è riferito al mare di Sicilia, e proprio a 
quello spazio, per io quale Mnesteo corse colla 
sua nave ne' giuochi fatti in onore del morto 
Anchise. Dante vuol, dunque,dire,che Ulisse si 
ingolfò, prese alto mare, cioè lontano dal lido : 
l'andar costeggiando par che sia l'opposto del 
mettersi per l'alto mare aperto.Vedete poi con- 
tro il Landino, che potè Ulisse pigliar mare a- 
perto auche fuori del Jonio.Contro il Bianchi si 
potrebbe dire che il Mediterraneo come tutto è 
sempre maggiore della sua parte ch'è il Jonio;e 
che Ulisse valicando il Jcnio per tornare ad lta- 
ca si sarebbe anche trovato nel Mediterraneo 
cioè (secondo il dotto espositore) nel mare 
aperto 


Procura buon compagno 
Se dèi far lunga via: 
Sii dolce ed amorevole 

, Alla sua compagnia ec. 

Tobia mandando suo figlio nella Me- 
dia, gli dice: Inquire tibi aliquem fide- 
lem virum, qui eat lecum ec. Trova un 
uomo certo che venga teco. 

Che dove Dante (Purg. III, 3) dice: 

.. Io miristrinsi alla fida compagna. 
il vocabolo compagna dee prendersi più 
propriamente per compagno o scorta, 
secondo questo luogo di Ser Brunetto 
Latini; Tesoretto: 
Ed io presi compagna 
Ed andai in Ispagna 
E feci l'ambasciata 
Che mi fu comandata. 


102. Deserto: abbandonato. Par. XV, 
120. E dal lat. deserere. 

103-104. L'un LiTo ec. Intendo così: 
Vipi da man dritta L'un LITO, cioè l'Eu- 
TOpeo INSIN La SPAGNA, dov'essa confina 
con l'Atlantico: E L’ALTRO lito, cioè l’A- 
fricano, da man manca, rin neL Man- 
ROCCO ; perchè dipoiî mi misi per lo 
stretto di Gibilterra ed entrai nell’ 0- 
ceano. 


104-105. E L'isoLa pe' Sarpi ec. e 
(vidi) la Sardegna, e le altre isole, che 
il mare bagna intorno a questa, ch'è la 
più grande; la Corsica, la Sicilia,le Ba- 
leari ec. perciocchè molto fui per quel 
mare errabondo, e vago di cercare quei 
luoghi mediterranei.— AI, lez. di Sardi. 


106. Veccni dî età; TARDI negli alti 
per effetto della vecchiezza. Più ardita 
l'impresa! — Orazio (Epist. ad Pison.): 
Multa senem circumveniuntincommoda:vel quod 

it, et inventis miser abstinet, ac timet uti: 
el quod res omnes timide, gelideque ministrat, 
Dilator, spe lonqus, iners, avidusque futuri, 
Difficilis, querulus, laudalor temporis acti 
Se pucro, censor, castigalorque minorum. 


107. Foce stRETTA ec. per perifrasi : 
lo stretto di Gibilterra.Foce,V.C.XXIII, 
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Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocchè l’ uom più oltre non sì metta. 


Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
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Dall’ altra già m' avea lasciata Setta. 
O frati, dissi, che per cento milia 

Perigli siete giunti all’ occidente, 

A questa tanto piccola vigilia 


429,nota.—SrRETTA rispetto all'ampiez- 
za dell'Oceano e del Mare che congiun- 
ge; ma è larga circa dieci miglia. Foce 
angusta è anche chiamata dal Tasso lo 
stretto Gaditano, Gerus. liber. XV, 22. 


408. ERCOLE SEGNÒ LI SUOI RIGUARDI, 
Calpe in Europa, ed Abila in Africa,det- 
te le colonne 0 i segni d'Ercole, che col 
motto Non plus ultra avvertivano i na- 
viganti di non mettersi più oltre di quel 
luogo. Il Tasso (Gerus. liber. XV, 26): 

. « + Ercole, poiehuccisi i mostri 
Ebbe di Libia, e del paese lspano, 

E tutti scorsi, e vinti i lidi vostri, 

Non osò di tentar l'alto oceano: 

Segnò le mete, e "n troppo brevi chiostri, 
L’ardir ristrinse dell'ingeqno umano; 

Ma quei segni sprezzò, ch eli DISSSO, 
Di veder vago, e di sapere Ulisse (a). 

Rievarpi appellò mete e divieti il Tas- 
so (XV, 25 e 31). Riguardi dicono i Ro- 
magnuoli ai termini che dividono i cam- 
pi, ai palie alle colonne lungole vie, 
perchè segnano come un limite o una li- 
nea che non è lecito di oltrepassare. A 
noi sembra esservi alcuna relazione tra 
il significato di questi riguardi e di quel 
che abbiamo letto nell'XI. 12 di questa 
Cantica; dove riguardo vale accortezza, 
avviso,circospezione,caulela (V.ivi n.). 

410-144. Sisiia: Siviglia, C. XX, 
426. — SETTA, lat. Septa; oggi Ceuta, 
città d’ Africa, situata nel labbro dello 
Stretto dalla parte di Barbaria più verso 
levante. Siviglia è sotto un meridiano più 
occidentale ; laonde dice il Poeta che 
quando passò la linea di questa città 
avea già, molto, prima oltrepassata quel- 
la di Setta, valicando la foce Gaditana. 

412 segg. O rRatI : fratelli, amici, 
compagni. Volpi. — Teucro, appo Ora- 
zio (Lib. I, Od. 7) con parole imitate da 


(a) Il Tasso seguitò Dante nella sua poetica 
finzione del viaggio di Ulisse. Vedi l'ottava che 
ne addurremo in fine di questo canto. 


quelle che Omero mette in bocca di Ulis- 
se (Odiss. XII) dice: 
nos cumque ferei melior fortuna parente 
imus, 0 socii, comitesque. 

Virgilio, En. I, 198 segg.: 

0 socii,neque enimignari sumus ante malorum, 
O passi graviora, Deus his quoque finem ec. 

Il Tasso, Gerus. liber. V 90: 

O per mille perigli e mille affanni ec. 

Cento micia .Il Boiardo Lib.I,C.IV,28: 

Cento cinquanta milia combattenti. 

Milia, dal lat. millia, dissero gli an- 
tichi, anche in prosa. Cavalc.Att. Apost. 
443: Menasli leco nel deserto ben quat- 
tro milia malandrini armali. — Vit. 
SS. PP.: Ragunarono più che diece mi- 
lia tra uomini e femmine e fanciulli ec. 
Nel Provenzale e nel Catalano milia. In 
Matt. Spinello: Li deltero due millia 
augustali. — Nelle stor. Pistolesi: Cen- 
to miglia fiorini. Il Nostro scrisse mi- 
lia per miglia. Parad. XXVI, 78. 


- 4143. ALL’OCCIDENTE, partiti di Grecia, 
ch'è all’oriente, e pervenuti all’ estremo 
occidente del nostro emisfero. 


414-117. Ordina: Non vogliate nega- 
re aquesta tanto piccola vigilia dei 
vostri sensi, ch'è del rimanente, l'espe- 
rienza del mondo senza gente, diretro 
al Sol. Ch'è come dire: Per questi po- 
chi anni di vila che vi avanzano vo- 
gliale pur cercare e aver notizia dei 
luoghi che sono nell'altro emisfero vuo- 
to d’abitatorie Così fu creduto! 

ViciLia DE' SENSI: la vila sensitiva 
che consiste nella potenza passiva,in cui 
è l’uomo vivente, di ricevere in atto le 
impressioni del mondo esterno, quando 
i sensi son quasi vigili, svegli e desti. 
Nell esercizio di questi atti sta L' ESPE- 
RiENZA (v. 116), la quale è fondamento 
della conoscenza, ch'è propria della vita 
intellettiva (b). 

(b) Nel Convito (pag: 121, Ven. Zatta): Onde 
la potenza vegetativa, per la quale si vive, è 


CANTO XXVI. 
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De’ vostri sensi, ch' è del rimanente, 
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Non vogliate negar la sperienza, 

Diretro al Sol, del mondo senza gente. 
Considerate la vostra semenza : 

Fatti non foste a viver come bruti, 


Ma per seguir virtute e conoscenza. 


Cu'È DEL RImANENTE: Che ci resta anco- 
ra per vivere. Bargigi. — Che vi resta 
e sopravanza. Venturi. — Che vi rima- 
ne. Lombardi, Bianchi ec. Lat. Quae de 
reliquo est— Reliqui est.—Noi sospet- 
teremmo che questa locuzione dantesca 
fosse imitata dal quod superest ingem- 
mato alcuna volta tra i versi Virgiliani. 
Eu. V, 691 seg.: 

Vel tu, quod superesi, infesto fulmine morti, 
Si mereor demitie, tuaque hic obrue derira. 

E quivi, v. 796 seg.: 

Quod superest, oro, liceat dare iula per undas 
ela tibr ! liceut laurentem attingere Tibrim. 

Diretro AL SoL: navigando secondo 
il corso del sole, da oriente ad occiden- 
le. — Se poi si costruirtà: DEL monpo... 
DIRETRO AL SOL, Siccome fa il Bargigi, 
allora il comento sarà: oltre a dove il 
sol cade,come chiosa il Tommaseo; ov- 
vero come spiega quell’ antico esposito- 
re: Andiamo a provare di vedere il 
mondo dell'altro emisperio, nel quale 
non è gente, ed a cuì volendo noi an- 
dare, facendo nostra navigazione ver- 
so le parti meridionali in processo di 
cammino ne rimarrà il sole dietro alle 
spalle sull’ora del mezzodì, mirando 
noi verso l' altra tramontaha opposita 
a quella del mondo abitato. L' egregio 
Sabeniccse fa buon viso all'una e all’al- 
tra interpretazione ; sebbene la prima 
sembri più spontanea. 


118. Semenza: stirpe, origine, digni- 


fondamento, sopra la quale si sente, cioè ve- 
de, ode, gusta, odora e tocca; e questa vege- 
tativa potenzia per se può essere anima, sic- 
come ve nelle piante tutte. La sensività 
sanza quella esser non nuò. Non si truova al. 
cuna cosa che senta, non viva; e questa 
sensitiva è fondamento della "niellettiva, cioè 
della ragione; e però nelle cose animate mortali 
la ragionativa potenzia sanza la sensitiva non 
si truova; ma la sensitiva si truova sanza que- 
sta, siccome nelle bestie, e nelli uccelli, e nei 
ci e in ogni animale bruto vedemo. È quel. 
anima, che tutte Tee potenzie comprende, 
è perfettissima di Valtre. 
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tà dell'umana natura. C. III, 104-105, 
nota. Dante (Conv. pag. 421 seg. Ven. 
Zatta): E l'anima umana, la qual'è col- 
la nobiltà della potenzia ultima, cioè 
ragione,partecipa della divina nalura, 
a guisa di sempilerna intelligenza; pe- 
rocchè l’anima è tanto în quella sovra- 
na polenzia nobililata e dinudata da 
materia, che la divina luce, come in 
Angiolo raggia în quella; e però è l’uo- 
mo divino animale da’ filosofi chiamato. 

Fatti: creati. La Bibbia: Fial lux et 
facla est lux cc. — Bauni. Differenza 
naturale tra l'uomo e il bruto-secondo i 
filosofi, V. la nota al v. 114 (b), dove al- 
leghiamo dal Convito un tratto, al quale 
fa seguito quest'altro qui sopra descritto. 


119-420. Un illustre comentatore: per 
seguir virlule e conoscenza, per alten- 
dere all’acquisto delle virtà, e della co- 
noscenza delle cose, ossia delle scienze. 

Seguir virtute e conoscenza vuol dire 
tener dietro al valore e al senno, opera- 
re secondo la virtù e la saviezza, la quale 
distingue l'uomo dal bruto. 


È Ulisse che parla, pel luogo allega- 
to, ai suoi compagni. Egli viaggia il 
mondo per avere sperienza degli uomini; 
e conforta i suoi a fare il simigliante. 
Ora questo correre su e giù per mare e 
per lerra, vi dà notizia de’ vari costumi 
delle genti, vi fa essere esperto e pratico 
della vita; ma non mica divenire un Vi- 
co, un Kant ec. ec. Nè Ulisse intende 
dire che la sua ciurma debb'essere scien- 
ziata per non essere bestiale. E forse egli 
stesso se era ben pratico delle cose di 
quaggiù, astuto e valoroso se si vuole; 
ma Omero non ne fa un eroe per la scien- 
za. Questa conoscenza, 0 saviezza, 0 
senno che dir si voglia, può forse meglio 
che dallo studio delle dottrine seientifi- 
che, acquistarsi pe' consigli degli uomi- 
nì prudenti, e per gli ammaestramenti 
dell'esperienza ec. 
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INFERNO 


Li miei compagni fec' io sì acuti, | 
Con questa orazion picciola al cammino, 
Ch' appena poscia gli averei tenuti. 


La proprietà del vocabolo, e l'uso che 
se ne fece a’ tempi di Dante e prima e 
poi, favorisce la spiegazione che propo- 
niamo. Noscere è avere una notizia qua- 
lunque come e onde che sia; sctre poi 
vale sapere per princìpi e deduzioni.Co- 
noscenza è dunque un po' differente da 
scienza. 

Quanto poi all'uso, eccone qualche 
esempio. 

Jacopo da Lentino: 

Che in lei (è una donna amata) regna valenza 
E canoscenza, che più rena in fiumi. 

Valenza e canoscenza son tutl' uno 
con virtute e conoscenza, cioè virtù o 
valore, e senno o saviezza. Nessuno 
vorrebbe dire che la femmina di Jacopo 
fosse una Corinna o una Vittoria Colon- 
na, ovvero una donna illustre per iscien- 
ra. E così deve intendersi la conoscian- 
za che leggiamo nelle rime, che qui al- 
leghiamo, di Giacomo Pugliesi. 

Ov'è madonna?elo suo insegnamento (costuma- 
La sua bellezza,e la sua conoscianza? (tezza ec.) 
Lo dolce riso, e lo bel parlamento? 

Gli occhi,ela bocca,e la bella sembianza? ec.ec. 

Il Pugliesi in lode della felice memo- 
ria della donna sua dice che in lei stava- 
no insieme bellezza e saviezza,ch'è co- 


sa tanto rara,quanto che Venere fosse a-’ 


mica di Minerva. Guido delle Colonne: 
Senza misfatti non doveam punire 
Di far partenza dalla nostra amanza 
Poi (poichè) tanto è conoscente. 

Dovea, cioè, tanto essere scienziata, 
che le fosse bastato a conoscere che nes- 
suno deve esser punito senza ragione. 
Or a questo non fa mestieri la scienza, la 
sapienza; ma la semplice discrezione e 
il senso comune : il senno poi e la sa- 
viezza, a maraviglia. Mazzco Ricco: 

Ma più deggio laudare Voi donna conoscente. 

Lo stesso sapere è il più delle volte 
inteso per saviezza, anche in antico, 
tuttochè la sapienza sorvanzi la scienza. 
Per un esempio. 

Guido Guinicelli: 

Chè in lei enno adornezze, 
Gentilezze, savere, e bel parlare 
E compiute bellezze. 

E la Scrittura: 


Apprehendite disciplinam et estole sapientes ec. 


Saladino da Pavia: 

Non ti conto a sapere 

A servir contra grato uomo a signore. 
cioè, non reputo uomo di senno, di giu- 
dizio, chi presta i suoi servigi a cui non 
tornano accetti. Così appo i Latini sape- 
re, aver senno o sale in zucca. Bonag- 
giunta Urbiciani: N 

Poichè (Amore) servo mha fatto 

A quella, cui grazire (esser grata) 

Fanno somma piacenza 

E somma conoscenza. 
cioè, somma bellezza e somma saviezza. 

Il Petrarca: 

Ov'è il valor la conoscenza e "1 senno. 
Provenz.convissenza,saviezza,senno ec. 

E da ultimo conferma quanto intendia- 
mo provare il seguente esempio di Chia- 
ro Davanzati: 

Ben so che tanta conoscenza (saviezza ec.) avete, 
Se per voi pere (il cuore) senza gioia alcuna, 
Che fia dispregio al vostro fino amare. 

Perciò Dante appella sconoscente la 
vita degli avari, i quali sono dissennati 
e non sanno l’uso a cui si ordinano le 
facoltà di questa vita (Inf. VII, 53). 


121-123. Acuri ec. volonterosi ec. 
Lat. Acuere propr. aguzzare; fig. istrui- 
re, incitare, accendere, invogliare. 
Virg. Georg. IV, 435: 

Auditique lupos acuuni balatibus agni. 

Kneidis lib, VII, 330: 

Quam Juno his acuit verbis, ac talia fatur: ec. 

Al cammino: al viaggio, al navigare. 
Gerus. liber. XV, 23: 

E tanto del cammino ha già fornito: 
Or entra nello stretto, e passa il corto 
Varco, e s'ingolfa in pelago infinito. 

AbpENa Poscia ec. A fatica dopo lai 
parole falle gli avrei poluli svolgere 
e lenere ch' ei non navigassero, se 
îo avessi mutato consiglio: tanta fu 
l'efficacia di questa ORAZION PICCOLA,di 
genere deliberativo. « Volle il Poeta no- 
stro in questo luogo, imitando il mac- 
stro suo nell'orazione che pone in bocca 
ad Enea, Osocii, ec., dimostrarsi non 
già imitatore, ma degno suo rivale ed 
emulo; e lo vinse senza dubbio, se non 
in altro, nella nobiltà de’ sentimenti ». 
Biagioli. 
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E volta nostra poppa nel mattino, 


De' remi facemmo ali al folle volo, 
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Sempre acquistando del lato mancino. 
Tutte le stelle già dell’ altro polo 


424-426. VoLtA NOSTRA POPPA €c. Ciò 
dice il Poeta pensatamente, per dare ad 
intendere, quanto a noi pare, che da 
questo punto in poi la nave è diretta ad 
uno scopo prefisso. Partendo da Circe 
non poleva già Ulisse e suoi compagni 
pervenire allo Stretto, senza aver navi- 
gato per modo,che il naviglio tenesse al 
martino volta la poppa; e tale dovea es- 
ser la direzione del legno anche innanzi, 
quando egli dice (v. 110 seg.) che si la- 
sciò Sibilia dalla man destra e Setta dal- 
la sinistra. I molti anni che valicò in 
mezzo a tanti perigli il Mediterraneo, 
prima di giugnere al luogo dov' ora si 
trova, Ulisse andò girovago in cerca del- 
le isole che vi sono sparse: la presente 
navigazione s'indrizza omai risolutamen- 
te inverso all’altro polo. Il Poeta accen- 
na la direzion della poppa, anzichè della 
prora, sapendo quel che si lascia, ed 
ignorando in quali luoghi sarà per esser 
condotto dalla fortuna. 

NEL mattINO: verso l' oriente ; e però 
con la prora all’ occidente. Il Bargigi: 
Poichè fu passata la notte, volta nostra 
poppa nel mattino, pigliando quest’ ul- 
tima voce come nome di tempo. Ma il 
Landino la spiega per il Levante, e così 
il Vellutello, per la parte orientale on- 
. de il mattino viene; così tutti gli altri 
posteriori. Non fu dunque un trovato del 
Monti tale significazione: il quale nella 
Proposta dice: Aggiungi alla voce Mat- 
tino un altro valore non osservato, 
quello di Levante, cioè verso la parte 
dove nasce il mallino. 


425. Quando i marinai dan de’remi in 
acqua tutti nello stesso tempo,a chi guar- 
di da lungi sembra quasi che la nave 
corra sul mare dibattendo le ali. Fare, 
dunque, de’ remi ali al volo esprime in 
‘uno e la delta maniera del remigare,c la 
velocità con che il legno valica come vo- 
lasse. Dante qui accomoda egregiamen- 
te ai remi l’imagine delle ali, che Virgi- 
lio adatta alle vele (Lib. III, 520)... Ve- 
lorum pandimus alas. 


Il Tasso, Gerus. liber. XV, 14: 
Mentre ciò dice, com'Aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir tanto appresso il sole 
Che nulla vista più la raffigura; 

Così la nave sua sembra che vole ec. 

Imita Dante nella stanza 26 (Vedi la 
nota all’ ultimo verso di questo canto), e 
di Colombo dice: 

Tu spiegherai, Colombo, a un nuovo polo 
Con Di sogsia E gli e occhi fl volo 
La fina: ch’ha mille occhi e mille penne. 

Foti voLo.Sta nel traslato che appel- 
la ali i remi. Firenze (v. 2) batte l’ali 
anche per mare. Ci si ricorda il folle volo 
d'Icaro,intorno a cui disse il Poeta le pa- 
role di Dedalo: mala via tieni, C. XVII, 
44141.— Ed egli a Virgilio (C.I1,34 seg.): 

Perchè se del venire i m’abbandono 
Temo che la venuta non sia folle. 

126. ACQUISTANDO DEL LATO MANCINO: 
cioè con la prora verso l’ovest; ma le- 
nendo nondimeno sempre da man man- 
ca: il che facevali avanzare verso il polo 
antartico, e nello stesso tempo, per quan- 
to le coste occidentali dell’ Africa il per- 
mettessero, retrocedere verso il meridia- 
no di Gerusalemme, sotto il quale si fia- 
ge stare il Purgatorio, che fu la monfa- 
gna bruna apparsa ad Ulisse (a). 


427-129. Torte LE stELLE ec. Io ve- 
dea di notte, o nella notte, tutte le stelle 
del polo antartico, ma il polo artico era 
tanto abbassato da quell’ altezza, in che 
suole vedersi da chi abita nella zona tem- 
petata settentrionale, che non appariva . 
al di sopra dell’ orizzonte. Vuol signifl- 
care ch’ egli aveva oltrepassata la linea 


(a) È degna qui di molta considerazione la 
nota dell’illustre Tommaseo: « Il Poeta facendo 
giungere Ulisse alle viste del monte del Pur- 

atorio, supposto sotto fl meridiano di Gerusa- 

emme, bisognava sempre tener la sinistra, chi 
movesse da Gibilterra, cioè appoggiar sempre 
a levante, IRantO comportavano le coste occi- 
dentali dell’Africa, per riquadagnar la distanza 
che separa le colonne d'Ercole da Gerusalem- 
me. E così viene a dirci anco la direzione di 
ostro-levante che dovevano aver quelle coste, 
acciocchè, secondandole, si avanzasse sempre a 
mancina. Quante cose in un verso! 
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INFERNO 


Vedea la notte, e "1 nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 


Cinque volte racceso, e tante casso 


Lo lume era di sotto dalla luna, 

Poi ch' entrati eravam nell’ alto passo ; 
Quando n' apparve una montagna, bruna 

Per la distanza, e parvemi alta tanto, 


Quanto veduta non aveva alcuna. 
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Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto ; 


equinoziale, e tanta era l'elevazione del 
polo australe, quanto l'abbassamento del 
seltentrionale. Il Daniello intende non i0 
vedea; ma la notte vedea : siccome il 
Petrarca (Canz. 37,4.) disse: 

Nè là su sopra il cerchio della Luna 

Vide mai tante stelle alcuna notte. 

Ma potendosi elegantemente soppri- 
mere la particola in avanti l'articolo che 
precede i nomi di tempo; LA NOTTE val 
tanto,quanto in la notte, nella notte, di 
notte; siccome intendono quasi tutti gli 
antichi, e i moderni espositori. 

Marin suoLo. — Virg. V, 198: Solum 
per mare: 
+. + » vastistremitictibus aerea puppis 
Subtrahiturque solum. 
ma Dante pare che per marin suolo in- 
tenda l’aequor de'latini, e l' usi qui pel 
piano del mare che s' immedesima con 
quello dell’orizzonte ortivo. 


130-132. Cinque voLtE RaccESO ec. 
Da che cì eravamo partiti da Gades en- 
trando nell'oceano, aveva già la luna 
compiuti cinque suoi mesi: cioè cinque 
volte illuminato, crescendo gradatamen- 
te, il disco visibile alla Terra, dalla neo- 
menia al plenilunio ; ed altrettante era 
andato scemando il suo lume,dalla luna 
‘ tonda sino all'estremo lembo dell’ultimo 
quarto. In un motto: Ulisse navigava da 
cinque mesi, quando ec. 

Racceso:dinuovoacceso.C.X,79 seg.: 


Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge ec. 


Casso: spento, mancato. — C. XXV, 
716, nota. 

Lume racceso e casso esprime tutte 
quante le fasi d’ un'intera lunazione. U- 
lisse e suoi potevano osservarle stando 
di notte sul mare. Altra volta il Poeta si 
contenta, e gli basta, notare il solo rac- 
cendimento. Nulla di superfluo in Dante. 


Di sorto DaLLa Luna: dall'emisperio 0 
faccia ch'essa presenta allo spettatore ter- 
«arestre. — Poi cuE: da quando,da che ec. 
Arto PASSO: nel guado, ovvero nelle 
acque perigliose, v. 107. Con figura si- 
mile, il Poeta, C. IT, 44 seg. disse: 
Guarda la mia virtù, sella o eeno 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

133. Una montagna BRUNA. Era il mon- 
te del Purgatorio, il cui deserto lito 
(Purg. I, 4134 seg.): 

« + +. mainon vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Bruna sembrava PER LA DISTANZA... 
Eneid. IM, 524 segg.: 

Jamque rubescebal stellis aurora fugatis, 
Quum procul obscuros colles l 
ltaliam. 

134 seg. Parvemi aLTa TANTO ec. L'al- 
tezza di questa montagna è significata 
eziandio per que’ versi(Purg.III,145seg.): 

E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverso il ciel più alto si dislaga. 
per quegli altri (Purg. IV, 40 seg.): 
Lo sommo er'alto che vincea la vista, 
E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 
e da ultimo (Ivi v. 85 seg.): 
Ma se ate piace, volentier saprei 
Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

136. Ci ALLEGRAMMO E TOSTO TORNÒ IN 
PIANTO: cioè, l’esserci allegrati, o l' al- 
legrezza della nuova TERRA discoperta 
gi mutò IN PIANTO, si converti in lulto ; 
poichè ec. V. C. XXIII, 64, nota — Ci 
aLLEGRAMMO. Eneid. V, 524: 

Italiam laeto socii clamore salutant. 
Il Tasso, Gerus. liber. HT, 4: 
Così di naviganti audace stuolo, 
Che mova a ricercar estranio lido 
E in mar dubbioso, e sotto ignoto Polo 
Provi l’onde fallaci, e "l vento infido; 
Sal fin discopre il desiato suolo.. 
Il saluta da luoge in lieto grido: 
E l'uno all’altro il mostra, e ill tanto obblia 
La noia, e ’l mal della passata via. 


vi- 
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Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 
Tre volte il fe girar con tutte l’ acque, 


Alla quarta levar la poppa in suso, 
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E la prora ire in giù com altrui piacque, 
Infin che "1 mar fu sopra noi richiuso. 


CANTO XXVII. 
Seguito dell'ottava bolgia. — Colloquio con Guido di Montefeltro. 


Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen gia 
Con la licenza del dolce Poeta; 
Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 5 
Per un confuso suon che fuor n’ uscia. 


137. DALLA NUOVA TERRA UN TURBO NAC- 
que. Nel C. III, 133: 

La terra lagrimosa dicde vento. 

Turso: vento turbinoso, subito vento 
impetuoso e vorticoso; turbine, nembo. 
Lat. turbo. C. II, 30: 

Come l'arena quando il turbo spira. 

138. DEL LEGNO IL PRIMO canto: la 
parte anteriore della nave, la prua — 
La proda del naviglio. Bargigi. — E- 
neid. I, 104... tum prora avertil, et un- 
dis Dat latus... Questo luogo Virgiliano 
così venne imitato dall’Ariosto. Orl. Fur. 
XII, 13: 


Tanto la rabbia impetuosa stringe, 
Che la prora si volta... (a) 
4139. TRE VOLTE IL FE GIRAR ec. Eneid. 
I, 114 segg.: 
Ipsius ante oculos ingens a vertice pontus 
n Punta feril: exculitur, pronusque magister 
Volvitur in caput: ast illam ter fluctus ibidem 
Torquet agens circum, el rapidus vorat aequore 
. (vorlex. 
Con TUTTE L’AcqQue rispondeall’ibidem 
del passo Virgiliano; chè il turbine ag- 
girò insieme nello stesso vortice acque 
e naviglio. Questo è qui il valore della 
voce tutte, come notò bene il Lombardi. 
140-141. ALra QuaRTA, volta.LEVAR... 
IRE, cioè fe (v. 139) levare, fe ire ec.— 
Com'aLtRUI PIACQUE. Per non dire a Dio. 


(a) Il postillatore Cassinese: Del legno il pri- 
mo. alibi est. Del legno primo el canto. et tune 


reussit bro cantum, idest. costam lengni. 
dest. navis. 


Tommaseo con altri.— Encid.I, 283: Sic 
PLAciTUM. Parla Giove il quale avea det- 
to innanzi (v. 262): 

Longius et volvens fatorum arcanamovebo. 


142. IL MAR FU SOPRA NOI RICHIUSO: 
Finchè fummo tulti sommersi. Torqua- 
to Tasso seguitando il Nostro nella fin- 
zione poctica,che Ulisse affogasse nell’A- 
tlantico, canta (Gerus. liber. XV, 26): 

Ei passò le colonne, e per l’aperto 

Mare spiegò de’ remi il volo audace; 

Ma non giovogli esser nell'onde esperto, 
Perchè inghiottillo l’oceau vorace: 

E giacque col suo corpo anco coperto 

Il suo gran caso, ch’or tra voi si tace. 
S'altri vi fu da’ venti a forza spinto 

O non tornonne, o vi rimase estinto. 

1. ERA DRITTA IN SU La FIAMMA ec. Poi- 
chè poc”anzi crollavasi come quella cui 
vento affalica, e menava qua e là la ci- 
ma, come lingua che parlasse (C. prec. 
v. 89-89. 


2. PER NON DIR PIÙ: per aver fatto fi- 
ne alsuo dire, o per non più parlare. 


3. Con La Licenzia ec. Poichè Ulisse 
ebbe satisfatto appieno alla dimanda fat- 
tagli dal poLce Poeta Virgilio (C. prec, 
v. 83 seg.), questi lo accomiatò con le 
parole che incidentalmente si raccolgo- 
no dal v. 24 di questo canto. 


4-6. Sentenza: La fiamma, dalla quale 
avea parlato Ulisse, e testè fatto fine al suo 
favellare, già se n'andava; QUANDO UN'AL- 
TRA fiamma cc. î 
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Come "1 bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che l’ avea temperato con sua lima, 
Mugghiava con la voce dell’ afflitto 10 


FECE VOLGER GLI OCCHI ALLA SUA CIMA 
Per ec. Una simile locuzione è quella 
del C. VIII, 3 seg.: 

Gli occhi nostri n’andar suso alla cima, 
Per due fiammette che i vedemmo porre. 

Coneuso suon ec. perchè prima di git- 
tar voce di fuori, mormorava come fiam- 
ma affaticata da vento. C. prec. 85-90. 
E qui appresso (vv. 13-15) se ne arreca 
la ragione. Qual fosse poi cotesto suono 
confuso, il Poeta lo fa manifesto per la 
seguente similitudine. 


1-45. In sentenza: Come il mugghio, 
che mandava il toro dì Falaride, parea 
d’esso toro; ma era in fatto il lamento 
di chi entro si tormentava : così quel 
suono rendea simiglianza del mormorar 
d'una fiamma percossa da vento; benchè 
fosse in realtà la voce di uno spirito in 
quella martoriato. 


1, IL Bue Cicitian. A Falaride, tiranno 
crudelissimo di Girgenti, Perillo Greco 
artefice offerse in dono un toro di rame, 
il quale parea mugghiasse delle grida di 
colui,che, messovi entro a morire,sentiva 
il tormento del fuoco fatto di sotto ac- 
cendere. Il tiranno rimeritò lo scellera- 
to fabbro, facendovelo per primo richiu- 
der dentro ; acciocchè il mastro stesso 
che fatto avea il bue, gl’ insegnasse an- 
che a mugghiare. Claud. in Eutr. T: 
Primus ineapertum, Siculo cogente tyranno, 
Sensil opus,docuitque suum mugire juvencum. 

AI quale fatto allude il Petrarca dicen- 
do di Falaride (a): | 

E quel che fece il crudo fabbro ignudo 

, Gittare il primo doloroso strido, 

È far nell'arte sua primi vestigi. 

Cicittam: sicilian. Ricord. Malesp. 
cap. CCXXIII: Avvenne che uno Fran- 
cesco per suo orgoglio prese una donna 
di Palermo per farle villania. Ella co- 
minciò a gridare, e ’l popolo era già 
tullo commosso contro agli Franceschi, 
e per li familiari de’ baroni di Cicilia 
s'incominciò a difendere la donna; on- 

(a) Giunta alle rime. Padov. 1837. Vol. II, 
pag. 672. 


de nacque grande battaglia tra Fran- 
ceschi e Ciciliani. — Fr. Guidotto da 
Bologna, Rettor. di Tull. (b) Alto Man- 
fredi, lancia e re di Cicilia. — Anche 
Din. Comp. Carlo di Valos de’ reali di 
Francia, il quale era partito di Fran- 
cia per andare in Cicilia ec. E mille 
altri di simiglianti esempi. 

8. E ciò FU DRITTO: fu giusto che Pe- 
rillo perisse nel toro da lui fabbricato in 
altrui danno. Ovidio: 

Non est lex aequior ulla, 
(huun necis artificem fraude perire sua (c). 

La similitudine vien qui opportuna, 
dove punisconsi i falsi consiglieri, che 
come il Greco fabbro abusarono in al- 
trui male l’ingegno loro. 

Mugghiò col pianlo si dice in questi 
versi; mugghiava con la voce ne’ se- 
guenti: col primo pare si accenni a pena 
meritata, e col secondo a tormento dato 
per violenza ed ingiustamente. 

Daitto (d). V. Parad. XX, 121, nota. 


9. TEMPERATO CON SUA LIMA: Prepa- 
rato con le sue mani, lavorato co’ suoi 
ferri. Lomb.—Lima per qualunque stro- 
mento fabrile. In traslato, il Petrarca, 


son. 213: 
: Amor tutte sue lime 
Usa sopra ’l mio cor’ afllitto tanto, 
E son. 11 
Ma trovo peso non delle mie braccia, 
Nè ovra da polir con la mia lima. 
TemPRATO. Petr. son. 23: 
Le braccia a la fucina indarno move 
L'antiquissimo fabbro Siciliano: 
Ch’a Giove tolte son l’arme di mano. 
Temprate in Mongibello a tutte prove. 
10. Mueeziava. Vedi v. 7 e 8, note. 


DELL'AFFLITTO: di colui che v'era cac- 
ciato dentro a morire fra i tormenti. 


(b) Scrittura più ragionevolmente attribuita 
al Giamboni, e che risale a poco oltre la metà 
del XII] secolo. , 

(c) Salm. XCHI, 23: Et reddet illis iniquita- 
tem ipsorum: el in malitia eorum disperdet eos. 

(d) Salm. XC), 16: Quoniam rectus Dominus 
Deus noster, etnon est iniquitas in eo. CXVIU 
La lustus es, Bomine; et recium fudicium 

uum. 


CANTO XXVII. 


Sì che, con tutto ch e' fosse di rame, 

Pure el pareva dal dolor trafitto: 
Così, per non aver via nè forame 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 

Si convertivan le parole grame. 15 
Ma poscia ch' ebber colto lor viaggio 

Su per la punta, dandole quel guizzo 

Che dato avea la lingua in lor passaggio, 


11. Con TUTTO cHE: quantunque, seb- 
bene ec. — C. VI. 109, nota. 


42. EL: îl bue. El: tronco da ello, vo- 
ce primitiva usata non di rado dagli an- 
tichi, e dal Nostro in molti luoghi del 
Poema; come Inf. XII, 96 — XIV, 58— 
XXIII, 119 — XXV, 16 — XXIX, 36; 
nel Purgat. II, 54 — XVI, 136— XVII, 
447; nel Parad. II, 91 — XXV, 59 — 
XXVIII, 8 — XXX, 146. La Crusca non 
ammise questa forma in tutt'ì luoghi 
ch’ella trovasi frequentissima nella Nido- 
beatina. Ello intero, plur. elli, s'invicne 
spesso nella Div. Comm. Elli fu anche 
del meno. Tutti questi pronomi trassero 
l'origine dal lat. ille. V. Inf. HI, 42,n0ta. 


13-18. Così ec. In sentenza: Le pa- 
role dì colui che parlava dal fuoco sî 
converlivano da principio in mormo- 
rio, qual di fiamma percossa dal ven- 
to: ma poi apertasi la via su per la ci- 
gna, s'udivano del tenore che dicono i 
versi 49 segg. — Il simigliante avvenne 
parlando Ulisse (C. prec. 85-90); ed av- 
verrà tra poco, mentre questo nuovo spi- 
rito qui si farà a salisfare alle interroga- 
zioni del Pocta, v. 58 segg. 


13. PER NON AVER via ec. perchè non 
aveano via onde potessero uscirne ec. 


44. Dax principio: dapprima, nel 
principio, prima ec. è in correlazione 
col poscia v. 16. — Princirio intesero 
alcuni espositori la cagione che con- 
vertiva le parole in linguaggio del fuo- 
co. Il Biagioli, con cui sta lE. R., spic- 
ga: Così le parole grame, per non aver 
dal principio via nè forame per uscire 
del fuoco, si convertivano in suo lin- 
guaggio. — Il Tommaseo chiosa: Prix- 
cipro: Lingua, cima, aggiungendo che: 
Nel Purgatorio il Poeta chiama princi- 


pio la cima d'un monte. La esposizione 
che abbiam dato col Lombardi e col 
Bianchi ci pare sia più naturale. — Dal 
principio del fuoco leggono il Landino 
col Vellutello, il Cod. Cassinese, il Bar- 
gigi, il Venturi, il Volpi, il Biagioli, G.. 
B. Niccolini, il Tommasco ec. Dal prin- 
cipio nel fuoco hanno la Nidobeatina, i 
codd. Pat. 9, 67; l’ediz. della Minerva ; 
del Fulgoni, Rom. 1794; del De Roma- 
nis, Rom. 1822; le prime edizioni di Fo- 
ligno,e di Mantova fatte nel 1472; quella 
di Napoli del 1474; è la lezione prescel- 
ta dal Witte pel suo testo, e che noi ac- 
celtiamo col Lombardi e col Bianchi. 

Tra le variorum del Wilte è Da prin- 
cipio che conferma anche la interpreta- 
zione da noi tenula. — IN SUO LINGUAG- 
GIO: in linguaggio del fuoco. 


45. ParoLE GRaME: dolorose, alte a 
destar compassione. Venturi e Volpi. — 
Infelici e misere. Landino. Triste e do- 
lenti. Vellutello.—Grame: traslato dal- 
la persona all’azione. Lombardi. Paro- 
LE GRAME: parole dell’afftilto.Bianchi.— 
Gramo dall’ all. gram, triste, pien d’af- 
flizione. V. Inf. I, DI XV 409— XXX 
59 — Purg. XXII, 42. 


16-18. EBBER COLTO LOR VIAGGIO CC. 
ebber trovato uscita, preso via su per 
la cima della fiamma, dandole esse pa- 
role quella vibrazione che la lingua 
dello spirito chiuso nel fuoco avea dalo 
proferendole. Il Bargigi ordina: Dando- 
le esse parole IN LOR PASSAGGIO QUEL 
Guizzo quel movimento veloce che dato 
loro avea la lingua interiore del pecca- 
tore nella fiamma acceso. — Guizzare, . 
dice il Landino, è velocemente muover- 
sì. Guizzo, il Vellutello, crollo, veloce 
moto. II Poeta spiega la stessa idea nel 
trinario 58-60, e codesto guizzo chiosa- 
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Udimmo dire: o tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 20 


no le sue parole: l’aguta punta mosse— 
Di qua,di là ec. La fiamma per le paro- 
le, che della sua punta uscivano, guiz- 
zava così, come la lingua che le profe- 
riva: o, le parole davano alla fiamma il 
guizzo, ch' elle ricevuto avevano dalla 
lingua del parlante. Allo spirito che fa- 
vella dal fuoco può attribuirsi la lingua, 
e la finzione poetica è più spontanea che 
non il dover supporre o che si parli sen- 
za lingua, o che le parole escano con 
quello stesso moto vibrato, che lor dava 
lo spirito mentre informava il corpo mor- 
tale.Nondimeno il Tommaseo nota:AvEA: 
in vita. Ma sea tutti gli spiriti mali e 
buoni dà il Poeta forme corporee, atti e 
colori d'uomini viventi; chi gli torrebbe 
la facoltà di farlo anche ora alle anime 
incese dalla fiamma? 

Viacero, via.En.VII, 534, vocis iter. 


49-21. Primamente non vediamo per- 
chè il Lombardi stimi norî ordinate le 
parole di questo luogo, e da doversi 
costruire: 0 tu, che parlavi mo Lombar- 
do, dicendo ec. e a cui io drizzo la vo- 
ce. Prima che lo spirito altro dicesse, 
drizzò la voce proferendo o tu ec. e le 
parole nella lor giacitura seguon l' ordi- 
ne ideale, che piuttosto turberebbesi per 


la costruzione lombardiana, evidente- 


mente stiracchiata e contraria a quella 
che il Poeta intese. Sccondamente ne 
pare dover qui porre l’ altro modo come 
costruisce ed intende il Bargigi: 0 tu 
Lombardo, o tu Virgilio, a cui dirizzo 
la voce e che parlavi mo con la fiamma 
dalle due corna dicendole ec. Or poi non 
vogliamo passarci delle varianti di que- 
sto passo ne’ vari testi. V. 19 dirizzo 
hanno il testo Bargigi e le lezioni vario- 
rum riferite dal Witte. — V. 21 istra 
leggono il De Romanis, Rom.1822; l’e- 
diz. di Foligno, di Jesi an. 1472; di Na- 
poli 1474; il cod. Filipp. del sec. XIV. 
È lezione prescelta dal Witte pel suo te- 
sto. — In stra, il cod. di Santa Croce; 
stra, il cod. di Berl. (Bibl. Reale). — 
Istu, il cod. Riccardiano n. 1028, pub- 
blicato da Lord Vernon, pe’ tipi del Piat- 
ti, Fir. 1846. — Ista, il cod. Cassin.; 


I’ ediz. del Burgofr., Ven. 1529; la 22 
delle quattro Rovelliane, Lion. 1554; di 
Mantova 1472. Tra le varior. del Wilte 
si novera îsta, come anche la lettera sta 
ten va e statti 0 va; secondo la quale 
il Bargigi fece: istà len' va, più non 
t'adizzo (a). Issa hanno la 4° del San- 
sovino, Ven. 1564; l’ediz. del Fulgoni, 
Rom. 1794; della Minerva, Pad. 1822; 
del Zatta, Ven. 1757; il testo del Land. 
e Vellut. Ven. 1578, e quasi tutte l’ edi- 
zioni posteriori.—T'adizzo, l’ediz. della 
Minerva, Pad. 1822; del Fulgoni, Rom. 
4794; di Foligno, 1472; di Mantova, 
4472; il Cod. Filippino, sec. XIV; il te- 
sto Barg.; il cod. Cassinese; la Nidobea- 
tina seguita dal Lombardi. Te dizzo, l’e- 
diz. di Jesi 1472; t'alttizzo, tra le vario- 
rum del Witte; { adrizzo e in queste e 
nella ediz. del Tuppo, Nap.1474. T'aiz- 
zo è della 2? Rovelliana, Lion. 1554; 
dell’ ediz. del Burgofr. Ven. 1529; del 
testo Landino e Vellut., Ven. 1578; dei 
codd. Ang. e Vat. 3199, co' quali legge 
la 3 rom. edizione c quelle di quasi lut- 
ti i moderni espositori. 


19. Drizzo. Convit. Canz.: Voi, ch'in- 
tendendo ec.: 
Onde 1 parlar della vita, ch'io provo, 
Par che si drizzi degnamente a vui; 
Però vi prego che m'intendiate. 


20. Partavi mo Lomgarpo. Il Venturi: 
Perchè poi Virgilio parlasse mo Lom- 
BARDO, Non so rinvenire una ragione 
che vaglia. Il P. Lombardi vuole che 
qui parlar lombardo s' intenda parlare 


(a) Dove così il Zacheroni: «L'editore del Co- 
dice Bartoliniano a questo passo dice non es- 
servi filologo alte della nostra lingua, che 
per cagione della parola issa non trovi qui 
un’aperta contraddizione, ed aggiunge, nou es- 
ser questo îssa sbaglio de’ copisti, perchè co- 
storo scrissero îstra, lezione che fu tenuta per 
buona anche da’ Comentatori, che credendo 
istra voce lombarda, l’avvalorarono co’ loro co- 
menti. Furono i Fiorentini, che misero mano 
alla correzione, e ci diedero issa, peggiore an- 
cora dell'istra.Anche il testo Bargigi porta istra, 
ma il comento legge in due luoghi diversi istà 
ten' va, per cui sì conosce chiaramente, che il 
copista ha fatto errore nel testo, che dev'esser 
corretto conforme al comento, come l' abbiam 
noì riprodotto. » 


CANTO XXVII. 
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Dicendo: issa ten va, più non t' aizzo; 
Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca ristare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, e ardo. 


italiano; chè francescamente lombardi 
chiamavansi gl’ italiani anche al tempo 
del Poeta (Purg. XVI, 26, 126). Il Tom- 
maseo riconosce nel motto del verso 24 
i modi lombardi; dimanda: Or come Vir- 
gilio parlava lombardo ai Greci ? e ri- 
sponde: Non perchè i suoi genitori lom- 
bardi (Inf. I), ma per Lomgarpo inten- 
desi forse IraLiano. Si potrebbe replica- 
re: Or come Virgilio parlava italiano ai 
Greci? — Il Vellutello: Come parlava 
Virg. Lombardo a questi Greci, avendo 
nel precedente canto ammonito Dante, 
che non parlasse lor Latino lemendo, 
che avessero il suo delto a schifo ? pa- 
rendo conveniente che il Greco patisca 
meglio il Latino che il Lombardo idio- 
ma. A che si risponde, che il Poela fin- 
ge, che Virg. per cattar benevolenlia 
da loro, acciò che Ulisse salisfacesse a 
quello che Dante desiderava intender 
da lui, fece la sua orazione nella loro 
materna lingua; ‘inteso poi quello che 
voleva da lui, poco importava, nel li- 
cenziarlo, in che lingua sì parlassi, 
non essendo necessario con quelli, che 
hanno usato l'ingegno nel vizio, d’os- 
servar tull’i convenienti lermini, come 
con quelli, che l'hanno usato nella vir- 
tù. Ma l’è una mera ipotesi del Vellutel- 
lo. A che poi cominciar greco e finire il 
discorso in lombardo ? sarebbe stato in- 
conveniente ed indecoroso, non saprem- 
mo se più all’uditore, o al dicitore. Non 
si volea esser villano al famoso Ulisse; 
nè Virgilio è da credere che ispregiasse 
menomamente l’eroe celebrato pe’ versi: 
Di quel Signor dell’altissimo canto, 
Che sovra gli altri com'aquila vola. 
e l’accomiatare si dovea far con genti- 
lezza pari a quella che splende nel di- 
scorso tenuto dal Itacense, per ritrarre, 
in satisfazion di Virgilio, i più minuti 
particolari delle sue avventure e della 
sua fine. Pare adunque che il Poeta la- 
tino parlasse sempre italiano come mo- 
stra aver fatto nel C. prec. vv. ‘73-84; e 
che Ulisse non solo intendeva questa 


lingua, ma la parlava (Ivi vv. 90-142 ) 
a maraviglia. Dante fece udire la sua fa- 
vella agl’infernali d'ogni nazione e d'ogni 
lingua, e agli spiriti più eccelsi del Pa- 
radiso. Gli fu detto ch’ei dovesse zittire, 
perchè i Greci sarebbero stati forse schi- 
vi del suo detto (C. prec. 74 seg.); ma è 
forza convenire che cotesto detto signi- 
ficasse meno la forma del linguaggio, 
che le cose le quali potess’egli dire per 
indurre lo spirito a parlare dal fuoco; al 
che riuscì egregiamente Virgilio. Le pa- 
role del commiato non monta che fosser 
miste di modi lombardi; questi entrando 
nel patrimonio di nostra lingua, e stan- 
do bene in bocca del Mantovano; che 
dovea, (vedi l'arte del nostro Poeta!) con 
que’ pochi accenti render verosimile la 
sopravvegnenza d’ un altro spirito, e far 
luogo ad una nuova scena. 


24. Issa TEN va: Ora vallene, Più non 
T'AIZZO: non ti eccilo più ollre a parla- 
re. AIZZARE O ADIZZARE: stuzzicare, in- 
citare, e quasi allizzare, ben qui detto 
a colui, che non parlava, se non qua e 
là menando la cima della fiamma entro 
cui era. Issa, C. XXIII, 7, nota, Altri 
legge IstÀ, TEN va PIÙ NON T'ADIZZO: re- 
gti 0 vada, non li domando davvantag- 
gio (V.20-24, nota), non ho di che più 
intrallenerti. 


22. Percut: uttochè, quantunque ec. 
C. VIII, 121 — XV, 15 eo. 


23. Ristare. Var. di stare, Varior. 
del Witle. Ti rincresca stare l’ ediz. di 
Jesi 1472; del Caetani; e del Fulgoni, 
Rom. 1791. Inf. X. 24. 


24. E: e pure.Ia qui il valore dell’et 
adoperato alcuna volta invece di et ta- 
men, o quamvis appresso i latini. Cic. 
de Sen.: Defendi legem Voconiam ma- 
gna voce, el videlis annos meos: cioè, 
ancorchè sì vecchio i0 sia — Arpo: ab- 
brucio ‘in questa fiamma. Il senso è: 
Se non ‘incresce a me che ardo, manco 
a te, che non ardi, increscer dovrebbe 
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Se tu pur mo in questo mondo cieco 


INFERNO 


25 


Caduto se’ di quella dolce terra 

Latina, onde mia colpa tutta reco; 
Dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 

Ch' io fui de' monti là intra Urbino 


E 'l giogo di che Tever si disserra. 


di stare a parlar meco. — Al. lez. che 
ardo, ediz, di Jesi, 1472; e del testo 
Bargigi; e ardo col codice di Montecas- 
sino leggono il Venturi, il Volpi, il Bian- 
chi, il Tommaseo ec.; ed ardo, il Lan- 
dino e Vellutello,il Lombardi, G. B. Nic- 
colini ec. I più hanno onde con l’ediz. 
del Burgofr. Ven. 1529, e la 22 delle 
Rovell. Lion. 1554. Ma i codici più so- 
lenni di Mantova, di Foligno, an. 1472; 
di Nap. 41474; il Filippino, sec. XIV; la 
4* delle tre Sansovin., 1564, hanno: 
ond’io ardo; lezione prescelta dal Witte 
pel suo testo, secondo la quale il con- 
cetto sarebbe questo: Vedi che non in- 
cresce a me (di stare nella fiamma) on- 
de, per la quale ec., i0 ardo. 


25. Pur Mo: pur ora, testè; lat. mo- 
do.—Monpo cieco; Inferno. Nel C. IV,413: 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
E ciechi, C. VI, 92 seg., son detti i 
dannati: 


Guardommi un poco, e poi chinò la testa 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 


Il Nostro chiamò cieco il mondo di 
qua. Purg. XVI, 65 seg.: 


Frate, 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
E il Petrarca disse di Laura, son.209: 
Ch'è sola un Sol, non pure agli occhi miei, 
al mondo cieco, che virtù non cura. 

Caputo se’ passato prossimo voluto 
dal PuR mo del v. prec. — Di scusa da, 
come C. II, 74: 

Vegno di loco, ove tornar desio ec. 

Caduto se’ di ec. modo simile a quel- 
lo del C. SA 122 seg.: 

* piovvi di Toscana 
Poco tempo A n questa gola nera. 

Dove piovvi è caddi, ec. Vedi ivi not. 
Se nonchè il piovere, in tutt'i luoghi 
ov'è adoperato, sembra significare mag- 
gior moltitudine di dannati che precipi- 
tano in Inferno; come C. VII, 82 seg.: 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti. . . 


E v'avea più spiriti mali î in cielo, che 
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non Ulissi, Diomedi e Guidi da Monte- 
feltro in terra. 
Dotce TERRA. Dolce, perchè patria. 
En. IV, 284: 
Ardet abire fuga, dulcesque relinquere terras. 
Ivi X, 784 seq.: 
Sternitur ‘infelia alieno vulnere, coelumque 
Adspicit, et dulces mvriens reminiscitur Argos. 
27, Latina: d'Italia, C. XXII, 65, 
nota. — Terra latina, anche nel C. se- 
guente, v. 71. — Osp: dalla quale. 
— Ond'io è delle più antiche edizioni. 
Mia coLpa TUTTA, al. lez. (ulla mia 
colpa è del cod. Caetani. Usato qui il 
sing. pet plur. come in Virg. Ecl. I: 
Quamvis multa meis exirel victima seplis ec. 
ovvero al modolat. mea culpa omnis. — 
Reco pres. pel passato. Arreco legge 
l’ediz. di Jesi, an. 1472. — 


Latina, ond’io tutta mia Ha reco. 

In essa avendo consumata ogni mia 
vita. Bargigi. — Con che accenna d'es- 
sere un ilaliano e aver vissuto e pecca- 
to in Ilalia, e forse più ch’altro per a- 
more d' Italia. Bianchi. — Quest'ultima 
interpretazione starebbe col testo, pi- 
gliando l'onpe in sentimento di per cui 
cagione; e RECO MIA COLPA porlo pena 
de’ miei falli; ma si sforzerebbe la locu- 
zione. Il dotto espositore ha posto Gui- 
do a paro d’Ulisse, che per amore por- 
tava alla Grecia machinò la distruzione 
di Troja. Ma per frode nessun vero bene 
s’'acquistò mai alla patria sua. 


28-30. Caio Fui: perch'io fui roma- 
gnuolo, ed ho curiosità di sapere lo sta- 
to della mia patria. 


29 seg. DE' monti ec. di Monle Fel- 
tro, città posta sopra. un monte tra Ur- 
bino, città della Marca ne’ confini della 
Romagna, e quella parte dell'Appennino, 
onde SI DISSERRA: si dischiude, esce fuo- 
ri (Vellut.) — nasce e dismontla (Barg.) 
scalurisce, prende origine 1L TEVERE. — 
Il Tommaseo nota: « DisseRRa. Arios., 
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Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando 1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: parla tu, questi è Latino. 

Ed io ch'avea già pronta la risposta, 


Senza indugio a parlare incominciai: 
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O anima, che se laggiù nascosta, 
Romagna tua non è, e non fu mai 


XXXI:Guicciardo alcorso si disserra.— 
Disserrarsi il Sacchetti (Nov. XXI) de- 
gli asini ». Ma qui la metafora par tolta 
da' cavalli e dagli asini, che usciti del 
chiuso scapolano e trottano più volentie- 
ri; e le fonti han d’ordinario placida la 
loro sorgente: aquae lene caput. Horat. 


Giogo: dosso del monte. Virg. Ecl. 
V, 16: 
Dum juga montis aper, fluvios dum piscis s ama 
Che T. Tasso, nel Rogo di Corinna, 
traduce così: 
Mentre il cinghial de’ monti i duri gioghi, 
Mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi ec. 
34. InclUSO ANCORA ATTENTO ec. verso 
la ottava bolgia, che assimigliasi alla 
vallea (C. prec. v. 29); ove gli spiriti si 
moveano per la gola del fosso (ivi v. 40 
seg.); il Poeta stava sopra "Vl ponte a 
veder surto ec. e il suo Duca, che lo ve- 
de tanto alteso, gli dà contezza di loro 
(ivi v. 43 segg.). La voce ancora dipin- 
ge l’ attitudine, in cui già era il Poeta. 


32. Mi TENTÒ DI costa. Tenfare,stiga- 
re altrui col gomito o con la mano per 
farlo attento. C. XII, 67: 

Poi mi tentò e disse: quegli è Nesso. 

Orazio, II, Satyr. 6: 

Nonne vides(aliquis cubito stantem propetangen8 
Inquict) ut patiens? ut amicis uptus? ul acer? 
Di costa: di fianco. 


33. Parta Tu, questi È Larino. Par- 
lò Virgilio ai Greci Ulisse e Diomede 
per quel ch° è detto nel C. XXVI, 70-75. 
Consente ora egli che il nostro pocta 
parli a Guido Moontefeltrano.C.XX1I[.65. 

Latino: italiano. V. v. 27, nota ec. 


36. Amima... LAGGIÙ NascoSsTA. Perchè 
laggiù se chi ode è presente a chi parla? 
Per la stessa ragione, onde lo spirito di- 
ce al v. 128 seg.: 


Perch’io là dove vedi son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro. 


L’ anima in fiamma volante trovavasi 
per incidente dinanzi ai Poeti; ma il luo- 
go nel quale fu dannata è sempre il fos- 
so della bolgia (XXVI,41) o fondo (v.64) 
ov’ ella cadde, e stavvi quasi seppellita 
(condita) e nascosta: nascosta, poichè 
Guido fu di gran fama, ed ora lo serra 
una gola d'Inferno, che fa assai contrap- 
posto a quel che dice il v. 718. Più pro- 
babilmente ne pare che laggiù nascosta 
sia detto secondo quel verso (XXVI 42): 

E ogni fiamma un peccatore invola. 
ed è anche nascosta perchè (XXVI, 48): 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 

Laggiù e là posson dinotare ne’ passi 
accennati nel luogo in genere, senza re- 
lazione a distanza da chi parla e da chi 
ascolta. Così il Petrarca prendendo per 
astrazione sè e il suo cuore quasi da sè 
distante dice son. 4: 

Era la mia virtute al cor ristretta, 

Per far ivi, e negli occhi sue difese, 
Quando il colpo mortal laggiù discese, 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Oltre di che ne’ versi di Dante i due 
avverbi sono anche adoperati con arte di 
non far confondere, ma di considerar la 
fiamma come separata, distinta ed estra- 
nea dallo spirito ch’essa involgeva. 


31 seg. Non È, E mom ec. Tra le lezio- 
ni variorum del Witte trovasi la varian- 
te nè non che piacque al Costa, la qual 
certo non è spregevole; essendo appres- 
so ì nostri antichi scrittori frequenlissi- 
mo l’uso della particola nè come con- 
giunzione copulativa. Ni valse e appo i 
Provenzali. Egid. Colonn., Govern, dei 
Princ. Lib. I, part. II, cap. VII. Ed an- 
co dovemo sapere che siccome noi ave- 
mo dello, questi costumi nè queste ma- 
niere in neuna persona fanno necessi- 
tà. Jacopo da Lentino, son. Madonna 
ha în sè vertute cc. dice: 

Di nulla cosa non ha mancamento 
Nè fu, ned è, nè non sarà sua pari ec. 
Vedi C.II, 93, ela nota n. 2° —— Non- 


400 


INFERNO 


Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 


Ravenna sta com' è stata molt' anni; 


L'aquila da Polenta la si cova, 

Sì che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 
La terra che fe già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 


dimeno la lettera del nostro testo è quel- 
la di quasi tutti gli altri codici e delle 
altre edizioni. 

Romagna Tua ec. In sentenza: Quelli 
che signoreggiano la terra onde tu fosti, 
bellicosi ch’ei sono,fanno guerra o han- 
no in animo di volerla fare; ma nessuna 
palese ve n° ha di presente che di là io 
vengo. Tra i tiranni se non è guerra a- 
perta, il mal talento e la discordia fa 
ch'egli la covino nel cuore e la bramino 
pur sempre.Jer.VI,28:Omnes isliprinci- 
pes declinantes, ambulantes fraudolen- 
ter, aes et ferrum. 


40. Ravenna sta ec. Le parole stesse 
significano la fermezza dello stato poli- 
tico, e quindi la providenza e saviezza 
del principe che reggeva i destini -di 
quella città; dove il Poeta venne al tem- 
po del suo esilio onorevolmente accolto 
ed ospiziato. Questa ciltà in Romagna è 
antichissima, della quale în quei (em- 
pi era Signore Guido Novello da Polen- 
ta, uomo circospelto, ed eloquente, il 
quale ebbe il nostro Poeta în somma ve- 
nerazione in vila, ed in morte magni- 
ficamente onorò. Landino.— Inf. V.132, 
not., in fine. 


41. L’Aquita (a) arme de’ Polentani 
che signoreggiavano Ravenna e Cervia. 
Si prende lo stemma per la Famiglia. 


La si cova: se la cova; cova, caldeg- 
gia,cioè governa Ravenna con clemenza, 
come madre i suoi piccoli figliuolini. Al. 
lez. là si, di assai minor valore che la 
comune. Virg. Ecl. III. Neaeram... fo- 
vet.— Covare,lat. Cubare,ch'esprime lo 
star degli uccelli in sulle uova per ri- 
scaldarle ec., della chioccia che racco- 
glie e difende sotto l'ali i suoi pulcini. 


(a) De' signori di Polenta l' arme era: Un' A- 
quila mezza bianca, in campo azzurro, e l'altra 
mezza rossa, in campo d'oro. Landino. 


42. CERVIA RICOPRE CO' SUOI VANNI EC. 
L'Aquila ricopre ec. cioè, i Signori di 
Polenta estendono la loro giuridizione 
sopra Cervia, e la tengono sotto la loro 
protezione. Cervia città posta sul lito del 
mare Adriatico, lontana un dodici miglia 
da Ravenna. —Vanm poet. le ali: propr. 
le penne propinque alli coltelli, secon- 
do il Bargigi; ovvero, giusta il Landino, 
le penne maestre. L' aquila tenea dun- 
que a Ravenna il suo nido, ove si cova- 
va, e fuori di questo spiegava le ali fino 
alle terre più lontane di suo dominio. 


43-44, La TERRA ec. Forlì sotto la si- 
gnoria di Guido da Montefeltro resistet- 
te lungamente all’ assedio postole per 
Martino IV nel 1282; e vi si fece grande 
strage di francesi, che in gran parte eran 
tra gli assalitori (b). 


(b) Bernardiuo Baldi raccolse in un opuscolo 
(Bologna 1831, per cura di Anesio Nobili) tutt'i 
fatti e Je circostanze della terribile rotta, alla 
quale qui allude il Poeta. Giacotto Malespini 
nipote di Ricordano, di cui continuò la Crona- 
ca sino all’ anno 1286, scrive: « Il primo di di 
maggio nel detto anno (1282) fl detto Messer 
Gian del Pà, con sua gente, la mattina innanzi 
giorno, venne alla città di Forlì credendola a- 
vere, com'era ordinato, e fugli data l’entrata di 
una porta, e entrovvi dentro con una parte di 
sua gente, e parte ne lasciò di fuori con ordine 
che, se fosse bisogno, soccorresse quei dentro: 
se caso contradio avvenisse, rimanessono tutta 
sua gente in un campo sotto una gran quercia. 
I Franceschi, ch'entrarono in Forlì, corsono la 
terra senza contasto: e il conte Guido da Mon- 
tefeltro che sapea tutto il trattato con sua gen- 
te se n’uscì fuori della terra e percosse a quei 
di fuori, ch'’erano rimasi alla quercia, e misegli 
in rotta. E quelli che entrarono dentro, creden- 
dosi avere la città, aveano fatto la ruberia e 

rese le case: e come ordinato fue per lo conte 

i Montefeltro, fu alla maggior parte di loro 
tolto i freni e le selle de’ cavalli da' cittadini. E 
incontanente il conte da Montefeltro con parte 
di sua gente rientrò in Forlì, e corse la terra 6 
parte della sua gente lasciò sotto la quercia 
schierati, com'era stata da’ Franceschi. È mes- 
ser Gian de Pà ei suoi, veggendosi così quida- 
ti, e’ credeansi avere la terra, conosciuto il tra- 
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Sotto le branche verdi si ritrova. 45 
E "1 Mastin vecchio, e "1 nuovo da Verrucchio, 

Che fecer di Montagna il mal governo, 

Là, dove soglion, fan de denti succhio. 
La città di Lamone e di Santerno 

Conduce il lioncel dal nido bianco, 50 


Sancurmoso muccHIO. Così di Pallante, 
cui il primo giorno ch’entrò nel combat- 
timento diè gloria e morte, Virgilio (En. 
X, 508 seg.) dice: 

Haec te prima dies bello dedit haec eadem aufert, 
Quumtumen ingentes Rutulorum linquis acertos. 

Odasi ora il Tasso(Gerus.lib.XIX,30): 
Ogni cosa di strage era già pieno; 

_ Vedeansi io mucchi e in monti i corpi avvolti. 
Là i feriti su i morti; e qui giacieno, 
Sotto morti insepolti, egri sepolti. 


45. SOTTO LE BRANCHE VERDI ec.: Sot- 


to la signoria degli Ordelaffi, che nella 


parle superiore dell'arma loro portano 
mezzo lione verde. Bargigi (a). Le paro- 
le del Poeta non accennano mica a buon 
governo che si facesse de’ Forlivesi per 
questi nuovi signori che tennero lo stato 
molti anni, dopo il 1296 che il valoroso 
Guido Montefeltrano si fu reso frate. 


46. E 'L Mastin veccnio ec. Si accen- 
nano i due Malatesta padre e figlio, ap- 
pellati mastini per l'istinto crudele e ca- 
gnesco ch’ebbero questi due fieri tiran- 
nelli, signori di gran parte della Marca; 
denominati da Verrucchio, castello che 
gli Ariminesi donarono al primo Malate- 
sta, padre del Mastin vecchio. 


471. Montagna nobilissimo riminese, 
capo di parte Ghibellina, a cui furono 
sempre i Mastini, fieramente avversi, fu 
daessi fatto straziare emorire.—FECER... 
MAL Governo: maltraltarono, conciaron 
male ec. — L'angelo d'inferno che non 
potè aver l’anima di Buonconte da Mon- 


dimento chi potè si fuggì della terra, e andava 
alla quercia di fuori credendovi trovare la loro 
gente: e là andando erano da’ loro nemici pre- 
si e morti, e simile quelli che erano rimasi nel- 
la terra, onde i Franceschi e la gente della 
Chiesa ricevettono gran danno, * morironvi 
molti CIporai Franceschi e Latini ». 

(a) Il Landino chiosa: Sotto gli Ordelajffi, l'ar- 
me de’ quali è un lion verde dal mezzo insu 
in campo d'oro, e dal mezzo în giù con tre 
liste verdi, e tre d'oro. In questo tempo n'era 
Signore Sinibuldo Ordelaffi. 


tefeltro, dice che sul corpo cadavere dis- 
fogherà l'ira sua (Purg. V, 108): 
Ma io farò dell’altro-altro governo. 
Vedi esempio del Petr., C. 
48, nota. 


48. LÀ, pove sogLion: nelle ferre 80g- 
gette. — Fan DE’ DENTI succRIo. Stando 
nel traslato dice il P. ch’ ei come cani 
crudeli straziano, trafiggono, e lacerano 
i sudditi. Succgio, trwello, stromento 
fabrile da forare; fat. terebra ; dagli 
SIGN SCO barrena;da'Calabresi verri- 
na da veru,schidione o da Bépp, deleo, 
perdo ec. Fr. Giord., Pred. LXXI: Però 
quelli che fanno le navi, quando han- 
no fatto il foro col succhiello, e messo- 
vi l'agulo percuotono spesso ec. Il suc- 
chio forando trita e cava fuori sostanza 
del legno in cui s'adopra: i tiranni non 
affondano il dente, senza portar via al- 
cun brano della carne trafitta. 


49. Le cirrà pi Faenza ch'è presso il 
fiume Lamone, E pi Imola presso il San- 
TERNO. 


50 seg. Conpuce: guida, governa, 
regge. C. VII, 74 seg.: 
Coluî, lo cui saver tutto trascende 
Fece li cieli, e diò lor chi conduce ec. 


Vedi anche C. XVI, 64, nota. Il lion- 
cel ec. Machinardo o Mainardo Pagani 
signore delle dette città di Faenza e d'I- 
mola, il quale per arma portava un lione 
azzurro in campo bianco. — CHE mu- 
TA PARTE ec. — Conciosiachè verso la 
state, verso le parli meridionali, în 
Toscana, ei liene parte Guelfa, confe- 
derato con Fiorentini, e verso il verno, 
verso le parti settentrionali, in Roma- 
gna, mantiene parte Ghibellina.Bargi- 

i. — Era Guelfo in Toscana e Ghibel-. 
ino in Romagna. Col Boccaccio, con 
l’Anonimo, e con Pietro di Dante chiosa 
il Tommaseo. — Fu detto dal Biagioli 
che il Poeta a dimostrare l’ orribile di- 
sprezzo di quel principolio il chiamasse 
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Che muta parte dalla state al verno: 
E quella a cui il Savio bagna il fianco, 
Così com' ella siè tra "1 piano e "1 monte, 


Tra tirannia si vive 


leoncello e non leone; poichè di questo 
animale avea la fierezza,non già le forze; 
onde mutava spesso parte accostandosi 
al più forte. Il Monti non tenne con la 
Crusca che leoncel fosse qui un diminu- 
tivo di leone; ma essersi figuratamente 
detto per impresa o stemma di Machi- 
nardo. Muta parte dalla stale al verno. 
Dalla state al verno posson correre soli 
tre mesi; e pure in sì breve tempo egli 
non istà fermo in un partito ; ma è or 
Guelfo,or Ghibellino,sempre spregevole, 
o che ciò si faccia per tornargliene conto, 
o che per levità di animo (a). 


52-54. E queLta: Cesena, presso cui 
trascorre il fiume Savio o Sauro, lat. 
Sapis o Isapîs, che attraversa l'Emilia e 
mette nell’Adriatico. | 


53. Siù è voce intera non troncamen- 
to di siede; e proviene dall’ antico seire 
per sedere tolto probabilmente ai pro- 
venzali, ch’ ebber seire, come l’ antico 
Franc. seir o seer. 

Fra le altre configurazioni antiche del 
verbo sedere, furonvi seire, seere, sere; 
onde regolatamente discesero io seio, seo 
tu séii, sèi, sè; colui sé, e, intramezza- 
tovi l'i per dolcezza di lingua, sì scrisse 
tu sîè, colui siè, siccome siedo, siedi, 
siede per sedo, sedi, sede ec. da sedere. 

Quindi anche il Pucci nel Centiloq. 
XI, 27, usò siè per siedi: 

e. + Dissel’anziano: 
Siè giù a pena di cento fiorini. 

Non è adunque codesto siè voce moz- 
za o sincopata da siede, come dicono al- 
cuni comentatori, e molto meno è risol- 
vibile in si è come altri han preteso. 


(a) Questo Mainardo era, come dice 1’ Imole- 
se, nobile, bello, forte, audace. Fu sopranno- 
minato ‘il liavolo o per le sue somme astuzie, 0 

rchè non putiva Roppo di clericalismo. Va- 

ente e savio capitano lo chiama il Villani. Eb- 
be in moglie una fiorentina della famiglia dei 
Tosinghi. Co' Guelfi di Firenze, e con Dante, 
combattè a Campaldino il 1289. Nel 1300 entrò 
a Firenze con Carlo di Valois. Mori in Imola 
l’anno 1302. (Comp., Vill., Murat.). 


e stato franco. 


Avvi però la Var. lez. Si è e sie. S° è 
col Land. e Vellut. legge anche il Tom- 
maseo. — Sie il Cod. Cassinese. E no- 
tevole in questo luogo la lettera del cod. 
Ang. che par quella adottata dal Bargigi: 

Così com'ella sie tra il piano e il monte, 
Trai tiranni si vive in stato franco. 
secondo la quale il valentuomo spone: 
Come ella sie situata tra il piano e il 
monte, così ella si vive in stato franco 
situata tra î tiranni, collocala in mez- 
zo di altre città, che tulte ad alcun 
particolare Signore sono soggette. La 
lez. in stato è tra le variorum del Wit- 
te, seguìta anche dal De Romanis, Rom. 
4822: lezione curiosa, dice l' E. R., e 
potrebb'essere una graziosa ironia. Po- 
trebb'essere eziandio una verità schietta, 
sapendosi che questa città nel 1301 eb- 
be tanto valore, che cacciò da sè a viva 
forza Uguccione con due altrì grandi, 
sospettati di voglie tiranniche. Tuttavol- 
ta la lettera comune è quella del nostro 
testo, e che ha una ben diversa inter- 
pretazione. Ma ch’ella sia o sieda tra il 
piano e il monte, qual ragione che ab- 
biasi a vivere tra lirannia e stato fran- 
co? Il Vellutello, il Lombardi vengono 
nella stessa sentenza del Landino: In 
questi tempi (ra tanti tiranni, in Ro- 
magna solamente Cesena si reggeva în 
libertà, benchè alcuna volla î principa- 
li Cittadini di quella usassero alcuna 
tirannia. — TRA IL Piano ec.: Com'è il 
di lei sito maleriale:... cioè parte pia- 
na e parle montuosa, così dice che fos- 
se eziandio la sua politica situazione 
tra libertà e tirannia (ch'è ciò che vuol 
dire stato FRANcO). Lombardi. —Il Ven- 
turi avea detto: Com'è una cosa di mez- 
zo tra piano e monte, trovandosi parle 
bene, parte mal situata; così ancora 
parle geme sotto la tirannia de’ Prepo- . 
tenti, e parte gode la libertà. Brunone 
Bianchi alle identiche parole del testo 
aggiunge: « Il monte significa la libertà, 
come s'è veduto fin dal Canto I, perchè 
per essa l’uomo si nobilita: il piano o la 
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Ora chi se' ti prego che ne conte: 55 
Non esser duro più ch’ altri sia stato, 
Se 'l nome tuo nel mondo tegna fronte. 


valle, la servilù, che sempre invilisce 
l'animo e lo prostra nell’ignoranza e nel- 
la miseria ». E coerentemente il Tom- 
maseo: Sempre il monte è più libero 
della valle.—Ci pare alquanto estranea la 
figura del monte ec. nel senso del Bian- 
chi in questo luogo; nè vediamo col 
Tommaseo come, sendo anche sempre il 
monte più libero della valle, potesse una 
stessa città essere parte schiava perchè 
abitante nel piano, e parte libera perchè 
nel monte. Secondo che a noi par di ve- 
dere, Cesena potea vivere tra tirannia e 
stato franco in quanto alle sue leggi, che 
come ragnatele erano temute solo dai 
moscherini, mentre i mosconi le forava- 
no e passavan via. Dove gli statuti son 
lettera morta e sicde al potere l’ arbitrio 
e la prepotenza, quivi non può essere 
uguaglianza civile, e la forza del mag- 
giorente lien luogo di ragione contro il 
debole; libero d'ogni legge l’uno, con- 
tro ogni legge l’ altro tiranneggiato ed 
oppresso. In sentimento opposto a quel- 
lo de’ prelodati illustratori, crediamo, 
che per monte voglia il Poeta qui signi- 
ficare i nobili e potenti, sublimi loco 
nali; e per piano gl'’ignobili, e i plebei. 
Prima del Vico, il quale (De antiq. ital. 
sap.) fa chiare queste nostre idee, anche 
T. Tasso (Ger. VII, 9) assimiglia i pa- 
stori al basso piano, ed i re all’ eccelse 
cime più soggette alla percossa della 
folgore. La valle nel senso biblico, che 
crediamo piuttosto seguito dall’Alighieri, 
sono gli umili, gementi sotto il peso 
delle ingiustizie; il monte è qui per Dan- 
te il calvario del giusto, è la forza, è 
l'orgoglio umano che sovrasta iniqua- 
mente su i buoni ma poveri cittadini. Nel 
qual senso, vaticinando la venuta del 
Cristo, disse Isaia (XL, 4): Omnis vallis 
exallabitur, et omnis mons et collis hu- 
miliabilur, el erunt prava in direcla el 
aspera in vias planas. E l' uomo Dio 
avea la missione d’infrangere le catene 
come quelle del medio evo. Intendiamo 
noi dunque, che la detta città si era tra 
oppressi ed oppressori, questi in istato 


franco (a); quelli sotto la cotestoro ti- 
rannia. Così agli occhi di Dante non par- 
ve Cesena più felice che le altre città 
della Romagna. 


59. Ora che ho finito di satisfare al- 
la tua dimanda (v. 28). Chi sel... cON- 
TE: non si appaga del solo nome, ma ne 
chiede il racconto della sua vita. 


56. Atri: allude a Ulisse che parlò 
dal fuoco (C. prec. 90-142); 0, secondo 
che chiosa il Bargigi: Non esser duro 
a me in compiacermi più che altri, più 
che Virgilio sia stato a le in restare ad 
ascoltare ciò che tu hai voluto dire (v. 
19-30), ed in fare che da me tu abbia 
udila risposta di ciò che dimandavi. 


51. Se particella deprecativa. C. X, 
82 e 94, — Nome: Virg. En. I, ed Ecl. 
V, 18: 

Semper honos, nomenque tuum dai ma- 


nebunt. 
Vedi Inf. II, 59 seg. 


TecnaA FRONTE: Sia glorioso nel mon- 
do. Barg. (b) — Rimanga lungamente 
în ripultazione. Venturi. — Duri nel 
mondo, faccia contrasto all'obblivione. 
Lombardi (c).— Viva. Vellutello Tomma- 
seo. Il Bianchi è col Venturi e col Lom- 
bardi. Il Landino interpreta in modo 
coerente a quel che poi Guido risponde: 
SE IL NOME TUO cc. Cioè, rimanga in fa- 
ma; perciocchè, se diciamo uno non 
aver fronte, quando non ha rispetto al- 


(a) Franco significò anticamente immune da 
taglie, censi, imposte, e nobile, libero, ec. Il Du 
Cange: FRANCI, dicli viri potissimum ex nobi- 
litate, ingenui, psique proceres. Quindi le voci 
francanza, franchezza, franchigia, per libertà 

entilezza, cortesia; francare in sentimento di 
iberare. Franchezza per ardimento, bravura. 
Conti di ant. Cav.: Non fo mai sì gran guerra... 
mantenuta e menata a fine... come essa fu. E 
ciò fu propriamente per lo senno e larghezza e 
valore grande del buon re Tebaldo... e per la 
granfranchezza de Guilielmo d'Orenga.—Fran- 
co dall’all. franc, risoluto, libero, che non co- 
nosce paura: FIRNCIEIOROn per assicurare, far 
coraggio, Inf. XXVIII, 116. 

(b) Tener fronte: per comparire, lasciarsi ve- 
dere. Volpi. 

(c) Il Cod. Ang. legge al monzso. 
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Poscia che "1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l' aguta punta mosse 


Di quà, di Jà, e poi diè cotal fiato: 


S' io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse: 
Ma perciocchè giammai di questo fondo 


Non tornò vivo alcun, s'i' odo il vero, 


65 


Senza tema d' infamia ti rispondo. 


l'onore; possiamo per l’ opposito dire, 
che chi è onorato abbi fronte. Al quale 
risponde l’ anima che se credesse ri- 
sponder a chi avesse a tornar nel mon- 
do, non farebbe parola. E questo è che 
essendo restato buona opinione di lui 
per essersi falto frate, non vorrebbe 
che si sapesse la sua dannazione ec. 


58-60. Questo luogo è da porre in 
confronto con l’altro, vv.13-48, del pre- 
sente canto, e con l’ 85-90 del XXVI. 
Arte maravigliosa vi esprime lo stesso 
concetto con varietà di elette voci e mo- 
di, e sempre a pintura di vivi colori. 

Vedi corrispondersi in questo costrut- 
to il perfetto diè col piucchè perfetto, 0 
vuoi passato rim. comp., ebbe rugghiato. 

Rucemato: mormoreggiato.Rugghia- 
re 0 ruggire è proprio del leone; e qui 
detto per similitudine del rombo che fa 
la fiamma aL mono suo (XXVI, 86, e in 


questo canto v. 14 seg.) — AGUTA PUN- 


ra: la cima della fiamma, (v. $) alla 
quale lo spirito parlante avea lestè (v.17) 
dato il guizzo, per favellare a Virgilio. 
Vedi anche C. prec. v. 88 seg. 


60. E POI DIÈ COTAL FIATO: 8Ì disse. — 
Ovid. Met. IX, 583: 
Linguaque vix tales icto dedit aére voces. 


63. STARIA SENZA PIÙ SCOSSE: non 
parlerei. Lo spirito non può parlare dal- 
la fiamma senza farla crollare (C. XXVI, 
86) per l’urto datole dalla lingua che di 
dentro proferisce la parola. (13-18) — 
Srarm detto con molta proprietà (v. 4, 
seg.) — Senza PIÙ scosse: oltre le già 
datele, per parlare a Virgilio (v.19-30). 


61-66. Senza rema D'INFAMIA. Dice 
così, perchè su nel mondo durava tulta- 
via la sua buona fama; e scoprendo ora 


chi egli sia, e palesando i suoi falli al 
Poeta, non ha però tema che questi pos- 
sa mai qua tornare eritrarli ai vivi (v.57, 
nota in fine). Il Poeta dovea perciò, se- 
condo alcuni,dir come e donde sapess'e- 
gli cotal colpa occulta (a). 


(a) « Ciò prova che la colpa appostagli dal 
Poeta non era palese. E cosa tanto grave dove- 
va il poeta dire da chi la sapesse; egli che nel 
testo fa tante citazioni a pompa di scienza. E 
qui ci cadeva più che degli anelli tolti a cada- 
veri romani da Annibale, di che Livio scrive 
che non erra. Inf., XXVIÎI » Tommaseo. — Ma 
quali citazioni sarebbero state qui opportune, 

ove il Poeta fa parlare lo stesso Guido di Mon- 
tefeltro? Dovrebbe per la sincerità de' racconti 
venir anche dicendo da chi sapess’ egli tutti 
quei minuti particolari, che la Francesca gli ri- 
vela nel secondo Cerchio; com’entrasse a vedere 
nella torre della fame gli ultimi spasimi del 
Conte Ugolino, ec., e allora la poesia si obbli- 
gherebbe a seguir le norme d'una storia critica, 
o d’un trattato di teologia dommatica. Se Dan- 
te Alighieri citi a pompa di scienza, lo dica chi 
se 1 crede; noi non oseremmo pensare sì bassa- 
mente del sommo Poeta. Che lodi Livio non pa- 
re il faccia, salvo che con arte di render credi- 
bile il suo racconto al paragone d'un fatto anti- 
co, la cui fama, fatta dagli anni tacita e nera, 
suona e risplende nelle carte del grande storio- 
grafo Padovano. (fuesto ci avvisa che fosse l’o- 
nesto fine del Poeta, quando pure non gliel 
consenta una critica severa e inesorabile. — Il 
colloquio tra Papa Bonifazio e Guido è creduto 
romanzo storico,anzichè storia. Fu mera inven- 
zione de’ nemici di quel Pontefice comicamenta 
abbellita dall'Alighieri. Bonifazio, dicono, non 
abbisognava d’altrui consigli; nè Guido avreb- 
be tenuta valida quell’assoluzione,nè per timo- 
re od ossequio tradita l'onestà e la coscienza. 
Come mai, sarebbesi potuto penetrare un fatto 
che, posto pur vero, doveanselo tenere ascoso 
nel petto que’ due, a disonore de’ quali tornava 
il disvelarlo? — Ferretto Vicentino, quasi con- 
temporaneo di Dante, narra come realmente 
accaduto l’ anzidetto colloquio (Stor. Lib. II, 
an. 4294. Vedi Italic. rer. script. Murat. tom. 
IX): il Muratori non reputa gli si debbe aggiu- 
star fede: Probrosi hujus facinoris narrationi 
fidem adjungere nemo probus velit, quod facile 


CANTO XXVII. 
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T fui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran prete, a cui mal prenda, ’ 70 


617. I' ru: ec. Perifrasticamente costui 
- che parla dentro la fiamma dice sè esser 
il Conte Guido da Montefeltro, il quale 
valente in arme, astuto e sagace nel con- 
durre le sue imprese, come fu pervenu- 
to al 74 anno disua età abbandonò il 
secolo e si fece frate di S. Francesco 
nel 1297. 

CorpieLiero: frate dell’ ordine Fran- 
cescano. Così chiamavansi questi reli- 
giosi, perchè si cingono di corda i lom- 
bi. Franc. Cordelier.— Al. lez. Cordel- 
liero. — Correggiero, dalla cintura di 
cuoio, chiamavasi il frate domenicano, 


‘ 68. Fang ammenna: espiare le mie 
colpe, menando vita di penitenza. 


69. Vemiva imreRo: sarei venuto ad 
ammenda sufficiente de’ miei falli, se- 
condo che m'era creduto di fare. VEmIva 
INTERO: s' adempiva. In sent. Il bene 
ch’io credeva conseguire nella vita reli- 


confinzerint Bonifacii aemuli. Ma essendo sta- 
to Dante contemporaneo di Conte Guido, a chi 
meglio che a lui prestar fede ? Il dire che fa- 
cilmente fu il fatto inventato da' nemici non è 
cosa più certa di quella che si nega ; o pare il 
potrebbe solo, ove la vita di quello, come di 
altri Pontefici, ci offrisse esempi meno scanda- 
losi e contrari alla santità della Religione. In- 
verosimile poi non affatto. Clemente VII in Ca- 
stel S. Angelo fece al Cellini perfettamente 
quel che Bonifacio a Guido, assolvendolo dai 
peccati fatti e faciendi. Le chiavi del materoz- 
zolo papalino da molti secoli aprono ogni por- 
ta, meno che quella del Paradiso: nè può essere 
altrimente, quando i carismi della fede si abu- 
sano qual mezzo di temporali guadagni, dagli 
astuti mercatanti del santuario, e per soddisfa- 
re alla infernale voluttà della vendetta. Papa 
Bonifazio, vide ne' Colonnesi e negli Orsini il 
solo ostacolo a fermare e godere la potenza 
sua: gli scomunicò e bandì loro quasi indarno 
la Crociata contro: crederem noi ch’ egli man- 
casse d’ aiutarsi anche dell’ altrui consiglio, 0 
che facesse sparagno di anticipate assoluzioni, 
per pigliar la volpe al lacciuolo; quando al co- 
spetto del mondo civile un Pio IX, benedice al- 
le barre, alle armi più fulminanti, e alle stragi, 
che gl'inviliti Galli han pur ora in Mentana per- 
petrate di quei generosi, cui parve la vita pic- 
col prezzo per l’unità della patria? Vana lusin- 

a che si faccia eterno il temporale, e si com- 

atta con le rugginose armi del medio evo la 
potenza di un secolo che non riconosce ne' papi 
altra autorità, fuori quella de’ loro costumi e 


giosa, non mi sarebbe venuto manco di 
nulla. Nota il bel modo toscano. Il Boc- 
caccio, come avvertì il Biagioli, 1o fece 
suo con lieve mutamento così: e certo il 
suo desiderio gli veniva intero. Veniva 
invece di sarebbe venuto, in correlazio- 
ne di fosse,che sta per fosse stato nel v. 
seg. Così, Parad. VIII, 56 seg.: 

Che, sio fossi giù stato, io ti mostrava 

Di mio amor più oltre che le fronde. 
ove mostrava tien luogo di avrei mo- 
strato. V. not. seg. 


10. Fosse qui vale fosse stato. V. C. 
XXIV, 34, nota. 

IL cran Prete: il Papa, e qui vuol 
intendersi propriamente Bonifacio VIII. 


A cur maL PRENDA: gliene colga male. 
Il Torelli distingue le due frasi mal 
prendere uno, e ad uno; e nella secon- 
da vuole che il verbo valga incogliere. 
E forma d'imprecazione. 


della loro dottrina! L'Italia destinata a risor- 
gere dalla vetusta barbarie si ride che i novelli 
tiranni invochino in sostegno del loro crollan- 
te Potere il prestigio del camauro già caduto 
nel fango. Guido da Montefeltro che date le 
pope al diavolo, portava al chiostro le ossa a 

omeneddio, potè lasciarsi trarre ai sofismi del- 
lo scaltro Pontefice. In abito secolaresco avea 
quegli fatto di Forlì il centro de’ Ghibellini del- 
la Romagna, legato dal capestro francescano 
Bonifazio ve ’l trasse ove che volle, e sotto spe- 
cie di religione gli fe vedere la luna nel pozzo; 
nè si riscosse alla luce del vero, 86 non quando 
il diavolo gli ebbe fatto il suo argomento. È ve- 
ro poi che 1 misteri delle corti sono impenetra - 
bili; ma non mancaron mai mastri di succhiello 
e di trapano, e Dante potè udir le cose da chi le 
seppe nette nè le contava per odio; e fece se- 
condo il Vangelo. Quod aure nuditis praedicate 
super tecta. Giù la fallace pietà, che talora si 
fa via ne' petti de' grandi uomini, i quali non 
usano troppo criterio, dove pr lor si crede gio- 
vare all'’augusta impersonalità della religione, 
velando gli obbrobri de’ suoi ministri. Da ulti- 
mo, che Dante lodi il pio Montefeltrano d’es- 
sersi monacato fece cosa buona nel suo Convi- 
to; ma nella Divina Commedia ottimamente 
pensò si convenisse a quel religioso la pena 
d'Ulisse; perchè la Monarchia di Dio esclude la 
diplomazia e la politica che di qua fa tenere în 
conto di savi gli uomini sagaci ed astuti: e guai 
alla pace de' Beati, se andati fossero în cielo 0 
un pedagogo come Ser Brunetto, o un frate 
come Guido da Montefeltro. 
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Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come, e quare voglio che m' intenda. 
Mentre ch’ io forma fui d' ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, l’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. . 15 


714. Mirimise ec. mì fe ricadere in 
quegli stessi falli, da' quali pentulo e 


confesso (v. 83) era stato già prosciolto. - 


Questo valore pare qui abbia la voce ri- 
mettere, e che intendesse il Poeta di 
contrapporlo a quell’ altro ch’ essa tiene 
nella frase biblica: peccala remilti; per 
far notare quanto male il gran Prete abu- 
sasse l’ officio suo, commettendo che 
Guido venisse di nuovo impigliato nei 
lacci della colpa, anzichè lasciato perse- 
verare nella sua libertà spirituale (a); e 
tornasse a ricalcare le orme della mala 
via ond'erasi già partito. Lat. remittere, 
retro millere, cioè rimandare. Il Vellu- 
tello spone: Cne mi Rimise ec. Il qual 
mi fece tornare nelle colpe di prima dei 
consigli fraudolenti, ne’ quali per in- 
nanzi mi era esercilato. 

12. Come E Quane: în che modo e 
perchè. Quare, lalinismo. 


13-74, MENTRE cne FoRMA ec. fanto 
ch'io vissi. In modo semplice (Purg. 1, 
86): mentre cl io fui di là — (ivi XI, 
86): mentre ch'io vissi. — Lo spirito 
che parla dice, lui essere stato forma 


(a) Il peccatore è considerato come giacente 
in carcere. David col De profuzite clamavi ci 
dà l’idea d'un’anima racchiusa con pena in luo- 

o profondo e oscuro: e trasandando molti al- 
i passi scritturali, arrechiamo al proposito 
ello del salmo CI, 20 seg., che allude alla ef- 
cacia della grazia operata dalla divina miseri- 
cordia in beneficio dell’uomo colpevole: Domi- 
nus de coelo in terram asperit. Ut audiret ge- 
mitus compedilorum : ut solveret filios inte- 
ARE LA e il nostro poeta così lo parafrasa 
ne’ Penitenziali: 
Però che dal luogo alto, ed eminente 
Il Signor nostro ha riguardato in terra; 
E dal Ciel sceso è fra l'umana gente, 
Per liberare dall’eterna guerra 
Quali ch'eran ligati, infermi e morti, 
d obbligati a quel, che il Mondo atterra ec. 

Ianqueus contritus est, et nos liberati sumus. 
Il Petrarca chiama la Vergine: 

Donna del Ie che nostri lacci ha sciolti 
E fatto il mondo libero e felice. 

E Guido fu rimesso ne’ lacci della colpa anti- 
ci dai quali si era liberato in virtù della Peni- 

enza, 


del suo corpo; ossa E POLPE dategli dal- 
la madre in quanto s° ingenerò nel seno 
di lei. Di forma e materia consta l'uma- 
no congiunto, o l’ uomo: questa è pre- 
stata dalla madre, quella è creata da 
Dio (b). 

MentRE qui vale: per (ulto il tempo 
che ec. Altra volta significa fino a che 
(Inf. XIII, 18-19, not.); ed anche nel 
iempo in cut ec. (Inf.I,01): quindi può 
dirsi un avverbio esprimente o conlinui- 
tà, o un termine, o parte determinata 
del tempo. È chi crede questa particella 
fatta dalle due latine dum, inter; onde 
l'antico domentre. 

Forma qui vuol intendersi il principio 
vitale, che concorre a costituire l’ essen- 
za dell'individuo umano. V. Inf. XXV, 
100-102 nota cc. 


Forma Fui: perchè di presente ch'egli 
parla è solamente spirito, e: Spiritus 
carnem et ossa non habet. Luc. XXIV, 
39. Delle Ombre Ovidio (Met. IV, 443): 
Erruntexsungues sine corpore et ossibus umbre. 

15. Now FURON LEONINE cc. non furono 
violente ma fraudolenti; non usai di 
aperta forza come fa il leone; ma di fro- 
de, con l'astuzia e con gli artifizi che la 
volpe ha naturali. Veggasi C. XI 22-24 
e 25, note. Il Conte Guido va punito in 
questa bolgia non come violento, ma 
frodolento e con pena più grave. Cicero- 
ne (De Officiis): Totius aulem ingusti- 
tiae, nulla capilalior, quam eorum, qui 
tum cum maxime fallunt, id agunt, ut 
boni viri videantur (c). IN Machiavelli 


(b) Or Guido fu forma d’ossa e di polpe dalla 
natività: si potrebbe adunque dire ch'egli fos- 
se volpone a teneris unguiculis, ovvero tal di 
natura: così il concetto dantesco mirerebbe a 
quello del salmo LVII: Alienati sunt peccatores 
a vulva: erraverunt ab utero, locuti sunt falsa. 

(c) Volpi sono (Purg. X1V, 53) chiamati i Pi- 
sani, che si avevano ai tempi del Poeta per ma- 
liziosi e frodolenti. Ivi XXXII, 19, l'eresia e la 
frode ipocrita s' avventano, in figura di magra 
volpe, nella cuna del carro trionfale, che sim- 
boleggia la Chiesa Romana. 
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Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Ch' al fine della terra il suono uscie. 


(Princ.Cap., XVIII) vuol che talvolta bi- 
sogni anche esser leone: Essendo adun- 
que un principe necessitalo sapere be- 
ne usare la bestia, debbe di quella pi- 
gliare la volpe ed il lione; perchè il 
lione non si difende du’ lacci; la volpe 
non sì difende da’ lupi. Bisogna adun- 
que esser volpe a conoscere î lacci, e 
lione a sbigoltire î lupi. Coloro che 
stanno semplicemente in sul lione non 
se ne intendono. Guido fu tutto volpe, e 
il Poeta cel mostra politico più compiu- 
to, che non sarebbe l’alunno del Segre- 
tario Fiorentino. 


16-78. GLi accoreimenTI ec. Gli ac- 
corgimenti e le vie son le due cose ne- 
cessarie ad ogni opera, cioè il pensa- 
re (a) e l’eseguire. Se quel che si vuole 
non è secondo ragione, il pensiero è in- 
dustria, sagacità, astuzia rea (dolus ma- 
lus) che al proposto fine ritrova vie non 
diritte nè piane, ma tortuose e COPERTE, 
cioè che nascondono, sotto specie di ve- 
rità, di bontà e di giustizia, il perverso 
fine a cui menano; e l’ astuto, che vi si 
mette, usa il dolo nelle parole, la frode 
ne’ fatti. 

Io sEPPI TUTTE: perfetto nel simulare 
e nel dissimulare, seppi, dice Guido, ce- 
lar l’animo mio; operando sì cautamen- 
te, che altri non sapesse, o sapendo non 
intendesse nè donde partivano, nè a qual 
fine s’indirizzavano LE OPERE RIE. 


71. E sì mena1 LOR ARTE: l’arte delle 
coperte vie d' insidiare altrui. Bargigi. 
— Sì: tanto aculamente.Vellut.MENAI: e- 


(a) Accorgimento è l’atto di vedere e scorger 
bene una cosa ; è l'esercizio dell’ Accorlezza, 
chiamata da’ Latini acumen ingenti, sagacitas, 
solertia ec. Accorgersi è perspicere, praevide- 
re ec. Saremmo tentati di credere fatta la voce 
accorgere delle parole ad-cor-gerere. Cuore dis- 
sero per animo, e la mente nel cuore poser gli 
antichi. Accorgere si adoperò att. in senso d’uv- 
visare (monere). Accorgersi quasi ad-cor-gerere- 
se sarebbe, ci pare, un verbo riflesso (i gramm. 
lo hanno ora n. pass.) significantissimo dell'at- 
tività del pensiere dell’uomo accorto; e ne spie- 
gherebbe la genesi e l' ordine degli atti in cui 
si esercita la facoltà. 


sercitai. Idem. — Far sue arti. C. XX, 
86. — Loro arte può agli accorgimen- 
ti riferirsi insieme ed alle coperte vie ; 
l' arte consistendo così nell’ abito della 
mente, come nella ragione dell’operare. 
Guido era fino ad escogitare, destro ad 
agire. i 

CHE AL FINE DELLA TERRA ec.: Che ne 
divenni famoso da per lullo qual som- 
mo artefice di frodi. È sentenza tolta 
dalla Santa Scrittura: In omnem terram 
exivit sonus eorum: et in fines orbîs 
terrae verba eorum. I nostri antichi 
scrittori volgevano alcuna volta al profa- 
no le locuzioni sacre. Nella Vita nuova il 
Poeta: 

O voi, che per la via d’Amor passate 

Attendete, e guardate, 

S'egli è dolor alcun, quanto "1 mio grave. 
concetto tratto da Geremia, Thren., 
Cap.1,12: 0 vos omnes qui (ransitis ec. 

Nelle Rime, son. XI, dice: 

Nelle man vostre, o dolce donna mia, 

Raccomando lo spirito che muore. 
con le parole; In manus tuas, Domine, 
commendo spiritum meum, del Salmo 
XXX, 6, e di Luc. XXIII, 46, onde il 
Cristo spirante sì volse all’ Eterno Pa- 
dre. — È quelle altre: Majorem hac 
charitatem nemo habel ec. Dante (Rim. 
Canz. VI) traduce così: 

Che nullo amore è di cotanto peso, 


Quanto è quel che la morte . 
ace piacer, per ben servire altrui. 


I versi (Rim. son. IV): 

Destinata mi fu questa finita (fine), 

Dacch'un uom convenia esser disfatto 

Perch’altri fosse di pericol tratto. 
ci recano nel volgar nostro il passo che 
in S. Giov. XI, 47 segg. è applicato a 
G. C. Vedi Inf. XXI, 115-117, not. E 
così di altri esempi. 


18. AL FINE DELLA TERRA. 0 intendia- 
mo: agli estremi confini del mondo, 
conforme dice il Comp. 4, II: Il buon 
Guido da Montefeltro, di cui graziosa 
fama volò per tullo il mondo; ovvero 
uscì fuori spandendosi ollre i confini 
della patria lerra.—Patriae fines.Virg. 
—Imperii fines. Cic. Fines Galliae, Vo- 
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Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 80 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei, 


contiorum ec. Cesare. Fini per confini 
spesseggiato dai nostri scrittori. 

Uscìr: uscì — Andoe. Vellut.—Que- 
sta e finale fu data, eziandio fuor di ri- 
ma in antico, alle terze pers. sing. dei 
verbi di tutte le coniugazioni ; dicendosi 
mandoe, portoe ec. Nelle Vite de' SS. 
Padri: Inciampoe in una pietra ec. — 
L'animale si levoe e fuggie.—Udie una 
voce che gli disse — Declam. Quintil. : 
Lei nel fuoco e gli occhi suoi nella fiam- 
ma perdee— Dial. S. Greg.: Con la s0- 
la parola gli rendee la sanità. — Pa- 
rad. XXXII, 12: 

Sanza la vista alquanto esser mi fee. 

Anche nelle terze persone d’altri tem- 
pi (Inf. XXIV, 90,nota); e in tulle, forse, 
per istrascico di pronunzia. 


19-81. Ecco in che guisa Dante stes- 
so comenterebbe questi versi ( Conv. 
Tratt. IV, Cap. 28): Come il buon ma- 
rinaro, come appropinqua al porto, ca- 
la le sue vele...; così noi dovemo cala- 
re le vele delle nostre mondane opera- 
zioni, e tornare a Dio con tutto nostro 
intendimento e cuore. 

Ma egli tolse da Virgilio la metaforica 
locuzione trar la vela ec. nel senso di 
porre termine a qualche lavoro, e molto 
assennatamente l’applicò alla vita morla- 
le, che corre al porto pel mare del mon- 
do. Georg. IV, 116 seg.: 

Atoue equidem,extremo ni tam sub fine laborum 
Velatraham, et terris festinem advertere proram. 

Così la metafora riesce al Fiorentino 
non men poetica, più morale che quel- 
la del vate Mantovano. I Latini: Dare 
vela ventis, navigare. Facere vela (fi- 

rat.) darsi a fare una cosa di tutto 
impegno ec. Aveano poi il Dare vela re- 
trorsum che in traslato vale mular sen- 
tenza e maniera di vivere. 

In queLta PARTE Di mia ETÀ: nel se- 
nio,a cui alludendo il Poeta, nella Canz. 
Le dolci rime ec., dice: 

Poi nella quarta Pair della vita 


A Dio (l'anima) si rimarîta. 
Contemplando la fine, che l'aspetta ec. 


e cometa i suoi stessi versi citando ad 
esempi i nomi d’alcuni savi, che nell’e- 
stremo di lor vecchiezza ritornaronsi 2 
Dio, siccome a quel porto, onde s' eran 
partiti quando entrati furono nel mare di 
questa vita. Rendesi dunque @ Dio la 
nobile anima in questa elà, e attende 
la fine di questa vita con molto deside- 
rio, e uscire le pare dell'albergo € ri- 
tornare nella propria mansione... 0 
miseri e vili, che colle vele alte corre- 
le a questo porto... Certo il Cavaliere 
Lancialolto non volle entrare colle vele 
alte, nè il nobilissimo nostro Latino 
Guino MonrereLTRAno. Bene questi no- 
bili calaron le vele delle mondane ope- 
razioni, che nella loro lunga età a re- 
ligione si rendero, ogni mondano di- 
letto,e opera disponendo (a).— Seneca: 
Incipiamus in seneclute vela collige- 
re... In frelo virimus, moriamur in 
portu. 


83. Penruro per pentito è da pentè- 
re, come temuto da lemere. V.v. 419. 

Di pentère n. ass. per il n. pass. ec- 
co degli esempi. Albertano, dottrina del 
dire e del tacere: Se tu dubili di dire, 
taci; per ciò che sempre è meglio tace- 


a) È malagevole il conoscere se queste paro- 
le Ci Alighieri in lode del Conte Guido scritte 
fossero prima, 0 dopo quelle che nel Poema 
consegnano ad eterna amia la memoria del 
falso convertito. Ciò che si scrive nella Divina 
Commedia credesi posteriore a quel che sta 
detto nel Convivio; e che il Poeta disistimasse il 
Montefeltrano per essere vacillato al cospetto 
del Santo Padre,che richieselo di cosa non mica 
onesta. Ma tenendosi come più probabile che il 
Poeta compose il Convito, nonchè dopo il suo 
esilio (la qual cosa è certa), ma quando avea già 
terminata se non tutta, almeno una buona parte 
della Commedia; a salvarlo da contraddizione 
convetrà dire ch'egli nella Monarchia di Dio 
tenne RETOTOTOO la condotta di quello stesso 
Guido che riputavasi tra i più savi a indizio 
degli uomini. Quid gloriaris în malitia, qui 

fens es in iniquitate ? Salmo LI. — Quis est 

mo qui vult vitam...? Prohibe RAS in tuara 
a malo, et labia tua ne loquantur dolum. Salm. 
XXXIIÌ. (Vedi anche v. 66, nota (2). 
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Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 
Lo principe de’ nuovi Farisei, 85 


re e pentere, che parlare e pentere, 
cioè, pentirsi. Ser. Brun. Lat. Fior. di 
Filos. ec. Chi s'affretta di consigliare 
sì s’affrelta di pentère.—Fra Jacopone: 
Dopo il tempo passato 
Non ti varrà il pentere. 
Anzi nella medesima forma 
Chiegga perdonamento 
Pentu e ben confesso. 
Il Latini nel Tesoretto: 
S'hai alcun mal commesso 
E non ne se’ confesso 
Peccat'hai malamente... 


Che, poi che del peccato 
Mi son penitenziato, (a) 
E sonne ben confesso, 
E prosciolto e dimesso, 
I’ metto poca cura 
D'andare alla ventura. 

Pentere. Verbo della terza coniuga- 
zione ridotto alla seconda. Così troviamo 
sentère, servère, aprère, soffrère, venè- 
re, morère ec. ec. per sentire, servi- 
re ecc. Sta bene adunque in questo luo- 
go Penlère per pentire; e comunque 
molta simiglianza s'abbia col lat. poent- 
tere, non è da riputarsi un pretto lati- 
nismo. 

Da pentère si vien regolatamente il 
participio passato pentàto, come da {e- 
mere, temulo. 

Purg. XXII, 43: 

Allor m'accorsi che troppo aprir l’ali 
Potean le mani a spendere, e pentèmi 
Così di quel, come degli altri mali. 

Dove pentèmi è da pentère che fa 
pentèi; come temere, temèi; ed il Poe- 
ta l’accorciò in pente”, e con l’affisso fe 
pentèmi per mi pentei: come rifèmi per 
mi rifei. V. Purgat. XII, 1. 

Quindi ripentère, da cui ripentuto. 
Purg. XXXI, 66: 

E sè riconoscendo, e ripentuti. 

RenpEr. Rendersi, come reddere se, 
nel basso latino; se rendre, in proven- 
zale, vale senz'altro farsi religioso 0 
frate; monacarsi. | 

Ciullo d’Alcamo: 

Se tu con Sore arrenneti, 
Donna col viso cleri, 


Allo mostero vennoci 
E rennomi con freri. 


a) Postquam peccasse me poenituit. È note- 
vole cotesto pentfenziato. È usato altrove att. 


Guido da Montefeltro, adunque, non 
solo si convertì a Dio; ma, ch'è più, eles- 
se la vita monastica. 


84. Ant mIsER LASSO! Misero e lasso 
credonsi due interiezioni. Ci avvisa che 
la forza interiettiva qui stia nella parti- 
cola Ahi. Miser ha relazione al danno 
di chi si duole, considerando il bene 
ch'egli perdeva, per non essere stato per- 
severante nella sua conversione ; nel 
qual senso disse il Poeta, C.IX, 22 seg.: 

E fuor n’uscivan sì duri lamenti 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 
mîseri, come pare, per la pena del dan- 
no; offesi per quella del senso. Lasso 
poi è detto, secondo che nel C. XVII, 78 
chiamansi anime lasse; e nel VII, 65, 
anime stanche, gli spiriti vinti dalla gra- 
vezza d’ una pena eternale. (V. C. III, 
100,nota). Certo questa è delle più forti 
esclamazioni di dolore. Il Bargigi chio- 
sa: Ahi misero lasso ed afflillo! Sicchè 
ne par di vedere che I’ interposto vada 
inteso come ripetuto, dicendosi in sen- 
tenza: Ahi me misero! Ahi me lasso! di- 
notandosi per la prima frase la più seria 
cagione del cordoglio, e per l' altra l'ef- 
fetto del presente martirio. Non ci è par- 
so di trasandare questo luogo, del quale 
tutti gli espositori si son passati senza 
far motto, stimandolo forse assai più pia- 
no ch'esso non era. Alla coppa di Dante 
si vuol bere non grosso, ma quanto si 
può a centellini. 

E GIovato SAREBBE: che pentuto e 
confesso mi rendei: cioè l' essermi con- 
vertito e reso frate: senonchè ec. 


85. Lo Principe DE’ nuovi FarIsEI. Va 
ioteso di Bonifacio VIII. — Caifasso fu 
pontefice degli antichi Farisei che fece- 
ro crocifiggere Cristo! C. XXIII, 4115- 
447, nota. 

Principe ha qui doppio senso giusta il 
Tommaseo. I Farisei furon quelli, di cui 
sta detto (Matth. XXIII): Secundum o- 
pera... eorum nolite facere: e Bonifazio 
era il primo di questi cotali (Inf. XXIII, 
92); principe come re, principe come 
capo de’ cardinali, prelati e preti, che 
nella legge di grazia ritengono il vieto 
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Avendo guerra press 
(E non con Saracin, 
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o a Laterano, 


nè con Giudei; 


Chè ciascun suo nimico era Cristiano, 


fermento farisaico del Giudaismo. Dante 
con un sol tratto di pennello dipinge al 
naturale i miseri tempi del clero corrotto. 


86. AVENDO GUERRA PRESSO A LATERA- 
no: Là stesso dove tenea il seggio del 
vicariato di Colui, che la Bibbia appella 
Principe della pace. — PrESSO A Late- 
RANO, cioè co’Colonnesi, le cui cose s0- 
no presso a San Giovanni Laterano 
(Land., Vellut. ec.). Il Bargigi spone: Il 
Principe di tulli i chierici, il papa, a- 
vendo guerra contro i Colonnesi ridolli 
in Prenestina, città vicina a Roma, del- 
la quale San Giovanni Lalerano è chia- 
mato la Cattedral Chiesa. Le cagioni di 
questa guerra sono variamente accenna- 
te dagli scrittori. Il Landino e il Vellu- 
tello dicono che Jacopo e Piero Colonna 
erano stati contrari nella elezione di quel 
Pontefice,e che Sciarra avea dipoi ruba- 
te certe somme de' suoi tesori. È chi di- 
ce che Bonifazio, per saziar le libidini 
d’ un suo nipote, invilasse a mensa una 
de' Colonna, la quale non si arrese alle 
voglie di costui e ne nacquero odii scam- 
bievoli. Altri afferma che i due Cardina- 
li aveano secrete intelligenze con Fede- 
rigo re di Sicilia. Certo è che Bonifazio: 
Privò questa famiglia di tulli gli onori 
e benefici, e comandò ai già delli due 
Cardinali, che ponessero giù i cappelli 
e le vesti cardinalesche. E perchè non 
ubbidirono, privò tutta quella famiglia 
d'ogni onore, e dignità, e disfece le lo- 
ro case in Roma, e tolse loro castella, e 
parle ne dette agli Orsini, parte disfe- 
ce, e finalmente assediò Nepi, la quale 
si dette con certi patti. Dopo non po- 


tendo aver Prenesle città inespugnabi- | 


le mandò da questo Conte Guido già 
frate minore, dal qual non polendo im- 
petrare, che diventasse suo capitano în 
questa guerra, lo dimandò di consiglio. 
Ebbe per consiglio, che prometltesse as- 
sai, e altenessi poco. Laonde Bonifacio 
fingendo di muoversi a misericordia, 
operò con amici comuni che si umilias- 
sero. I Cardinali creduli vennero în 
veste negra, ed abielli e se gli gillaro- 


no ai piedi, confessandosi peccatori... 
aî quali îl papa promesse la restitu- 
zione del tulto se davano Preneste. Do- 
po avutala la disfè da' fondamenti, e 
fecela rifare a piè del monte nella pia- 
nura,e chiamolla cività del Papa.Il che 
impaurì in forma i Cardinali che dopo 
sempre si stettero occulti, infin che fi- 
nalmente Bonifacio con quelle medesi- 
me arti, con le quali avea ingannato 
altri,da Sciarra fu falto miserabilmen- 
te morire. Landino — Tutto questo av- 
veniva intorno all'anno 1297 (a). 


87.E non con Saracin ec.co quali sa- 
rebbesi potuta creder giusta la guerra. 


88. Ciascun suo NIRICO ERA CRISTIA- 
no: Era egli adunque lupo all'ovile. — 
L’ediz. di Jesi ha: vicin era. 


(a) « I cieli, i quali sapevano com’ ei doveva 
venirtempo, che ì Francesi e i Tedeschi s'allar- 
gherebbero da Italia, e che quella provincia re- 
sterebbe in mano al tutto degli Italiani, accioc- 
chè il papa quando mancasse degli ostacoli ol- 
tramontani non potesse nè fermare nè godere 
la potenza sua, fecero crescere in Roma due 
potentissime famiglie, Colonnesi ed Orsini, ac- 
ciocchè con la potenza e propinquità loro te- 
nessero il pontificato infermo. Ondechè papa 
Bonifacio, il quale conosceva questo, si volse a 
volere spegnere i Colonnesi, ed oltre ad aver- 
gli scomunicati bandì loro la Crociata contro. 

1 che sebbene offese alquanto loro, offese più 
la Chiesa, perchè quelle armi le quali per cari- 
tà della fede aveva virtuosamente adoperate, 
come si volsero per propria ambizione ai Cri- 
stiani cominciarono a non tagliare. E così il 
troppo desiderio di sfogare il loro a petito fa- 
ceva che i pontefici a poco a poco si disarmava- 
no. Privò, oltre di questo, due che di quella fa- 
miglia erano ‘cardinali del cardinalato; e fug- 
gendo Sciarra capo di quella casa davanti a lui 
sconosciuto, fu preso da’ corsari Catelani, @ 
messo al remo; ma conosciuto dipoi a Marsiglia 
fu mandato al re Filippo di Francia, il quale 
era stato da Bonifacio scomunicato e privo del 
regno. E considerando Filippo come nella quer- 
ra operata contro ai pontefici o e' si rimaneva 
perdente, o e’ vi si correva assai pericoli, si vol- 
se agl'inganni, e simulato di voler fare accordo 
col papa, mandò Sciarra in Italia segretamente, 


il quale arrivato in Anagnia dov’ era il Papa, 


convocati di notte i suoi amici, lo prese. E ben- 
chè poco dipl dal popolo di Anagnia fusse li- 
berato, nondimeno per il dolore di quella in- 
giuria rabbioso Mori n. Machiavelli, lstor. Fio- 
rent. Lib. I. 
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E nessuno era stato a vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Soldano,) 90 
Nè sommo uficio, nè ordini sacri 

Guardò in se, nè in me quel capestro, 

Che solea far li suoi cinti più macri: 


89 seg. Perchè del carico falto (v.88) 
a Bonifacio altri non abbia a scusarlo 
con dire che per zelo di religione fos- 
8' egli nemico ai tristi; si soggiugne: E 
NESSUNO ERA STATO A VINCER ACRI (a) ec. 
cioè: ai cristiani da lui avversali non 
si poteva imputare nè che, rinnegala 
la fede ortodossa, comballessero co’ Sa- 
raceni contro Acri; nè che, sendo mai 
stati ad esercitare i loro commerci con 
le genti di Soria, d' Egitto e d° altre 
parti dell'Oriente soggette al Soldano, 
potessero per cupidità di guadagno a- 
ver prestate agl’infedeli o armi, 0 vet- 
tovaglie,o favorito comechessia i nemi- 
ci della Chiesa. 

TERRA s'adopera in sentimento di cift- 
tà e anche di provincia, paese, regio- 
ne. Inf. V, 60: 

Tenne la terra che "1 Soldan corregge. 

Di Sorpano. Del Soldano è del MS. 
Frullani, del Bartoliniano, del Patav. 2, 
de’ Pucciani 1, 10 e tra le variorum del 
Witte. Le altre tutte, e le più cospicue 
antiche edizioni, hanno dî Soldano: il 
Biagioli, non vedendo come l'autore ab- 


(a) Acrt: S. Giovanni d'Acri detta anche To- 
lemaide (Akra, Akko), città posta sul Mediter- 
raneo all’ estremo confine della Siria (Turchia 
Asiatica), e presso un 70 miglia a Gerusalem- 
me. Era la sola rimasta in Oriente ai cristiani, 
ov'essi avean fatto centro di loro forze contro 

l’infedeli. Il suo porto era frequentatissimo 

agli asiatici e dagli europei. ll Papa vi tenea 
fl suo Legato, e loro Luogotenenti i re di Fran- 
cia, d' Inghilterra, ed altri principi cristiani; i 
cui soldati, che qui stanziavano, incirca quat- 
tordici mila, ridotti alla fame per le male pa- 

he, rubando e assassinando i Saraceni che vi 
acevano loro traffichi, ruppero la triegua che 
era tra i cristiani e il Soldano di Babilonia: il 
quale, non potuto impetrare d’ esser de’ danni 
rifatto, venne con grand’oste ad Acri, e asse- 
Adiatala e avutala per forza, comecchè da’ Tem- 
plari valorosamente difesa, la saccheggiò, e fu- 
ron più che sessanta mila tra morti e presi. Rin- 
negati italiani vi stettero coi Saraceni a com- 
Dare, nè mancò qualche cristiano, che per 

anaro recasse provigioni ed arme al nemico. Il 
commercio de’ Fiorentini n’ ebbe gran rotta. 
(Vedi il Vill. VII, 144-145. Land. e Vell.). 


bia così potuto dire, invece che del Sol- 
dano, pensa che questo nome qui sta 
preso nel senso generico di Signore, per 
significare qual sì sia terra degl’infedeli. 
E Soldano è in vero nome di dignità, 
applicato a molti despoti dell’Asia e del- 
l’Affrica. Di S. Francesco si dice Parad. 
XI, 104 che: 

Nella presenza del Soldan superba 

Predicò Cristo c gli altri che 11 ; 
ove Soldano s'intende il Sultano d’ E- 
gilto. 

91-93. NÈ sommo uricio ec. Non eb- 
be rispetto nè alla sua suprema diyni- 
tà di Pontefice e Sacerdole, nè alla mia 
profession religiosa perch’ egli abbor- 
risse dal richiedermi d'un consiglio 
frodolente ec. Ordina e intendi, dal v. 
85 al 98, così: Lo Principe de’ nuovi 
Farisei — Avenilo guerra... non guar- 
dò in sè sommo uficio e ordini sacri, 
nè in me l’esser frate di S. Francesco: 
ma come Costantino chiese Silvestro... 
così questi mi chiese per medico a gua- 
rir della sua febbre ec. 


Sommo vricio, il quale è definito dal- 
le parole di Paolo (Ad Iebr. V): Omnis 
namque Pontifer ex hominibus as- 
sumpltus, pro hominibus constiluilur 
in iis quae sunt ad Deum: ut offerat 
dona et sacrificia: qui condolere possit 
tis qui ignoranti et errant; quoniam el 
ipse circumdatus est infirmilate. 

92. CaPESsTRO: il cordone de’ Fran- 
cescani, detti (Parad. XI, 86 seg.): fa- 
miglia: 

Che già legava l'umile capestro. 
e (Parad. XII, 432): 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 
Vedi C. XVI, 106 not. 


93. Sora, al lempo antico, LI suo? 
CINTI, i frati da esso cordone cinli, 0 
che di quel si cingono, FAR PIÙ MACRI, 
per le astinenze, i digiuni, e la morti- 
ficazion della carne, che non sono $ 
frati d’ oggidì. Ai religiosi tralignati il 
Poeta rimprovera le carnali lautezze: per 
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Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre; 95 
Così mi chiese questi per maestro 


bocca di S. Benedetto (Parad. XXII,T3- 
93) ai Cassinesi; di S. Bonaventura (Pa- 
rad. XII, 112-417) a’ Francescani; di 
S. Tommaso (Parad. XI, 124-132) ai 
Domenicani (a). 


94. Cosrantin cRIiESE SiLvesTRO. È 
bello udir le parole dello stesso Dante 
(De Monarch. III, Zatta, pag.74) che po- 
ne in dubbio questa tradizione omai te- 
nuta per favolosa: Dicunt quidam adhue, 
quod Constanlinus Imperator,mundatus 
a lepra intercessione Sylvestri, tunc 
summi pontificis, Imperii sedem, scili- 
cet Romam, donavit Ecclesiae cum 
multis aliis Imperii dignilalibus..... 
Conslantinus alienare non polerat Im- 
perii diygnitatem nec Ecclesia recipe- 
re... Si ergo aliquae dignitates per 
Constantinum essent alienalae (ut di- 
cunt) ab Imperio... scissa esset tunica 
inconsulilis, quam scindere ausi non 
suni qui Christum verum Deum lancea 
perforarunt. (V. Inf. XIX, 115 segg.)— 
Dittam. II, 42: 

Il magno Costantin ch’essendo infermo 
Alla sua lebbra non trovò sostegno 
Quando Silvestro a Dio fedele e fermo, 
Partito da Siratti, e giunto a lui 

Sol col battesmo gli tolse ogni vermo. 

95. DENTRO SIRATTI, che sfavasi na- 
scosto in una caverna del monte, a sal- 
vo delle persecuzioni che si facevan 
contro i Cristiani. 


SoRaTTI e Soratte: oggi Montedi San- . 


Oreste. S'inalza 2000 piedi sopra il li- 
vello del mare,e in tempo d'inverno è il 
primo ad essere coperto di neve. Sulla 
sommità di questo monte, il quale è nella 
antica Etruria vicinissimo alla riva destra 
del Tevere, eravi al tempo di Virgilio un 
tempio dedicato ad Apollo. Dipoi molto 
Carlomagno fratello di Pipino costrusse 
il monastero di S. Silvestro sul pendìo 
sud-est che da Roma si vede: onde pre- 


(a) Erasmo in uno de’ suoi colloqui, I ricchi 

eri Franciscani,dice fra gli altri: Nam quod 

tn robis pessimum est animus est: corpore ni- 

mium valetis, pianeque melius habetis ista par- 

te, quam erpediat nobis, qui alimus urores, el 
filias ec. Amstelaed. 1754, p. 229 segg. 


se anche il nome di Monte di S. Silve- 
stroj come di Sant'Oreste si dice dal ca- 
stello e villaggio posti nella vetta di que- 
sta montagna. En. VII, 696: 

Hi Soractis habent arces, flaviniaque arva ec. 

A GuaRIR ec. per ottenerne la guari- 
gione. 

Lessre per lebbra. I sustantivi fem- 
minili della prima in a presero, per con- 
formità di desinenza, l’ e in fine al nu- 
mero del meno,come quelli dello stesso 
genere, i quali appo i Latini furono del- 
la terza e quinta coniugazione: e così, 
come requie, progenie ec.; nube, tigre, 
sorte ec. si fece lebbre, spade, sponde, 
persone, maniere ec. invece di lebbra, 
spada, sponda, persona, maniera cc. 
Ed è questa la ragione, perchè il nostro 
Poeta usò talpe (Purg. XVII; 4), ale 
(Purg. XXIX, 109) ec. per talpa, ala ec. 
I quali nomi così finiti al singolare oc- 
corrono sovente, nonchè nelle antiche 
scritture, in autori approvati di più seco- 
li posteriori a Dante ; e non soltanto in 
rima, ma e fuori di questa nel verso, e 
nella prosa ; sustantivi o addiettivi che 
essi nomi si fossero. Va detto lo stesso 
de’ nomi propri; onde Dante Par.III,148: 

Quest'è la luce della gran Gostanza 
Che del secondo vento di Soave ec. 
dove Soave sta per Soavia o Suavia, da 
Suapia, nome che gli antichi dettero alla 
Svezia. Simigliantemente Par. XIX, 124: 
Vedrassi la lussuria e il viver molle . 
Di quel di Spagna e di quel di Buemme. 

Buemme oggi detta Boemia;ant. Boem- 
ma, Buemmia e Buemma; onde come 
da Soavia, Soave, così da Buemmia, 
Buemme. Così diciamo ancora Firenze, 
ch'è da Fiorenze per Fiorenza dal lat. 
Florentia. Il Cellini Ricord. e Docum. 
Arei mezzo pieno Fiorenze di valorose 
opere. — Firenza il Pucci Centilog. C. 
XIII, 62: 

Per memoria di Carlo e di Firenza. 

I Francesi: Florence, Italie, Fran- 

ce ec. (Vedi anche Purg. XXV, 26). 


96. Maestro: medico. Voce ovvia in 
questo sentimento nel Sacchetti, nel La- 
sca e in cento altri antichi scrittori. Il 
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A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perché le sue parole parver ebbre. 


E poi mi disse: tuo cuor non sospetti: 


Finor t' assolvo, e tu m' insegna fare 


Bocc. VIII, 9: Il Maestro la cui scienza 
non si stendeva forse più oltre che me- 
dicare î fanciulli dal laltime.— E mae- 
stria per l’arte medica. Guid. Cavalcan- 
ti, son. VI: 
E porto nello core una ferita | 
he si conduce (arguisce) sol per maestria 
Che sia com'egli è morto aperto segno. 
Maestro qui ha doppio senso. Tom- 
maseo — Perchè Guido era vecchio nel- 
l’arte d’ordire aguati, e poteva Bonifacio 
ben dirgli: 
‘ Tu duca tu signore e tu maestro. 
Maestro, fra gli altri significati, si di- 
ce al pastore, al timbniere e al domator 
delle belve. — C. XVIII, 132, nota. 


971. SuPERBA FEBBRE. Ardentissima 
superbia ed îra di vendicarsi de’ Co- 
lonnesi. Land., Vellut.— Superbo odio. 
Barg.— Superbo sdegno. Lomb.— Odio 
generato da superbia. Bianchi — Ogni 
passione violenta è febbre secondo S. 
Ambr. Febris nostra superbia ec. Il 
peccato è febbre dell’ anima. Il Rossetti 
dice che saria bastato al Poeta chiamar 
lebbra la superbia stessa: « Ma la meta- 
fora sua è assai più giusta, perchè in 
quella superba febbre vedi proprio l' ir- 
requieta effervescenza di quell’orgoglio- 


s0, che, dice Gio, Villani VIII, 63, tut- 


to si rodea come rabbioso ».— Sublime 
espressione della passion di quello a- 
nimo, da desiderio di vendella e da 


superbia equalmente infiammato. Bia- 


gioli — Dante simboleggia anche la su- 
perbia nel Leone che gli veniva: 

Con Ja test’alta e con rabbiosa fame, 

Sì che parea che l’aer ne temesse. 
or la febbre di cotesto vizio, ch'è princi- 
pio e nascimento di tutti gli altri, aveva 
continuo quel Papa; al quale fu Profeta 
Silvestro nel dirgli: Intrasti ut vulpes; 
regnabiîs ut leo ; morieris ut canis (a). 
Il confronto tra la lebbra di Cos.antino e 
la febbre di Bonifazio, i rimedì l'uno spi- 
rituale apprestato al primo dal santo pon- 


(a) Benvenuto da Imola. Purgat. XX, 85-90. 


tefice, l’altro temporale dal falso Guido 
prescritto al secondo, sa nonchè di acre 
ironia, ma di salira più caustica ed arci- 
gna che a prima vista non si parrebbe. 


98. Tacetti: facqui, come da temere, 
credere ec. temetli, credetli ec. Tacquî 
è conforme al lat. facui. 


99. ParoLE EBBRE: non ragionevoli; 
da uomo briaco d’ira e mala volontà. — 
Tibul, II, 6, 36: Ebria verba. 


100. Mr pisse. Ridisse hanno il cod, 
Filippino (Sec. XIV), di Santa Croce, le 
cospicue edizioni di Mantova, di Foligno 
(an. 4472); e quella di Napoli 1474 ed 
anche la Fulgoniana, Rom. 1791. Poi mi 
ridisse è tra le variorum del Witte. Il 
Lombardi leggeva ridisse, con la Nido- 
beatina, dando alla voce il valore di ri- 
pigliò. Gli editori padovani (an. 1822) 
non gli menaron buona cotesta chiosa. 
Noi accetteremmo la variante ridisse per 
le ragioni appunto, ond’ essi la mutaro- 
no dal testo Lombardiano. A confortare 
il Frate,forse più che una volta il S. Pa- 
dre disse e tornò a dire: Tuo cor non 
sospelli ec. e cotesta ripetizione di paro- 
le non è strano avesse il Poeta voluto 
per esso verbo significare. — La nostra 
lezione, è d'altronde del cod.Vatic.3499 
e d'altri testi antichi, segulta da’ moder- 
ni comentatori. 


Tuo cuon NoN sosFETTI : l anima 
tua non tema che sia per cadere în 
peccalo.— Bonifacio vide già che le sue 
parole ebbre avevano scandolezzato Gui- 
do, perchè questi si lacque. Sospellare 
in sentimento di (emere, dubitare. Inf. 
III, 20, nota. Sospetto per paura Inf. 
XXII, 127. — XXIII, 54. — Isaia VII, 
4: Noli timere, el cor tuum ne reformi- 
det a duabus caudis tilionum fumi- 
ganlium ec. 


101. Fimor r’ assoLvo du ogni colpa 
in cui lu poltess’incorrere, per lo consi- 


glio che mi darai. Finor: fin da ora. Il 


100. 


N 
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Sì come Penestrino in terra getti. 
Lo ciel poss io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi, 


Che ’1 mio antecessor non ebbe care. 


105 


Allor mi pinser gli argomenti gravi 


suo valore ordinario è fino ad ora. Inte- 
sa la voce in questo significato si espri- 
merebbe per essa il generoso intendi- 
mento che avea Bonifacio di voler dare 
a Guido una sua piena papale assoluzio- 
ne di tutl’i peccali già commessi per 
l'addietro,e di quello eziandio ch'egli du- 
bitava dover di presente commettere du- 
rante il tempo del secreto colloquio. 

M° insegna ben detto s' egli avea già 
chiesto Guido a maestRO (v. 96). M° in- 
segna è stato adottato da’ più sull’ au- 
torità del Tempiano, de’ Pucciani 2, 
3, 4,5, 8, 9, 410, de’ Riccard. 4004, 
1024, 1025, 1026, 1027, del Magliab., 
del Buturl., del Bartolin., de’ MSS. Pog- 
giali e Frullani, della Nidob., dell’ediz. 
d' Aldo del 1545, e della Venez. del 
44941— M'insegni hanno l’ediz. del Zat- 
ta, Ven. 41757 e le variorum del Witte. 
M' însegnie il cod. del Boccaccio. La 
Crusca si tenne alla lettera m’ insegni, 
che non è da avere punto in dispregio, 
considerando che Dante potè costrurre 
quella e col soggiuntivo,dandole:il valore 
di a patto, a condizione che ec.siccome 
in questo luogo di Fra Giordano (220): 
Pochi uomini vengono a confessione; 
ed ecci di quelli che n’anderebbero vo- 
lentieri a san Jacopo, ed e’ non fossero 
tenuti di confessarsi. Ed altri molti che 
incontra leggere negli eccellenti scrittori. 


402. PenestRInO. Al. lez. Pellestrino, 
Palestrino, Penestino, Pelistrino. È 
l'antica Praeneste, oggi Palestrina, pic- 
cola città della campagna di Roma, e ai 
tempi di Dante fortezza de’ Colonnesi; la 
quale non potuta avere per forza, fu lor 
tolta per inganno da Bonifacio VIII. 


404. Però son puo ec. (C.XII, 58, no- 
ta(b)).— Però: forse perocchè. Torelli. 

105. Ir mio AnTEcESSOR: Papa Cele- 
stino — Non EBBE CARE: avendo rinun- 
zialo il papato. (Vedi C. XIX, 56-51, 
nota) — AntECcESSOR: ironia diabolica. 
Tommaseo. 


106-123.Mi pinser: mi mossero; stan- 
do io quasi în bilico mi dieder la pinta; 
mispinsero là,dove ec.—/En.IV,225eq.: 
peli infierit sensus, animumque labantem 

mMputt. 

Orazio IT, sat. VI: 

Ù Huec ubi dicta 
Agrestem pepulere, domo levis exilit: inde ec. 

ARGOMENTI GRAVI: di gran peso: quali 
erano quelli che Bonifacio allegava dal- 
la Scrittura in favore della sua potestà di 
sciogliere e di legare, Matth. XVI, 49: 
Et tibi dabo claves regni coelorum ec. 
Dante pare ci dipinga l'animo del Conte 
Guido come fluttuante tra la tema di ca- 
dere in peccato dando il fraudolento con- 
siglio al Papa, e quella di peccare ancor 
dippiù disubbidendo all’autorità di lui e 
non inchinandosi alla reverenza delle 
somme chiavi. De' due partiti malo il 
primo, peggiore il secondo: ed egli, giu- 
sta gli ammaestramenti dell’ umana pru- 
denza, schivò il tacere che gli sembrò il 
peggio; e parve starsene tanto pago al- 
l’anticipata assoluzione, che tenendosi 
già lavato della colpa (v. 108 seg.) vi- 
vesse senza niun rimorso la vita che gli 
avanzava; se non che poi da questo son- 
no lo riscossero (v. 121) gli argomenti 
del nero Cherubino, contro i quali non 
valse il Serafico Padre a trarre un suo 
religioso dalla perdizione. Il Poeta vuol 
così dimostrare di che valore fossero 


. certi argomenti gravi de’ Papi, e la su- 


perslizione de’ suoi contemporanei nel 
credere che non si fallisse al porto sol 
per indossare l’ abito di S. Francesco. 
Non hanno inteso Dante coloro che dico- 
no col Nannucci: Guido non era sì gros- 
so uomo da credersi sciolto dal pecca- 
to ad arbitrio d'un tal Pontefice ; ma 
fatte sue ragioni dovette trovar meno 
male andare ai versi di lui, che pro- 
cacciarsene l'ira (a). Se questo Conte 
non si credeva assoluto, si sarebbe pen- 


(a) Manual. della letterat. del primo sec.vol. 
Il, pag. 38, Fir. Barber. 1858. 
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Là "ve "1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ov io mo cader deggio, 


Lunga promessa con l' attender corto 


110 


Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 
Francesco venne poi, com’ io fui morto, 

Per me; ma un de' neri Cherubini 

Gli disse: nol portar, non mi far torto. 


Venir se ne dee giù tra miei meschini, 


115 


Perchè diede 1 consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini; 
Ch' assolver non si può chi non si pente, 


tito e fatto assolvere posteriormente. Dan- 
te cel mostra visso in inganno fino agli 
estremi: ed è poi verosimile che fosse 
tanto semplice a credere, in que’ tempi, 
alla sconfinata potestà pontificia ; per 
quanto ci par dabben uomo assai chi set- 
tuagenario ricinga ai lombi il cordone. 


107.Mt rv avviso: mi parve.C.XXVI, 
50, nola.— V. v. 106-123, nota. 


108 seg. Da che, quando, poichè ; 
RI LAVI... Salm. 50: Amplius lava me 
ab iniquitale mea ec. 


1410 seg. Lunca PROMESSA ec. (a): il 
promettere assai, e nulla 0 poco atte- 
ner ciò che hai prumesso; TI FARÀ TRION- 
FAR ec.: li farà ottenere su’ Colonnesi 
villoria, qual si conviene a un Papa.— 
Ti FARÀ TRIONFAR suona tremendo a chi 
pensa gli strazi di Bonifazio ullimi, + 
quali mossero a pietà Dante stesso. 
Tommaseo. — Purg. XX, 86 segg. 


112 seg. Francesco ec. S.Francesco, 
non appena io spirai, venne PER ME: 
a prendermi, a porltarsene l’anima in 


(a) « Quanto sia laudabile in un principe 
maatenere la fede, e vivere con integrità e non 
con astuzia, ciascuno lo intende. Nondimanco 
si vede per esperienza ne’ nostri tempi, quelli 
principi aver fatto gran cose che della fede han- 
no tenuto poco conto, e che hanno saputo con 
l’astuzia aggirare i cervelli degli uomini, ed 
alla fine hanno superato quelli che si sono fon - 
dati in su lalealtà ». Machiav.Prine.Cap.X VIII. 
Arte volpina antica! Ai papi meglio era non 
avessero usato questa falsa politica: ai principi 
secolari poi ci mostra ancor l'esperienza che 
non è da invidiar troppo le gran cose ch’'eisan- 
no fare per questa via. 


cielo; ma invece di questo padre Sera- 
fico,un pe neERI CueRUBINI gli disse: non 
portar suso quest’ anima, NON MI FAR 
TORTO di torlami, dacchè la è mia. 
Neri CueruBini: quelli dannati per 
la ribellione di Lucifero.Nel C.XXI,29: 
E vidi dietro noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 
e nel XXIII, 134: 
Senza costringer degli angeli neri 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 
415. Tra 1 mei mescHini: tra' mies 
servi. Nel C. IX, 43, le Furie son chia- 
mate meschine di Proserpina. Meschi- 
no si crede venuto dall’ebreo mika, po- 
vero, sventurato. In sentimento di schia- 
vo 0 servo, nella Vita Nuova: 
Trovai Amore in mezzo della via 
In abito leggier di pellegrino: 
Nella sembianza mi parea meschino, 
Come avesse perduta signoria. 


117. Dax quaLe in Qua ec. dal quale 
consiglio; cioè, dal quale tempo (che 
tal consiglio ei diede) infino ad ora. — 
STATO GLI SONO AI CRINI: vicino ai ca- 
pelli; acciocchè occorrendo polessi ac- 
ciuffarlo, ed ei non mi sfuggisse dalle 
unghie. 

Un contrasto simile tra l'angelo e il 
diavolo si descrive nel Purgatorio; (C.V, 
104 segg.) e Buonconte figlio di questo 
Guido è più fortunato del padre. 


118-120. Vedi argomento diabolico ! 
Non può essere assoluto della colpa chi 
non se ne sia pentito: Guido non potò 
certo pentirsi anticipatamente della col- 
pa ch’ebbe in animo di voler commette- 
re e commise: dunque l'assoluzione fu 
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Nè pentere e volere 


Per la contraddizion che nol consente. 


insieme puossì, 
120 


O me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi: forse 
Tu non pensavi ch' io loico fossi. 

A Minos mi portò, e quegli attorse 


Otto volte la coda al dosso duro; 


125 


E, poichè per gran rabbia la si morse, 


Disse: questi è de' rei 


nulla,ed egli si morì in peccato.—L'uo- 
mo si pente di ciò che non vorrebbe aver 
falto: or pentirsi d’un fallo e voler falli- 
re è lo stesso che pentirsi e non pentirsi 
insieme: il che involve contraddizione. 


1419. PentERE. Vedi v. 83, nola. 


424. Mi riscossi: mi deslai, apersi 
gli occhi e vidi l’ inganno in cui m' era 
credendo valida quella falsa assoluzione. 
Non pare cotesta scossa simile a quella 
che subita paura suol nelle membra pro- 
durre. Come mi RIscossi: come mal mi 
seppi riscuotere (a) e difendere contro le 
allegazioni di quel dimonio.Io non sep- 
pi escusarmi, onde Francesco mi lasciò 
liberamente a lui. Bargigi. — Come ri- 
masi sopraffatto, spiegano i più, attri- 
buendo a Guido la grande paura nel ve- 
- dersi tra le unghie del diavolo abbando- 
nato da S. Francesco. E così par che di- 
cano le parole seguenti: Quando mi pre- 
se. — Secondo il Vellutello: Erasi tl 
Conte Guido prima scosso per lo tre- 
mito ch'ebbe, quando il demonio disse 
a S. Francesco, che non lo dovesse por- 
tare, nè farli torto, perchè ne doveva 
andar giù in Inferno tra suoi meschi- 
ni. Ed avendo pot il demonio convinto 
S. Francesco con ragione, e vedendosi 
prender da lui... St RISCOSSE, cioè, 
un'altra volta si tornò a scuorere. Noi 
non crediamo necessaria cotesla reitera- 
zione: e ci sembra piuttosto che il rt- 
scuotere debba riferirsi al ridestamento 
delle facoltà intellettive di Guido, le qua- 


(a) Novellino LXXIII. Allora il Soldano u- 
dendo costui così riscuotersi, non seppe che si 
dire di coglierli cagione, sì lo lasciò andare, 

uesta nozione del verbo riscuotersi non pare 

confaccia con la sentenza del testo dantesco. 


del fuoco furo; 


li attuffate quasi nel sonno d'una letar- 
gica illusione non gli fecero discernere 
l'errore in cui era vissuto; se non quan- 
do il nero Cherubino ne lo ebbe convin- 
to per punto di ragione. Fu la forza del- 
l'argomento la cagion principale di quel- 
la riscossa, e il diavolo, che questo vi- 
de, immediatamente soggiunge: 

Tu non pensavi ch'io loico fossi. 


123. Tu non PENSAVI ec. Al. lez. non 
credevi — Loico: logico, dialettico — 
Anche Loica per Logica dissero gli an- 
tichi. In sentenza: Tu non pensavi, men- 
tr' eri in vita, ch’il diavolo fosse sì fino 
ragionatore, da non lasciarsi inviluppare 
dai sofismi degli uomini, e andar diritto 
dalle premesse alla conclusione. 


124. A Mimos ec. che, come giudice 
dell'Inferno, dovea vedere qual luogo di 
pena a lui sì convenisse, C.V.4, nota. — 
XII, 96 — XX, 36 — XXIX, 120 — 
Purg. I, 71. 


124-425. ATTORSE — Orto vOLTE La 
copa ec. perciocchè Gaido diede il con- 
siglio frodolente (v. 116), ed era da lui 
l’ottavo cerchio, e di questo l’ottava bol- 
gia. Minosse è detto (C. V, 6 segg.) che: 

Giudica e manda secondo che avvinghia. 


126. PER GRAN RABBIA LA (coda) si 
MORSE. C. V. 
Stavvi Minos orribilmente e ringhia. 
Rabbioso è anche secondo Stazio (VIII) 
il re dell’Erebo: 
Nil hominum miserans,tratusque omnibus umbris 
Se Minos simboleggia la coscienza 
del dannato, il morso della coda, che fi- 
gura la malizia, son le furie dell’ anima 
che rimorde e tormenta sè stessa, 


427. Fuoco ruro. V.C. XXVI, 40-42, 
nota. 
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Perch’ io là dove vedi son perduto, 
E sì vestito andando mi rarncuro. 


Quand’ egli ebbe "1 suo dir così compiuto, 
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La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
Noi passamm' oltre, ed io e "1 Duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l’ altr arco, 


Che cuopre "1 fosso, in che si paga il fio 


135 


A quei che scommettendo acquistan carco. 


128. Percnè: per la qual cosa — Lì 
BOVE per dove semplicemente, v. 36. . 


429. Vestito: involto nella fiamma. 
C. prec. v. 42, 47-48 ec. — Ampanpo, 
conforme si dice nel Canto precedente 
v.40 seg.: si movea ciascuna per la go- 
la del fosso. 

Mi gancuro: amaramente mi dolgo 
ed altristo; soffro, peno, mi rammari- 
co. — A me medesimo porto odio; per- 
ciocchè rancore è odio occulto. Landi- 
no. — Rancurarsi è, secondo il Biagio- 
| li, dolersi per cupo e profondo dolore, 
che non si può con pianti nè con pa- 
role esalare. — Questo rancore di Gui- 
do qui non sembra essere scompagnato 
da rabbia e dispetto; dappoichè uscito 
dal crudelissimo disinganno vide che 
per una falsa assoluzione egli perdette il 
merito dell’ essersi reso frate ; secondo 
che dice (v. 84): 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 


131-132. DoLoranpo: dolendosi, ed 
esprimendo il dolore, TorceNnDO ec. col 


torcere, e dibattere 11 corno aGuTO: la 


sua cima: vv. 17; 59-60; e C. prec. vv. 
85-90. 

133. Passamm'oLtRE. I Poeti vanno a- 
vanti,continuando su per lo scoglio il lor 
cammino, sino all’ altro arco del ponte, 
che soverchia la nona bolgia o il fosso 
seguente. 


135. In cne: nel qual fosso, st PAGA 
IL Fio: 87 sconta la pena dai seminato- 
ri di scandali. 


135-136. Si PAGA 11 FIO— A QUEI ec, 
Sì dé la debita pena a coloro ec. Nel 
Purgat. XI, 88: 

ital superbia qui si paga il fio. 


Pagare il fio è portar la pena: lat. da- 
re poenas. 


Fio che vaglia propriamente, vedi C. 
II. 58 (a), nota.—Il cod. Caetani, e quel- 
lo della Bibl. Real. di Berlino hanno: si 
paga il fio — Da quei. Ma ritenendo la 
lezione a quei, ch'è di tutte quasi le al- 
tre edizioni antiche e moderne, la sen- 
tenza è: si paga îl debito tributo (figu- 
rat. la pena debita) a coloro, che ec. 


136. ScommetTENDO: seminando di- 
gcordie, sedizioni e scandali tra quelli 
che son congiunti per vincoli di natu- 
ra, di amicizia, di religione ec.— Ac- 
QUISTAN CARCO : dé colpa e di peccato. 
Barg. — Carco: carico, peso, è figura- 
tamente in alcuni altri luoghi del Poe- 
ma. In sentimento di peccato, come va 
qui presa la voce, si legge in altri esempi. 
Salm. penit. I: 

E per lo cargo grande, e grave e grosso 
anima mia è tanto conturbata, 
Che senza il tuo aiuto io più non posso. 
e poco appresso: 
Se tu discarghi fl cargo che mî preme. 

Nel salm. 3: Quoniam iniquitales 
"meae supergressae sunt caput meum: et 
sicut onus grave gravatae sunt super 
me. E Dante volgarizza: 

Però ch'io vedo, che "1 mio capo giace 
Sotto l’iniquitade, e’l greve cargo eo. 

Così cerco di gran pesi, per dire gra- 
vato da enormi colpe, ivi ec. 

Abbenchè mettendo insieme soglia 
farsi grande il fardello; pure i dannati 
della seguente bolgia han questo di 
strano, che rendono più grave il carico 
loro come più scommettono, e disuni- 
scono. A significare tal paradosso cre- 
dette il Venturi che fossero anche intese 
le parole del Poeta. Pa 
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CANTO XXVII. 


Nona bolgia: i Seminatori di discordia. 


Chi poria mai, pur con parole sciolte, 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch'i' ora vidi, per narrar più volte? 
Ogni lingua per certo verria meno, 
Per lo nostro sermone e per la mente, 5 
Ch'hanno a tanto comprender poco seno. 


4. Porta: potrebbe. C. XX, 69,nota— 
Pur con PAROLE SCIOLTE: anche în pro- 
sa — Parote scioLte: non obbligate 
alle leggi del metro, della rima ec., al- 
la piana, senza norma di rilmo. Ovid. 
Trist. IV, 10: Verba soluta modis. Quin- 
til. L. 9, c. 4: Oratio alia vincita, at- 
que conterta, alia soluta, qualis in 
sermone, et epistolis. 

2. Dices: dire. C. III, 45, nota. 


3. Ora: nel tempo che il mio Duca ed 
io stavamo in sull’ arco del ponte della 
nona bolgia, C.XXVII,133 segg.— Con 
l'immaginazione ci par di veder come 
presenti le cose che furono. Così C. V, 
25 segg.: 

Ora incomincian le dolenti note 

A farmisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote. 

Ora per qui, in questo luogo; adope- 
rato l’avverbio di tempo per quello di 
luogo, siccome viceversa da' latini si usò 
hic per nunc. Il Biagioli intende la par- 
ticella nel senso suo proprio ed ordi- 
nario. 

Per marrar; Locuzione equivalente a: 
checchè, o qualunque sforzo ei facesse 
per narrare, comunque narrasse ec.— 
C. IV, 44: per ficcar lo viso al fondo. 
Vedi C. IV, 25 — XVI, 93 — XVIII, 
83-84 — XXVI, 49-54, note.Talvolta il 
per posto innanzi all’indefinito pare che 
dia al verbo la forza del gerundio.Conv. 
(Zatta, pag. 60): La fama vive per es- 
sere mobile, e acquista grandezza per 
andare. Dante volta in volgare il verso 
Virgiliano (En. IV, 175): 

obilitate viget, viresque acquirit eundo 

4-3. In sentenza: Chi mai potrebbe, 

nonchè in versi, ma in prosa, nè una, 


ma più fiale narrando, conlare appie- 
no del sangue e delle piaghe ch' io vi- 
di? — Fn. II, 361 seq.: 
is cladem illius noctis, quis funera fo 
acplicet, aut possit lacrimis aequare labores? 
4-6. Oem: Lingua ec. Altrove (C. IV, 
445 segg.) in modo simile: 
Io non ritrar di tutti appieno, 


Perocchè sì mi caccia il lungo tema, 
Che spesse volte al fatto il dir vien meno. 


Per questo principio dimostrando il 
Poeta che sarebbe impossibile divisare 
compiutamente le tante e sì strane cose 
ch’egli è per dire, ridesta con arte ma- 
ravigliosa l’attenzione del leggitore. Co- 
Pi Vir po: En. sai seq.: 

on, mihi si linguae centum sint,0r. centum, 
Ferrea vor, omnes scelerum Wtmprendere for- 
Omnia poenarum percurrere nomina soin” 

T. Tasso, Gerus. liber. IX, 92: 

Non io, se cento bocche e lingue cento 
Avessi, e ferrea lena e ferrea voce, 
‘Narrar potrei quel numero che spento 
Ne' primi assalti ha quel drappel feroce. 

5-6. SERMONE E... MENTE. L’ insuffi- 
cienza del dire, e dell’intendere è insita 
nella ‘limitazione della parola e dell' in- 
telletto, in riguardo alla grandezza e al 
numero degli obbietti. Dante ne fa due 
ineffabilità: I miei pensieri, di costes 
ragionando molte fiate, voleano cose 
conchiudere di lei che io non le potea 
intendere: e smarrivami, sicchè quasi 
parea di fuori alienato; come chi guar- 
da col viso per una relta linea, che 
prima vede le cose prossime chiara- 
mente; poi procedendo meno le vede 
chiare: pot più oltre dubita: poi mas- 
simamente olire procedendo,lo viso dis- 
giunto nulla vede. E questa è l' una 
ineffabilità... E l' altra ineffabilità, 
cioè, che la lingua non è di quello, che 
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Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 


lo intelletto vede, compiutamente se- 
guace. E dico, che se difetto fia nelle 
mie rime, cioè nelle mie parole... di 
ciò è da biasimare la debilità dello ’n- 
telletto e la cortezza del nostro parla- 
re (a). Queste parole fanno pieno co- 
mento a questo luogo, come Dante stes- 
so spone per esse i seguenti versi, nei 
quali traspare un simile concetto: 

E certo e’ mi convien lasciare in pra, 

S'io vo trattar di quel ch’odo di lei, 

Ciò, che lo mio intelletto non comprende, 

E di quel che s'intende, 

Gran parte, perchè dirlo non saprei: 

Dunque se le mie rime avran difetto, 

Ch'entraron nella loda di costei: 

Di ciò si biasmi il debole intelletto, 

E ’1 parlar nostro, che non ha valore 

Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

Vedi anche C. XXV, 143-144, not. 

PER LO NOSTRO SERMONE : per lo lin- 
guaggio umano, che spesso vien meno 
a significare adeguatamente quello stes- 
so che per l’intelletto si concepisce. Dante 
scrivendo a Can Grande: Nescit quia obli- 
tus: NEQUIT, quia si recordalur, et con- 
lenlum tenet, sermo tamen deficit. Mul- 
ta namque per infellectum videmus, 
quibus signa vocalia desunt (b), quod 
salis Plalo insinuat... Mulla enim per 
lumen intellecluale vidit, quae sermo- 
ne proprio nequil exprimere. 

E PER LA MENTE. Non neghiamo che 
mente sembri valer memoria dove Dan- 
te dice: 0 mente che scrivesti ciò ch'io 
vidi; dove T. Tasso: Mente degli anni 
e dell’obblio nemica ec.; e Dante stesso 
Rim. son. VI: 

Nella mente Meg iona che mi mostra 

Sempre davanti lo suo gran valore ec. 
e che in questo luogo per altri vada in- 
tesa la voce in cotestò significato, come 
se la MENTE,ciOè la memoria,abbia poco 
SENO O capacità a comprendere e a ritene- 
re, perla quantità, varietà e novità delle 
cose; ma certo è che il nostro Poeta spie- 
ga nel Convito questo vocabolo: In questa 
nobilissima parte dell’ anima (nella ra- 
gione) sono più virtù... una che si chia- 


d) Conv. pag. 124 seg. Ven. 1758. Zatta. 

) Nostro sermone vuol dunque intendersi 
non l'italiano soltanto, ma qualsivoglia lin- 
guaggio o favella umana. 


ma scientifica e una... ragionaliva, 
ovvero consigliativa: e con questa s0- 
no cerle virlù... siccome la virtù in- 
ventiva, e giudicativa. E tutte queste 
nobilissime virtù, e l'altre che sono in 
quella eccellente potenzia, si chiama 
insieme con questo vocabolo.... cioè 
MENTE; perchè è manifesto che per men- 
TE s'intende questa ullima e nobilissi- 
ma parte dell'anima. E vuol dire la ra- 
gione o l’intendimento, ch'è secondo A- 
ristotile la terza e ullima potenza, in or- 
dine alla vegetativa e alla sensitiva. Dun- 
que l'idea che Dante lega alla voce men- 
te è assai più complessa della sola me- 
moria, la quale è parte di quella: e nel 
trinario 4-6 accenna egli indubitatamen- 
te alle due ineffabilità (v. 5-6) o difetti 
della intelligenza e favella umana, per 
quel che s' attiene al comprendere e ri- 
trarre tutto e quanto di nuovo gli venne 
veduto nella nona bolgia. 


1-24. SE s'apumasse ec. In sentenza: 
Se tutte le genti che in vari tempi cad- 
dero sui campi di Puglia, combattendosi 
Pugliesi e Romani, Romani e Cartagine- 
si, si unissero con la moltitudine de’Sa- 
raceni disfatti da Roberto Guiscardo, 
e con quelle che perirono nelle batta- 
glie di Papa Innocenzo IV e Manfredi a 
Ceperano,di Carlo d'Angiò e Corradino a 
Tagliacozzo, e mostrassero qual forata, 
qual tronca la sua persona; tutte queste 
genti insieme potrebbero appena render 

gura delle innumerevoli ombre piagate e 
smozzicate,che facevano orrenda la vista 
di quella bolgia (c). 


8-9. Fortunata: pingue e feconda. 
Volpi — Fortunosa, cioè soggetta a ri- 
volte e strani accidenti di fortuna: o 
pure felice per la sua fertilità. Ventu- 
ri — Mollo soggetta alla fortuna. Bar- 
gigi — Fortunara,perchè la fortuna în 
quella mostrò molta varietà. Landino— 
Rispetto a quelli, che vi furon vincito- 
ri. Onde ancora nel XXXI canto vedre- 


(c) S'immagina che la bolgia volgesse venti- 
due miglia, e null'era d'annoverar quelle genti 
e le diverse piaghe. C. XXIX 1-9. 
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Di Puglia fu del suo sangue dolente 


Per li Romani, e per la lunga guerra 


Che dell’anella fe sì 


mo, che chiama fortunata la terra d'A- 
frica per esservi stato vincitore Scipio- 
ne coniro Annibale. Vellutello—Disgra- 
ziata. Lombardi — Fortunosa ovvero 
fortunale.Biagioli.—Il Boccaccio: E al- 
tri forlunali avvenimenti si vedranno. 
Cioè: soggetti a strane vicende e rivol- 
gimenti di fortuna — Fortunata per 
antifrasi, come diciamo mare în fortu- 
na, quando è burrascoso. — Cron. Mo- 
rel., 360: Fortunati tempi di guerra e 
di sospetti. — Fortuna appo i Latini, 
avvegnacchè d’ ordinario significasse la 
| sorte prospera, valse nondimeno talvol- 
ta anche l'avversa (C. VII, 90 nota): e 
qui Fortunata è detta la terra di Puglia, 
perchè fu più volte teatro di sanguinosi 
conflitti. 


9. DEL SUO SANGUE DOLENTE: La genie 
(v. 7) Pugliese che sentì il dolor delle 
ferite, del suo sangue sparso e delle stra- 
gi cagionate loro da' Romani, per le a- 
troci guerre Sannitiche fatte nel corso 
del secondo secolo, dopo lo stabilimen- 
to della Repubblica. T. Livio, Lib. X, 
Cap. XXV-XXXI. 


10. Romani, Così leggono il Cod. Va- 
ticano segnato n. 266, e scritto nel 1368; 
il Ghigiano segnato 1; il Cassinese ; il 
Bartoliniano. Lezione adottata dal Volpi, 
dal Lombardi, dal Biagioli, dal Rossetti, 
dal Viviani, dal De Romanis, dal Bian- 
chi ec. La comune preferisce l’altra: Per 
li Troiani, come hanno i testi del Landi- 
no e Vellutello, del Bargigi e tutte le 
antiche edizioni. Il Venturi pretende che 
qui per Troiani si possano intendere i 
Romani lor discendenti. G. B. Niccolini 
ne adduce una pruova dal Menzini che 
(Poetic. Lib, 2, v. 12) dalla loro origi- 
ne gli appella Frigi: 

*Comeda’ Greci son diversi i Frigi. 

Il Lombardi dice: « Nella Puglia i 
Troiani non fecero mai guerra, nè stra- 
ge veruna;e pretendere... cheper Troia- 
ni possono intendersi i Romani, pe- 
rocchè da lor discendenti, la sarebbe 
una troppo violenta stiracchiatura. Tan- 
to più che le prime brighe tra i Romani 


10 
alte spoglie, 


ei Pugliesi furono... negli anni di Roma 
429, in tempi cioè troppo dalla Troiana 
origine discosti ». — Ma il Bargigi ci fa 
sapere: che largamente sotto nome di 
Appuglia intendendo ancora Terra di 
Lavoro di Napoli, furono date in essa 
per tempi antichi e per moderni molle 
baltaglie con grande effusione di san- 
gue e morte d’uominiî, tra le quali me- 
morabili sono quelle intra Enea Troia- 
no... e Turno ec. Questa chiosa è con- 
forme a quella di Pietro Alighieri, che 
intende questo luogo allusivo a quel che 
dice Virgilio VIII: 

Heu quantae miseris caedes Laurentibus instant! 
de' soldati di Turno vinti da Enea, în ea 
parte Apuliae quae dicitur Laurentia. 
Le quali parole sciolgono, secondo il 
Tommaseo, la difficoltà geografica, e t0l- 
gono la necessità di leggere Romani. 


40-12. La Lunca Guerra. La seconda 
guerra Cartaginese. Lunga, durata ben 
tre lustri. 

Derr' aneLLa ec. Nella battaglia di 
Canne Annibale fe grande strage de’ Ro- 
mani. Vi perirono quarantamila pedoni, 
due mila e settecento Cavalieri, e allret- 
tanti di soci e cittadini; il Console Pao- 
lo, i Questori Lucio Attilio, e Lucio Fu- 
rio Bibacolo, ventun tribuno militare; 
tra i molti uomini consolari, pretoriali 
ed edilizi Gn. Servilio, M. Matone; ot- 
tanta senatori che si erano volontaria- 
mente ascritti nelle legioni : e questo 
senza la moltitudine de’ fuggitì e de’ tre 
mila pedoni e trecento cavalieri presi. 
(Liv. Lib. XXII, cap. XXVI). 

Fe sì are spoczie. Gli anelli tratti 
dalle dita de’ cavalieri uccisi in quel 
sanguinoso combattimento furono, a det- 
ta dello storico, tre moggia e mezzo, 0 
più probabilmente un moggio: i quali 
Annibale mandò a Cartagine in segno di 
sì lieta vittoria: Ad fidem deinde tam 
laetarum rerum, effundi in vestibulo 
curiae jussil annulos aureos: qui tan- 
tus acervus fuit, ul metlientibus, dimi- 
dium super tres modios explesse, sini 
quidam auctores. Fama lenutt, quae 
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Come Livio scrive, che non erra; 
Con quella che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo, 
E l'altre, il cui ossame ancor s' accoglie 15 


pr vero est, haud plus fuisse mo- 
dio. Adjecit deinde verbis, quo maioris 
cladis îindicium esset, neminem, misi 
equitum, aique eorum ipsorum primo- 
res, id gerere insigne. L.XXIII.c.T,.—- 
E Dante (Conv.,Zatta, pag.169): «E non 
pose Iddio le mani, quando per la guerra 
d’Annibale, avendo perduti tanti cittadi- 
ni, che tre moggia d’ anella in Affrica 
eran portate,li Romani vollero abbando- 
nare la terra,se quello benedetto Iscipio- 
ne giovane non avesse impresa l’ anda- 
ta in Affrica per la sua franchezza? (a) » 


42. Come Livio scrive. L'illustre Tom- 
maseo non fa buone al Poeta coteste ci- 
tazioni (C. XXVII, 61-66, nota (a)). — 
Non Erra. E la maggior lode che dar si 
possa ad uno storiografo; e ben meritata 
da Livio, che ai pregi dello stile unisce 
la più scrupolosa diligenza nella narra- 
zione de’ fatti, e la verità delle sue con- 
clusioni (b). — Varianti. Com’ Tilo Li- 
vio leggono l’ Angelico, l’ ediz. De Ro- 
manis, Rom. 41822, ed è tra le varior. 
del Witte con l’altra: Siccome scrisse 
Livio. Il cod. Cassin.: Come Livio di- 
scrive; e il testo Bargigi: Come Livio lo 
scrive. Queste lezioni, onde il verso par- 
rebbe guadagnare nel numero, son da 
posporre alla comune da noi adottata ; ; 
appoggiandosi essa sull'autorità de’ più 
cospicui codici, nè ostando che la voce 
“Liwio abbiasi a far trissillaba, poichè ci 
ha di simiglianti esempi nel Poema. 


43. Con queLta... cioè: Se s'adunas- 
se ec. (v. 7) con quella (gente) che ec. 
V. not. seg. 


Sentìo DI COLPI DOGLIE: senti il do- 
lore delle ferite, delle percosse. — Fu 
sconfitta. Venturi. — Nel C. XXII, 57: 

li fe sentir opa l'una (sanna) sdrucìa. 


a) Franchezza, arditezsà. bravura ec. Y. 
VII, 53, nota (a). 
ROL) Lquat valore fosse la storia Liviana e 
e autorità, lo mostrò co' fatti Niccolò Ma- 
clevelli ne’ tre libri de' discorsi sopra la pri- 
ma deca. 


Sopra (v. 9): Fu del suo sangue do- 
lente — Purgat. I, 14: 
. le Piche misere sentiro 
Lo colpo, tal che disperar perdono. 
Inf. XXV, 33: 
Gliene diè cento, e non senti le diece. 
. C. XXVI, 8, nota. 


44. PER CONTRASTARE: confrastando, 
e per aver contrastato. Nel v. 3: per 
narrar. V. — CONTRASTARE: avversare, 
essere o agir contro, opporsi, resistere. 
Cic.in Bruto: Cum îs contra popult stu- ‘ 
dium stetisset. 


Roserto Guiscarpo, poichè Riccardo 
suo fratello primogenito succedette al 
padre, Duca di Normandia, venne in Ita- 
lia (an. 1070); e avendo con sommo va- 
lore militato pel Duca di Puglia, ne di- 
venne genero e successore. Morto il suo- 
cero, non ebbe pure il Ducato se non 
dopo sanguinosa disfatta de’ Pugliesi, 
che gliel contrastavano. Conquistò poscia 
la Calabria; e passato in Sicilia (an.1084) 
ne scacciò Alessio Imperator de’ Greci, 
che l’occupava. Prese anche Roma (an. 
4084), dove Arrigo IV teneva assediato 
Gregorio VII. I suoi successori regnaro- 
no sino ad Arrigo, padre di Federigo II, 
quando i Normanni dieder luogo agli 
Svevi. G. Vill. Lib. IV, Cap. XITÙ seg, 


15-16. E L’aLtRA: cioè se s'adunasse 
(v. 7) l’altra gente. Alcuno intende con 
quell'altra ec. IL CUI OSSAME ANCOR S'AC- 
coglie: anche ora, dopo più che mezzo 
secolo ,icontadinieibifolchi zappando o 
arando trovano le ossa,iteschi,gli sche- 
letri di quelli, che caddero nel conflit- 
to di Ceperano; e gli accoLeomo, raccol- 
gono, ragunano ec. (Inf.IV,9e 139). 


Pochi accenti destano tale affetto di 
pietosa ricordanza delle passate sciagu- 
re, che nol farebbero più vivo le parole 
di Virgilio, Georg. I, 493 segg. 

Scilicel ci lempus veniet, quum fini us illis 
Agricola, incurvo terram molitus aratro, 
Eresa inveniet scabra rubigine pila, 

Aut gravibus rastris galeas pulsabit inanes: 
Grandiaque effossis mirabitur ossa sepulcris. 
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A Ceperan, là dove fu 


16-47. A Cepenan, Dove ec. Stando 
a quello che dice il Poeta, avrebbe la 
gente di Manfredi avuta gran rotto a Ce- 
prano, ch’è luogo sui confini della cam- 
pagna di Roma, verso M. Cassino, e qui- 
vi mancato i Pugliesi alla promessa fe- 
de. Si vuole che contro il vero ciò si di- 
cesse; perciocchè a Ceprano il Conte di 
Caserta, che capitanava le genti dello 
Svevo, abbandonò senza combattersi il 
ponte sul Garigliano e il passo d'una go- 
la di monti insuperabile ai soldati di Car- 
lo d’ Angiò. Che re Manfredi cadesse a 
Benevento si ha eziandio da Dante (Purg. 
HI, 4128); e che ivi fosse abbandonato o 
‘ tradito cel dice Ric.Malespini (Cap.187): 
Lo re Manfredi, intesa la novella della 
perdita di San Germano fue mollo sbi- 
gottito, e fue consigliato che con tutto 
suo potere si traesse alla città di Beni- 
vento per forle luogo e- per prendere 
battaglia a suo wolere, e per rilrarsi 
verso Puglia se bisognasse... Lo re Car- 
lo, sentendo l’ andata di Manfredi a 
Benivento si partì di San Germano per 
seguirlo con sua gente... e giunsono 
all'ora di mezzo die a piè di Beniven- 
to alla valle di contro alla città per 
îspazio di due miglia, presso alla riva 
del fiume -di Calore... E ordinate le 
schiere de’ due re... si cominciò l’aspra 
battaglia de' Tedeschi e Franceschi: e 
non reggendo bene i Franceschi, lo re 
Carlo si mise al soccorso di loro colla 
sua schiera. Come gli uscili e 1 loro 
compagni quelfi viddono lo re Carlo 
fedire, si misono appresso e franca- 
mente feciono il giorno, seguendo sem- 
pre la persona del re Carlo. E Manfre- 
di veggendo sempre î suoi che non po- 
teano durare a battaglia, confortò la 
gente di sua schiera che il seguissono: 
dai quali fue male inteso, perocchè par- 
te de’ baroni Pugliesi e del Regno... 0 
per viltà, e chi disse per tradimento, si 
fallirono a Manfredi e sì lo abbandona- 
rono, fuggendo chi verso Abruzzi e chi 
verso la città di Benivento. Manfredi 
rimaso con pochi fece come valentre si- 
gnore, ch'anzi volle in battaglia mori- 


re che fuggire con vergogna... Questa 
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bugiardo 


battaglia fue in venerdie l'ultimo die 

di febbraio anno MCCLXV. Molto prima 

della battaglia di Benevento avvenne il 
sanguinoso scontro a Ceprano delle gen- 
ti di Manfredi col numeroso esercito di 
soldati cerniti nelle repubbliche guelfe 
di Lombardia, di Toscana, della Marca 
d’Ancona, di Genovesi, e di Romani dal 
decrepito Innocenzo IV, che moriva nel 
4254. Succeduto Alessandro IV,Manfre- 
di che s' era inorgoglito dal prosperare 
delle sue armi, gli ricusò l’ omaggio; e 
il papa lo scomunicò (14 ag.1258): Cle- 
mente IVassuntoal trono pontificio(12641) 
oppone a Manfredi il campione francese: 

quegli muore da eroe a Benevento nel 
1266, e questi vince il regno. Non biso- 

gna confondere due punti di tempo ben 

distinti tra loro; nè, come fa il Volpi, dir 

Ceprano una terra di Puglia. L’ ossame 
che dice Dante verissimamente vi si rac- 
coglieva dunque ai suoi tempi,e non, co- 
me affermano i comentatori, dopo 35, 

ma dopo ben 46 anni, guardando al 1300 

che Dante finge la sua visione, 0 dopo 
60, computando il tempo in cui egli real- 
mente scriveva. Potè, anche a Ceprano 
esser bugiardo ciascun PueLiEsE come 

fu poscia a Benevento ; chè non era da 

ripor fede in quei baroni e nelle armi 

straniere. Il Conte di Caserta tradì Man- 

fredi molti anni dopo il fatto di Ceprano, 

cioè quando Carlo moveva contro il suo 

avversario dal Garigliano alla volta di Be- 

nevento.Dante in questo passo e nel Canto 

ITT del Purgatorio accenna due fatti del- 

lo Svevo, che sono l’ uno dall’ altro di-. 
scosti per l’intervallo di 14 anni. Il Vil- 

lani dice vero asserendo che a Ceprano 

il passo fu lasciato senza contrasto alle 

genti di Carlo; perocchè questo fatto fu 

posteriore a quello che va riferito al tem- 

po di papa Innocenzo: laonde non acca- 

de che abbiasi a prestar più fede al no- 

stro Poeta che al Cronista, come crede 

il Lombardi; avendo l’uno e l'altro dette 

due cose storicamente vere, ma che cro- 

nologicamente confuse, han fatto erede- 

re che fosse contraddizione fra gli scrit- 

tori contemporanei di tanta fede e di 

tanto valore. 
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Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo; 

E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’agguagliar sarebbe nulla 20 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

* Già veggia per mezzul perdere o lulla, 

Com'io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia; 25 


17-48. Da TaeLiacozzo ee. a Taglia- 
cozzo (C. XXVI, 8 nota) castello nell’A- 
bruzzo Aquilano, non molto lungi dalla 
campagna di Roma, Carlo d° Angiò in- 
contrò Corradino nipote di Manfredi, ed 
. ivi seguì memorabile battaglia; in cui 
dapprima vincitori i Ghibellini, furon 
poi vinti e disfatti per lo senno d’Alardo 
di Valleri, vecchio ed esperto capitano 
francese. Costui consigliò che si ordi- 
nassero tre schiere ; nella prima delle 
quali dovea parere che fosse Carlo, ma 
non essere realmente, se non a capo del- 
la terza schiera collocata in insidie: rot- 
te le due prime, e i nemici credendo 
sconfitto e forse ucciso il re, nè restata 
più gente contro cui avere a combattere, 
disordinati si dettero a far bottino e pri- 
gioni; Carlo uscito d'insidie li colse im- 


provvisti e del tutto gli ruppe e sconfis-. 


se. Il consiglio del vecchio Alardo gli 
valse, meglio che fatto non avrebbe con 
‘ le sue armi, la compiuta vittoria. Della 
quale il prediletto figliolo di S. Chiesa 
scrivendo di sul campo diede lieto an- 
nunzio a Papa Clemente IV, invitandolo 
con le parole: Vieni e mangia la cac- 
cia che ti ha apparecchiato il tuo fi- 
glio. A Corradino non guari dopo fu 
tronca la testa sulla piazza del Carmine 
in Napoli (an. 1268), e col feroce sup- 
plizio di quel giovine compiuto lo ster- 
minio degli Svevi. 


20. Acevaetiar. Il luogo virgiliano 
imitato dal Nostro dice: aequare (v.4-3, 
nota). D'AGGUAGLIAR SAREBBE NULLA : N0% 
ag agguagliare ec. C. IX, 571 — 

3 ù 

24. IL mopo... sozzo: la condizione, 
l'orrendo spettacolo. In sentenza dice: 
Se tutti quelli, che restarono uccisi ne- 


gli accennati conflilli, si adunassero 
mostrando ciascuno le sue ferile; non 
adequerebbero la vista schifosa e orri- 
bile delle genti ch’ erano mella nona 
bolgia, e il modo onde questa punisce 
î rei. 

22-24. Grà veGsia ec. Puoi ordinare: 
Già veggia, per mezzul perdere o lul- 
la,non si pertugia così, com'io vidi un 
rotto dal mento ec. — VecGia: botte. 
Veggia è voce che vuolsi d'origine igno- 
ta. Il Land. e il Vellutello la dicono fat- 
ta dal -lat. veges. I Romagnuoli hanno 
vizòl doglio, e vizulèn carratello. Nel 
dialetto Bresciano vezòla, botticella. In 
Bergamo vezza o vezzia, oggidì, in si- 
gnificato di botte. — Mezzut: mezzule 
si dice la tavola media tra quelle, onde 
si forma il fondo dinanzi della botte (a). 
Lutta: lunetla,uno de’due pezzi del fon- 
do della botte che hanno forma di un 
segmento di cerchio. Probabilmente è 
voce fatta da lunula ; o da luna, sicco- 
me culla da cuna.—Per PERDERE: per- 
dendo (v. 3, nota) — Quantunque essa 
perda ec. Bargigi.Com'1o vii UN ROTTO: 
pertugiato, fesso, spaccato. Insin Dove 
si truLLA:infino all'inforcaglia.Bargigi. 

25. Minucia: budella. Dal lat. minu- 
tia. Per sinedd. i Toscani diedero a que- 
sta voce il significato di corde da violi- 
no, liuto ec. — Di questi plurali V. C. 
XVII, 86, nota. E nome difettivo di sin- 
golare,che vuolsi fosse minugio 0 meglio 
minugia, da cui anche minuge al nume- 
ro del più. Nè solo Dante, nè per tiran- 
nia di rima lo usò egli in cotesta caden- 


(a) MezzuLE, apertura quadrangolare, lar- 
ghetta, fatta in uno de' fondi della botte, per 
poterla più agevolmente ripulire al di 0: 
serrasi con SPORTELLO A battente. Carena, 
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La corata pareva, e ’l tristo sacco, 
Che merda fa di quel che si trangugia. ’ 

Mentre che tutto in iui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man S'aperse il petto, 
Dicendo:. or vedi com'io mi dilacco: 30 

Vedi come storpiato è Maometto. 
Dinanzi a me sen va piangendo Alì 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 


za. Vit. S. Anton.: E questo miscreden- 
te provoe lo sdegnamento di messer Do- 
meneddio, perchè nello gire a zambra 
(camera) uscittero a lui le minugia. — 
Il Menzin. Accad. Tuscul. Pros.II Ditir.: 
Far delle mie minugia un flero pasto 
Chiabr. Guerr. Got. C. VI: 
E le minugia ivi alla terra aspergo. 

Non par giusto quello che per alcuno 
si avvisa minugia non adoperarsi or più, 
salvo che nel senso figurato che su è 
detto. 


26. ParEva: appariva, si vedea. — 
Taisro: fetido, puzzolente ec. C. XI,11 
seg.: 


l Sì che s'ausi prima un poco il senso 

AI tristo fiato; e poi non fia riguardo. 
26-27. Trisro sacco, cHe ec. Il lor- 
do ventricello che converte, in gran 
parte almeno, ciò che SI TRANGUGIA, 8% 
mangia e beve, in escremento.Lomb.— 


Ventricolo dove si concuoce. il cibo. * 


Volpi. — Tutto l'intestino grasso. — FA: 
raccoglie. 

28. In LUI veDER n'arTAccO. Locuzio- 
D similissima a quella di Virgilio, En. 
9 ° 
ESP obtutuque haeret defirus in uno. 
ina uno l’ adoperi a significare 
la maraviglia che destava nell'animo del- 
l'eroe troiano il vedere storiati al natu- 
rale i casi infelici della sua patria; l’altro 
per dinotare quanto attesamente egli mi- 
rasse I° orrendo spettacolo di Maometto: 

Rotto dal mento insin dove si trulla. 

30. Mi pitacco. La Crusca fa la voce 
dilaccare dalle lacche, chè lacca o lac- 
chetta si dice all'anca a coscia dell’ani- 
mal quadrupede. Il Lombardi crede per 
questo verbo sighificarsi propriamente 
aprire, spartire le lacche; ma dal Poeta 
essersi adoperato in sentimento di sem- 
plicemente aprire: come altrove (G, V. 


28)muto,che val privo di loquela,si usa 
per privo in forza della catacresi. Il Ghe- 
rardini, dal Celtico Lac che significa la- 
cerare, crede tutt’ uno dilaccare e dila- 
cerare. Il Ponta interpreta mi dilacco 
per mi dilaccio,omessovi l'è come si di- 
ce sorco, Tarquino, matera ec. invece 
di sorcio, Tarquinio ec. Spiega: Vedi 
come si slaccia il mio petto a guisa di 
un busto da donna, al quale vengono 
tagliati i legacci. VEDI COME 10 mi DI- 
Lacco: Vedi come io mi dilacero, mi 
squarcio,mi spacco ec.— Il Bargigi: Mi 
sbarratto ed apro. Dante pensò a quel 
luogo Virgiliano (En. VI, 494 segg.): 
Atque hic Priamiden laniatum sat a tolo 
Deiphobum vidit, laccrum crudeliler ora, 

Ora manusque ambas, tem 
Auribus, et truncas inhonesto vulnere nares 
come si può benanche inferire da’ due 
trinari 64-66, 103-105. 


34.Storpiato. Scoppialo hanno il te- 
sto Bargigi;il Cod.di Berlino (Bibl. Real.); 
la prima ediz. del Sansov. Ven. 1564— 
Scempiato il Cod. Riccardiano n.° 1028. 
Scipato le varior. del Witte. Storpiato 
legge con tutti gli altri il Cassinese, che 
chiosa disfactus; e al margine del testo 
Landino, che leggeva scoppiato, T. Tas- 
so scrisse storpiato. — Maometto han 
le più cospicue edizioni; Maumetto il 
cod. Riccardiano sopraccitato; Macomel- 
to il cod. Vat. 3199, con cui le ediz. del 
Burgofranco, Ven. 1529, e la 2° delle 
Rovelliane, Lion. 1551 ec. 

VeDi come ec. Di sè parla Maometto. 
Costui nacque alla Mecca nell’anno 560. 
Famoso come fondatore dell' Islamismo 
e autore del codice di questa religione 
detto il Korano,morì a Medina nel 633, 
circa tredici anni dalla sua apostasia. 


‘32-33. AL dopo la morte di Maomet- 
to suo suocero e maestro, modificò il 


CANTO XXVIII. 


425 


E tutti gli altri che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 35 
Fur vivi; e però son fessi così. 

Un diavolo è qua dietro, che n’accisma 


Korano e divenne capo d’una nuova set- 
ta maomettana, professata finora dalle 
genti suddite al Sofl o re di Persia. 


DINANZI A ME... SEN va ec. Accenna, 
come intende il Bargigi, che Alì fosse 
anzi capo e maestro di Maometto, del 
quale si fingesse discepolo per più cre- 
dito acquistargli; e che però Dante cel 
presenti FESSO, CIOÈ spaccato DAL MENTO 
AL CIUFFETTO. — Ciuffelto è ciocca di 
capelli sulla fronte. — Il Cassinese spie- 
ga: Erat minus scissus macometlo iste 
aly quia minus peccaveral. Ma la fen- 
ditura era al capo! Ci arride il comento 
del Vellutello: Quelli che hanno messo 
heresia ne la fede, come fece Macomet- 
to, pone che siano divisi dal mento în 
giù, perchè hanno diviso il corpo della 
chiesa, de la quale è capo Cristo. E chi 
ha seminato tal heresia, che nella Cri- 
sliana chiesa è scandalo et volutola în 
publico, e con aperto volto sostenere, 
sa fece Alì, sia, come lui, fesso nel 
volto. 


SEN va PIancENDO Arì men forte che 
Haomelto: questi fu guerriero, quegli 
predicatore. 


39-36. SEMINATOR DI SCANDALO FUR vI- 
vi ec.Ordina: Vivi (in vita) FUR (furono) 
SEMINATOR DI SCANDALO..., E PERÒ... — 
Scanpato: discordia, scompiglio, odio, 
inimicizia, e tutto ciò che può recare 
intoppo o turbare l’unione, la pace e il 
bene altrui (a).Dino Comp.: Passò mes- 
ser Carlo in corte di Roma senza en- 
trare in Firenze, e molto fu stimolato, 
e molli sospetti gli furono messi nell’a- 
nimo. Il Signore non conoscea i Tosca- 
ni, né le malizie loro. Messer Mucialto 
Franzesi... conoscea bene le malizie 
delle parole erano dette al Signore ; e 
perchè anche lui era corrotto, gli con- 
fermava quello che pe’ seminatori degli 
scandoli gli era detto ec.— Tra i guel- 


non retto che porge occasione a ruina. In 


{al Scandalo è, secondo S. Girolamo, detto 0 
tth, — 


fi Neri di Firenze per invidia e per a- 
varizia un’altra volla nacque grande 
scandolo. — SEMINATOR DI SCANDALO SON 
qui coloro che muovono tenzoni 0 spar- 
gono zizania tra uomini e popoli.Le san- 
te scritture hanno in più luoghi la locu- 
zione serere zizaniam, seminare dis- 
cordias, jurgia ec. — Appo Virgilio 
(En. VII, 335 segg.) così Giunone ad 
Aletto: 
Tu potes unanimos armare in praelia fratres, 
Atque odiis versare domos: tu verbera tectis 
Funereasque inferre faces: tibi nomina mille, 
Mille nocendì artes. Fecundum concute pectus ; 
Disjice compositam pacem, sere crimina belli: 
Arma velit poscatque simul rapiatque juventus. 
Scisma: separazione, scissura, dissi- 
dio,in quello specialmente che a religio- 
ne si appartiene. 


36. E PERÒ ec. La pena rende imma- 
gine della colpa. Coloro i quali turbaro- 
no la concordia morale, civile e religio- 
sa che tenea tra loro uniti gli uomini per 
vincoli dell’ amore, ci si mostrano a ri- 
gore di giustizia chi rolto e diviso nel- 
le sue membra, chi foracchiato, e chi in 
miserabil guisa cincischiato,e chi monco. 


37. Accisma.Il Bargigi legge ascisma, 
col cod. Caet. e quel della Bibl. Real. di 
Berlino, e lo spiega per divide e taglia. 
Altri danno questo stesso senso alla vo- 
ce accisma, derivandola dal greco cxiCw; 
maggiormente che in Toscana « Vive an- 
cor cisma per odio di rancore, ch'è for- 
se corrotto da scisma, onde qui l' acci- 
smare; perchè l’odio invero trapassa e 
divide non solo anima da anima, ma 
ciascun’ anima in sè ». Tommaseo. — 
Simigliante derivazione assegnarono a 
codesto verbo il Menagio, la Crusca e il 
Lombardi, che l’assisma del cod. Cassi- 
nese credette scritto per ascisma: lezio- 
ne dal Gherardini difesa valentemente 
nella sua Lessigrafia. — Il Toselli fa 
accisma da Ac, tagliare, e Sym, estre- 
mità; d'onde Aczimare, tosare il panno. 
Crede che la naturale significazione di 
Accismare usato da Dante sia quella di 
tagliare le estremità; a as « Un 
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Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 


Quando avem volta la 


Diavolo tutti li accismava, cioè tagliava 
loro le escrescenze prodotte dalle ferite 
e rimetteva al taglio della spada ciascu- 
no di quella risma ». Ma Gio. Galvani 
tien vera la lezione accisma, che s° ori- 

inerebbe dal Provenzale acesmar e dal 

rancese acesmer, in sentimento di or- 
nare, abbigliare, guarnire ec. (a). ll 
Poeta avrebbe usato ironicamente code- 
sta voce, come se quei malarrivati dices- 
sero: « E qui dietro un diavolo che ne 
abbiglia di questo modo crudele, che 
così crudelmenteci fregia e adorna nel- 
la persona; e ciò accennando a quei 
sformati tagli e dolorosi cincischii, che 


da esso lui ricevevano.» —Il Parenti ap- 


prova e riconferma siffatta origine ed es- 
posizione; sembrandogli essere una ratifi- 
ca di somigliante ironia nel modo nostra- 
le: Conciare pe' dì delle feste.—Il Bian- 
chi nota che: « Anche un antico comen- 
tatore chiosa la voce accisma, comit, 


expohil ». 


38-40. AL TAGLIO DELLA SPADA RimET- 
reNDO ec. Dimostra che î dannati a tal 
pena giranodi continuo intorno a quel- 
la bolgia, e un diavolo ogni volta che 
tornano da lui di nuovo con la spada 
gli rifà le ferite. Landino.— RimETTERE 
al tagho o al filo della spada vale con 


(a) Di Cesmato e Acesmato ha esempi ne' no- 
stri antichi scrittori. Dal gr. xocpe?y, ornare, 
è originato il verbo cesmare e acesmare, fatto 
dipoi accismare. — Guido Guinicelli: 

Madonna è delle donne gioia eletta. 

Bene è gioia eletta da vedere 

uando apparisce cesmata e adorna, 
he tutta la rivera fa lucere. 

Lucan. volg. Cod. Riccard. 2418, fol. 7: Ella 
(Marzia) pensava bene che altrimenti non pia- 
cess'ella giù a Catone, che tanto era prod' uo- 
mo, se ella venisse dalla fossa del suo marito 
Dorato e acesmata.—Il Nannucci (Au.crit.verb. 

. Fir. 1843. Le Monn. pag. su: « Da acesmar 
è ancora l’accismare di Dante (Inf. XXVIII, 37) 
per acconciare, e conciare, in cattivo senso, @ 
sul quale i comentatori e il Vocab. han detto 
tante cose fantastiche e puerili. Ed io non 80 
come mai i moderni editori della Divina Com- 
media non abbiano profittato delle spiegazioni 
chiare ed aperte, che di quel verbo ci ha date 
il Galvani ». 


dolente strada; 40 


la spada ferire (b). — Risma: (urba, 
compagnia. Ries all. un determinato 
numero di quaderni di carta.In gr. furuds 
nel dial. jon. per fududs numero, con- 
dizione. E però CIASCUN DI QUESTA RISMA 
val qui di questa setta, di questo vizio, 
di questa schiera 0 molliludine di a- 
nime (c). 

La spada, onde il Poeta fa dividere i 
seminatori di scandalo, ritrae dall’imagi- 
ne che leggesi in Daniele (Cap.XIII,55): 
Mentitus es in capul luum: Ecce enim 
angelus Dei... scindet le medium. E ivi 
(v. 59): Manel enim angelus Domini 

ladium habens, ut secet te medium.— 
Nell’ Ecclesiastico (Cap, XVI, 27): Qui 
transgreditur a juslilia ad peccatum, 
Deus paravit eum ad romphaeam. E al- 
tri luoghi molti. 


40. Avem voLra: abbiamo aggirato 
a tondo, compiuto il giro della poLen- 
TE sTRADA: della penosa bolgia, del do- 
loroso fosso. 


Avem per abbiamo fu al tempo di 
Dante, e a rigore sarebbe ora, la rego- 
lare e primitiva inflessione del verbo A- 
vere; perciocchè i verbi della seconda, 
come vedere, sere (essere), volere, sa- 
pere, possedere, gaudere, vivere, do- 
vere e mille altri, si piegarono, alla pri- 
ma plurale del pres. indicativo, in emo, 
dicendosi vedemo, semo, volemo, sape- 
mo, possedemo, gaudemo, vivemo, do- 
vemo ec. E così avemo da avere. 


(b) Rimettendolo, intendere si dee a cammi- 
nare ancora în circuito della bolgia; così il Bar- 
gigi frantende,per non avere atteso ai vv.41,42. 

(c) « So liono POAORAE gran LO GEA eni: 
ture di venticinque quaderni Futa, e chiamarlo 
risme, così in proposito nostro, essendo nell’Ia - 
ferno ka moltitudine di peccatori separati e 
distinti in diversi circoli, gironi e bolgie, usa 
qui Macometto di questo vocabolo risma a di- 
notare dra di peccatori ». Bargigi — Nel 
Paradiso (XII, 121 segg.) l'ordine di S. Fran- 
cesco è chiamato volume composto di più fogli 
che sono i frati: 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 

Nostro volume, ancor troveria carta 
U' leggerebbe: I° mi son quel chie soglie. 
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Perocchè le ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi gli rivada. 
Ma tu chi se che su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d’ire alla pena, 
Ch'è giudicata in su le tue accuse? 45 
Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 


Il Petrarca: 

Tutti avemo a cercare altri paesi. 

Fra Guittone, Lett. XXV: Talento e 
uso avemo a vizio messo... Il Boccac- 
cio; G. I, Nov. X: E come oggi avem 
fatto — Avemo s'ode anche oggidì tra i 
Veneziani — Avem dice il Provenzale; 
Avemos l'antico Spagnuolo. 

Il Poeta (Inf. IV, 42): 

Che senza speme vivemo in disio. 

44-42. Peroccnè ec.. Perchè le ferite 
si rimarginano già prima che si torni 
davanti al diavolo,che sta semprelì per 
rimetterci al taglio della spada. Le fe- 
rite richiudonsi per via, e sono al passo 
riaperte per nuovi colpi, acciocchè duri 
eterna la pena come quella di Tizio; cui, 
secondo le favole, Il’ avvoltoio rodeva il 
fegato, e nelle rinate fibre ficcava sem- 
pre addentro il curvo rostro. (Virg. En. 
VI, 597 segg.): 

+ è + rostroqueimmanis vultur obunco 
Immortale jecur tondens, fecundaque poenis 
Viscera, rimaturcque epulis, habitatque sub alto 
Pectore; nec fibris requies datur ulla renatis. 

43. Muse per Musi, seconda del pres. 
dimoste. (V. Purg. XXV, 36) dal verbo 
Musare. Il Venturi dà a questa voce il 
valore di Dar dî naso 0 di muso per 08- 
servare; e non è il più bel complimento 
che il buon Padre facesse al Poeta. Il 
Biagioli trae la voce dal greco uUrw, mu- 
so, che significa combaciar le labbra, 
stare col muso serrato. E questo è man- 
co male. Il significato proprio di cotesto 
Musare, come dimostra Vincenzo Nan- 
nucci (Anal. crit. de’ verbi it. pag. 63, 
ediz. Fir. 1843, Le Mon.) è: avere, 0 
tenere 4l viso fisso verso un luogo ; 
guardar fissamente. In senso figurato 
val poi attendere, aspettare vanamente, 
stare ozioso.— Muse: taci e non parli. 
Vellutello. Lat. mussare. Virg. Georg. 
IV. 188. 


Qui musi è: tieni, hai îl viso fisso, 
guardi fisso ec.; non potendo concepir- 
si che Dante vi stesse da badalone stu- 
pido ed ozioso; e dicendo già egli stesso: 
Mentre che tutto in lui veder m'attacco. (v. 28) 

Maometto, il quale parlò al poeta, pa- 
re gli abbia voluto dire: Or dimmi chi 
tu se’, che così mi affisi; e non già che 
perdi tempo, o che invano atlendi: 
imperocchè quegli volea saper di colui, 
che così maravigliando fisamente guar- 
davalo. 

Il Machiavelli, nell’ Asino d’oro, 
Cap. VII: 

Poco più là certi animai disfatti 
ual coda non avea, qual non orecchi 
idi musando starsi quatti quatti. 

Musando, cioè, fissamente guardan- 
do. — E così nel Tratt. pecc. mort.: 
Donne e donzelle ec., che sovente si pa- 
rano es’'apparecchiano più contamente 
e più disonestamente per far musare e 
badare i musardi — E ciò basti per la 
retta intelligenza del verso dantesco. 

Chi poi ami di questa voce avere am- 
ple nozioni rifermate sopra l’ autorità 
degli esempi, potrà vedere quello che 
nel citato luogo vien discorrendo il va- 
lente filologo. 

Il vocabolo usato da Dante non è poi 
tanto vieto, che anche oggi non possa a 
qualche proposito bene adoperarsi: sic- 
come fece il Varchi, ed altri eccellenti 
scrittori più a noi di tempo vicini, che 
all’Alighieri. 

45. GIUDICATA IN SULLE TUE ACCUSE, Si 
dice nel C. V, 7 segg., che a Minos - 

+ + + (quando l’anima mal nata 

Li vien dinanzi, tutta si confessa 

E que, conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa. 
e qui, come in tutte le due prime canti- 
che: Pro mensura peccati erit el pla- 
garum modus. Deuteron. Cap. XXV, 2. 
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Ma per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo 'nferno quaggiù di giro in giro: — 50 
E quest'è ver così com'io ti parlo. 
Più fur di cento che, quando l'udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando il martiro. 
Or dì a Fra Dolcin dunque che s' armi, 55 


48-50. PER DAR LUI ESPERIENZA CC. 
Vedi Purg. XXX, 109-145, massime i 
terzetti 136-141. — In sentenza: Con- 
vien ch'io lo meni per tutte le parti di 
questo inferno, acciocchè vegga i vizi 
che qui si puniscono, e, conusciutili, 
se ne guardi. Vedi C. XII, 85-90. — 
Esperienza ec. Nel C. XVII, 37 segg.: 

Quivi ‘1 Maestro: acciocchè tutta piena 


Esperienza d’esto luogo porti, 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 


Vedi C. XXVI,114-117, nota. —XXXI, 
99; — Purg. IV 13 — XXVI 73-75 ec. 
Dar Lu, cioè, a lui. C. I, 84, nota. 


50. Di Giro iN GIRO: di cerchio in 
cerchio. Il Poeta dice a Virgilio (C. X, 
4 seg.): 

Ò virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi. . . 

Nel C. XVI, 41 seg.: 

Già era în loco, ove s'udia fl rimbombo 
Dell’acqua, che cadea nell’altro giro. 

52-54. Più FUR DI cento cne ec. In 
questa e nella seguente cantica incontra 
più volte che le anime si maraviglino di 
vedere un uomo aggirarsi pe' regni del- 
l’altra vita. Inf. XII, 80-82—Purgat. II, 
67-69 ec. 


PeR MARAVIGLIA ec. Più giù v. 67. 
Restato a riguardar per maraviglia. 

Nel Purgatorio (II, 73 segg.) le ani- 

me fortunate s'affisano al viso del Poeta: 
Quasi obliando d’ire a farsi belle. 

In Virgilio (Ecl. VIII) la giovenca im- 
memor herbarum ode maravigliando ed 
è presa alla dolcezza del canto di Damo- 
ne e di Alfesibeo. Simile effetto produ- 
ce in quegli spiriti la cara reminiscenza 
della vita bella alla vista d' un vivo. 


55-60. Or pì a Fra Dotcin punote ec. 
Quì, di conseguenza a quel che dice 
Virgilio (vv. 46-51), Maometto volto a 
Dante rattacca con essolui il discorso. 


Sono però notabili a tal uopo le parti- 
celle or... dunque. In sentenza: Tu dun- 
que, che forse in breve tornerai su nel 
mondo,avvisa Fra Dolcino, che se non 
vuol per tempo venire a questi martiri, 
ei si provveda di vellovaglia, innanzi 
che stretto dalle nevi venisse da' Nova- 
resi assedialo e preso per fame ec. 


55. Fra Dotcin. Dolcino di Novara la- 
dro a Vercelli fuggì a Trento, dove in 
abito fratesco, spacciatosi per Apostolo 
di Dio, predicò volere carità cristiana 
che tutte cose, perfin le donne, fossero 
comuni. Ebbe a compagna una Marghe- 
rita, bella e ricca Trentina. Scacciato 
indi si ridusse co' suoi proseliti tra i 
monti di Brescia, di Bergamo e di Co- 
mo; e per le terre lombarde, com’era di 
sottile ingegno e di efficace eloquenza, 
seminò la pericolosa eresia, ed era per 
farsi gran divisione tra il popolo cristia- 
no. Persequitato si ricoverò (an. 1303) 
con tre mila uomini da portare armi, e 
con gran moltitudine di donne sopra un 
monte asprissimo tra Novara e Vercelli. 
Con la nefaria setta in luogo sì munito 
stava egli da più mesi, e già veniva il 
numero de’ seguaci scemando di molti, 
ai quali era incresciuto codesto vivere 
voluttuoso e ferino; quando al nuovo e- 
resiarca, bandita per Clemente V una 
crociata contro, pusero assedio que’ di 
Novara, tutt'i Lombardi, con Savoini, 
Provenzali e ‘Francesi, e stretto dalle 
nevi e dalla fame lo presero una ai suoi 
più intimi, nel 1307. Tratto con la sua 
donna e pochi altri sopra un carro per la 
città di Novara, non si potè nè per con- 
sigli, nè per istrazi, nè per istrappar lo- 
ro le carni con arroventale tanaglie, fa- 
re che o egli, o la Margherita, o altri si 
ritrattassero: che anzi non mutando fac- 
cia, nè di nulla lamentandosi, conforta- 
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Tu che forse vedrai il sole in breve, 

S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
Sì di vivanda, che stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Noarese, 

Ch’altrimenti acquistar non saria leve. 60 
Poichè l’un piè per girsene sospese, 


vano il popolo ad osservare perseveran- 
temente i precetti della nuova dottrina ; 
e la pena del fuoco sostennero con tale 
durezza, che altrui sarebbe paruta fer- 
mezza e costanza da martiri.Più che cia- 
quecento Dolciniani morirono qual di fa- 
me e freddo,quale affogato,e qual di fer- 
ro o d'altre pene crudeli. L’Anonimo ne 
vide a Padova ardere ventidue: il che di- 
mostra come quella peste, la quale ser- 
peggiando erasi in due anni sì dilatata, fu 
ben provvisto che si estinguesse, male per 
modi così violenti e feroci. Vedi G. Vill. 
Lib. VIII, Cap. 84 e Murat. Rer. ital. 
script. — Hist. Dulcini. Tom. IX (a). 

Poichè il Poeta finge la sua visione 
avuta nel 1300, Maometto antivede già 
sette anni innanzi il caso di Dolcino, e 
chiede ne sia avvisato ; dispiacendogli 
un suo pari dovesse nella diabolica im- 
presa essere men fortunato di lui. 

S' ARMI SÌ DI VIVANDA ec. (v. 58): si 
fornisca di vettovaglia, la state per lo 
inverno sì bene, che ec. — Inf. XXXIV 
21: armarsi di fortezza —Parad. XVII, 
109: armarsi di provedenza. Ivi. XXIV, 
49 segg.: 

Così m’armava io d'ogni ragione, 

Mentre ch’ella dicea, per esser presto 
A tal querente e a'tal professione. 

Ne’ quali parlari armarsi vale figura- 
tamente provedersi, farsi difesa, mu- 
nirsi, prepararsi ec.—Vivanpa per vel- 
tovaglia, Din. Comp.: E commissione 
n'ebbe di vietargli la vivanda messer 
Bernardo de’ Rossi, ch'era Vicario in 
quel tempo. 


(a) Il Portirelli dice che in una cronaca anti- 
ca sì legge: Anno Domini MCCCVII, die jovis 
sancio expugnatus et captus fuit in montibus 
Novariensibus frater Dolcinus de Novaria novo- 
rum sacrorum ‘institutor herelicus cum multis 
discipulis per Inquisitores herelicae praritatis 
adjutante erercitu cruce signatorum. Perierunt 
{rigore, fame, gladio supra quingentos. Ipse et 
Margarita uror minutatim incisi, postea com- 
busti sunt cum multis complicibus. Nec tamen 
suum dogma penilus est ertincium. 


58. STRETTA DI NEVE: nevata — Gran 
caduta di nevi. Volpi —Assedio di ne- 
vi. Venturi — Obsessio nivis il Cassine- 
se, che rende più schietto il significato 
della frase, chiosando: ibi nives inva- 
luerunt ec. — Il Bianchi col Lombardi 
la intendono per accerchiamento, ser- 
ramento. Il Testo Bargigi ha stretto di 
neve; e l'edizione di Jesi (an. 1472) tri- 
sta.—STRETTA: istrettura,stringimento, 
participio sustantivato. Parad. IV, 41: 
sensato per senso — V. 49: necessitato 
per necessità (Vedi), e mille altri. —Vi- 
ve nel dialetto napolit, la frase strinta 
d'acqua, che significa un acquazzone, 
un gran rovescio d’acqua, o dirotta piog- 
gia non aspettata. 


59. Recni. Notabile questa voce: si- 
gnifica che, ove Dolcino non si provve- 
da di viveri, le nevi abbondanti lo chiu- 
deranno in mezzo, e recheranno al ne- 
mico la vittoria, senza ch’ egli combatta 
per conseguirla—AL Noarese: ai Nova- 
resi. Altri: al (popolo) Noarese. Non 
preferiremmo qui l' Ellissi alla Sined- 
doche. 


60. Cu'aLtRImENTI ec.: la quale vit- 
loria non sarebbe leggier cosa ad olle- 
nere altramente,che per strella di neve. 


64-63. Porcnè L’un PIÈ ec. In questo 
trinario è mirabilmente dipinto l’alto del 
camminare, e in quel mentre le parole 
fatte da Maometto movendosi a girsene. 
È un comento a quel verso (Inf. I, 30): 

Sì che il piè fermo sempre era il più basso 
intorno al quale gli espositori hanno un 
po’ troppo sottilizzato. 

SospEse perfetto semplice per piuc- 
cheperfetto, che dinota l’azione anterio- 
re al disse. Altrove il Poeta (Inf. I, 28 
seg.): Poich’ebbi riposato... Ripresi ec. 
T. Tasso: (Ger. liber. XI, 12): Poichè 
finì... alzar. Vedi se inesorabile sia il 
Fato della Grammatica. Valga per infini- 
ti altri esempì questa osservazione. 
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Maometto mi disse esta parola; 
. Indi a partirsì in terra lo distese. 
Un altro che forata avea la gola 


E tronco il naso infin sotto le ciglia, 


65 


E non avea ma che un' orecchia sola, 
Restato a riquardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 

Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 


E disse: o tu, cui colpa non condanna, 


70 


E cui già vidi su in terra Latina, 
Se troppa simiglianza non m’inganna, 


Rimembriti di Pier da 


Esta: questa. Lat. ista. Fra Guitt. 
Lett. V: Perchè non degni fummo che 
tanta preziosa e mirabile figura, come 
voi stele, abilasse intra l'umana gene- 
razione d'esto seculo mortale. Dagl' in- 
cunabuli di nostra lingua s'usò esto, esta 
in pocsia e in prosa. Ciullo d’ Alcamo: 
esle focora, esto monno, eso secolo, este 
parole, esta animella, esta bona jenle, 
esto cortel novo, esto libro ec. in una 
stessa canzone. Ed innumeri esempi del 
Nostro, come di altri scrittori. 

Parota per l’intero discorso, l’ inte- 
gra sentenza, il favellare ec. Vedi Inf. 
II, 67 — VII, 126— XXVI, 76 — Pur- 
gat. V, 100 — XIV, 72 — XVI, 20 — 
XX, 37 — XXIV, 132 — XXV, 76 — 
XXXII, 771 — XXXIII, 83 e 87 — Pa- 
rad. II, 9& — XXI, 79 ec. Or cotesta 
PAROLA è appunto tutto il tenore de’ ver- 
si 55-60; e in questo terzetto il Poeta ci 
vuol significare, in sentenza, che Mao- 
metto: Tanto sol disse e sparve: come 
Virgilio (En. VI, 547) dice di Deifobo: 

Tantum effatus, et in verbo vestigia torsi. 


64-66. Un attro... Dipintura simile a 
quella che di Deifobo fa Virgilio. V. no- 
ta al v. 30. 

Dopo Maometto ed Alì il Poeta pone 
Pier da Medicina e Curio (vv.80 c 102), 
che furono ambedue seminatori di civili 
discordie. Piero va forato la gola, per 
la quale mentì mentre ch'ei visse; tron- 
co il naso che ficcava ne’ secreti di San- 
ta Marta, come sono usati di fare gli uo- 
mini di tàle risma; con una orecchia so- 
la, o perchè non curasse d’ aprirle en- 


Medicina, 


trambe, a udire e discernere il bene dal 
male, o che a questo solo attendesse,in - 
frammettendosi delle altrui brighe per 
seminar zizanie: e ora così incischiato e 
svisato appare tanto in sua pena deforme 
e sozzo, quanto infingendosi parve in vi- 
ta grazioso ed onesto. A Curione la lin- 
gua mal parlante fu tagliata dalla radice. 


66. Ma cue: più che, se non che. V. 
C. IV, 26, nota. 


67. Resrato ec. v. 53 seg. — Per 
maraviglia.V.52-54, nota—/En.VI,487: 
Nec vidisse semel satis est; juval usque morari. 

68. InnAnZI AGLI ALTRI; prima degli 
altri; ma qui pare che la voce innanzi 
dinoti precedenza di grado, anzi che di 
tempo; perocchè degli altri restatisi con 
Piero non fu chi parlasse, e Dante fa 
sempre venire avanti in iscena (Parad. 
XVII, 138): 

Pur l'anime che son di fama note. 

Aprì La canna: parlò. Canna della go- 
la, organo della voce—VERMIGLIA: 10586 
del sangue che usciva dalla forata gola 
(v. 64). 

70. Curt corra non conpanma. Vedi v. 
46 segg. 


74. Terra Latina: Italia. C. XXII, 
65 — XXVII, 27, 33, note. 


12. SE tROrPA SIMIGLIANZA ec. Se pu- 
re non sia tu a quel ch' io vidi tanto si- 
migliante,che tu mi paia ora quel desso, 
e tu non sei. Incanma. Virg. Eclog. II, 
21: Si numquam fallat imago. 


13. Pier pa Mepicima. Piero della 
chiara famiglia de' Cattani di Medicina, 
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Se mai torni a veder lo dolce piano, 

Che da Vercelli a Marcabò dichina. 15 
E fa saper a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido ed anche ad Angiolello, 

Che, se l’antiveder qui non è vano, 
Gittati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerati presso alla Cattolica, 80 


terra nel Bolognese, fu conosciuto dal 
Poeta. Pietro Alighieri lo chiama mor- 
ditor. Seminò discordie tra gentiluomini 
del contado di Bologna e cittadini Bolo- 
gnesi: sparse odì specialmente tra Guido 
da Polenta Signor di Ravenna e Malate- 
stino Signor di Rimini. 


14-75. Se mar rorm ec. Più sopra 
(v. 56) Maometto dice al Poeta: Forse 
vedrai il sole. Dubbi non irragionevoli. 

DoLce PIANO ec. perchè terra natia.C. 
XXVII, 26: dolce terra. Virg. Ecl. I: 
dulcia... arva; e perchè i piani lombar- 
di, che qui s' accennano, vanno per più 
che dugento miglia dichinando da Ver- 
celli, città posta sulla Sesia nel confine 
occidentale del Piemonte, non lungi dal- 
le Alpi, sino a Marcabò, castello edifica- 
to sul territorio di Ravenna presso alle 
foci del Po, e ai Veneziani pigliato po- 
scia e distrutto da Messer Ramberto Po- 
lentano nel 1308. 


16-90. Pier pa Mepicina commette al 
Poeta di far sapere ai due Fanesi Guido 
ed Angiolello, come verrebbero essi con 
orribile tradimento fatti affogare nell’ A- 
driatico dal Signore di Rimini ec. 


16.MieLior, nonchè più nobili e mag- 
giorenti, ma eziandio più valorosi (C. 
III, 62, nota). Da loro pendeva il reggi- 
mento di Fano; e Malatestino, che desi- 
derava occuparne la signoria, gli disfece 
con le armi di Giuda. * 

Fano, città posta sul lido dell’Adriati- 
co, non lungi dal Metauro, e distante no- 
ve miglia da Pesaro, trenta da Rimini. 
Lat. Fanum Fortunae. 


171. Messer Guipo del Cassero ed An- 
giolello (al. lez. Agnolello o Angelello) 
da Cagnano (da Carignano. Barg.) rag- 
guardevoli gentiluomini di Fano. 


18. Sx L’ANTIVEDER: il vedere innan- 


zi le cose future, qui: în Inferno, non È 
vano com'esser suole tra gli uomini: e 
vuol dire che le previsioni de’ dannati 
son vere; imperciocchè Farinata (C. X, 
400 seg.): ì 
Noi veggiam, come quei c'ha mala luce, 
Le cose, disse, che ne son lontano ec. 
Vano. « Falso; perchè il falso è vuo- 
to, non è. En. I: Ni frustra augurium 
vani docuere parentes ». Tommaseo. 


19. GITTATI... FUOR DI LOR VASELLO: 
intese il Landino che: Le anime loro sa- 
ranno cacciale fuor del corpo; il qual 
è come vasello dell'anima. Così anche 
il Vellutello, e il Venturi. Il Volpi: Va- 
SELLO: Figuratamente per città, patria. 
Forse questi valentuomini considerano 
che i due Fanesi non potean essere gitla- 
ti prima che mazzerati. Poteano però 
esser prima gittati fuor del naviglio e 
poi in mare distrutti e consumati, come 
accade delle cose che si lasciano in molle. 
Il testo Bargigi infatti ha macerati,come 
l'editore del Codice Bartoliniano dice a- 
ver letto in vari testi a penna, e nel co- 
mento MS. di Jacopo della Lana. Ma da 
tutti si è poscia inteso come il Poeta ab- 
bia significato che quegl’ infelici fossero 
nonchè gittati, mazzerati eziandio. 

Vasetto: vagello, vassello per navi- 
cella dissero gli antichi; e noi vascello 
per grossa nave. Il Poeta (Purg. II, 40 


segg.): i 
- » . ©queisenvenneariva 
Con un vasello snelletto e leggiero, 


.__Tanto che l’acqua nulla ne inghiottiva. 
E in un sonetto a Guido Cavalcanti: 
Guido, vorrei che tu, e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi ad un vassel, ch'ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio 60. 
80. Mazzerati: legati mani e piedi 
con un gran sasso al collo; ovvero chiu- 
si con gran pietra in un sacco e gettati 
in mare. Mazzerare voce fatta da maz- 
zera, che si dice alle pietre che si atlac- 
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Per tradimento di un tiranno fello. 
Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 
Quel traditor che vede pur con l'uno, 85 
E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 


cano alla tonnara, e da’ calabri ai pesi 
degli orologi a pendolo, ec. 

CattoLica (la): borgo sull’ Adriatico, 
tra Rimini e Pesaro. 


84. Feto: misleale violento, iniquo, 
crudele. C. VIN, 18, nota. Di questo ti- 
ranno fello vedi le note ai vv. 85,88 ec. 


82-84. Tra L'isoLa pi Cipri ec. Sem- 
pre più viene il Pocta infiammando il 
desiderio di sapere chi fosse il TIRANNO 
(v. 84) e quale il tradimento che fece. E 
innanzi dice che Nettuno di quanti mis- 
fatti si commettesser mai da’ pirati e da 
gente greca sul Mediterraneo, non vide 
più grave e più scellerato di questò. Di- 
cendo: Tra l’ isola di Cipri, ch’ è delle 
grandi la più orientale, e di Majolica 
(Majorica, la maggiore delle Baleari), 
ch'è la più occidentale, Dante vuol com- 
prendere tutto il detto mare da Levante 
a Ponente. Cipro e Maiorica furono ri- 
cettacoli di pirati al tempo di Pompeo il 
Grande. Sospettiamo che in questo luo- 
go si ponga Nettuno per le acque mari- 
ne, alludendosi ai tempi del Gcntilesi- 
mo: quasi per dire che in secoli di bar- 
barie non si vide tradimento sì atroce, 
come quello che Malatestino fece in tem- 
pi più colti e cristiani. 

Pirati: corsari 0 ladri di mare. GEN- 
te Arcotica, Greca, che molte grandis- 
sime ballaglie fecero in mare. Barg. — 
E nè sarebbesi dovuto invenire chi nel- 
. l’arte di ordire tradimenti gli avesse 
potuti mai vincere. 


85. QueL tRADITOR (v. 81) Malatesti- 
no tirannello ‘di Rimini, il marito della 
famosa Francesca, chiamato Mastino dal 
Poeta (C.XXVII, 46). Pur: soltanto (XV, 
423 — XVII, 87 — XIX, 29 — XXII, 
26 ec. ec.). Con L'uno: col sol’ occhio 
che ha, sendo cieco dell'altro. A questa 
esposizione, che fanno tutt'i comentato- 


ri, il Lombardi aggiunge, dubitar egli 
che Dante non abbia voluto scherzosa- 
mente significare quel medesimo, che si 
dice nella frase veder con l'asso, accen- 
nando alla difettosa unità. Così verreb- 
be a dirsi che Malatestino avea gli occhi 
anche dove altri non gli ebbe mai, e che 
fosse egli cauto in tutto ed oculato. Ma 
ove il Rev. Padre gli è grazioso ‘donato- 
re di tre occhi, tutti gli altri comentatori 
gliene lasciarono appena uno e il Chio- 
sator Cassinese non si peritò di chiamar- 
lo monoculus. — Del resto comuni sono 
cotesti parlari ellittici; dicendosi anche, 
come nota il ch. Tommaseo: non n'aver 
uno, cioè quattrino o simile: non ne fa 
una di buona. 


86. E TIEN LA TERRA, CHE ec. Rimini. 

C. V, 60: 
Tenne la terra che "1 Soldan corregge. 

Nel Canto seguente, v. 29: Colui che 
già tenne Allaforie., 

TENERE per possedere, signoreggia- 
re, governare. 

fa. VII, 135: 

...Telebotlm Capreas quum regna teneret ec. 

Ca: la qual-terra, o cillà di Rimi- 
ni — tar È qui mco: lale, che è qui 
meco: ovvero tal è qui meca, che vor- 
rebbe ec. In sentenza: Quel traditor che 
vede d'un occhio, ed ha in signoria Ri- 
mini, cui uno spirito ch'è meco VoORREB- 
BE DI VEDERE ESSER DIGIUNO: CIOÈ, non 
aver vedula giammai (e questo tale era 
Curio (v. 102), che a Rimini commise 
il fallo, ond’egli è qui dannato) rarà ec. 
(V. la nota seguente). — Tar. Il Petrar- 
ca, Canz. VIII, stanza 8: tale è terra: 
cioè, una fal donna, ch'io non 080 più 
per mia vergogna nominare ec. Mura- 
tori. Così pare che in questo luogo di 
Dante, Pier da Medicina, abbenchè non 
foss’egli de’ più onesti uomini, abborri- 
sca dal solo proferire il nome di colui, 
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Farà venirli a parlamento seco; . 
Poi farà sì, ch'al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco. 90 


che istigò Cesare alla guerra civile: ed 
è notabile che messo dal Poeta anche 
alle strette (vv. 91-93), egli nol fa, che 
solo accennando fatti che dicano quel 
tale esser Curione. 


87. DI VEDERE ESSER DIGIUNO: NoN G- 
ver veduto mai. I sensi recano pabolo 
allo spirito. Jejunus animus è detto da 
Tullio una mente vuota di conoscenze ; 
Jejuna oratio, scevra d'ogni ornato: 0- 
culos pascere per gittarli sopra alcuno. 
Come pane ed alimento dell’ anima son 
considerate le parole, alle quali Virgilio 
chiama tutta l’attenzione di Dante, perchè 
possa dirgli (VII, 72): 

Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 

Ciò sta, ammessa anche la Catacresi, 
che d’esser digiuno fa essere stalo pri- 
vo 0 senza, e in luogo del cibo pone il 
vedere. Solttilizzando trovi nondimeno: 
Vorrebb'esser (digiuno) privo o voto del 
cibo (di vedere) della veduta o che ar- 
reca la vista della città: che torna alla 
semplice espressione: vorrebbe non a- 
verla veduta; mal vide Rimini. — L'A- 
riosto imitando disse: 

Vorrebbe dell’impresa esser digiuno. 
e da Varrone il' Tommaseo adduce la fra- 
se: gejunis oculis; avvegnacchè il jeju- 
nus, come forse nel luogo Varroniano, 
talvolta ha valore di cupido, bramoso ec. 
per traslato preso da’ digiuni, che sono 
desiderosi del pasto.Nel Purgat. XXXII, 
120, si dice della simbolica Volpe: 

Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 

Ma la frase del luogo che annotiamo 
è identica all’ altra che è nel XVIII, 42: 

Già di veder costui non son digiuno. 

Nel Credo, per significare che il Fi- 
gliuol di Dio fu infinitamente santo, e 
innocente affatto d'ogni colpa, Dante lo 
dice: 

Di grazia pieno, e di colpa digiuno. 

88-90. Farà cc. In sentenza: Malate- 
stino inviterà i due Fanesi (vv. 76-77), 
sotto specie d’ avere a trattare di grandi 
cose con essoloro, che si rechino alla 
Cattolica (v. 80), e quando saran qui- 
Vi presso gli farà a tradimento Lrabocca- 


re dal naviglio e sommergere in mare (a). 


Farà vemrti: li farà venir: farà ch'ci 
vadano. —Partamento: colloquio —Nota 
Farà, Poi farà, Non farà in tre versi: 
quanto si affaccendava il Malatestino !— 
Nel v. 90 leggono sirà il Cassinese; 8a- 
rà il De Romanis con le ediz. di Manto- 
va, di Jesi (an. 1472); ed è variante e- 
ziandio dell’Angelico e delle varior. del 
Witte. Tutti gli altei codici hanno anche 
farà, e noi non siamo schifi di tale ri 
petizione. 


89-90. AL vento Di Focara ec. Foca- 
ra è alto monte (b) presso alla Cattolica, 
dal qualé spirano impetuosi venti, peri- 
colosissimi ai naviganti,che per colà pas- 
sano. Ora Pier da Medicina volendo si- 
guificare che i Fanesi saran sommersi, 
dice che non sarà lor mestieri votarsi ai 
santi e pregarli,come giunti a quel luo- 
go far sogliono i marinai, per esser can- 
sati dal naufragio. In un motto: Farà 
che anneghino senza tempesta. 


90. Preco: preghiera. Nel Parad. 
53: 


Non si trasmuta, perchè degno preco ec. 

Il Poeta non usò preco in forza della 
rima. Dal lat. prex, abl. prece, i Pro- 
venz. fecero prec d’' ambi i generi; ei 
nostri antichi, a loro imitazione, dissero 
él prece e la prece: e siccome molti dei 
sustantivi maschili finiti in e mutarono 
in o questa desinenza, ritenendo il ge- 
nere, come il costume, il comune ec. il 
cosfumo, il comuno ec. così il prece ed 
il preco; da cui ne venne il prego perla 
preghiera; che anticamente si disse an- 
che preghiero. | 


a) Il Cassinese: Iste domnus Malatestinus de 
Halatestis de Arimino monoculus cum aspiraret 
ad deminium Fani sub prelextu contrahendi 
parentelam cum praedictis domino guidone et 
domino Agnolello civibus de Fano convocavit 
eos secum ad parlumentum apud catolicam, ter- 
ram quamdam înter pensaurum et Ariminum 
quo colloquio facto în reditu fecit eos submergi 
sn ma 


ri. 

. (b) Il Cassin.: Vallis focarre est inter Arimi- 
num et fanum unde spirat quidam ventus navi- 
gantibus valde p Sus €0. . 
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Mi N A E E n 
Ed io a lui: dimostrami e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 95 
Gridando: questi è desso, e non favella: 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. 


Infatti il Barberino ne' Documenti d'A- 
more: 

Amor ti faccio un prece ec. 

Desinenze che non fanno maraviglia 
a chi riflette che i nomi pomo, vaso, 
tristo ec. bene oggidì s' adoprano per 
pome, vase, triste ec. 

Nel Dittam. Lib. II, Cap. II: 

In esse ancora intender puoi quel preco. 

E qui notiamo eziandio che gli antichi 
dal latino precari fecero precare per pre- 
gare; per la qual cosa Dante (Inf.XV,34): 

lo dissi lui quanto posso ven’ preco. 

I Provenz. vos prec, vi prego. © E 
perchè mai gli antichi non potevano 
scriver preco se non per la rima? È non 
diciamo noi tuttora prece, precazione, 
precario, precariamente ec.? Abbiamo 
forse il filo rosso? » Nannucci, Anal. 
crit. verb. pag.294. Fir. Le Monn. 1843. 


941. Dimosrrami E Dicuiara. Ìl Poeta 
chiede insieme due cose: che, cioè, gli 
sia mostrato colui, al quale si riferisco- 
no le parole tal è qui meco (v- 86); e 
che gli sia spiegato ond’è che costuì vor- 
rebbe non aver mai vista Rimini. 


92. Porti su pi TE NoveLta: ch'io mi 
rimembri di te quando sarò tornato al 
mondo (v. 73 seg.); e che faccia sapere 
ai due miglior di Fano ciò che per tua 
previsione dovrà loro incogliere (v. 15 
segg.). In simil guisa Ciacco (C. VI, 88 
seg.) prega il Poeta: 

quando tu sarai nel dolce mondo 

Pregoti ch’alla mente altrui mi rechi. 
e molte anime de' tre regni dell’altra vi- 
ta gli van commettendo qual una e qua- 
l'altra imbasciata, pregandolo ch' ei rin- 
novi la memoria di loro nel mondo di 
qua. Una donna di Verona vedendo per 
via passare l’ Alighieri, dice a una sua 
compagna: Vedele voi colui che va per 


l Inferno, e torna quando a lui pia- 
ce, e quassù reca novelle di quelli che 
laggiù sono ? e l’altra : Non vedi lu co- 
m'egli ha lu barba crespa, el colore 
bruno per lo caldo e per lo fumo ch' è 
laggiù? — Di che egli sorrise. Boccac- 
cio, Vita di Dante. 

93. Chi ec.: Chi è colui che testà di- 
cesti (v. 87) male aver veduta la terra 
di Rimini, la quale gli portò amari 
frutti di dannazione? Amara: dispiace- 
vole, dolorosa, crudele. Inf. I, 7. 

96. Questi È pesso ec. risponde alla 
parolaDimostrami(v.91).Vedi v.92,nota. 


97-99. Le parole di questo terzetto 
satisfanno a quel che il Poeta ha chiesto 
col motto dichiara(v.94).Vedi v.92,nota. 

Il nome di Curio v' è dichiarato pel 
suo fatto (v. 86, nota). Questi: Curione 
eloquente oratore e ‘Tribuno della plebe 
inquieto e fazioso fu avverso alle parti 
di Pompeo; laonde scacciaro (a) da Ro- 
ma sen venne a Rimini, Ove IL DUBITAR 
SOMMERSE IN CESARE,Spense ogni dubbio 
o titubanza che tenevalo irresoluto a 
passare il Rubicone, confortandolo ed 
istigandolo con quel proverbio: IL FoR- 
niTO, chi è di lutto provveduto a un'im- 
presa, SEMPRE CON DANNO SUO proprio, 
L'ATTENDER SOFFERSE,S'indugiò di porvi 
mano. Lucan. Phars. I: 

Tolle moras: nocuit semper differre paratis (b). 

a) Lucan. Phars. I: 

Pellimur a patriis leribus patimurque volentes 
Exilium: tua nos faciat victoria cives ec. 

(b) Dante stesso con fine più onesto usa la 
sentenza di Curione scrivendo ad Arrigo di Lu- 
zimburgo: Vergoynisi dunque di stare impedi- 
cato sì lungamente in una aja strettissima del 
mondo colui, il quale tutto" mondo aspetta: 6 
non discorra dallo sguardo d’ Ollaviuno Augu- 
sto: che Toscana lirannesca nella fidanza dello 
î lo si conforta: e conti 
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Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, ch'a dicer fu così ardito! 

Ed un, ch'avea l'una e l’altra man mozza, 
Levando i moncherin per l’aria fosca, 


Sì chel sangue facea la faccia sozza, 


105 


Gridò : ricorderati anche del Mosca, 


Din. Comp. Intell.: 
Curio Trebuno parlò primieri, 
E disse: Io son per te di Roma fuora: 
Nostra franchigia è nella tua speranza: 
Cavalca, Cesar, sanza dimoranza: 
I tuoi nemici non avranno dura. 
Cesare intalentato di battaglia 
Parlamentò e disse ai suoi lontani: 
Per me soffert'avete gran travaglia 
A conquistar molti paesi strani ec. 

Vedi Caes. De Bell. Civ. I, 12, 48; II, 
32, 42. 

Goffredo appo il Tasso, I, 28: 

ll tempo dell'impresa è già maturo. 
Men divien opportun, più che si resti: 
Incertissimo fia quel ch'è sicuro. 

100. SsicotTITO, per la vergogna di 
comparire con la lingua mozza, e che al- 
tri abbia dovuto parlare per lui squar- 
ciandogliene con atto villano quella boc- 
ca, onde una volta uscieno: 

Più che mel dolci d’eloquenza i fiumi. 


102.A DICER FU così arpITO: Fu ardilo 
a dir così,come su è detto (98 seg.),cioè: 
+ . + Cheilfornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. 
le quali parole furono mal seme di guer- 
ra civile.La locuzione può riferirsi ezian- 
dio al carattere di Curione, secondo che 
Lucano dice: 
Audaz venali comitatur Curio lingua... 
Vox populi, lib tueri ausus. 
Abbiamo dì Cicerone più lettere a 
questo Curio. 


Dicer: dire. C. III, 45, nota. 


103. Ep um ec. Il Mosca (v. 106), al 
quale furon mozze ambo le mani. — 
Mozza: mozzata, tronca. Lat. mutilus; 
AII, mulzen; smozzare. C. VII, 56: 


Senso risnrgeranno del sepolcro 
l pugno chiuso, e questi co' crin mozzi. 


tando la superbia de maligni, nuove forze ra- 

quia, dogruagendo presunzione a presunzione. 
niuoni dunque in te ancora quella voce di Cu- 

rio a Cesare: 

Dum trepidant nullo firmatae robore partes, 

Tolle moras: semper nocuît differre paratis, 

Par labor, atque meius pretio majore petuntur. 


104. Moncnerin. Moncherino, braccio 
mutilo della mano. Cento nov. ant. L.: 
Un giorno avvenne, che uno, che avea 
meno un piede, venne alla porta; il 
pedagiere li dimandò un danaio. Quel- 
li sì contese azzuffandosi con lui. Il 
pedagiere il prese. Quegli difendendosi 
lrasse fuori un suo moncherino,ch'avea 
meno l'una mano. Allora il pedagiere 
îl vide, e disse: Tu me ne darai due, 
l'uno perla mano,e l’altro per lo piede. 

Per L'auRA Fosca. Questo, quasi fon- 
do al quadro, mettea più paura. Anche 
gli spiriti magni de’ greci ec., come fu 
loro apparso nelle ombre Enea e l’ armi 
sue che folgoravano lampi, furon presi 
da sì gran timore, che qual si volse a 
fuggire, quale -a mandar fioche grida. 
En. VI, 490 seq.: 

Ut videre virum,fulgentiaque armapER UMBRAS, 
Ingenti trepidare melu: pars vertere terga, 
Ceu quondum petiere rates; pars tollere vocem 
Exiguam: inceplus clamor frustratur hiantes. 

105. IL SANGUE FACEA LA FACCIA SOZZA: 
perchè dalla faccia insanguinata e dalle 
mani mozze potesse anche apparire co- 
m'egli stato fosse cagione di stragi e di 
sangue, peccando di consiglio e di ma- 
no. Jn. VI, 496 segg.: 

Deiphobum vidit, lacerum crudeliter ora, 
Ora manusque ambas. . . 

Vedi v. 36, nota, 

Sozza: insozzata, lorda. En. II, 286: 
Foedavil vultus. Enea leva di terra il da 
lui ucciso giovine Lauso (X, 832): 
Sanguine turpantem comptos de more capillos. 
Nel Purg.XVI,413,si chiama sozzo l’ aere 
brutto dei fumo. — Sozzo fig. per im- 
puro, disonesto, sfacciato come nel Pa- 
rad. XIX, 136 opere sozze ec. 


106. RicorpeRaTI: ti ricorderai. Il 
Tommaseo adotta ricorderatti, fi ricor- 
derà, ch'è lo stesso nel senso; se non 
che il Cod. Cassin. ha Ricorderatti,e il 
testo Bargigi, con cui legge anche G.B. 
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Che dissi, lasso! capo ha cosa fatta: 
Che fu "1 mal seme della gente Tosca. 


Niccolini, ricorderati: nè pare necessa- 
rio seguir l'ortografia ricordera’li e me- 
no ricorderà'li. Ricorderali legge il 
Lombardi,e noi prescegliamo questa le- 
zione; perocchè usarono i Toscani fognar 
l'é nel mezzo delle voci dicendo, ad e- 
sempio, atare, tranare, ec. per ailare, 
trainare ec. a fuggire il concorso del- 
le vocali. Il Boccaccio: Farane un sof- 
fione alla tua servente, cioè ne farai. 


RicorpeRaTI ANCHE dice, perchè poco 
su (v. 73) Pier da Medicina avea detto 
Rimembriti. 

406-108. Det Mosca. Narra Ricord. 
Malisp. Cap. XCIX: « Negli anni di Cri- 
sto MCCXV:... avendo messer Bondel- 
monte de’ Bondelmonti, nobile cittadino 
da Fiorenza, promesso di torre per mo- 
glie una nobilissima donzella di casa gli 
Amedei, orrevoli cittadini: e poi caval- 
cando per la città il detto messer Bon- 
delmonte, ch'era leggiadro e bel cava- 
liere, una donna di casa Donati (a) il 
chiamò,biasimandolo della donna ch'egli 
avea promessa (b) come non era bella 
nè sufficiente a lui, dicendo: io avea 
guardata questa mia figliuola, la quale 
gli mostrò, ed era bellissima. Inconta- 
nente stigato di spirito diavolico, preso 
e innamorato di lei, la promise, e la spo- 
sò a moglie. Per la quale cosa i parenti 
della prima donna promessa raunati in- 
sieme, e dogliendosi di ciò che Messer 
Bondelmonte avea fatto loro di vergo- 
gna, sì presono il maladetto isdegno on- 
de la città di Fiorenza si partì, che più 
case di Fiorenza di nobili si congiura- 
rono insieme di farne vendetta e vergo- 
gna al detto messer Bondelmonte. E ra- 
gionando infra loro in che modo il do- 
vessono offendere, o di batterlo o di fe- 
dirlo, 1, Mosca de’ Lamberti disse la ma- 
la parola, Cosa fatta capo hac, cioè che 
fosse morto; e così fu fatto. Che la mat- 
tina della Pasqua della Resurrezione... 
il detto Messer Bondelmonte... in su uno 


(a) Aldruda moglie di Fortiguerra Donati. 
Din. CORE. 
) Oggi diciamo fidanzata. ll Comp. tolta e 
giurata. 


bello palafreno bianco giugnendo a piè 
del ponte Vecchio... fue morto da quelli 
degli Uberti, e "1 Mosca Lamberti... per 
la qual cosa la città corse tutta ad arme 
e a rumore. (Questa morte del detto mes- 
ser Bondelmonte fue cagione e comia- 
ciamento delle maledette parti guelfe e 
ghibelline in Fiorenza ec.» Vedi anche il 
Compagni; e nel canto XVI,136-144 del 
Paradiso, ove Dante tocca di questo fat- 
to e mostra aver letto e considerato que- 
sto tratto di cronaca, che ci è parso bene 
antiporre ad altra qual si sia sposizione. 


107. Capo HA cosa FATTA: cioè, ha 
fine da riparare; il ehe voleva dire: Uc- 
cidetelo che alla fine ogni cosa sì ag- 
giusta. Nannucci — Fatta la cosa, il 
rimanente s'aggiusta, o: cosa fatta ha 
avviamento. Blanc — Ad ogni disordine 
sì trova rimedio. Volpi — La cosa ch'è 
fatta ha fine. Vellutello — Cosa fatta 
ha poi fine; vale a dire, s'aggiusta poi, 
non vi manca riparo. Lombardi col Vol- 
pi e il Biagioli — Cosa fatta ha capo, 
cioè, porta a un esito. Bianchi — Ucci- 
diamolo, e così al fatto sarà dato prin- 
cipio. Ovvero: opera non lasciata a mez- 
zo ha più agevole un termine. Tomma- 
seo — Il Malispini ci spiega il solo sen- 
so di questo proverbio. Il Compagni se 
ne passa. I Comentatori prendon caro 
chi per principio e chi per fine. Noi so- 
spettiamo che il motto sia una metafora 
allusiva ai tumori, che quando sono falti, 
cioè compiuli e maturi, hanno capo, per 
dove s’agevola la via all'uscita dell’umor 
guasto, e se ne ottiene la guarigione. 


108. Cne Fu iL maL SEME ec. a Onde 
di tal morte i cittadini se ne divisono, e 
trassonsi insieme i parentadi e I° amistà 
d’amendue le parti, per modo che la det- 
ta divisione mai non finì: onde nacque- 
ro molti scandoli e omicidi e battaglie 
cittadinesche n. Dino Compagni. — Se- 
me, V. C. II, 104, nota. 

Detta GENTE Tosca; chè il consiglio 
del Mosca portò amari frutti non solo in 
Firenze, ma eziandio nel resto della To- 
scana, dove per la morte di Bondelmon- 
te le parti concitaronsi a guerra; e que- 
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Ed io v'aggiunsi: e morte di tua schiatta: 


Perch’ egli accumulando duol con duolo, 


110 


Sen gio come persona trista e matta. 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 


gli odi poi vennero propagandosi con le 
generazioni, e cagionarono all'Italia die- 
ci iliadi di mali funesti e di rovine. 
Varianti — Per la gente hanno il cod. 
Caet., il Cassinese, il testo del Poggia- 
li, del Bargigi, del Vellutello, del Lom- 
bardi, dell’E. R., del Tommaseo; e così 
legge il Nannucci.Della gente ha il cod. 
Vatic. (n. 34199) delto del Boccaccio, il 
testo del Landino, l'edizione 1 del San- 
sov. Ven. 1564; del Zatta, Ven. 17517; 
del Fulgoni, Roma 1794; del Venturi, 
Ven. 1751; e questa lez. adottarono G. 
B. Niccolini, il Bianchi ed altri.—L'una 
e l’altra lettera è probabile, potendosi, 
ad esempio, dire che il mal seme cioè il 
principio o la sorgente de’ mali fu per 
la gente Tosca il motto del Mosca, pei 
Trojani l’adulterio di Paride ec. E pari- 
mente il mal seme, il principio delle 
dissenzioni e discordie civili della To- 
scana fu quel Cosa fatta capo ha. Così 
il Poeta dicendo il mal seme d’ Adamo 
non intende significare onde Adamo ve- 
nisse, ma chi da Adamo provenne. 


109. V'acciunsi: cioè alle parole ul- 
time (v. 108) del Mosca. E mORTE ec. 
ch'è quanto dire: Il tuo maledetto con- 
siglio CaPo Ha COSA FATTA se fu sl mal 
seme della genle tosca, fu altresì morte 
di lua schiatta; perocchè non restò in 
te e ne’ tuoi (a) invendicato il sangue di 
Buondelmonte. 


410-144. PercuÈ: per la qual cosa; 
per le quali mie parole da lui udite. Ac- 
cumULANDO €ec.: accrescendo sopra dolor 
di sua pena, dolore della mala nuova 
(v. 109) da me recatagli.—Tgrista: me- 
gta.— MATTA: fuor di sè. PERSONA TRISTA 


(a) Il Mosca vuolsi fosse stato della nobili3- 
sima e potente famiglia degli Uberti, che ten- 
nero parte Ghibellina: i ar quasi distrutti 
da’ Donati, ch’'erano Guelfi, scontarono il flo 
delle parole che pronuaziate ebbero quando si 
deliberava di battere e far vergogna a Buon- 
delmonte: Voleano fosse morto : chè così fia 
grande l'odio della morte come delle ferite. Diu. 

onpagni. 


e marta. Parole che dicono anche quale 
in vita il Mosca si fosse, dal malvagio e 
dissennato consiglio ch’ei diede. 

412-147. Guardando buccia buccia 
questo luogo, l’hanno i comentatori in- 
terpretato, come se il poeta temesse d’es- 
ser tenuto bugiardo narrando, senza te- 
stimoni che facessero fede al suo detto, 
d'aver veduto Berlram dal Bornio che 
camminava tenendo con mano pesolo 
pe’ capelli, qual fosse una lavterna, il 
proprio capo troncato dal busto. 

Ma questa protesta l' avrebb’ egli fatta 
dal principio del canto; dove non mostra 
punto dubitare non altri gli aggiusti fe- 
de, ma sì esser certo che non è dato a 
lingua umana descrivere il quadro spa- 
ventoso della nona bolgia. Che tanta 
moltitudine di storpi, di mozzi, un Mao- 
metto che si dilacca con le proprie mani, 
un AN ch'è fesso dal mento al ciuffetto, 
infiniti che miserabilmente forati la gola 
e mutilati vadano in tregenda per quella 
bolgia, e di volta in volta si risaldino, e 
da un diavolo si rifacciano le mortali fe- 
rite, son cose certo men paurose,ma non 
meno incredibili del fatto di Bertram. 

Che giova egli ad un narratore invo- 
care il testimonio della propria coscien- 
za in quello che riflette 1° altrui assenso 
alle cose che si asseriscono? E chi può 
mai porre la propria coscienza come mo- 
tivo di credibilità? Noi nol concederem- 
mo neanche ad un poeta romanzesco co- 
me il Pulci e l’Ariosto ec. quando ci con- 
tano i prodigi di Morgante e d' Orlando. 

Dante non una ma cento volte nel suo 
poema dovrebbe, se così fosse, o diffi- 
dare dell’altrui adesione alle cose che ci 
vien contando, e non diffida, perchè sa 
di esser poeta; ovvero sotto l’usbergo di 
sua coscienza presumere che dovessimo 
tenere per articoli di fede moltissime 
cose, che sono visioni e larve della sua 
fervida immaginazione. 

Direbbesi ch’ egli per conciliar fede 
alla cosa incredibile rende con tali pro- 
teste verosimile la finzione poetica, cp- 
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però maravigliosa. Così aver egli fatto 
nel XVI di questa cantica, quando della 
vista che gli apparve di Gerione, ricono- 
sce che: 

Sempre a quel ver c° ha faccia di menzogna 


De’ l'uom chiuder le labbra quant'ei puote, 
Però che senza colpa fa vergogna; 


e poi giura perile note della sua Comme- 
dia la realtà del fatto che viene narrando. 

Ma questo è ben poetico; quel d’invo- 
care la coscienza in fede del proprio as- 
serto è ridicolo, è contrario al buon sen- 
so ed alla stessa morale. 

Vediamo ora in questo luogo qual fos- 
se l’intendimento del Poeta. Non sarà 
malagevole rintracciarlo tenendo dinan- 
zi agli occhi quegli altri d'antichi poeti, 
dai quali egli attinse. Son senza dubbio 
quelli di Orazio tra i primi: 

(Lib. I, Od. 22): 

Inleger vitae scelerisque purus 
Non eget Mauris iaculis, neque arcu, 
Nec venenatis gravida sagittis, 
Fusce, pharetra. 
Ancora (Lib. 1, Epist. I): 
. + + Hic murusaèneusesto: 
Nil conscire sibi, nullaque pallescere culpa. 

Quel sentirsi puro è lo scelerisque 
purus oraziano e il nil conscire sibi. La 
buona compagnia tien luogo in Dante 
delle armi, de’ turcassi, degli archi e 
delle saette, onde non abbisogna chi non 
si sente rimorso da colpa. Dante chiama 
la retta coscienza col nome di buona 
compagnia, a somiglianza di una schie- 
ra di valenti uomini armati, che si adi- 
biscano alla guardia, difesa, 0 custodia 
d'un uomo: e la voce buona è da pren- 
dersi in sentimento di valida, strenua, 
brava ec. dal bonus tolto in tale signi- 
ficazione dai latini, siccome da Orazio 
stesso ove disse (Lib. IV, Od. 4): 

Fortes creantur fortibus et bonis. 

ci IV, Od. 8): VARO 
er Ta 

ni 

Questa compagnia francheggiava Dan- 
te. E che vuol dire egli codesto fran- 
cheggiare ? 

IlDu-Cange:Franci dicti potissimum 
ex nobilitate ingenui, ipsique proceres. 
Dunque quella compagnia muniva, di- 
fendeva quasi la sua persona, qual d'uo 
nobile o d'un principe si suol fare. 

Franco anticamente si disse l’ uomo 
libero non soggetto a taglie, nè a censi, 
nè adaltre imposte; e quindi la voce 
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passò o significare anche gentile, corle- 
se, libero, immune ; e francare, fran 
cheggiare per liberare, esimere, rendere 
esente da quello che offende 0 grava al- 
trui.Francanza, franchigia per libertà, 
privilegio, esenzione, immunità ec. (a) 

E però dice anche il poeta che la co- 
scienza l’assicurava, cioè lo faceva sta- 
re senza cura, affanno, timore, sospet- 
to ec. di checchessia, che gli potesse 
danno arrecare (Vedi securus nel Forcel- 
lini ec.). Ma qui fa mestieri vedere d'on- 
de procedesse tanta franchezza ed ardi- 
tezza di Dante, d'onde mai tanta sicurez- 
za nel guardare impavido il quadro or- 
rendo di Beltramo e la nulla tema di 
descriverlo altrui (b). Richiamiamoci al- 
la mente che Dante visita l’ Inferno per 
vedere le diverse generazioni di colpa 
punite nelle anime reprobe, acciocchè 
si penta di quelle che ha commesso egli 
stesso, 0 ben si guardi d’ inciamparvi, 
ove ne fosse esente. Noi lo vediamo che 
tre belve gli fanno dal principio tremar 
le vene e i polsi, perchè la superbia, l’a- 
varizia e la lussuria,che son vizi da quel- 
le simboleggiati, avevano alcuna volta 
morso l’anima dell’Alighieri. Nella setta 
de’ cattivi egli non accusa che la testa 
cinta di confusione per gli urti disperati 
che ferirono le sue orecchia. Cade po- 
scia come uomo preso da sonno alla lu- 
ce vermiglia balenata dalla terra lagri- 
mosa; ma come corpo morto cade poi 
dinanzi alla pietà de’ due cognati, per- 
chè riflette ch'egli, visitando da vivo l'In- 


(a) La compiuta donzella di Firenze: La gen- 
te franca AICORTO) tutta s' innamora. Il Beato 
Jacopone, Lib. II, C. XVII, 23: Jesù sta la 
tua fidanza, Se vuoi vivere in francanza. Dante 
stesso: Io cominciai come persona ci 
ben creata; poichè in questo luogo non ha che 
fare quella franchezza che da noi si ripone nel- 
la libertà di parlare, essendo egli mosso a dire 
le parole susseguenti da sentimento d' animo 
grato e rispondendo con cortesia a cortesia. — 
Guido Orlandi: « Come servo francato » cioè 
fatto libero. 

Dino Comp. Intellig.: « Nostra franchigia è 
nella tua speranza ». Il test. di Lucano: Tua 
nos fuciat victoria cives. Franchigia è qui li- 
bertà civile, passaggio dalla schiavitù alla ci- 
vile e libera cittadinansa. i per farsi 
ardito ec. Dante da Maiano: 

Allor di tanto, amico, rui francai 
Che dolcemente presila abbracciare. 

(b) Il Poeta dice 0 avrei o SE RON 

che ec.: dunque paura non ebbe. 
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ferno, risparmiava all’ anima sua i tor- 
menti che le sarebbero toccati per esser- 
si lasciato cogliere alle reti di Amore. 
L'affanno di Ciacco l’invita alle lagrime, 
ma nol fa lagrimare, perchè non sente 
d’ esser egli stato della greggia de’ cra- 
puloni. Imperterrito descrive la ridda 
degli avari e de’ prodighi; non mette 
fuori che una morale esclamazione, e ri- 
ceve dal suo Maestro un avviso su'’prov- 
videnziali rivolgimenti della Fortuna. Dis- 
degna Filippo Argenti, perchè l' anima 
sua è sdegnosa, non già orgogliosa, e la 
Ragione lo cinge al collo e caccia da lui 
il fiorentino spirito bizzarro. Trema 
delle Furie e si stringe al Poeta che lo 
guida. Passa pe’ martìri e gli alti spaldi 
de' seguaci d'Epicuro; tranquillo discor- 
‘re con Farinata e in sè rumina con calma 
di ragione le parole che gli metteano in- 
nanzi l'esilio futuro. Qui non uso al lezzo: 
Che il profondo abisso gitta. 
gli è mestieri turarsi il naso; lì Virgilio 
dichiara a Chirone che il suo alunno: 
Non è ladron, nè io anima fuia. 

Pe’ cerchi di tutt'i violenti il Poeta or 
coglie un ramuscel d' uno sterpo, e al 
sangue che quello gitta egli sta soltanto 
come l’uom che teme; chè in tutta sua 
vita non avea mai pensato di fare, anche 
tra le più grandi sventure, quello che 
Pier delle Vigne mal fatto avea. E per- 
chè mai non s'affanna egli, o perchè 
non invoca testimonianze (e fosse anche 
della sua coscienza) colà dov'egli ci nar- 
ra degli uomini mutati in pruni e dalle 
rotture di questi gemer sangue e parlare 
che meglio non farebbe lo stesso Dante? 
Un’anima che balestrata, come vuol for- 
tuna, in Inferno: 

ivi germoglia come gran di spelta. 

a noi pare cosa più incredibile invero 
che non la pena di questo Beltrando: in- 
tanto il Poeta non cura d' allettare l’ al- 
trui credulità, ma, stretto dalla carità 
del luogo nato, soffermasi un tantino a 
ragunare le fronde sparite. Ora si mostra 
contento al solo esclamare, quanto la 
vendetta di Dio debbe: 

Esser temuta da ciascun che legge 

Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
perocchè egli non fu mica violento o 
contro Dio, o la natura, o l’arte; e le di- 
latate falde di fuoco, e l'incendio che 
matura Capaneo e arrosta Ser Brunetto 


non par che curi più che tanto, e serba 
nell’ animo il duolo delle piaghe incese 
ne’ membri del Rusticucci e consorti, 
suoi concittadini. Ma alla sponda del 
Burrato scioglie da sè la corda, che gli 
stringeva i lombi, poichè il vizio della 
libidine non restava meno già domo dal- 
la ragione, che da una fune che si gitta 
via. La novità di Gerione dice non poler 
egli tacere, e giura in pro del vero per 
le note della sua Commedia. Pria che 
discenda alle bolge visita gli usurai ed 
altra tema nol coglie tranne quella, che 
non dovesse del lungo stare crucciarsi il 
suo Duca ; e monta poscia ardito sulla 
groppa del fiero animale,come altri non 
farebbe sopra un nobile palafreno. La 
frode non avealo mai trafitto del suo 
pungello. Egli ebbe gran paura quando 
gli fu spenta: 
Ogni veduta, fuor che della fiera, 

ma fu paura non dovesse precipitare. 

Scosso indi dalla schiena di Gerione 
e messosi per le bolge, descrive le pun- 
genti salse,cui son dannati ruffiani e adu- 
latori; ed egli e il suo Duca volgono al- 
trove lo sguardo da quelle sozzure. I Si- 
moniaci non toccano il Poeta, ed hanno- 
sene anzi un rabbuffo. Se qualche lagri- 
metta gli bagna le gote nella bolgia degli 
Indovini,n' è cagione la pietà natagli dal 
vedere torta stranamente l’imagine uma- 
na. Alla pegola bollente nol piglia l’ un- 
cino di Malacoda, e, perchè non fu ba- 
rattiere, gli è ingrata, non rea la scorta 
di dieci diavoli neri. Viene al collegio 
degl’ Ipocriti, e stava per dar loro un 
cappello, se non era che la vista di: 

Un crocifisso in terra con tre pali. 
gli troncò le parole, e tosto si parte: 
Dietro alle poste delle care piante. 

Vanni Fucci che alla trafittà d’un ser- 
pe arde e cade in cenere, e come Feni- 
ce rinasce ad eterna pena,parrebbe delle 
cose più incredibili; e il poeta dice solo: 

Se tu sei or, lettor, a creder lento 

Ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia; 

Chè io, che "1 vidi appena il mi consento. 
e questo stesso gli vale a conciliarsi fe- 
de per le trasformazioni di Agnèl Bru- 
nelleschi e di Buoso degli Abati, le qua- 
li paiono al Poeta stesso più nuove e 
portentose di quante ne descrissero Lu- 
cano ed Ovidio. I rei del fuoco furo par- 
lano al guizzo della fiamma: egli ode i 
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casi d’Ulisse e di Guido da Montefeltro, 
e passa sul ponte che soperchia questa 
nona bolgia per attendere: 
A quei che scommettendo acquistan carto. 
Per tutto abbiam veduto due cose se- 
guitado i passi del Poeta: 4. che l' ani- 
mo suo è più sensibile alla vista di quel- 
le pene che vi son date a colpe, ond’egli 
stesso si sente reo; 2. che dove le cose 
sembrano incredibili, egli a farcele cre- 
dere non impegna la sua coscienza. D’on- 
de viene che, trattandosi in questo can- 
to de' seminatori di scandalo, tronca di 
netto le mani al Mosca, e dipinge il qua- 
dro di Beltramo, senza tema che niuno 
abbia mai a potergli dire: quella figura 
è il ritratto di te, che ribellasti per amor 
di parte i figliuoli dalla lor madre Fi- 
renze. E questa ne pare che fosse la si- 
curezza che gli viene dal sentirsi pura la 


propria coscienza;questo lo francheggia, 


cioè lo rende ardito a descrivere la pena 
ch'è data a una colpa, della quale non è 
chi possa far carico a lui; e tale usbergo 
finalmente lo cuopre dalle saette, che i 
nemici avriano potuto lanciargli contre 
in questo passo dell'Inferno, che per noi 
sla come una solenne protesta polilica 
dell’Alighieri; la cui anima non deside- 
rò mai, se nonla pace e la gloria della 
terra natia. E qui il Poeta non trattiene 
per nulla tema che s'abbia, il volo alla 
sua fantasia, dicendogli la sua Ragione 
come nel Purgatorio (v. 10 segg.): 
Perchè l'animo tuo tanto s’impiglia, 
Disse il Maestro, che l’andafe allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 
Vien dietro a me e lascia dir le genti; 


Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 


Le quali parole traducono quelle di 
Orazio (Epist. Lib. I, 4): 
- + + Hicmurusahencusesto 
Nil conscire sibi nullaque pallescere culpa. 

Dove la rocca della buona coscienza 
si fa difesa non per quel che sabbia a 
dire degli altri, ma per quello che gli 
altri dir si possano di noi, quando si ri- 
prende un vizio con la franchezza che ci 
consente la nostra non biasimevole vita. 
E così va inteso il testo di S. Bernardo: 
Fortitudo tua fiducia fidelis conscien- 
tiae; così quel d'Isaia (LIX,16,47 seg.): 
Justilia eius ipsa confirmavil cum. In- 
dutus est iustitia ut lorica, el galea sa- 
lulis in capite eius; indulus esi vesti- 


mentis ultionis, et opertus est quasi 
pallio zeli. Sicul ad vindictam, quasi 
ad retributionem indignationis hosti- 
bus suis, et vicissitudinem inimicis 
suis. E non vedete voi qui Dante, che, 
ad imitazione del Cristo profetato, fla- 
gella con sicurezza un vizio del quale 
sentiva pura la propria coscienza, e in 
questo fare si vendicava de' suoi nemici, 
che aveano partita la bella città? Non si 
vede qui quel Dante che, dopo aver po- 
sate come pietre fondamentali della sua 
Monarchia la pace (a), l’unità (b) e la 
concordia, procede nel terzo libro all'ar- 
dua questione de’ due gran luminart, 
cioè del Romano Pontefice e del Roma- 
no Principe? Nel trattar la quale pre ve- 
dendo che molti si sarebbero seco indi- 
gnati, egli inflessibile al sostegno del 
vero ricorda le parole di Daniele: Con- 
clusit ora Leonum el non nocueruni 
mihi: quia coram eo tuslilia inventa 
est in me ; nelle quali vede la potenza 
divina farsi scudo ai propugnatori della 
verità. E perchè, dic' egli, temerò io di 
mettermi in questo arringo, quando per 
bocca di Davide lo Spirito Santo ci fa 
sentire che: In memoria aeterna eril 
iustus,ab auditione mala non timebil ? 
Il sentirsi puro di sua coscienza vale dun- 
que al Poeta in questo luogo della Divi- 
na Commedia, per chiudere la bocca dei 
lconi, acciocchè non gli nuocano; e per- 
chè non abbia a temere ab auditione 
mala, che, cioè, non altri gli dia mala 
voce. La verità e la giustizia sono lo scu- 
do e l’usbergo di Dante, quando, senza 
riguardo ai riguardi del mondo, egli le 
proclama a viso aperto nel divino pocma: 
ma questo scudo adamantino di Dio non 
sarebb'egli profanazione imbracciarlo ove 


(a) Lib. I: Patet, d genus humanum în 
quiete sive tranquillitate pacis ad propri 
suum opus, quod fere divinum est,liberrime at- 
que facillime se habet. Unde manifestum est, 
quod pax universalis est optimum eorum quae 
ad nostram beatitudinem ordinaniur ec. 

(b) In omni genere rerum illud est optimum 
quod est marime unum... Unde fit, quod unum 
esse, videtur esse radix eius quod est esse bo- 
num: et multa esse, eius quod est esse malum,.. 
Constat igitur, quod omne quod est bonum, per 
hoc est bonum, quod in uno consistit. El cum 
concordia, in quantum huiusmodi, sit quoddam 
bonum: ioni feature est eam consistere in ali- 
quo uno, tanquam in propria radice 66. 


CANTO XXVIII. 


441 


E vidi cosa, ch’io avrei paura, 
Senza più pruova, di contarla solo; 


Se non che conscienzia m'assicura, 


115 


La buona compagnia che l’ uom francheggia 
Sotto l’osbergo del sentirsi pura. 

Io vidi certo, ed ancor par ch'io 1 veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 


Andavan gli altri della trista greggia. 


120 


El capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi, e dicea: o me! 

Di se faceva a se stesso lucerna, 


Ed eran due in uno, e uno in due: 


125 


Com' esser può, Quei sa, che sì governa. 


non si trattasse di altro, che di accredi- 

lare come vera una visione poetica? 
Ecco in che modo intenderemmo noi 

il luogo di Dante. (V. le due note segg.) 


113-114. Vip: cosa CHE AVREI PAURA, 
cioè, che temerei, Sanza PIÙ PRUOVA, 
nonchè di farne nuova esperienza 0 ve- 
derla di nuovo, mA DI CONTARLA SOLO, 
ma di pur narrarla. 


115-117. Se non cn ec. Ma io di ri- 
tirarla punto non temo, perchè il non 
sentirmi l'animo rimorso dalla colpa 
ond'è punito Bellramo, mi FRANCHEGGIA, 
mi fa franco e ardito a mostrare al 
mondo ‘in che guisa dalla divina Giu- 
stizia vien punita laggiù. E così la co- 
scienza pura presta al Poeta franchezza 
a flagellare il vizio, non mica argomento 
per far credere altrui le proprie visioni. 
Che se le parole paiono favorire l’ inter- 
pretazione fatta da sei secoli in qua, l’in- 
convenienza che ne nascerebbe da essa 
potrà per avventura farci ricordare che 
Îl nostro Poeta spesso nasconde alti veri 
Solto il velame degli versi strani. 


121 seg. IL capo TRONCO ec. Questo 
luogo di Dante venne imitato dal Tasso 
(Ger. liber. VIII, 60); laddove egli fa 
che la furia crudele di Aletto s’appresen- 
ti in sogno ad Argillano sotto orribili 
larve,e per istigarlo a ribellarsi dal som- 
mo capitano Goffredo, simula sè esser 
l'ucciso Rinaldo: 

i figura un gran busto, ond'è diviso 

I capo, e della destra il braccio è mozzo ; 


E sostien con la manca Îl teschio inciso, 

Di sangue e di pallor livido e sozzo. 

Spira e parla spirando il morto viso, 

El parlar vien co '1 sangue, e co "1 singhiozzo: 

Fuggi, Argillan, non vedi omai la luce? 

Fuggi le tende infami, e l’empio Duce. 
123. Quer. AI. lez, quel, riferito a ca- 

po tronco (v. 24). 


O mel: oh me, ohimè, oimè. Lat. o 
me miserum/! 

Nel canto XXVII, 124: 

O me dolente come mi riscossi! 

V. XXI, 127—XXII, 91—XXY, 68 ec. 

Può notarsi che qui per ragion del 
metro la voce me si priva dell’ accento 
tonico proprio, în favore della penultima 
sillaba del verso, sulla quale dee la pro- 
nunzia farlo cadere necessariamente. 


124. Di sè. Bella sineddoche, onde 
per tutta la persona vien significato il 
solo capo, ch'è parte principale di essa. 
Bertrando portava in mano il suo capo, 
e come di lanterna si faceva lume, gli 
occhi guidandoi passi del proprio tronco. 


125-126. Enman pur 1% uno: capo € 
busto separati l'un dall'altro facevano 
un solo individuo ; E uno individuo 
solo era, iN DUE corpi divisi. Questo 
non s'intende Com'essER Può; sendo che 
lo spirito dà vita al corpo umano finchè 
le parti sieno congiunte ed organizzate 
tra loro secondo natura, l'anima parendo 
allora (secondo Aristotile) tutta în tutto 
il corpo,e tulta in ciascuna sua parte: 
in Beltrando un’ anima siria opera in 
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er ha ei i il 
Quando diritto appiè del ponte fue, 


Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, i 


Che furo: or vedi la pena molesta 
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Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s'alcuna è grande come questa. 
E perchè tu di me novella porti, 


Sappi ch'i son Bertram 


due parti disgiunte, e queste pure di due 
che sono non fanno che una sola perso- 
na. Come ciò accada lo sa Quei cRE SÌ 
Governa: che siffaltamente punisce 
peccatore: sallo Iddio, del quale scla- 
ma altrove (XIX, 10 segg.) il Poeta: 

O somma Sapienza, quanta è l’arte 
Che mostri in Cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 

427.Diritto. Questa particella ha qui 
officio di determinare con più esattezza 
il luogo dove Bertramo ristette; ed è qual 
si dicesse: Appunto appunto appiè del 
ponte. Tal valore pare s' abbia la voce 
ritto o ritta nelle parole costì ritto (Inf. 
XIX, 52), quiritta (Purg. IV, 125), e 
nel Purg. XVII, 85: dove si dice: 

+ + . l’amor del bene scemo 
Di suo dover quiritta si ristora. 

cioè affalto qui. | 

Così trovasi liviritta per lì appunto, 
e Dante nomina il luogo appiè del pon- 
te;chè qui non gli farebbe nulla l'avver- 
bio locale. (C. XVIII. 4, nota). 

Altrove (Inf. IV, 118 seg.): 

Colà diritto sopra il verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni. 

Diritto secondo altri è di contro, di- 
rimpetto. Il Vellutello chiosa Diritto 
APPIÈ ec. vicino al ponte sopra delqua- 
le era Virgilio e Dante. — DIRITTO AP- 
PIÈ DEL PONTE: appiè del ponte, sotto 
noi appunto. Bianchi. 

128. CON TUTTA LA TESTA CON @SSO 
la testa,cui con mano tenea per le chio- 
me. Con rurta son parole che valgono 
in simili esempi l’ una o simul de' lati- 
ni. Il Boccaccio, G.X, 9: Perché incon- 
tanente, in presenzia del Saladino, îl 
letto con tutto messer Torello fu tollo 
via ec. E non s’ intende già che quel 
letto fosse via tolto con tutto il messere, 
anzichè con parte di esso; ma sì, che la 
virtù del Negromante avea di uno in al- 
tro luogo fatto trasferire e letto e messer 


dal Bornio, quelli 


Torello insieme. È modo proprio di no- 
stra lingua vivo tuttavia, come nota il 
ch, Tommaseo, nel dialetto di Corfù; e, 
come noi abbiamo notato, anche ne’ dia- 


‘letti calabrese e napoletano. 


434. Seiranpo: respirando, cioè vi- 
vo. Purg. V, 84: 
Ancor sarei di là dove si spira. 
Purg. XIII, 139 segg.: 
Ma tu chi se’, che nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
Sì come io credo, e spirando ragioni? 
Più chiaro ivi II, 61 segg.: 
L'anime che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, che io era ancor vivo 
Maravigliando diventaro smorte. 
E nel XXIII, 88, dell'Inferno: 
Costui par vivo all'atto della gola. 
Vedi quivi la nota, e in questo canto 
il v. 46 segg.: 
432. Veni se atcuma ec. Sentenza si- 
mile a quella di Geremia, Thren. Cap. I, 
42: 0vos omnes,qui transilis per viam, 
atlendile, et videte si est dolor sicul 
dolor meus. Vedi C. XXVII, 78, nota. 


433. Novetta PORTI. Vedi v. 92,nota. 


134-135. Bertram dal Bornio (a) è 
annoverato dal Nostro tra i primi che 
poetarono nel volgare illustre. De vulg. 
eloq. Lib. II, Cap. II: Quare haec tria, 
Salus videlicet, Venus, Virtus apparenti 
esse illa magnalia, quae sint maxime 
pertractanda, hoc est ea, quae marima 
sunt ad iîsta, ul armorum probilas, a- 
moris ascensio, el direclio voluntatis. 
Circa quae sola, si bene recolimus, il- 
lustres viros invenimus vulgariter poe- 
tasse; scilicet Bertramum de Bornio, 


(a) APPELIA tO Bornio o Borgno, cioè Lusco, 
Orbo. Altramente detto Bertrans de Born, e Bel- 
trand deBorme; ma Borme scrissero erronea- 
mente i copisti in luogo di Bornie, siccome il 
Crescimbeni indovina essersi per opposito cam- 
giata la voce Araba Zemt in Zenît, che oggi di- 
ciamo al punto verticale del cielo. 
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Che al Re Giovane diedi i mai conforti. 


Arma, Arnaldum Danielem, Amorem, 
Gerardum de Bornello, Reclitudinem, 
Cinum Pistoriensem, Amorem, Amicum 
eius, Rectitudinem... Arma vero nul- 
lum Italum adhuc invenio poetasse. E 
passarono ben due altri secoli sino a 
Torquato Tasso. 

Bertrando dal Bornio fu Visconte di 
Altaforte nella diocesi di Perigueux in 
Guascogna, e più che altri mai sublime 
trovatore e armigero valoroso: tale però 
che, come si legge nella sua vita: Melia 
tot son senno en mesclar guerras, e fes 
mesclar lo paire e ’l filh diEnglalerra. 
Il figlio primogenito di Errico II re d'In- 
ghilterra ebbe nome anche Errico ; il 
quale, incoronato re in età di quindici 
anni, fu appellato il re giovane per di- 
stinguersi dal padre che lo chiamarono 
il re vecchio: così li troviamo ricordati 
nel Novellino e ne’ Conti degli antichi 
Cavalieri (a). Il giovine re istigato da 
Beltramo a ribellarsi dal padre, morì 
quindi a poco nel fior della vita (an.1183). 
Errico II che imputava a Beltramo le mi- 
re sediziose del figlio, lo assediò in Al- 
taforte, rocca d’ Inghilterra e lo prese; 


ma poi gli perdonò, e restituì castello e. 


dominio. 

Dante, che non ebbe la gran bontà di 
quel Cavaliere antico, colloca in Inferno 
quello stesso Beltramo che fu da lui tan- 
to ammirato come scrittor di versi, e tan- 
to inviso come seminatore di scandali e 
di risse. 


434. QueLui: quegli; così ellî per 
egli ec. in antico. 

135. CHE AL RE GIOVANE DIEDI I MAI 
conFoRTi: diedi î mali incitamenti, le 


maligne insligazioni, i malvagi consì- . 


gli. Mar e ma' per mali, siccome quai 
o qua’ per quali, ta’ per tali ec. Al. lez. 
mal conforti. 
Questo verso nella maggior parte dei 
codici antichi si legge: 
Che diedi al re Giovanni i mai conforti. 


(a) Novellin. XVIII, XIX, XXXV. — Conti 
D'ANT.CAv. — tratti da un Codic. del sec. XIII 
Sb paionente alla famiglia Martelli fiorentina, e 
p Soa co’ tipi di Tommaso Baracchi,Firen- 
01) è 


135 


Così nelle prime edizioni di Foligno, 
di Mantova (an. 41472); di Napoli 1474; 
nel cod. Cassinese, nel testo Bargigi, 
nonchè in quelli del Landino, Vellutello, 
Venturi, Volpi, Lombardi, Biagioli e 
di altri. Il Witte prescelse pel suo te- 
sto questa lezione, siccome fece il ch. 
Tommaseo tenendosi col più de’ codici, 
e parendogli che Giovanni faccia il ver- 
so anche migliore. Il Guinguené col lu- 
me della storia prese a mostrare che re 
Giovanni, per re giovane era o errore 
del Poeta, o alterazione del testo. Con- 
tro il valoroso critico francese si levaro- 
no a sostenere la lezione della Crusca 
prima il Carpani (b) e poscia il Biagio - 
li (c). La controversia destò l’attenzione 
de’ più dotti critici di Francia e d'Italia. 
Il Rainuard, il Parenti, il Viviani, il Nic- 
colini (Gio. B.) (d), il Rossetti, Ugo Fo- 
scolo, il Costa, il Bianchi, il Nannucci, 
il Cesari cc. rigettano l'antica lezione, e 
con pochi de’ migliori mss. adottano la 
lezione re giovane, secondo la quale il 
verso sarebbe: 

Che diedi al re giovane i ma’ conforti 
ovvero: 

Che diedi al re giovine i mai conforti 
i quali sebbene abbiano l’accento fonico 
sulla quarta e ottava; tuttavia paiono al 
Biagioli ripugnanti ad ogni orecchio ita - 
liano. Il Blanc (e) pensa che Dante 
« pronunciasse giovane, come umile e 
altre simili voci,nelle quali i poeti a mo- 
do loro traslocano l'accento ». Re gio- 
vane hanno infatti ottimi codici del se- 
colo XIII, come l' Estense, i Ricciardini 
1033 e 1045, il Bartoliniano, il Florio, 
il Pucciano 3 (f), e a questi s' aggiunga 
il codice Filippino, del sec. XIV; dove 
si legge il verso: Do 

Che al re Giovane diedi i mai conforti 
il quale omai è ritenuto quasi universal- 


cb) Palamede Carpani. Dissertazione ec. V.. 
Bibliot. ital. di Milano. 
(O Biagioli — Comento. 
d) Prosa letta nell'Acc.della Crusca il 9 giu- 
gno 1835. i OL 
(e) Diz. Dantesco voc. Giovanni. Ediz. Fir. 
Barbera ec. 1859. l 
(1) In questo codice si trova corretto Gio- 
vanni in (1ovane. 
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INFERNO 


Io feci "1 padre e ’l figlio in se ribelli: 
Achitofel non fe più d’'Absalone 
E di David co malvagi pungelli. 
Perch'io partii così giunte persone, 


Partito porto il mio cerebro, lasso! 


140 


Dal suo principio, ch'è n questo troncone. 
Così s'osserva in me lo contrappasso. 


mente per autentico, e che invero non 
sembra disgradar di numero al paragon 
dell'altro. 

È da considerare che l'Abate France- 
sconi, in un discorso da lui recitato in 
Padova (giugno 1824), avvertiva come 
per Giovan Villani venisse chiamato Gio- 
vanni il primogenito d’Errico II. Così lo 
chiamò )’ Oltimo. Quindi potrebbe infe- 
rirsi che nello stesso errore incorresse- 
ro Dante e il Cronista. Nel Novellino, 
XXXyV (a),abbiamo notato che allo stes- 
so Giovine Re d'Inghilterra si riferisco- 
no nel seguito del racconto le seguenti 
parole: E certo di cide’facea bene, cono- 
scendo che egli era il nobile Re Gio- 
vanni d'Inghilterra. Onde, se il testo 
non fosse errato, si potrebbe sospettare 
che quel primogenito avesse nome Gio- 
vanni. Ma Arrigo II ebbe quattro figli, 


de’ quali l’ ultimo fu Giovanni. Questi 


secondo Paolo Giovio divenne re dopo la 
morte del fratello, nel 1200; Arrigo II 
era già morto nel 14189 (Polid. Vergilio 
Stor. Anglic.): or come potea costui ri- 
bellarsi dal padre dopo undici anni dac- 
chè questi giacea nel sepolcro? Pure 
noi dichiariamo non esser di nostra com- 
petenza l’entrar giudici in sì difficile con- 
troversia. Forse il più savio ancor dirà: 

Piacemi aver vostre quistioni udite 

Ma più tempo bisogna a tanta lite (b). 

436. In sÈ RIBELLI: lun contro l’altro 
nemici, avversari. 

437-138. AcuitorEL ec, Reg.II, Cap. 
XV, 12, 34. Cap. XVI, 15, 20 seq. Cap. 
XVII, 4-23 ec. 

Consilium autem Achi-tophel, quod 


(a) Ediz. Milano 1804. SE Class. ital. 
(b) Petrarca P. II, Canz. VI, Chiusa. 


dabat in diebus illis, quasi si quis con- 
suleret Deum: sic eral omne consilium 
Achi-t6phel, et cum essel cum David, 
et cum esset cum Absalom. 

Co’ matLvaci PuncELLI. Assalonne an- 
dava già da sè al male, Achitofel malva- 
giamente lo stigava, e vi aggiungeva il 
pungolo o stimolo a far più presto. So- 
no come i mai conforti del v. 135. 


139. Partin: divisi — Così ciunTtE 
PERSONE: quali sono padre e figlio le- 
nacemente congiunti e legali dai santi 
vincoli di natura. 


140-144. Dau suo PRINCIPIO ce.Il prin- 
cipio del cervello fu riposto da Aristotile 
nel cuore; e credesi che il Poeta signifi- 
casse è cerebro diviso dal principio della 
vita. Il Zacheroni nota nel suo Bargigi : 
« Piacemi di riportar la chiosa di Flo- 
riano Caldani, professore di anatomia a 
Padova. Prassagora, dic'egli, e Plistoni- 
co, al dire di Galeno, furono di parere, 
che il cervello considerare si debba qua- 
le appendice della midolla spinale, e for- 
se a questa opinione che fu pure quella 
di Aristotile, volle qui riferire il Pocta 
nel dire, che il cervello era diviso dal 
suo principio, cioè dalla midolla spina- 
le ch'è nel tronco delle vertebre ». 


142. Conrrapprasso. T. Tasso nota: 
«La giustizia, secondo i Pittagorici, co- 
me riferisce Aristotele nell’ Etica, non è 
altro che il contrappasso ». — E per 
questo vuolsi che lo Stagirita abbia in- 
teso significar la legge del taglione: cioè, 
che tal sia uno punilo, qual fece. E tal 
fu diviso il capo dal busto a Beltramo, 
quale per sua opra tra padre e figlio fu 
fatta scissura. 


CANTO XXIX. 
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CANTO XXIX. 


Decima bolgia: i Falsificatori, e prima degli Alchimisti. Griffolino e Capocchio. 


. La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe: 
Ma Virgilio mi disse: che pur guate? 


In questo canto e nell'altro appresso 
si tratta de’ Falsificatori, dannati nella 
decima e ultima bolgia (Vedi C. XVIII, 
4, nota) per la ragione arrecata nel Can- 
to XI. Falsità può commettersi nelle co- 
se materiali, nella persona e nella paro- 
la. Vengon perciò prima gli alchimisti 
che falsarono l’ oro, l’ argento ec. e vo- 
glionsi da questo novero escludere colo- 
ro, i quali senza fine d’ingannare altrui, 
posero nell’ Alchimia ogni loro studio 
senza buon successo. Più rei quelli che 
falsarono la moneta, offendendo in ciò 
la giustizia, e turbando la buona fede, 
che avvincola gli uomini'nella civil so- 
cietà. Que’ che commiser falso in atti 
privati o pubblici sotto mentito nome 
della persona legittima. Da ultimo i fal- 
sificatori della parola, ch' è quasi mone- 
ta preziosissima al consorzio degli spi- 
riti, e loro alimento (a). In questi due 
canti, in somma, si dà luogo alla puni- 
zion di quella frode, che (C.XI, 53) l’uo- 
mo ebbe usato: 

e + + inquello che fidanza non imborsa. 

il qual modo, dice il Poeta, par che uc- 
cida soltanto il vincol d'amor che fa 
natura, cioè la natural legge, la quale 
vuol che tutti ci amiamo, e l’ uno non 
faccia ingiuria all'altro: e poichè coleste 
frodi o falsità offendono direttamente il 
Vero, s' oppongono alla Giustizia, e più 
gravi e molteplici danni arrecano alla 
società umana ordinata da-Dio ; coloro 
che in questo fallarono vanno dannati 
nell'ultima, più profonda, e più penosa 
fossa di Malebolge. 


2. INEBRIATE: pregne di lagrime per 
la compassione. Venturi, Biag., Blanc.— 
Di lagrimal umore ripieni. Lomb. — 
Empiute di lagrime. Volpi — Insuppate 


(a) Tommaseo Illustraz. in fine del C. XIX. 


di doloroso umore di lacrime accumu- 
latesi per sentita compassione. Anche 
Catullo disse ebros ocellos, benchè là 
8'intenda d’altra ebbrezza che di lacrime. 
Bianchi. — I Toscani inebriato chi in 
un discorso o sentimento è rapito tutto. 
Tommaseo. 

L’ebbrezza è figuratamente del piacc- 
re, del dolore ec. Il Poeta per questa 
voce significa altrove (Parad.XXVI1,3-6) 
pienezza di godimento: 

Si che minebriava il dolce canto. 
Ciò ch'io vedeva, mi sembrava un riso 


Dell’universo, perchè mia ebbrezza 
. Entrava per l’udire e per lo viso. 


Simigliantemente si dica d'un forte 
dolore e ineffabile, che contende le la- 
grime, nelle quali chi è afflitto brama 
pur disfogarsi: onde il Petrarca (P. I, 
son. 70): 


Io per me prego il mio acerbo dolore 
Non sien da lui Ie lagrime contese. 


Quelle genti dannate e le lor diverse 
piaghe aveano al Poeta inebriati gli oc- 
chi,cioè aggravati (Vellutello) e fatti ros- 
si, simili (avvegna che per differente ca- 
gione)a quelli dell’ebbro.—Morg.magg.: 

L'Abate quando vide lagrimare 
Orlando, e diventar le ciglia rosse, 
E per pietà le luci imbambolare 

E' domandava perchè questo fosse. 

La Bibbia prestò questi traslati a Dan- 
te. Ezech. XXIII: Ebrietate et dolore 
repleberis, calice moeroris et tristi- 
tiae ec. Is. XVI, 9: Inebriabo te lachry- 
ma mea. — XXXIV, 5: Quoniam ine- 
brialus est in coelo gladius meus. — 
Ivi, v. 7: Et descendent unicornes cum 
eis, et lauri cum potentibus: inebriabi- 
tur terra eorum sanguine, el humus 
eorum adipe pinguium ec. C. XXVII, 
99: paiono ebbre a Guido da Montefeltro 
le parole di Bonifazio. 


4. Cue PUR GUATE: G che fine, perchè 
ancora attentamente guardi 2 Altri in- 
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Perchè la vista tua pur si soffolge 5 
Laggiù tra l ombre triste smozzicate? 
Tu non hai fatto sì all’ altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge; 
E già la luna è sotto i nostri piedi: 10 


tende: che cosa ancor guardi ec.? Ma 
sembra che Virgilio non avea bisogno di 
domandarglielo: i vv. 5-9 mostrano che 
il Poeta tenea gli occhi: 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate. 

e per modo che al suo Duca parea come 
quegli volesse numerarle ad una ad 
una. — Guate per guali (GC. XXV, 6 
nota). Guatare sua proprietà. C. VI, 6 
nota. 


5. St SOFFOLGE: s'appoggia, sì posa, 
s'appunta, s'affissa. Il Petrarca disse: 

E pur col ciglio il ciel governa e folce. 
quasi che 1° occhio sostenga la volta az- 
zurra del cielo fin dove si leva la poten- 
za visiva. Dante per l'opposto dice della 
VISTA che si soFFOLGE; perocchè guar- 
dando in giù si appuntava essa, e quasi 
appoggiavasi negli spiriti che andavano 

er la sottoposta bolgia.—-SoFFOL6E per 

Soffolce dal lat. Suffulcire che vale ap- 
poggiare, sostenere, puntellare. L'Ario- 
sto, Orl. fur. XIV, 50: 


La qual, soffolta dall’antico piede 
D'ur: frassino silvestre, si dolea ec. 


Ivi XXVII, 84: 
il sottil ladrone 


Ch'in un alto pensier l'aveva colto, 
La galla su quattr’aste gli suffolse, 
E di sotto il destrier nudo gli tolse. 


E XIII, 11: 
L'al:e colonne, e i capitelli d’oro 
Da che i gemmati palchi eran soffulti. 

Ma Dante adopera la voce figurata- 
mente com'è detto, in senso quasi simi- 
le a quello, che portano le parole Virgi- 
liane (G. XXVIII, 28, nota): 

. «+. obtutuque haeret defirus in uno. — 
Stava da tante maraviglie ad una 
Sola vista ristretto, attento e fisso. Caro. 

PERCHÈ... SI SOFFOLGE CC.: perchè si 
ficca la tua vista pure laggiù ec. Bar- 
gigi. Il Poeta ne fa egli medesimo la 
più chiara sposizione con le altre parole 
(v. 18, seg.): 

... dentro a quella cava, 
Dov'io teneva or gli occhi sì a posta 60. 


Nel Parad. XXIII, 130 segg.: 
Che quanta è l'ubertà che si soffolce 
In quell'arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce. 
9. VoLee: s'estende in giro, gira.Mi- 
GLIA VENTIDUO...VOLGE: ha ventidue mi- 
glia di circuito. C. XXX, 86. 


10. E eià 1a Luna ec. La luna piena 


‘ sorge al tramonto del sole: quando adun- 


que era questo nel meridiano, dovea 
quella nell’ emisfero inferiore toccare 
l'antimeridiano. Nel secondo giorno, do- 
po il plenilunio, essa ritarda la sua leva- 
ta di 48’ min. » 40”; laonde nell'ora del 
mezzodì abbisogna ancora di questo tem- 
po per raggiungere il predetto antimeri- 
diano: ovvero, quando essa trovasi nel 
dì seguente a toccare l’antimeridiano, il 
sole ‘avrà già valico il meridiano per 
48' » 46”. Così dopo due giorni, mentre 
la luna è sotto l’ antimeridiano, il sole 
avrà oltrepassato il meriggio per due 
volte 48/» 46”, cioè di 4 or. n 37° » 32”. 
Noi abbiamo calcolato vari punti di tem- 
po relativi all’itinerario dantesco, secon- 
do i dati fornitici dalle parole del Poeta 
(C. XX, 127 e C. XXI, 112-444). Aven- 
do egli cominciato il viaggio per l’Infer- 
no la sera della domenica delle olive, 
mentr’ era la luna tonda, addì 3 aprile 
4300; vedemmo che il dì 5, martedì 
santo, il diavolo Malacoda parlava ai 
Poeti nella V bolgia, alle ore sette anti- 
meridiane.Ora in questo medesimo gior- 
no ch è il secondo de’ due già passati, 
la luna che trovasi sotto î piedi dei 
Poeli, cioè nel meridiano dell’ emisfero 
inferiore, ci assenna che il punto deter- 
minato del tempo diurno era quello del 
mezzodì più 4 or. n 37° » 32”: e come 
nel 5 aprile il mezzogiorno accade a 18 
ore d' Italia; così il momento significato 
dal Poeta son 19 or. » 37 » 32”: val di- 
re che 6 ore » 37’ » 32” fu il tempo che 
i Poeti misero a giugnere dalla V, a que- 


CANTO XXIX. 
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Lo tempo è poco omai che n'è concesso, 

Ed altro è da veder che tu non vedi. 
Se tu avessi, rispos'io appresso, 

Atteso alla cagion perch' io guardava, 

Forse m’avresti ancor lo star dimesso. 15 
Parte sen gia, ed io retro gli andava, 

Lo Duca, già facendo la risposta, 


sta X bolgia; e che del martedì santo a- 
vanzavano solo 4 or. 22’ » 28” del dì a 
poter giugnere là dove è detto (C.XXXI, 
10) che volgendo le spalle alla 102 bolgia: 
Quivi era men che notte e men che giorno. 
44. Lo tEmPo È Poco ec. quello, cioè, 
che ne avanza per ciò che ci resta a 
vedere di tutto l'Inferno. Noi lo calco- 
leremo, e in fine di questa prima Canti- 
ca porremo i tempi in corrispondenza 
degli spazi, che il Poeta percorse in que- 
sto suo viaggio infernale (V. nota prec.). 
En. VI, 535 seq.: 
Hac vice sermonum roseis aurora quadrigis 
Jam medium aetherio cursu trajecerat axem; 
Et fors omne datum traherent per tulia tempus; 
Sed comes admonuit, breviterque affata Sibylla 
Nox ruit,Enea;nos fendo ducimus horas. (est: 
Mentre il Nostro imita il suo Maestro, 
ne porge il dato per misurare quasi i 
suoi passi con l’orologio alla mano, met- 


tendoci nella necessità di tenere presen- 


ti i primi istanti del suo viaggio, e di 
tener fisso lo sguardo all’ emisfero infe- 
riore del mondo, sopra il cui colmo do- 
vremo tra poco vederlo riuscire. 


12. E ALTRO È DA VEDER CHE ec.Altro 
di più mirabile e nuovo devi tu vede- 
re, che qui or non vedi. — Molte edi- 
zioni hanno credi, che sarebbe ripetuto 
dopo il v. 8. Leggiamo vedi con la Ni- 
dobeat. co' codici Pucciani, e co' Ric- 
ciardini 1004, 1024, 1025, 1027; col 
Magliab.; co’ MSS. Frullani e Caetani, 
col cod. Bartolin., col Vatic. 3199, coi 
quattro Patavini, col Cassinese, collo 
Stuardiano e con più di trenta tra quel- 
li veduti dagli Accademici. Vedi legge il 
cod. Filippino (sec. XIV). Lezione pre- 
scelta dal Wilte pel suo testo, e dall’Al- 
fieri giudicata migliore. 


13. Appresso: dopo. C.XXII,98,nota. 
45. Ancorto sTaR: lo star d' avvan- 


taggio, lo stare o il soffermarmi più. 


tempo. — Dimesso: permesso, conces- 
so. —Lat. Dimillere, e millere, lascia- 
re, dar licenza d’andare; aliquid missum 
facere, non pensare, o passar sopra ad 
alcuna cosa. Insomma non ci fa d’ uopo 
ricorrere al dimittere della bassa latini- 
tà per invenire il significato che s’appar- 
tiene alla voce qui usata dal nostro Poeta. 


.16-47. Parte SEN cla ec. intanto se 
n'andava ec. Il postillatore del cod. Cas- 
sinese spiega parte per la voce latina 
interim. Il Venturi intende che: Virgilio 
parte andava e parte si fermava per 
ascoltare Dante; o,come chiosa il Bargi- 
gi: ParTE SEN Gla: Cominciava a parti- 
re; o come il Vellutello: A lento passo 
già se n'andava; perchè quello il qual 
si metle in via per caminare, non ca- 
minava al principio con quella veloci- 
tà, che fa poi, quando è dirotto ne 
l'andare. Adunque non va tultlo, ma 
PARTE. 0 veramente, che più mi piace, 
Virg. parle andava, parte l’ascollava. 
Il Biagioli vi scorge un modo ellittico, 
spiegando parte com’ elemento di da 
una parte 0 da sua parle;e dice ch'essa 
voce: Usasi a far cenno di due diverse 
azioni falle da una o più persone, a 
un'ora stessa, 0 quasi ad un tempo. 
Comunque poi egli si assottigli e senten- 
zi contro il Lombardi, il Cinonio, la. 
Crusca, il Vellutello, il Daniello, il Ven- 
turi ec.; sta il fatto che in mille simi- 
glianti esempi cotesta parte va acconcia- 
mente intesa per infanfo,in questo mez- 
zo, siccome l’avea chiosato il Landino,e 
come si ha da intendere nel Canto XXI, 
19 del Purgatorio: 

Come! diss'egli (e parte andavan forte) ec. 

E nel Petrarca, P. IL. Canz.1V, st. IT: 


Ma sì com’uom talor che piange, e Parto 
Vede cosa, che gli occhi, e "1 cor' alletta. 
Ivi st. IV: 
Tien pur gli occhi, com’aquila, in quel Sole: 
Parte dà orecchi a queste mie parole. 
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E soggiungendo: dentro a quella cava, 
Dov'io teneva gli occhi sì a posta, 
Credo ch'un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa che laggiù cotanto costa. 
Allor disse "1 Maestro: non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr ello: 


P. II, son. 15: 

Ella contenta aver cangiato 10000; 
Si paragona pur co' più perfetti, 
E parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s'io la seguo; e par ch’aspetti. 

E simiglianti esempi, di cui alquanti 
raccolse il Cinonio,e non di rado incon- 
tra leggere negli autori. 

Ordina: Parte sen gia lo Duca, ed io 
retro gli andava già facendo la rispo- 
sta ec. — Qual miseria non sarebb'ella 
cotesta sinchisi, che il Poeta avria po- 
tuto lievemente schivare; s’egli per finez- 
za dell’arte non avesse voluto dipingere, 
con la confusione dell’ ordine naturale 
del discorso, lo stato dell’ animo suo a 
esser divelto dalla vista de’ miseri smo0z- 
zicati; e il turbamento che lo tramescolò 
vedendo che Virgilio già partivasi, senza 
concedergli che stesse più tempo colà, 
dove avea buona ragione di tener gli oc- 
chi a posta? — Questi due versi non si 
citino ad esempio d’una figura gramma- 
ticale, ma come argomento del più ripo- 
sto magistero, onde la Poetica sa coglie- 
re il punto, per operare il miracolo che 
la parola ti dipinga a vivi colori gli affet- 
ti e lo stato dell’ animo di colui che fa- 
vella. Così la lingua diviene l'interprete 
del pensiere ; nè trovi assai che sappia- 
no come Dante accordarla con l’ ideolo- 
gia, e fare della poesia la pittura dello 
spirito umano. 


18. Cava: intende la nona bolgia. Lat. 
Cavea, da Cavus, ricettacolo di fiere, 
grotta, fossa sotterranea ec. Fosse dette 
le bolge, C.XXIIMI,56; e Fossi, C.XVIII, 
4112 — XIX, 9 — XXIV, 65 — XXVI, 
44 — XXVII, 135 — XXVIII, 53 — 
XXXIII, 142. 


19. A posta: fissamente, fermati, di 
proposito. Purg. VI, 58: 
Ma vedi là un’anima, chg a posta 
Sola soletta verso noi riguarda. 
A posta: fissi; ed è translazione di 
chi pone la mira al berzaglio.Landino.— 


Studiosamente fisi ed attenti. Vellutel- 
lo. — Appostati ed affissi. Lombardi. 
Ma par certo al Biagioli che la formula 
avverbiale non risponde alla chiosa Lom- 
bardiana. 


20. DEL mio sancue: della mia co- 
gnazione, stirpe; di mia parentela. 
SanGuE per generazione, prosapia. C. 
VII, 80 — XXX, 2— Purg. VI, 4101. 
Ivi XI, 61 — XIV, 91 — XIX, 102 — 
XX, 62 — Parad. XVI, 4. Cacciaguida 
così al Poeta (Parad. XV, 28): 

0 sanguis meus, o super infusa 

Gratia Dei/ sicut tibi, cui 
Bis unquam coeli janua reclusa ? 

Virgilio (Egl. VIII, 43 segg.): 

Nunc scio, quid sit Amor;duris in cotibus illum 

Aut Tmarus, aui Rhodope, aut extremi pia 
x man 

Nec generis nostri puerum,nec RE: edunt. 

24. La corra: il peccato di seminar 
discordie, scismi, scandali. Cure LAG- 


‘iù: nella nona bolgia, onde or ora ci 


siam dipartili. CoTANTO COSTA: si paga 
col prezzo di cotanta pena, quanta ho 
veduta; è sì severamente punita. 


22-23. Non si: rranea. Lo Tuo PEN- 
SIER... SOvR'ESSO: Non st stanchi tl luo 
pensier sopra quel tuo parente, in pen- 
sare, s'e’ sia là giù.Questa chiosa, ch'è 
del Bargigi, fanno ragionevole le parole 
del Poeta (v. 20), e quelle del suo Du- 
ca (v. 25). Il Landino: Non si rompa îl 
tuo pensier sovr' ello, cioè non inter- 
rompere i pensieri, che tu hai delle al- 
ire cose, per pensare a costui, allendi 
ad altre cose ed egli si rimanga. Così 
il Vellutello e il Biagioli.Il Blanc inten- 
de che Dante dir voglia: « Non si arre- 
sti, per analogia delle onde che si fran- 
gono continuamente percotendo in ciò 
che incontrano; ovvero, come dicevasi 
nel medio evo frangere sibi caput su- 
per, e ora comunemente in Italia rom- 
persi il capo. » — Al Lombardi piacque 


. la chiosa Bargigiana, e più letteralmen- 
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Attendi ad altro, ed 


te spone la voce Frangere per: « Far 
parte di sè, come se detto fosse: non 
faccia îl tuo pensiero da qui innanzi 
di sè parte, non estendast - sovR' ELLO, 
sopra lui ». — Il Volpi e il Venturi a- 
veano già data al verbo Frangere, in 
questo luogo, la significazione d’Intene- 
rire: e anche il Monti sostenne che in 
cotesto Non si franga, nel sentimento 
di Non s’ impielosisca, è il fondamento 
di quella bellezza poetica, la qual ci si 
offre nella scena, in cui Virgilio, spirito 
mansuetissimo, si mostra riprensore del- 
la compassione di Dante verso il suo 
. consanguineo Geri dei Bello; e dove 
spicca il mirabile contrapposto della 
pietà di Dante colle severe sentenze del 
suo teologo condutlore.E certo a chiun- 
que abbia aperte le porte dell’ anima 


alla pietà non dovrà dispiacere che 


questa volta il Poeta siasi dimenticato 
della lezione fallagli nel C. XX: essen- 
do pel debole nostro comprendimento 
troppo ardua cosa îl concepire così su- 
blime dottrina (a). — Sotto altro aspet- 
to bellissima parve l’espressione dante- 
sca al Bianchi: In quanto che dipinge 
îl pensiero della mente, che quasi un 
raggio percole sull’ obietto, donde poi 
SI RIPIEGA sopra l’ agente. Ed è perciò 
d’opinione che significhi: Non ritorni il 
tuo pensiere a lui. Quest’operazione del 
rifrangere è per lui tutt'uno col riflet- 
tere, massime ove si consideri che gli 
antichi, parlando di luce, confondevano 
il riflettere col rifrangere. « Un modo 
simile l’ abbiam veduto al Canto XX, 
v. 105: 
Che solo a ciò la mia mente RIFIEDE. » 


Il Ch. Tommaseo nota: Franca di 
pietà. Riferma questa chiosa sopra il 
valore della forma latina Frangi mise- 
ricordia (Cic. ad Att. VII, 12); sulla lo- 
.cuzione biblica (Reg. II, XI, 25): Non 
te frangat ista res;e sulla Somma: Fran- 
gi dicitur aliquid, quando a suo sensu 
divellitur ec. — Egli adunque ne rime- 
na alle interpretazioni del Volpi, del 
Venturi e del Monti. E frangi fu invero 
Inteso da’ Latini per debilitari, vilesce- 


(a) Proposta; in Frangere. 


ei là si rimanga; 


re, succumbere; onde si disse Frangi 
dolore, metu,pudore ec. in senso di es- 
ser vinto dal dolore ec. ch’ è locuzione 
usitatissima dal nostro Dante. Così pare 
che Virgilio dir volesse: Il tuo pensiero, 
cioè, l’anima tua, non sia vinta dalla 
pietà per cotesto Geri meritamenle pu- 
nilo. Con tutto ciò il diligente lettore 
resterà forse più fluttuante tra tante con- 
siderazioni, che non frangeva il pensie- 
re del Poeta sopra la miscria delle om- 
bre triste smozzicate. Noi ci siam fatto 
il debito di presentare l'opinione de’ dot- 
ti comentatori, perchè possa ciascuno 
giudicare a suo senno. Ma pure chi ben 
riflette vedrà, che Virgilio non vieta qui 
a Dante di commiserare lo spirito del 
consanguineo; ma sì, ch'egli non abbia 
in processo del cammino a dividere la 
sua mente pensando parte a Geri, e 
parte alle altre cose, ch’erano per richie- 
dere tutta intera l'attenzione di lui.Que- 
sta interpretazione ci è insinuata dalle 
parole stesse del Poeta (vv. 22-24); per- 
ciocchè dice: 

u elia Non si franga 

Lo tuo pensier da qui*nnanzi sovr'ello: 

Attendi ad altro, edi ei là si rimanga. 

La tua attenzione non sia quind'in- 
nanzi distratta dal pensare a lui. 

Così la voce frangere, presa nel suo 
proprio significato, spiegherebbe più fa- 
cilmente la sentenza dell’ autore, e la si 
vedrebbe conforme a quell'altra, che 
detta la Filosofia: Pluribus intentus mi- 
nor est ad singula sensus. La causa poi 
perchè il Poeta dovea venir distratto del- 
la sua attenzione si è questa: ch'egli sa- 
peva come quel suo parente, sendo sta- 
to seminatore di scandoli, aveva a tro- 
varsi in questa bolgia, e pure nè il vide, 
nè venne da lui chiamato: laonde, a tor- 
lo di cotal dubbioso pensiero, Virgilio 
soggiunge le parole seguenti (vv.25-30). 
Questo artifizio poetico non è poi senza 
ragione. A Dante parlano e son mostra- 
ti sol coloro, che furono al mondo mag- 
giormente famosi (Parad. XVII, 138); 
tra i quali egli, come poeta dell'equità 6 
della rettitudine, non credette che nove- 
rar si potesse Geri del Bello. A noi sem- 
bra però che Dante, Fauna nico la me- 
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Ch'io vidi lui a piè del ponticello 


Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udi' ’1 nominar Geri del Bello. 
Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, | 
Che non guardasti in là; sì fu partito. 30 


moria del suo congiunto, e dicendo di 
non averlo visto, abbia voluto mostrar- 
celo men reo degli altri: e in ciò fare 
non sapremmo dire qual più ci paresse 
il divino Poeta, o zelante della Giustizia, 
o amorevole verso lo spirito del suo 
sangue. 


Sovr'ELLO: G suo riguardo, îintor- 
no a lui. Sovaa o sopra, come il su» 
per de’ Latini, usato per de o propter. 
ni I, 29: His accensa super ec. 

vV. : 


Multa superPriamo rogitans,superHeciora multa 

Dello stesso valore è il sovra del se- 
guente v. 29—Sovr'ELLO è il super illo 
de’ Latini. —EtLtLo, ed elli si trova al ca- 
so retto, appo gli antichi, in luogo di 
egli; e negli obbliqui, sour'ello, da ello, 
con ello, in ella, ad ella, d’elli ec. do- 
v'ora diciamo sovra lui, da lui, con lui, 
în lei, a lei, di lui ec. Queste forme, 
che ora si concedono ai poeti, son deri- 
vale a noi dal pron. ille, e dai suoi casi 
retti dalle preposizioni super, de, cum, 
in, adec. 


26. MostRARTI, E MimaccIAR ec. Geri 
qui mostra agli altri spiriti il Poeta, suo 
consanguineo, e lo minaccia forte, per 
quello che si dice al v. 34 segg. — Mi- 
NACCIAR COL DITO: scotendolo come fa 
contro altrui chi sia mosso da ira 0 dis- 
degno. Nel C. XXI, 432: 

E colle ciglia ne minaccian duoli. 

Le minacce di Geri a Dante intende- 
remmo noi per rimproveri, come pungo- 
li co’ quali egli cercava stigarlo a ven- 
detta. Vedi C. XVII, 89, nota. 


27. E uni’ ’L nominar ec. Il testo Bar- 
igi ha: E udillo io — Il Landino, il 
lombardi e G. B. Niccolini ec. leggono: 
Ed udil.—E udil Venturi e Biagioliec.—- 
Udi' ’1 Bianchi, Tommaseo ec. — Il co- 
dice di M. Cassino: E vidil nominar — 
E vidi,e Udii nominar, Varior. del Wit- 


te. — Udì "l altre edizioni. — Ubi’ "L: lo 
udii ec., cioè: udii che lo nominavano 
Geri del Bello. 

Geri DeL Betto, Geri fu figlio di Mes- 
ser Bello, e questi fratel di Bellincione, 
che fu padre di Allighiero e avolo di 
Dante. Cacciaguida stipite comune a 
questi due rami genealogici (a). 


28-29. ImpEpITO: occupato; tutto in- 
tento a udire quello che gli era detto 
da Bertramo dal Bornio (C. XXVIII, 
434 segg.). Lo spirito di quell’ illustre 
poeta teneva a sè tutta l’ attenzione di 
Dante, che quasi assorto a null'altro ba- 
dar poteva.—Sovra, vedi v.23, nota. — 
CoLvi cHE 61À TENNE ALTAFORTE: Bellra- 
mo dal Bormio. C. XXVIII, 134-135, 
nota. — Tenne, C. XXVIII, 86, nota. 


30.In LÀ: verso il ponticello (v.25)— 
Sì Fu PARTITO: così Geri si partà e tu nol 
vedesti. Sì: sinchè intendono il Venturi, 
il Lombardi, il Bianchi, il Tommaseo ec. 
E la sentenza sarebbe: Sinchè non fu 
egli parlito non ti vollasti a guardare 
dov’egli era. Sì per così, onde, vogliono 
il Costa, il Torelli, il Biagioli. Ma chi 
dispregerebbe la chiosa del Volpi? Ap- 
pena guardasti in là, ch'ei si partì. È 
questa è quasi identica alla prima delle 
due sposizioni del Venturi, ch'è : S4 to- 
slo, in quell’ istante che lu fi voltasti, 
egli si partì di quel luogo. — Fu Par- 
TITO: sì partì,se n'andò. Vedi C. V,91, 
nota. 

Se non ci movesse T' autorità di tanti 
chiarissimi comentatori, saremmo tenta- 
ti a dare un’altra interpretazione, rife- 
rendo sè fu partito non a Geri del Bello, 
ma al Visconte d’ Altaforte. Veramente 
dovea Geri esser già partito senza che 


a) Vedi l'Albero della famiglia di Dante Al- 
liglveri Fiorentino, nel tom. IV delle Prose e 
Rime di Dante ec., pag. 19. — Ven, 1758 — 


-‘Appresso Ant. Zatta. 
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docce Tr .rr ce: Li. 
O Duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun che dell’ onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso; onde sen gio 
Senza parlarmi, sì com'io stimo: 35 
Ed in ciò m'ha el fatto a se più pio. 


Virgilio il dicesse; poichè questo avea 
già poco innanzi voluto egli significare 
per le parole: 

Ch°io vidi lui a piè del ponticello. 

Un altro passo, ed era già sparito da- 
gli occhi del Poeta il suo consanguineo. 
Il sì varrebbe allora così, tanto; e la 
frase conterrebbe la sentenza, che i rc- 
tori chiamano epifonema, e che ci spie- 
gherebbe come il Poeta dovess’ essere 
tanto impedito: 

Sopra colui che già tenne Altaforte: 
appunto perchè questi fu sì stranamen- 
te diviso, come è delto nel canto prece- 
dente (v. 119 segg.), e come Beltramo 
stesso fece udire (ivi v. 139 segg.): 

Perch'io partii così giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 

Dal suo principio, ch'è in questo troncone. 

Ma sì fu sparito è variante del codice 
Frullani. 


34. LA vioLENTA MORTE: La morte da- 
ta per tradimento. Dicono che Geri del 
Bello fosse uomo di mala vita; che di- 
lettavasi di metter male e seminar di- 
scordie tra le persone; che ripreso dello 
sconcio suo parlare da uno della fami- 
glia de’ Germii di Firenze se ne vendicò 
con ammazzarlo, e venne poi esso pure 
ammazzato da un de’ Sacchetli. 


. 32. Non GLI È vENDICATA ANcOR} ma 
‘trent’ anni dipoi un nipote, figlio di suo 
fratello Cione, uccise un Sacchetti sul 
sogliare della sua casa. 


33. PeR ALcon: da alcuno di noi pa- 
renti. CHE DELL’ ONTA SIA CONSORTE: @ 
cui, sia toccata l’ingiuria e l'offesa. 


34. Dispeenoso: avente a vile chi 
non prese animo di vendicarlo. 


36. In ciò ec. Ed io lo compalii nel 
dolore ch’ ei mostrava del non essere 
vendicato, più che della pena gli era 
dala come a seminatore di scandali e 
di risse. Questo senso non pare abbiano 


veduto i Comentatori. Per noi è sì chia- 
ro, che non oseremmo, siccome alcuno 
ba fatto, di credere che il Poeta in que- 
sto luogo si mostri o animato dallo spi- 
rito di vendetta, o che lo commendi in 
altrui. Egli che penetra l'Inferno con la 
divisa di penitente, animato dal senti- 
mento più puro.delle cristiane virtù, do- 
vea avere in nessun conto il pretesto al- 
le private vendette nelle consuetudini 
ebree: Evadere iram proximi qui ultor 
est sanguinis, e la sentenza di Pubblio 
Siro: Inimicum ulcisci vitam accipere 
est alteram. Nè vale che Francesco da 
Barberino dica le vendette nella Toscana 
più che altrove frequenti; nè che: Vellu- 
tello (moribondo per ferita ricevuta) la- 
sciò cinquecento fiorini a chi facesse la 
sua vendetta. Dante nella sua vita, e più 
nel suo Poema sacrato, fu superiore ai 
vizi del suo secolo, ed è modello di su- 
blimi virtù. La nostra chiosa fa certo 
quello che pure fu semplice opinione 
del Ch. Tommaseo: Non credo, però, 
che sl Poeta qui si mostri silibondo di 
sanque nemico. egli che nel XII del- 
l’Inferno punisce la vendetta di Guido 
contro un cugino dell'uccisor di suo pa- 
dre; egli che é Sacchelli nomina nel 
Paradiso senza gravarli, come sopr'al- 
tri fa, d’alcun'onla; egli che îl proprio 
cugino caccia in Inferno come scanda- 
loso: ed era, dice l’Anonimo anche fal- 
sario, che non credo. Anzi soggiunge 
l’Anonimo stesso, vuole sl Poeta biasi- 
mare la rabbia di vendetta che lo per- 
seguila fin nell’Inferno. Pensare il con- 
trario sarebbe ritessere l’ordito di Dante 
con ripieno sconsigliato e confuso. 

Varianti. E perciò, ediz.di Jesi 1472— 
m'ae fatto ediz. di Nap. 1474; Cod. Fi- 
lipp. (Sec. XIV); lez. prescelta dal Wit- 
te — M'd fatto elli. Varior. del Witte; 
ediz. Dc Romanis — Assai più pio, e A 
lui più pio, Varior. del Wilte. 
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Così parlammo insino al luogo primo 
Che dello scoglio l'altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 


37-39. Intenderebbesi: Così parlam- 
mo insino al luogo primo, che... mo- 
stra tutto ad imo l’altra valle dello sco- 
glio. Si potrebbe credere, che il luogo 
primo significasse il punto sommo del 
ponte che sovrasta la X bolgia, donde 
potea essa vedersi ad imo, (usque ad 
imum) insino al fondo. L’ ALTRA VALLE, 
quella, cioè, che restava solo a vedere 
dopo le nove già vedute. DELLO scoGLIO: 
di Malebolge, ch'è (C. XVIII, 2, 9): 

Tutto di pietra di color ferrigno — 
E ha distinto in dieci valli il fondo, 


Tutto Malebolge scoglio, poichè il 

Poeta (ivi v. 16 seg.) dice: 
Così da imo della roccia scogli 
Movien, che recidean gli argini e i fossi. 

Eppure non sarebbe questa interpre- 
tazione in tutto vera. A noi piacerebbe 
ordinare: Così parlammo insino al luo- 
go primo dello scoglio, che... mostra 
l’altra valle tutto ad imo. Dove inten- 
deremmo per luogo primo la testa del 
ponte che appoggia sopra il primo argi- 
no della X bolgia. ScocLio val qui pon- 
te, come in molti altri luoghi (C.XXVIII, 
434-135, nota). Questo primo luogo 
dello scoglio mostrerebbe sino all’ imo 
fondo la bolgia,se più lume vi fosse. A 
che fine cel dice il Poeta? Trovandoci 
nell'ultima delle bolge, egli con arte fi- 
nissima c’invita a dare uno sguardo re- 
trospettivo sovra tutto il disegno di Ma- 
lebolge. Noi ad un’ occhiata lo vediamo 
già tutto,qual egli cel descrive nel Canto 
XXIV, 37-40.— (Vedi C.XIX,35,nota): 

Ma perchè Malebolge inver la porta 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta, 

Che l'una costa surge e l'altra scende. 

Se dunque più lume stato vi fosse 
nella X bolgia, essendo ella tra due ar- 
gini pochissimo alti,potea il Poeta, giunto 
sopra il primo di essi, scorgerla sino al 
fondo.Non così nelle altre bolge; dove fa 
d’ uopo venire al colmo del poute, per- 
chè veder si possano le anime soltostanti 
(C. XVIH, 109 segg. ). Delle prime due: 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 


Luogo a veder, sanza montare al dosso 
Dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 


Nella III bolgia (C. XIX, 7 segg.): 
Già eravamo alla seguente bolgia 
Montati, dello scoglio in ue a parte 
Ch'appunto sovra mezzo il fosso piomba. 


Potremo osservare lo stesso nella IV 


(C. XX, 4-5). 


Nella V bolgia (C. XXI, 3-5): 
Venimmo, e tenevamo "] colmo quando 
Ristemmo per veder l’altra fessura 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani. 

Nella VI discesero i Poeti. (C. XXIII, 
31-58) —Così nella VII (C.XXIV,67-75). 
E nella VIII (C.XXVI, 31-33); e nella IX 
( C. XXVIII, 43 ). Senonchè in queste 
due ultime non si vede che i poeti cer- 
cassero tenere il dosso dell’arco, a me- 
glio risguardare nel fosso; ma solo: 

Tosto che fui là "ve ilfondo parea — 
Ma tu chi se’ che in su lo scoglio muse. 

Questi modi che usa il Pocta per for- 
nirci le dimensioni, direi quasi, di tutte 
le parti del suo disegno; e, senza porsi 
all’ opera del descrivere, metterti sotto 
gli occhi un’ opera creata dalla sua fan- 
tasia son cosa davvero stupenda, che sa- 
rebbe mattezza di non riconoscere in 
questo luogo. 

Il Poefa, ci significa principalmente 
esser egli già pervenuto alla bolgia ch'era 
tra le più basse ripe, all’ ultimo confine 
di Malebolge. Ci richiama alla mente la 
forma di questo loco d' Inferno, accioc- 
chè non andassero quasi dispersi gli ele- 
menti di quel tutto dalla immaginazione 
di colui,che indi a poco discenderà seco 
negli ultimi cerchi d’abisso. E da ultimo 
cì fa intendere l'oscurità che ingombra- 
va quel luogo, dove, tuttochè bassissimo, 
dovettero i Poeti discendere in sull’ ul- 
tima ripa (v. 52) onde fosse alquanto 
più viva la loro vista. 

Dopo queste considerazioni si vede 
che nel v. 38 si ha da intendere dello 
scoglio; nè mutare, o credere usalo del- 
lo per dallo. Chi non sa che di, del, 
dello ec. si adoperano per da, dal, dal- 
lo ec.? Ma, con buona pace de'dotti co- 
mentatori, questo uso è ordinario, anzi 
del gusto della lingua toscana, sol dove 
il verbo della proposizione significa mo- 
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Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 40 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 

Lamenti saettaron me diversi, 


to da luogo, origine ec. che qui non fa. 
V. nota al v. 40. 

38-39. MostRA... TUTTO AD IMO: MO- 
stra in tutto sino al fondo come i primi 
argini di ciascheduna bolgia, che per 
essere più alti si può, quanto all’ arthi- 
tettura del luogo, scoprir da essi le sot- 
toposte valli: qui sarebbe altrettanto Se 
più lume vi fosse. Questa condizione 
sembra perciò indipendente dal mostra. 
Pure i comentatori l’ intendono per mo- 
sltrerebbe: il che non altera la sentenza; 
nè strano è ne’ verbi lo scambio de’ tem- 
pi e de' modi, siccome altrove è notato. 


40.seg.(uaNDO NOI FUNMO IN SU L'ULTI- 
MA cniosTRA.(uesto dimostra che nel ter- 
nario precedente il luogo primo signi- 
fica arco del ponte; e che dallo scoglio, 
ch’ è il ponte stesso, i poeti non avreb- 
ber potuto pretendere di vedere, se non 
ora che vi son montati su. Quindi ci ri- 
confermiamo nell’opinione che dello non 
istia in quel luogo invece del sesto caso. 

Cniostra si appella dal Poeta que- 
st'ultimo fosso di Malebolge, e conse- 
guentemente conversi coloro che vi son 
puniti. « Allusione forse maligna ; ma 
contorta. Tommaseo ». Anzi malignissi- 
ma, se per chiostra vi s’ intendesse il 
chiostro o il monastero, e per conversi 
i frati: imperocchè chiamandosi questa 
l’ultima chiostra, Malcbolge con le suc 
anime dannate sarebbe figura di tutt'i 
monasteri del mondo e de' frati che gli 
abitarono; tra i quali ve ne furono, an- 
che di santa vita,e tali che a riguardo lo- 
ro non crediamo volesse il Poeta trascor- 
rere a sì maligne allusioni. Saremmo di 
credere, se piacesse ai dotti,che qui chio- 
glra avesse a prendersi nel sentimento 
del claustrum, o clostrum de' latini: vo- 
ce evidentemente falta da claudo e che 
vale chiusura, carcere: nel qual signifi- 
cato l'usò Virgilio (An. I, 52 segg.): 
» » + Hic vasto rex Eolus antro 
Tuctantes ventos tempestalesque sonoras 
Imperio premit, ac vinclis el carcere frenat, 
Ill indignantes magno cum murmure montis 
Circum claustrafremunt. . . 


E il Caro traducendo piantò anche tra 
i suoi versi que'chiostri, senza tema non 
altri avesse a prenderli per quelli della 
Certosa, o di S. Benedetto: 
Eglino impetuosi e ribellanti 


Tal fra lor fanno e per que' chiostri un fremito, 
Che ne trema la terra e n’urla il monte. 


Altra pruova del significato che il 
Poeta attribuisce a codesta voce la dedu- 
ciamo dal seguente verso del Credo: 

Onde dal rio Nemico ognun si schiostri. 
dove schiostrare è liberare, come spone 
il Quadrio. La chiostra è dunque per 
Dante un fosso, una valle, un luogo di 
pena, donde la suprema Giustizia non 
lascia evadere i rei. E gioverà senz'altro 
richiamare alla mente, in proposito di 
ciò che intendiamo dimostrare, quello 
che il Poeta (C. XI, 16 segg.) scrive: 

Figliuol mio, dentro di cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
Tutti son pien di spirti maladetti; N 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come, e perchè Sow COSTRETTI. 

Cuiostna per chiostro. Vedi C.VII, 20, 
nota. 

441. Conversi: epiteto assai bene at- 
tribuito ai falsatori, a quelli che non val- 
sero a trasmutare il vile nel prezioso 
metallo, e che se vivi falsificarono in sè 
altre persone, vennero qui poi conversi 
e trasmulati in sì misero modo. 


43. LAMENTI SAETTARON ME DIVERSI: 
diversi lamenti ferironmi le orecchie. 
O meglio: SaETTARON ME: mi punsero il 
cuore di pietà. Bargigi, Landino e Vel- 
lutello. Diversi: perchè venivano da di- 
verse anime cruciale e da diverse par- 
ti. Vellut. — Per la diversità delle pe- 
ne e moltiplicità delle ombre. Lombar- 
di. — Diversi. Altrove (IX, 122) disse: 
duri lamenli. Se non parrà troppo pal- 
lida l'imagine de’ lamenti diversi, che 
senza dirli ognun l’intende, a noi - non 
parrebbe strano che a questo aggiunto 
si dovesse dare il significato che vedem- 
mo al C. VI, v. 13. — SaetTAROn. Nel- 
la Vita Nuova il Poeta (Canz.: Donna 
pietosa ec.): 
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Che di pietà ferrati avean gli strali; 


Ond’io gli orecchi colle man copersi. 
se degli spedali 
luglio e "1 settembre, 


Qual dolor fora, 
Di Valdichiana tra 


45 


E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre ; 


Ed esser mi parea, non 80 in qual loco: 
E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lacrimando, e qual traendo guai; 
Che di tristizia saettavan foco. 
Virg. En. VIII, 579 seq.: 
Sin aliquem infandum casum, ortuna,minaris, 
Nunc, 0 nunc liceat crudelem abrumpere vitam, 
Dum curae ambiguae, dum spes incerta futuri, 
Dum te, care puer, mea sera ei sola voluptas, 
Complexu feneo: gravior ne nuntius aures 
Vulneret... (2). Ì l 
Ezech. V, 16: Quando misero sagil- 
tas famis pessimas, quae eruni morli- 
ferae ec. 
AA, Cage pi Pietà ec, — Il Petr. P.I, 


son. 202: 
Una saetta di pietate ha presa 
E qvinci e quindi '1 cor punge, ed assale. 
L'una piaga arde, e versa foco e fiamma; 
Lagrime l’altra, che "1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 
Ferrati... stRALI. Cotai conveniva 
che fossero quelli che si scoccavano dal- 
la bocca de’ dannati. Nel Petrarca ne 
leggiamo degli aurati e degl’ impiom- 
bati che Amore saetta dall'arco suo, se- 
condo ch'egli ha da produrre diverso ef- 
fetto nell’ animo di colui, al quale ap- 
punta la mira. P. I, Canz. XIX: 


S' il dissi; Amor l’aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei. 


. Ed egli intese per quegli stralì au- 
tati anche gli sguardi di M. Laura; e 
cagionata da quei colpi piacquegli la 
morte, fuori d' ogni umano costume. V. 
P. II, sen. XXVIII. — Ai tempi guer- 
rieri del Poeta, traslati molli eran lol- 
ti da imagini di guerra. Tommaseo. 


46-54. DotoR, cagione de'diversi la- 
menti, cioè lamento significativo di do- 
lore. Bella sineddoche. Ed anche su- 
biettivamente per l'impressione doloro- 
sa, che quella miseria faceva nell'animo 
del Poeta. QuaL poLor ec. Tale era qui- 

(a) Il Caro così reca în versi quest ultima 


sentenza: 
Anzi ch'altra novella me ne venga 
Che "1 cor pria che gli orecchi mi porcuota. 


vi il dolore, qual sarebbe se in una 
fossa (com'era quella bolgia) s'unissero 
insieme tull'i mali, i morbi, gl'infermi 
degli spedali di Valdichiana e di Marem- 
ma e di Sardigna, tra'l luglio e "1 set- 
tembre, quando in que’ luoghi l’ aria è 
pestifera per le acque paludose. 


47-48. Varpicuiana è tra Arezzo, Cor- 
tona, Chiusi e Montepulciano, dove le 
acque della Chiana, fiume che lento si 
parte nella Paglia e nel Tevere, stagnan- 
do rendevano insalubre l’aere di quella 
campagna. Ora vi son terre le più fertili 
della Toscana (b) Maremma, paese lun- 
go la marina della Toscana, d'aria mal- 
sana, massime tra Pisa e Siena. C.XXV, 
49, nota. — Sarpiena (Lat. Sardinia) 
per l'eccessivo caldo rende l'aer conla- 
gioso. Land. e Vellat. — In queste fre 
contrade furon fatti ospedali per ricever- 
vi gli ammalati (c). . 

49. Insempre: insieme. Galletto da 


Pisa: 

In parlamento, e’n gioia e 'n allegransa (d) 
Più ch'eo non solia 

Viviamo insembre e sensa partimento. 


(b) Modernamente per bonificar la contrada 
fu aperto un canale che conduce le acque della 
valle nell'Arno. Diz. Dant. di L. G. Blanco 

(c) « Sospetto non esser questa Sardigna la 
nota isola vicina all'Italia nel mar Tirreno; ma 
sì un luogo dell’antico e famigerato Spedale di 
Santa Maria Nuova di Firenze, costituito a cu- 
rarvi specialmente gl'infetti di sozze e fetide 
piaghe; e chiamato pure Sardigna con allusio- 
ne all'isola sopraddetta, famosa per la cattiva 
aria che vi siqgnoreggia. Non poche nè fiacche 
prove possono militare per questa nuova inter- 
DIFIRORE ma non facendo alla presente ma- 

ria l’addurle, ne cerchino per se stessi gli 
studiosi della Divina Commedia ». G. Brambil- 
la: Spoglio Filologico, voc. Vergogna. — Noi 
preghiamo il lettore a vedere le note del Mi- 
nucci ai sequenti versi del Malmantile I, 24: 

Calò nel piano e ad Arno se ne venne, 
Ove Baldon facea ne la Sardigna 
Vele spiegare e inalberare antenne, 
Fermato avendo lì, come buon sito, 
D'armati legni un numero infinito. 

(d) Il Pisano muta 2 ins, come il Provenzale. 
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Tal era quivi, e tal puzzo n usciva, 50 
Qual suole uscir delle marcite membre. 

Noi discendemmo in su l'ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
E allor fu la mia vista più viva 

Giù ver lo fondo, dove la ministra 55 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 


Insembremente per ‘insiememente. 
Guido delle Colonne: 
Così son volentieri in accordanza 
La cera con lo core insembremente. — 
Anche insembra per insembre, insie- 
me, fu in uso appo gli antichi. 


54. Quat suoLe uscir. Venir hanno le 
antiche edizioni di Foligno, di Mantova 
(an. 1472); di Napoli (an. 1474); il cod. 
Filippino ( sec. XIV); i Riccardiani 
1004, 1024, 1027; il Magliabechiano, 
il Bartolin., i quattro Patavini, il Dant 
Antinori, e la edizione Nidobeatina. È 
anche lezione del testo Fulgoni, Roma 
1794; della Minerva, Padova 1822; 
e prescelta dal Witte. Uscir il cod. di 
M. Cassino ec. 

Dee. Var. Dalle Varior. del Witte; 
ediz, del Fulg. e della Minerva. La pri- 
ma lez. è più probabile secondo l’ uso 
Toscano di adopercre le preposizioni del 
genitivo ove il verbo dominante signifi 
chi origine, partenza, ec. — MarciTE. 
Var. Marcide ha il testo Bargigi; e Fra- 
cide si trova eziandio nelle variorum 
del Wilte — Memsre. Il Poeta usò più 
sovente il plurale membra. Membri Inf. 
XVI, 10. Qui membre, e non per la ri- 
ma; siccome non istretto da essa dice 
(Inf. XXXIII, 149) frutte in mezzo al 
verso. Così veslige (Parad. XXXI, 84, 
vedi nota), e mille altri esempi simi- 
glianti. Vedi C. VII, 20, nota; e giudica 
da te se stia la sentenza del Poggiali: 
Memsre è folalmente suggerilo dalla 
rima per MemBRa; e se Dante fosse tan- 
to soggetto alle licenze, quanto lo cre- 
dettero i dotti comentatori, 


52-53. ULrima RIVA— DEL LUNGO SCO- 
eLio. Dunque il lungo scoglio vi ha più 
rive; che sono i diversi argini che cin- 
gono le dieci bolge. Quest'ultima qui è 
quella che confina col profondo pozzo 


hi) 


(GC. XVIII, 5); ed ogni argine è conside- 
rato come ripa o riva alla quale sì giun- 
de, o arriva. Il Lus6o scogLio è poi evi- 

entemente (C. XXIII, 134 seg. V. no- 
ta) quel: 


+ + + S2990, che dalla cerchia 
i muove, e varca tutti i vallon feri. 


V’ha chi spone: discendemmo del (dal) 
lungo scoglio ec. 


Pur Da man sivisTRA: sempre ec. Al- 
trove (C. XXVIII, 68, nota): 
Noi ci volgeramo ancor pure a manca. 


54. FU LA MIA VISTA PIÙ viva, che non 
innanzi (v. 39): più viva, perchè gli 
obietti più dappresso poteano per Iuce 
più attiva meglio discernersi: e in que- 
sto senso la luce è vita degli occhi, nè 
oi occhi morti non vedon lume. In sent. 

idi più chiaro. 

55-56. DovE La ministra ec. Ordina: 
Dove la infallibile giustizia, ministra 
dell'alto Sire ec.—ALTO Sire: Dio.Salm, 
penit. III: 

Deh! non mi abbandonare, o Signor mio, 
Degnati, i prego, starmi in a jutorio 
Contra li miei nemici, o alto Dio. 

Nel Salm. V: 

Però che dal tg alto, ed eminente 
ll Signor nostro ha riguardato in terra. 
Il testo sacro: De excelso sancio suo: 
Dominus de coelo ec. 
Nel Salm. VII: 
O Dio eccelso sopra gli altri Dei, 
Fa si, ch'io senta la tua volontade 
Perchè tu sol mio Dio, e Signor sel. 

Sire, Signore. Era bene distinguerlo 
con l'epiteto alto dagli altri Siri. Anche 
nel Purgatorio (XV, 112): 

Orando all'alto Sire in tanta guerra. 

Quivi (C. XIX, 125): giusto Sire.Nel 
Paradiso (XIII, 54): il nostro Sire; (C. 
XXIX, 28): Sire dell'essere, Dio Crea- 
tore. —Da Senior avemmo Seniore, Si- 
gnore, e gli accorciati ser, sere, sire, e 
siri al meno, Si trova, in antico, anche 
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Punisce i falsator, che qui registra. 
Non credo ch'a veder maggior tristizia 

Fosse in Egina il popol tutto infermo, 

Quando fu l’aer sì pien di ‘malizia, 60 
Che gli animali, infino al picciol vermo, 

Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 

Secondo .che i poeti hanno per fermo, 


Sira come aggiunto femminile: e le son 
voci comuni ai poeti e ai prosatori.Oggi 
è titolo serbato ai Re (terrarum dominis). 
Essi non aggradirebbero si desse loro 
del Sere, che pure (vedi fanatismo!) è 
tutt'uno con Sire. Augusto non volle es- 
ser chiamato Signore (dominus); avve- 
gnacchè di essere gli piacesse pur trop- 
po. — Dominus Deus è espressione bi- 
blica, e Signor Dio disse Dante-e lo di- 
ciamo tutti. Nel trecento: Sere Dio. 

87. Qui: in questo mondo, dove il 
Poeta scriveva della sua Visione. REGI- 
sTRA: segna qui nel suo libro, e lì nella 
X bolgia punisce i falsatori. Il Vellu- 
tello: Car qui nEGISTRA. I quali in que- 
sto tal fondo condanna.E dice registra 
perchè data la sentenza contra del reo, 
quella si registra, acciò che tale qual 
ella è, si possa poi a tempo publica- 
re, — Il Bargigi: I quali falsatori Id- 
dio qui pone perchè sempre vi slieno. 
Anche il Bianchi crede con più ragione 
riferibile il qui non al mondo presente, 
ma alla bolgia; dove i peccatori son re- 
gistrati, cioè collocati. Così anche il 
Venturi. Ma il Lombardi non pare s’ ap- 
ponga mal tenendosi alla prima inter- 
pretazione; considerando che nel v. 50 
è detto quivi della bolgia, e che non fa- 
rebbe poco appresso dir qui. Arroge, 
che nel verso precedente si legge dove; 
e qual costrutto sarebb’ egli queHo del- 
l'alto Poeta? Il dotto comentatore vide 
questa maniera di parlare figurala cor- 
rispondente a quella del sacro ritmo: 
Dies irae: 

Liber scriptus proferetur, 
In otum continetur, 
Urge: mundus judicetur. 

Il Biagioli segue il Lombardi. Il Tom- 
maseo chiude tutto e bene in un motto: 
ReeisrRa: nel mondo li scrive, giù li 


punisce. 


Farsator: gli Alchimisti ec. V. nota 
al principio. 

58-66. Non crepo CRE ec. Von credo 
che a vedere in Egina îl popol lutto 
infermo...fosse maggior tristizia,ch'era 
a vedere per quella oscura valle languir 
gli spirtì ec. 

59. Eerma isoletta della Grecia vicina 
alle coste dell’Attica. La famosa peste 
mandata da Giunone agli Eginesi è mi- 
rabilmente descritta da Ovidio (Meta- 
morph. VII, 523-657). Eaco loro re pre- 
gò Giove suo padre, che il popolo di- 
strulto gli rinnovasse; e un infinito nu- 
mero di formiche fu trasmutato in uo- 
mini detti Mirmidoni. Dante da questa 
descrizione del Poeta Latino toglie non 
poche bellissime immagini. Gioverebbe 
raffrontare i due poeti,chi volesse vedere 
anche nel diverso genio il perfetto ma- 
gistero dell'arte. 


60. Mauizia: malignità, corruzione. 
Ovid.ivi 548: Viliantur odoribus aurae. 


61 seg. GLI ANIMALI... CASCARON TUT- 
rr. Ovid. ivi 547: 
Omnia languor habet;silvisque,agrisque,viisque 
Corpora focda jaceni. 

Genti anricue. Anche Ovidio le dice 
antiche, e chiama recenti quelle che fu- 
ron rese ad Eaco per la grazia del Nume 

II, 652 segg.): 

ota Jovi solvo, populisque recentibus urbem 
Partior, et vacuos priscis cultoribus agros. 

63. I PoETI (Ovidio ec.) HANNO PER 
FERMO: tengono per cosa cerla la s0- 
praccennatamelamorfosi delle formiche 
în uomini cc.: io daqueste tali cose tol- 
go alcuna similitudine, per ritrarre le 
vere cose ch'io vidi nella X bolgia (a). 


(a) Strabone sotto il velame della favola tro- 
va questo elemento storico: Eginetae, non ut 
est în fabulis, vocantur Myrmidones, quod po- 
pulo peste absumpio, ex volo act, Juppiler 
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Si ristorar di seme di formiche: 


Ch'era a veder per quella oscura valle 


Languir gli spirti per diverse biche. 
Qual sovra ’1 ventre, e qual sovra le spalle 


64. SI RISTORAR: sì rinnovarono, DI 
SEME DI FORMICHE. Una formica ad un 
uomo è come seme, sì picciolo, rispetto 
ad un albero. SEME anche per sostanza, 
e più per origine ec. (C.II, v. 105 seg., 
nota). Debbe corrispondere eziandio al 
sentimento delle parole Ovidiane (VII, 
654), dal Nostro imitate, che sono: 
Myrmidonasquevoco necorigine nomina fraudo» 

L’Anquillara: 

Considerando poi chi furo, e coma 
Ebber dal prego mio gli umani accenti, 
Per dimostrar l'origine col nome, 

Gli chiamai Mirmidon da’ lor parenti. 

Noi vediamo nelle parole di Dante 
un’antitesi non artificiata, che ove l’uma- 
na generazione si ristora del seme d' 4- 
damo, quel popolo Eginese si ristorò 
del seme di formiche. 


66. Lancuir. Ovid. VII, 548— Omnia 
languor habet ec. 
PER DIVERSE. Ivi v. 584: 
se cumque acîies oculorum flererat, illic 
‘ulgus erat stratum; veluti cum putria motis 
Poma cadunt ramis, agitataque tlice glandes. 
Bicne: mucchi. Traslato dalle mete, 
o biche, che son cumuli, o acervi di co- 
voni, o manipoli di spighe ammonti- 
cellati.—PER DIVERSE BICHE:Per diverse 
parti e per diversi modi. Bargigi. — 
Nel citato luogo d'Ovidio (v. 6413): 
Nec locus in tumulos,nec sufficit arbor în ignes. 
Dante che non potea erigervi delle 
tombe, vi descrive le biche di ombre vi- 
ve ammucchiate, 


67-84. QUAL SOPRA IL VENTRE ec. Il 
modo della pena, cui sottostanno i fal- 
satori Alchimisti, de’ quali qui special- 
mente si tratta, significa la colpa loro e 
gli effetti che l'esercizio di quell’arte fi- 
sicamente produce. Perocchè quel gia- 


formicas in homines mutarit: sed quod formi- 

carum in morem terram fodliant, cum agricul- 

turam exercentes, tum lateribus coctis destituti 

in antris subterraneis habitantes. Lib. VIII. 

E forse Ovidio medesimo dipigne questi uomi- 

ni a colori pa vivi, assimigliandoli alle formi- 
56 8eg.): 


che: (VII, 
«_* » parcumque genus, patiensque laborum 
ique ienax, et cul quaesita reservent 


cere l' uno sul ventre o sovra le spalle 
dell'altro, e quell’andar carpone trasmu- 
tandosi a gran pena di luogo in luogo, 
senza forza di levar la persona o rizzarsi 
in piedi, ne dipinge l’ immagine di uo- 
mini non valenti a star da soli, e far di 
sè sostegno a sè stessi; che, quasi nati 
del seme di formiche, hanno sì di que- 
ste l’ industria, ma che non aoperano se 
non istrisciandosi sulla terra, condanna- 
ti dalla mala natura a ragunare soltanto 
quello che al ventre giova, non levando 
la mente al di sopra della materia e 
commettendo che languisca lo spirito 
(v. 66) astretto, contro sua natura, a 
contenersi nella bassa cerchia delle co- 
se, che solo al corpo s’ attengono. La 
rabbia scabbiosa, e le schianze, che han 
cotestoro dal capo a’ piè, sono imagini 
della sordida brama che mai non s’attu- 
ta per soccorso di eterno grattare. Il lan- 
guore, l'infermità e il tremor delle mem- 
bra (v. 98) son da considerarsi come ef- 
fetti,o della colpa,o del troppo aver trat- 
tato il mercurio ed altre nocive sostan- 
ze (a), ovvero del timore non venisse la 
falsità colta e punita dalla giustizia. La 
similitudine che il Poeta trae dalle teg- 
ghie appoggiantesi 1’ una all' altra, pare 
accenni ai fornelli,al fuoco e ai vasi usa- 
ti dagli Alchimisti. E a noi par di vede- 
re che nel confronto fra gli Eginesi e 
questi dannati il Poeta abbia avuto in 
mira una certa simiglianza, ch’ è tra la 
peste prodotta dalla corruzion dell’ aria, 
e quella che viene dai crogiuoli,in cui si 
rifondono e dileguano i metalli; e dal puz- 
zo che giltavano il fumo, i gas, e i vapori 
delle varie sostanze che, al suo intento, 
l'Alchimista ebbe mestieri d’adoperare. 


(a) Il Lombardi dalla Diatriba de morbis ar- 
tificum scritta dal Ramazzini adduce: Carolum 
Lancillotum chymicumnostratem satis celebrem 
ego novi tremulum, lippum, edentulum,anhelo- 
sum, pulidum, ac solo viso medicamentis suis, 
cosmeticis praesertim, quae venditabat, nomen 
et famam detrahentem. — Avicenna, parlando 
del mercurio, dice: Eius vapor facit accidere 
paralysim. se 
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L'un dell'altro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 


Passo passo andavam senza sermone, 


10 


Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 
Io vidi duo sedere a se poggiati, 
Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia, 


Dal capo a' piè di schianze maculati: 


th) 


E non vidi giammai menare stregghia 


Da ragazzo aspettato 


69. St tRrASMUTAVA: si framutava, si 
movea di luogo in luogo. Tramutava ha 
il testo Barg. e l’ediz. recente del Tom- 
maseo. Trasmutava leggono col codice 
Cassinese, il Landino, il Lombardi, il 
Biagioli, G. B. Niccolini, il Bianchi ec. 
Al Venturi parve in quel si trasmutava 
fatta dal Poeta un'allusione alla sem- 
bianza d'animale che rendevan le ombre 
camminanti carpone. Ma Ovidio (VII, 
5173 seq.), onde il Nostro imitò, dice: 

e + + Si prohibent consistere vires 
Corpora devolvunt in humum. . . 

10. Senza sERMONE: senza parlare ; 
igcili. 

12. LEVAR LE LOR PERSONE: reggersi 
rilli. Vedi nota 69, in fine. 


13-15. A sE: a sè stessi; ed essendo 
Duo, è forza qui intendere, che scdesse- 
ro appoggiati l'uno all’altro, vuoi fian- 
co a fianco, 0 schiena contro schiena ec. 
certo: 

COME A SCALDAR S'APPOGGIA TEGGHIA A 
TEGGHIA: Come s'appoggia una teglia a 
un'altra, acciocchè due vivande diver- 
se sì riscaldino a un medesimo fuoco. 
O meglio: come occorre che ad una te- 
glia che sta sul fuoco a cuocere la vi- 
vanda, altra venga accostata, perchè 
vivanda già colta e raffredda vi si ri- 
scaldi. Questo paragone non è tratto 
dalle cucine de’ grandi. Dante non scris- 
se pe’ Luculli e per gli Apìci soli, e { 
paragoni si hanno a prendere dalle cose 
più ovvie e comuni. 

Ordina: I' vidi duo, dal capo a' piè 
maculali di schianze, sedere a sè pog- 
giali, come a scaldar tegghia s'appog- 
gia a tegghia. 


dal signorso, 


ScHianze: croste. Schianza, stianza 
e schianzo dicesi alla pelle che si secca 
sopra la carne ulcerata. Berni, Rim.: 

Con porri e schianze e suvi qualche callo. 

Il Pulci, Morg. XII, 53: 

Che pensi tu che gli dessi (desse) un buffetto 
Da far caderli dal capo due schianzi? 

16-84. In sentenza: Io non vidi ragaz- 
zo che aspettato dal suo signore menas- 
se sì presto la stregghia, per ripulire il 
cavallo e recarsi da lui; o che proclive 
al sonno facesse colla striglia più spesse 
e più lunghe le tirate, affrettandosi di 
fornire cotesto servigio e andarsi a dor- 
mire: come quegli Alchimisti martoriati 
da rabbiosa prudura, nè altro refrigerio 
avendo che il grattarsi, menano spesso 
sopra sè le unghie; e con quelle traggon 
giù Ia pelle rognosa, qual per coltello si 
levano le scaglie delle scardove. 


16. MemarRE sTREGGHIA: s(regghiare, 
stregliare, strigliare. StreGGmA, stre- 
glia, striglia, stromento di ferro a quat- 
tro o più laminette dentate, col quale si 
ripuliscono cavalli, muli ec. da quella 
polvere forforacea, che lor si forma sul- 
la pelle e tra i peli. 


77. Ragazzo, fante che s' adopera a 
vili servigi; e qui vuolsi intendere que- 
gli che diciamo con altro nome garzo- 
ne, mozzo dî stalla. I Latini ebbero an- 
che puer per fanciullo, e per servo. — 
La variante a ragazzo ceda il luogo a 
questa che noi prescegliamo, confortati 
da’ migliori codici, e perchè meglio cor- 
risponde al Nè da colui del verso se- 
guente. 

Sranonso, al. lez. Signor s0: signor 
suo. È risaputo che i possessivi mo, to, 
S0, ma, ta, sa per mio, luo, Suo, mia, 
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Nè da colui che mal volentier vegghia; 
Come ciascun menava spesso il morso 


Dell’unghie sovra sè per la gran rabbia. 


Del pizzicor, che non ha più soccorso. 
E si traevan giù l’unghie la scabbia, 
«Come coltel di scardova le scaglieg 


O d'altro pesce che 


tua, sua si usarono da’ nostri antichi a 
mo d’affissi co' nomi di parentela, come 
suorsa, fratelmo, mogliema, figliuoto, 
nepotili ec. Signore avvegnachè non sia 
del novero di tali nomi, segue la stessa 
legge; nè manca qualche altro esempio, 
come di càsata invece di fua casa ec. 
Talvolta appo gli antichi si trovano usati 
questi pronomi disgiunti e dopo del no- 
me. Oltre la lezione del Bargigi, la qua- 
le potrebbe valere per un esempio, ec- 
cone qualchealtro.Pannuccio del Bagno: 
A perder sa virtù rimane istecco. 

Franco Sacchetti: 

In altro spenda omai il tempo s0 — 

Ancora: 

Chi ”l ben soffrir non può 

Se trova il mal, ragion è che] sia s0. 
E Fra Guittone: 

E dì che presto so (sono) 

Se vuol, di tornar so (suo). 

Lamento di Cecco, st. XV: 

E se al to Cecco non soccorti, infine 
Tu lo farai nescir del seminato. 

E st. XVII: 

Che la poppa ta mae non t'ha già data, 
Ma una lipera certo... 

E st. XXVI: 

Tienti a me, Sandra mia, ch'i ti vo’ fare. 
Questo ceppo, che vien, per to presente 
Una gamurra del color del mare. 

Questi esempi adduciamo perchè si 
vegga, massime da quelli del Baldovini, 
quanto propri fossero del nostro volgare 
coteste sincopi, come furono mos, t08, 
80s, che i Provenzali preponevano ai so- 
stantivi; e il sos e sas adoperati dagli 
antichi Latini. 


18.MAL voLENTIER veGGHIA: ha voglia 
piuttosto di dormire, che di vegliare ; 
tien gli occhi aperti a stento, e quasi 
sonnacchiando o sonniferando aopera. 


19-80. IL MORSO — DELLE UNEBIE: U- 
sando, cioè, le unghie dove $ cani ec. 
adoprerebbero i denti.—Xn.1,168 seq.: 
o +. Non vincula nuves 
Ulla tenet, unco noti alligat anchora morsu. 


più larghe l'abbia. 


E XII, 274: 

- è . ei laterum junciuras fibula mordet. 

81. Pizzicor: prudore — CHE NON HA 
PIÙ soccorso: non ha refrigerio e alle- 
viamento migliore, che quello di lace- 
rarsi con le unghie proprie. Più per 
maggiore e migliore, facciamo che sia 
un’enallage, onde si pone l’avverbio per 
l'aggettivo; la quale non è rara ne’ no- 
stri scrittori. 


82. Ripiglia dal v. 79: Ciascun me- 
nava il morso delle unghie. E l’unghie 
si (raevan giù la scabbia, cioè le cro- 
ste. — Chi schifasse la ripetizione qui 
della stessa voce, non vedrebbe, per mi- 
sera ischifiltà pedantesca, la naturalezza 
de’ colori di questo tratto; e farebbe me- 
glio di non leggere il libro, che non è 
per lui. 

Scaggra. Il senso morale di questa vo- 
ce adoperata dal Nostro a significare la 
malattia de’ falsatori de’ metalli, si fa 
piano dalle parole di Orazio che appella 
scabbia l’amor della pecunia,il cui con- 


. tatto, non men che la rogna, morde e 


serpeggia tra gli uomini e li rende ir- 
requieti. Ad Iccio che ricco vivea pur 
sano tra tanti di siffatti scabbiosi, c la 
mente levava alle cose sublimi (Lib. I, 
Epist. XII) scrive: 
Miramur, si Democriti pecus edit agellos, 
Cultaque, dum peregre esi animus sine corpore 
velox: 

Quum tu inter scabiem tantam, et dani lucri 
Nil parvum sapias, et adhuc sublimia cures? 

83-84. Come corte trae giù LE sca- 
GLIE DI SCARDOVA, O D'ALTRO PESCE. Il 
testo del Bargigi ha: 

Come il coltel da scardova... 

e l’annotatore scrive che una tale lezio- 
ne è conforme a quella de’ migliori co- 
dici, ed è molto migliore della comu- 
ne. È per noi tanta la ragione del con- 
trario, che oseremmo questa volta cre- 
dere meno del solito alia infallibilità dei 
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O tu che con le dita ti dismaglie, 


Cominciò 1 Duca mio a un di loro, 
E che fai d'esse tal volta tanaglie, 
Dimmi s'alcun Latino è tra costoro 


Che son quinc' entro, 


migliori codici che dite il sig. Zachero- 
ni. Di scardova leggiam noi col cod. 
Cassinese, col Landino, Venturi, Volpi, 
Lombardi, Biagioli; con G. B. Niccoli- 
ni ec. col Bianchi, col Tommaseo ec.; e 
con tutti coloro, ai quali non è ardua 
cosa il vedere come la struttura de’ due 
versi rifiuti cotesta lettera, la quale ne 
menerebbe a una sentenza che vaga fuo- 
ri del senso comune. 


85. Ti pismaeme: fi scortichi, fi la- 
ceri, ti scrosti. DismaGLiaRE propr. è 
rompere, disunire, o disfar le maglie. 
II verbo è usato per figura tolta da’ gia- 
chi, o dalle corazze, che si fanno di cer- 
chietti, piastrelle, maglie di ferro o d’al- 
tro metallo; e s'intessono l’una sopra ed 
appresso l’altra, come sono disposte le 
scaglie sul dorso de' pesci. Il traslato è 
tanto più spontaneo, quanto che la pelle 
è quasi una cotta che veste e difende le 
parti più dilicate dell'organismo umano 
dalle impressioni dell’aria ec.; e il mi- 
croscopio la ci mostra come un tessuto 
che può assimigliarsi a quello delle Io- 
riche ec. DismaGLiE per dismagli; non 
in forza della rima,come ci han ricanta- 
to i comentatori. Albertano nel Lib. del 
Dire e del Tacere, Cap. I: Da escusare 
non se’ tu che giudiche, e di quello 
giudiche altrui condanne te medesi- 
mo ec. Cap. III. Guardali d’' intorno 
quando parle ec. Cap. V. E quando tu 
alcuna cosa lode e vitupere. E infiniti 
altri esempi. (Vedi C. XXVIII, 43, not. 
e XXV, 6, not.). Alla seconda persona 
del presente dimostrativo usarono gli 
antichi la desinenza in E in tutte le con- 
iugazioni. Nella prima, Brunetto Latini, 
Tesoretto, Cap. VI: 

Di tutte creature 
T'ho detto, se ne cure. 

Nella seconda coniug., il Frezzi, nel 
Quadrir. Lib. II, Cap. XV: 

Che non son io leggier quanto tu crede. 

Nella terza, Jacopo da Lentino: 


Oi tu, meo core 
Perchè non ti more? 


se l'unghia ti basti 


Il Nostro in diversi luoghi del Poema 
adopra allette, fide, gride, pense, toc- 
che, note, immolle, schiante, gette, 
muse, guate, peste ec. come qui disma- 
glie; nè gli fu mestieri ricorrere alle li- 
cenze, dove l'indole della lingua e l’uso 
comune de’ poeti e de’ prosatori gli da- 
va pieno dritto di farlo. 

La var. dimaglie hanno le antiche 
ediz. di Napoli, di Jesì, e il Cod.Filipp. 


86. A un pi LORO: cioè de'due accen- 
nati al v. 73. Altra lez. A l’un è del co- 
dice Filippino (sec. XIV), dell’ edizioni 
di Foligno,di Mantova, di Jesi (an.1472), 
di Napoli (1474); e la prescelta dal Wit- 
tè. Il testo Bargigi: all’ un di loro; il 
cod. Cassin. alun di loro. 


87. Fat... tANAGLIE: adopri (le dita) 
a mo' di tenaglia ad istrapparti la pelle 
e levar le croste per la rabbia del pizzi- 
core.Il Buonarroti imitando Dante scrisse: 
N'ho una Dini pietà di quel meschino 
Che fa dell'ugne pettini da lino. 
Sospettiamo che la voce TANAGLIE sia 
qui del numero singolare; chè con le di- 
ta d'una mano più d°’ una tanaglia far 
non si puote s(ringendo (come chiosa il 
ch. Bianchi) la carne tra il pollice e 
l'indice. Chi la voglia del plurale, im- 
maginerà che ambe le mani que’ miseri 
vi adoperassero. Ma il nostro sospetto 
non è senza fondamento. Il Poeta disse 
anche (Purg. XXIX, 109): 
Ed esso tendea su l'una e l'altr’ale. 
E ivi XVII, 3: 
Non altrimenti che per pelle talpe. 
Così s'invengono in altri scrittori: una 
tempre, la persone, la scorte, nella bra- 
ge, della lebbre ec.V.C.XXVII, 94,nota. 


88. Latino: italiano. G. XXII, 69 — 
XXVII, 33. 


89. SE: così, che, particola apprecati- 
va. C. X, 82, 94, note. — Basti: duri. 
Purgat. XXV, 436: 

È questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che’l fuoco gli abbrucia. 
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Eternalmente a cotesto lavoro. 90 
Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 
Qui ambodue, rispose l'un piangendo: 
Ma tu chi se, che di noi dimandasti? 
E "1 Duca disse: io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 95 
E di mostrar l'Inferno a lui intendo. 
Allor si ruppe lo comun rincalzo, 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che l’udiron di rimbalzo. 


Lo buon Maestro a me tutto s’accolse, 


100 


Dicendo: dì a lor ciò che tu vuoli. 


90. A coresto Lavoro.È descritto nei 
vv.76-85.In sent.Possa non mai venirti 
meno il morso dell'unghia (v. 19 seg.) 
a trarl le crosle e grattarti la scabbia. 
La deprecazione ha dell’ acre; ma non 
sarà stata così ai rognosi, i quali non 
avean più soccorso (v. 84) alla rabbia 
perenne del pizzicore. 


91. Sem: semo, siamo. C. XXVIII, 
40,nota.—III 16 e IV 41—Parad. VIII, 
39: e altrove. Fra Guittone, Lett. III: 
Fuori sem noi levati di casa nostra. 
Lett. XXVI: Que d'ogni parte semo as- 
sagliti da forti uomini e dotti. Novelli- 
no, LXXV: Fece tre parti de’ danari.Il 
giullare disse: Che fai? noi non semo 
se non due. — Da sere, antica configu- 
razione del verbo essere, si venne semo, 
sete, suto, come da avere, avemo, ave- 
fe, avuto ec. Ma semo ec., che oggi vi- 
ve nel dialetto veneziano, non vuolsi a- 
doperare nelle scritture. 


97. St RUPPE Lo comun RINcaLzo. I 
due che sedeano l’ uno all’ altro appog- 
giati (v. 73 seg.) si scostarono per mo- 
vimento prodotto dalla forte maraviglia, 
in udir da Virgilio che Dante era con- 
dotto vivo giù di balzo in balzo perl’In- 
ferno (vv. 94-96). Comun RINcaLZO: vi- 
cendevole sostegno, appoggio, puntello. 


98. Tremanpo: « Per la vergogna di 
essere tutti guasti ». Barg. — Per lo 
stupore. Land. e Vellut. — Di cotesto 
tremore potettero esser più le cagioni. 
1. L’esser cessato il reciproco appoggio 
a questi spiriti languenti (v. 66). 2. La 


sorpresa di vedere che un vivo aggira- 
vasi per colà. 3. L'abituale rilassamento 
de’ nervi prodotto dall’arte loro. 4. Il 
rimorso della colpa. Vedi vv. 67-84, 
nota. 


99. L'upiRono: udirono Virgilio, 0 
ciò che Virgilio disse (vv. 94-96). — Dr 
RIMBALZO; poichè la parola fu volta ai 
due (vv. 73 e 94), non a questi ALTRI, 
che anche l’udirono, ma pi RIMBALZO: 
« indirettamente, quasi di ripercussio- 
ne. Bargigi. — Questa è la traslatione 
di chi giuoca alla palla, che non le 
dando quando gli è mandata, le dà 
poi quando balza. Adunque udiron la 
voce, che non veniva di colla a loro. 
Landino.— « Di rimBALZO in questo sen- 
so vive in Toscana ». Tommaseo. 


100. Torto s° accoLSE: 8’ accostò in- 
tende il Tommaseo col Vellutello, e col 
Biagioli.—Accogliersi per accostarsi be- 
ne. Volpi. — Si rivoltò e tulto piegossi 
verso di me. Venturi. — (Accogliere per 
accostare, unire insieme ec. C. XXX, 
146). — Attese con tulto l'animo a me; 
perchè poc'anziallendeva eziandio alle 
anime a cui parlava. 


101. Vuoi: vuoî. Da volere il pre- 


,sente indic. ebbe secondo regola: volo, 


voli, vole ec. di cui oggi è in uso vole- 
te. Albertano,Consol. e Consigl. Cap. I. 
Tu voli perdere a fine pur con verra 
(guerra) e battallia. Ma sì per la facile 
eufonica interposizione dell'u, come per 
non confondere il significato di questo 
verbo con quel di volare, si disse più 
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Ed io incominciai, poscia ch'ei volse: 
Se la vostra memoria non s’imboli 
Nel primo mondo dall’umane menti, 


volentieri vuoli. Fr. Giord, 442: Se fu 
vuoli compire tulto.— 249: Quello che 
tu vuoli non sempre li viene fatto. Il 
Nostro usa vuoli altre volte, come nel 
Parad. XXXIII, 35 ec. Male però il Ven- 
turi: « Vuolî per vuoi ce l’ha tirato a 
forza la rima » — Nè bene il Volpi, che 
nola: « Vuoli per vuoi; in rima.) — Il 
Biagioli: « Vuoli, benchè meno irrego- 
lare che vuoi, non si usa fuor di rima ». 
Noi abbiam veduta codesta voce regola- 
rissima nell’ età d' oro della lingua; ed 
esser falso ch’essa non trovi luogo nelle 
scritture, senza mestieri di licenza poe- 
tica (a). 

402. Votse: volle. Dall’antic. voglie- 

re vennero volsi, volse, volsero; sicco- 
me da togliere, scegliere ec. tolsi, tol- 
se, tolsero; scelsi, scelse ec. L’ antico 
Franc. volxit, voulsit da volsir. Mutata 
poscia l’s in z,i nostri volgarissimi scris- 
sero volzi, volze ec. e gli ant. franc. 
volz.Nel contado calabro s’ode vozi, vo- 
ze, vozero per wvolli, volle, vollero; sic- 
come in quel di Toscana voizi, voize, 
voizero. 
. Il Poeta usò volse da volgere (Inf.II, 
446 — XXII, 119 — Purg. VIII, 64 — 
Parad. VI, 1— XII, 4 ec.) e volse da 
vogliere, volere. (Inf. II, 118 — Purg. 
VIII, 66 — Parad. XXII, 95 ec.). Non 
dismetterebbe leggermente volse per 
volle, se non chi patisse difetto di senso 
comune per distinguerne il significato. 

Poscia cw'eI voLse: da quando ebbe- 


(a) Del verbo volere l’uso riconfermò tuoi, 
non già vuoli: al contrario di solere ritenne 
suoli lasciando suoi, che fu voce in onore appo 
i nostri antichi. 11 Barberino: 

Come tu mi suoi dire. 
Cino da Pistoia: l 
Per Dio che non mi facci come suoi. 

ll Boccaccio, Ninf. st. 144: 

Dicendo: o santa Diva, la qual suoi 
Ogni gran forza vincer. . . 
Il Petrarca, son. 296: 
Già suo' tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista. . . 

Il Pulci, Morg., II, 59: Toe 
Se la ragion tu dì, che suoi difendere. 

L’ arbitrio dell’ uso, che rigettò poi cotesta 
voce, non mancò pur di ragione. 


mi finito di dire: DI A LOR ciò cnE ru 
vuoti; le quali parole mi significavano 
la sua volontà. Dante vuole ciò che mo- 
strò volere il suo Duca: 

Or va che un sol volere è d'amendue. 

Poscia cHe: dopo che. Se l' intendes- 
simo per poichè (quoniam), il Poeta par- 
lerebbe a quelle anime non per voler 
suo, ma del Maestro ; e parebbeci qui 
spento, senza ragione, quel desiderio di 
andarle domandando, che ci appalesa 
pertutto. Ei voleva, ma non ardiva prima 
che Virgilio volesse: questi volle, ed egli 
non pose tempo in mezzo ad interrogare 
gli spiriti. Per noi dunque il Poscia che 
di questo luogo vale dopo che, da quan- 
do, da poi che ec.; significazione quasi 
identica a quella che ha ne’ segueati 
versi (Dant. Rim. Canz. XV): 

Posciachè al mondo bella donna nacque, 

Nessuna mai non piacque 
Generalmente, quanto Îa costei. 

403-104. Se particola apprecativa co- 
me nel v. 89; ripetuta anche nel v. 105 
seguente. — La vostra MEMORIA; la me- 
moria di voi. MEmoRrIA per ricordamen- 
to come atto, non come facoltà. — Non 
S'IMBOLI... DALLE UMANE MENTI: non si 
perda, non isvanisca; gli uomini non si 
scordino di voi. Come potenza dello 
spirito, Bono Giamb. Lib. I, Cap. XVI. 
Memoria è fesoriera di tulle cose € 
guardalrice di tulto quello che l'uomo 
truova novellamente per sottigliezza 
d'ingegno, o che l'uomo imprende d’al- 
trui... La memoria è comune agli uo- 
mini ed agli altri animali ma intendi- 
mento di ragione non è in neuno altro 
animale che nell'uomo. Il Latini, nel 
Tesoretto: 

Di dietro sta con gloria 
La valente memoria 

Che ricorda e ritene 
Quello, che’n essa vene. 

Ser Brunetto riferisce la sentenza di 
Secondo, filosofo vissuto sotto Traiano, 
che: Il celabro è guardia della me- 
moria. 

E questo è perchè Dante usi imbolare; 
poscia che lc nostre reminiscenze son 
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Ditemi chi voi siete e di che genti; 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 


quasi sotto la custodia della forza men- 
tale, siccome dice il Tasso: 
Mente degli anni e dell’obblio nemica, 
Delle cose custode e dispensiera. 

Lapo Gianni, vissuto verso la metà del 
secolo XIII, chiama col nome di casse- 
ro, (dall’ arabo chassiron o chassaron, 
. che vale fortilizio o recinto di mura) la 
testa; per sì ardita metafora volendo si- 
gnificare che in quella sfa lo spirito, co- 
me in guardia di ogni sua facoltà: 

Poi quando l’alma fu rinvigorita, 

Chiamava ’] cor gridando: or se’ tu morto, 
Ch'io non ti sento nel tuo loco stare? 
RIIROGGA "l cor, ch’avea poco di vita, 
Sol, Pereditao, e senz’alcun conforto, 

uasi scemando non potea parlare, 

disse: oh alma, aiutami a levare, 

E rimenare al casser della mente 
E così insiememente 
N’andaro al loco, ond'ei fur pinti fuore. 

Now s’imoLi è dunque non si soltrag- 
ga, non evada ec. e propriamente non 
isvanisca, non perisca, non si dile- 
gui ec. ImpoLi per involi disser gli an- 
tichi per lo facile scambio delle lettere 
be v. Gianni Alfano: 

Ed hai veduta quella che m’imbola 
La vita, star pur dura. . 

Così fiebole, affiebolito e mille altri di 
simiglianti esempi. 

NEL PRIMO MONDO, cioè dove l’ uomo 
vive vita mortale; I" altro mondo è dove 
si va dopo la morte. Dante non tenne 
che ce ne fosse uno, siccome fanno co- 
loro: 

Che l’anima col corpo morta fanno. 

105. Viva. Bel traslato! La memoria 
resta superstite ai trapassati ed è sorella 
della fama che trionfa della morte,e che: 

Trae l’uom del sepolcro, e ’n vita il serba. 

SoTTO MOLTI SOLI: snolli anni, lun- 
gamente. Solto la luna dice altrove (C. 
VII, 64) il Poeta, per significare în que- 
sto mondo sublunare; con allusione alle 
vicissitudini della Fortuna che s' assimi- 
gliano alle fasi di quest’ astro notturno. 
Qui si dice sotto il sole; poichè si ha ri- 
spetto alla misura del tempo labile sulla 
terra. Molti soli fa bel contrasto con la 


proprietà del vocabolo sole ch'è solo (a). 
I Latini: A primo sole; sole novo, per 
significare il primo sorgere e la levata 
del sole. Metonimicamente sole pe’ suoi 
splendori, e per gli ardori estivi; e quin- 
di per giorno, o anno intero. /En. III, 
203 seq.: 
Tres adeo incertos coeca caligine Soles 
Erramus pelago: totidem sine sidere noctes. 
uarto terra die primum se attollere tandem 
isa, aperire procul montes, ac volvere fumum. 

E il Caro: 

Tre Soli interi senza luce errammo, 

Tre notti senza stelle. Il quarto giorno 
Vedemmo al fin, quasi dal mar risorta, 
La terra aprirne i monti e gittar fumo. — 

SoLE per un giro ch' esso fa intorno 
l’eclittica, cioè per anno intero. Inf. VI, 
GI seg.: 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l’altra sormonti ec. 
Nel Purgatorio, C. XXI 100 segg.: 
E per esser vivuto di là quando 
isse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch'i’ non deggio al mio uscir di bando. 

Per giorno va poi inteso laddove (Inf. 

XXXIII, 54) dice: 

Iofin che l’altro Sol nel mondo uscio. 
che son propriamente $ raggi del nuovo 
giorno. 

E poi notevole differenza tra questo 
modo: viva sollo molti soli, e quello 
che Beatrice usa con Virgilio: 

Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quanto il mondo lontana. 


106. GENTI: città, 0 popoli slaliani, 
in questo luogo; poichè Dante avea già 
prima (v. 94) udito: 

Latin sem noi, che tu vedi sì quasti. 
e quegli risponde (v.109):I" fur d'Arezzo. 


107-108. La vostra sconcia... PENA, 
che v' ha sì guasti (v. 941); FASTIDIOSA, 
che voi rende languidi e noiosi a vot 


(a) Germ. Son che val sole è voce che nota 
alcun che di singolare. Apollo,nome dato al nu- 
me simboleggiato nel sole, si vuole anche fatto 
dall’a privativo e 70).6g.Cicerone De nat.Deor. 
Lib. 3: Cum Sol dictus sil, vel quia solus ex 
omnibus est tantus, vel quia cum est exortus, 
obscuratis omnibus, solus appuret. — Cumque 
tu Solem,quiasolus esset,appellatum esse dicas, 
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I fui d'Arezzo, ed Albero da Siena, 


Rispose l'un, mi fe mettere al fuoco ; 


110 


Ma quel perch'io mori’ qui non mi mena. 
Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 

Io mi saprei levar per l'aere a volo: 

E quei, ch'avea vaghezza e senno poco, 


stessi, e fa che siate spiacevoli altrui per 
la spurcizia della rogna e per la nausea 
del puzzo che gittate ( v. 50 segg. ). — 
Fastidioso per nauseoso. GC. III. 69. 

Di PALESARVI... NON VI SPAVENTI: Non 
vi ritenga che voi non vi appalesiate a 
me, pensando il modo della pena che 
portate non abbia forse ad indurre gli 
altri a disprezzo di voi. Il Fucci (XXIV, 
140 seg.): 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui. 

SpavenTI qui facciam noi che abbia Io 
stesso valore del lat. Delerrere per de- 
hortari, svolgere, dissuadere. Tema di 
sorta, 0 spavento altro da questo, non 
v' essendo, che potesse tener chiuse 
quelle ombre e farle restie a manifestar- 
si. Anche nel C. XVI, 28 e 52, Jacopo 
Rusticucci mostra dubitare non il Poeta 
disdegni lui e suoi consorti. E spaven- 
tare usarono altri nel significato che re- 
putiamo debbe qui attribuirsegli.Il Salv. 
avv. « Gli scrittori del volgar nostro dal- 
lo studio e dall’ uso della latina lingua 
cerchiamo di spaventare »cioè svolgere, 
rimuovere ec. Con che capiamo ezian- 
dio, che il Poeta vede già in quelli due 
la disposizione di appalesarsi, ma la ver- 
gogna insieme che li rattiene; onde con 
questo non vi spaventi gl’ incuora e fa 
più pronti (a). 


409-140. I’ ru p’ AREZZO ec. Costui 
che qui si finge parlare fu un alchimista 
d' Arezzo nomato Griffolino, il quale ad 
Albero, o Alberto, sanense, avendo per 
ischerzo detto ch' ei sapea l’arte del vo- 
lare, seppegliela dar sì facilmente a be- 
re, che invogliò il giovine sciocco ad 
imprendere come potesse anch’ egli le- 
varsi a volo. Il falso malioso lo tenne 
lungo tempo in parole e ne trasse dana- 
ro ; ma l’alunno, che non si vide mai 


ventare esser 


ai Il Venturi tenne la voce 
0 Deterrere. 


usata nel sentimento del la 


metter ali, deluso e crucciato riferì tutto 
al Vescovo di Siena suo parente ; e que- 
sti volle che Griffolino fosse arso qual 
mago. 


109. ALsero hanno il cod. Cassin., il 
testo Barg. e quasi la più parte dell’ edi- 
zioni. Albero per Alberto si legge nel 
Villani. Alberto ne’ codici Pucciani 2, 3, 
4,7,12, nel Magliab., ne’ Riccard.1025, 
1026, 1027, 1028; nel cod. Caet. e in 
altri veduti dagli Accademici della Cru- 
sca e dal Vellutello, Questa lezione pre- 
scelse il De Romanis pel suo testo (Rom. 
1822). L'altra sembrò corrotta a G. B. 
Niccolini, Cino Capponi, Giuseppe Bor- 
ghi e Fruttuoso Becchi e ritennero Al- 
berto per la loro edizione (Fir. 1846, 
Tip. del Vulcano). 


110. MertERE AL FUOCO: ardere. Ci 
sembra che questa locuzione ritragga 
dalla biblica: Miltere in ignem aelter-. 
num o în gehennam ‘ignis. Griffolino, 
se così fosse, vorrebbe la baia di Monsi- 
gnore, che lo dannava alle fiamme in 
questo mondo giudicandolo degno delle 
infernali; mentre poi per la colpa appo- 
stagli non sarebbe caduto laggiù. Inteso 
în tal modo questo verso, ci riesce di 
più efficacia il seguente, e tutto il trina- 
rio 118-120, massime il motto: a cui 
fallir non lece, che pare contrapporre al 
falso giudizio del vescovo sanese la se- 
vera ma diritta condanna di Minosse. 


414, QueL PERCH' 10 MORI ec.: altra 
colpa da quella che m’imputavano mi 
ha condotto in questa bolgia: fui arso 
come negromante, e pur non son messo 
tra gl’ indovini e maliosi incantatori (IV 
bolgia). 

112. A eivoco: per ischerzo. 


114. Vacuezza: vanità assui. Bargi- 
gi — Vana cupidità. Landino— Voglia 
assai. Vellut. — Era molto voglioso ma 
giudizioso poco; nè vaGnezzA significa 


CANTO XXIX. 
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Volle ch'io gli mostrassi l'arte; e solo 


115 


Perch'io nol feci Dedalo, mi fece 

Ardere a tal, che l’avea per figliuolo: 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 

Me’ per alchimia che nel mondo usai, 


Dannò Minos, a cui fallir non lece. 


120 


Ed io dissi al Poeta: or fu giammai 
Gente sì vana come la Sanese? 
Certo non la Francesca sì d’assai. 


qui avvenenza ma desiderio.Venturi— 
Vacuezza per curiosilà. Volpi, Lombar- 
di,Bianchi—Vogliache fa l'animo vago, 
vagante finchè giunga all'oggetto ama- 
to. Biagioli — Voglia vana. Tomma- 
seo. — E la voglia d’ Albero era vana, 
non perchè fosse vaghezza, ma perchè 
desiderio non regolato dal senno. Se chi 
è vago vanamente volesse, non diceva 
Dante (VIII, 52 seg.): 

Ed io: Maestro molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda. 

Eppure fu pieno il suo desiderio (ivi 

58-60). # 


415. L’arre: gli argomenti e modi 
onde potess’egli levarsi per l’aere a vo- 
lo: il che per natura far non poteva.AR- 
TEper antonomasiaintendevasi la magia. 


416. Not reci DepaLo. Sali fiorentini, 
anzi satira amara.Io, dice Griffolino, fui 
arso, perchè non feci d’un torso un tir- 
so. Le ali non furon date all’uomo.Quel- 
le di Dedalo son mito dell’ altezza d' in- 
gegno, onde distrigavasi dal laberinto e 
levavasi al cielo (a). Or fate d’ un matto 
un Dedalo per virtù di arte magica! (V. 
C. XVII, 109-411). Più giustamente do- 
vrebbe al fuoco mettersi chi pretende 
l'impossibile, che quegli il quale non 
pone opera a volerlo fare. 


417. A aL: da tale. A per da ritrae 
dall’a de’ latini. (C. V, 118, nota).D'or- 
dinario in italiano la preposizione a tien 
luogo di da ne' costrutti ove s° adopera- 
no i verbi fare, lasciare, sentire, vede- 
re, udire e simili seguiti da un infinito. 
Inf. XVII, 129 — XXI, 55 e altrove. 


(a) Horat. Lib. I, Od. III: 
Expertus vacuum Daedalus aera 
Pennis non homini dalis. 


Egid. Colonna. Lib. I, Cap. V: Il co- 
gnoscimento del fine e del sovrano be- 
ne farà operare bene e dilettevolmente 
alli re ed ai principi ed a ciascuno del 
popolo. — Lib. III, part. II, Cap. X: Il 
tiranno non sì fa guardare a quelli 
della sua gente nè del suo reame. 


Tar. Non si vuole nominar la per- 
sona. (C. XXVIII, 86, nota). 


120. A cui FALLIR NON LECE: Che non 
può fallire. Licere, potere, appo i Latini. 


424. Grammar: mai. Lat. unquam — 

Il Tasso, Ger. liber. VII, 20: 

Perchè se fia ch'alle vostr'ombre grate 

Giammai soggiorni alcun fedele amante ec. 
123. Cerro La gente FrancEScA NON 
fu D’assar sì vana come la Sanese: La 
gente sanese lasciasi a gran pezza in- 
dietro la Francese in fatto di boria e. 
di vanità. Certamente è Francesi non 
furono mai sì p’assar, sì mollo, 0 tanto 
vani, quanto î Senesi. O pure costrui- 
sci, e intendi: Certo LA genfe France- 
ScA fu vana, ma non SÌ Dassar, non 
tanto (a). Or codesta vanità, di che so- 


(3) Che questa sia la sposizione del luogo 
dantesco ce ne fa fede il seguente sonetto Al- 
feriano: 

Gente più matta assai che la sanese, 

Or vedria Dante nostro, s'ei vivesse; 
Se (com’io l’odo) udire ei pur dovesse; 
Tutto dì millantarsi la Franzese. 

Schiavi ognora costor, dacchè s’intese 
Di Francia il nome, or da tre giorni han smesso 
Le vetuste catene, cui mal resse 
Con man più ch'essi eunuca un Re borghese. 

Han trasmutato l'un tiranno in mille, 

In calunnie le spie, l'argento in carta, 
I ricci in baffi, ed in quattrin le squille. 

Libertà. ch’ei non hanno, han pur già sparta 

Per tutta SREORE, ogni Galluzzo $ Achille; 
E sono un nulla Atene, e Roma, e Sparta. 
Per questo verso 123 di Dente siam tolta 
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Onde l’altro lebbroso che m'intese, 


Rispose al detto mio: trammene Stricca, 


125 


Che seppe far le temperate spese; 
E Niccolò, che la costuma ricca 

Del garofano prima discoperse 

Nell’orto, dove tal seme s'appicca; 


no biasimate due genti, è tanto ridevole 
quanto per Albero fu il pretendere al 
vanto di Dedalo. Ma i Sanesi da gran 
tempo non odono le ciance de’ Griffoli- 
ni, e massime oggi guardano con mara- 
viglia che altri si levino a volo con le 
penne incerate d’Icaro. 


424. L'aLrRo LEBBROSO. Costui si ap- 
palesa al v. 136. —Griffolino avvegnac- 
chè poco su non dica il suo nome, pare 
dovere intendersi, che più dell'altro fos- 
se per fama noto. 


425. TRANNE, sciolto nelle sue com- 
ponenti, è Tra-ne; delle quali la secon- 
da è il pronome ne che vale di questi, 
di questo numero, o simile (parla qui il 
poeta degli scialacquatori), e che rad- 
doppia la n per aggiugnersi come affis- 
so alla parola tronca tra. Questo tra è 
seconda persona dell’imperativo da tra- 
re o trarre, e si piglia dalla seconda del 


presente dimostrativo, che s’inflette tro, 


tra, tra— tramo, trate, (rano o tranno, 
come svariati esempi di antichi nostri 
scrittori dimostrano. Poco appresso a 
questo luogo di Dante: 
E tranne la brigata in che disperse 
Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda. 
Nel composto, Fra Guittone: 
Ritranne dal seguir sue turbe e squadre. 
E, senza raddoppiamento della conso- 
nante iniziale dell’affisso, il Pulci, Morg. 
C, XXVII, 124: 
Trami di questo labirinto fori. 
Nella Vita di S.* Eufrag.: E quando 
è cotto questo pane, tralo del forno. 
Nondimeno tra, fuori che in unione con 
l'affisso, non è più in uso nello imperali- 
vo, ma s'adopera trai; non ostante che 
la pena di leggere d’una tirata il Misogallo.Con 
tata la virulenta musa, da cui è dettato, con- 
tro una nazione per sè indubitatamente rispet- 
tabile; noi oseremmo pur dire, che lè poche 
sillabe del detto verso Alligheriano dicono 6 
fanno mille cose dippiù, che non inte- 
ro quel libro di Vittorio Alfieri. 


dare, fare, stare ec. configurati come 
trare non fanno daî. fai, stai cc.; ma 
dà, fa, sta ec. La ragione sta in ciò, che 
alle inflessioni del verbo trare cadute in 
disuso vennero sostituite quelle di traere. 
Lieve ragione sarebbe l’ equivoco infra 
tra verbo, e tra preposizione, che si le- 
vava di leggieri con un accento. Ogg), 
come in antico, la voce franne si toglie 
in cambio delle particelle eccelto, sal- 
vo ec., lat. praeler, in quella guisa che 
i Latini diceano quaeso,age ec. di gra- 
zia, su via ec., che pur non sono in sè 
che veri verbi. Senza dubbio tra è da 
trare, e questo da fraer (Lat. trahere), 
trasportata l'r e poscia raddoppiata. 

In un codice della libreria comunale 
di Siena è a questo verso la lettera: tra- 
mene Stricca. Gaetano Milanesi teneva- 
ne avvisato il ch. Bianchi; il quale (Agg.. 
e Correz. pag. 743) accetta e preferisco 
questa variante, a cagion che Stricca, es- 
sendo scorcio di Baldastricca, nome 
proprio d'uomo, rifiuta di sua natura 
l'articolo. Noi mossi dalle dette ragioni, 
abbiamo prescelto pel nostro testo la let- 
tera TRANMENE STRICCA, maggiormente 
che così hanno le cospicue edizioni, non- 
chè del De Romanis e del Witte, ma 
quelle di Foligno, di Mantova, di Jesi 
(an. 1472), di Napoli, an. 1474, e ilte- 
sto Bargigi, che legge frammene in que- 
sto e nel v. 130. 


427-429.E Niccorò ec.Questo Niccolò 
fu gran gastronomo. Nella brigata de'ric- 
chi giovani sanesi, che misero in denari 
tutte le loro sostanze per gavazzare e 
darsi buon tempone, costui era il factodo. 
Folgore da San Gemignano dice di lui: 

n questo 0 Niccolò corono 
Poich'elli è il fior della città Sanese. 

Questo regno stette mentre fumò la 
cucina, e quanto potettero dugento mila 
ducati, dispesi da chi non gli avea su- 
dati,e profusi nello scialo di lauti pasti. 


CANTO XXIX, 
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Poi fu giusto che facesser penitenza a 
Pasqua quelli che aveano continuato 
buon carnevale tutta la quaresima. A lui 
che pose tanto studio in trovar nuove ge- 
nerazioni di soavi e delicate vivande, si 
attribuisce la grande scoperta della co- 
STUMA RICCA, Cioè, del modo o foggia 
nuova, usata da’ ricchi, di profumare 
con varietà di spezierie, massime di ga- 
rofani, i fagiani ed altri arrosti. Dante lo 
pianta in Inferno, e vi stia a suo bell’a- 
gio. Noi cerchiamo la retta interpretazio- 
ne delle parole dantesche, le quali ci 
sembrano (e chi vi aguzzi un po’ l’ oc- 
chio lo vedrà ) contenere un di quegli 
amari sarcasmi, che usa il Poeta lancia- 
re acuti come saelta. La comune è come 
quella che qui descriviamo:NeLL’ORTO ec. 
Appella seme l'usanza di Niccolò, e cor- 
rispondentemente orto la città di Siena, 
dove quell’ usanza s' appicca, cioè s’ at- 
tacca, si fa comune a molti, o, prende 
voga, — 

o. + . . + Pictoribuset poetis 
Quidlibet audendisemper fuit aequa potestas ac. 
Sed non ut. . . !! 

Ma non di trapassare il confine segna- 
to dall’ equa licenza ch è benigna con- 
cessione del giusto, nè di dir tutto, e 
quanto, e conforme frullasse loro nel ca- 
po.E in questo avrebbe fallato Dante, se 
avesse trasferita l’idea del seme all’usan- 
za sanese,e dell'orto alla Città.Strano, se 
ciò avesse inteso pur fare il Poeta, sa- 
rebbe ancora il dire che il seme s’appic- 
casse a Siena ciltà presa come orto, per 
significare che i chiodi di garofano o il 
gran di pepe si adoperasse in condimen- 
to di tutte le cucine. Sarebbe questa una 
toppa assai male appiccata al capperuc- 
cio del divino poeta. E come, o sottili 
comentatori della Divina Commedia, co- 
m'è che non abbiate potuto scorgere, ve- 
dere e toccare con mano, che qui l’Ali- 
ghieri parla della naturale produzione 
del garofano, che, siccome le altre più 
odorate spezie, viene nelle Indie, e di là 
ne’ primi tempi, i mercatanti ne fecero 
incetta e negozio grande trasportandolo 
a noi, (Maffei storia delle Indie orientali 
volg. dal Serdonali) massime i fiorenti- 
nì e i Sanesi, che ne trassero gran gua- 
dagno? Pare adunque che Dante voglia 
dire la grande scoperta del chiovo del 
garofano, che Niccolò avea falta, e come 


questo gastronomo, nuovo astronomo, 
(un Tolommeo in diciottesimo!) abbia 
volto l'occhio scrutatore degli astri solo 
alla plaga dell’ oriente, dove quel seme 
cade in terra, e vi germoglia, e vi s'ab- 
barbica, e mette radici, e cresce in pian- 
ta indigena di quelle regioni. 

Questo importa la parola discoprire, 
ch'è scoprire da lungi, come oggi si fa 
col teloscopio; questo la voce orto, or- 
tus solis, 0 sol oriens, l'oriente, il le- 
vante, che gl'illustratori hanno ammise- 
rito stringendolo a Siena, e tanto peggio 
ad un orto da bietole e da carote; e que- 
sto finalmente il s° appicca, tanto bello 
a significare la forza naturale della se- 
menza nel propagarsi senza coltura in 
terreno amico. 

E insomma questa la sentenza: (Quel 
Niccolò che discoverse in levanle il ga- 
rofano, che quivi nasce spontaneamen- 
te e attecchisce. Quale stolidezza non 
sarà quella di appiccare 8’ appicca alla 
costuma, quando il Poeta chiaramente 
dice tal seme, che non è la costuma, ma 
il garofano ? Nè la costuma del garofa- 
no non è il garofano. Dunque per tutte 
le regole, anche più schizzinose e pe- 
dantesche, nonchè quelle dettate dal 
senno ideologico intorno alla struttura 
delle parole, questo luogo di Dante ven- 
ne finora franteso: e bisognerà chinar la 
fronte dinanzi alla maestà del vero, che 
irradia splendore; altrimente diremo che 
la superba aristocrazia della letteratura 
si contenterà come Lucifero meglio gia- 
cere nelle tenebre infernali, che negarsi 
il vano e dannoso piacere di perfidiare e 
contendere alla luce di Dio. 


Costuma per Costume è uno de’ mol- 
tissimi nomi di genere maschile, adope- 
rati per uniformità di terminazione in A, 
come duca, elera, prenza, toraca, ere- 
da, orizzonta ec. per duce, elere, pren- 
ze (prence), torace, erede, orizzonte ec. 
Senonchè Costume (che gli antichi 
scrissero anche Costumio e Costuma) 
muta con la desinenza in A il genere di 
maschile in femminile, come ‘intenta, 
demona, crimina ec. dal masch. inten- 
to e da demone, crimine, anticamente 
stati d' ambi i generi. 

Non lasciamo di dire che Cosruma R1c- 
ca era espressione volgare. Il Poeta non 
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E tranne la brigata, in che disperse 


130 


Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l'Abbagliato suo senno proferse. 


credette punto appartarsene, e fece as- 
sennatamente in questo luogo; dove che 
in molti altri adopera Costume. 


430. Tranne LA BRIGATA.Accenna l’in- 
tera compagnia godereccia, di cui toc- 
cammo al v. 127 seg., e alla quale Fol- 
gore da San Gemignano (an. 1260) de- 
dica una corona di sonetti bizzarri (ve- 
duti certo dell' Alighieri) col seguente 
proemiale: 

Alla brigata nobile e cortese, 

E a tutte quelle parte dove sono, 
Con allegrezza stando sempre, dono 
Cani, uccelli, e denari per ispese ec. 

In un di questi sonetti fatto per lo 
Mercoledì, giorno di Conviti, dice: 

Ogni Mercoledì corredo grande 

i lepri, starne, fagiani e paoni, 
E cotti manzi, ed arrosti capponi, 

E quante son delicate vivande: 
Donne e donzelle star per tutte bande, 
Ted Re, di Conti e di Baroni, 

E donzelletti giovani garzoni 
Servir, portando amorose ghirlande: 
Coppe, nappi, bacin d'oro e d'argento, 
greco di riviera e di vernaccia, 
Frutta, confetti quanti li è"n talento: 
E presentarvi uccellagioni e caccia, 
ti sono a suo ragionamento 
Sieno allegri e con la chiara faccia. 


4341. Incneec. Nella qual brigata 
Caccia D' Ascian dissipò e sprecò LA vI- 
GNA C LA GRAN FRONDA, cioè î vigneti e 
le grandi selve ec. che possedeva in A- 
sciano,castello in quel di Siena. 


132. E L’Assagriato ec. Alcuni ten- 
nero abbagliato come attributo del sen- 
no di Caccia d'Asciano, e inteser questo 
luogo come lo spose il Bargigi. Ed an- 
cora da questi vani lrammene tulta la 
brigata, in che quell'altro cittadino 
chiamato Caccia d’Asciano disperse la 
vigna e la gran fronda, le grandi pos- 
sessioni sue, nelle quali erano molle 
vigne, molli oliveti, molti alberi frut- 
tiferi, e molli boschi, disperse grandi 
ricchezze, e non solamente perdelte la 
roba, ma eziandio entrando in tal bri- 
gata proferse, manifesto fece il suo 
senno esser poco, il quale prima era 
abbagliato, cioè nominalo, essendo egli 
riputato uomo prudente. È il Viviani 


disse che tale interpretazione era da rite- 
nere per vera infino a che non si dimo- 
strasse che codesto Abbagliato fosse un 
nome proprio. Ora par ciò dimostro ab- 
bastanza, 1.° perchè Abbagliato senza 
l'articolo e con iniziale maiuscola hanno 
preziosissimi codici, come il Filippino, e 
l’edizioni di Foligno, di Jesi di Mantova 
(1472) e di Napoli (1474), il Vat.3199: 
e se pur ciò non fosse, gli antichi scri- 
vevano anche i nomi propri con la mi- 
nuscola nel mezzo de’ versi. 2.° Jacopo 
della Lana dice che Caccia e Abbagliato 
furon due Sanesi: uno ricco, l’altro sa- 
puta persona della predicta brigala. 
Il Postill. Cassinese: nomen proprium 
de Senis. Il Vellutello spone: L' Appa- 
eLiato fu della medesima compagnia, 
Cue PROFERSE, cioè, Il qual manifestò 
il suo poco senno în prodigamenle con- 
sumare, come gli altri, le sue sustan- 
zie. Così intesero il Portirelli, il Volpi, il 
Venturi; e sopra tutti l'’Anonimo. Il Ch. 
Bianchi scrive nelle Aggiunte e correz. 
« L’Abbagliato... sta bene coll’ articolo, 
perchè è un soprannome di un tal Meo di 
Ranieri de’ Folcacchieri sanese.n — For- 
se è soprannome. Tommaseo. — Il Da- 
niello, il Landino, il Lombardì fecero 
d’ Abbagliato un aggettivo; seguitando 
la lez. della Nidob.—AI Biagioli: «Piace 
preferir la lezione della Crusca, onde 
limpido sentimento si ricava, significan- 
do: e nella quale brigata (detto è con 
ironia ), l’Abbagliato mostrò îl suo 
senno ). 

Suo (a) senno ProreRsE. Mentre gli 


(a) IL suo è lezione oggi comune. Ma se que- 
sta fosse stata l'antica e la vera, i più dotti co- 
mentatori non avrebbero avuta la contesa di 
cui è parola nella nota. Noi dalla stessa diver- 
genza delle opinioni caviamo valido argomento 
per sostenere che il suo fu lettera accomodata 
alla chiarezza dell’ interpretazione, che d' al- 
tronde è la più probabile: e prescegliamo pel 
nostro testo la lettera suo senno ch' si ha non 
solo nell’edizioni della Minerva e del Fulgoni; 
ma eziandio in qUELe antiche di Foligno, Man- 
tova, Jesi, Napoli, nel cod. Cassinese, nel Fi- 
lippino, nel testo Bargigi, nelle varior. del 

itte; e tra le moderne in quello del ch. Tom- 
masco. 
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Ma perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza ver me l'occhio, 


Sì che la faccia mia ben ti risponda: 
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Sì vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia ; 
E ten dee ricordar, se ben t'adocchio, 
Com'io fui di natura buona scimia. 


altri della nobile compagnia stavano a 
scotto, l’Abbagliato scialacquava alle al- 
trui spese, conferendo la sua parte non 
in denari, che non aveva; ma in sue pia- 
cevolezze: nel che mostrava egli assai 
più giudizio degli altri. Questa interpre- 
tazione non sarà strana, considerando 
che giusta Jacopo della Lana questo Ab- 
bagliato era saputa persona, ed era,se- 
condo l’ Anonimo, anche povero. Dante 
darebbe alla brigata spendereccia un 
giullare, un piacevolone, un capo ame- 
no; e insieme porrebbe un contrapposto 
pieno di moralità tra coloro che stolta- 
mente consumano in pranzi le loro ric- 
chezze, e quelli che, al paragone più 
assennali, se ne approfittano, non vi 
spendendo ma che ciance e modi da pa- 
rassiti. 


433-135. Ma percnì ec... Ma accioc- 
chè tu sappia chi è colui che ha rispo- 
sto al tuo dello (vv. 121-123) sequitan- 
do a parlar contro i Sanesi e carpendo 
in particolare Stricca, Niccolò, Caccia 
d' Asciano, e l’ Abbagliato ; e conosca 
ch'egli non è persona da essersi ingan- 
nato giudicando degna di biasimo la lor 
vanità, AGUZZA VER ME L'occnIo: guarda- 
mi fiso—Ovid. De remed. amoris, 801: 
Acuentes lumina. Altrove (XV, 20 seg.) 
il Nostro: 

E sì ver noi aguzzavan le ciglia 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Bex TI RisPonDA: «€ Quasi interrogata 
dall'occhio: sì che tu mi conosca. Tom- 
maseo » —Ben ti si appalesi. Lomb.— 
Ti si lasci ben vedere. Volpi. Per quan- 
to a noi ne sembra, il Venturi ha qui 
imbroccato il segno, dicendo: Sicché la 
mia sembianza, che tu altra volta ve- 
desti, ti risponda da sè e ti dica chi io 
mi sia. Il Poeta avea poc’ anzi (v. 106) 
detto a quei due: 

Ditemi chi voi siete e di che genti. 

Griffolino gliel dissc indirettamente; 


Capocchio sa che se Dante lo guarda in 
faccia basti sol questo a fargli sapere chi 
fosse; di tal che la risposta, la quale era 
egli tenuto di fare con le parole, veniagli 
fatta per solo riconoscimento. Così can- 
seremo le strane interrogazioni dell’oc- 
chio, e le corrispondenze al desiderio 
che si lrasmutano in modo di polere raf- 
figurare, che ne paiono stiracchiature 
nocevoli alla retta intelligenza di questo 
passo. La sposizione del Venturi è con- 
fermata dal v. 136. 


136. Caroccnio Sanese (a) dicono 
che fu condiscepolo di Dante nello stu- 
dio della filosofia naturale.Datosi all'Al- 
chimia, nè potendo ridurre in preziosi i 
vili metalli, gli falsò spacciando per oro 
vero quel che ne avea le sole apparenze. 


138. SE BEN T'ADOCCHIO: se tu sei ve- 
ramente quel Dante che in le raffiguro; 
se ben li riconosco. 


139. Dr matura BUONA scura: chè va- 
lente alchimista, seppe imitare ciò che 
fa natura; come la scimia contraffà degli 
alli e movimenti umani senza esser uo- 
mo. Di matura alcuno intende per naltu- 
ralmente buono, sottile e industrioso a 
contraffare, secondo quell’arte, i metalli, 
sì che paressero naturali. La simiglianza 
che il Poeta pone tra gli alchimisti e le 
scimie ha, secondo a noi pare, alcun’al- 
lusione ai Cecropj trasmutati da Giove in 
quelle bestie. Ovid. XIV. 91 seg.: 
Quippe Dem genitor fraudem,et perjuria quer 
Cercopum erosus, gentisque admissa Golose: 
In deforme viros animal mutavit: utidem 
Dissimiles homini possent,similesque videri.— 

Il Poeta flagella la vanità Sanese, e la 
fa frizzare da Capocchio. La famosa bri- 


, (a) Altri lo dice Fiorentino, avverso ai Sane- 
si perchè in Siena venne arso vivo come alchi- 
mista. Vedi l’Excerpta dal comento dell'Imole- 
se, Murat. Antiq. Ital. tom. I. 
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Seguito della decima bolgia. — Dialogo tra maestro Adamo da Brescia e Sinone. 


Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semele, contra il sangue tebano, 


\ 


gata spendereccia, e Albero, che vuol 
esser Dedalo, basterebbero a dargli ra- 
gione d’usare il suo scudiscio sopra co- 
testoro, anzi che nel IV cerchio (Inf. C. 
VII) de’ Prodighi, qui, dove si punisce 
la dolosa vanità degli Alchimisti. Il ch. 
Tommaseo ha per mal fatto, che dalla 
spensierata prodigalità di pochi Sanesi 
il Poeta pigli pretesto d' avventarsi con- 
tro Siena tutta; e aggiunge che: « Dovea 
Dante serbare a se qualche mese di 
Purgatorio per tali sfoghi, che non 80- 
no di quel dritto zelo Che misuratamen- 
te in cuore avvampa ». E nondimeno 
pur vero che da' vizi di pochi ha biasi- 
mo un popolo, come dalle virtù di po- 
chissimi trae lustro ed onore. Onde noi 
pensiamo che Dante non sarebbe stato sì 
malto da imporsi per questo un mese di 
Purgatorio; siccome il dotto illustratore 
non andrebbe per una sola settimana a 
purgarvisi delle sue critiche: e al con- 
trario crediamo che gli sfoghi dell' Ali- 
ghieri e le critiche del Tommaseo sono 
tanto innocui, da non impedire che si 
abbiano ambidue un posto in Paradiso. 


4-2. GiuNONE ERA CRUCCIATA PER SE- 
mete ec. Sapendo Giunone che Semele 
figliuola di Cadmo, primo re di Tebe, 
era amata da Giove, volle in una volta 
vemdicarsi contro d' entrambi. Trasfor- 
matasi in Beroe, vecchia balia e confi- 
dente di Semele, venne a lei; e con gran 
dimestichezza per vari e lunghi ragiona- 
menti aggirandola fece tanto, ch' ella 
appalesò per minuto i suoi amori. Vorrei, 
dice la finta Dea, che costui fosse Giove 
in effetto; ma non ne sarai tu cerla infl- 
no a che sopra di ciò non ti dia egli un 
segno: dimandagli che, siccome usa con 
Giunone, venga a te vestito del suo 
splendore. L'incauta giovine volle che 
Giove pria promettesse e giurasse di 


farle il dono che gli era per chiedere: 
egli promise, giurò e fu costrelto: 
Di compiacer in modo a’ destr sui 
Che lui privi di lei, e lei di lui — 
E così Giove contentò Giunone, 
Che colei non potè l'aspetto vero 
Soffrir di lui, quando în tal forma apparse, 
E dell'amante il don l’accese ed arse (a). 
. Met. III, st. 104-107. 
La favola è splendidamente narrata da 
Ovidio (Met.II[, 260-315), da cui addu- 
ciamo i seguenti versi: Î 
+ + .gravidamque dolet di uno) de semine magni 
EsseJovisSemelem:tum linquamad jurgiasolvit. 
Profeci quid enim toties per jurgia ? dirit 
Ipsa petenda mihi est; ipsam, si marima Juno 
ite vocor, perdam. . «+ + » 
Fallat eam faxo: nec sim Salurnia; si non 
Ad Jove mersa suo Stygias penetrarit in undas. 


Nè contenta a questo, la gelosa Giu- 
none tenne odio mortale contro la reale 
stirpe di Cadmo, e la indusse a misera- 
bili casì. 

Semetò: « Segno sull’ultima e di Se- 
melè l’accento, perchè richiede il verso 
che pronunzisi questo nome come dai 
Greci e Latini pronunziavasi, colla silla- 
ba di mezzo breve, e coll’ultima lunga ». 
Lombardi.— Anche il testo Bargigi ha 
l'accento sulla sillaba finale di questa vo- 
ce, cui, dopo il Lombardi, hanno accen- 
tuata tutti gli editori, prima del valen- 
tuomo niun altro. A noi piace seguir gli 
antichi,bastandoci, per quel che risguar- 
da la pronunzia del verso, averne avver- 
titi i lettori. 


(a) Di questa favola il Poeta tocca altrove 
Cano XI, 4 8egg.), inducendo Beatrice a 
parlare: 

Ed ella non ridea: Ma, s'io ridessi, 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi; 

Chè la bellezza mia, che per le scale 
Dell’eterno palazzo più s'accende 
Com'hai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende 
Che îl tuo mortal podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 
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Come mostrò già una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano, 
Che veggendo la moglie co’ duo figli 5 
Andar carcata da ciascuna mano, 


SANGUE : progenie, stirpe ec. C. 
XXIX, 20, bia 


3. Una E ALTRA Fuata: più fiate:«Nel- 
la morte di Semele, e poi ». Tomma- 
seo — Ma le più fiale che la gelosa Dea 
mostrò il suo corruccio contra il sangue 
lebano per Semele, dovrebbero esser do- 
po la morte di questa che n°era stata ca- 
gione. Oltre a Semele tre altre figliuole 
ebbe Cadmo, delle quali Autonoe, mo- 
glie d' Aristeo, ebbe unico figlio Atteo- 
ne, che fu lacerato da’ propri cani; Aga- 
ve, moglie d’ Echione, sacrificando a 
Bacco insieme con le figlie ebbre ucci- 
sero l’ unico figlio maschio Penteo, pa- 
rendo loro che fosse un cinghiale; e d’I- 
no non meno delle altre infelice si dirà 
nella seguente nota. 


Una ED ALTRA FIATA, © Se avesse det- 
to l’una e l’altra fiata, sarebbersi deter- 
minate le volte a due sole » Biagioli — 
E infatti altrove (C. X, 48 segg.) leg- 

iamo: 
Sì che per duo fiate gli dispersi. 


Sei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 
Risposi lui, e l'una e l’altra fiata. 


Var. H cod. Cass.: 

Come mostro una € altra fiata, 

Il testo Bargigi: 

Come mostrò una et altra fiata. 

Così leggono il Landino, il Venturi, e 
molti altri che ommettono il già. Il Bia- 
gioli dice: « 1 Lombardi, con la Nidob. 
scrive: Come mostrò già una ed altra 
fiala, ma senza necessità alcuna, e quel 
già è un vero taccone ».— Anche il ch. 
Tommaseo lo ha rigettato; ma trovasi 
nella edizione del Fulgoni e della Mi- 
nerva, come ancora tra le varior. del 
Witte— G. B. Niccolini, B. Bianchi ed 
altri han ritenuto il taccone che fa peso 
al Biagioli. Se quello fu un faccone, vel 
mise ciabattino che avea d' altronde o- 
recchio sì dilicato, da non poter soste- 
nere l’ incontro che fanno molte vocali 
nel verso. A noi piace nondimeno tener 
co’ primi; anche perchè quella lettera, 
così ritenuta senza del gtò, non altera 


la pronunzia della voce fiafa, ch’ è tris- 
sillaba di sua natura (a). 


4-12, ATAMANTE re di Tebe mosso dal- 
le Furie infernali prese Ino sua moglie e 
i due figliuoli Learco e Melicerta per una 
leonza con due leoncini; e insano volen= 
do dar loro la caccia, afferra e tira per 
l’un de’ piedi Learco che l'era in braccio, 
lo rota a guisa di fromba, e Io percuote 
ad un sasso. La madre vistone il duro 
scempio, recasi l’altro figlio al seno,e da 
uno scoglio si gittò furiosamente nel 
mare. Ino s’ era tolta la cura d° allevare 
Bacco, figlio adulterino di Giove e di 
Semele; e questo fu possente stimolo a 
rinfocolare lo sdegno della fiera Giuno- 
ne, che serbava antico rancore contro la 
superba stirpe di Cadmo (Met. IV, 416- 
540). Ivi 541 segg.: 
Protinus Zolides mediù furibundus in aula 
Clamat, Iò, comites, his retia pandite silvis: 
Hic modo cum geminavisa est mihi prole leaena, 
Utque ferae, sequitur vestigia conjugis amens: 
Deque sinu matris ridentem et parva Learchum 
Brachia tendentem rapit,et bis, lerque per auras 
More rotat fundae; rigidoque infantia saro 
Discutit ossa feror. Tum denique concita mater 
si dolor hoc fecit, seu sparsi causa veneni), 
rululat; passisque fugit male sane capillis; 
Peque ferens parvum nudis, Melicerta, lacertis, 
Evohe, Bucche, sonat. Bacchi sub nomine Juno 
Risit, et: Hos usus praestat tibi,dirit, alumnus. 
Imminet ibus scopulus: pars ima cavatur 
Fluctibus, et tectas defendit ab imbribus undas: 
Summa riget, frontemque in dai 
aequor. 
Occupat hunc (vires insania feceraf) Ino: 
Seque super pontum, nullo lardata timore, 
Miitit, onusque suum; percussa recanduil unda. 


6. ANDAR CARCATA DA CIASCUNA MANO, 
Ovidio (loc. cit. v. 543): cum gemina 
prole,che gli scoliasti intesero così: Ino 
uxor est illi visa leaena; at Learchus 
et Melicerla, quorum illum în ulnis ge- 
stabat, hunc non aeque infantem manu 
trahebat, catuli seu leunculi. Parendo 


(a) A quel verso del primo salm. penit. dove 
il nostro Poeta dice; Ajutami, 0 Deer tutta 
fista, così il Quadrio: Fiata è voce trissillaba 
cone cl, dal verbo Fiat de’Latini: nè si 1) 


a mai, che per larga licenza, 
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Gridò: tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 
E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo l'un ch'avea nome Learco, 40 
E rotollo, e percosselo ad un sasso; 
E quella s'annegò con l'altro incarco. 
E quando la fortuna volse in basso 


adunque regolare che de’ due figliuolini 
l'uno fosse ancora poppante e l'altro più 
adulto, la madre tenea con la sinistra 
mano stretto al seno Learco,e con la de- 
stra menava Melicerta. Questa supposi- 
zione distingue l’età de’ due fanciulli, e 
rileva l’acerbità del materno dolore, 
quand’ ella videsi strappare dal petto il 
figlio più teneramente amato. All'acume 
di Dante non poteano sfuggire le finezze 
dell’arte Ovidiana, e noi non crediamo 
molto assennate le interpretazioni che i 
dotti comentatori danno di questo luo- 
go: Da ciascuna mano, portante cioè un 
per braccio i due di lui figliuolini. 
Lomb. — Tenendone due in collo, uno 
per braccio. Venturi. — Portandoli am- 
bedue tra le braccia. Bargigi. — Con 
due figliuolini in collo. Biagioli. — Ve- 
dendo Ino co’ figliuoli.Il Landino, uscen- 
dosene pel rotto della cuffia. — Essendo 
Atamante marito d'Ino.... în certa sel- 
va condotto al sacrificio, e veggendo 
la moglie carica di due piccoli figliuo- 
li. Vellut.—Ne han fatto veramente della 
Ino un somiere; mentre ella non cessava 
di potersi dir carcata, nel modo che la 
dipinge il poeta latino; e dicendosi in 
genere che i figli son carico della ma- 
dre o ch'ella gli porti nel braccio, o che 
gli tragga per mano, o che gli abbia 
portati nel ventre, 0, anche moralmente, 
ch'essi a lei, che gli ha partoriti, impon- 
gono l’incarico d'allevarli. 
Nelcitatoluogo Ovidiano (IV 528 seg.): 
Scque super pontum... Miltit, onusque 
suum. E nel Tasso (Ger. liber. XII, 34): 
E, giungo ad un torrente, e riserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far? te dolce peso amato 
Lasciar non voglio e di campar desio ec. 
Nel qual luogo Torquato imitò Virgi- 
lio (En. XI, 549 seq.): 
. è «+ Ile, innare parans, infantis amore 
Tardatur, caroque oneri timet. . . 


e il Nostro (v. 12): 
E quella s'annegò con l’altro incarco. 

Da ciascuna mano. Se ai dotti parran- 
no d’alcun valore le considerazioni testè 
fatte, si potrà intendere Ino gravata 
dalla man sinistra tenendo Learco al 
petto, e dalla dritta menando per 
mano Melicerta. Da ciascuna mano è 
locuzione che può forse significare, dal- 
l'uno e dall'altro luto, cioè dal lato de- 
stro e dal mancino: siccome il Poeta 
dice altrove (Inf. VII, 32): da ogni ma- 
no, da ogni parte; (Inf. IX, 110): ad 
ogni man, a destra e a sinistra; ec. 

7-9. TENDIAN LE RETI... É POI DISTE- 
SE I DISPIETATI ARTIGLI: parole che di- 
mostrano l’insano furore e il delirio di 
Atamante, che in quello vuole una cosa 
ne fa un’altra; vuol prendere alle reti la 
creduta leonessa e i leoncini, e poi co- 
me feroce nibbio si lancia sulla inno- 
cente preda. Li artigli (lat. articult) 
son propri degli uccelli di rapina. Dante 
gli dà alle arpie (Inf. XIII, 14); all’ A- 
quila romana (Parad. VI, 107); e (Inf. 
XXII, 137) al diavolo; or qui, per es(en- 
sione, ad Atamante, il quale adopra le 
mani sul proprio sangue con la fierezza 
d'uno sparviere grifagno. Ovid. nel testo 
allegato v. 5413 seg.: Deque sinu ma- 
tris... rapil. 

1. GRIDÒ: TENDIAN LE RETI ec. Ovid. 
loc. cit. v. 542: 

Clamat: Io, comiles, his retia pandite silvis. 

41. E roroLto ec. Ovidio: 

+ + . Et bis, terque per auras 
More rotat fundae; rigidoque infantia saro 
Discutit ossa ferox. . . 

42. Con L’aLtro incarco: con l’altro 
figliuolino, che s'era tollo in braccio, 
nel fuggire. Vedi la nota al v. 6, in fine. 

43-15. La rortuna ec. Questo luogo 
dice quello che della fortuna il Poeta ci 
disse nel VII canto. (V. le note quivi ai 
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L'altezza de’ Troian che tutto ardiva, 

Sì che insieme col regno il re fu casso; 15 
Ecuba trista, misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 


vv. 88, 89, 90, 95, 96). Ella che per- 
mula li ben vani e per cui una gente 
impera, ed altra langue, volvendo la 
sua spera (C. VII, 96) girò in basso L'aL- 
TEZZA DE TRosan, cioè la (rojana polen- 
za, dal sommo grado della ruota al qua- 
le era salita. Questa imagine ci avvisa 
abbia più di poetico, che quella la 
quale ci si dipinge dalle parole di Virgi- 
lio (/En. HI, 53):... UL opes fractae 
Teucrum, el fortuna recessit; e da quel- 
le di Ovidio (Met. XIII, 435): Cecid 
Forluna Phrygum. 


14. L’atezza: la superbia, sarebbe 
da intendere ancora, secondo quel ver- 
so (I, 15): 

Poichè il superbo llion fu combusto. 
e le parole di Virgilio (En.III, 4 segg.): 
Postquam res Asiae, Priamique evertere gontem 
Immeritam visum Superis,ceciditque superbum 
Ilium, et humo fumat neptunia Troja. ec. 

Sicchè l'altezza de’ Trojani son pro- 
priamente î superbi Trojani; la loro su- 
perbia e il lutto ardire fu cagione del 
cader basso. Omnis qui se exaltal hu- 
miliabitur; e dell’ altezza che rovina, il 
Poeta ci dipinge la spaventosa imagine 
Li Lucifero, di cui è detto (Parad.XXIX, 

d): 

SERRA del cader fu 1 maladetto 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutt'i pesi del mondo costretto. 

De’quali versi,con gli esempi di Troja 
e di Lucifero, si dovrebber giovare i 
principi reggitori degli stati mondani; 
avvisandosi come abbia il precipizio in- 
nanzi ai piedi quell’altezza che tutto ar- 
disce e di nulla teme. Così i versi del 
divino Poeta sarebbero materia non di 
sterile erudizione, ma di morale, civile e 
politico ammaestramento, fine supremo 
della Divina Commedia. 


Tutto arpiva.S'allude principalmente 


allo spergiuro di Laomedonte, e al ratto 
d'Elena. 


45. Cox reGNO iL RE ru casso, Fu an- 


nientato il reame e con esso estinto 
Priamo.— Ovid. Met. XIII, 404: Troja 
simul Priamusque cadunt.—Virg. En. 
XI, 104: 


Nullum cum victis certamen, et aethere cassis. 


16-24. Ecusa ec. Ecco in sei soli ver- 
si dipinte in iscorcio tutte le sventure di 
Ecuba dal principio al fine della guerra 
troiana. Trista ora, perchè prima era 
stata liela; misera, perchè in istato infe- 
lice e compassionevole, altro da quello 
in cui ella innanzi trovavasi; cattiva, chè 
di signora e regina fu poscia presa e 
menata qual serva. Di tale (rislezza e 
miseria furono infinite cagioni: vedere 
guasto sì gran reame per aver Paride, 
suo figlio, rapita Elena moglie di Mene- 
lao re di Lacedemonia; molti suoi figli 
morti; Priamo ucciso da Pirro; la dolce 
figlia Polissena sacrificata al sepolcro 
d'Achille; Astianate fanciullino, figlio di 
Ettore, spietatamente percosso ad un 
sasso e morto da Ulisse. Rimaneva a lei 
l’ultimo figlio Polidoro : Priamo, duran- 
do la guerra intorno a Troia, lo avea 
con gran tesori mandato in Tracia a Po- 
linestore (a) suo genero; e questi, udita 
la distruzione d' Ilio e i casi miserandi 
della regia stirpe, avido di quell’ oro e 
per farsi amico ai Greci vincitori, l’ucci- 
se e buttò nel mare: mentr’ella è mena- 
ta prigione in Tracia, e credeva trovar 
colà vivo Polidoro, ne vede il cadavere 
che le onde aveano pur dianzi gittato al 
lido : qui l’ infelice Ecuba per tante av- 
versità faticata fu vinta da sì forte dolo- 
re, che, dicono le favole, come lionessa 
la quale persegue il cacciatore che le 
abbia tolti i figli, corre furiosa alla cor- 
te del traditore, e volendo dolersi nella 
solita favella, latra qual rabbiosa cagna 
in cui fu trasmutata: ricluque in verba 


(a) Il nostro Poeta (Purgat. XX, 114 seg.): 
Ed in infamia tutto il monte gira 
Polinestor che ancise Polidoro. 

Vedi En. III, 49-57. Pa 
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Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane; 20 
Tanto il dolor le fe la mente torta. 

Ma nè di Tebe furie, nè Troiane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 


parala Latravit conala loqui. Ovidio. 
Vedi (Met. XIII, 526-569). 


ECUBA TRISTA, MISERA E CATTIVA. À in- 
tender bene la forza di queste parole, 
gioverà considerar quelle che presso 0- 
vidio (Met. XUI, 508 segg.) dice l’ af- 
flitta moglie di Priamo: 

Incursuquemeus dolorest:modo marimarerum, 
Totgeneris,natisque potens muribusque,viroque; 
Nunctrahorexul,inops,tumulis avulsameorum. 

20. ForsENNaTa: extra sensum, chio- 
sa il postillator Cassinese. Risponde una 
parola a tulto e quanto è delto dal poeta 
Latino (Met. XIII, 138 scq.): 

+ +. Obmutnit illa dolore; 

Et puriter vocem, lacrimasque introrsus oborias 
Devorat ipse dolor: duroque simillima saro 
Torpet: ei adversa figit modo lumina terra. 

Poscia il dolore le fa la mente torla, 
le travolge la mente ; ed ella esce fuori 
della ragione, sicchè non paia più don- 
na, ma belva feroce. 

Ecco in che guisa Ovidio ne trae dal- 
le cagioni l’effetto, quivi appresso: 
Nunc positi spectat vultum, nunc vulnera nati; 
Vulnera praecipue: seque armat et instruit ira. 

ua simul erarsit, tanquam regina maneret, 
lcisci staluit, pornaeque in imngyine tota est, 
Utque furit catulo lactente orbata leaena; 


Signaque nacla pedum sequitur, quem non vi- 
(det hostem. 


Come cane. Ecuba, secondo le favole, 
venne trasmutata in cagna. Qui pare a 
noi che il Poeta adoperi cane per cagna. 
I Latini ebbero di comun genere la voce 
cunis. Ci ha eziandio degli esempi nella 
nostra lingua. Vit. S. Mar. Madd. 24: 
O misera e miserabile cane, e peggio 
che cane. — Firenz., Rim.: 

Donde le vien questa superbia adunque 

A questa arpia, a questa furia, a questa 
Rabbiosa cane, a questa orribil tigre ? 

Nel dialetto calabrese s'ode dalla boe- 
ca de’ contadini dir na cane per una ca- 
gna: il che ci avverte dell’ uso comune 
nell’ antico volgare. Nè sarà da maravi- 
gliarsene, chi sa come molti de’ nomi di 
lor natura mascolini piacque agli appro- 
vati scrittori del buon secolo della no- 


stra lingua far femminini: la fiore, la 
mare, la valore, la presepe ec.; e non 
pochi altri terminanti in e far comuni, 
come polvere, viscere, rene, calle ec. e 
fonte, fronte, fine, carcere, parele ec., 
che tuttora sono in ambi i generi ado-. 
perati. 

24. Tanto IL poLor ec. Epifonema.— 
Var. Tanto dolor.— MentE ToRTA: le fe 
dar la volta (V. v. 20, nota). E chi ve- 
de tutt'uno mente torta e mens laeva 
(Virg. Ecl. I, 16 — Xn. II, 54); ma a 
noi non pare; perocchè la mente può es- 
sere non sana per difetto di consiglio; la 
torla ci avvisa che stia nella negazione 
d’ogni facoltà intellettuale; di tal che nel 
primo caso l’uomo divenga imprudente, 
nel secondo, fuori ogni dirittura di ra- 
gione, delirante e feroce. | 


22-27. Ma nÈ pi TeBe ForIE ec. In 
sentenza: Ma nè le furie di Atamante, nè 
quelle di Ecuba; non le stesse furie che 
assalir sogliono le belve, nonchè gli uo- 
mini, esser possono sì crudeli, che si 
pareggino a quelle che agitavano le om- 
bre di Gianni Schicchi e di Mirra; le 
quali vid'io correre sbuffando e morden - 
do con l’impeto e furore del porco,quan- 
do del porcile si schiude. 

Questo passo è d’ inciampo ai dotti 
comentatori. Il Volpi- vuol soprabbon- 
dante il non del v. 24; e allora la sen- 
lenza sarebbe: Nè furie di Tebe, nò Tro- 
iane si vider mai lanto crudein alcuno, 
punger bestie ec. Ma come intendere le 
furie in alcuno punger bestie ec.? — 
Il Tommaseo, col Bianchi ec. prendono 
in (v. 23) per contro, e a noi sembra a 
questo luogo non tanto acconciarsi tal 
significato comecchè il Bianchi ne trag- 
ga pure buona sentenza. Se a codesto 
n si darà col Lombardi il valore di den- 
tro, noi vedremo quelle furie invasare 
gl’infuriati, come Tesifone entrò ne’cor- 
pi del crudo Atamante e della misera 
Ino. Ovidio dipinge quel mostro infer- 
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Non punger bestie, non che membra umane, 
Quant io vidi in due ombre smorte e nude, 25 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che '1 porco quando del porcil si schiude. 
L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 


nale in atto di avventare contro i nemici 
di Giunone le serpi velenose. Considera- 
te le parole del Poeta latino (Met. IV, 
494 seq.): 
Inde duos medîis abrumpit crinibus anques; 
Pestiferaque manu raptos immisit: at illi 
Inoosque sinus Athamanteosque Reano 
Inspirant graves animas, nec vulnera mombris 
Ulla ferunt: mens est, quae diros sentiat ictus. 
Quindi le furie muovono, pungono e 
instigano immediatamente cui hanno in- 
fetto delloro veleno.(Loc.cit.v.505 seq.): 
... Vertitfuriale venenum 


Pectusinamborum,praecordiaqueintima morit. 


nè altro da questo pare che far si possa- 
no le furie quando esse sieno in altrui; 
sicchè noi crediamo costruire così: Ma 
nè furie di Tebe, nè Troiane si vider 
mai tanto crude in alcuno; non (si vi- 
der mai furie tanto crude) punger be- 
slie, non che membra umane; quanlo 
(crude) io (le) vidi in due ombre ec. 
s'intende pungere, concitare, operare i 
loro funesti effetti. Udiamo ora il Bia- 
gioli: « A dimostrare che il Lombardi 
non ha inteso questo luogo, il quale con 
la sua Nidob. scrive il ver. 25 vidi in 
due ombre, come pur la Crusca in mar- 
gine, invece della lezion vera vidi du’ 
ombre, basta scriver queste parole nel 
diritto loro costrutto: ima nè furie leba- 
ne tanto crude, nè furie troiane tanto 
crude sì videro mai in alcuno, non si 
videro tanto crude punger bestie, non 
che membra umane, quanto crude io le 
vidi pungere due ombre smorte e nude. 
Buona sposizione anche questa; ma var- 
rà essa a dimostrare che il Lombardi non 
abbia inteso questo luogo ? Chi disse mai 
al Biagioli che vidi du’ ombre è la vera 
lezione, se non fossegli rivelato dallo spi- 
rito di Dante? Noi abbiamo col parago- 
ne de’ due Poeti classici fatto vedere che 
la chiosa Lombardiana non è da spre- 
giarsi. Nè la sola Nidobetina legge vidi 
in due ombre ; essa è anche la lettera 
sostenuta da’ Pucciani, da’ Riccardiani 


1004, 1024, 1025, 1026, 1027; dal ms. 
Frallani, dal cod. Filipp. (Sec. XIV), 
dall’ediz. del Fulgoni, della Minerva ec. 
e prescelta da G. B. Niccolini ec. poichè 
presenta la sequente più natural costru- 
zione: Ma nè furie tebane nè troiane si 
vider mai tanto crude in alcuno, quan- 
to crude io le vidi in due ombre smor- 
te e nude. Le quali cose fanno vedere 
che le dimostrazioni del Biagioli non son 
sempre fondate, nè corretti ed infallibili 
i suoi giudizi. 

24. NON PUNGER BESTIE, NON CHE €C. 
Oltre l' interpretazione già data, noi so- 
spettiamo che in questo verso il Poeta 
voglia significare anche le due differenti 
maniere di furore : l’uno che agitava A- 
tamante ad uccidere il figlio; l’altro che 
punse Ino a correre ed annegarsi.Quello 
insano distende i dispietlati artigli (vv. 
4-10); a questa è il dolore che fa torta la 
mente (18-21): l'uno per rabbia diventa 
fiera crudele e micidiale; l'altra per pietà 
di madre si dispera e corre a morte : le 
furie instigano Atamante ed Ino, ma gli 
effetti si producono da due differenti ca- 
gioni, fierezza, e amore, la prima delle 
quali è possente nelle bestie, la seconda 
nelle membra umane. 


25. Due omBRE: l'una di Gianni o Van- 
ni Schicchi; l’altra di Mirra. Qui il Poe- 
ta tocca di coloro che contraffanno le 
altrui persone. 


28-29. Capoccuio, Vedi. C.prec.vers, 
436. —Nopo pet cotto: « Quell’osso 0 
cartilagine prominente dalla parte este- 
riore della gola ne’ maschi della specie 
umana, che il volgo chiama il pomo d'A- 
damo. Poggiali. — Ma Capocchio parla- 
va al Poeta; l’ ombra infuriata,cui questi 
vedea correre mordendo (v. 26),dovette 
dunque assalire il Sanese alle spalle. 
Nodo potrebbe dinotar così là dove il 
collo par legato 0 giuuto al tronco. Pre-. 
so dondechessia il dannato potè grattare 


476 


INFERNO 


Del collo l’assannò, sì che, tirando, 

Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 30 
E l’Aretin, che rimase tremando, 

Mi disse: quel folletto è Gianni Schicchi, 


il ventre al fondo sodo: e forse meglio 
che al pomo d'Adamo, se addentato dal- 
la parte posteriore del collo tra le verte- 
bre cervicali. 


L’assannò: lo prese con le sanne. Ciò 
dice il Poeta stando, (giusta il Vellutello 
e il Lombardi) nella similitudine del 
porco, del qual le sanne sono. Il Bia- 
gioli crede ciò detto soltanto a dimo- 
strar la rabbia e la forza dell’arrabbia- 
to spirito. Ma se il porco che del porcil 
si schiude potè servire come imagine 
dell’insano furore, il Poeta significò ciò 
che volle il Biagioli, senza uscire dello 
stesso traslato e usarne due ove gli potè 
bastare un solo; il che sarebbe difetto 
dell’arte. Quanto al senso morale, il 
Landino dice: Capocchio fu derisore e 
riprendilore oltre modo. E questi comu- 
nementle lrovano chi morde loro. E per 
questo finge il poeta che egli fosse mor- 
80 e preso in sul collo, perchè questi, 
che riprendono a torto, quando son poi 
ripresi non sanno rispondere. Adunque 
sono presi in sul collo: perchè chi 
stringe il collo, e la gola, fa tacere. 


30. GRATTAR GLI FECE IL VENTRE: Ri- 
sparmiandogli di menar sopra sè il 
morso dell’ unghie per la gran rabbia 
del pizzicore (C.XXIX, 73-84). AL Fon- 
po sopo: della bolgia, ch' era scavata 
nello scoglio tutto di pietra di color 
ferrigno (C. XVIII). Del senso morale 
così il Landino: Lo fe percuoter nel fon- 
do sodo della bolgia, quasi dica lo di- 
stese in terra: perchè chi con infamia 
abbatte altri, altri abballe lui: nè può 
star lungo tempo, chi dà simili morsure 
ad altri, che non rovini al fondo, e in 
basso, e vile stato. Ricordi il leggitore 
come colesto Capocchio con lingua ser- 
pentina mordesse i Sanesi (C. prec. vv. 
125-132 ec.). 

Fonpo sopo, alcuno intende duro fer- 
reno o pavimento di quella bolgia.Sopo 
. da solidus. — Fonpo sono: cioè sassoso 
e duro. Bargigi. — Sodo dicesi anche 


una terra non arata, nè aperta, nè lavo- 
rata. I Latini chiamavano ager restibilis 
il campo stato in riposo l'anno della ro- 
tazione agraria: e restare è, secondo il 
Dacerio, durare, perseverare, resistere. 
Il fondo, adunque, della bolgia essendo 
sodo resisteva perchè, trascinatovi su 
Capocchio, potessero le sue stianze venir 
meglio grattate, che se quello stato fos- 
se cedevole o polveroso. 


34. L’Aretin: Griffolino d’ Arezzo 
(XXIX, 409), l’un de’due alchimisti che 
Sedevano a sè poggiati (ivi v. 13) — Ri- 
MASE TREMANDO. Tremavan già prima cn- 
trambi (ivi v. 98); e questi or trema an- 
cor più, temendo non l’ ombra furiosa 
abbia ad assannar lui, come assanna Ca- 
pocchio suo consorte. E cotesta tema è 
prodotta da rimordimento di colpa. Al 
solo giusto può dirsi (Prov. III, 25): Ne 
paveas repentino terrore, el irruentes 
tibi potentias impiorum. 


32. QueL FOLLETTO È Gianni Scuiccui. 
Costui dicono che fu de’ Cavalcanti di 
Firenze,atto a contraffar chi che volesse. 
Messer Buoso Donati ricchissimo mori- 
vasi ab intestato, e un suo nipote Simo- 
ne per far cadere a sè l'eredità che spet- 
tava ai più stretti pareoti, venne con lo 
Schicchi a casa Messer Buoso già infer- 
mo, e sotto specie di visitarlo soffocatolo, 
pose a letto lo Schicchi,il quale per Buo- 
so morto testò in favore di Simone, rega- 
lando a sè stesso il lascito d’una cavalla 
d’assai gran pregio. Or Gianni Schicchi 
e Mirra si veggono, dopo i Falsatori di 
metalli, ir furibondi qua e là mordendo 
altrui per la decima bolgia; pena debita 
a coloro che falsarono la persona: Nam 
(parole del chiosator Cassinese) sicul 
ipsi de corum natura lrahunl el aliani 
proferunt ila în alio mundo suni lam- 
quam alicni a mente el sic furivsi de- 
bent censeri. Il ch. Tommaseo: Caco cor- 
re affocando i dannati: un diavolo sta 
alla posta a passarli a fil di spada: qui 
le ombre mordono. I contraffattori di 
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E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh, diss io lui, se l’altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 35 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: quell'è l'anima antica 


persone mordono, quasi per vendicare 
un sull'altro l'inganno teso ad altrui, e 
stracciare co’ denti la maschera che lì 
copre. La prima delle due chiose ci sem- 
bra più probabile; ma sopra entrambe 
valgono per morali sposizioni di questo 
luogo le parole della Bibbia: Prov., XXII, 
8: Qui seminal iniquilatem, metel ma- 
la, el virga irae suae consumabitur.Ec- 
clesiaste, VII, 40: Ira in sinu stulli re- 
quiescil.Vanni nel proprio furore è pena 
a sè eadaltrui; ed è chiamato Folletto 
spirito o demone pazzo e insensato, per- 
chè forse il poeta tenne a mente ciò che 
leggiamo nell’ Ecclesiatico XXXIX, 33 
seq.: Sunt spiritus qui ad vindiclam 
creali sunt, et in furore suo confirma- 
verunt tormenta sua: in lempore con- 
summationis effundent virtutem: et fu- 
rorem eius qui fecit illos, confundent. 
La rabbia di Mirra è immagine dell'osce- 
no e reo ardore che sentì in sua vita, cui 
non il figlio di Venere in lei accese, ma 
una delle atre furie infernali. Ovidio 
(Met. X, 311 seq.): 
pa negat nocuisse tibi sua tela Cupido, — 
yrrha: facesque suas a crimine vindicat isto. 
Stipite te Stygio tumidisque adflavit Echidnis 
E tribus una soror. 

Uscendo dalle favole, udiamo Cicero- 
ne (Pro Rosc. Amer.): Nolite putare, 
quemadmodum in fabulis saepenumero 
videlis, eos, qui aliquid impie scelera- 
teque commiserint, agitari et perlerre- 
ri furiarum ledis ardentibus: sua quem- 
que fraus, et suus terror marime ve- 
rat: suum quemque scelus agitat, a- 
mentiaque afficit ec. Nel ritrarre le fu- 
rie di Mirra non pare altro fosse l’inten- 
dimento del Pocta, che porgerne quel 
morale ammaestramento, che sotto il ve- 
‘ lo de' miti rendeano più sacro e solenne 
gli antichi savi. Le ombre di Vanni e di 
Mirra, ritratte dal Poeta quali tormenta- 
trici di Capocchio e Griffolino, significa- 
no per minor pena più lieve colpa; pe- 
rocchè i due primi fanno si obblii il vin- 


col d'amor che fa natura offendendo sè, 
o i pochi; gli altri due come falsatori di 
metalli ledono i dritti dell'università; ed 
oltre di sentire o di temere il morso del- 
le furie, si rincalzano tremanti e rognosi, 
giacendo languidi nel fondo della bol- 
gia; quasi per darci esempio di quella 
sentenza dell’ Ecclesiastico (XXX 44, 
seq.): Melior est pauper sanus, et for- 
tis viribus, quam dives imbecillis el 
flagellatus malitia. Salus animae in 
sanclilale juslitiae, et melior est omni 
auro et argento. 


33. Concianpo. Acconciare propr. or- 
nare, ordinare, meltere in assello ce. 
Onde Fra Giord. Pred. XLV. Soleano i 
fanciulli andare lisciali e acconcì come 
pulcelle tutti fregiati. E Pred. IX: Il 
cane non abbisogna... di veslimenta, 
nè di correggia, perocchè quando egli 
si leva e scuotesi, si è vestito e accon- 
ciato. Il Poeta usa qui la voce, per iro- 
nia, in sentimento di acconciare, come 
si dice, pel dì delle feste. Nello stesso 
traslato è preso il verbo accismare (C. 
XXVII, 36). 

34. On. Questa interiezione significa 
la maraviglia ch’ebbe il Poeta in senten- 
do nominare quel folletto fiorentino, e 
insieme, per la particola apprecativa SE 
che vien di seguito, il desiderio di sape- 
re se l’atrro folletto fosse anche della 
sua terra nalla. Ed ecco la vera ragione, 
per la quale gli si risponde: è l’ anima 
antica ec., sapendo lo Schicchi penetrar 
nella mente del Poeta, meglio forse che 
far non sogliono i chiosatori. 


36. St sPiccui: si distacchi, si allon- 
lani, si parta di qui, shietti. 


37. Antica. Nel C.XXVI, 85, il Poeta 
chiama antica la fiamma d’Ulisse— Inf. 
I, 116: gli antichi spiriti dolenti; II, 
102: antica Rachele; V, 711: le donne 
antiche e i cavalieri — Parad. VIII, 6: 
le genti antiche; XXVI, 92: Padre an- 
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Di Mirra scelerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 


Questa”a peccar con esso così venne, 


40 


Falsificando sè in altrui forma; 


Come l'altro, che "n 


tico. E in più altri luoghi. Antica: che 
visse ne' tempi antichi. Dicendosi qui 
ANIMA ANTICA Si potrebbe intendere o la 
parte per tutta la persona; ovvero chè lo 
spirito di Mirra era quivi dannato da 
lungo tempo.—Il Lombardi la vuole an- 
tica per rapporto a Gianni. V. la nota 34. 

38-44. Mina. Arse costei di lascivo 
amore pel padre Cinira re di Cipri. La 
fiamma oscena le fu accesa nell’ animo 
dall'ira di Venere; perchè Cecri sua ma- 
dre osò preferirsi alla Dea.Ciniro, cono- 
sciuto l'inganno della figlia incestuosa 
e il proprio fallo,volle ucciderla; ma el- 
la fuggì nell’Arabia; dove partorì Adone, 
c venne trasmutata nell’ albero del suo 
nome (a). 

Quae, quamquam amisit veteres cum corpore 
(sensus, 
Flet tamen, et tepidae manant ex arbore guitar. 

Ovidio narra cotesta favola (Met. X, 
300-503). 

SceLeRaTA. Di Firenze, nella epistola 
ad Arrigo, scrisse il Poeta: Haec Myrra 
scelestis et impia in Cinyrae patris 
anplerus eraestuans (b). 

CHE DIVENNE ec. Il che se vogliasi pro- 
nome vada pure; ma per particella cau- 
sale vi sta meglio, considerando la sen- 
tenza d’Ovidio (Met. X, 314 seq.): 

+ - + Scelus ost odisse parentem: 
Hic amor est odio majus scelus. . . 

Ed è ragione che tal sia ; perocchè 
l’amore ai genitori impostoci dalla legge 
naturale e divina, è come cosa sacra, 
prossimo alla reverenza e pietà religiosa, 
che sarebbe scelleraggine di violare. 


(a) Nella pistola ad Arrigo di Luzimburgo 
Dante alla favolosa Mirra rassomighia Firenze, 
poichè: Veramente ella sè incende e arde nelli 
diletti carnali del padre, mentrechè con malta- 
gia sollecitudine si sforza di corrompere contra 
a te (o Arrigo) il consentimento nel Sommo 
Pontefice, il quale è padre de' padri. 

(b) Di questa epistola originariamente latina, 
e che per molto tempo giacque nascosta, esiste 
un'antica traduzione, la quale nell'addotto pas- 
so dice: Questa è Mirra scelerata ed empia, la 
quale s'infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 


del padre. 


là sen va, sostenne, 


DivENNE... AMICA: nuovo amore e di- 
verso da quello, in cui dovea ella star 
sempre. Amica qui vale disonesta aman- 
te. Orazio (Lib. I. Epist. I): 

Ut nox longa quibus mentitur amica... 

Fuor DEL DRITTO amoRE: fuori la li- 
nea dell'onesto e legittimo amore, con- 
tro la legge del rellto,giusto e vero amor 
filiale. Mirra appo Ovidio (Met. X, 320 
Seq.) così seco: 5 
è + + Quo monte feror? quid molior? inquit. 
X, precor, et Pietas, sacrataque jura parentum, 
Hoc prohibete nefas.scelerique resistile tanto. — 
Spes interdictae discedite; dignus amari 
Illo, sed ut pater, est... — 

Ultra autem sperare aliquid potes, impia virgo? 
Nec, quot confundas et jura et nomina, sentis ? 
Tune eris et matris pellexr, et adultera patris ? 
Tune soror gnati, genilritque vocabere fratris? 
Nec metues atro crinitas anque sorores, 

Quae fucibus sarvis oculos atque ora netentes 
Noria corda vident? At tn, dum corpore non es 


Passa. nefas animo ne concipe: nere potentis 
Concubitu vetito Nalurae fa foedus. 

40-45. Questa ec. In sentenza: Hir- 
ra falsifica sè in altrui forma, cioè, 
dandosi per altra donna a disfogare 
il male acceso ardore: come L'ALTRO, 
Gianni Schicchi, falsificò altri in sè 
per lo desiderio di possedere ung ca- 
valla. E forse il furor che lo agita è se- 
gno, che anche questi seguì da bestia 
l'appetito, siccome quella fece a mo di 
colei, Che 8’ imbestiò nelle imbestiale 
schegge (Purg. XXVI, 81). 

44. Farsiricanpo sE ec. Ovid. (Met. 
X, 431 seq.): 
Ergo legitima vacuus dum conjuge lectus, 
Nacta gravem vino Cinyram male sedula nutriz, 
Nomine mentito, veros erponit amores. 

42-43. SostennE: ebbe animo, osò, 
non si vergoynò; tolse l'incarico,fu ca- 
pace, polè: tutte nozioni proprie al ver- 
bo sostenere. Anche il lat. suslinere fra 
gli altri significati, oltre del perferre, 
pati ec. ha quelli ancora di: alicui rei 
parem esse; rei se congruenler gerere; 
repraesentare, posse, audere: i quali 
meglio s'acconciano al nostro sostenne, 
che non fanno il s‘impegnò di rappre- 
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Per guadagnar la donna della torma,  - 
Falsificare in sè Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. . . 45 


sentare e il s°offerse di due Hlustri com- 
mentatori; i quali pare abbiano inteso 
sporre soltanto la sentenza, non badan- 
do alla proprietà della voce. 


43. La ponma DELLA TORMA (a): la più 
vistosa cavalla dell''armento buona a 
propagar la razza. Virg. Egl. VII: Vir 
gregis ipse caper deerraveral.— Georg. 
III, 124 seq.: 

Impendunt curas denso distendere pingui 
Quem legere ducem, et pecori dixere maritum. 

Ed Orazio, (Lib. I, Od. 47): 

Impune tutum per nemus arbutos 
i latentes, et thyma deviae 
lentis uxores mariti. 

Torma: branco, armento di cavalli. 

Lat. Turma, schiera, frotta ec. 


44, In sè. Il Vellutello intende: In sè 
testando e pare dir voglia: In persona 
di esso Buoso.— Sono in relazione Fal- 
sificando sè in altrui forma (v. 41), e 
Falsificare in sè Buoso. Mirra potè fin- 
gersi altra donna qualunque; lo Schic- 
chi dovette farsi creder Buoso e non al- 
tri, e quasi tramutare in sé l’identità del 
testalore. 

Buoso Domati (Vedi v. 32, nota) (b). 


45. DANDO AL TESTAMENTO NORMA: Del- 
tandolo a norma delle leggi. Lomb. — 
Dando norma ed apparenza di realtà 
al testamento. Barg. — Osservando le 
forme legali perchè avesse validità. 
Bianchi —Sanzionandolo col vigore del- 
le forme legali. Biagioli. — Norma: le- 


(a) Cotesta famosa cavalla o mula, come al- 
cuno dice, donna (domina, signora, e reina) del 
branco, fu con proprio nome chiamata mudon- 
na Tonina, siccome si ha da un comento antico 
pubblicato dal Wernon. 

(b) « Benvenuto racconta che Buoso Donati 
dell’illustre famiglia fiorentina di tal nome, ave- 
va nel suo testamento fatto grossi legati in fa- 
vor della Chiesa, il che poco piacque al suo ff- 
gliuolo Simone, il quale per liberarsene indus- 
se Gianni Schicchi, eccellente falsario di perso: 
ne a porsi nel letto di Buoso, fingendosi lui an- 
Cor vivo, e così dettare un testamento più a suo 
modo. Il medesimo Buoso trovasi probabilmen- 
te nell'Inf. XXV, 140, fra i ladri di baratteria; 
pro secondo rd) non lui, ma ve degli A- 

€ intendere 8 annato ». 
L. G. Blane., Voc. Dani 2a 


gale. Tommas.— Dando forma al testa- 
mento. Vellutello.— Il Poeta già prima 
ha detto testando ch'è un disporre giu- 
sta le formole prescritte dalla legge: da- 
re una norma è dare una regola, secon- 
do la quale abbiasi a fare un cosa; può 
essere dunque che cotesto Vanni si dica 
aver dalo norma al testamento, in quan- 
to non solo ha egli adempiuto le parti di 
testatore, ma eziandio di giureconsulto 
e di notaio: chè non rogandosi un falso 
alto da un notaio che non sia un notaio 
da succiole; lo Schicchi festò e dette la 
norma,o l'ordine, secondo il quale si do- 
vè fare il testamento, acciocchè non fos- 
se poi irrito e nullo; massime a quella 
clausola dov'egli lasciava a sè medesi- 
mo la donna della torma. Il notaio, non 
il testatore dà la forma legale al testamen- 
to; questi presta la materia, ch'è l’e- 
spressione della sua volontà. Qui Gianni 
non solo è testatore, ma dirige eziandio 
l’opera del notaio. Nè soltanto contraffà 
il morto che paia vivo in lui; ma dispo- 
ne, dà ordine e norma tale, che abbia 
ad esser tenuto per autentico un testa- 
mento falso.0 meglio intenderemmo: Te- 
sTanDO ec.: Falsificò Buoso in alto di 
testare e dar norma al testamento: pi- 
gliando norma non in sentimento di for- 
ma legale, ma di quel tale ordine, se- 
condo cui il notaio viene scrivendo e 
perfezionando l'atto testamentario giusta 
il rito prescritto dalla legge, come il te- 
slatore vien pronunziando la sua volon- 
tà. Così ci apparisce tutta quanta l’ arte 
frodolenta dello Schicchi, il quale per sì 
lunga ora sostiene in iscena, e rappre- 
senta al naturale, la parte sua. 

Ma noi crediamo che il testamento 
fatto dallo Schicchi fosse stato nuncu- 
pativo, il quale più che l’ologra/o e per 
iscritto poteva falsificarsi ; perciocchè 
alla validità dell’ atto bastava che il no- 
taio scrivesse quello gli veniva riferito 
da’testimoni, ai quali il testatore avea di- 
chiarata la sua volontà (c). Ora a noi 


(c) In testamento... nuncupativo, sufficit Te- 
statorem palam, hoc est, coram septem testibus 
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E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
.Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
I vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta l' anguinaia 50 
Tronca dal lato che l uomo ha forcuto. 


sembra che Dante per le parole dando al 
testamento norma abbia con elocuzione 
poetica voluto significarci quello stesso 
che se altri dicesse, quel tale aver falto 
un testamento nuncupalivo ; intenden- 
dosi per norma niente altro che la di- 
chiarazione del testatore, secondo la 
quale il testamento dovea poi venir di- 
steso dal notaio: norma che dalla leg- 
ge VIII del Codice Giustinianeo (Lib.VI, 
Tit. XXII) è appellata col nome di mo- 
deramen voluntatis (a). Per tal guisa il 
Poeta ci vien dicendo qualcosa di me- 
glio che i comentatori non hanno osser- 
vato, e determina in ispezialità quale 
forma di testamento prescegliessero Si- 
mone e Gianni per ottenere con più si- 
curezza il loro intento. 


46. I puo Raggiosi: Gianni Schicchi 
e Mirra. 


471, SoPRA 1QuALI ec.: è quali avea 
io guardato fisso, attentamente. 


48. GLI ALTRI MALNATI (Db): è falsifica- 
tori di monete. — Matnati. C. V, 1: a- 
nima mal nata. Nel C. XVIII, 75 seg.: 

Lo Duca disse: Attienti, e fa che feggia 
Lo viso in te di quest'altri malnati. 

49-57. In sentenza: Io vidi uno cui 
tanto era gonfiato il ventre e sollile il 
collo col capo, che sarebbe parso simi- 
gliantissimo a un liuto, se dall'inqui- 


coluntatem suam declurare, ut tidem omnes au- 
dint, qui eo mortuo, sunt de illius voluntate 
testaturi. — Consueverunt testamenta haec a 
Notariis mandari scriptis, Notarii enim fides 
pro fide testium recipilur praemortuorum ec. J. 

‘inc. Gravinae, Oper. tom. Il, Lib. II, Tit. IX, 
De testamentis ordinandis. 

(a) Hac consultissima lege sancimus, ut ca- 
rentes oculis, seu morbo vitiove, seu ita nati, 
per nucupationem SUAE CONDANT MODERAMINA 
VOLUNTATIS, Scilicel praesentibus septem testi- 
bus... edoceant ec. 

(b) Il testo Bargigi ha: gli altri ammalati, e il 
Zacheroni nota: « La lezione ammaloti ben 
s'addice in questo luogo pieno di furibondi, di 
rabbiosi e d'idropici ». 


naia gli fossero state tronche le cosce: 
l’idrope, la quale siffallamente dispaia 
le membra e le disforma della natural 
proporzione,faceagli tenere i labbri ri- 
voltati l'un verso il mento,l'altro in su 
verso il naso; proprio come gli tiene 
chi per continuo ardor di febbre ha la 
bocca arsiccia, e gran sete. 


49. Liuro e leuto, stromento musica- 
le di corde. Lat. (estudo. 


50-54. L’ancuinarta — TRONCA DAL LA- 
To (c)ec. L'anguinaia tronca dalla 
parte ove l'uomo ha le cosce con le gam- 
be. Se consideriamo l’ anguinaia come 
luogo medio tra gli arti superiori e gl’in- 
feriori, essa avrebbe avuto a esser tron- 
ca, mozza o scema di questi ultimi, per- 
chè quel cotale avesse potuto render la 
perfetta imagine d’un liuto. A noi perciò 
piacerebbe la lezione dall’altro; non so- 
lo per la ragione arrecata dal Zacheroni, 
ma eziandio perchè la si trova in codici 
di grande autorità: principalmente poi 
considerando che dal lato accenna il 
luogo del corpo, non mica la parte di 
esso, la quale molto propriamente per 
l’altra lettera verrebbe significata. Il Bar- 
gigi chiosa: L'incuimara TRONCA: separa- 
la e tagliata dall’ altro che l’ uomo ha 
forcuto — CHE L'uomo Ha FORCUTO (d) 
ov'è l’inforcatura delle cosce; o dall'in- 
guinaia în giù, ove l'uomo s'inforciglia 
per le cosce e gambe che, a guisa di 
forca, si partono l’una dall'altra. Lingua 
forcuta, perchè in partes... fissa duos, 
è detta nel C. XXV, 134. 


(c) Dall altro leggono le antiche edizioni di 
Foligno, di Mantova (an. 1472), il cod. di Ber- 
lino (Bibl. real.); il Filippino (sec. XIV), e il 
testo Bargigi: dove il Zacheroni annota: « La 
lezione dull'ultro ti porta più presto a compren- 
dere la parte che dovrebb essere fronca, mentre 
non è così colla lezione comune ». 

(d) Ove l'uomo è forcuto è tra leVariorum del 
Witte. Il cod. Cassin. ha: che luomo e forchulo. 
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La grave idropisia che sì dispaia 
Le membra con l’ umor che mal converte, 


52. GRAVE, perchè pesante, faslidio- 
sa; e per gli effetti dell' intorpidimento 
e gravezza delle membra.Nel v.106 seq.: 

« + «+ Ancor che mi sia tolto 
Lo muover, per le membra che son gravi. 

DisPasa: sproporziona. Il lat. par è 
dal gr. 72pa, juxta, apud cc. che si a- 
dopera nelle comparazioni. Dispaiare 
è propr. dividere o guastar il paio, la 
coppia: qui vale rendere una cosa dif- 
forme dall' altra, sicchè non possano 
comporsi e star bene insieme, quasinon 
essendo dello stesso paraggio o della 
medesima condizione. L’ idropisia di- 
spaia le membra, in quanto di esse fa 
che alcune intumidiscano, altre dima- 
grino; e si alteri quella proporzione, se- 
condo la quale hanno a rispondersi nella 
loro relativa forma e grandezza naturale. 


53. CON L'UMOR CHE MAL CONVERTE. În 
sentenza: L’ idropisia dispaia le mem- 
bra, facendole altre tumide, tese, slar- 
gate ed allre macere e cacheltiche, pe- 
rocchè mAL CONVERTE, cioè non rivolge 
equabilmente per tutte le parti del corpo 
gli umori, dal cui equilibrio e regolare 
distribuzione dipende lo stato sano. « Dan- 
do alla parola converte male il significa- 
to di volge,dirige male, devia dal corso 
che l'umore dovrebbe lenere,si verrìa co- 
sì ad avere un senso più conforme alla 
natura dell’idropisia, la quale non con- 
siste nella mutata o trasformata nalura, 
ma nello s(ravaso,come dicono,e devia- 
mento dell'umore. Così ne pensa un eru- 
dito signore; e, per nostro avviso lo fa 
molto saviamente e per conto della spie- 
gazione naturale di tal malattia, e per il 
proprio significato ancora della parola : 
giacchè il primitivo senso del latino con- 
vertere (che è il vero padre del nostro ) 
si è quello di volgere in altra parte,o in 
giro. Quindi anche il Tasso molto pro- 
priamente usò questa voce in questi bei 
versi del C. XVI, st. 8 della sua Geru- 
salemme: 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza e con dubbio corso or cala or monta, 
ueste acque ai fonti, e quelle al mar converte, 
mentre ei vien, sè, che ritorna, affronta. » 
| P. Dal Rio 


Nondimeno al convertere latino è an- 
che insita la significazione di mutare, 
transformare; sicchè quasi tutt'i comen- 
tatori pigliano la voce convertire nel si- 
gnificato di (rasmutare, elaborare, di- 
gerire, assimilare. Quindi il Landino 
chiosa L’UMOR CHE MAL CONVERTE: Impe- 
rocchè questo morbo il qual nasce quan- 
do l’umor il quale si deve convertire in 
vero nutrimento, si converte in ac- 
qua ec. — Mat converTE: l'umore, il 
quale si dee convertir in nutrimento € 
nell’idropico sì converte in vento e ac- 
qua. Vellut. — CONVERTE MALE: N0N iN 
sostanze confacevoli,ma dannose. Lom- 
bardi. — Mal digerisce. Volpi. — Non 
trasmuta a dovere per essere nell'idro- 
pico guasti è vasi a ciò necessari. Ven- 
turi. — A cagione dell'umore che in 
calliva sostanza converte. L' idropisia 
guasta € corrompegliumori.Bianchi.— 
Omor, Som. Privalio debitae commen- 
surationis humorum est de ralione spe- 
ciei aegritudinis. ConvERTE. Assimila; 
o: rivolge ai luoghi dove non dovrebbe. 
Così il dottor Cioni. Som.: Virtutem na- 
turae potentem ad convertendum mul- 
tum cibum. Tommaseo — Il Bargigi in- 
tende: Che il mal converte, cioè coll’u- 
more causato dal male. — Noi opinia- 
mo che Dante qui non ha voluto mo- 
strarsi più patologo, che poeta, per ispie- 
garci incidentalmente la natura del mor- 
bo, anzichè accennare il fatto e lasciare 
che altri, se il voglia, ne rintracci le ca- 
gioni. Fra i tanti composti di vertere, egli 
non adopra nè avertere, nè divertere, nè 
perverilere, nè inverlere ec.; ma con- 


. vertere che propriamente significa vol- 


gere più cose insieme a un luogo. Egli, 
come ci avvisa, intende assegnare una 
ragion pratica, patente e manifesta agli 
occhi di tutti, del perchè l’idropisia dt- 
spaia le membra e fa che il viso non 
risponda alla ventraia; e questa ragio- 
ne si è, perchè quella mal converte l’u- 
more, cioè con danno della persona 
raccoglie l'umore tutlo a una parte, e 
fa che un' altra ne abbia difetto. Non 
vorremmo che il prestigio di credere 
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Che ’1 viso non risponde alla ventraia, 


Faceva a lui tener le labbra aperte, 


Come l'etico fa, che per Ja sete 


omniscio il nostro autore lo avesse a fat 
comparire ignaro dell’arte poetica (la 
quale abborre dalle astruserie scientifi- 
che) e pomposo di-cognizioni che nol 
toccavano. Crediamo anzi ch’egli miras- 
se meno all’Etiologia che all’ Etica; vo- 
lendo porgere morale ammaestramento, 
che siccome all’idropico nuocono i gua- 
sti umori raccolti; così all’ uomo cupido 
le mal ragunate ricchezze, e simile in 
ambidue la non sazievole sete. L’ avaro 
empie la borsa, come l'idropico la ven- 
traia. — Che se poi piacerà altenersi al- 
la comune spiegazione de' dotti, noi do- 
vrem dire che in queste parole di Dante 
era già il portato di quanto sulla natura 
dell’ idrope han poscia messo alla luce 
la Fisiologia e Patologia de’ moderni. 
Abbiamo su questo passo invitato la se- 
ria attenzione di nostro nipole Giuseppe 
Di Siena; il quale ne dà la sposizione nel- 
le parole che qui in nota (a) ci è piaciuto 
di riferire; maggiormente ch’elle favori- 
scono l’altrui, più che la nostra opinione. 


(a) Quando accade un transudamento e ver- 
samento sieroso nel cavo addominale, per di- 
verse condizioni abnormi dell'organismo, e ta- 
le versamento è del solo addomine, senza ipo- 
sarca ed idrotorace, allora il corpo dell’ indivi- 
duo assume, come dice il poeta, l'aspetto di un 
liuto, per essere le pareti addominali tese, tu- 
mide immensamente e slargate. Tal fatto costi- 
tuisce in vero l’idrope ascite: e riguardo a quel 
che l’Allighieri dice: La grave idropisia, che 
dlispaia le membra con l’umor che mal contver- 
le, dee spiegarsi così. L'idropisia ascitica non 
è un processo morboso sui yeneris; essa costi- 
tuisce un sintoma ordinario e comune di varii 
morbi, cancri epatici e peritoneali, peritoniti, 
degenerazioni amiloidee, e tumori splenici per 
mal'aria. Ora tutti questi processi, che determi- 
nano în loco la idropisia addominale, per pres- 
sione sulla vena delle porte,o per flogosi, arre- 
cano sul generale dell'organismo una Imperfetta 
nutrizione, o perchè, come in caso di cancro, l 
umore nutritivo viene assorbito dal neoplasma 
generatosi e crescente,o perchè,co:ne in caso di 
tumori splenici da mal’ aria e degenerazioni a- 
miloidee, tali giandule affette o versano nel 
sangue abnorm prodotti di loro elaborazione, 
Oppure ciò non fanno piDe degenerate,e quin- 

i essendo organi elaboratori e depuratori del 
sangue, cessata od alterata la loro funzione, 
l'organismo si ammala e cade in marasma, a8- 
sumendo gli arti ed fl torace la forma dello 
scheletro. 


54. IL VISO NON RISPONDE ALLA VEN- 
TRAIA: la faccia non corrisponde, mal 
si confà, non è proporzionala alla pan- 
cia; essendo questa troppo gonfia, e 
quella troppo magra e secca. 


55. Faceva Lui: « meglio assai dice il 
Biagioli, che la Nidob. dal Lombardi 
preferita, faceva a lui »; ed è secundo 
altri « forse la vera ed originale lezio- 
ne ». Piacque, crediamo, a cotestoro il 
costrutto latino del quarto caso con l’in- 
definito; e la più parte de’ codici e del- 
I’ edizioni così hanno. L' adottarono fra 
gli altri il Landino, il Venturi, e tra i più 
moderni G. B. Niccolini ec., 11 Bianchi 
e il Tommasco; ma questi chiosa, Lur: 
a lui, come fece il Vellutello, sponendo: 
Faceva lenere a costui le labbra aper- 
te. Il costrutto: Faceva a lui lener, es- 
sendo proprio della nostra lingua e non 
meno legittimo dell'altro, toglie ad uo- 
mo serio la facoltà di pronunziare cotali 
sentenze di meglio assai, e di forse la 
vera ed originale. A non ir più lungi, 
in questo stesso Canto è la forma: grat- 
tar gli fece’ ventre. E in molti altri luo- 
ghi (V. C. XXIX, 41417, nota). Oltre alla 
Nidobeatina, hanno a lui l'edizione Man- 
tovana (an. 1472); la Fulgoniana (1791); 
il Cod. Filippino (Sec. XIV), e il testo 
Bargigi: e dopo il Lombardi ritennero 
questa lezione nel loro testo gli editori 
della Minerva ed il Witte. 


56. Etico: chi è infermo di febbre e- 
tica o abituale, cioè quotidiana, cro- 


Dippiù è da notarsi che una volta fattasi la 
idropisia, ci ha compressione sullo intestino, e 
quindi imperfetta assimilazione dei cibi, com- 
pressione sul diaframma (muscolo respiratorio), 
e quindi imperfetta ossidazione organica: e tut- 
te queste condizioni alterano per l’idropisia ad- 
dominale gli umori nutritivi, aggiungendo pu- 
re che il siero colletto in quel cavo ed a lungo 
trattenutovi, fa mal governo delle parti che cir- 
conda, ed esso stesso subisce delle alterazioni 
qualitative, e venendo in parte assorbito dai 
linfatici o dalle vene altera anche esso gli umo- 
ri che circolano Ro: il corpo, ed il CONVERTE 
del nostro poeta è da ritenersi per altera. Tale 
‘è la spiega vera che poggia sui fatti fisiologici 
e patologici. 
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L'un verso "1 mento e l’altro in su riverte. 
O voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate e attendete 60 


nica e lenta accompagnata da emacia- 
zione di tutto il corpo e da gran sete e 
siccità di bocca. Gr. €303, abitudine, 
consueludine. — Febris heclica, intem- 
peries calida et sicca tolius corporis. 
Castell. Lexic. medic. — 


57. L’un... RIVERTE. — RIVERTE: ri- 
versa in giù verso il mento l’ un dei 
labbri, quel di sotto, e l’altro labbro di 
sopra riverte in su verso il naso. Bar- 
«gigi. — RiveRTE: rivolta. Volpi, Ventu- 
ri, Vellutello, Lombardi, Bianchi—« Vo- 
ce dantesca è, e non d' altri, ch’ io sap- 
pia, questo rivertere ». Venturi — « Ma, 
nota il Lombardi, se non trovasi usato 
da altri rivertere, trovasi usato riverso 
da rivertere; il che basta per capire che 
nonè rivertere voce affatto Dantesca ».— 
Il Frezzi, Lib. II, Cap. XV: 

Il quale essendo in esilio riverso. 

Il B. Jacopone, Lib. III, Od.XVIII, 4: 

Del fuoco appreso, ed in ciel poi reverso. 

Reverte in sentimento di ritorna, il 
Frezzi Lib. IV, Cap. XVII: 

Che poi l’abbraccia quando a lui reverte. 

Il verbo era dunque d’ uso comune, 
avvegnacchè il valore che la voce ha in 
questo luogo del Nostro non sia tutl’uno 
con quello di ritornare. Il ch. Tomma- 
seo adduce da G. Villani un passo, dove 
il verbo pare si abbia la identica signifi- 


cazione: Faceano rivertire i cavalli e 


ergere ‘indietro. Gli è vero che il Villa- 
ni fu posteriore all’Alighieri, e potrebbe 
dirsi la voce in cotal sentimento usata ad 
imilazione; ma noi crediamo più proba- 
bile che Dante adoperando un verbo d°o- 
rigine latina, non sia stato nè il primo, 
nè l’ultimo a toglierlo nella detta accet- 
tazione; dappoichè il Revertere val retro- 
vertere ch'è propriamente volgere indie- 
tro, 0 rivollare ; come hanno inteso gli 
espositori. 


958. Senza aLcuna PENA. Dante v' era 
vivo; Virgilio, sebbene dannato, non so- 
steneva pena di senso con quelli del lim- 


bo. chiaro, de’ quali egli disse (C. IV, 
44 seg.): 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 


58-61. O vor cHE ec. Qui Dante pone 
in bocca di quel monetiere le parole del- 
la Scrittura (Thren. Cap. I, 42): 0 vos. 
omnes quì lransitis per viam, attendi- 
te, et videle si est dolor sicut dolor 
meus, voltate ed acconciate al suo pro- 
posito. Così fa che Guido da Montefeltro 
ne proferisca alcune altre di sè, le quali 
ne’ libri sacri son dette degli Apostoli 
(C. XXVII, 77 seg. nota). Osserviamo 
ciò, lungi dal farne un carico al Poeta, 
perchè si vegga quanto la lingua nostra 
sì sia avvantaggiata non solo dal classi- 
cismo latino, ma ancora dalla Bibbia ; 
onde gravi concetti e locuzioni di antica 
vaghezza i primi nostri scrittori ebber 
tratti, senza intento di profanare le cose 
sante, applicandole talvolta alle profane. 


MisERIA DI MAESTRO ADAMO, non è sen- 
za sottile intendimento detta dal Poeta. 
La miseria d’un monetiere è come la se- 
te di Tantalo. 


59. Mowpo RAMO: Inferno, altrove 
detto cieco mondo. — Gramo, pieno di 
tristezza ed afflizione; dove son le anime 
dolenti. All.gram, triste.Il Poeta, Inf.1,54: 

E molte genti fe già viver grame. 

Purgat. XXII, 42: 

Voltando sentirei le giostre grame. 

Inf. XX, 81: 

E suol di state talora esser grama. 

Ne’ quali luoghi può la voce gramo 
prendere i rispetlivi significati di infeli- 
ce 0 misero, penoso, pericoloso e mal- 
sano. L'ultimo de’ quali converrebbe 
forse in questo passo qui, dove si tratta 
di una bolgia piena d’infermi, il cui puz- 
zo è rassomigliato a quello degli ospe- 
dali di Valdichiana (C. XXIX, 46 seg.). 
Ma oltre la derivazione che si fa di que- 
sto vocabolo dalla lingua germanica ; ci 
piace notare, che que’ dannati arsi da 
sete, arrabbiati dal pizzicore della scab- 
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Alla miseria del maestro Adamo: 
Io ebbi vivo assai di quel ch'i’ volli, 
Ed ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 
Li ruscelletti, che de’ verdi colli. 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 65 


bia, mossi dal fuoco d’infernale furore, 
parlando dell’Inferno avran voluto per le 
voci moNDO GRamO alludere alla pena, cui 
soggiacciono, d'un’ arsura che assimi- 
gliasi al fuoco. Il Poeta (C.XV, 109) ap- 
pella grama la turba dannata nel sabbio- 
ne del fuoco: grame le voci che venivan 
su per la fiamma che involve gli spiriti 
de’ frodolenti consiglieri (C.XXVII,115): 
e questo non ci par fatto senza alcun ri- 
guardo avere alla proprietà del vocabolo, 
che l’ Alighieri credette forse originata 
dal lat. cremare. Ne’ dialetti Milanese e 
Pavese: Gremà e Grimà, abbronzare con 
ferro caldo. Nel calabrese gremare si 
dice di chi è nel bollor della febbre ; e 
fuoco dicono a una sventura qualunque. 
Gramaglia è vesta di lutto. Cramaglie- 
ra s'intende appo i calabri la catena del 
camino sovrapposta al fuoco e annerita 
dal fumo. In Bresciano Engremìs, vale 
anche accorarsi; e non è difficile che 
siensi cavate da voce significante l’azio- 
ne del fuoco, delle altre che vengon ora 
a dinotarci delle impressioni di dolore 
fisico, e di miseria o tristezza morale. 


64. Ata misERIA. Perciò è detto su 
(v.59) monpo GRANO; chè, come nota il 
Landino: « Gramezza in Lombardo si- 
guifica misera, e grave voglia di quello, 
che non si può avere ». 

Maestro Apamo da Brescia fu mone- 
tiere. Appellato col titolo di maestro qui, 
e di mastro più appresso (v. 104), per- 
chè fu ottimo in quell’ arte; e perchè 
altri non abbia a confonderlo, senza que- 
sto distintivo, col primo uomo. Un titolo 
che rammenta un' arte stata causa di 
perdizione sa d’ un non so che d'’ ironia. 
Costui falsò i fiorini a posta de’ Conti di 
Romena, e scoperto fu preso ed arso in 
Firenze nel 1280. 


62-63. Io EBBI ec. Ebbi denari quan- 
ti ne volli, e per essi ogni cosa che mi 
venisse in talento: ora bramo una pic- 
cola goccia d’ acqua. Sapientemente il 


Landino: Non può dimostrare maggior 
miseria, che aver grandissimo deside- 
rio di quello, che non si può avere, e 
8’ accresce la doglia, quando si vede 
privato di cosa, della qual nessuno è sì 
povero, che non abbondi, come è l’ ac- 
qua, ed egli non ne può aver solo una 
gocciola. — Io EBBI vivo. Ecco miniata 
l'imagine della sentenza evangelica (Luc. 
Cap. VI, 24. 25): Vae vobis divilibus, 
quia habetis consolationem vestram. 
Vae vobis qui salurali estis: quia esu- 
rietis ec. E la miseria di Mastro Adamo 
è ritratta dal Poeta,come S.Luca fa quel- 
la del ricco Epulone (Luc. Cap. XVI, vv. 
19 seq.): Cum essel in tormentis...cla- 
mans dixit, Pater Abraham, miserere 
mei, el mitte Lazarum ut inlingal ex- 
tremum digili sui in aquam, ul refri- 
geret linguam meam ec. 

64-75. In sentenza dice mastro Ada- 
mo: In mezzo all’ardente sete che soffro 
qui in inferno, mi si fanno presenti al- 
l'immaginazione le chiare e fresche ac- 
que de’ ruscelletti, che da' verdi colli del 
Casentino dismontano in Arno: e questo 
fantasma non è di quelli che lievemente 
dileguansi, e non fanno nell’ anima al- 
cuna impressione; ma la divina giustizia 
opera, che il luogo dov'io peccai, stan- 
domi sempre innanzi alla fantasia, m'a- 
sciughi con la rimembranza delle sue 
acque ben più, ch'io non mi discarno 
per dura idropisia (a). 

65. CasenTIm. « Casentino tratto di 
paese contenuto fra il torrente Duccaria 
ed il fiume Arno, insino ai confini del 


(a) Il Tasso, come già notò il Guastavini. da 
gusto luogo del nostro Poeta imitò. nel XIII, 
0 della Gerusalemme, questa bellissima ottava: 
S'alcuo giammai tra frondeggianti rive, 
Puro vide stagnar liquido argento: 
0 giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbosa a passo lento; 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento: 
Chè l'imagine lor gelida e molle 
L'asciuga, e scalda, e nel pensier ribolle. 
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Facendo i lor canali freddi e molli, 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Chè l’ imagine lor via più m' asciuga, 

Che 1 male ond'io nel volto mi discarno. 


La rigida giustizia che mi fruga, 


territorio d'Arezzo; come scrive Fra Lean- 
dro Alberti nell’Etruria Mediterranea. Vol- 
pi » — Questo paese presso a Firenze è 
dal Blanc definito: provincia del Valdar- 
no di sopra,nell’Appennino.Purg.V,94. 


66. Canali FREDDI E MoLLI. Se qui 
s'intendono per canali gli alvei pe’ qua- 
li corre l'acqua, i due epiteti di freddi e 
molli vi stanno come in questo luogo 
del Tasso (Gerus. liber. XI, 34): 

Non era il fosso di Patuziee limo 

(Che nol consente il loco) o d’acqua molle. 
e, C. XV, st. 56, ov'è imitato e parafra- 
sato il luogo Dantesco co’ seguenti versi: 

Ma tutta insieme poi tra verdi [Rondo 

In profondo canal l’acqua s'aduna: 

E sotto l'ombra di perpetue fronde, 

Mormorando sen va gelida e bruna; 

Ma trasparente sì, che non asconde 

De l'imo letto suo vaghezza alcuna: 

È sovra le sue rive alta s'estolle 

L'erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 
che se le acque stesse correnti, sono 
benanche a queste appropriati; perocchè 
e dal Tasso fu detta l’ acqua (XIV, 38) 
licor molle, e in Virgilio, per non dir 
degli altri, leggiamo (Georg. I, 290): 
lentus humor. (Ivi v. 417): coeli mobi- 
lis humor. (Georg. II, 331): tener hu- 
mor. (Georg. III, 364): humida vina. 
Preso poi molle in sentimento di dolce, 
soque, gralo ‘ai sensi è frequentissimo 
ne’ pocti. Hl Tasso (XVII, 61): 

Siguor non sotto l'ombra ìn piaggia molle 

Tra fonti e fior, tra Niafe e tra Sirene; 

Ma in cima all’erto e faticoso colle 

De la virtù riposto è il nostro bene. ì 

E Virgilio (Georg. I, 312): mollior 
aestas.—(II, 384): mollibus in pralis.— 
(IT, 470): mollesque sub arbore somni.— 
(Georg. IN, 293): molli clivo. — E so- 

rattutto, Georg. I, 340 seq.: 

xiremae sub casum hyemis, jam vere sereno. 
Tunc pingques agni, et tune mollissima vina (a), 
Tunc sommi du 


(a) Lo stesso verbo mollire per render sapo-. 


Toso e soave è adoperato dallo stesso Virgilio 

DOTI: ni 36): i i 
uare agite o,proprios generalim discite cultus 

Agricolae, fructusque feros mollite colendo. ’ 


es, densaeque in montibus um- 
(brae. 
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Freppi:gelidi freschi. Virgilio (Georg. 
III, 336 seq.): 
Solis ad occasum; quum frigidus aéra vesper 
Temperat, et saltus reficit jam roscida luna. 
ell'Egloga I, 52 seq.: 
Forltunate senex! hic inter flumina nota. 
Et fontes sacros frigus captabis opacum. 
Nell'Egloga V, 24 seq.: 
Non ulli pastos îllis egere diebus 
Frigida, Daphni, boves ad flumina... 
E nell'Eqloga X. 42 seq.: 
Hîc gelidi fontes, hic mollia prata... 
67-69. Nom inparno ec. Cioè, non co- 
me vani fantasmi e nulla più, che sa- 
rebbe poco male, ma come cagione di 
più duro tormento ; perocchè la imma- 
gine delle chiare, fresche e dolci acque, 
le quali piovean dentro la fantasia del 
sitibondo dannato,faceano contrario ef- 
fetto di vieppiù asciugarlo. 
Orazio assomiglia l’avaro all’idropico; 
poichè in quello, ch'è quasi lupa: 
Che dopo il pasto ha più fame che pria, 
cresce la brama dell’ oro } siccome in 
questo l'acqua bevuta fa più ardente la 


sete (Lib. IT, Od. 2): 


Grescit indulgens sibi dirus hydrops 
Nec sitim pellit, nisi causa morbi 
Fugerit venis, et aquosus albo 

, Corpore west 3 

Dante fa idropici i falsatori delle mo- 

nete, e in loro la sete più duro supplizio 

che il male; perchè, moralmente, la cu- 

pidità più s’affanna a raunare la pecunia, 
che non usa fatica in ritenerla, 


10. Riarpa. Inflessibile, inesorabile, 
severa. Nel senso proprio, secondo Fe- 
sto: Rigidum, el praeter modum frigi- 
dum significat, ct durum. Dante nel 
salm. 7: 

Non mi voler con la severitade 

Del tuo giudizio giusto giudicare, 
Ma con la consueta tua bontade. 

Fruea: consuma. Bargigi. — Stimo- 
la. Land. — Molesta e punge. Vellut.— 
Frugare per pugnere, gastigare. Vol- 
pi — Mi FRUGA: mi punge, mi tormen- 
ta. Venturi. — Fruea val qui punge, 
gastiga. Lomb. — Punge. Biag. — Mi 
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Tragge cagion del luogo ov io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 


FRUGA, mi castiga, ovvero mi ricerca 
severa, mi persegue. Bianchi — Fruea: 
mi ricerca le vene con tormento di se- 
te. Tommas. — Il Poggiali: « Fruga è, 
a dir vero, espressione alquanto bassa 
ed abietta, ma è da perdonarsi a un sì 
grande antico Scrittore.» —La voce fru- 
gare è dal Poeta usata in sentimento di 
pungere, stimolare, spronare (Purg.III, 
3; XIV, 39; XV, 137; XVIII, 4). Nel 
Malmantile X, 49: 
Perciò, fatta al ronzin la sella porre, 
Vi monta sopra, e poi lo zompa e fruga. 
Lo stesso Lippi, nel C.VII, 88-89, ado- 
perava la voce in significato di cercare: 
E come un bracco va per quel deserto 
Tutti quanti quei luoghi a uno a uno 
Cercando, s'el vi scuopre o sente alcuno. 
Quel della cella del romito è il primo, 
Ove trovando il passo e porto franco, 
Intana drento,e nonvi scorge nimo (ntun0); 
Fruga e rifruga in qua e in là, nè anco: 
Sqomina ciò che vè da sommo ad imo ec. 
Dalla nozione primitiva del vocabolo 
si venne facile il traslato di pungere per 
punire e di cercare, rifrustare ec. Il 
Nostro potè bene applicare al suo fatto 
l’una e l’ altra significazione, e forse la 
seconda più volentieri ; perocchè la ri- 
gida giustizia che fruga, in quel che 
cerca non fa che punire: e qui ci pare 
che Dante usi la voce per fare intendere 
principalmente quel medesimo che leg- 
gesi nelle scritture sante. Prov. XX, 27: 
Lucerna Domini spiraculum homints, 
quae INvESTIGATOMnIAsecrelaventlris.— 
Ecclesiastico XXXIX: Opera omnis car- 
nîs coram illo,el non est quicquam abs- 
condilum ab oculis eius. A seculo 
usque in seculum respicit... Non est di- 
cere, Quid est hoc, aul quid est istud ? 
omnia enim IN TEMPORE SUO QUAERENTUR. 


74. TragGE caGron ec. Prende occa- 
sione. Blanc — Prende, ricava molivo. 
Lomb. — Cagion: strumento. Vent. — 
In sent.: La cagione che produce l’effet- 
to de’ miei sospiri poteva essere una 
qualunque, ma la rigida giustizia la 
trae da’ ruscelletti del Casentino, su’ gio- 
ghi del quale è Romena, luogo pov' 10 
PECCAI, cioè falsai la monela fiorentina. 
E in questo (C. XIV, 6): 

Si vede di giustizia orribil'arte. 


Sap. XI, 412 seq.: Absenfes enim ct 
praesenles simililer torquebantur. Du- 
plex enim illos acceperal taedium, el 
gemitus cum memoria praeleritorum. 
(Ivi 47) Ul scirent quia per quae peccal 
quis, per haec et torquetur. 


72. À METTER PIÙ GLI MIEI SOSPIRI IN 
Fuga: A metter più li miei desideri in 
disperazione, non veggendo forma di 
poterli conseguire. Vellut.—MErTERE 1N 
FUGA I SOSPIRI, Cioè, sospirare con af- 
fanno. Volpi.— In ruea: In affanno col 
farmi sospirar più spesso, più a fretta. 
Vent. — A farmi più sospirare... E il 
sospirare chiama l’ autore mettere in 
fuga i sospiri, conciosiachéè sospiro non 
è altro che un fialo mandato con impe- 
to fuori del cuore offeso da trislizia per 
desiderio di cosa che non ha; onde, pa- 
rendo dal cuore fuggire quello spirito, 
dice qui maestro Adamo, che la giusti- 
zia divina fa, che la memoria del luo- 
go dov’ ei peccò, nel qual luogo avea 
egli assai di ciò che voleva, ora gli 
mette i sospiri fuora del cuore. Bargi- 
gi — Il Blanc dice che in questo luogo 
la voce Fuga « sembra che abbia presso 
a poco il signif. di Foga» che deriva da 
fuga o meglio da Focus; e secondo tale 
accettazione la frase varrebbe come man- 
dare infuocati sospiri ec.— Il Lombar- 
di gli vuole anch' egli veementi; il Bia- 
gioli e il Bianchi frequenti. Poteano es- 
ser dell’una maniera e dell'altra. Il Tom- 
maseo fa ch’ ei camminino come quelli 
che il Petrarca spediva caldi a Madonna 
Laura: 

Ite caldi sospiri al freddo core. 
E noi siamo fatti ancor più certi che i so- 
spiri di Mastro Adamo potessero essere 
molto affollati e correnti, da’ seguenti 
versi di Dante (Vit. nuov. p. 45): 
Amor, che nella mente la (Beatrice) sentia 
S'era svegliato nel distrutto core: 
E diceva a’ sospiri: andate fore; 
‘ Perchè ciascun dolente sen partia. 
Piangendo uscivan fuori del mio petto, 
Con una voce che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quegli, che n'uscian con maggior pena 


Venien dicendo: o nobile intelletto, 
‘ Oggi fa l'anno che nel ciel salisti. 
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Ivi è Romena, là dov io falsai 

La lega suggellata del Batista, 

Perch’ io ’1 corpo suso arso lasciai. 75 
Ma s'io vedessi qui l anima trista 


Anche il pocta nostro lo dice, che i 
sospiri nascon de’ pensier che son nel 
core. Alcuna fiata invitò altrui: 

Venite a intender li sospiri miei. 
alcun’ altra il suo pensiero è nominato 
per nome d’alcuno suo effetto, qual'è il 
sospiro; ed è sì veloce, che passa: 

Oltre la spera che più larga gira. 

E vorremmo or noi maravigliarci che 
ì sospiri del monetiere fuggissero con 
tanta furia ? 0 questi nostri sommessi € 
lenti agguagliare a quelli che in antico 
ebbero sì gran valore? ‘ 

Or ecco in che modo intenderemmo 
noi questo passo. La rigida giustizia met- 
te in fuga i sospiri del reo, come un’ o0- 
ste poderosa fa volgere le spalle alle 
schiere nemiche. In quello che i desi- 
deri di mastro Adamo si lanciano alle 
acque gelide e molli del Casentino, ove 
egli peccò, e questa terra gli respinge e 
mette in fuga con la forza che secco por- 
ta la funesta rimembranza d°’ un luogo, 
al quale si rattacca la causa della sua 
perdizione. Così due contrari affetti coz- 
zano perennemente nell’ animo del dan- 
nato: quinci Il’ amdre che lo tira all’ o- 
bietto ch'ei brama; quindi l’odio che da 
esso il repelle: quei sospiri, o desideri, 
che volano al refrigerio sulle ali della 
fantasia, gli tornano tramulate in avver- 
sione ed orrore. Forte amare e odiare 
simultaneamente la stessa cosa accende 
nello spirito il fuoco d'una discordia in- 
fernale; e questa pena immensurabile sa 
darla soltanto quella rigida giustizia che 
dice il Poeta; dovecchè ordinaria cosa 
sarebbe il fatto d'una semplice riprodu- 
zione. Non sarà poi chi dica troppo ar- 
dito il traslato: i lestè addotti esempi ri- 
sponderanno per noi. Questa interpreta- 
zione ci viene insinuata dalla proprietà 
della frase, e ci apre un concetto vero, 
sublime e degno del divino Alighieri. 


713. Romena castello situato nel Val- 
darno superiore: in questo luogo mastro 
Adamo coniò le monete false. 


13-74. Farsar La Leca ec. Falsificai 


(così mastro Adamo) la composizione 
metallica de’ fiorini d’ oro « Ch’ avean 
tre carati di mondiglia » (v. 90). — LR- 
GA SUGGELLATA È tanto, quanto dir mo- 
neta. LEGA sueGELLATA DEL Barista: il 
fiorin d' oro fiorentino. — SUGGELLATA 
peL Barista: che avea da una faccia 
l'impronta di S. Giovanni, patrono di 
Firenze; dall'altra un fiore, simbolo del- 
la città che ha nome da' fiori; e dal qua- 
le si nominò fiorino la stessa moneta. 


15. Percnè: per la qual cosa. IL cor- 
PO SUSO ARSO Lasciar. Imperocché fu ar- 
so al dirimpetto di Romena in su la 
strada che viene dal borgo alla collina, 
dove ancora oggi si vede un monte di 
sassi. E i paesani che al presenle vi 
sono, affermano, che i loro antichi, a- 
vevano udilo dagli antichi loro prede- 
cessori così essere. Landino — Mastro 
Adamo fu preso e bruciato da’ Fiorenti- 
ni nel 1280, dicono altri, in Firenze. 


16-90. In sentenza: L’ odio che porto 
a Guido, Alessandro e Anghinolfo Conti 
di Romena, i quali m’indussero a falsare 
i fiorini, onde son io qui dannato, è tale 
che, con tutta la sete ardente che mi 
martora, scerrei meglio veder loro mes- 
si a questa pena, che aver mia,se mi fos- 
se dato, una limpida fontana dove mi 
potessi rinfrescare e attutar questa arsu- 
ra. Già un d’essi odo che sia cascato in 
questa bolgia; ma che mi vale s' io nol 
vedo, nè posso ire in cerca di lui, per il 
male che tiemmi legato le membra e fer- 
mo sempre in un luogo? Che s'io potes- 
sì pur dare ogni mille anni un sol passo, 
mi sarei già messo in giro a trovarlo per 
questa bolgia; con tutto ha essa undici 
miglia di circuito e più forse che mezzo 
miglio di larghezza (a); e però arrisiche- 
rei d'aver camminato per moltissimi seco- 
li prima che fosse pago il mio desiderio. 


(a) Un ch'è dannato a star sempre fermo in 
un luogo, non potrebbe saperlo, che a detta de- 
gli FAÙ spiriti, i quali si volgono per la X 
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Di Guido, o d' Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 
Dentro c' è l'una già, se l' arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 80 


Odio più crudele, nè spirito di ven- 
detta più infernale di questa non è con- 
cepibile da mente umana. Questo è un 
di quci tratti non radi, ove rifulge la po- 
tenza dell’ ingegno c dell’ arte Allighe- 
riana. 


17. Guipo, Conte di Romena, con cui 
Dante avea combattuto per rientrare in 
Firenze; ma essendosi in ciò mostrato 
non sai dire se più dappoco o traditore; 
il Poeta forse sì per questo, come per es- 
sere quegli dedito a fabbricar falso, lo 
appella (v. 76) anima trista, che tanto 
qui vale quanto malvagio. Nel 1300, 
lempo della visione, era già colestui pio- 
vuto in Inferno (v. 79)! Vedi v. 90, nota. 


18. PER FONTE BRANDA ec. Non darei 
la vista di Guido ec. per fonte Branda: 
cioè, S'io vedessi qui l’anima trista di 
Guido (v. 76) ec. questa vista (veduta), 
il piacere di pascere i miei occhi veg- 
gendo în pene chi fu causa della mia 
perdizione, non darei (quasi nol ven- 
derei) io per Fonle Branda; tuttochè di 
sì alto valore per chi arde di sete in In- 
ferno. Per un dannato il pregio della 
vendetta è molto maggiore del proprio 
refrigerio ; essendo per lui il più gran 
refrigerio lo stesso sfogo della vendetta. 
Fonte Branpa. « 1 comentatori tutti han- 
no creduto che qui s’ accenni a Fonte 
Branda di Siena; ma il monetiere inten- 
de certamente d’ un’ altra Fonte Branda 
ch'era dentro il castello di Romena, e la 
cui immagine, come di cosa notissima 
sla sempre innanzi al pensiero di lui che 
arde di sete ». Bianchi— Qui mastro A- 
damo non intende forse parlare di quella 
Fonte come immagine di riproduzione 
fantastica, chè se fosse stalo questo il 
suo intento, avrebbe tolto a termine di 
paragone (64-66): 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 


Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli. 


nè per tale riproduzione era necessario 
che quella Fonte fosse notissima, basta- 
va pure gli fosse nota. Intanto (vedi, let- 


tore, l'ingegno del sommo Poeta) il mo- 
netiere, quando trattasi di valore e di 
prezzo, pone al paragone una Fonte fa- 
migerata, qual fu quella di Siena (a), 
piuttosto che un’ altra Branda (se pure 
stata fosse nel castello, ov'ei falsò i fiorin 
fiorentini (b)) notissima a lui solo. E 
questa fonte non dovea essere quella di 
Romena, perchè dal luogo ov’ ei pec- 
cò (v. 74 seg.) rifuggiva il suo pensiere 
(vedi la nota superiore 70-72); e avreb- 
be in confronto messo cosa odiata e di 
poco rilievo a contrappesare il preferito 
consuolo della vendetta. Sicchè noi stia- 
mo con tutti gli altri comentatorì ; mag- 
giormente che il Tommaseo non se n° è 
discostato, chiosando anch’ egli FonTE 
Branpa: limpida fonte di Siena. Le ra- 
gioni che abbiamo toccate potranno, per 
avventura fare che non abbiano ad in- 
sorgere due schiere partigiane quale dal- 
l'una, e qual dall'altra Branda. 


19-80. DemrRro c’ È. Il Biagioli prefe- 
risce la variante ee, che Dante usò in ri- 
ma, e potè certamente ciò fare anche 
nel mezzo del verso (C. XXIV, 90, no- 


@ Di Branda bellissima fontana nella piaxza 
di lena, e dell'etimologia di questa fonte vedi 
(così il Volpi) a carte 125 del Tomo 2 de” Discor- 
si Accademici di Anton Maria Salvini — Fonte- 
branda di Siena è memorata anche dal Boccac- 
cio nel suo libro De Fontibus. 

(b) « Recentemente alcuni dotti Italiani han- 
no trovata una fonte del medesimo nome nel 
Casentmo in Valdarno di sopra, e pretendono 
che a questa e non a quella di Siena si riferi 
scano le parole di D. È da avvertire in favor di 
questa opinione che Maestro Adamo falsificò 
appunto i fiorini di Firenze in Romena nel Ca- 
sentino ov'è la detta fonte e l'immagine de’ ru- 
scelletti del qual pacse lo tormenta. Nondime- 
no io credo che il Poeta abbia dovuto necessa- 
riamente ricordare una fonte per bellezza e co 

ia d'acque generalmente celc bre, quale è quel- 
a di Siena e non una fonte appena nota nel 
suo proprio luogo (*) ». Blanc.—Le parole del- 
l'egregio vocabolista Dantesco servono d’autori- 
tà e rincalzano la nostra opinione,che avevamo 
già scritta prima di consultarne il suo libro. — 


(*) Merita sopra ciò esser consultata la dichiara- 
zione della Tavola « Le tre Fontebranda » del bei 
Dante spiegato edillustrato da Lord Vernoa,vol.iti. 
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Ma che mi val, ch’ ho le membra legate? 
S io fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch'i potessi in cent'anni andare un' oncia, 

Io sarei messo già per lo sentiero, 


Cercando lui tra questa gente sconcia, 


ta); e infatti è lezione del codice Filippi- 
no e segnata tra le Variorum del Witte. 
Ma noi leggiamo c’è secondo non solo 
la Nidobeatina, ma eziandio il cod. Cas- 
sin., che ha cie, i Pucciani, i Riccardia- 
ni 1004, 1024, 1025, 41027, il Dante 
Antinori ed altre antiche edizioni. G. B. 
Niccolini: Nè forse andrebbe lungi dal 
vero chi pensasse che sia nato l’errore 
dall'essersi fatta da qualche amanuen- 
se laCcosì male che apparisse una E.— 
Nella nota citata abbiamo dimostrato che 
non sarebbe un errore. Bisogna perciò 
tenersi ai codici di maggiore autorità 
per avere la lettera più probabilmente 
vera. Dovea pur dirsi: Dentro e’ è, che 
vale: Qui dentro, Dentro da questa bol- 
gia è ec. 


L'una... l’anima trista di Guido (v. 
171) — L’ARRABBIATE OMBRE CHE VANNO IN 
eirO: cioè di Gianni Schicchi, di Mirra 
(vv. 32, 38) e d'altri, che accese in fu- 
ria corrono per la bolgia mordendo i rei 
alchimisti (vv. 25-30) cc. 


84. Lecate: intormentite e falte dal- 
l’idrope inabili al moto. V. la nota seg. 
Comenta bene Mastro Adamo (v. 106 
seg.): 

è è + Ancor che mi sia tolto 
Lo muover, per le membra che son gravi. 


82. Pur... ANcoR: pur anche. Tmesi, 
Le6ciERO: agile, spedito, veloce ec. 
Il Petrarca P. I, sun. V: 


E da’ lacci d'Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio. 


Il Tassoni dice questa voce venutaci 
dal Provenz. lezers. 
Petr. P. II, son. LI: 


I dì miei più leggier, che nessun cervo 
Fuggir com'’ombra. . . . 


E P. II, Canz. IV, st. IV: Più leggie- 
ra che il vento — Trionf. del Tempo, I: 
Vidi il tempo andar leggiero, e simili. 


83. Un’oncia: un pollice, dodicesima 
parte del braccio, o del piede, nome di 
misura, Il Poeta altrove 1° adopera qual 
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nome di peso per la dodicesima parte 
d'una libbra (Parad. IX, 57): 
— Estanco chi 1 pesasse a oncia a oncia. 
ANDARE un’ oncia è modo latino già 
nostro, e vale avanzarsi tanto in cammi- 
nando, quanto è sì piccola misura. 


84. SAREI MESSO: mi sarei messo (in 
cammino). Mettere ha qui la nozione di 
avventurare, arrischiare. — SENTIERO 
può significare via in genere. Lat. Se- 


mila. L'antico franc. volge quel v. 5 del. 


Salm. XIV. Perfice gressus meos în se- 
mitis luis ec. Soslien mes pas en tes 
sentes: e il Boccaccio, Com. Dant. al v. 
Che da nessun sentiero era segnato» 

nota: « Chiamansi sentieri certi viottoli 
i quali sono per i luoghi salvatichi, per 
antifrasi, quasi dica sentiere, cioè pieno 
di spine e di stecchi, i quali in latino 
sono chiamati sentes, conciossiacosachè 
in essi sentieri alcuno stecco non sia, 0 
vogliam pur dire, che si chiamin sentieri 
dirittamente, perciocchè in essi sieno 
stecchi e pruni, conciossiacosachè tra i 
luoghi spinosi sieno e non paia quelli 
polcre essere senza stecchi e spine ». 


85. Sconcia. Piglisi cotesto aggiunto 
nel sentimento d’immonda, di vile, di 
vergognosa, di scellerata, o per disfor- 
me, sconciala, sproporzionala nelle 
membra.Quest'ullima significazione s'ac- 
comoda meglio al concetto del Poeta; 1° 
perchè allusiva a coloro che, fatti a gui- 
sa di liuto, son sì dall'idropisia dispaiati 
(vv. 49 segg.): 

Che il viso non risponde alla ventraia. 
e che lasciano di sì strana apparenza ai 
nostri occhi più viva impressione: 2° 
perchè il monetiere intende trovar Gui- 
do non tra gli spiriti che corrono fauri- 
bondi, ma tra i rei della stessa sua pena, 
ì quali stando fissi in un luogo, gli sa- 
rebbe d’ uopo ch’ ei si mellesse per lo 
sentiero a cercar di lui: 3° in tal guisa 
mastro Adamo vien quasi a gittar la col- 
pa sua sopra il Conte di RODena; o per 
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Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 
Io son per lor tra sì fatta famiglia: 


lo meno a farlo complice dello stesso 
peccato. Del resto qui la gente sconcia 
è riferibile a tutti i falsatori, e tra questi 
agli alchimisti, che si grattano la rab- 
biosa scabbia, si dismagliano con le di- 
ta; e son perciò chiamati (C. XXIX, 91) 
guasti.E sconcio e guasto suonano pres- 
sochè lo stesso. Il Ch. Tommaseo addu- 
ce dal Dav.: Grasso e sconcio uomo di- 
venne. — Quanto al senso morale, che 
il Poeta vuol s’apposti nelle scritture, 
egli stesso che scrisse (Conv.): Nullo è 
senza macula: quando l’uomo è macu- 
lato d' alcuna passione...; quando è 
maculato d' alcuno sconcio membro ; 
scrisse eziandio (Ivi): Cerlì costumi so- 
no idonei e laudabili a una elade, che 
sono sconci e biasimevoli ad un’altra. 
Sicchè la voce può, in questo luogo che 
annotiamo, prendersi amplamente nel 
proprio senso, e nel figurato. (XXIX, 
107, nota). 


86-87. Con TuTTo cH'ELLA ec. e lulto 
ch’ egli non sa se l’ arrabbiate ombre, 
cui non si vuole prestar fede, dican vero 
(v.80): il che non è detto oziosamente, — 
Etta: la valle, la bolgia, accennata dal 
gesto del parlante. Cotesto supplemento 
par duro dopo il nome gente, al quale 
sembra il pronome dover riferirsi, —VoL- 
GE: ha un circuito (Inf.XX1X,9,nota) — 
UNDICI MIGLIA, nome di misura costrut- 
to alla latina, come andare un' oncia 
(v. 83) ec. 


E men D'un mezzo, suppl. miglio. Di 
TRAVERSO: dî larghezza, presa da una al- 
l’altra ripa della bolgia. È la misura di 
quella parte del raggio che va dal centro 
di Malebolge alla cerchia che d'intorno 
sl volge, ed è intercetta tra le due ripe 
della X valle. (Vedi Attraversare C. 
XXV, 81). 

Non ci ma. In grazia della rima son 
private dell’accento fonico i due mono- 
sillabi ci, ha, pronunziandosi tre voci 
come una sola,quasi dicesser nòncia.Si- 
migliantemente (Inf. VII, 28) pur li ri- 


ma con urli; (Purg. XX, 4) per li con 


piacerli. Nel Tasso (G. L. XIX, 61) de 
la con tela ec. 

E men. Alcune edizioni hanno e più. 
Il Vellutello, il Lombardi e il Biagioli 
fecero mal viso a questa lettera, e ragio- 
nevolmente. Volendo il monetiere esage- 
rare l'ampiezza della bolgia, abbisogna- 
va ch'ei dicesse e non ci ha meno d'un 
mezzo migliv di larghezza, dunque po- 
tea essere dippiù; ma dicendo non ci ha 
più, poteva pensarsi fosse tanto di meno, 
quanto che la detta ampiezza s'approssi- 
masse a zero. La nostra lezione è quella 
della Nidobeatina, de’ cod. Pucciani, dei 
Riccard., del Bartolin., dello Stuardiano, 
de’ quattro Patavini, dell’ediz. Fulginate, 
del Dante Antinori e di moltissimi altri 
testi veduti dagli Accademici. 

Le dimensioni della bolgia X accen- 
nate per questi versi, se sì pongono in 
relazione con quelle dellalX (Cant.prec. 
v. 9), presteranno gli elementi onde si 
compuli l’amplitudine delle altre bolge. 


88. Tra sì FATTA FamIGLIA: nella sella 
de’ falsatori. Il Poeta (C. IV) vide la 
scuola di quel Signore dell’ altissimo 
canto, e fu egli fatto della loro schiera; 
vide Aristotile: 

Seder tra filosofica famiglia. 

Altrove (XXIII, 91) dice: Collegio de- 
gl’ipocriti tristi. Qui famiglia signifi- 
ca un certo numero di spiriti dello stes- 
so ordine e consorti alle stesse pene: 
siccome là dove (Inf. XV, 22) nominan- 
do la schiera de’ sodomisti dice: 

Così adocchiato da cotal famiglia. 
e come, in buona parte, con la stessa 
voce son significate le anime soggior- 
nanti nella sfera del Sole (Parad.X,49): 
Tal era quivi la quarta famiglia. 

In quella stessa guisa che Ciampolo 
sì dice stato (Inf. XXII, 52): 

« + » famiglia delbuonre Tebaldo 


ci avvisa che qui il monetiere, che fu 
cosa de’ Conti di Romena, faccia un'an- 
titesi tra questa famiglia o consorteria 
di dannati, e quella, ov’ egli s' ebbe del 
ben di Dio (v. 62.). 
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Ei m'indussero a battere i fiorini, 


Ch'avevan tre carati di mondiglia. 


90 


Ed io a lui: chi son li duo tapini, 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 


89. BartERE: coniare. Lat. cudere. 


90. Carati. Caralo o carata (a) è il 
peso della ventiquattresima parte d’ una 
oncia d’oro. MonpisLia qui è lega, rame 
o altro vil metallo mescolato all’ oro. 
Monpistia: bussezza di lega. Vellutello. 
Il Metastasio la chiamò massa impura: 

Come dell'oro il fuoco 
Scuopre le masse impure, 
Scuoprono le sventure 
De’ falsi amici il cor. 

AVEVAN TRE CARATI DI MONDIGLIA. La 
purità e finezza dell'oro si divide in 
ventiquattro carati. Dopo, quanilo v° è 
mescolato altro è di tanto meno.Adun- 
que balltevano oro, il quale dovea esse- 
re di ventiquattro carati ed era di ven- 
tuno. Landino. — Similmente chiosa il 
Venturi: In ogni 24 carati che fanno 
l’oncia, tre ve n'erano di lega, e mislu- 
ra, essendo allora il fiorino di Firenze 
molto più sincero. — Il Tommaseo: Ne 
melleva tre di rame in 24 che avevan 
ad essere d'oro puro. Ciò vuol dire che 
in ogni libbra della mescolanza i Conti 
di Romena davano per oro un’ oncia e 
mezzo di rame: ovvero, ch'è lo stesso, 
4 di rame in cadauna oncia di quell’oro 
monetato (b). Ora ciò era troppo, rispetto 


(a) Caralo si crede voce originata da xepa- 
z:0y carata, frutto del carrubbio, albero detto 
lat. ceralia o ceratonia, icui semi servivano di 


peso. 

(b) « Fino al 1311 troviamo che Dante ospi- 
tava di frequente presso i Conti di Romena. 
Questo tratto velenoso adunque è da supporsi 
scritto posteriormente a quell’ epoca ». Bian- 
chi. — Dante fu uno de’ dodici consiglieri che 
co' Bianchi di Firenze riunitisi in Arezzo cerca- 
rono di raccorre un esercito onde tentassero 
d’aprirsi a forza la strada per tornare nella lo- 
ro patria: ed elessero a capitano Alessandro 
Conte di Romena, non già Guido, come dice un 
illustre comentatore; poichè questo Guido il 
Poeta lo fa già morto nel 1300, tempo della vi- 
sione. V.]a nota al v. 17. — Noi crediamo poi 
che, con tutta SORIA di cotesti Conti, l’ A- 
Iguieri non avrebbe taciuto nè tradito il vero. 
E le suddette considerazioni del dotto interpre- 
te non prestano solido argomento, per sè sole, 
a stabilire le date in cui Dante veniva scriven- 

do la Divina Commedia. 


al fiorino d’oro della repubblica fiorenti- 
na,il quale era a tutta bontà, cioè di 24 
carati. Ser Brunetto Latini dice sè amico 
perfelto come l' oro de' fiorini di Fircn- 
ze (Favolello cap. II): * 
E quel tuo di Latino 
ien per amico fino 
A tutte le carate, 
Che voi oro pesate. 

Questa è la retta interpretazione; 0s- 
serviamo nondimeno che il Poeta dice: 
î fiorini avevan tre carati di mondi- 
glia; e che questa espressione parrebbe 
grossamente voler significare che tre ca- 
rati d'immondizia erano in ciascun fio- 
rino: cioè, vera più rame che oro. 

91. Cui son LI DUO TAPINI ec. Qui foc- 
ca il Poeta de’ falsatori della parola.(Ve- 
di Canto prec., nota in principio). 

Tarimi: fribolati, meschini, miseri. 
Dal gr. rare:vés d’'identica significazio- 
ne. (Inf. XXIV, 41): 

Come'”1 tapin che non sa che si faccia. 

E Dante stesso nel Credo: 

E chi con vizj vive, e con difetti, 
Sempre in Inferno speri (fema) penec guai 
Insieme co' Demonj maledetti. 
A le qual pene rimedio già mai 
Non vi si trova, che son senza finc, 
Con pianti, stridi, ed infiniti lai. 
Delle qual pene l'anime tapine 
Ci guardi e campi lo Spirito Santo ec. 

92. FUMAN COME MAN BAGNATA IL VER- 
no. Il calore naturale della mano discio- 
glie in vapori l'acqua ond' è aspersa, i 
quali, se di state non son visibili, perchè 
rarefatti dal calore atmosferico; di verno 
sono più condensati dal freddo e si ve- 
dono. Lo stesso fenomeno puote osser- 
varsi nel fiato. 


93. A' TUOI DESTRI CONFINI: al tuo la- 
to destro. Sineddoche. « Nel Veneto sen- 
tesi in questi confini per dire vicinan- 
za di luogo, non limite di regioni o po- 
deri o case ». Tommaseo. — Secondo 
tale nozione, che ne par bella, Dante di- 
rebbe a Maestro Adamo: Chi sono i duc 
miseri che li son vicini da man dirtil- 
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Qui li trovai, e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 95 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L'una è la falsa che accusò Gioseppo; 


ta?—E non potrebb’egli essere che con- 
fini s' intendessero le ripe delle bolgie? 


94. Poi: da poi; da quando io qui 
gli trovai ec. — VOLTA NON DIERNO: non 
si voltazono dall’ un costato sull’ altro. 
Barg. —I Toscani dicono degli asini: 
dar la volta, e dar la volta tonda! 


Dierno: diedero. (Inf. XXV,33,nota). 


95. PIOVvI IN QUESTO GREPPO: caddi 
in questa bolgia. Provvi (C.XXIV, 122, 
nota). — GREPPO: ciglione, rialzo pie- 
troso 0 no. Tommas.— Balzo, ripa, ci- 
gliare d’un fosso. E così maestro Ada- 
mo chiama quel luogo, o perchè egli 
giaceva veramente appiè della ripa, 
o perchè il letto delle bolgie, pendendo 
verso il centro del cerchio, presentava 
appunto l’idea d'un greppo. Bianchi. — 
« Greppo è domandato quel vaso, in che 
si dà mangiar a’ polli e altri non molto 
dissimili animali che per esser concavo, 
come era questa bolgia, il poeta l’addu- 
ce in comparazione di quella: avvenga 
che greppo in Toscana sia domandala 
ancora ogni ripida, e breve riva, e grep- 
pia la mangiatoia de’ cavalli ». Vellut.— 
Nel Dittam. Lib. VI, Cap. IX: 

Ben è degno di pascer per le greppe (a 
Qual fa beffe del nare. e don ta 

97. L'una: de’ due tapini (v. 91). La 
FALSA: donna ec. Costei fu la moglie di 
Putifare Eunuco, il quale era sopra la 
milizia di Faraone. Ardeva ella di Giu- 
seppe figlio di Giacobbe, e non potendo 
nè per lusinghe, nè per forza trarlo al 
le sue voglie lascive, le parve d’essere 
disprezzata; e, converso in odio l’amore, 
ritorse la sua colpa in quell’ innocente 
giovine, facendolo reo dell’ attentato che 


(a) Greppo e greppa nella stessa accettazione, 
come da pane ed altri esempi. L'origine di co- 
tal voce è ignota, dice il Blanc nel suo Diz. 
Dant. — Noi sospettiamo possa esser derivata 
dal gr. Ypuròs, d'onde il lat. grypus per cur- 
vus, inflerus: epiteti che possono convenire ai 
greppi, e più forse ai fossi circolari di Male- 


bolge, 


avea commesso ella stessa ; laonde ven- 
n’ egli gittato in carcere: fuori del quale 
poi a due anni fu tratto da Faraone e 
preposto al governo di tutto il reame (b). 

GiosePPo. « Giuseppe, che per la ri- 
ma scrive Dante Giuseppo » Biagioli col 
Lombardi ec. — In verso fuor di rima, 
nel Dittam. Lib. VI, Cap. I: 

Di qua Joseppo che col suo gran senno ec. 

Ancora, Cap. VII: 

Così Joseppo dopo più persone ec. 
Lucrezia de’ Medici, Laude II: 


Sol Giuseppo con Maria 
La sua madre gloriosa. 


In prosa. Tavol. rot. Trist. e Isott.: 
Al tempo che Gioseppo di Brarimatlia 
andava predicando la fede... Ed anche 
di quella andando Gioseppo predican- 
do con grande popolo dirieto,si trovoein 
uno diserto una croce iscrilla che dicea 
siccome Gioseppo dovea venire ec. — 
Fr. Giord. Pred. XVII: Appariscono an- 
che in sogno, siccome apparve l'angio- 
lo a Gioseppo sposo della Vergine Ma- 
ria. Senz' uopo d’ antitesi, da Josephus, 
(l’ebr.Joseph latinizzato) si venne Joscp- 
po e Gioseppo, che noi abbiamo ritenu- 
to nel testo con l’ autorità del cod. Cas- 
sinese, del Filippino e del Riccard. n. 
1028; tanto più che la prima ediz. di 
Jesi (an. 1472) ha Joseppo, ch'è lez.pre- 
scelta anche dal Witte. 


(b) Erat autem Joseph pulchra facie, et deco- 
rus aspectu. Post multos itaque dies iniecit do- 
mina sua oculos suos în Joseph, et ait: Dormi 
mecum. Qui nequaquam acquiescens operi ne- 
phario dirit ec... Cumque vidisset... se esse 
contemplam, vocavil ad se homines domus suae, 
et aitad eos: En introdurit virum Hebraeum, 
ut illuderet nobis: ingressus est ad me, ut coiret 
mecum, cumque ego succlamassom... reliquit 
pallium... et fugit forus. In argumentum erqo 
fidei retentum pallium ostendit marito reverten- 
ti domum, cet ait: Inqressus est nd me servus 
Hebraeus quem adduxristi ul illiuderot mihi: 
cumque audisset me clamare reliquit pallium 
quod tenebam, et fugit foras. His auditis dom- 
nus, et nimium credulus verbis comiugis, iratus 
est talde, tradulitque Joseph in carcerem cc. 
Genes. Cap. XXXIX, 
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L'altro è il falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 


E l'un di lor che si recò a noia 


100 


Forse d'esser nomato sì oscuro, 


98. L'aLtro: de’ duo tapini (v. 91). 
IL FALSO Simon GRECO DA Trota. Non di- 
co il primo Sinone avo, il quale fu fi- 
glio di Aulolico, ma dico Sinone da 
Troia, quello che usò falsità verso i 
Troiani in parole, onde disfatta fu 
Troia. Bargigi e Landino. Più comune- 
mente s'intende il falso Sinone pa Trota, 
cioè, nomato da Troia o che altra cele- 
brità non s'acquistò, salvo quella di tra- 
ditore. Altri intendono GRECO DA TROIA 
qual modo allusivo alle parole che appo 
Virgilio (&n. II, 448 seq.) dice Priamo 
al greco spergiuro: 

Quisquis es,amissos hinc iam obliviscere (iraios, 
Noster eris; mihique haec edissere vera roganti. 

Leggi nel citato libro (57-194). Ed 
Enea, che si finge far la narrazione di 
questo famoso tradimento, conchiude: 
Talibus insidiis, periuriuo arte Sinonis . 
Credita res, captique dolis lacrimisque coaclis, 
Quos neque Tydides, nec larisseus Achilles, 
Non anni domucre decem, non mille carinae. 


99. GITTAN TANTO LEPPO: mandan fuo- 
ri tanto caldo, come per lo fumo, che 
usciva di loro essi s' accorgevano. Vel- 
lut. — Lerro si chiama quel fumo un- 
to, arsiccio che fanno le pignatte quan- 
do stanno al fuoco ; massimamente 
quando entro evvi poc'acqua. Barg. — 
Fiamma che s’apprende in materie un- 
luose, onde poî n' esce fetore. Lat. ni- 
dor. Volpi. — Puzza, propriamente si 
dice di quel fetore che procede dalla 
fiamma, quando in materia untuosa 
s’appiglia: così il Buli,.. che ne appor- 
ta per esempio il fuoco altaccatosi alla 
padella. Venturi. — Fumo puzzolente. 
Lomb., Bianchi, Tommaseo. 

Questi rei trovansi più presso al poz- 
zo » perchè (così il Tommas.con l’Anon.) 
falsare il vero a calunnia e tradimento è 
delle falsità la più nera. Li fa febbrici- 
tanti a simboleggiare il delirio e il vani- 
loquio de’ tristi; e li dipinge che fumano 
fumo puzzolente, come l’unto che bruci, 
a indicare la frode che li annebbiò. Li fa 
immobili in sempiterno; come Virgilio 
di Tesco infelice: sedel aclernumque sc- 


debit... E le membra legate di mastro 
Adamo rammentano: ligalis manibus et 
pedibus eius, millite eum in tenebras 
exleriores {Matt. XXII, 13). — « Tal 
pena attribuisce l’autore a questi falsi di- 
citori, attendendo che in vita per arden- 
te disordinato intrinseco affetto si muo- 
vono a gittar fuori parole di falsità ». 
Barg. — 

100. L’un pi LOR: Sinone. SI RECÒ A 
Nora: se l’ebbe a male, ad offesa, ad 
ingiuria, ad onta. Nota fatta da noria. 
Blanc. — Noia è propriamente il contra- 
rio della gioia; e quindi vale tristezza, 
doglia ec. Il Poeta ne fa scorli in quei 
versi (Inf. I): 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 

Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioia? 

Ne' nostri scrittori antichi ciò si vede 
specchiatamente. Eccone qualche esem- 
pio. Guitt. d'Arezzo: 


Riccor, onore, gioia a noi donando, — 
Povertà nostra e ointa e noi prendesti. 


dove sono contrapposte povertà a ricco- 
re, onla a onore, noiaa givia. 
Ancora: 
Che noi (noia) noiosa vostra gioia foe, 
E noia esser vi puoe 
Materia di gran gioia. 
Lett. XXV. La sua noi è gioiosa, e"! 
dannaggio suo prode ec. 
Pare dunque che a Sinone sia'doluto 
e stalo grave |’ esser nominato sì oscu- 
ro: e se pur ciò basti che se l’abbia re- 
cato ad offesa, non basta mica a definir 
la noia per ingiuria ed onta. Antica- 
mente noî, noio per nota. Il Provenz. 
Joi per gioia, enoi ed enuoi per noia; 
e saremmo tentati d' inferire che questa 
fosse il negativo di quella, e l’una voce 
venisse dall'altra tutto di contraria natura. 


104. Nomaro sì oscuro. Come oscuro, 
se qualificato di tanti aggiunti, falso, 
Greco, da Troia? Bastava dir Sinone, 
come poco avanti avea nomato Mirra 
(v. 37 scg.), dandole l’epiteto di antica, 
cioè famosa, e accennando il suo fallo 
senza dire ond'ella si fosse. Con aggiun- 
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Col pugno gli percosse l' epa croia: 
Quella sonò, come fosse un tamburo: 


gere Greco e da Troia, mostrò il mone- 
tiere che lo teneva in conto di persona 
oscura, e che nol potea senza cotali no- 
te chiaramente indicare. Oscuro è dun- 
que contumeliosamente, con dispregio. 
Il Bargigi: Oscuro: senza onore,così mi- 
sero e vilmente nell'inferno. Ma queste 
chiose come si concilieranno mai col ver- 
s0120,dove lo stesso maestro Adamo di- 
ce Sinone e il suo tradimento risaputo da 
tutto il mondo? Sinone fu nomato sì 
oscuro, perchè non sonò onorala la no- 
minanza di chi con tanta astuzia e scel- 
leratezza ebbe ordito l’orribile tradimen- 
to, che cagionò l'estrema ruina di Troia. 
Egli fu nomato oscuro perchè, dimostra- 
- to chi s'era, apparve di fama non chiaro, 
ma nero d’infamia. La lode de” fatti glo- 
riosi è luce, il vitupero offusca ed oscu- 
ra il nome degli uomini, Come frux da 
fruo, così gli antichi fecero laus € lux da 
luere, lavare, schiarire, illustrare; onde 
i Francesi ritengono Lower, lodare, che 
tanto è quanto render chiaro, terso, po- 
lito, e far vedere checchessia in tutta la 
sua bellezza. Orazio: fulgente... gloria 
curru. Claro natum patre. Claram Rho- 
don ec. Virgilio chiama Enea lux Dar- 
daniae. Nomato oscuro sta qui per noi 
come a dire mostrato qual brutto e vil 
traditore. L’ oscurità di Sinone non è 
dunque la sua ignobilità o viltà di nasci- 
ta, sendo stato egli, come dicono, cugi- 
no d’Ulisse: oscuro fu nomato secondo 
che obscurus appo i latini valse anche 
lo stesso che astutus, fallax; e teler per 
molesto, caltivo, immondo, crudele non 
è che l'ater,niger, tenebricosus nel sen- 
so traslato. Cic. lib. IV, ep. 12. Vir cla- 
rissimus ab homine telerrimo acerbis- 
sima morte est affectus. Chiarezza e lu- 
ce sono della virtù: ai rei oscurità e te- 
nebre. Dante lega spesso alle voci il si- 
gnificato ch'esse portano dall’idioma la- 
tino. Diremmo ch'egli, il quale architet- 
ta un Paradiso di luce dove le anime 
gloriose allieta di vivo splendore,qui in 
Inferno faccia vedere nelle parole del 
monetiere un reo,che per vil tradimento 
è nero ed oscuro in sè stesso più che 
quel luogo d'ogni luce muto. 


Questa sposizione che per ragione ab- 
biam noi proposta è anche confermata 
dal Landino, il quale chiosa în questo 
luogo: Sì oscuro, con fanta infamia, 
conciosia che lo nominò dal tradimen- 
to falto: perciochè la buona fama gene- 
ra splendore, e l'infamia oscurità. È 
dopo lui il Vellutello nota Sì oscuro: 
tanto oscuro, ed infame. 


Il Biagioli: « Oscuro, non è, come 
vorrebbe il Lombardi, avverbio, ma sì 
elemento della formula in modo oscuro, 
e tocca a chi legge a veder che quel di- 
re Greco da Troia non è troppo nobile ». 
Ma l’oscuramente e disonorevolmente 
del Lombardi non si risolve egli nella 
formula Biagioliana! Il Lombardi volle 
oscuro non già avverbio, ma posto av- 
verbialmente; e volle benissimo. Con 
aggiugnere poi disonorevolmente spose 
la sentenza Dantesca meglio forse che 
non fece il Biagioli ricantandoci quello 
che ai tironi non è pur lecito d'ignorare. 


402. Epa: pancia, ventre.C.XXV,82. 


Crota: enfiata dall’ idropisia e però 
croia, cioè pel troppo umore indurata, 
tesa e irrigidita quasi cuoio bagnato e 
fatto rasciuttare a forte calore. — Incro- 
iala cioè indurita. Land. — Epa cron: 
ventre ammalalo.Barg — Dura. Vellut., 
Volpi, Vent. ec. — Il Tommaseo chiosa: 
« In Romagna croio vale infermo e po- 
vero. [Bor.] Croeùy e Croja femminino, 
nel Milanese, crudo, duro: e così dicesi 
un cuoio risecchito che screpoli n. — 
Prima di Dante usarono altri cotesta vo- 
ce. Jacopo da Lentino: 

La mia vita è croia (dura) 
Senza voi vedere. 
Di colui a Cui l'ira dà di piglio » il 
Latini, nel Tcsoretto, dice: 
Che non sa migliorare, 
Nè già ben cominciare; 
Ma. croio e neghittoso 
E ’n ver Dio glorioso. 

Ne' quali esempi croso ha il significa- 
to di duro, come la più parte de’ comen- 
tatori antichi e moderni l’ intendono in 
questo luogo di Dante. Ma dacchè il 
Bargigi, e dopo lui il Perticari credettc- 
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E mastro Adamo gli percosse il volto 


Col braccio suo, che non parve men duro, 


ro che qui epa croia dir volesse ventre 
infermo, è bene s’attenda alle parole di 
Vine. Nannucci (a): « Il Perticari dice 
che croio è voce ancor viva in alcun 
luogo di Romagna, ove ha forza di me- 
schino, povero, infermo, e che in que- 
sto luogo l’epa croia significa ventre in- 
fermo. Ma l’epa inferma non risponde a 
quel che dice il poeta nel verso seguen- 
te, cioè, che quella sonò come fosse un 
tamburo, in forza del pugno dal quale 
era stata percossa. Croia non può dun- 
que in questo luogo sinificare inferma. 
La Crusca spiega croîo per crudo, du- 
ro ec. ed il Lombardi crede che il pro- 
prio significato sia quello di crudo, e 
che l’altro di duro sia traslato. E anzi 
tutto l'opposto (b) ». 


,. (a) Sopra la parola Coto ec. Osservazioni in- 
titolate al Fraticelli e al Bianchi. 

(b) Sulla voce croio, in Provenz. croy, il Gal- 
vani scrive: «Presso i Provenzali,che molte vol- 
te usarono questa voce, essa ha il significato di 
malvagio, crudo, meschino e rozzo: duro in 
somma a quel modo che il Sacchetti disse i vil- 
lani croî e grossi (*), e il Passavanti la favella 
croia 6°] parlar bazzesco e croio, cioè aspro, e 
per quello che Catullo direbbe serbar troppo 
vestigia ruris. Per la derivazione poi della vo- 
ce io sto col Minucci, che la disse da corium: e 
in verità dall’ablativo corio essa si fa per quel- 
la metatesi stessa per la quale da fornire femmo 
fronire, da lagrime, gralime, e Dante da puyna, 
punya. Il verbo incroiare infatti non vuol dir 
altro che porre il cuoio al fuoco sì che s' ag- 

inzi, tanto che incroiata possiam dire qua- 

unque pelle, e per similitudine qualunque al- 
tra cosa arricciatasi, ristrettasi, raggrinzatasi 0 
fatta vizza. Il croio dunque e neghittoso del 
Latini pare per malragio ed indurato nel vizio 
suo; mentre nel Dittamondo la Paura che si 
parte dolente e croia, pare da intendersi sgan- 
gherata nelle mascelle e arricciata nella pelle; 
e l’epa croia di Dante non è in senso nessun fl- 
gurato, ma sì reale, ed è da spiegare per la pan- 
cia dell’idropico, che pel troppo umore si è in- 
durata e tesa, e non è più cedevole, ma si è nel- 
la propria tensione irrigidita siccome cuoio (**). 
I Modenesi dicono oggi croi ad un vecchio ca- 
dente ICOREO: e in alcun luogo di Romagna 

uesta voce ha forza di meschino, povero, in- 

ermo, dicendosi: e’ sta croi, per dire ei sta ma- 


(*) La nostra lingua li dice anche colennoni, co- 
ticoni. Nel dialetto Calabrese a un di cotestoro si 
dice cozzale, dalla cole (colis); come i Latini di- 
cevan petro dall’ asprezza e durezza della pietra. 

(**) E in questo, con buona pace del dotto filo- 
logo, noi riconosceremmo una metafora. 
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105-108. Cox sraccio. x Il Buti scri- 
ve invece: 

Col pugno suo... | 
assai più corretto, sì perchè appunto si 
percuote col pugno e non col braccio; e 
sì per l’efficacia e la chiarezza e la pro- 
prietà maggiore che s’accresce alla com- 
parazione n. Picci. — La lezione prefe- 
rita da questo valentuomo è anche del 
Cod. di Berlino (Bibl. real.); ma noi non 
osiamo presceglierla contro l’ autorità dî 
tutti gli altri insigni codici antichi, e 
delle edizioni che del testo dantesco so- 
no state fatte fino a oggi. Dopo l’ osser- 
vazione del Picci bisognava por mente a 
vedere quale delle due lezioni abbia in 
questo luogo a tenersi per la più proba- 
bile. Determinato nel v. 102 che la per- 
cossa data dal Greco fu un pugno, può 
bene intendersi che il Bresciano stende 
il braccio al volto di quello per assestar- 
gliene un altro di santa ragione ; di tal 
che dove il Poeta (v. 104) dice: 

E mastro Adamo gli percosse il volto 
debba intendersi che percotesse anche 
col pugno. Ciaschedun de’ due diede il 
pugno adoperando il braccio tome stro- 
mento; e il Poeta lo dice del monetiere 
non senza perchè. Ci avvisa che la com- 
parazione stia tra braccio e braccio, non 
mica tra braccio e pugno. Intenderem- 
mo (100-103) così: L'un di loro... col 
pugno gli percosse l’epa..; e mastro A- 
damo (col pugno) gli percosse il vollo, 
(e ciò fece) col braccio suo che non par- 
ve men duro (di quel che fosse il brac- 
cio di Sinone). E pur senza (utto questo 
chi percuote col braccio può bene inten- 
dersi che dia o un punzone, o uno sgru- 
gnone, o uno scappellotto, o una cefla- 
ta od un pugno; come ferir di sciabla 


laticcio ». Nè parrà strano, aggiungiam noi, che 
il vocabolo corio passi, per semplice metatesi 
o tramutamento d' una lettera, di sustantivo in 
aggettivo, quasi che di sostanza diventi modo. 
Gli antichi da (iuda fecer giudo e giuda; da 
Caino caino e caina. 11 Frezzi nel Quadriregio, 
Lib. 1I, Cap. VI, disse: 
Delle person del mondo che son giude. 
E Maestro Sardini da Siena: 
Sì gentil sangue fatto oggi caino. 
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Dicendo a lui: ancor che mi sia tolto 
Lo mover, per le membra che son gravi, 
Ho io "1 braccio a tal mestier disciolto. 
Ond' ei rispose: quando tu andavi 


Al fuoco, non l'avei tu così presto; 


110 


Ma sì e più l’avei quando coniavi. 
E l’idropico: tu dì ver di questo; 


può essere di taglio o di punta, e sem- 
pre il braccio come l’arma è lo stromen- 
to della percossa o della ferita; e il pu- 
gno è parte del braccio col quale si per- 
cuote. Il Poeta ci dipinge l’ attitudine 
dell’idropico offeso, dandogli moto libe- 
ro del braccio; mentre poco innanzi (v.81) 
lo vedemmo con le membra legate. Se 
de’ piedi non è questi sì leggicro che 
vada in cent'anni un’oncia, non avevam 
noi ragione di supporlo ora sì vigoroso 
e sì pronto nel moto delle braccia e del- 
le mani, ove non fosser con fino senno 
poste le parole :. 
CoL BRACCIO SUA... 

quasi per tener desta con la maraviglia 
l’attenzione del lettore; e la mente, ch'è 
vaga di sapere come d’ un intormentito 
idropico sia falto sì di subito un valente 
atleta, render paga con le parole (106- 
108): che quell’idropico è sibbene lega- 
to i piedi; ma le braccia ha egli sempre 
sciolte e preste a far le suc vendette. 


108. A raL mESTIER: a fal bisogno; a 
tal uopo. . 

Disciotto. È detto in opposizione a le 
membra LEGATE (v. 81). 


109-110. QUANDO ANDAVI AL FUOCO 
condannatoadesserarsovivo(vv.13-75) 
NON L'AveI: non avevi ‘il braccio così 
PRESTO: spedito, perocchè ti menavano 
legato e stretto tra funi le mani e le 
braccia. 


410. Aver per avevi è anche nel ver- 
so seguente. La prima e terza persona 
sing., e la terza plurale dell’ imperfetto 
dicon del paro avea, aveano,che aveva, 
avevano. L’ uso non sostenne che si fo- 
gnasse il secondo v nelle voci avevi, a- 
vevamo, avevate. Vero è che si disse 
aveo 0 haveo, avei, avea — aueamo, a- 
veale, aveano. 


Nel Malm., C. VI, st. 40: 
lo già come tu sai haveo imprunato. 

Il Sannaz. Pros. IX: Gli usati focili 
per caso portali non aveamo ec. 

Il Bojardo, Lib. I, G. XXII, 49: 

Già la prima giornata camminando 
Haveam passata senza impedimento. 

L’Ariosto, Suppos. I, 1: Perchè n'a- 
veale pensione e prezio. — Il Nannuc- 
ci (a) in proposito: « I grammatici non 
ammettono che la prima e terza singola- 
re avea, e la terza plurale aveano: e in- 
dovinalo Grillo perchè non si possa fo- 
gnare il v anche in avevi, avevamo, a- 
vevate e dire egualmente avei, aveamo, 
aveate ». — E pure l’uso ha sue ragio- 
ni. Avendo alcani verbi della seconda 
anche la cadenza in ei alla prima perso- 
na sing. del perfetto,ingenererebbe con- 
fusione che avessela del pari la seconda 
dell'imperfetto.— Ma gli antichi di que- 
ste forme non furono schivi. Dante stes- 
so, (Inf.XV,112) usa polet; (XXXIII,87) 
dovei; (Purgat. XXX, 75) sapet. Il Pe- 
trarca: 

O fido gguardo or che volei tu dirmi? 

Il Frezzi, nel Quadrireg., Lib. I, Cap. 
XVIIT: 

Da che sapei che donna ha per usanza. 

Ancora, Lib. II, Cap. IX: 

Non sapei tu che ombra è "1 corpo vivo. 

Pacino Angiolieri: 

Morte spietata non dovei soffrire 
Di dipartir sì tosto il nostro amore. 

In prosa, Novellin., XX: Tu dicesli 
ch'avei più senno che uomo del mon- 
do. — E nov. IX: E i dieci che lu non 
volei prendi. Il Sannazzaro: Moveamo 
dalle remote parti del bosco. E mille 
altri esempi. 


141. Sì presto E Più presto ancora a- 
veri il braccio quanpo conmiavi, cioè, 
ballevi î fiorini falsi. 


(a) Ana]. crit. de’ verbi italiani. 
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Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Là "ve del ver fosti a Troia richiesto. 
S io dissi falso, e tu falsasti "1 conio, 145 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu per più ch'alcun altro dimonio. 


443-414. Non Fosti sì vEeR TESTINMO- 
nio ec. Che amara ironia! Il monetiere 
dir vuole al Greco: Se io t' ho reso pan 
per focaccia ben te ne stette il dovere ; 
avevi ad acchetarti e mucciare: or senza 
che siamone al giudice,o che altrì m’ac- 
cusi, e tu non richiesto entri a far testi- 
monianza di quello che io vivo m’ abbia 
operato: là sotto le mura di Troia, dove 
fosti da Priamo interrogato de’ fatti che 
tu sapevi, non dicestu vero ; ma violasti 
sacrilegamente la fede degli uomini e 
degli Dei. Dove eri obbligato a esser ve- 
ridico, e tu fosti falso: ora che il meglio 
sarebbe stato tacerti, vanamente presumi 
di ristorare i danni della tua infamia de- 
nunzianilo, a cui non premeva,i miei fat- 
li con aria insolente di voler esser tenu- 
to per veritiero. Oh il semplice di Sino- 
ne, che non sa quanto poca fede si me- 
— rilì un iniquo spergiuro! 

In questa baruffa, che pare ad istudio 
inventata ad imitazione dell’emula conte- 
sa di Dameta e Menalca(Virg.Egt.II) (a), 


(a) Anche il Sannazzaro imitò il Mantovano 
là dove (Arcad. Egl. 1X) fa che Ofelia ed Elen- 
co pastori acremente si frizzino, e a pruova si 
contendano la gloria del canto. Ne' poemi epi- 
ci, nonchè eroi-comici e romanzeschi, di sarca- 
smi e d'ironie i poeti armano talora le lingue di 
due avversari. La riotta di questi due spiriti 
giudichi altri inopportuna e sconveniente : a 
noi, per magistero dell'arte, e per le native ed 
originali bellezze delle locuzioni e de’ modi, nei 
quali prorompe un animo concitato da ira 0 di- 
sdegno, questo dialogo sembra d'un valore ine- 
stimabile. ll Porta induce a contesa un &areco 
ed un Italiano. A (questo non è chi non giudichi 
doversi la vittoria, dopo l'acerba lutta delle bot- 
te e risposte e de’ motti onde l'un punge l' al- 
tro. Pare che Dante abbia con istudio voluto si- 
gnificare,che uno spirito della sua terra avesse 
acutezza e favella bastevoli a confondere il più 
sottile de Greci. Mirabile concetto nel volere 
poi mostrarci due falsi non bugiardi allor solo, 
che l'uno confessa all’altro la propria reità. Chi 
dalla Divina Commedia vorrebbe tolta via l’ al- 
tercazione tra Adamo e Sinone, dimentica il lin- 

uaggio poetico fluire più bello dalla vena del- 
e passioni: e tolga, se puote, le ardite parole di 
Drance e l’acre risposta di Turno dall’ Eneide 
(AI 343-402), nonchè della valorosa Camilla al 


mastro Adamo avanza Sinone di gran 
lunga nella mordace ed acuta maniera 
delle risposte, e riesce più felice nel rim- 
beccare i detti dell’ avversario. Prima- 
mente all’ amaro sarcasmo gittatogli dal 
Bresciano (v. 98) non mostra il Greco 
sapere altramente rispondere, che con 
un pugno (v. 102). Magnifica è la con- 
cessione dell'altro: Tu dì il ver di que- 
sto (v. 112); dalla quale trae sì bella oc- 
casione di rinfacciargli in un motto quan- 
to è sposto ne’ vv. 113-144. 


LÀ*vE DEL VER... RICHIESTO, CIOÈ, per 
Priamo, che gli dice (En.II, 149 segg.): 
Noster eris: mihique hiec edissere vera roganti. 
Quo molem hanc immanis equi statuere ? quis 

(aucior? 
Quidve pelunt? quae religio? aut quae So 
elli) 


415-417. S'to pissi Faso cc. Vedi co- 
me il Greco attenua la gravezza del fallo 
con le parole: io dissi falso; ed aggrava 
il reato dell’ avversario con le altre: tu 
falsasti il conio ; volendo per questo si- 
gnificare: î0 dissi una bugia; lu non in 
parola, ma in fatto fosti tante volle fal- 
so, quante monete usciron di solto dello 
stampo che tu falsasti: Io son Qui PER 
un raLLo, E Tu PER PIÙ ec. che non è 
dannato il quale tanti commessi n' ab- 
bia. E l’agguaglia ai dimoni/ — Tulta- 
via è chiaro che Sinone appicca il suo 
discorso alle parole d'Adamo, e se trova 
alcuno schermo, non si mostra poi assai 
valente ad armeggiare con la lingua, co- 
me col pugno. 

E tu. Questa E ritrae dall’el per eliam 
de’ Latini, e indica il secondo membro 


Ligure mendace (XI, 715-717); o dalla Gerusa- 
lemme le contumelie d’ Armida contro Rinaldo 
(Ger. XVI, 57 60) imitate dalla Didone Virgi- 
liana; il sedizioso lamento de’ Crociati contro 
Goffredo (XIII, 66 seg.); i sarcasmi d' Argante 
rimbeccati da Tancredi (XIX, 3-5) e dal Conte 
di Tolosa (VII, 84 seg Y l’ontoso parlare d' Ar- 
gillano agli Arabi , 16 seg.): di Gernando 
contro Rinaldo (V, 19-26): e Joelle onde il ge- 
neroso Tancredi saetta NE 3 seg.) l'infelloni- 
to Argante. E così degl UU, 
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Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata l' epa; 


E sieti reo, che tutto 1 mondo sallo. 


120 


A te sia rea la sete onde ti crepa, | 
Disse "1 Greco, la lingua, e l’acqua marcia 


del periodo quando vi è contrapposizio- 
ne. Simigliantemente nel Purgatorio (XI, 
16 seg.): 
E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona ec. 

418-120. RicoRDITI, SPERGIURO, €@C. 
Quasi dica: Sei lu smemorato che 0sì 
accusarti d’ aver semplicemente DETTO 
FALSO? e non fostu spergiuro? e il ca- 
vaLco che festi ricevere in Ilio non pro- 
dusse slragi, incendi e ruine? I fiori- 
ni ch'io falsificai han portato un po' di 
lega per oro, e leso i ciltadini negl'in- 
teressi materiali: la tua parola falsa, il 
tuo spergiuro costò la vîila a tanti uo- 
mini, a tanti eroi, e la caduta d'un al- 
to regno. La mia colpa non si seppe 
fuori la piccola cerchia della Toscana; 
la fama del luo vil tradimento ha di sè 
pieno il mondo.Sì possentemente vien ri- 
percosso Sinone! E pure ci maravigliamo 
che tanta valentìa di maestro Adamo non 
sia stata ponderata dal Biagioli, che tien 
dal Greco, ed esce nelle seguenti paro- 
le: L'idropico non può resistere all’ar- 
gumeniare dell'avversario, e pon mano 
alle ingiurie: E sieti REO ec. Il valen- 
tuomo non entrò bene nella dialettica di 
Mastro Adamo; i cui argomenti son di 
più peso, che i suoi fiorini. 


118-149. Det cavatto (Inf. XXVI,59- 
60,n.). Alcuno lega a cavallo l'incidente: 
che aveva enfiata Vl’ epa; altri, e sono i 
più, al pronome quei riferito al mone- 
tiere idropico. L'interpunzione nel primo 
sentimento è: 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo 
(Rispose quei) ch'aveva enfiata l’epa: 

L’EPA è così il ventre pieno d'armati, 
secondo che Virgilio (n. II, 45) fa di- 
re a Laocoonte: 

Aut hoc inclusi ligno occultantur Achiti ec. 
e poscia si dice (Ivi v. 237 seg.): 

+ » + Scandit fatalis machina muros 
Feta armis. ........0. 
e (En. VI, 549 seq.): 

um fatalis equus saltu super ardua venit 

ergama,etarmatum pedilem gravis attulitalvo. 


Con tutto questo, pare ci faccia me- 
stieri di qualche sottigliezza, per attribui- 
re al cavallo Troiano enfiata l’epa, anzi 
che all’idropico Adamo dall’ epa croîa; 
onde seguiamo la comune sentenza, te- 
nendo nondimeno in gran conto l' altra, 
ch’è quella del Tommaseo. 


120. SieTI REO: fi sia di amarezza e 
di cruccio. — « In alcuni paesi delle 
Marche, il popolo, volendo indicare, che 
un frutto, 0 qualunque altra cosa è dis- 
gustosa al palato, dice m’ sa d' re’ mi sa 
di reo, ch’ è la espressione Dantesca ». 
Zacheroni. — Mal ti sia. Volpi— Ama- 
ro e cruccioso. Lomb. e Bianchi — Sia 
tuo supplizio. Biagioli—Dant. Vit. nuo- 
va, Son. Venite a intender ec.: 

Però che gli occhi mi sarebber rei 

Molte fiate più, ch'io non vorria, 
Lasso di pianger sì la donna mia, 
Ch'affogherieno il cor piangendo lei. 

Esser reo ad alcuno vale saper male, 
dispiacergli, esser dannoso, nocivo ec. 
Novellin. LV: Quel donzello gli fece la 
fica quasi infino all'occhio, dicendogli 
villania. Messer Branca Doria il vide, 
e seppegli reo. — V. Inf. IV, 40, nota. 


124-122. A TE SIA REA LA SETE ec. Il 
Greco non sa trovar nulla di nuovo. Il 
Bresciano dice: Steri REO che tutti sanno 
il tuo tradimento; e quegli: A fe sia rea 
la sete ec. Non sapremmo dire se un 
Greco fosse veramente sì povero d’inge- 
gno e prontezza di spirito, a lasciarsi in 
cotesta riotta sopraffar da un italiano. 

Ti crera La LINGUA. Ci avvisa che la 
sete arsicciando la lingua e disseccando- 
ne gli umori non possa produrre l’effetto 
dello scoppiamento. Se sarà d’alcun va- 
lore questa ragione, parrà non istrano 
pensare, che il Poeta abbia qui adope- 
rato la voce crepa nel sentimento del 
verbo latino crepare per suonare, fare 
strepilo, dolersi, accusare. Sinone così 
direbbe, Mastro Adamo esser sì loquace 
e maldicente per la rabbia della sete, 
che gli è data in pena. 


CANTO XXX. 
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Che "l1 ventre innanzi agli occhi sì t' assicpa. 
Allora il monetier: così si squarcia 


La bocca tua per dir mal come suole; 


125 


Chè s' io ho sete, ed umor mi rinfarcia, 


E L'Acqua marcia, CHe ec. Sent. E 
sieti reo il mal converso umore, il qua- 
le della rigonfia ventraia ti fa siepe 
davanti agli occhi di guisa, che ti con- 
tenda il vedere te stesso dall’ombelico in 
giù. — L'ordine delle parole è: L'acqua 
marcia l’assiepa il ventre innanzi agli 
occhi; il quale par che tolga la variante 
gradita al Biagioli ti s' assiepa. In que- 
sto modo il ventre la farebbe da subicito, 
non da obietto, e il che dopo l’ acqua 
marcia, invece di esser un vicenome 
inteso di caso retto, avrebbe il valore di 
onde, per la quale: come, infra gli al- 
tri, in questo esempio di Fra Guittone: 

Ma il mio fermo disio tant'è giocondo, 

Ch'eo bramo, e seguo la cagion ch'eo pero. 
Abbenchè una tale lezione sia anche del 
Codice di Berlino (Bibi. Real.), e tra le 
Variorum del Witte si legga l’altra li fa 
sepa; pure la lettera del nostro testo è 
secondo la Nidobealtina, il Codice Vatic. 
3199, il Riccard.1004, i Pucciani 2, 3, 
4,6,8,9; e seguìta dal Landino,dal Vel- 
lutello e da’ migliori fra i moderni inter- 
preti della Divina Commedia. Il Tomma- 
seo legge col Biagioli e chiosa : AssiE- 
Pa: fa quasi siepe agli occhi. Aggiu- 
gnendo che: D’idropico o di donna gra- 
vida i Toscani dicono che ha la pancia 
agli occhi. 

424-125. Si squarcia La BOCCA cc.: 
Si spalanca, s'apre più che naturalmente 
far non potrebbe, di tal che a dir male 
d’altrui non cura che laceri sè stessa, 
quasi vipera che morde la lima e le si 
spezzano i denti. Ne’ Prov. XX, 19: Ei 
qui revelal mysleria. el ambulat frau- 
dolenter, et dilatal labia sua, ne com- 
miscearis. Vedi colpi del moneliere! — 
Delle rane, in cui Latona trasformò i 
villani che le negaron dell’ acqua, Ovi- 
dio (Met. VI, 376 seq.): 

Quamvis sint sub aqua, sub aqua Made 
entani, 
Vox quoque iam rauca est, inflataque Cola lu- 


(mescunt: 
Ipsaque dilalant patulos convicia riclus. 


125. Dig maL come svoLe. Sinone di- 


ce qui male contro il suo avversario; ma 
com'è solilo dirlo,cioè falsamente, qua- 
le, appo Virgilio, si legge aver egli fatto 
con perfida astuzia contro Diomede, Ulis- 
se ed altri Greci. Non è mica ozioso il co- 
me suoLE. Mastro Adamo dà colpi,che si- 
multaneamente offende il nemico e se 
stesso difende. Ecco in ispezialità le pa- 
role,a cui crediamo si riferiscano quelle 
del monctiere (&n. II, 162 seq.): 
Omnis spes Danaùm, et coepti fiducia belli 
Palladis auriliis semper stetil. Impius ea quo 
Tydides sed enim,scelerumque inventor Uli.ces, 
Fatale aggressi sacrato avellere templo 
Palladium, carsis suminae custolibus arcis, 
Corripuere sacram effigiem ,manibusque cruentis 
Virgineas ausi Divae contingere vittus; 
Ex illo Muere ac retro sublapsa referri 
Spes Danaùm, fractae rires, aversa Deae mens. 
Molto bene il Tommaseo: Svote. Di- 
cesti male de’ Greci tuoi stessi (En.,11). 


126-127. Eb umor Mi RINFARCIA ec. 
Vuol dire in sentenza: Se to ho sele, 
tu hai, nonchè sete, arsura ; a me l'u- 
More INFARCIA, gonfia il ventre, a te a- 
cula febbre fa, di peggio, dolere non il 
ventre ma il capo. Di due cose il Greco 
morile il Bresciano, della sete (v. 120), 
e della ventraia che gli s’assiepa agli oc- 
chi (v.123); e il Bresciano (a cui il favel- 
lare non torpe infra le labbra) di rimando 
dice,che il Greco ha due malanni anch'e- 
gli,e assai più tormentosi,che i suoi non 
sono.Dalla pena più dura che Sinone por- 
ta, si vuole fare arguire la maggior gra- 
vezza delle sue colpe, e la temeraria im- 
prontitudine nell’offendere con ingiurie c 
contumelie,chi è men di lui dispregevole 
e reo.ÈE quel capo che ti duole è mai al- 
tro che un colpo da mastro, a significare 
che hassi a far poca o nulla stima di pa- 
role, che vengono della bocca di chi per 
febbre acuta patisce alla testa,e però non 
puote star bene in cervello? 


Rinrarcia è uno de’ molti verbi della 
terza ridotti alla prima coniugazione, 
siccome addolcia per addolcisce. E 
fatta cotesta voce dal Lat. Farcire che 
vale ostruire, ollurare, empiere; dal 
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Tu hai l’arsura, e il capo che ti duole; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 


Ad ascoltarli er’ io dcl tutto fisso, 


quale si fecero i composti infarcio della 
quarta e refercio della terza. 


128-129. E PER cc. In sent. Se io ho 
sele, e tunon ne sei meno arso di me; e 
a bere dell’acqua non ti faresti pregar 
molto. — Leccar. Il Poeta usa due al- 
tre volte questa voce: (Inf. XVII, 15) in 
dispregio d' un ladro usuraio, del quale 
è detto che: 

. + + Storse la bocca, e di fuor trasse 

La lingua, come bue che "1 naso lecchi. 
ce (Purg. VIM, 102) d° una trista biscia, 
simbolo del maligno, la quale tra l’erba 
e i fiori strisciantesi venia: 


Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso, 
Leccando come bestia che si liscia. 


Leccare è qui detto di Sinone, per- 
chè il monetiere non ne fa più slima che 
d’ una bestia, come d° un cane che bee 
lappando cc. 

Lo sPEccnio Di Narcisso per acqua în 
genere; spezialmente è la chiara fonte 
alla quale Narciso specchiandosi e inna- 
morato di sè stesso, fu sì vago di rimi- 
rarsi, che non seppe indi partirsi, tanto 
che vi morì. Mastro Adamo punge d' a- 
mara ironia Sinone, che beffava lui del- 
l’epa enfialta e croia; come foss'egli poi 
il vagheggino del mito greco, e non an- 
zì un brutto dannato, che del leppo ap- 
puzza l’Inferno. Ancora, sa il Bresciano 
che la limpidezza dell’ acqua significata 
per lo specchio non tormenta meno il 
Greco, di quel che faccia a sè l'imagine 
de’ ruscelletti del Casentino, e la memo- 
ria di Fontebranda.—A un Greco, ram- 
menta favola greca; al brutto dannato 
uno specchio, e specchio d' acqua lim- 
pida; egli che sa quanto sia tormento- 
sa la memoria delle acque nell’ ardor 
della sete. Egregiamente qui il Tom- 
masco. 


Ordina e intendi: Non voORRESTI MOL- 
TE PAROLE A INVITAR, Cioè, onde altri 
t'invitasse, ovvero, ad invilo o quanto 
all’invilo; PER calarli G LECCAR LO SPEC- 
curo pi Nagcisso. 


Non vonnesti ce. Qui è dove il verbo 


130 


volere ne pare che porti significanza di 
richiedere ,occorrere, far mestieri, esser 
necessario cc. come quando si dice, a 
maniera d’ esempio: alla tal cosa non 
vorresti molla spesa, cioè non l'occor- 
rerebbe cc. Ed al proposito: ad accettar 
l’invilo, o a questo, che altri invilan- 
doli li persuadesse G LECCAR LO SPEC- 
cnio pi Narcisso non farebber mestieri 
molte parole. Dalla lingua viva, più che 
da' dizionari, togliamo argomento della 
sposizione di questo luogo negletto,do ve 
quell’ a invirar sembra nell’ apparenza 
avere a subietto chi ha da bere e non 
chi al bere invita. E lasciamo riflettere 
ai dotti se cotesto A INVITAR ritragga 0 
no della forma latina ad invitandum, 
che, secondo i diversi casi, può pren- 
dersi nel senso attivo e nel passivo, cioè 
ad invitare, e ad essere invilalo 0 per- 
ché ti sia fallo invito. 


130. DeL TUTTO Fisso: tullo inteso; 
non attendea che solo ad ascoltare quei 
due che si svillaneggiavano. Dal lat. Fi- 
gere avemmo noi figgere, affiggere; e 
indi fiso, fisso e fitto, voci frequentemen- 
te usate dal Poeta, così nel senso pru- 
prio (Inf. XVII, 43 — Parg. XI, 135; 
XLI, 33; XVII, 171; XXXII, 132 — 
Parad. XXV, 26), come nel figurato (Inf. 
XII, 415; XVI, 93; XXIII, 9 — Purg. 
INI, 4106; XIII 43; XXI, 41; XXXII, 
9—Parad. VII, 96; XXI,92; XXXI, 54). 
Tenendo alla proprietà della voce nell’a- 
doperarla anche in traslato, Dante disse 
(Par. VII): 

Ficca mo l'occhio per entro l’abisso 


Dell’eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 


Ma chi vuole veder dipinto in parole 
il fatto dell’attenzione che ferma l’anima 
e tienla immobile sopra una parte della 
percezione complessa, odalo in questi 
versi (Purg. HI): 
e + + ++ Chiunque 
Tu se’, cosi andando volgi il viso, 
D’on mente, se di là mi vedesti unque. 
Io mì volsi ver lui, c quardail fiso. 


CANTO XXX. 
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Quando '1 Maestro mi disse: or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso. 


È (Parad. XXXI): 
La forma general di Paradiso 
Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso. 
Virgilio (En.I, 226) che di Giove di- 
ce, come: al cielo in cima Fermossi, c 
nella Libia il guardo affisse (Caro): 
è + + sic vertice corlì 
Constilit, el Libyae defixit lumina regnis. 
E di Enea (I, 494 seq.): 
Hacc dum dardanio Eneae miranda videntur, 
Dum stupet, obtutuque haeret defi.rus in uno ec. 
versi, che quel sommo maestro delle To- 
scane eleganze volla così: 
Stava da tante meraviglie ad una 
Sola vista ristretto, attento e fisso 
Enea pien di vaghezza e di stupore. 
131-132. Or Pur mira. Qui il Landi- 
no: Spesso pare che concediamo quello 
che neghiamo ec.—Il Vellutello: E mo- 
do di negare quel che pare che si con- 
ceda, come quando diciamo ad altri, 
Hor governati pur a tuo modo. Il Lom- 
bardi, il Biagioli, il Bianchi ec. tennero 
questa frase come una espressione mi- 
nacciosa che significa: Seguita pure a 
mirare cioè a guardare e badare a co- 
testa gente, detto con amara ironia. Il 
Tommaseo interpunge Or Pur miRA! e 
chiosa: Pur: Vedi un po’! La quale scla- 
mazione non ha dell’ ironia minore effi- 
cacia. Chi volesse udir parlare Virgilio 
come Ragione non perturbata nella sua 
serena tranquillità, potrebbe per avven- 
tura intendere: Tanto hai fingra atteso 
fissamente a udire le contenzioni dei 
rei; omai puranche (o solo) fa che tu li 
volga un poco a vedere 
Che per poco è che teco non mì risso. 
un'altra rissa ch'è per appiccarsi lra te 
e me, della quale non prenderesti co- 
tanto diletto, quanto di quella tra Si- 
none e mastro Adamo ; perciocchè Per 
POCO È: poco manca, per poco mi len- 
go, CH'IO TECO NON MI Risso: ch'io non 
m' aisso, non mi concito ad ira, non 
m'irrito e corruccio con esso leco, e in- 
dignato ti sgridi e riprenda acremente 
di codesta tua bassa voglia (v. 148). A 
chi opponesse alla pretesa calma di Vir- 
gilio il verso 133, si risponderebbe che 
l’ira c le risse della Ragione non sono 


che disapprovazione, odio e disdegno del 
vizio; senza obbligarla a soggiacere ella 
stessa alla violenza delle passioni in quel 
medesimo ch' ella si fa moderatrice al- 
trui; e che, anche secondo questa sposi- 
zione, le parole hanno per sè la stessa 
forza dell’ironia, e tolgono la sconvene- 
volezza di farci vedere quel saggio fa- 
moso sì leggermente sdrucciolevole nel- 
le risse, alle quali tanto avverso dimo- 
strasi, che del solo badarvi fa carico al 
suo alunno. Ancora: delle tre parole OR 
PUR MIRA pesa ciascheduna tanl’oro. Ok 
vi è in contrapposto al molto tempo che 
Dante perdette in badar vanamente alla 
zulfa de’ rei, e nota nel savio Duca l’im- 
pazienza di più lungo aspettare: Pur non 
è per noi qui pleonastica particella; ma 
in sentimento di anche, o soltanto, espri- 
me l’ intento che ha il parlante di stor- 
nare l’ attenzione dell’ascoltante da un 
obielto ad un allro; ovvero prenden- 
dosi integralmente rur mira significhe- 
rà, che se Dante tenne lo sguardo per 
sì lungo spazio fisso strettamente so- 
pra i rei, debba più volentieri volgerlo 
per un istante a Virgilio, e vedergli tras- 
parire dal sembiante l'indignazione e il 
dispetto di quella riprovevole curiosità. 
Mirare è infatli meno che guatare e 
guardare, siccome sì ricava da questo 
luogo del Passavanti: Ma non le si ap- 
pressi e non la qguati fisso, ma mirila e 
lascila stare. La Ragione comanda che 
faccia con più prode il meno, cui non in- 
crebbe d’aver falto vanamente il più. 


PER POCO È CHE... NON. Questa forma, 
imitata dalla Jatina: parum abfuit quin, 
fu anche usata da’ Provenzali. Gavodano: 
Per pauc de joy no m'endormi. I nostri 
antichi l’ebbero familiarissima, e la non 
fia mai vieta. Fra Guittone: 

E non può dimostrare 
La lingua mea com'è vostro lo core: 


Per poco non vien fore 
A dire a voi lo suo coral desire. 


Il Petrarca invece: 
Poco mancò che non rimasi in cielo (a). 


(a) A noi pare che volendo rendere fina ra- 
gione di questi be' modi, l’analisi ideologica vi 
trovi in fondo un traslato dagli clementi primi- 
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Quand'io '1 senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 


Ch'ancor per la memoria mi si gira. 


135 


E quale è quei che suo dannaggio sogna, 


433. ParLaR con IRA; perchè presso al 
termine del viaggio infernale gli par di 
vedere il suo alunno non abbastanza for- 
pito delle virtù intellettuali che ordinano 
al Vero, al Bello e al Buono; all’ amor 
delle quali doveano averlo già infiamma- 
to i suoi ammaestramenti, ed essergli di 
stimolo la punizion de’ rei che l'ebbero 
sconosciute. Il saggio famoso in somma 
aggrotta le ciglia e s’ altrista, veggendo 
quasi venir manco il profitto del mistico 
pellegrino, nel cui animo risiede ancora 
la bassa voglia (v. 148) d’ udire i piati 
de’ rei: | 

Chè vilissimo sembra a chi "1 ver quata 
Cui è scorto il cammino e poscia l'era (a). 


434. Con... veRGOGNA; poichè s'avvide 
quanto sconvenevol fosse quel ch'egli 
dice (v. 130) aver fatto: 

Ad ascoltarli er'io del tutto fisso. 
a lui massimamente, che sapeva: quod 
finis totius et partis (del viaggio per la 
Via lunga) est removere viventes in hac 
vita de statu miseriae, et perducere ad 
slalum felicitalis (b), e che scrive, co- 
me la pace sia l'ottima di tutte le cose 


geni dello spazio e del tempo. Chiariamo la no- 
stra idea con l’aiuto d'una figura: 


A B D 
(——_—__—___t 
Gli estremi della linea CR rappresentino i 
due stati differenti dell'animo: il punto C quel- 
lo della calma, ed R del turbamento e della ris- 
sa; i punti A,B,D. ec. correnti su per la linea 
da C ad R, significhino i momenti dinotati dai 
diversi spazi, secondo i quali uom s' avvicina 
dal primo al secondo stato: si vedrà che in A 
egli non si rissa, tuttorhè commosso, e nè in B, 
né in D ec., infino a che l'ira nol tragga in R: 
ma v'ha questa differenza, che quand'eì si tro- 
va in A, non si rissa per la molta distanza. che 
lo tie lungi da R; quando è in B neanche si 
rissa, per la men molta distanza BR, che v'in- 
tercede: quando poi gl’incentivi dello sdegno 
lo fan tanto trascorrere, ch'ei si trovi in D, pun- 
to prossimo ad R, e allora ben dirà egli: î0 non 
mi risso che per poco,ovvero,come dice il Poeta: 
. . + Per poco è ch'io. . . non mi risso. 
il che tanto vale quanto è il dire: Jo son vicino 
a rissarmi. 
(a) Dante stesso, Canz. sopra la nobiltà. 
(b) Epistola a Lan Grande della Scala. 


ordinate alla beatitudine (c). Deve quin- 
di necessariamente arrossire, che altri 
non sa come si tiene, che non gli faccia 
un rabuffo, dell’aver troppo attesamente 
badato alle riotte e alle baruffe de’ vili. 
Nell'Ecclesiastico (Cap. XIII, 16) si leg- 
ge: Cave libi, el altende diligenter au- 
dilui tuo ec. — Ancora (XIX, 33): Né 
oblecteris in turbis, nec in modicis ec. 
E le parole del savio Duca lo morsero sì, 
che gli s'arrossiron le guance (C.sequen- 
le v. 2). 


135. ANCOR PER LA MEMORIA MI SI GIRA: 
di trallo in tratto mi torna a mente; 
me ne ricordo e parmene ancor vergo- 
gnare. Questo girarsi per la memoria 
è frase dipintiva della riproduzione spon- 
tanea o involontaria de’ fantasmi per la 
legge dell'immaginazione; ma di quelle 
tali riproduzioni o risvegliamenti, di cui 
noi medesimi non sapremmo trovare il 
capo al quale si rattaccano. Ci pare dun- 
que non troppo bene imitata dal Boccac- 
cio in questo tratto addotto anche dal 
Tommaseo: Gli farebbe sì fatta vergo- 
gna, che sempre ch' egli alcuna donna 
vedesse, gli sì girerebbe per lo capo. 


436-144. Int.: Come colui che sognan - 
do d’essere in una sventura, desidera la 
fosse un sogno e non una realtà, e quel 
che in atto è sogno lo brama con ansia, 
quasi tal non fosse: così io, reso già mu- 
tolo per la vergogna, desiderava far le 
mie scuse, e il mio desiderio compievasi 
in quel ch'io medesimo non me'l crede- 
va; perciocchè il rossore stesso mi scu- 
sava più efficacemente, che fatto forse 
non avrebbero le mie parole. E degno di 
esser qui riferito un giudizio del ch.Tom- 
maseo: A modo di similitudine avete 
due comparazioni lunghe mollo, dedot- 
te da Vuidio... Le simililudini del list- 
co che boccheggia, della mano che fu- 
ma, del liuto, del lamburo, compensa- 
no le due prime; ma cedono alla psico- 
logica dell'uomo che sogna. Queste com- 


ee) 


(c) De Monarchia, Lib. I. 
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parazioni e similitudini, perchè rispon- 
dano all’ esigenze dell’ arte, hannosi a 
a torre d’ordinario dalle cose sensibili, 0 
che si facciano per ispiegare o che per 
illustrare ed ornare un concetto. Questa 
qui trac partito da’ fatti dell'umano pen- 
siero, e offre un confronto tra colui che 
sogna, e chi pur vegliando perde, a ca- 
gione d’un morale turbamento, l’uso del 
favellare: l’uno si suppone in quel pun- 
to del sonno ch'è più prossimo alla vigi- 
lia de’ sensi, e quando la ragione non 
anco rifatta donna delle sue facoltà, non 
diniega al dormente alcun atto delle fun- 
zioni psichiche, come il ripiegarsi su i 
propri fantasmi, riflettere, attendere e 
giudicare; avvegnacchè sien tanto lievi 
codesti atti, per quanto non lascino che 
una traccia da potersene il desto più o 
men vivamente risovvenire, e nel sogno 
stesso non sieno se non delle vane spe- 
cie che rendono lo spirito ancipite e flut- 
tuante rispetto al criterio della realtà: 
I’ altro tuttochè vegliante, qualora per 
forte affetto si turba ed isbigottisce, si as- 
simiglia al primo, siccome Dante, che 
vergognando di sè, e temendo d’ esser 
giustamente gridato dal suo Maestro, 
vorrebbe sciorre la lingua e non può 
parlare, nella confusione che disordina 
le sue potenze mentali. Or di questa con- 
fusione e di questo turbamento non si 
trova fuori dello spirito imagini rappre- 
sentative. Quando Dante ci volle mostra- 
re per forme sensibili la sua virtù venu- 
ta meno e poi rinfrancata dalle parole 
del savio Duca, ed egli ricorse aî fioret- 
fi dal nolturno gelo Chinali e chiusi, i 
quali poi che "I sol yl’imbianca Si driz- 
zan tulli aperti in loro slelo: era un 
semplice affetto del cuore che aveasi a 
dipingere.Qui bisognava tratteggiare una 
funzione della mente, ed egli ci mena al 
mondo dell’ intelligibile, all’ esperienza 
de’ fatti interni, allo specchio della pro- 
pria coscienza ; e pure questa pintura 
quasi esposta in tenebroso luogo, non 
lascia di porgerne diletto di colori e d’ar- 
te. Diremmo ch’ essa vince in bellezza 
le altre, per quanto lo spirito si eleva 
sulla sfera delle cose materiali. Le figu- 
re tolte dal fenomeno de’ sogni, (anche 
quelle che s’ incontrano in Virgilio, nel 
Petrarca e nel Tasso), son d°’ ordinario 


attinenti alla semplice riproduzione fan- 
tastica della passiva suscettività dello spi- 
rito: l'ingegno sovrumano dell'Alighieri 
ci richiama con questa sua similitudine 
a quegl’istanti, che il sonno sta per es- 
ser vinto dal suo contrario, e l'intelligen- 
za per ripigliare la sua attività: istanti 
arcani, che la natura vela gelosamente 
agli occhi de’ più profondi filosofi. Tra 
le similitudini che sono nella Gerusalem- 
me, quella del C. XX, st. 105 seg. è 
delle psicologiche; la seguente che ad- 
duciamo, ritrae molto dall’ Alligheriana; 
ma sebben ci apparisca in tutta la pom- 
pa dello splendore poetico, non aggiun- 
ge, a nostro avviso, quella spontaneità e 
naturalezza d’ elocuzione, quella disin- 
volta semplicità di costrutto, e quel fino 
magistero dell’ arte, con la quale il no- 
stro Poeta sa cogliere il punto più op- 
portuno, dove, con meno colori e più 
franchi tratti, possano le sue imagini ri- 
cevere tanto lume ed efficacia, che ac- 
crescano il diletto a chi le contempla, e 
tolgano la speranza di poterle imitare, 
Gerus. C. XIII, st. 45: 

Qual l’infermo talor che în sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamma alta chimera, 
Sebben sospetta, o in parte anco s'accorge 
Che ’l simulacro sia non forma vera; 

Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera; 
Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme e cede. 
Tra i più antichi, Jacopo d'Aquino che 
fiorì prima forse del 1250: 
Nè d'altra donna amar non mi sovviene. 
Però m'avviene 
Che se ’n sogno la veo, 
Dormo e donneo, 
Vegliar mi creo, 
Ma non deseo, 
D'aver null'altro bene!!! 
130. Danmaccio: danno. Pro e danno, 
i due contrari (C.II, 110). Fra Guittone: 
Non creda pro d' altrui dannaggio trare. 
Ma Bonaggiunta Urbiciani avendo scritto: 
Un amor m'ha mandato 
Lo danno e lo dannaggio. 
credette il Nannucci che non sien da 
confondere le due vocì. Egli pure non 
ne rileva la differenza (a). Dal basso lat. 


(a) Anal. crit. de’ verbi ital., Fir. Le Mon. 
1843, pag. 360. Lascia alla Cruscheria correg- 
ger l'errore del Vocabolario. Ma la Cruscheria 
sapeva come per core, viso, ec. si dicesse an- 
tic. coraggio, visaggio ec. Se il vieto dampna- 
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Che sognando desidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna: 
Tal mi fec' io, non potendo parlare, 


Che disiava scusarmi, e scusava 


110 


Me tuttavia, e nol mi credea fare. 
Maggior difetto men vergogna lava, 


dampnatio i Provenz.fecero dampnalge, 
e i nostri anlichi dampnaggio. 

Fra Guiltone stesso: 

Che piace lei per mia morte dampnaggio. 

137. Socmanpo: mentlr’ è nel sogno, 
mentre sla sognando. 


138. QuEL ch’È, COME NON FOSSE, AGO- 
ana. Ordina: Agogna quel ch' è, come 
non fosse: cioè, quel ch'è sogno in atto 
lo desidera, quasi che tale non fosse. E 
il desiderio non può esser di cosa che si 
possiede. 

Acocna da agognare, desiderare vee- 
mentemente, quasi agonizzare, e morir 
d’ansietà e di desiderio. Biagioli. 


444. NoL mi CREDEA FARE: nON credea 
ch'io già mi scusasst. 

Fare scusa tutti verbi. 

412-143. Maccior DIFETTO ec. Ordi- 
na: Men vergogna lava difello maggio- 
re che non è stato il tuo (a). MEN: mi- 


lio significava una condanna, una multa per 
danno od offesa fatta: e non era questa anche 
un danno a chi la subiva? Del resto dagli esem- 
pi citati si vede che Dante pone in contrappo- 
sto a pro la voce danno, come Fra Guittone vi 
pone dannaggio: due cose uguali a una stessa 
son tra loro uguali. Anche l’insigne filologo, al 
seguente passo del Giamboni (Volg. di Vegez. 
Lib. lil, Cap. VI): E dalle latora sono ancora 
da mettere certi uomini armati, perchè i nemici 
negli altri luoghi assaliscono, ma nel inezzo 
spesse volte danno dannaggio, nota poi appiè 

i pagina: dannaggio lo stesso che danno. Ma- 
nual. della Letterat. cc. Vol. 1I, pag. #10. Fir. 
Barb. e Comp. 1858. 

(a) Il Tommaseo: « Costrutto ambiguo, ma di- 
chiarato dal senso.E siffatte ambiguità sono ine- 
vitabili talvolta anco a' grandi scrittori; senon- 
chè rare in essi ». È che sarebbe costato al Poe- 
ta di porre in altr ordine le parole? Egli seque 
l'ordine naturale ideologico, anzichè ul grama- 
ticale, e la vergogna va nel costrutto posta do- 
po il difetto, come l' effetto è posteriore alla 
causa. La nostra lingua manca di quei casi, che 
ai Latini ed ai Greci consentivano più franche 
inversioni: ma chi non vedrebbe a prima vista 


Disse ’1 Maestro, che ’l1 tuo non è stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 


nore dal lat. minus, minor fatto prima 
mino, min, e poi men; così dal plus, 
pluris fallo più, aggiuntivo e non av- 
verbio. Chiama quel compiacersi di Dan- 
te nella baruffa di Sinone e di Adamo 
difetto non colpa chi avea detto: 

Per tal difetto e non per altro rio 

Semo dannati. . . 
e dice che la vergogna cioè la confusio- 
ne (l'effetto per la causa) fu di tanto va- 
lor morale, che avrebbe scusato una 
mancanza anche maggiore. Il pudore 
sminuisce la colpa, e Dante era già (Pur- 
gat. V, 20 seg.): 

MET Del color cosperso 

Che fa l’uom di perdon talvolta degno. 


Ivi (C. III, 7 segg.): 
Ei mi parea da sè stesso rimorso: 
U dignitosa coscienza e netta, 
Come t'è picciol fallo amaro morso! 
Il Petrarca I, son. 4: 
Di me medesmo meco mi vergogna: 
E del mio vaneggiar vergogna è "l frutto. 
E P. I. Son.: Del mar Tirreno ec. 
Vergogna ebbi di me; ch’al cor gentile 
Basia ben tanto; ed altro spron non volli. 
E Seneca, Epist. 25: Cum iam profe- 
ceris tantum ul sil tibi eliam lui reve- 
rentia, licebil dimattas pedagogum cc. 


4144, D'OGNI TRISTIZIA TI DISGRAVA : 
sgombra da le ogni tristezza; non ti 
dar malinconia; rasserenati. Ecclesia- 
stic. Cap. XXX, 22 seq.: Trisliliam non 
des animae luae, el non affligas temel- 
ipsum. Jucunditas cordis, haec est vi- 
ta hominis et thesaurus sine defeclione 
sanctitatis... Miserere animae tuae pla- 
cens Deo:... et tristiliam longe expel- 
le a te. 


rec 


che in nessun caso i difetti laverebbero le cer- 
gogne? Questo fece credere a Dante che potesse 
talvolta il buon senso valere più che un caso 
retto ed un oblìquo. Noi dunque non ammettia- 
mo l'inevitabile ambiquità del ch. Tommaseo. 
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Se più avvien che fortuna t' accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato; 
Chè voler ciò udire è bassa voglia. 


145-447. E ra paeron ec. Ord.: E se 
più avvien che fortuna t’accoglia dove 
genti sieno în simigliante piato, fa ra- 
gion ch'v li sia sempre allato ec. — In 
sent.: Se altra volta li troverai per ca- 
go dove avvengono di tali contese, pen- 
sa e fa conto come io stiati tuttavia al- 
lato, per riprenderli, siccome ora ho 
fatto. Val quanto dire: abbi davanti agli 
occhi la Ragione, onde ti guardi e ver- 
gogni di compiacerti nelle vili conten- 
zioni ec. ‘ 

445. Fa Ragion: fa conto, stima, im- 
magina,pensa ec.—Parad.XXVI,8 seg.: 

è +. 6faragionchesia 
La vista in te smarrita e non defunta. 

146. T'accostia: ti conduca, ti fac- 
cia imbaltere o capitare ec. Barg., 
Vent., Volp., Biag., Bianchi ec. — f’ac- 
costi. Lomb. e Bianchi — Il Volpi avea 
detto: Accogliere per condurre, o coglie- 
re.E quest’ultima significazione piacque 
al Tommasco, che nota, AccoLia: col- 
ga. Il Blanc (Diz. dant.) dice questo ver- 
bo star qui: probabilmente per: ti col- 
ga, ti trovi. Cotesta probabilità salireb- 
be al grado della certezza, se dovessimo 
guardare alla sola autorità dell’ illustre 
Sabenicese, e più dappoi che Giulio Ot- 
tonelli tenne la stessa opinione, appog- 
giandola a questo luogo dell’ Ariosto 
(Fur. II, 53): 

Nessun ripar fan gl'Isolani, 0 poco, 
Parte, che accolti son troppo improvviso, 
Parte, che poca gente ha il piccol loco. 

ed il Parenti v' aggiunse (Ann. I, 55): 
« A confermazione di questo senso,gio- 
va riportare alcuni versi del medesimo 
Poeta nell’ Eqloga di Tirsi e Melibeo, 
pubblicata nel Poligrafo del 1812: 

Che saggio e cauto sia, te ne risolve 
Questo, che al varco abbia saputo accorre 
Quei che aver se ’] credean sotto la polve. 

E appresso: 

Una tanta rovina, e sì di botto, 

Non è quasi possibil che si spicchi, 
Che molta turba non v'accoglia sotto n. 

A noi non pare che la quistione stia 
quì a vedere se il verbo accogliere 0 ac- 
corre abbia o noil valore di cogliere per 


colpire o trovar sul fatto; ma di giudi- 
care se al presente luogo dantesco cote- 
sta significazione si addica meglio che 
l’altra di radunare,accostare, condurre, 
unire insieme ec. la quale anche. gli è 
propria (Inf. IV, 9; VIII, 24; XIV, 144; 
XXIX, 100 ec.). Noi non capiamo come 
la fortuna colga uno fra genti che si az- 
zuffino, piultosto che ve ’l faccia essere 
in mezzo: ella ci può adunare ove altri 
sieno in rissa, in quanto siam roi che 
fortuitamente e per caso vi ci possiamo 
imbattere, è con quelli trovare ; ma che 
la fortuna vada poi spiando dove capiti 
un pover diavolo per corlo quasi in fla- 
granza di colpa, questo ci pare spropo- 
sito sì badiale, che non crediamo possa 
mai esser entrato nel cervello dell’ Ali- 
ghieri; nè che sì dotti comentatori,riflet- 
tendo meglio e riconosciuto il vero, per- 
fidiino, anzi che tornare all’antica inter- 
pretazione,ch'è come questa del Landino 
e del Vellutello: Quando avviene che G 
caso si ritrovi ov'è simil gente ec. 


447. Prato: litigio, contesa. Dial. 
Bol. e Mantov. Plèit, Franc. Plaide, 
nella stessa significazione. Voce venuta- 
ci dal basso lat. placilare. Nel dial. na- 
pol. chiaitare. Propr. è la contenzione 
delle parti litiganti innanzi al magistrato. 
Il Lasca (Streg. V, 1): Tra l' altre mol- 
te noje e infiniti fastidjche sono în que- 
sto mondo, questo del PraTIRE non è il 
minore; ..., avendo a praticar sem-. 
pre con birri, messi, toccatori, notaj 
procuratori, dottori e giudici, che ti 
aggirano con richieste, citazioni, con- 
tradizioni, esamine, testimoni, appella- 
zioni, con leggi, statuli, ferie, di utili 
e disutili; e ti piluccano infino in su 
l'osso ...: e poi che lu resti vincilore 
del PIaTO ti trovi rovinato: e però si di- 
ce che egli è meglio un magro accordo, 
che una grassa sentenza. — 

148. VOLER CIÒ UDIRE È BASSA VOGLIA. 
Nell’Ecclesiastico XXIX, 28: Sepi aures 
tuas spinis, el linguam nequam noli 
audire, el ori tuo facito ia et seras 
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1 Giganti. — Discesa nel nono cerchio, 


Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l'una e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 
Così od’ io, che soleva la lancia 
D' Achille e del suo padre esser cagione 5 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 


auribus tuis. Ne' Prov. XXVI, 47: Sicut 
qui apprehendit auribus canem, sic qui 
transit impaliens, el commiscetur rixae 
alterius. Quindi savissima la sentenza 
virgiliana e secondo quest’ altra degli 
stessi Proverbi (XX, 3): Honor est homi- 
ni qui separat se a conlentionibus: om- 
nes autem slulti miscentur contumeliis. 
Il Savio Duca qui però raccomanda che 
l'uomo non abbia a trovarsi di sua vo- 
lontà o dilettarvisi; ma vuole che se mai 
fortuna o caso ve ’l meni, sappia egli te- 
ner presente la sua ragione. 


4-3. Una mEDESMA LINGUA ec. Int. Vir- 
gilio PRIA Mi MORSE, mi punse con quel- 
le parole (C. prec. v. 134 seq.): 

de Or pur mira 

Che per poco è che teco non mi risso. 

di tal che mi TiNSE ec. femmi di vergo- 
gna arrossire; e poi egli stesso LA MEDI- 
CINA MI RIPORSE: Mi risanò conforlando- 
mi con quelle altre (vv. 142-144) dolci 
ed umane: 

Maggior difetto men vergogna lava, 

e + . Che'ltuo nonè stato; 

Però d'ogni tristizia ti disgrava. 
Simigliantemente(Inf.XXIV,16scgg.): 
Così mi fece sbigottir lo Mastro, 

Ruano gli vidi sì turbar la fronte, 

così tosto al mal giunse lo ’mpiastro. 

Monse. Mordono figurat. la coscienza 
(Inf. XI, 52; XIX, 1419), la cura (Saf. 
IX, 102), la morte (Purg. VII, 32), l'ira 
(Purg. XX, 1414), il fuoco (Purg. XXVII, 
40), la gratitudine (Purg. XXXI, 88), 
l’amore (Parad. XXVI, 54), la punizione 
(Parad. VII, 42), il dente per l’ inimici- 
zia (Parad. VI, 94). In quest'ultimo tras- 
lato Fedro disse della Vipera, limam mo- 
mordit, imitando mirabilmente con la 
pronunzia delle parole il movimento del- 


le labbra, nell'atto del mordere, Ed Ora- 

zio, Lib, I, Epist. 16: 

Mordear opprobriîs falsis, mutemque colores ? 
Ma le parole del famoso Saggio pun- 

gono per ironia che castiga, non per 0- 

diosa mordacità che avvelena. 


4-0. La Lancia D'AcmiLLE ec. Sent. La 
lingua di Virgilio pria mi morse, e poi 
sanò il morso ella stessa, in quella qui- 
sa che da' poeti si narra, la lancia d'A- 
chille e di Peleo esser talvolla stata ca- 
gione e rimedio della ferita. Il Pelide, 
che percuote,e poscia risana Telefo figlio 
d'Ercole e re di Misia, così appo Ovidio 
(Met. XIII, 174 seq.): 
uu ii orantemque refeci. 

Ed ivi, XII, 142: 

o +» Opusque meae bis sensit Telephus hastae. 

Ne' Tristi, Lib. V, Elcg. II: 

Telephus acterna consumpitus tabe perisset, 

St non, quae nocuit dextra tulisset opem. 
i Remneg, sul 48: a 

mus 1 LIETCALLPO e 

Vulneris autilium Peltas hasta botta DA 

La lingua dell’ uomo va bene assomi- 
gliata alla spada, alla lancia, alla saetta; 
ma quando è trisulca come della vipera, ‘ 
niente sarà che possa ai suoi morsi ri- 
porgere la medicina. La sola Ragione 
tocca senza fiele,ed ha la potenza d'ope- 
rare i prodigi della lancia d'Achille. 


6. TrisTA E... BUONA MANCIA. Mancia, 
dono in genere, regalo, strenna. Il Poeta 
(Purg. XXVII, 119 segg.): 

Virgilio inverso me queste cotali 

CRE tossar ai I iguali. 

Trista mancia — Armida ( Ger. XVI. 
66 seq.) chiama la beltà dono infelice; 
e Vinc. da Filicaia, Son. 81: 

Italia, Italia, o tu cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza ec. 


CANTO XXXI. 
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Noi demmo "1 dosso al misero vallone, 
Su per la ripa chel cinge d'intorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 10 
Sì che "1 viso m'andava innanzi poco: 


che l’Ab. Reqner Desmarais reca in lat.: 
Italia, infausto Coeli quae munere pulcra ec. 

In Ovidio, Met. IX, 480 seq., Ercole 

ardendo nel veleno di Nesso, così a Giu- 


none: 
Mors mihi munus erit: decet haec dare dona no- 
(vercam. 
E volto poco dipoi a chi recata gli a- 
veva la funesta camicia di Deianira (Ivi 
v. 213): 
Tune, Licha, dixit, feralia dona tulisti? 
Così il mal guiderdone, il perverso 
merito ec. Dante, Salm. VI: 
Onde vedendo la contrizione 
Del popol d’Israel, son più che-certo 
Ch’egli avrà di lui compassione: 
E lasceragli ogni perverso merto. 
Perverso merlo, demerito, colpa. . 
7. Demmo IL posso ec.: volgemmo le 
spalle ec. Lat. terga vertere o dare, fug- 
gire. In sent. Ci partimmo dal misero 
VALLONE della decima e ullima bolgia. 


8-9. SU PER LA RIPA €C, ATTRAVERSAN- 
po ec. Int. Camminando non su per lo 
giro dell’argine checinghialabolgia (a), 
ma passando quesl'argine e traversan- 
do lo spazio posto tra esso e tl pozzo 
che tiene il centro di Malebolge. Nel C. 
prec. v. 87. Di traverso; e nel C. XXV, 
84: La via attraversa. 


SENZA ALCUN SERMONE: Senza proferir 
verbo (XXIX, 70), « per meditare, dice 
il Biagioli, le vedute cose, e soprallulto 
il Poeta nostro fra le allre- la puntura 
testè ricevuta da Virgilio ». — Senza 
alcuna cosa dire, ma cogitabondi, come 


(a) Il Vellatello comenta: a Su per la rina 
ch'ei,cioè la quale egli vallone cinge d'intorno. 
Altri testi dicono, Che il cinge. Per li quali bi- 
sogneria intendere, che la ripa cingesse il val- 
lone, il che sarebbe falso perchè quest ultima 
bolgia, la qual domanda vallone, cinge intorno 
l'ultima riva che la divide dal nono cerchio, co- 
me la penultima riva, che la divide dalla penul- 
tima bolgia, cinge d’intorno lei ». Ma non si 
pare come la bolgia cingesse i suoi argini, anzi 
che questi circondasser quella, la cingessero,la 
tenessero in mezzo. 


vuol inferire. Vellut.—Bisognava lasciar 
trascorrere alcuno spazio, perchè potesse 
Dante riaversi da quella sua confusione 
che gl’impedia il favellare: Virgilio non 
avea nulla da meditarvi, ma non credet- 
te bene muover la voce, prima che nel 
suo alunno non fosse la turbazione del 
tutto sedata. Nel che si porge il savio 
ammaestramento, che la Ragione aspelta 
il punto ch'ella non parli a voto. Forse a 
scuoter il nostro Pocta da quel morale 
torpore, non sopravvenne inopportuno 
l'alto rimbombo del corno di Nembrotto, 
che rompe quell’aura fosca: siccome il 
greve tuono gli ruppe il sonno e riscos- 
sclo: 
Come persona che per forza è desta, 
sulla dolorosa proda d'abisso. 


40. Quivi ec. Quando ci parlivamo 
della X bolgia, stendendo î nostri passi 
verso il pozzo, non era nè notte nè gior- 
no perfetto; era l'ora del crepuscolo ve- 
spertino. Secondo il nostro computo (C. 
XXIX, 40, nota) essendosi dal punto che 
Malacoda parlava ai Poeti,insino all'usci- 
ta dell'ultima bolgia, messe ore 4 » 22” y 
28”; se da questo tempo si torrà un’ ora 
del crepuscolo che qui si accenna, il 
cammino dalla V bolgia alla X è lecito 
inferire che sia stato di ore 3» 22" » 28”. 
Quest'ora di crepuscolo serotino si crede 
poi bastato a visitare la Caina, l’Anteno- 
ra, la Tolomea e la Giudecca, ultime 
stanze del basso Inferno (Torricelli, Studi 
sul Dante, Vol.II, pag.346; Nap. 1853). 


44. Si cune ec. Int. La poca luce fa- 
ceva ch'io non potessi discernere gli 0- 
bietti lontani — Quasi dica io vedeva 
poco più là, che dove io ero. Landino— 

Viso altrove per faccia,aria del volto, 
Qui vale vista, occhio, come nell’ Inf, 
IV, 11; IX, 55, 74; X, 34; XVI, 123; 
XX, 10 ec. Ivi XVIII, 427 seg.: 


Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe 
Mu disse, un poco il viso più avante. 
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Ma io senti’ sonare un alto corno 


Il Poeta, Rim., Son. IX: 
Io son si vago della bella luce 
Degli occhi traditor che m'hanno occizo; 
Che là dov’io son morto e son deriso, 
La gran vaghezza pur mi riconduce: 
E quel che pare, e quel che mi traluce, 
'abbaglia tanto l'uno e l’altro viso, 
Che da ragione e da virtù diviso, 
Seguo solo il disio, com'ei m'è duce. 

Il Lombardi legge n’andava, secondo 
la Nidobeatina. Questa variante è nella 
“Fulgoniana, nell’ ediz. della Minerva, e 
segnata tra le Variorum del Witte. Tulti 
gli altri codici hanno.la nostra lettera. Il 
Biagioli: E Dante che parla, e dee par- 
lare solo del viso suo, e però disse n'an- 
pava. Potea parlare anche del viso di 
Virgilio, se questi, non avesse potuto, 
come spirito, spingere i suoi occhi per 
entro l’aura fosca, dove non penetrava lo 
sguardo di Dante. 


42-43. Ma 10 SENTI SONARE ec. Quan- 
lunque io non vedessi,pure sentii sona- 
re ec. Barg. — Non vedevo mollo, ma 
sentivo: perchè dove mancava la luce, 
per la qual si vede, abbondava il suono, 
pel quale udiamo. Landino. — La par- 
ticola ma presero taluni come pleonasti- 
ca. Al Venturi parve ritener essa molto 
del verum o af,che i latini usarono al co- 
minciamento della sentenza, quando vi si 
passa da un’altra diversa; pure dice, che: 
Ha un pochettino dell'avversevole, con- 
trariando in qualche modo al detto: po- 
co ci vedeva, ma ci sentiva bene. 


Ma to senti’ ec. Ordina: Ma io sentii 
sonare un corno tanto alto, che drizzò 


tulti ad un loco gli occhi miei sequilan- 


do (cioè seguilanti) la sua via contra 
sè (in direzione contraria alla linea, per 
la quale quel suono a me veniva). Il Bia- 
gioli frantende chiosando atto per in 
alto loco. Si snaturerebbe la proprietà 
della frase un ALTO coRNO; NÈ a farlo cel 
consente il dire, che ad orecchio si giu- 
dica del luogo onde perviene un suono, 
e che il Poeta poco appresso (v.19 seg.) 
soggiunge aver portato in là volta la te- 
sta, ed essergli parso di vedere molte 
alte torri. Tenendo col Biagioli il tanto 
del v.13 dovrebbe significare tanto for- 
temente che sarebbe gratuito; al contra- 
rio, se pure si voglia intendere: sentii 


sonare un allo corno, il tanto modifi- 
cherà di leggieri l’aggiunto,e sarà come 
si dicesse tanto alto. Il Daniello costrui- 
sce anche: un corno fanto allo; e tanto 
alto vale per lui fanto altamente, tanto 
fortemente. Pare che questi dotti non 
vedessero come al corno,anzi che al so- 
nare,convenir potesse l'epiteto alto. Per 
nostro avviso può benissimo addirsegli, 
e non perchè già le corna s'estollono di 
lor natura, ma perchè si veniva terribile 
il suon del corno, cui dava fiato il gi- 
gante, ed è non istrano che si dia allo 
stromento ciò ch'è proprio del suo suo- 
no; siccome il Petrarca appellò chiara 
la tromba, onde Omero sì alto scrisse 
d'Achille: e quella chiarezza in traslato 
significherà, non solo i famosi e nobili 
carmi del greco vate; ma l'altezza del 
suono che veniva dall'epica tromba, cuì 
diè fiato quel Signore dell altissimo 
canto: il che si fa chiaro dalle parole 
che il divino cantor di Laura poco ap- 


presso soggiunge: 


Ma questa pura e candida colomba, 

A cui non so se al mondo mai par visse, 

Nel mio stil frale assai poco rimbomba. 
con che vuol dire, la sua lira non esser 
sì chiara, nè sì alta, che render possa 
il suono dell'omerica tromba. Che poi a 
chiamarsi alto un suono non sia neces- 
sario ch’esso muova da alto luogo, non 
crediamo ci faccia meslieri di dimostrar- 
lo, quando il Nosiro, stando già sull’en- 
trata dell'Inferno, intese alti quat e voci 
alte e fioche (C.III),le quali certo non gli 
venivan dall'alto. Il Tasso (Ger.XIII,T4): 


Accompagnan le genti il lampo el tuono 
Con allegro di voci ed alto Suono. 


Ed ivi C. XIV, 32: 
È non udian ancor come risuona 
11 roco ed alto fremito marino. 


Il campo stesso de’ crociati (Ger.III,1): 
In voce mormorava alta e sonora, 

E prevenia le trombe; e queste poi 

Dier più lieti e canori i segni suoi. 

Atto corno val qui dunque, come 
chiosa il Bianchi, corno di allo e forte 
suono. E noi oseremmo dire che anzi 
valesse alto suono di corno, a cui è ri- 
ferito il che del v. 14. Vedi nota al v.13 
in fin. 


SeguitanDo: seguitanti. Il gerundio 
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Tanto, ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco; 

Che, contra se la sua via seguitando, 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 15 
Dopo la dolorosa rotta, quando 


tien luogo alcuna volta del participio 
presente. Eccone qualche esempio. 0- 
nesto Bolognese: 

Ch'io la trovassi sol un'ora stando. 

Fra Guittone: 

Vedendo molti stando innamorati. 

E, Lett. XXV: Corona ci è, coronan- 
do (coronante, o che corona) ogni vin- 
cente, e mannaia, colpando (colpante 
per colpente o che colpiscc) ogni per- 
dente testa. 

Viceversa il participio presente latino 
voltasi per lo gerundio nel nostro volgare. 


13. AvREBBE OGNI TUON (2) FATTO FIO- 
co: vinto, cioè, il rimbombo di qual più 
allo tuono si fosse mai udito scoppia- 
re. Di due sensazioni, che si hanno si- 
multaneamente, la più forte attenua la 
meno. Ne’ suoni anche accade quello 
che nella luce: il sole ecclissa le minori 
stelle. 

Fioco. Il Biagioli trae questa voce dal 
Lat. flaccus, fiacco, debole; il Blanc da 
floccus che primitivamente valse a dino- 
tare ciò ch' è piccolo, di poca forza ec. 
Il Poeta là dove (C. III) dice: Voci alte 
c fioche fa un contrapposto tra il signi- 
ficato delle due voci: e questo è altro 
argomento a convincersi che l’ alto del 
v. 42 sia da prendere addiettivamente, 
siccome il fioco del v. 13. 


14, Cue: il qual suono del corno. — 
CONTRA SÈ LA SUA VIA SEGUITANDO: parole 


che fanno una incidente del sust. occur. 


(v. 15): Intendi: che sequitavano la via 


(a) Suom hanno il cod. Bartolin. e il Fl.; e 
benchè il Portirelli ne sostenga la lettera, di- 
cendo che giova a render più forte la compara- 
zione; pure a noi sembra che avverrebbe il con- 
trario. La nostra lezione pare abbia a tenersi 
per la vera, perchè conforme a quella di tutti 
gli altri testi; e principalmente perchè rende il 
concetto più fedele a duo che, del corno 
d'Orlando, scrive Turpino con le sequenti pa- 
role, le quali in questo passo il Poeta ebbe pre- 
senti: Roland print adone son cor d'ijenire, qui 
sonnott plus cler, et plus hault que nulle trom- 

ette, du quel il comoit asqisi haullement, que 
son semblott èstre tonnerre. 


del suono în direzione contraria; an- 
dando, cioè, verso il punto, onde il 
suon del corno sîì propagava. 


15. Turti AD un Loco. Supremo gra- 
do dell'attenzione. Tutti: în tutto, inle- 
ramente. Seppure altri non voglia pren- 
der questa voce come un ripieno. 


16-18. Dopo La poLorosa ec. Ordina: 
Orlando non sonò sì terribilmente dopo 
la dolorosa rotta, quando Carlo Magno 
perdè la santa gesta. Tocca qui il Poeta 
della disfatta di trenta mila (secondo al- 
tri di venti mila) cristiani che Carlo avea 
solto la condotta di Orlando lasciati in 
Roncisvalle, nella impresa ch'egli assun- 
se di scacciare i Mori dalla Spagna. Fu 
in questo incontro, che il gran paladino, 
fuggitosi dictro un monte sonò sì alta- 
mente il suo corno d° avorio, che quel 
suono fu udito da Carlo di lungi otto mi- 
glia (b). Detto poco più su che ogui tuo- 


(b) Poichè Carlo Magno cbbe con le armi sot- 
tratta quasi tutta la Spagna dal dominio degli 
infedeli, risolvette di tornare in Francia; ma ri- 
manendovi ancora in Aragona, presso a Sara- 
gozza, due re infedeli, Marsire o Marsilio e Be- 
ligando, fratelli, i quali simulavano di essergli 
obbedienti, mandò loro da Pamplona Gainello- 
ne (Ganellone, Gano) suo ambasciatore, ordi- 
nando ch'’eglino si battezzassero, o a lui pagar 
dovessero un tributo. Marsilio e Beligando per 
gran doni corruppero Gano; il quale tornato a 
Carlo offerse il ricco presente, che quelli gli 
mandavano, oro, argento, gioie, buon vino e 
belle femmine saracine in copia; dicendo che i 
due re deliberavano venire in Francia, umiliar- 
si al suo cospetto e, preso il battesimo, giurar- 
gli fedeltà; se però egli lasciasse loro il gover- 
no della PDaUna: Carlo credette al falso parlar 
di Gano,ed affrettossi di tornare in Francia, per 
ivi attenderli; e prudentemente dispose, che 
Orlando con altri prodi Cavalieri e venti mila 
soldati stessero di retroguardia a Roncivalle, 
finchè col grand’ esercito non avess'egli valichi 
i Pirenei. Di questo avvisati Marsilio e Beligan- 
do si collocarono a Roncisvalle in insidie con 
cinquanta mila combattenti. Venti mila di que- 
sti furono da Orlando trucidati nel primo assal- 
to; ma gli altri, ch’erano freschi di forza e su- 
periori di numero, si scagliaron contro i cristia- 
ni già stanchi, e li tagliaron a pezzi, potendo 
salvarsi appena Orlando, Balduino, e pochi al- 
tri dispersi per la selva. Orlando qui suona il 
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Carlo Magno perdè la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 
Poco portai in là volta la testa, 


no sarebbe fioco verso il suono del cor- 
no di Nembrotto;il corno d'Orlando non 
ci parrebbe che ben s'attagliasse al para- 
gone: se non ci fosse lecito pensare che 
il Poeta fu tratto a questo secondo con- 
fronto dalla forza d’associazione per una 
certa similitudine tra il Paladino e il Gi- 
gante, e tra’ suoni di pari stromento; sic- 
chè per noi quest'altra comparazione non 
ingrandisce il concetto,ma lo adorna per 
la novità delle idee che s’aprono innanzi 
alla fantasia del lettore. 


Anche il Tasso (Ger. C. IV) paragona 
il suono della tromba infernale con lo 
stridere della folgore,e il tremore da es- 
so prodotto nel tartaro col terremoto: 

Chiama gli abitator dell'ombre eterne 

Il rauco suon della tartarea tromba: 
Treman le spaziose atre caverne, 

E l’aer cieco a quel romor rimbomba. 
Nè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba; 
Nè si scossa giammai trema la terra, 
Quando i vapori in sen gravida serra. 

La terzina di Dante è piena di pensie- 
ro, ed offre all’immaginativa un secolo; 
‘Torquato dipinge cose di più lieve mo- 
mento con suono di voci imitative della 
natura: sebbene quel verso Alligheriano: 

Non sonò sì terribilmente Orlando. | 
come dopo 1’ Alfieri notò il Biagioli: col 
suo ferribil suono spaventa. 


17. PerpÈ LA SANTA GESTA. Per noi 
cotesta gesta è il conflitto, in cui furon 
trucidati i trentamila cristiani e Orlando 


suo corno, e raccoltisi intorno a sè un cento so0l- 
dati cristiani, rinnova arditamente l’assalto, uc- 
cide Marsilio con molti de’ suoi, e mette gli al- 
tri in fuga; ma egli ferito dalle lance nemiche, 
vedendosi presso a morire, dà novellamente fia- 
to al corno, è di tanta forza che Carlo di ]ungi 
otto miglia n'ebbe udito il suono (*): bentosto 
risaputo ogni cosa, si mosse a gran giornate a 
perscquitare i nemici; e ragaiuntili non lungi 
da Saragozza diè loro sull'Ebro tal rotta, che 
pose fine alla querra di Spagna. Volle che il 
perfido Gano venisse legato a quattro cavalli e 
squarciato in quarti. 


(*) Il Portirelli dice che Orlando per aver sona- 
to sì forte, scoppiò per lo ventre e morì. Anche il 
chiosator Cassinese: Ipse Rolandus mortuus est 
fraclis venis guciuris ita sonando (ortiter ul di- 
CIUM est. 


morto: è il res gesta de’ Latini; comples- 
sivamente la frase ritrae molto dal loro 
male rem gerere, preso parzialmente per 
un fatto d' arme rovinoso e infelice. 
Sporre il vocabolo per impresa, nol ci 
consente la storia; perciocchè la santa 
impresa, di liberare la Spagna dal giogo 
de’ Mori, non venne però meno a Carlo. 
Non sapremmo assegnare altra ragione, 
perchè il Cassinese sopra la voce gesta 
apponga la postilla sotielatem, e risolu- 
tamente nelle chiose marginali si dica: 
dum... Rolandus... remansissel cum a- 
lia gesta idest sotielate ad custodiam 
cuiusdam contrate dicte roncivallis ec. 
PERDERE LA SANTA GESTA Non parve a 
quell’ espositore poter altro significare, 
che la disfatta della santa schiera, che 
pugnò per la fede di Cristo, e col suo 
sangue sparso meritò corona di martirio. 
Santa GESTA, Di quei tempi erano santi 
anco gli eccidi che si facevano col fine 0 
col pretesto di propagare il nome cri- 
stiano (a). 
Gesta. Vedi C. VII, 20, nota. 


49. In rà: verso il luogo, onde veniva 


(a) Ci piace al proposito qui arrecare i se- 
guenti versi del Pulci. Morg. XXVIII, 38 segg.: 
Credo che al tempo di que’ paladini, - 
Perchè la fede ampliasse di Cristo, 
Sendo molto potenti i Saracini, 
Molte cose a buon fin permise Cristo; 
Che se non fusse stato a’ lor confini 
Carlo a pugnar per la fede di Cristo, 
Forse saremmo ognuno maumettisti: 
Ergo, Carole, in tempore venisti. 
Parmi Carlo, e Domenico, e Francesco 
Abbin tanto operato per la fede, 
Colle dottrine e col valor francesco, 
Ch'io dirò forse che per lor si crede: 
Chè il popol de’ Cristiani stava fresco 
Se non che Iddio a’ buon servi concede, 
Perchè ogni cosa è da lui preveduto, 
Sempre al tempo opportun debito aiuto. 
Io mi confido ancor molto qui a Dante, 
Che non sanza cagion nel ciel si misse 
Carlo ed Orlando in quelle croce sante, 
Che come diligente intese e scrisse; 
E così incolpo il secolo ignorante, 
Che mentre il nostro Carlo al mondo visse 
Non cbbe un Livio, un Crispo,un Justin seco, 
0 famoso scrittor latino 0 greco. 
Dante poi allogain Paradiso (XVII, 43 segg.) 
e Carlo ed Urlando. 
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Che mi parve veder molte alte torri; 20 


Ond'io: Maestro, di, 


che terra è questa? 


Ed egli a me: però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 


il suono (v. 45). VoLta ta TESTA, Al 


Poggiali e al Monti piacque meglio que- 
sta lezione della Nidobcatina, che non 
l’altra alta la testa; poichè nel verso se- 
guente ricorre alte torri.Il Biagioli ritie- 
ne alta, giovandogli a spiegare a modo 
suo l’alto corno del v. 12, e dice che il 
Lombardi guasta davvero scrivendo qui 
VOLTA LA TESTA, iNvece DI ALTA LA TESTA; 
come se quella lettera abbia la sola Ni- 
dob. e non anche i codici Tempiano, 
Pucciani, Riccardiani 1004, 1024, 1025, 
4026, 1027, i MSS. Poggiali, Frullani, 
il Bartoliniano, i Trivulziani 4, 2, i Pa- 
tavini 9, 67, 346, il Dante Antinori, il 
cod. Cassinese, il testo Bargigi ec. G.B. 
Niccolini, il Bianchi ec. adottano questa 
lettera; alta legge il Tommaseo col Lan- 
dino, col Venturi, col Biagioli e con po- 
che altre edizioni di non alto pregio. 


24. Terra: città. Così ferra è detta 
Ravenna (Inf. V, 97), e altre città, come 
Firenze, Mantova, Lucca, Forlì, Rimi- 
ni ec. in altri luoghi. 


22-27. PERÒ cue ec. In sent. Vedrai 
che non son torri, e che gli occhi tuoi 
non hanno da lontano scorto il vero. 


22-24. Trascorri coll’ imaginazione 
più che l'occhio non tira.Tomm.—Il tra- 
scorso è qui chiaramente addebitato non 
all’ imaginazione, ma agli occhi, che 
spingendosi troppo lungi attraverso le 
tenebre, forando l' dier grossa e scura 
(v. 37), non possono trarre a sè, riceve- 
re chiara e distinta l’imagine degli obiet- 
ti; e lo spirito erra, se giudica dalla sen- 
sazione alla cosa reale. Insomma, posto 
tale impedimento, non può l’ uomo ap- 
prendere e formare in sè la vera idea, od 
imagine di ciò che vede. E questo ne 
pare che sia: NEL MAGINARE ABORRI: pa- 
role che accennano proprio l'istante, in 
cui la percezione è idea, ma d'una vaga 
e confusa obiettività. 


253. DaLka LUNGI: da lontano, da lun- 


gi. Questa locuzione è secondo il Biagio- 
li una forma ellittica equivalente a que- 
st'allra: dalla distanza ch'è lungi; ma 
non sappiamo che volesse intendere il 
sottile grammatico per una disfanza ch'è 
lungi; come noi non intenderemmo, in 
senso opposto, una vicinanza ch'è da 
presso:e quel dalla lasciato senza il no- 
me può star egli solo per ellissi? Degli 
aggettivi nessuna difficoltà; un segnaca- 
SO, una preposizione articolata senza il 
sustantivo sarebbe un assurdo gramma- 
ticale e ideologico; considerando che un 
segno di rapporto non può aver luogo 
dove non sia espresso il termine di csso. 
Ma qui ogni difficoltà è levata, se riflet- 
tasi che dalla lungi è lo stesso che dal- 
la lunga, e che questo è sibbene anch’es- 
so un modo ellittico, ma in quanto vi è 
sottinteso il nome distanza, siccome nel- 
le locuzioni: îr per la corta o per la lun- 
ga, si supplisce via. E lungi qui non è 
avverbio, ma vero aggettivo; non altri- 
menti che quando diciamo: ll’ ora è tar- 
di, dichiarezza pari, scusa leggieri ec. 
Il Petrarca: 
Sì profondo cra, e sì di larga vena 
pianger mio, e sì lungi la riva, 

Ch'io vaggiungeva col pensiero appena. 
dove lungi è lunga per lontana,.La qua- 
le uscita ritenendosi nel plurale, vien che 
si sia detto (Vit. S. Mar. Madd. 403): 
Molti infermi ci sono abbondati e da 
lungi (lunghe, lontane) parti venuti. 
Datta Lunci, adunque vuol qui dire Vir- 
gilio, dalla lunga, cioè, dalla lontana 
distanza onde Dante guardava. 


24.MaGimaRE «per imaginare è una di 
quelle aféresi usata talvolta dagli anti- 
chi, la quale, tuttochè non isdegnata, 
come qui si è veduto, da un Dante, niu- 
no oggidì s' ardirebbe d°’ adoperare, il 
quale avesse fior di giudizio » (a). Ima- 


a Gherardini, Voci e maniere di dire ital.ec., 
Milano ec.1840.Voc. Dalla lungi o Dalla lunge, 
Vol, II, pag. 358, 6 VII. 
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Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 25 
Quanto '1 senso s' inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè "l fatto men ti paia strano, 30 


ginare è qui nel sentimento suo proprio 
di fare le imagini, rappresentarsele se- 
condo la forza del vocabolo latino da cui 
il verbo è tratto, non mica nell’ accetta- 
zione filosofica di riprodurre i fanta- 
smi. — Gr. eixovidw. Or vedano i dotti 
se qui Dante abbia voluto usare un’ afe- 


resi, piuttosto che tenere alla radice. 


stessa onde si trasse la voce magi, che 
primitivamente si disser gli uomini me- 
ditabondi e occupati nella cognizione 
delle cose: tanto più che anche Dante 
sapeva bene come l’errore stesse nel giu- 
dizio non mica nella sensazione. E se co- 
sì fosse, noi, contro l'avviso del Gherar- 
dini, diremmo questa voce maginare 
valer tant'oro, come vocabolo necessario 
alla scienza psicologica. 

AsoRRI per ABERRI: vai lungi dal v2- 
ro — ti sbagli. Bargigi, che legge ab- 
borri. Tutti gli altri testi col Cod. Cas- 
sin. vi hanno il d scempio. 

« Benchè questa voce (così il Gherar- 
dini op. cit.) non abbia finora trovato o- 
spizio ne’ Vocabolari: ma sarà fatta un 
dì ragione a’ suoi diritti; giacchè lo Er- 
rare, che ad esso sostituisce la Crus., ne 
lascia pur troppo desiderar l’opra di lui, 
come quello che in forza della prepositi- 
va ab non pure esprime lo Errare, ma 
lo Errare dalla diritta via per calcar- 
ne la storta ec. » — E nel traslato vale 
confondersi, come dal seguente passo 
del Dittam. 2, 31: 

Maraviglia sarà se riguardando 

La mente in tante cose non abborri. 
dove abborri per aberri è riferito alla 
mente quasi necessilata a confondersi 
nel riguardare le tante meraviglie di Ro- 
ma (che tale è il concetto di Fazio) es- 
sendo facile a comprendere, come s° ab- 
bia a tenere per uomo che si sia confu- 
so, chi aberra o esce del diritto camrfi- 
no. — AsonrRi: erri dal vero. Il latino: 
a vero abhorrere. Tommaseo. — Vedi 
Inf. XXV, 143-144, nota. 


25. SE TU LÀ TI comeruner: Se tu l'ac- 
costi, e unisci là ove ti par aver vedu- 
to la terra, della qual tu domandi.Vel- 
lut. — Intendendo Virgilio parlare del- 
l'avvicinarsi alla proda che il pozzo cir- 
conda (v. 42), usò bene il verbo con- 
giungere, come i Lalini dissero appel- 
lere, applicare, accostare, attaccare, del 
naviglio che giunge a riva. Congiungere 
poi vale legare e appressare, come il suo 
contrario disgiungere importa e sciorre, 
e allontanare. 

26. IL senso: cioè, della vista. 


27. TE stesso PuNGI: affreltati; il de- 
siderio di tosto veder quello che di qui 
non ben discerni, ti sia stimolo a cam- 
minare. 

Nel Convit. Tratt. IV, Cap. XXVI. E 
questo sprone sî chiama fortezza... la 
quale verlule mostra lo loco ove è da 
fermarsi e da pungare. 


28. Por carAmENTE cc. Vien questa 
dimostranza di affetto molto opportuna 
a più rincorare l' alunno, dopo la re- 
prensione (C. prec. v. 134 seg.}; e a ras- 
sicurarlo ora ch' è per dirgli (v. 31) 

Sappi che non son torri, ma giganti. 

La ragione sa quando s’adiri, e quando 
si abbia a far le sue care dimostranze. 

Nel primo ingresso dell’ Inferno (C. 
III, 19 segg.): 

E poichè la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond’ io mi confortai, 

Mi mise dentro alle secrete cose. 
Simile qui, che il Poeta è per vedere 
de’ mostri, e discendere alle più orren- 
de stanze infernali. 


30-31. IL FATTO: la realtà, cioè, che 
non son torri, ma giganti. Il fatto e il 
vero son la stessa cosa. Vico lo dimostra, 
anche per argomenti filologici,nel libro: 
De antiquiss. italor. sapientia. Il Blanc 
qui interpreta *L FATTO, l’ allo compito. 

Men ti para strano: Int. Acciocchè il 
vero, 0 il veder le cose nella loro figu- 
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Sappi che non son torri, ma giganti: 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall umbilico in giuso tutti quanti. 


ra, non abbia per la novità a spaurir- 
ti {roppo, se non avrai saputo che co- 
se son quelle che a te paion forri; io ti 
dico, innanzi che là tu aggiunga, co- 
m' ei son giganti. « Tutte le cose che 
si preveggono, danno meno alterazione 
che quando vengono alla sproveduta. » 
Landino — « Levalo del presente errore, 
acciò che poi in un subito non abbia 
tanto a temere. » Vellut. 


32-33. Son NEL Pozzo. S. Giov. Ev. 
vide (Apoc. IX.) cadere in terra dal cielo 
una stella, a cui era data la chiave del 
pozzo d’abisso: aperto n’ esala un fumo 
come di gran fornace; e di questo usci- 
ron sopra la terra delle locuste nocive 
come gli scorpioni a coloro che non a- 
vevano in fronte il segno di Dio. Erano 
come cavalli parati al combattere, con 
testa incoronata, con capelli di donna e 
con denti di leone. L’ill. Tommaseo, che 
in fine della prima cantica ha poste del- 

.le preziose e peregrine osservazioni in- 
torno ai Giganti, nota in questo luogo 
che: Ne' drammi francesi l'Inferno era 
figurato in un pozzo di pietre nere. 
Non inutile erudizione; ma Dante tolse, 
a nostro credere, il concetto del pozzo 
infernale intornialo da' giganti, dalle 
sacre scritture, che vedono in quelli gli 
uomini, che al mal volere e alla forza 
brutale congiunsero l’astuzia per ingan- 
nare, signoreggiare ed opprimere altrui. 
In Ezech.XXXII,23: Quorum dala sunt 
sepulcra in novissimis lacis : el facta 
est multitudo ejus per gyrum sepulcri 
ejus: universi inlerfecii, cadentesque 
gladio, qui dederunt quondam formi- 
dinem în terra viventium. — Ne'Prov. 
IX, 48: El ignoravit quod ibi sint gi- 
gantes, el in profundis inferni convi- 
vae ejus. — Job. XXVI, 5: Ecce gigan- 
{es gemuni sub aquis et qui habitant 
cum eis. Virgilio stesso avea già (/n. 
VI. 577 seg.) cantato: 
e + + + + Tum Tartarus ipse bras, 
Bis patet in praeceps tantum,tenditque sub um- 
(quantum ad uetherium coclì suspectusOlympum. 


Hic genus antiquum terrae, titania pubes, 
Fulmine dejecti, fundo volvuntur in imo. 


Dante adombra ne’ giganti la superba 
e incivile empietà (a). Anteo fu figlio di 
Nettuno. La fama gli dà quaranta cu- 
biti, e fu pure vinto da Ercole, mito della 
forza onesta soggiogatrice de’ violenti. 
Questo gigante nato anch’ esso della 
Terra, benchè non fosse di quelli che 
fecero la scalata all’ Olimpo, visse pure 
avverso ad ogni vita civile. Non fu no- 
vissima l'idea del Vico che stati vi fos- 
sero, come più Faraoni, così più Ercoli 
domatori d' idre, di leoni,di centauri,di 
arpie, di Gerione e di Caco ec. simboli 
tutti della vita ferina e fuori ogni regola 
di ragione. La Bibbia ricorda i tmonfi 
della possanza divina contro i giganti, 
che con la superbia, con la forza e con 
la malizia assoggettaronsi le genti, e le 
oppressero: i poeti gli mettono in con- 
flitto con Giove, mito della giustizia e 
dell’ordine. Cicerone (De Senect.): Nun- 
quid est aliud gigantum more bellare 
cum Dii8, nisi nalurae repugnare? — 
Ne’ Prov.: Vir qui erraverit a verilate 
doctrinae in coetu gigantum commora- 
bilur. E S. Agostino: Sé videris homi- 
nem fecisse iniquitatem, mersus est in 
puteum. Della mente disordinata, che si 
aggiunge alla stragrande forza di questi 
mostruosi figliuoli della Terra, è argo- 
mento che i poeti gli finsero dal mezzo 
in giù serpenti, significando che cote- 
storo non si alzano sulla terra, nè cam- 
minano, se non istrisciandosi torluosa- 
mente. Quale che fosse la generazione, 
l'altezza, la storia di questi giganti, non 
è difficile comprendere che genia di uo- 
mini venisse significata sotto questo no- 
me. Nella più infelice delle età, Ovidio 
(Met. I, 454 seg.) ci narra la pugna dei 
superbi mortali contro il Cielo: 

Neve foret terris securior arduus ether, 
Affectasse ferunt regnum coeleste Gigantes; 
Alluque conyestos strurisse ad sidera monfes. 
Tum Pater omnipotens misso perfregit Olympum 
Fulmine, et excussit subjectum Pelion Ussae, 
Ubruta mole sua cum corpora dira jacerent, 
Perfuscum multo natorum sanguine Terram 


Immaduisse ferunt, calidumque animasse cruo- 
(rem: 


(a) Tommasco, Inf. pag. sia 
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Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 35 


Et,ne nulla ferae stirpis monumenta manerent, 
In faciem vertisse hominum: sed et illa propago 
Contempitrix Superum, saevaeque ron 
caedis 
Et violenta fuit: scires e sanguine natam. 3 

La favola ci narra che Tifeo fece fug- 
gire gli Dei spauriti in Egitto, dove si 
trasformarono in bestie: il che forse vor- 
rà dirci in simbolo, che la forza prepo- 
tente delle belve umane potè alcuna vol- 
ta turbare gli ordini civili,e corrompere 
le religioni. Ovidio stesso (Met. V, 321 
Seg.): 

Emissu imà de sede Typhoea terrae. 
Coelitibus fecisse metum; cunctosque dedisse 
Terga fugae: donec fessos Egyptia tellus 
Ceperit, ei septem discretus in ostia Nilus. 

Ma della perversa natura de’ giganti, 
della lor forza e malizia domata da Gio- 
ve, della moralità che se n’abbia a trar- 
re, Orazio ne fa il più splendido quadro, 
nelle seguenti parole (Lib. III. Od.IV.): 

e è. 0. + Scimusutimpios 

Titanas, imma ue iurmam 

Fulmine sustulerit caduco, 
Gui terram inertem, qui mare temperat 
entorum, et urbes, regnaque tristia, 
Divosque, mortalesque turbas 
Imperio regit unus deo: 
Magnum illa terrorem intulerat Jovi, 
Fi , juventus horrida brachits, 
Fratresque tendentes opaco 
Pelion impostisse Olympo. 
Sed quid Typhoeus, et validus Mimas, 
Aut quid minaci Porphyrion statu, 
(huid Rhoecus, evulsisque truncis 
Enceladus jaculator audax, 
Contra sonantem Palladis Egida 
Possent ruentes? Hinc avidus stetit 
Vulcanus, hinc matrona Juno, et 


Nunquam humeris postturus arcum, — 


i rore puro Castaliae lavi 
Crines solutos, qui Liciae tenet 
Dumeta, natalemque Suri 
Delius, et Patareus Apollo. 
Vis consilit expers mole ruit sua; 
Vim temperatum dii quoque provehuni 
In majus: iidem odere vires 
Omne nefas animo moventes. 

Non senza rispetto d' alcuna moral 
rappresentazione,il Poeta colloca în luo- 
90 a lor convenevole Caron dimonio al 

ume Acheronte, Minosse all’entrata del 
secondo cerchio, Cerbero che latra nel 
terzo sopra i golosi, Pluto nel quarto, 
ove sono puniti i prodighi e gli avari, 
Flegias che nel quinto per la morta gora 
traghetta gli spiriti a Dite, le tre Furie e 


Medusa nel sesto, il Minotauro, i Cen- 
tauri e le Arpie in diversi luoghi del set- 
timo, Gerione all’entrata del cerchio ot- 
tavo: qui alla discesa del nono ci si mo- 
strano i Giganti ; i quali perchè superbi 
son più vicini a Lucifero, e come più fro- 
dolenti oppressori degli uomini stanno 
fitti intorno al pozzo de’ traditori. ( V. 
Inf. XI, 64-66.). Non è a dubitare qual 
genia d’ uomini si abbiano ad intendere 
per cotesti Giganti. Nel Purg. XXXII. 
452, e XXXIII. 45, è probabile che il 
gigante introdotto dal Poeta sia figura 
di Filippo il Bello, re di Francia; e che 
Anteo, nel senso arguto degli versi sira- 
ni, adombri un Nero di Firenze a nome 
Guido dell’Antella vissuto nel 1300 (a). 
I tiranni oppressori de’ popoli, i prepo- 
tenti, e cotali altri fantonacci che fanno 
altrui paura, e sogliono aver pari l' au- 
dacia alla bestiale fazione del corpo,so- 
no per Dante i Giganti. Isaia, XXVI. 
13 seq.: Domine Deus nosler, possede- 
runt nos domini absque te.... Horien- 
fes non vivant, gigantes non resurgani: 
proplerea visitasti et contrivisti cos, el 
perdidislti omnem memoriam eorum. 
L’ Ottimo chiosa secondo un tal concet- 
to: Questi giganti hanno a siynificare 
quelle persone le quali, per propria in- 
dustria, potenzia e seguilo, vogliono 
nel mondo operare oltre il termine u- 
mano... Li poeti... mettonli comballi- 
torî con gli Dei; il quale detto ha a sî- 
gnificare che tali abili sono contra a 
Dio, non solo a disordinare loro mede- 


— sîmî, ma eziandio in metlere disordi- 


ne tra le crealure (b). 


(a) Torricelli, Studî sul Dante, Vol. I. pag. 
218. Nap. 1850. 

(b) Armannino Giudice di Bologna, nella 
Fiorità,opera scritta nel 1325,crea un Inferno, 
che sebbene ritragga dalle pitture Virgiliane 
e Danteschc, è singolare per la novità de’ sup- 
plizi. Noi arrechiamo quel tratto, dove tocca 
egli del luogo, delle pene e della natura dei 
Giganti: Questo è il settimo giro del Tartaro 
maggiore, che l'abisso si chiama, ove tormen- 
tati sono gli maggiori peccatori, i quali È: lo- 
ro superbia vollero pareggiare il loro Lreato- 
re... In leg non vanno 1 minori nè i mezza. 
ni peccatori; ma solamente quegli infortunati 
che per niente ebbero il loro Signore, e che a 
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Ciò che cela 'l vapor che l'aere stipa; 
Così, forando l’ aura grossa e scura, 

Più e più appressando inver la sponda, 

Fuggémi errore, e giugnémi paura. 


36. IL vAPOR CHE L'AERE STIPA: il va- 
pore acqueo, cui l’ aere addensa. Sri- 
PARE è voce venutaci dal Greco, e vale 
stringere, condensare, ec. (Inf.VII.49; 
XI. 3; XXIV. 82,note)— Virg.En.V.20. 
Consurgunt venti, atque in nubem cogitur aer. 

Un dotto comentatore: « l vapor che 
l’ aere stipa è la nebbia ». E sarebbe 
bella perifrasi dell’ effetto pel modo on- 
de la sua causa il produce; ovvero l’idea 
significata per la sua genesi. Ma poichè, 
sostituendo l’ una voce in luogo delle 
molte che la definiscono, ne verrebbe 
questa sentenza (vv. 34-36: Quando la 
nebbia si dissipa, lo sguardo a poco a 
poco raffigura ciò che cela la nebbia ; 
noi crediamo che il vapore cui l’ aere 
stipa è, anzi che nebbia, l’elemento on- 
d’ ella si compone, e in cui si dissolve, 
sicchè lasci a poco a poco raffigurare ciò 
che prima celava. Conforme al Virgiliano: 
in nubem cogitur aer, il Bargigi chio- 
sa: tL vapor che stipa ed inspessa l'aere. 


lui pareggiare si credenno. De'primi che qui 
cominciarono a entrare, fu Nembrot con gli 
suoi seguaci: e dopo lui ce ne entrarono tanti 
che se corpora mondane avessero,non capereb- 
bero în cento così fatti giri. Ma oggie sempre 
che il mondo durerà, non cesserà quell'orribile 
peccato da Dio maladetto, per lo quale mai non 
fina, che questo luogo ogni dì si rinnuova di 
loro anime infelici. Questi che qui sono, gli 
uomini del mondo si sommisero non per dife- 
sa nè per aiuto di loro, ma solo per tenergli in 
servitudine, e sujare loro il sangue di tulte le 
vene. E quegli che parte fecero di quello donde 
esser ne doveano strani, mettendo il mondo in 
sì fatto squarto che tra gli uomini carità nè a- 
mistà che da natura procede (Inf. X1. vv.55-56; 
61-66) non vale. Tra ti vanno gli traditori 
nascosti, i quali per fare gli tiranni signori, i 
loro vicini hanno consumati; ma poî, per as- 
sassiîni da coloro la cui tirannia favoreggiata 
aveano solo per di quella parte avere, furono 
da quegli morti e consumati.E quegli che nelle 
loro aringhe mostravano dî consigliare il me- 
glio del loro Comune, mostrando false ragioni, 
e per sè ovvero per suo amico, fanno e disfan- 
no le leggi e’ statuti, e mostrano di voler fare 
il meglio, qual è tutto il peggio della comune 
gente. Dacchè Natura lasciò l'arto di siffatti a- 
nimali,non mancaron degli uomini, che in cor- 
pi anche pigmaici chiusero anime da Enceladi 
e da Tifef. | 


37-38. Foranpo: penetrando con la 
veduta. Vellutello — Con l acume del 
vedere. Tommaseo — Con l’ Alfieri il 
Biagioli: Foranpo; a maraviglia espri- 
me questa voce lo sforzo dell'occhio tra 
quell'aria densa e scura. Il Bargigi, al 
contrario spone: Col corpo mio forando 
to quell’ aura grossa e scura, cioè per 
quell’ aura continuamente facendo mio 
cammino e più e più appressando inver 
la proda del pozzo. Il Volpi conforme- 
mente,ForAR L'AURA ec. chiosa: Tagliar 
la nebbia col moto della persona. Ma 
pare evidente che il Poeta dir voglia,co- 
me appressandosi egli sempreppiù alla 
sponda, e l’aere grossa e scura infrap- 
ponendosi a minore distanza tra gli o- 
bietti e l’ occhio, potea questo più age- 
volmente trapassarla e percepire le rea- 
li imagini. Il contesto è : con l’appres- 
sarmi più e più... furando l’ aer ec. il 
qual forando è considerato molto bene 
dal Biagioli come |’ effetto dell’ appres- 
sarsi. — Var. Il Lomb. legge aura con 
I’ ediz. di Foligno, e col testo Bargigi. 
Aure hanno la 4° ediz. del Sansovino, 
Ven. 1564, la Fulgon., Roma 1791 ec. 
Il cod. Cass. aera. Aere,ed Aer gli altri. 


38.Più E Più: ritrae dal magis magis- 
que de' Latini. 
ApPPRESSANDO : appressandomi. So- 


-vente gli antichi soppressero l’affisso ai 


verbi n. pass. e a quelli che da’ gram- 
matici sono appellati riflessivi. 


39. FUGGÉMI ERRORE: conoscendo non 
esser torri; E GIUGNEMI PAURA: vedendo 
ch'erano smisurati giganti. Il Barg. ha: 

Fuggimmi errore 6 crescemmi paura. 
Così anche il Lombardi. Con questi due 
verbi al passato mal si esprimerebbe Ja 
gradazione,secondo la quale veniva dile- 
guandosi l'errore dalla mente del Poeta, 
e pigliando luogo la paura: il che vol- 
l'egli significare pe’ due gerundi de'vv. 
37, 38.— Fuggemi hanno le più cospi- 
cue edizioni di Foligno, di Jesi, (1472); 
di Nap. 1474; il cod. Valic. n. 3499; di 


516 


INFERNO 


Berlino (Bibi. Real.); il Filipp. (Sec. 
XIV); l’ediz. del Burgofranco, Ven.1529; 
la Rovilliana, Lion.1554, ed altre poste- 
riori — Fuggiami, la prima Sansovin., 
Ven. 1564, c tra le Varior. del Wilte, 
il quale presceglie fuggiemi pel suo 1e- 
sto. La Fulgoniana, Rom. 1794, gli edì- 
tori della Minerva, Pad. 1822, leggono 
fuggimmi con l'edizione Mantovana del 
4472. — Cresciemi il cod. di S. Croce; 
crescemi le succennate edizioni di Foli- 
no, di Jesi, di Napoli; i cod. Valicano, 
di Berlino, Filippino, con altre ediz. po- 
steriori. Il Wilte presceglie cresce’mi. 
Le edizioni del Fulgoni e della Minerva 
hanno crescemmi; e cresceami è tra le 
Varior. del Wilte. 
"Fuggiami errore è cresceami paura 
è lettera del codice Bartoliniano, dello 
Stuardiano e del Pucciano 7. — Giu- 
gneami,la 1° delle Sansovin., Ven.1564. 
Giugnèmi, che noi adottiamo con la più 
parte de’moderni, è del codice del Boc- 
caccio, e di più altre autorevoli edizio- 
ni. Quanto poi alla forma di codesto Fug- 
gèmi e Giungèmi o Giugnémi diciamo, 
che dalle antiche configurazioni savire, 
dovire, sentire, avire, movire, uscire, 
vedîre, fuggire, giungire cc. forman- 
dosi le terze singolari del perfetto savie, 
dovìe, sentìe ec. ne venivano regolar- 
mente le terze plurali savieno, dovieno, 
sentieno ec., e, fognandovisi l'i, savè- 
no, dovèno, sentàno ec. come in molti 
luoghi del nostro pocta, e di altri scrit- 
tori. Quando dunque si facea unione 
della terza singolare con un affisso, la- 
sciavasi talvolta similmente fuori l’ $, e 
si diceva per senliemi, moviemi, facie- 
mi ec. sentèmi, movèmi, facèmi ec.: e 
così del pari fuggèmi e giungèmi o giu- 
gnèmi,come in questo luogo del Nostro, 
invece di fuggiemi, giungiemi o giu- 
gniemi per fuggivami, giungevami ec., 
non mica per mi fuggì, mi giunse, co- 
me intese il Mastrofini ed altri che con- 
fondono due tempi del verbo che vanno 
distinti. Il Biagioli ritiene la nostra le- 
zione,e fa bene; erra poi, nè è da udire, 
quando asserisce che fuggèmi e giu- 
gnèmi son voci alterate da' menanti o 
dal Poeta. 
Givenimi: mi raggiungeva, mi coglie- 
va. Tommas.— Giugnere per venire, s0- 


pravvenire ec. è voce dal Nostro adope- 
rata spessissimo in rima ed in prosa. 
Nella Vita Nuova. L'ora che tl suo dol- 
cissimo salutare mi giunse — fquand'el- 
la appariva... mi giugnea una fiamma 
di carità — Poichè la mia beatitudine 
mi fu negata, mi giunse tanto dolore 
che ec. — In questo stato dimorando, 
mi giunse volontà di scrivere ec. — So 
bene, ch'ella non è saputa: e che se fos- 
sesaputa,io credo,che pietà ne giugne- 
rebbe altrui. — Appresso la mia trans- 
figurazione mi giunse un pensamento 
forte, il qual poco si partia da me, an- 
zi continovamente era meco. — Com'io 
immagino la sua mirabile bellezza, sì 
tosto mi giugne un desiderio di veder- 
la. — Per la pietosa vista che negli oc- 
chi giugne. — Voglia mi giunse di di- 
mandare.—Mi giunse una dolorosa in- 
fermità. — Di necessità conviene, che 
la gentilissima Beatrice alcuna volla st 
muoja. E però mi giunse un sì forte 
smarrimento che ec. — In questa im- 
maginazione mi giunse tanta umil- 
tà ec.—Allora dico, che mi giunse una 
immaginazione d'Amore ec. — Mirabi- 
le letizia me ne giugnea ec. E in rima: 

E con tutta la vista vergognosa 

Ch'era nel viso mio giunta cotanto ec. — 

Sicchè dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute. — 

Quando lo immaginar mi vien ben fiso, 

Giugnemi tanta pena d'ogni carte, 

Ch'io mi risquoto per dolor ch’io sento. — 

uando la donna mia 
u giunta dalla sua crudelitate. — 

Sicchè mi giunse nel mio cor paura 

Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

In simiglianti frasi Dante usa il verbo 
venire; come: A me venne un pensie- 
ro — Tanta onestà venìa nel cuor di 
quello — Mi venne volontà di dire an- 
che parole ec. — Salm. LIV, 5: Timor 
et tremor veneruni super me (a) — Ge- 
rem. XLIX, 24: Dissoluta est Damascus, 
versa est in fugam, tremor apprehendil 
eam: angustia ct dolores lenueruni eam 
quasi parlurientem. Ora quell'errore che 
fugge, e quella paura che giugne, come 
il Poeta più e più appressa alla proda del 
pozzo, non può farsi che gradatamente ; 
e questo esclude affatto la nozione del 
cogliere, che al verbo in questo luogo si 
applica dal Ch, Tommasco. 


(a) 11 Mattei parafrasa: Tremo e pavento. 
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Perocchè, come in su la cerchia tonda 40 
Montereggion di torri si corona; 
Così la proda, che ’1 pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando tuona. 45 
Ed io scorgeva già d' alcun la faccia, 
Le spalle e ’1 petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l' arte 


40. Cercuia tonpa. Il Pocta dà nome 
di cerchia al muro di roccia che ricinge 
Malebolge (Inf. XVIII, 3,72; XXIII, 134). 
Nel Parad. XV, 97, come qui, cerchia si 
dicon le mura o bastite d’una città o d’un 
castello; che però non è ozioso l' epiteto 
di tonda che le si dà. 


41. MontEREGGION. Nel contado di Sic- 
na fu un antico castello così nomato, le 
cui mura erano guernite di torri, delle 
quali appariscono ancora le rovine (a)— 
Si corona: /n. X, 120 seq.: 

- + +. Miscristantturribus alltis 
PgNiazion, el rara muros cinvere corona, 

I Tasso, intendendo della moltitudine 
de' difensori congregata in cerchio (Ger. 


GIÀ men folta del muro è la corona. 


43. TorREGGIAVvAN cc. L'ornavano co- 
me di corona di torri. Venturi. — Orna- 
vano in forma di torri. Vellut. — Ma il 
Biagioli non crede che quelle torri fosse- 
ro fatte per ornamento, e appunta il Lom- 
bardì, che il sî corona del v. 41 rende 
nelle parole si orna. Ma perchè non po- 
tevano esser quelle torri difesa ed orna- 
mento insieme? — ToRREGGIAVAN attivo. 
— Il Tasso (Ger. XI, 21): ©. 

Quindi tra merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano. 

Dove lorreggia, in senso neutro, vale: 
st dimostra, e compare quasi torre. In 
Dante: TORREGGIAVAN È: facevan turrila. 
Perciò costruisci (vv. 42-44): Gli orribi- 
li giganti torreggiavan... la proda ec. 

Di mezza LA PERSONA: Di per con. 


(a) L’Anonimo: MontEREGGION: Castello sa- 
nese, che nel circuito delle sue mura ha quasi 
a ogni cinquanta braccia una torre, non aven- 
done in mezzo per lo castello alcuno. 


Lomb. — Il Biagioli ci vede un modo el- 
littico, e vi supplisce con l’ altezza. Il 
Tasso (loc. cit.) imita Dante, Dicendo: 
E quinci in forma d’orrido gigante 
cintola in su sorge il Soldano. 

44-45. Cui minaccia Giove ec. Gli spa- 
venta, e tonando pare dia segno di vo- 
lerli tuttavia fulminare. Ogni volta che 
stride la folgore nelle superne regio- 
ni del cielo, rinnova nel pensiero de’ Ti- 
tani la paura, ricordando loro la tremen- 
da disfatta nella pugna di Flegra (Inf. 
XIV, 58), e parendo che Giove non anco 
ponga gl’iracondi suoi fulmini. 

46-48. Eb 10 scoRcEvVA età ec. Il senso 
della vista, che di lontano (v. 26) ingan- 
navasi, ora che Dante s'è appressato alla 
proda del pozzo, può ben vedere che quel- 
le parutegli in prima torri ei son giganti; 
e d’alcuno distingue le parti della perce- 
zione complessa, la faccia, le spalle, il 
petto, gran parte del ventre e le braccia; 
quanto appariva dal mezzo in su della 
persona: e questo è detto non solo per 
notare tl progressivo discorrimento del- 
l'occhio, ma per significare come a quel 
luogo il Poeta erasi già approssimato. 


48. PER LE coSsTE IN ciÙ ec. Le brac- 
cia cran distese e cadenti lungo le co- 
ste: più d’appresso si vedranno (v. 86 
segg.) succinte d’una catena; e le ritorte 
che le avvincono, fanno meno temerne la 
forza feroce giustamente repressa (v.1411). 


49-57. Il Poeta, che ora finge aver 
veduti sensibilmente que’ giganti, esce 
in questa sentenza: Natura ben fece di 
non più produrre di cotali mostri: chè se 
tuttavia procrea balene ed elefanti; son 
questi però meno feroci e nocivi di quelli. 
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Di sì fatti animali, assai fe bene, 50 
Per tor cotali esecutori a Marte. 
E s' ella d'elefanti e di balene 


49-50. LASCIÒ L'ARTE DI SÌ FATTI ANI- 
Mati: cessò di produrre più giganti al 
mondo.— L'arte di natura son le leggi, 
secondo le quali essa adopera le sue for- 
ze,a porre in essere qli svariati effetti. E 
poichè l'arte umana è imitatrice della na- 
tura, non è la natura senza arte.Filosofia 
nota (Inf. XI, 99 segg.): 

Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da sua arte. — 
Che l'arte vostra quella, quanto puote, — 
Segue, come il maestro fa il discente; 
Sì che vostr’arte a Dio quasi è nipote. 

Secondo questa idea, nel Purg. XXV, 
10 segg., è detto: 

Lo Motor primo a lui si volve lieto 

Sovra tant’arte di natura, e spira 

Spirito nuovo di virtù repleto. 
E nel Paradiso, VII, 122 segg.: 

è + +. dunqueesser diverse 

Convien de' vostri effetti le radici: 
Perchè un nasce Solone, ed altro Serse, 

Altro Melchisedech, ed altro quello 

Che, volando per l’aere, il fiqlio perse. 
La circular natura, ch'è suggello 

Alla cera mortal, fa ben su’ arte 

Ma non distinque l'un dall’altro ostello. 

L'arte che qui s'accenna dal Poeta, ci 
richiama ai suoi principî metafisici intor- 
no all'ordine dell'universo, e alla dipen- 
denza delle cause seconde dal primo mo- 
tore nella produzione degli esseri. L' ar- 
te ec. il chiosator Cassinese: sc. usum 
generandì: 

Animati. Così chiama anche l’ uomo 
(Inf.V).Tommaseo.— Se non che lì Fran- 
cesca parla all’ animal grazioso e beni- 
gno; cioè a Dante che non visitava l'in- 
ferno in ispirito, ma in anima e corpo: 
ed ella movea la sua voce a un vivo, non 
all'ombra virgiliana. Qui siffalti anima- 
li si riferiscono ai giganti, mostri bestia- 
li peggiori degli elefanti e delle balene; 
e che perciò hanno del genere, più che 
della specie. — Lucan., IX: 

Nec de te, Natura, queror: tot monstra ferentem, 
Genlibus ablatum dederas serpentibus orbem. 

54. PER TOR ec.: Perchè essendo Mar- 
te Dio delle baltaglie, questi per le sue 
smisurale forze prevalevano tanlo a lut- 
li gli altri uomini, che era necessario 
a ceder loro. E così venivano a tiran- 
neggiare, c a farsi suddito tutto il mon- 


do, privando ciascun di libertà, e mol- 
te volte di vila. Vellut. — A questo si ri- 
ducono le sposizioni degli altri interpre- 


‘ti. — Osserviamo solo che Dante non 


mostra di voler Marte senza esecutori, 
ma non gli vuol cotali. La guerra ha le 
sue ragioni e le sue leggi, e i Giganti 
che combattono contro Giove,non osser- 
vano nè quelle,nè queste.Forza di corpo 
e virtù di animo fanno mestieri alle im- 
prese marziali: Nam (Sallust. Catil.) ct 
prius quam incipias, consulto, el, ubi 
consulueris, mature facto opus est. Ila 
ulrumque, per se indigens, alterum al- 
terius aurilio viget. Ma ne’ giganti per 
forza fu violenza e furore; l’ astuzia e la 
frode tenne luogo del consiglio e della 
saviezza. 

PER TOR coOTALI. Al. Jez. torre fali, del 
Cod. Cass.; toller tali l’Ang. E. R. ec. 

Quanto al costrutto del trinario (49-54), 
non crediamo passarcene leggermente.0 
si hanno ad ordinar le parole: Natura 
certo quando lasciò l’arte di siffatti a- 
nimali, per tor cotali esecutori a Mar- 
te, fe assai bene; ovvero, che più ci ag- 
graderebbe, così: Natura fe certo assai 
bene, quando lasciò l’arte di siffalli a- 
nimali; per torre a Marte cotali esecu- 
tori. E in questo secondo modo vorrem- 
mo, che la frase per torre avesse ad in- 
tendersi di tempo passato, cioè, per a- 
ver tolto; poichè tolse ec. (V. Inf. IV, 
25, nota, in fine). 


52-51. Preoccupazione. E se volessi 
dire ch’ella genera Elefanti, che vinco- 
no di grandezza tulti gli altri animali 
terrestri, e le balene che sono maggiori, 
che gli altri pesci; risponde, che ben- 
chè tali animali abbiano gran forze: 
nondimeno gli uomini sono superiori 
d'ingegno, e d° industria, con la quale 
non solamente resistono, ma gli vinco- 
no. Ma ne’ giganti, perchè erano uomi- 
nî, era congiunto l'ingegno con la for- 
za. Landino. 

D'ELEFANTI.., NON SI PENTE: NOn si 
pente di produrre; conlinua a genera- 
re di cotesti animali. Notisi la forma la- 


CANTO XXXI. 


549 


Non si pente; chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene: 
Chè dove l'argomento della mente 55 
S' aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa 
Come la pina di san' Pietro a Roma; 


tina del verbo poenitere costrutto col ge- 
nitivo della cosa, che uno duolsi d’ aver 
fatto. 

Pente. Var. Pentì, pentìo, pentè, nel- 
le Varior. del Witte. — Pentè piacereb- 
be al Torelli. Ritenne questa lezione il 
Tommaseo, Noi leggiamo col cod. Cas- 
sin., col testo Barg., del Lomb.,del Ven- 
turi, del Biag., del Niccolini, del Bianchi 
ec. che seguono la lettera delle più cospi- 
cue edizioni : maggiormente che il verbo 
di tempo presente significa meglio la con- 
tinuazione dell’opera;e il penlì potendosi 
riferire al tempo che non ci nacquero più 
giganti, lascerebbe dubbio, a chi non 
vedesse oggidì elefanti e balene, se na- 
tura si fosse posteriormente anche penti- 
ta di cotesti altri animali. 


54. Più eiusta, nell'aver cessato di 
creare esseri tanto nocivi: PIÙ DISCRETA, 
perchè mostra saper discernere che gli 
elefanti e le balene, tuttochè abbiano 
gran corpo e gran forza, essendo mossi 
dal solo istinto, non riescono così noce- 
voli come que’ mostri umani. — LA NE 
TIENE: cioè, chi guarda sottilmente, giu- 
dica che in ciò nalura adoperi con giu- 
stizia e con discernimento. Il Torelli 
vorrebbe anche leggere ne la tiene. Suo 
gusto particolare ! 


55. ARGOMENTO DELLA MENTE ec. Ar- 
gomento per istromento, mezzo, ripie- 
go, provvedimento ec. che si ordina a 
tun fine.Qui è la ragione, l'ingegno ec.— 
Arist. Polit., I, 9: Siccome l' uomo, se 
sia perfetto în virlù, è l’otlimo degli a- 
mimali; così, se si diparta da legge e 
da giustizia, è il pessimo di (ulti, a- 
vend'egli l’arme della ragione. Dal Tom- 
maseo, 

56. S'acciunee ec. Dove la sottilità 
dell'intelletto s' aggiunge al mal volere, 
ed alla possa di far quel male, allora 


la gente non vi può fare nessun riparo. 
Sola la possanza di far male, se non vi 
è la volontà, ed il sapere, rare fiale 
nuoce: dove sia il potere, il volere, e 
non vi sia il sapere, ancora vi si può 
trovar riparo: se vi è il sapere, îl pole- 
re, enon vi sia il volere, non nuoce se 
non per disventura: se vi è il sapere, il 
volere, e non vi sia il polere, poca sti- 
ma ne facciamo noi; ma dove concor- 
rano queste tre cose, polere, volere, e 
sapere, ovvero industria di fare il ma- 
le, raccomandati a Dio, che se tu în 
queste cose non sopravvanzerai quel che 
nuocer ti vuole,non lo potrai scampare. 
Barg. — Al. lez. s'aggiugne, si giugne. 

51. Nessun. Som.: Peior est malus 
homo quam bestia. Tommaseo. 


58. Sua: riferito a quel solo, cui, fra 
gli altri giganti, era più fisso l'occhio del 
Poeta (v. 46); e che vedrem tra poco es- 
sere stato Nembrotte (v. 77). 


59. La rima DI San Pierro. La gran 
pina di bronzo, che qui dice il Poeta, fu 
secondo il Ciampini (De sacris aedificiis. 
Cap. 4. Sec. 10) anticamente sulla cima 
della Mole d'Adriano (oggi Rocca S. An- 
gelo), d'onde gittata da un fulmine vuolsi 
venisse trasportata nella piazza di S.Pie- 
tro, dov’ era sincora al tempo di Dante. 
Oggi esiste nella scala dell’ Abside di 
Bramante. Nel Landino leggiamo: Dimo- 
stra per certa comparazione che la fac - 
cia di costui era sì grande, quanto è 
una pina di bronzo, la qual dicono, 
che fu già in su la cupola di Santa Ma- 
ria rotonda detta Panteon; ma gillata 
giù da una saetta, ne' tempi miei era 
in su î gradi della chiesa di fuori di S. 
Pietro in Vaticano. Coloro, adunque, i 
quali tengono col Salvini, che Dante ab- 
bia qui nominata la palla della Cupola 
di S. Pietro (poichè l’eccelsa Basilica 
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È a sua proporzione eran l'altr' ossa: 60 
Sì che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
Tre Frison s' averian dato mal vanto; 
Perocch'io ne vedea trenta gran palmi 65 
Dal loco in giù, dov' uom s' affibbia '1 manto. 


surse molti anni dopo la morte dell’ Ali- 
ghieri) commettono un anacronismo.Nel- 
le Dichiarazioni all’Album Dantesco di 
Lord Vernon si legge che: Questa Pina 
trovasi a Roma nel Valicano nel giar- 
dino detto: della Pigna. Secondo alcu- 
ni archeologi era anticamente sulla 
vetta del Panteon. Dopo l’anno 366 Da- 
maso papa fece nell'atrio della Basilica 
Valicana una fonte per uso de’ pelle- 
grini, alla quale dopo l'anno 498 papa 
Simmaco fece un copertoio di melallo 
e vi sovrapose la della Pina di bronzo. 
Dante l’ha veduta sopra la fonie, d’on- 
de fu tolta al tempo di papa Giulio II. 


60. A SUA PROPORZION ec.: în propor- 
zione della faccia erano grandi le allre 
membra del corpo: per le quali il Poeta 
dice LE ALTRE ossa, perchè ne sono la 
parte solida della struttura. Il Landino 
sottilizzando instituisce codesta propor- 
zione; dalla quale deduce le dimensioni 
dell'immane corporatura de' giganti: Se- 
condo questi versi (58-60) sarà l’ allez- 
za della testa di questo Gigante di brac- 
cia Fiorentine cinque e due quin, 
perchè così sappiamo che è la già det- 
fa pina di bronzo a Roma. Dicono $ 
pittori dotti in simmetria, che l'uomo 
bene proporzionato è tanto lungo quan- 
to sono otto teste delle sue. Adunque 
questo Gigante sarebbe braccia quaran- 
tatrè o più (a). Il Poeta ne lascia indo- 
vinare la dimensione da’ vv. 65, 66; on- 
de parrebbe a noi che quel Gigante si 
fingesse avere la lunghezza di meglio 
che 80 palmi. (Vedi not. 65) — Il cod. 
Bartoliniano ha: Ed a sua proporzion 
tutte l'altr'ossa. 


64. La ripa v. 32; detta sponda v. 38, 
e proda v. 42. 


(a) Land. Sito, forma... dell’ Inferno e misu- 
ra de' Giganti ec. 


Perizoma: cintura ; propriamente ve- 
stimento che cuopre le parti pudende. È 
voce derivata dal gr. rep:Zwp2 ch'è dal 
verbo repCwyyuki circumcingo, prae- 
cingo.— Genes.III,7: Cum cognovissent 
se esse nudos, consuerunt folia ficus, et 
fecerunt sibi perizomata. Il Poeta con 
questo nome significa le roccie del poz- 
z0, che cingono e cuoprono dal mezzo in 
giù la persona de’ giganti. 


63-64. Di GIU6NERE ALLA cniOMA TRE 
Frison ec.: Tre Frisoni posti uno sul ca- 
po dell’altro sarebbero, tutto che alti, re- 
stati al di sotto de' capelli di quel gigan- 
te, che sulla proda del pozzo torreggia- 
va dall’ ombelico in su: cioè sei grandi 
Frisoni non aggiungerebbero l’intera lun- 
ghezza della statura gigantesca. Frisoni: 
uomini di Frisia (regione dell' Europa 
settentrionale,al mar del nord, tra le foci 
del Reno e del Wesero) i quali soglion 
essere di ben alta statura. 


65. TRENTA GRAN PALMI (b): come dire 
trenta palmi vanfaggiati, abbondanti, 
arditi. Secondo il computo del P. G. 
Antonelli si trova che Nembrotte sareb- 
be alto metri ventisei, e millimetri 806, 
cioè palmi 101 ed un terzo (c). (Vedi 
not. 60). 


66. Dar Luoco ec. Costr. e int.: Dat 
LUOGO DOV'UOM S'AFFIBBIA IL MANTO, CIOÈ 
dalla clavicola, dalla gola, dalla for- 
cella del petto, 1n ciù: alla cintura. —Al. 
lez. Dal collo — Dove s’affibbia, nelle 
Varior. del Witte; e Dov’ uomo ag tardi 
ediz. del Burgofr.,Ven.1529, e la 2° del- 
le Rovelliane, Lion. 1551 ec. 


(b) In Italia v’ebbe puattoo specie almeno di 
palmi; il romano, che fu il minore, era di brac- 
cia Fiorentine 0,3828; 1’ architettonico, che fu 
il massimo, era di braccia Fiorentine 0,5104. 

(0) V. Tommasco, Inf. XXXIV, pag. 513. 
Mil., Pagn., 1865. 
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Rafel mai amech zabì almi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 


67. Questo verso si legge con qualche 
varietà ne’ diversi codici, come segue: 

Il Venturi, Lomb., Biag., G. B. Nic- 
col., Tommaseo ec. hanno: 

Rafel mai amech zabì almi. 

Il Bargigi: | 

aphel bal amech zabì Almi. 

Il Landino: 

Raphel mai amech zabi almi. 
. Il Codice Cassinese: 
Raphel mai amec zabi almi. 

La Nidobeatina: 

Raphegi mai amèch izabi almi. . 

Il Bianchi: 

Rafèl mal amèch sabi almi (a). 

« Questo verso, perchè torni alla mi- 
sura dell’endecasillabo, bisogna aiutarlo 
con un'accorta pronunzia,e meglio dando 
alla voce almi l'aspirazione araba che e- 
quivale al raddoppiamento dell’a, adlmi.n 

L’ab. Lanci in un discorso stampato in 
Roma l’anno 1849 intese dimostrare che 
queste parole di Nembrotto sono dell’ i- 
dioma arabo: che il verso abbiasi a di- 
stinguere così: 

Raphe Imai amec hza bialmi. 
e che significhi: Esalta lo splendor mio 
nell'abisso, siccome rifolgorò per lo 
mondo.— L’ab. Gius. Venturi Veronese, 
leggendo con l’interpunzione e varietà: 
Raphè! Mài Hamech?... Zàbi... Hàlmi, 

ne cava questa sentenza: Poler di Dio ! 
perchè io in questo profondo?... Torna 
indietro,.. nasconditi. Pretende che il 
motto Nembrottiano sia un misto dell’e- 
braico e suoi dialetti nati nella confusio- 
ne di Babel. — Pare impossibile che si 
accozzino a caso tante parole d’una lin- 
gua ignota, da poterne cavare, come 
questi dotti fecero, un senso qualunque. 
Gli antichi credettero che qui il Poeta in- 
troducesse quel Gigante a parlare in suo 
linguaggio da nessuno inteso, e che per- 
ciò abbia finto coteste parole come a lui 
piacque. Parole, così il Tommaseo, sen- 
za senso...; ond’è vano spiegarle come 
sirtache o arabiche. Ma forse son prese 
da più lingue d'Oriente. Anche il Monti 
tenne questo, come il parlar di Pluto, 
non essere italiano ma diabolico. Dan- 


a) Le antiche edizioni di Foligno, di Jesi e 
PARI hanno et alii. chi 


te (b) metle... in bocca non parole ma 
urli, ma rauche voci di bestia, e lascia 
che al rimanente supplisca la libera 
fantasia del lettore. Egli crea in som- 
ma a bello studio un linguaggio tulto 
diabolico (c), accozzando insieme di- 
versi suoni stranissimi di desinenza 
greca, latina ed ebraica, senza veruna 
connessione tra loro, e tutti fuori della 
capacità del nostro intellelto. Bene a- 
dunque osserva Fm. Torricelli, che : 
« Mentre il Poeta dice che tal linguag- 
gio (v. 841): 
— a nullo è noto — 
è leggiadra cosa udir comentatori che di- 
cano — è noto a me; è noto a me, — è 
leggiadrissima cosa udirli spiegare: 
— a nullo è noto — 

— non era nolo a chi lo profferiva, ed 
a chi l’ascoltava. (Studi sul Dante, Vol. 
I, pag. 759. Nap. Tipogr. del Diogine, 
1850). 

68.FieRa Bocca: superba,e crudele co- 
me di colui che mandava voci non intesé, 
e bestiali. Inf. VII, 15, Plato è chiamato 
fiera crudele; inf. XII, 76, fiere snelle 
i Centauri posti a guardia del settimo 
cerchio; Inf. XVII, 4, 4414, fiera Gerio- 
ne, figura della frode; nel Purg. VI, 94, 
fiera indomila e selvaggia l’Italia non 
corretta dagli sproni cesarei ; Purgat. 
XXXI, 142 ed ivi XXXII, 97, doppia e 
biforme fiera il Grifone dalle due natu- 
re; Inf. XXIV, 123, gola fiera la settima 
bolgia, ove si trasmutano i ladri in ser- 


Ri Così egli nella Proposta. 

c) Il Torricelli pensa che Dante, volendo 
comprendere nel suo altissimo Canto il tema 
dell'immensa monarchia di Dio, creasse a bello 
studio questo linguaggio, che non altrove suo- 
na che nell’Inferno (Vol. I. pag. 759): siccome 
la lingua provenzale, sua nativa, usa Arnaldo 
Daniello nel Purgatorio (C. XXVI), la latina 
Cacciaguida nel Paradiso (C. XV), e le preghie- 
re della Chiesa militante risuonano nella pur: 
gante e nella trionfante: nell’ Empireo eccelsis- 
simo poi S. Bernardo adopra la lingua italiana, 
sciogliendo alla Madonna l'inno magnifico: Ver- 
gine Madre ec. Il divino vate verrebbe così a 
cantare di que’ tre regni, che son come tre pro- 
vincie di quella monarchia, non solamente la 
topografia, gli ordini, gli abitatori, la religio- 
ne, il Sovrano, le forze; ma ancora i costumi e 
le lingue. Op. cit. Vol. I DIg: 0 
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INFERNO 


Cui non si convenien più dolci salmi. 

E "1 Duca mio ver lui: anima sciocca, 10 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand’ ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga 


penti; e Inf. XXXIII, 4, fiero pasto il 
capo dell’arcivescovo Ruggieri ivorato 
dal Conte Ugolino. 


69. Sarmi: note, cantilene, concen- 
ti ec. Quell’anima confusa (v. 74) non 
valea ad accordare la sintesi del pensie- 
ro con la debita forma delle parole ; e 
gittava inconditi suoni, come lo moveva 
l’impeto di superbo e bestiale furore. 
Carmi più che mel dolci e favellar soave 
spirano le Muse agli animi gentili. Onde 


qui salmi son messi per contrapposto a. 


un parlare inamabile e barbaro. Geremia 
(Thr. 111,62, 63), per significare sè esser 
fatto segno agli opprobri e alla contu- 
meliosa maldicenza degl’iniqui, scrisse: 
Labia insurgentium mihi, el meditatio- 
nes eorum adversum me lola die... ego 
sum psalmus eorum. - 


70. Amima sciocca: senza senno. — 
Sciocco propr. vale insipido, senza sa- 
pore; e metaf. più che semplice, che 
pende nello stolto. Gherard.—Insipien- 
te è chi nega Dio, e chi lo spregia. 


714. Tienti coL corno: Quasi dica, 
non usar parole, poichè nessuno le in- 
tende, e usa il corno, suono convenien- 
te alla tua ferità e bestialità. Landi- 
no. — Altienti al corno; piglia in ma- 
no il corno. Volpi. — Prosiegui a in- 
trattenerti, a passartela, come or face- 
vi, col tuo corno, e lascia le non intese 
parole. Lomb. — Te ne sta col Luo cor- 
no e con quello ec. Biag. — Prosegui a 
trattenerti col tuo corno, piuttosto che 
parlare così insensatamente. Bianchi. 
— Tienmi: sta contento. Cesari. — TIEN- 
ti stretto cor corno; fa che nol perda, 
poichè mancherebbeti lo strumento più 
proprio a disfogarti ec. E perchè, con- 
fuso e smemorato qual sei, non sai tu 
stesso trovartelo indosso, CERCATI AL 
coro ec. Non dovea a Nembrotte, che 
usò cacciar le fiere mentre visse, ca- 
der del collo il corno, eziandio nell’ In- 


ferno. Genes. X, 8: Ipse coepil esse po- 
tens in terra, el erat robustus ve- 
nalor (a). 

12. Ira o aLtRA Passion. Chè dalle pa- 
role Raphel mai ec., quale affetto pro- 
prio il concitasse,conoscer non si potea. 

Tocca: muove, e, stimola ec., 
quasi come il pungolo fa alle bestie. 
(Inf. XXI, 100, nota). I latini usaren 
tangere anche per commuovere, per- 
turbare ec. 


713. CERCATI al corto. Vedi nota 14, 
in fine. — Da queste parole è lecito in- 
ferire che il gigante, dopo le vane pa- 
role proferte, non potendo altro, voglia 
dar fiato novellamente al suo corno, e 
non pur veda pendergli legato dinanzi 
dal petto. Gli si dice: CencaTI AL COLLO; 
ma come il poteva, se le braccia gli son 
giù per le coste ambo legate? (v. 48). È 
un morso acre. E quella soga che poi 
non dovea esser tanto discernibile allo 
scuro, sarà ella allusiva a catena, che il 
tenesse avvinto come di Fialte sì dice? 
(vv. 88 seg.) È un’ altra puntura. Veda- 
no i comentatori. 

Sosa : Correggia di soatto. Land. — 
Il Blanc opina questa voce venuta dal- 
l’all. ziehen. — « In Toscana sogalto e 
sogattolo è correggiuola di cuoio; in al- 
tri dialetti soga corda. Tommaseo. — 
Infatti nel Genov. Soga, corda, fune, e 
Soghér, cordaio; Parm. Soghet, cape- 
stro. I Calabresi hanno tuttavia Sdgula, 

La potenza di questa frase che usa Vir- 
gulo si Sr noi sì dificilo a 


0a paghi è per noi cia ni 
parole; ch 2 postutto riconosce 

sn Dai sentenza de Tommaseo (Dante e la 
Bibbia, pag. 544): « ni sia lecito dubitare se 
certe interpretazioni troppo spiattellate torni: 
no necessarie a bene intendere, utili a ben sen- 
tire, la poesia;... se non giovi piuttosto lasciare 
a certe parole e imagini la loro indetermina- 
tezza potente, nella quae a) è BI giore of evidenza 
che in si 00 l'at 
l'intelletto insieme e i smszica: el 
pendono salutarmente e con esultazione ineffa 


tati ». 


CANTO XXXI. 923 
Che "1 tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che ’l gran petto ti 'doga. 75 


per funicella, cordella; Tedesc. Seil, fu- 
ne, corda, canapo; Seiler, funaiuolo; 
Seiltinzer, funambolo. Sogae tuncto- 
riae si dicono da Rotari que’ correggiuo- 
li onde si ferma il giogo ai buoi. Soga 
adhuc apud rusticos nostros in usu ha- 
belur, scrive il Muratori (a). 


14. Anima conrusa. Confusa, perchè 
Dio confondendo le lingue di coloro che 
levavano la superba torre, confuse, e ne 
fe vano l’ardito disegno: confusa, perchè 
le manca il linguaggio, ch'è necessario, 
se non alla genesi delle idee, alle fun- 
zioni del pensiero. L’edifizio della scien- 
za salirebbe senza segni e favella assai 
meno alto, che non s' erse la babelica 
mole. Genes. XI, 7. Descendamus, et 
confundamus ibi linguam eorum, ut 
non audiat unusquisque vocem prori- 
mi suîì — Il peccato è poi per se stesso 
disordine e confusione. — « Amb., de 
Poen., XI, 6: Peccati dies confusionis 
@ppellalur: confusio est enim quando 
Christus negatur. Tommaseo.— Ezech. 
XXXII. 30. Ibi principes Aquilonis 0- 
mnes et universi venatores...... în sua 
fortitudine confusi. 

75. Veni Lu: vedilo. Lu riferito a 
corno. — Al. lez. Vedi lei hanno il cod. 
di Santa croce, detto di Filippo Villani, 
e il cod. di Berlino (Bibl. Real.). Lei se- 
condo cotesta lettera si riferirebbe alla 
80ga; e, chi sottilmente guardi, non sa- 
rebbe lettera da spregiare, massime ove 
la soga avesse qualche allusione (vedi 
nota 73) alla catena, che ravvolgeva il 
fiero gigante. 

Ti poga: Espressione delle più oscu- 
re.Adduciamo le varie sposizioni. Ti po- 
Ga: ti cuopre il gran petto. Era dun- 
que gran corno, poichè copriva sì gran 
petto : e per questo dinola la sua’ gran 
superbia. Toga è veste Romana, onde 
egli pose togare cioè vestire.Landino.— 
Ma nè coprire,nè vestire si può dire d’un 
corno. Intanto : Più d’ una edizione 
metle toga, e vorrà dire ti veste. Ven- 
turi. — Il Bargigi chiosa: Ti fascia il 


(a) Rer.italic.script., tom.}, part. 2, pag. 40. 


gran petlo pendendoti dal collo. — Il 
Volpi. DocarE: fasciare a somiglianza 
di doga o lista. — Ti fascia, anche il 
Biagioli. — Ti segna e friga il gran 
petto, come fa la doga è fondo della 
botte. Vellut. — Il Postill. dell’Ang. so0- 
pra doga scrisse signat. — Il Cassinese: 
idest plicat,flectit.— Colla sua curvità 
s'adalta al luo petto, come a botte do- 
ga: se non forse come doga adoprasi 
per lista, adopera qui Dante DocaRE 
per listare; che certamente doveva quel 
corno pendente avanti il petto del gi- 
gante fargli come una lista di color di- 
verso. Lomb. — Ti lista, decisamente 
il Bianchi. — Doea: Fascia 0 piuttosto 
solca. Blanc. — Ti posa: ti cigne; a 
modo che la doga il tino. Questo Doga- 
RE che è tanto più basso di cienERE, fa 
più a proposito. Portavalo ad arma- 
collo. Cesari — Doea: quasi doga da 
botte curvo e lunghissimo. Doea. Per- 
chè curvo. Inf.XXVIII, il corpo di Mao- 
metto è simile a una botte senza una 
doga: qui un corno è doga. Tommaseo. 
— Questo valent'uomo assimiglia il cor- 
no di Nembrod a quello di Aletto (En. 


VII, 542 segq.): 
e . + deculmine summo 
Pastorale canit signum, cornuque recurvo 


Tartaream intendil vocem: qua protenus omne 
Contremuit nemus, et siluae intonuere profun- 
Audiit et Triviae longe lacus ec. ; 
Posto che dogare sia da doga, vedia- 
mo i significati di questa voce. Doga, 
doche. Gr. Joy: quae capacilali ali- 
cuius parata sunt, el capacifales ipsae 
vel mensurae diclae. Matthiae Martini 
Lexic. philolog. — Doga etiam canalis 
est quo aqua regjicitur. Pitisci Lexric. an- 
tiqg. rom. — Il Menagio fa dogue, cane, 
dall'ingl. tacken che val capere. Dict. 
etimol. — Doga ilalis est fascia, lim- 
bus. Du Fresne — Nel Vocabolario del 
Tramater, tra i cui compilatori fu prin- 
cipalissimo P. Borrelli, si legge: Doea- 
RE: porre o rimettere le doghe; (figurat.) 
cignere, fasciare o piultosto lislare. — 
non con altro esempio, che questo di 
Dante. E nel dizionario del Cardinali 
corretto per lo stesso Borrelli: Dosa lat. 
fascia. Per similitudine lista, fregio. 
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INFERNO 


Poi disse a me: egli stesso 8 accusa; 


Questi è Nembrotto, 


Adunque se doga valse, fra gli altri 
significati, misura, fascia, fregio, è 
chiaro che l’espressione di Dante può si- 
qnificare: ti misura, ti fascia, ti fregia. 
E noi, ammettendo pure le altrui inter- 
pretazioni, massime quelle del Lombar- 
di, del Bianchi e del Tommaseo, non sa- 
remmo alieni dal credere che Tr poga 
possa esser detto dal Poeta in sentimen- 
to di Ti fregia; che sarebbe amara iro- 
nia. Nel dialetto Piacentino (Vedi il 
Biondelli) Dogà è asseltare, ordinare, 
che forse sarà stata la nozione primitiva 
della voce; éd asseltare per acconciare; 
assetto add. per acconcio, furono voca- 
boli de’ primi padri di nostra favella (a). 
Sdogare è vocabolo vivo nel dialetto ca- 
labro, in sentimento di rompere, gua- 
stare checchessia, nonchè di scommel- 
tere o scomporre le doghe d° una botte, 
d'un bigonciuolo ec. Sdogalo per senza 
doghe registrano i Vocabolaristi; ma que- 
sta voce non esisterebbe, se stato non 
fosse il dogare, che pure non porta, 
quanto ci sappiamo, altr’autorità,che di 
Dante, e deve stare per comporre e ac- 
conciare,in senso opposto del suo con- 
trario. Or dalla soga pendeva il corno al 
petto del gigante ; legàmi, comunque 
meno aspri, che quelli di Fialte (vv. 85- 
94), glielo assettavano al gran petto, co- 
me doccia alla parete d’ un muro sopra- 
stante ad un pozzo, 0 come i cerchi ten- 
gono strette le commesse doghe. Imagi- 
ne non oziosa! Il poeta non avea egli det- 
to (v.48), o fatto intendere, che quel co- 
tale era legato le braccia? e come potea 
dunque pigliare la sua trombetta ed ap- 
pressarla alla bocca per darvi fiato? O 
che portasse il corno ad armacollo, 0 
che in altra guisa, ci sarà forza pensare 
ch' ei lo tenesse legato con quelle ritor- 
te per modo, che senz’uopo delle mani e 
delle braccia bastassegli, a sonarlo, ab- 
bassarsi un tantino; chè gli era sempre 
fermo sul petto come doga nel corpo 
d’una botte. Se atto sì leggieri non fa 
egli, nè sa pure trovare il suo corno, tut- 

a) Nannucci, Anal. crit. Verb. — Fir. LeM. 
1843, pag. 178. 


per lo cui mal coto 


tochè gli stia sempre fisso a una parte; è 
questa la più forte pruova della sua sme- 
morataggine e dello sbigottimento ca- 
gionatogli dalla vista de’ poeti viaggiato- 
ri. Ecco due sensi della voce dogare in 
questo luogo: l’uno ha rapporto con quel 
che superiormente (v. 74) sta detto a 
Nembrod: Tienti col corno; l’altro che 
al gran petto del superbo gigante appic- 
ca una sì degna decorazione. 


716. EeL1 stESSO S'AccUSA: si manife- 
sta, dassi a conoscere da se slesso, nel 
suo confuso parlare, negli atti che lo 
mostrano smemorato e nel sonar il cor- 
no. — Il Buonarr. Descriz. Noz. 24: Per 
se medesima accusò sè essere la Poe- 
sia. — Il Giamb., Giard. -Consol. Part. 
II, cap. XI: Lo accusare è le cose occul- 
te scoprire, e le cose segrete revelare. 
Non solamente la falsa accusa, ma la 
vera dispiace a Dio. 


77. Coro, pensiero. Il Landino legge 
voto; e mal volo (b) spiega: per lo calli- 
vo desiderio di volersi ribellare da Dio. 
Il Buti nell’inedito suo comento seguen- 
do la stessa lettera, interpreta: Per LO 
CUI MAL vOTO: cioè, mal desiderio; chè 
desiderava di fare quella torre per con- 
trastare alla potenza di Dio. Il Bargi- 
gi: mar voro: mal desio, che ebbe di fa- 
re una torre ec.Dove il Zacheroni:« Tut- 
to ciò ch’ è stato detto da’ chiosatori di 
Dante per spiegare questo mal coto non 
vale a persuadere nè quanto alla sua de- 
rivazione, nè quanto al suo significato. 
Io sono d’avviso, che mal cofo sia erro- 
re de’ copisti, e che la vera lezione sia 
Mela del Bargigi che rende chiarissimo 
il concetto Dantesco ». — Altri s’ avvisa 
che voto non solo rende piano il luogo 
astruso,ma sostituisce una voce chiara e 
italiana a un’ altra, ad intender la quale 
converrebbe si derivasse dall’ Arabo (c). 
Torquato Tasso, che postillò la Divina 
Commedia, nel testo stampato per Pietro 


o) Nel testo pubblicato I’ an. 1481 : coto in 
quello dell’an.1578.La sposizione vi è identica. 

(c) Nella lingua araba coto risponde al vis 
Ve mal colo significa mala potenza. 


CANTO XXXI. 


da Tino (Venez. 1568), alla voce voto, 
che si legge anche in quell'edizione, no- 
tò voro, desiderio. Ma il Vellutello spie- 
ga colo per cogitalo, pensato che val 

uanto pensiero. Il Rosa Morando (Par. 
II, 26): « Nell’Inferno ove il Poeta dice: 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto. 

fu pur cangiata questa voce coto da qual- 
che comentatore in voto; il che potreb- 
be stare; ma agli scrittori antichi lasciar 
si deggiono le parole loro proprie e di 
quel secolo. Mirabile la nota soppostavi 
dal Comentator nostro (a) che spiega 
prima coto per loto cotto, e per pietra 
da cote; indi riferisce quasi in aria d’im- 
pugnarla la sposizion della Crusca, che 
colo spiega ottimamente per pensiero. I 
Deputati ragionano a lungo su questa 
voce, e dicono esser derivata da coitare 
(ch'è il cogitare de’ Latini) verbo mollo 
antico e preso da' Provenzali, lasciata 
la I che que’ nostri Vecchi facilmente 
toglievan via in cerle voci, come in a- 
fare usato frequentemente per ailare. 
Dallo stesso coilare dicono essere pur 
derivata la voce cosfalo per pensiero, e 
i composti frascolato e oltracotanza che 
adoprò Dante ».— Il Nannucci (b), filo- 
logo che fu sì addentro nella storia del- 
la nostra lingua, dopo avere, e con vive 
ragioni e con l’autorità degli antichi te- 
sti, rifiutate le lezioni di quoto e di voto 
in questo luogo di Dante e nel Canto III, 
v.26 del Paradiso; plaudendo alle osser- 
vazioni de' Deputati al Decamerone, e a 
quelle del Rosa Morando, non lascia ar- 
gomenti ch’ei non tratti, a dimostrare fi- 
no all'evidenza, che la lettera germana 
di questi luoghi sia colo, e che questa 
voce abbiasi ad intendere per pensiero. — 
« Ed infatti, così egli, in tutti i testi mi- 
gliori sì a stampa che a penna si legge 
pueril coto (c); e l’Ottimo, fra gli altri, 
citato dalla Crusca, chiosa puerile pen- 
siero, e non puerile giudizio; segno pa- 
tente che il testo avea pueril coto, non 
pueril quoto, come s'è stampato (d). 


Ì d Rivede le bucce al Venturi. 
Osservazioni sopra la parola Coro. 
(c) Allude al verso 26 del Canto Ill del Para- 
diso, dove la voce Coto è anche adoperata dal 


Nostro. 

(d) « Son persuaso che il copiatore del Codi- 
ce scrivesse quoto per coto, come si scrivca an- 
ticamente quore per core ». 


925 


Laonde ritengo per certo che tanto in 
questo luogo, quanto nel C. XXXI del- 
l’Inf. debba leggersi coto, e che questo 
sia il vero vocabolo adoperato da Dante, 
come mi fo a dimostrare... Dal lat. co- 
gitare i Provenzali derivarono cuidar e 
cuiar, ed i nostri coitare; e sebbene il 
Lombardi affermi che non si trova mai 
cotale coitare, pure si legge per ben 
selte volte ne’ gradi di S. Girolamo.Co- 
sì ex. gr. nel C. I del Grado I, Frati 
non coilale voi unqua che ciò sia vera- 
ce credenza.E nel C.VII del Grado VII, 
Quel medesimo che voi coitrele che vi 
sia perdonato, per penitenza ci addo- 
manda Iddio ec. Parimente da cogita- 
tum fecero i Provenzali cuidat (e), ed i 
nostri cuilato e coifato per pensiero. 
Guido delle Colonne: 

Che ho più durato ch'io non ho possanza 

Per voi, madonna, a cui porto lianza, 

Più che non fa assassino in suo coitato. 

Coiloso, cogitoso, pensieroso, in Pro- 

venz. coitos, Dante da Maiano 

Aggio visto mont'ore (f) 

Magn’uomo e poderoso 

Cader basso, e coitoso 

Partir da gioco, e d’ogni dilettanza (g) ». 

E così seguita a confermar con esem- 

pi le voci cuifanza, sorcodanza, olira- 
cotanza, tracotamento, tracotato, olra- 
colato (Inf. IX. 93, nota), che traggono 
origine dalle stesse fonti latino-provenza- 
lesche. Indi prosegue: « Premesse tutte 
queste derivazioni di voci Italiane e Pro- 
venzali da cogitare de' Latini, passo alla 
voce coto.Un comentatore anonimo,in un 
Codice Riccardiano segnato col N.4016, 
ehiosando il per lo cui mal coto, dice: 
coto,idest cogito,cioè per lo cui mal pen. 
siero, ed è parlar sincopato, che trae la 
lettera e la sillaba dal mezzo il nome, 
che dovrebbe dire cogito, ed egli dice 
coto. Anche il Portirelli interpreta coto 
per una sincope di cogito; ed il Postill. 


« Molte volte ». 

g) Nel dialetto calabrese vive la voce scui- 
per chi non si dà un pensiero di cosa al 
mondo, ed anche il verbo scuitare n. pass., di- 
cendo scuifarsene di checchessia per non se ne 
curare. Scuitato e scuoietato dicono nel napo - 
letano all'uomo scapolo, a colui, cioè, che non 
essendo legato in matrimonio, vive in istato li- 
bero e spensierato,cioè senza nsieri e le cu- 
re,che incumbono ai padre di famiglia.È le son 
pure voci, che vengono dalla stessa sorgente. 


Ù « E gli Spagnuoli cuidado ». 
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INFERNO 


Pure up linguaggio nel mondo non s' usa. 


Caet. notò in margine cogitata.Ora, be- 
ne adoperarono e costoro e tutti gli altri 
interpreti, che diedero alla voce coto il 
significato di pensiero, se non che erra- 
rono nell’assegnarne la discendenza, non 
essendo, come mi sembra, una sincope 
nè di cogito nè di cogilata (a). I nostri 
antichi fecero un largo uso de’ participi 
sostantivati, dicendo ex. gr. destinato 
per destino..; edi Provenzali, dezirat 
per desiderio,... alla maniera de’ Lati- 
ni, che dissero erratum, il fallo... Ora, 
se io dicessi che come per es. tronco è 
sincope di froncato, cerco di cerca- 
to... ec. così colto è sincope di cotato, 
ossia cogitalo, preso come participio s0- 
stantivato, cioè per cotamento, vale a di- 
re cogitamento 0 pensiero, non direi co- 
sa nè contro regola nè contro ragione... 
Ma recherò un’altra origine del vocabo- 
lo coto, la quale aggiunta a quella ora 
accennata, mi pare che dovrebbe por fi- 
ne a qualunque questione. Abbiam ve- 
duto come i nostri antichi, nel derivare 
dal latino cogitare le loro voci, si sono 
sempre tenuti stretti ai Provenzali; e nel- 
la lingua di questi appunto si troverà il 
coto Dantesco.I Provenzali a significare 
pensiero, idea ec. oltre al cuidat ado- 
perarono eziandio le vocì cuida, cuda, 
cuia, cug, cuit, cut. Ora, che coto, se 
pur non si voglia una sincope di cotato, 
non sia il cut de’ Trovatori, nessuno me 
lo leverà del capo. Che se mi si obbiet- 
tasse che Dante, se avesse tolto il suo 
coto dal cut Provenzale, avrebbe detto 
cuto e non coto, risponderei che in mol- 
te voci derivate dal latino, che aveano0, 
i Provenzali per lo più lo cambiavano in 
U, edi nostri lo conservavano... Con- 
cludendo, o sia coto sincope di cotato, 


(a) « Anche il Galvani nelle sue Ossercvazio- 
ni sulla Poesia de’ Trovatori deriva la parola 
coto da cogito, al modo de’ Provenzali, che 
dalla prima voce del presente dell’ indicativo 
formavano il nome sustantivo, come ex. gr vol, 
volere, volontà dal volo de’ Latini: vol de folla 
gen, volontà di folle gente. Se non che io vedo 
per gli esempi che i nostri adoperarono a que- 
sto ufficio non l’indicativo (*) ma l’infinito ec.» 


(*) Ed anche f'indicativo, siccome per molti e. 
sempi dimostra egli stesso nell'Analisi critica dei 
verbi ilaliani (Fir. Le Mon, 1863) a pag. 367. 


od anche di cogito, se altri il voglia, o 
sia il cut de’ Provenzali, in qualunque 
maniera si prenda, credo che si debba 
facilmente convenire esser questa la vo- 
ce usata da Dante; voce dalla quale di- 
scende un senso chiaro e naturale, e non 
dubbio e forzato, come da quoto, da 
computo, da loto cotto (b), da potenza 
e da voto ». — Genes. XI, 6: Nec desi- 
stent a cogilationibus suis, donec eas 
(civitatem et turrim) opere compleani. 


18. Pure: solamente. Int. Non s’ usa 
pure un linguaggio ec.cioè, non si par- 
la nel mondo una lingua soltanto, co- 
me si faceva prima della torre di con- 
fusione, ma più. — Genes. XI, 6 seq.: 
Ecce unus est populus, et unum est la- 
bium omnibus... Venite igitur descen- 
damus, et confundamus ibi linguam 
eorum... El idcirco vocatum est nomen 
eius (turris) Babel, quia ibi confusum est 
labium universae terrace. — Il Cod. del 
Bocc. ha più.Il Lomb. da questo forse 
intese il pur o pure nel significato di 
tullavia, ancora. 

La Bibbia non fa espressamente Nem- 
brod autore della Torre. (Genes. XI, 3 
seq.): Diritque aller ad proximum 
suum... Venite faciamus nobis civila- 
tem el turrim, cuius culmen pertingal 
ad coelum: el celebremus nomen no- 
strum antequam dividamur in univer- 
sas terras. Vi è però detto: Fuit princi- 
pium regni eius Babylon ec. S. Ago- 
stino a lui attribuisce l’idea dell'immen- 
sa mole (c): ed Armannino lo chiama il 


CD) Il cod. Cassin. ha: Der lo cui mal colto. 

c) De Civit. Dei, Lib. XVI, cap. IV: « Unde 
colligitur gigantem illum Nebroth fuisse illius 
conditorem, quod superius breviter fuerai inti- 
snatum, ubi cun de illo Scriptura loqueretur ail 
initium regni eius fuisse Babylonem, idest quae 
civitatum ceferarum gereret principatum, ubi 
esset tamquam in metropoli habitaculum regni: 

quamvis perfecia non i{ usque în tantum 
modum, quantum superba cogitabat impietas... 
Tutam vera in caelumviam molitur humî- 
litas, sursum levans cor ad Dominum. non con- 
tra Dominum: sicut dictus est gigas iste VENA- 
TOR CONTRA Dominum... Quid DUO hic signi- 
ficatur hoc nomine, quod est venaTOR, nisi ani- 
malium terrigenarum deceplor, oppressor, exr- 
tinctor ? Erigebat ergo cum suis populis turrem 
dl Dominum, qua est impia significata su- 
perbia ». 


CANTO XXXI. 


527 


 Lasciamlo stare, e non parliamo a voto: | 


Chè così è a lui ciascun linguaggio, 


80 


Come ’1 suo ad altrui, che a nullo è noto. 


primo fra i giganti. (pag. 514 nota (b)); 
onde Dante ebbe qualche ragione di 
confondere la storia di Nembrot (a) con 
quella della torre; di supporre che costui 
si vedesse innanzi agli altri torreggiare 
sul pozzo come superbo ed avido di fa- 
ma, e di farne il simbolo storico delle 
discordie e delle dispersioni originate 
dalla superbia de’ prepotenti. 


19-84. Lasciamto stare. Stare con 
molta proprietà usato. Il Gigante era fit- 
to nel pozzo, e sopra esso levavasi come 
torre ferma. Di chi fosse potuto muo- 
versi sarebbesi delto lasciamolo andare. 
— À voro: invano, cioè, a chi non c'in- 
tende. — Al. lez. lascialo; lascianlo. 


80-81. Cuè ec. Sent. Perocchè tutt’ î 
linguaggi sono a lui così oscuri, come 
a noi è stato il suo, che a nessuno è 
noto: ovvero, perchè egli non intende le 
nostre parole,siccome lestè non abbiam 
nos intese le sue, nè v'ha chi possa mai 
infenderle (v. 67). A che dunque gli 
ebbe Virgiliodette le parole de’ vv.70-75, 
sapendo già che Nembrot non era per 
capirne un iota? Gli parla irosamente, 
dice il Biagioli, e: Forse vuol qui di- 
mostrare il Poeta che l'umana scienza 
sola, da sè, senza altro lume superiore, 
può talora dar nelle scartale; a meno 
che non si scusi Virgilio con dire, che 
volle insegnare a Dante come s'abbia a 
comportare con gli sciocchi quando s0- 
no da îra menati. — Il Vellutello sup- 

Gli storici fanno di Nembrot 


(a quei Belo, 

che in Assiria Gitto le fondamenta della 
Ninive dal nome di suo figlio 

Nino; e credono che la torre di Babel fosse la 


se misure, e da ciò Stesso l'incertezza de' giu- 
tidacar 


li è impossibile, chè da molti se. 
rre fosse pur situata, 


pone che Virgilio, avvegnacchè spirito, 
conobbe per effetti la sciocca e confusa 
anima di Nembrotte, e che Veduto,.. 
essi non intendere nè poter essere inte- 
sì da costui, determina di lasciarlo sta- 
re. À noi garba questa interpretazione. 
Il Cesari nelle sue Bellezze scrive: Que- 
sto luogo m’ ha sempre dato da pensa- 
re: se costui nulla intendeva di nostro 
parlare; e Virgilio ben sel sapeva; or 
come dunque parlò a lui per modo, co- 
me s'egli dovesse poterlo intendere ! 0 
vorrem nos credere Dante aver delto e 
fatto uno strafalcione di questa po- 
8ta?.., — Virgilio, sentito gli svarioni 
di quella bestia, mosso da sdegno e di- 
spetto di lui, si sfoga in quelle parole 
di vitupero, non a lui proprio indiriz- 
zandole; che ben sapeva, e sì il disse, 
che avrebbe parlato a voto (b), ma seco 
medesimo; ovvero parlando colla scioc- 
chezza di lui da esso personificata ; e 
perciò credo che Dante abbia detto ver 
lui, non a lui ec. 


841.A mutco È moro (v.67,nota in fin.). 
Per l’Ab. Lanci le parole a nullo son ri- 
feri bili ai soli Dante e Virgilio, come vi 
si dica: a nullo di noi due. Io, dice ar- 
gutamente il Bianchi, l’ estenderei an- 
che a tutli quelli che han creduto d'in- 
tenderlo, 


A mutto: a niuno, Nullus per nemo 
appo i latini. I primi nostri scrittori usa- 
ron frequentemente nullo per nessun e 
addiett., e sust.come fa il Nostro in que- 
sto luogo e altrove (Purg. XIV, 89; XVI, 
98; Par. XV, 4419). Fra Giord. Pred. 
XVI: Onde nullo in questa vita, nullo, 
può sapere o essere certo s' egli è di 
quegli eletti. — Pred. VIII: Non si tro- 


(b) Potè dirlo anche dappoi che l’ebbe saputo 
per prnova. Le son parole proferte appresso al 
mo Nembrottiano: Raphegi mai ec.; e Virgilio 
(v. 72) dice: Da sè stesso s'accusa: gli fu dun- 
que manifesto a certi . Non crederemmo 
necessario di concedere a quel Savio un intui- 
to sì penetrante negli altri Spiriti, perchè abbia 
poi a parlare non col Gigante, ma colla scioc- 
chezza di hi, Dr 
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Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra; e al trar d'un balestro 


va...che Iddio convertisse, e desse gra- 
zia a nullo în sul mal fare. E così di 
molti altri. V. Inf, VI. 48, nota. 


82. FACcEMMO... PIÙ LUNGO VIAGGIO: 
andammo oltre, proseguimmo il cam- 
mino. Lat. iter facere, andare.— Il Lom- 
bardi chiosa: andammo innanzi; e il 
Biagioli: « Ma no, che vi s' oppone il 
vdlli a sinistra. Adunque andammo più 
lungi girando a mancina.—Ma chi va 
più lungi, quale che sia la linea per la 
quale si muove, non torna egli indietro. 
Il Lombardi, per noi spone bene: e lo 
dimostriamo geometricamente; accioc- 
chè le sottigliezze solite del valente cri- 
tico non vagliano, anche in questo luo- 
go, ad offuscare la luminosa chiarità 
del vero. 


BG C D 


Sia C il punto dove i Poeti volsero le 
spalle al misero vallone (v. 7); e sia CN 
la linea per la quale si misero in dire- 
zione opposta al suono che veniva loro 
da N, dov'è Nembrot. Il più lungo viag- 
gio s'intende quello ch’eglino fanno da 
esso punto N volgendosi a sinistra per 
la curva circolare del pozzo NFA, prima 
quanto è la distanza d’ una balestrata 
(v. 83) da N ad F dove poniamo Fialte, 
e poscia procedendo ancor più oltre fl- 
no ad A ch'è il luogo d’Anteo: l’arco NF, 
e vie maggiormente l° altro NFA, deb- 
b’essere il cammino che il Poeta ne ac- 
cenna, e che s'ha da intendere più lun- 
go di quello indicato dalla retta CN. 
Quando i Poeti sono in F han fatto già 


ad ogni conto un più uno viaggio che 
non fu quello insino ad N. Ora sta a ve- 
dere se movendosi per l’arco NF potes- 
se dirsi col Lombardi ch’ eglino andas- 
sero innanzi.Lo si può benissimo. per- 
chè da N passarono a F; 2. perchè per 
ogni passo che si volgono intorno al poz- 
zo van sempre crescendo le distanze lo- 
ro dalla linea BD, a cui è relativa la po- 
sizione di esso pozzo; essendo AB > FG, 
FG > CN; e che quindi trovandosi in F 
e poi in A, sono iti successivamente in- 
nanzi per le quantità dinotate dalle linee 
PF, QA. Il Biagioli pretende che, a po- 
tersi dire andammo innanzi, Dante e 
Virgilio avrebber dovuto da N muoversi 
sulla retta NO in continuazione della CN. 
Ma Dante partito da Fialte per andare ad 
Anteo, dice egli stesso (v. 112): 
Noi procedemmo più avanti allotta. 

Andò egli dunque innanzi da F ad A: 
e perchè nol potè fare anche da N ad F? 
A noi sembra che la chiosa Lombardia- 
na sia tortamente da quel sottile critico 
intesa, o che questi abbia colto il co- 
mentatore e il Poeta nel medesimo fallo. 
Non dissimuliamo che si potrebbe giu- 
stificar Dante; il quale da N a F trova- 
vasi già sul cammino circolare, e che da 
F ad A ben disse d° esser proceduto a- 
vanti, secondo la stessa linea; ma noi . 
abbiamo testè arrecati gli argomenti che 
rincalzano la sposizione del Lombardi; 
sebbene lieve non sembrici l'obiezione, 
sw prevediamo ci si potria fare dagli 
altri. 


Non è poi vero che il volti a sinistra 
s'opponga all’andammo innanzi: lo ab- 
biamo già dimostrate segnando le linee 
del viaggio Dantesco. Il viandante che 
giunto ad un bivio pigli la via da manca 
o da dritta, non dirà egli, e non sarà cer- 
tissimo di andare innanzi e procede- 
re oltre nel suo cammino? Ora il dotto 
Biagioli perfidierebbe, e vorrebb’egli es- 
ser tanto sottile, che per impugnare una 
chiosa, dovess’ anche rinnegare il senso 
comune? 


83. AL TRAR D'UN BALESTRO: @ un tiro 
di balestra. L' a in questi parlari serve 
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Trovammo. l’altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui qual che fosse il maestro 85 
Non so io dir; ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’altro, e dietro 1 braccio destro, 


alle misure: come qualor si dica, a due 
passi, a un miglio, a un tiro di scop- 
pietto, di cannone ec. — Codesto com- 
putar le distanze dal tratto d' un dardo, 
d'una pietra, d'una ruzzola ec. è antico 
modo usato anche nel linguaggio degli 
Ebrei, e ritrae molto della vetusta sem- 
plicità de’ popoli non usi ai sistemi me- 
trici ec.introdotti ne'tempi più civili: tut- 
tavia non è senza diletto quello che ne 
ricorda i costumi primitivi dell’ umanità; 
e gli accorti poeti ne fan tesoro. Virgilio 
(An. XI, 608 seq.): 


Jumque intra jaclum teli (a) progressus uterque 
Subsliterat. . . 


Il Tansillo (Podere, Cap. I) vuol che 
il podere ch’altri acquisti non sia lontano: 


Ma sia che bisogni ir, poich'uom si sbarche, 
Duo tratti d'arco... ... 


In S. Luca, XXII, 41: Et spse avul- 
sus est ab eis quantum iactus est lapi- 
dis. — Il Nostro, nel Purgatorio (III, 67 
Segg.): 

Ancora era quel popol di lontano, 

l’ dico dopo i nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarria con mano.— 

BaLestRo è dal latino Ballista, dal 
gr. £4)..w, iacio, appellata (b). Il Poeta 
usa balestro per balestra, anche altrove 
(Purg. XXXI, 16 segg.): 

Come balestro frange, quando scocca 

Da troppa tesa la sua corda e l’arco, 
Che con men foga l’asta il segno tocca ec. 

Vedi Inf, XXII, 78, nota. 

84. L’ALTRO, gigante, cioè Fialle, v. 
94. — Più rigRo ec. dello stesso Nem- 
brotlo.— Maccio: più grande. (Inf. VI, 
48,nota). FiaLte per Efialte dice Dante, 
come maginare per imaginare (v. 24), 
e come con apocope ordinaria suol dirsi 
pistola da epistola, ec. 


85-86. A cinceR LUI ec. Costruisci: 
Jo non so dir qual fosse il maestro a 


(a) L’Ambrogi traduce: entro il tratto dell'ar- 
co; il Caro: a tiro d'asta. 

(b) Che fosse propriamente la Ballista, e in 
che differisse dalla Catapulta, tutto che le due 
macchine i più moderni abbiano confuso, vedi 
DU Antig. rom. Vol. I, Cap. VII, De Tor- 
mentis. 


cinger lui ec. E in questo parlare il che 
va preso qual particola pleonastica, men- 
tre il fosse vi sta per fosse stalo, e scu- 
sa il fuisset latino. V. Inf. XXIV, 34-36, 
nota.—Maesrro.Ben riconosciamo quan- 
to larga significazione si abbia cotesto 
vocabolo, di capo, cioè, (rovalore, la- 
voratore, artefice ec.; ma in questo luo- 
go pare s’imberci il segno cui mirava il 
poeta, se ricorderemo che Magister pro- 
prie est poteslalis nomen, non sapien- 
fiae, qual si conveniva al punitor d’ un 
gigante. E maestro è detto dal Nostro il 
falconiere, e dal Tasso chi doma un fle- 
ro leone. Inf. XVII, 132. — Del resto è 
inteso qui per maestro quegli, del quale 
il Poeta dice (Inf. XIX, 40 segg.): 
O somma Sapienza, quanta è l’arte 


Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte ! 


E il Non so pir qual si fosse il mae- 
stro a cinger Fialte è per un modo di 
favellare; chè sa poi ben egli che qua- 
lunque venisse deputato a quell’ opera, 
non fu che per suprema disposizione 
della divinità punitrice, così in questo 
luogo, come là (Inf. XIV, 6) dove: 

Si vede di giustizia orribil arte. 

Ma chi fosse il maestro a cingerlo, 
dice non sapere, per esser leggier cosa 
intender del sommo e giusto giudice. 
Vellut. — Nel Salm. LIV, 24: Tu vero 
Deus deduces eos in puleum interilus. 
E nel CXLIX: Ad alligandos reges eo- 
rum in compedibus et nobiles eorum in 
manicis ferreis. Chi gli pone nel pozzo, 
altresì ve gli lega. 


86. Succinto: legato, cinlo, stretto. — 
Dal lat. succingi ch’ è sublus cingi, co- 
m’ era di quelle braccia circondate da 
catene. 


87.L’aLTRO... E... IL DESTRO BRACCIO: 
îl sinistro e il destro. Avvegnacchè biz- 
zarro si paia questo dire, ed altri, a rior- 
dinar la voluta Sinchisi, costruisca: (vv. 
86-87) ma ei lenea succinto il braccio 
destro dielro, e l° allro dinanzi; pure 
non è nuovo il costrutto, Do senza ragio- 
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D'una catena, che ’1 teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che n su lo scoperto 


Si ravvolgeva infino al giro quinto. 


90 


Questo superbo voll’ essere sperto 
Di sua potenza contra 1 sommo Giove, 


ne. Simili a questo sono i tramutamenti 
che adduciamo dal Decamerone (Giorn, 
VIII, nov. VIII, Titolo): L’altro...fa che 
l'uno è serralo în una cassa..., l altro 
con la moglie dell’un sì giace. — Il Ce- 
sari dice che cotesto dire sente del pro- 
prio. Noi non tanto per l’ uso (che sarà 
per avventura rifermato da ben pochi e- 
sempi), quanto per la ideologia crediamo 
che Dante, a scriver da suo pari, non 
potesse dire nè altrimente, nè meglio.Im- 
perocchè aLtro val qui secondo (come 
l'alter de’ latini), e riferito a braccio di- 
nota specchiatamente il sinistro, che 
tien le seconde parti, e non le prime ri- 
spetto al destro; avvegnacchè ottenga 
qui il primo posto nell' ordine delle pa- 
role, siccome apparve primo al Poeta, 
nell'ordine delle percezioni. Dante segue 
da sommo pittore la sintesi del pensiero; 
e spesso le sue trasposizioni, che ai mi- 
seri pedanti fan torcere il grifo, son del- 
le bellezze, che non si aprono ai ciechi. 


86-88. Succinto... D'UNA CATENA. De- 
cevolmente ha legate ambo le braccia, 
l'uno dinanzi, e l’altro di dietro, ac- 
ciocchè l’uno non possa dare aiuto al- 
l’altro, Barg. + Ma non senza che il si- 
nistro braccio va legato innanzi, piutto- 
sto che il destro. Anche questa è ima- 
gine del sinistro uso fatto della for- 
za (a). E invero le sante scritture non 
attribuiscono che alla diritta mano le o- 
pere buone. S. Matth., VI, 3: Te autem 
faciente eleemosynam, nescial sinistra 
tua quid faciat dexlera tua. E al con- 
trario ab antico alla mancina si dette 
sempre il biasimo dell’opre furtive. Ca- 
tullo: Hanu sinistra non belle uteris ec. 
Sicchè la mano che fu nascoso stromen- 
to di reità, si porta, in pena, succinta di- 
nanzi. Ma se la destra di Fialte fosse 
simbolo di sua sterminata forza, e sccon- 
do il Salmo 443, v. 41, potesse dirsi di 


(a) Tommaseo. Illustr. al fine del C. XXXI 
dell'Inf. pag. 458. 


lui: Dexlera eorum dexlera îiniquitalis; 
il tenerla ora stretta al tergo dalle aspre 
ritorte, può anche significare che Dio 
reprime in senso contrario quella mano 
ch’ erasi innanzi spinta alla violenza, e 
avendola in odio la vuol quasi rimossa 
dal suo e dall’altrui sguardo.Urazio (Lib. 
Ill, Od. IV): 

+ + +. fidem(Dii) odere xires 

Omne nefas animo moventes. 

88-90. IL TENEVA AvvinTo ec. Sent. 
Una catena lo tenea legato dal collo în 
giù fino al ventre, cingnendolo cinque 
volte; avvolgendoglisi con cinque giri, 
o dandogli cinque volle intorno; sicchè 
con essa era egli bene assicurato, nè po- 
tea dare un crollo. Oto fratello ad Efial- 
te: Vinctus sedel immanis serpentibus 
Othos (b). 


89, Im su Lo scoPERTO: sopra la par- 
le scoperta; nel corpo che riusciva sul- 
la proda del pozzo. 


91-92. VoLL'ESSERE SPERTO €c.: tolle 
sperimentare la sua potenza; volle far 
pruova di sua forza, (come il Poeta 
spiega, v. 94) contro Giove.Aloto fi:zlio 
di Titano e della Terra ebbe da Ifimelia 
Efialte ed Oto. Altra favola li fa nati ba- 
stardi di Nettuno e d'Ifimelia, moglie di 
Aloto (c). Cotesti aloidi crescevano nove 
dita ogni mese, ed Omero li fa alti nove 
passi. Virgilio (En. VI, 582 seq.) gli 
pone nel Tartaro: 

Hic ct Aloidas geminos, immania vidi —(lum 
Corpora,qui manibus magnum rescindere coe- 
Aggressi superisque Jovem detrudere regnis. 

ESSERE SPERTO, Ci pare che ritragga 

della forma latina, che ha il deponente 


vidi, Nel poemetto detto Culex, attribuito a 
irgilio. 

(c) Acciocchè sempre i giganti sieno prole 
illegittima, e forse per accennare a qualche an- 
tica storia di navigatori prepotenti e senotitori 
della terra, come Nettuno fa col tridente. Tora- 
masco.—Sono fiylinoli di Nettuno, perchè gni 
vi movimenti, e gravi tempeste commotrono si 
superbi, come Nettuno, cioè, il mure le commo- 
ve. Landino. 


CANTO XXXI. 


ddt 


Disse '1 mio Duca, ond’egli ha cotal merto. 
Fialte ha nome; e fece le gran prove 
Quando i giganti fer paura ai Dei: 95 
Le braccia ch'ei menò giammai non move. 
Ed io a lui: s’esser puote, i’ vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 


Experiri ne’ tempi composti; c che tan- 
to vaglia, quanto voluit se expertum es- 
se, cioè averne una pruova di fallo. 


92. IL sommo Giove s’ intende quello 
stesso, del quale si dice (Purg. VI, 118 
Seg.): 

«è +. OSommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crucifisso. 

I giganti pugnano col vero Dio, e son 
da lui consunti; i miti, nel fondo, son 
veli della storia e simbolo di verità. 


93. ITA coTAL MERTO: è sì punito: qua- 
si dica : la sua superbia qui s’ ebbe il 
meritato quiderdone, quello d’ esser sì 
avvinto da catene (v. 96) ec. — Mento: 
merilo, ciò che uno si merita del suo 
fallo; qui per meritala pena, o, come 
dice il Cesari, aggiustata mercede. (V. 
Mcritum nel Forcell.). Il Nostro usa al- 
trove perverso merlo per demerilo 0 col- 
pa (v. 6, nota). 

94. Fratte. Vedi le note ai vv.91-92, 
ed al v. 84 (a). | i 

FECE LE GRAN PROVE: mostrò di quan- 
ta forza egli fosse, addossando monti 
a monti per assalire Giove; pose tutta 
la sua forza. Più sopra (v. 94 scg.): 
Voll'essere sperto Di sua polenza ec. 


(a) « Efialte valeva l'incubo, secondo V’origi- 


ne della voce saltare sopra (Macrob. I, in Som. . 


Scip.); e Giuseppe Ebreo e Agostino attestano 
Ja tradizione che da demone incubo o succubo 
sotto certa costellazione nascano corpi giqanti. 
(Anche nella'Somma). Tommaseo ». — Virgilio 
(Georg. I, 176 seq.) enumera i giorni buoni e 
cattivi alle piantagioni e alle semine. Nel quin- 
to furon generati Pluto e le Eumenidi ; nel 
quinto ancora: 

è Partu Terra nefundo (phoea, 
Cocumque, Japetumque creat, saevumque Ty- 
Et coniuralos coelum rescindere fratres. 

Gli antichi faceano l’ oroscopo de’ nati: dei 
giganti cercarono conoscere in qual punto della 
stella ei si venissero ad infestare ilmondo.Forse 
vani eran cotesti calcoli: ma secondo noi non 
vano sarebbe l’osservare e notare almeno il Iuo- 
go e il seme di lor semenza e di lor nascimenti. 


95. Quampo cc. Nella pugna di Fle- 
gra (Inf. XIV, 58). 


FER PURA ec. Ovid. Coclilibus fecis- 
se metum. — Orazio: 

Magnum illa terrorom intulerat Jovi 
Fidens, iuventus horrida brachiis, 
Fratresque tendentes opaco 

, Pelion imposuisse Ulympo. NECES 

Vedi vv. 32-33, nota. — E Virgilio 

(Georg. I, 284 scq.): 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam 

Scilicet, atque Ossac frondosum involvere 0- 
sa (lympum: 

Ter paler exiructos disiecit fulmine montes. 

Il tardo andamento de’ primi due ver- * 
sì, la faticosa pronunzia delle vocali sen- 
za clisione, voci e numero, fanno una 
mirabile e viva dipintura degli sforzi di 
que’ giganti: la rapidità poi del terzo, 
accenna la facil vittoria di Giove. 


96. LE BRACCIA cc. Int. ha finito per 
sempre di combattere; la forza ch’ egli 
abusò nel tempo,gli è repressa in eler- 
no; se in vila mosse, ed agitò troppo le 
braccia în allrui danno, qui gli son le- 
gate eternamente. Psalm. XXVIII, 4: 
Secundum opera manuum eorum tri- 
bue illis. E la forza ond' altri oppresse, 
lui stesso non potè francheggiare dal 
meritato gastigo.Ps.XLIII, 4: Brachium 
eorum non salvavit eos. Ed è notevole 
come si nomini, quasi a bello studio, 
più volte braccia (v. 48, 87, 95), allu- ” 
dendosi all’Oraziano iuventus horrida 
brachiiîs, cui forse ebbe l’occhio il Poe- 
la. À questo verso odi il Cesari esclama- 
re: 0 verso, che vali mille! e concetto, 
che centomila ! e merlo ben degno! Il 
Bargigi: Congrua pena è che in quella 
cosa più sia umiliatol'uomo,nella qua- 
le più si è insuperbito. 


97-99. I’ vorgEI Cue ec.: Sarei vago 
di veder Briareo che, come dice la fa- 
ma, era cento volle più allo d'un uoino 
ordinario,c lenca cinquanta capi e cen- 
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Ond' ei rispose: tu vedrai Anteo 
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Presso di qui, che parla, ed è disciolto; 


to braccia.Virgilio avealo già nell’Enei- 
de (Lib. X, 564 seq.) stupendamente 
descritto: 

Aegaeon (a) qualis, centum citi brachia dicuni, 
Centenasque manus;quinquaginta oribus ignem 
Pectoribusque arsisse,Jovis quumfulmina contra 
Tot paribus streperetclypeis,totstringeretenses. 

Il Tasso (Ger. XVIII, 35 e 36) descri- 
vendo le trasformazioni di Armida che 
dal mirto apparisce a Rinaldo, dice: 

Crebbe in gigante altissimo, e si feo 

Con cento armate braccia un Briareo. 
Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 

Scudi risuona, e minacciando freme. 

98. Smisurato Briareo. Nota il P.Ce- 
sari come questo verso moslri sover- 
chiar la misura. Il metro stesso che ci 
forza di pronunziarlo sillaba per sillaba 
senza nessuna elisione, cel fa parer lun- 
go lungo conforme allo smisurato Bria- 
‘ reo. Questo nome si crede fatto da £p? 
valde e Gps Mars, 0 da £piam robustus 
sum. Efialte è maggior di Nembrotte, e 
questi più grande d’ Anteo: più alto di 
essi è Briareo, che Virgilio chiama smi- 
surato.Or la maggiore altezza qui è sim- 
bolo di superbia: le misure, adunque, 
che il Poeta ci accenna, rispondono al 
suo concetto; e contengono la ragione 
ond'egli fa Anteo men degli altri punito, 
e degno a cut parli il savio Duca,e com- 
metta l'oflicio di torre in braccio lui € 
l'alunno in un fascio, e calarli nel pozzo. 


99. ESPERIENZA AVESSER ec. Di ciò che 
per altri si dice noi abbiamo esperienza, 
quando ci sarem fatti certi co' propri 
sensi. Dante volca veder con gli occhi 
suoi quello che intorno alle mostruose, 
terribili forme del gigante Briareo, avea 
già letto nelle storie favolose e ne' poeti. 


100. Tu veprai AntEO. Virgilio svo- 
glia Dante dal veder Briareo, e gli dice 


(a) Altrave (En.VI, 281) è chiamato centum- 
eminus Briareus e posto in sull’ ingresso del- 
"Orco, tra le mostruose ombre infernali. Egeo- 

ne fu nome impostoli dagli uomini, Briareo da- 
li Dei, secondo il Landino. Omero lo appella 
eone, ma lo rappresenta qual difensore di 
Giove contro Pallade, Giunone e Nettuno. Que- 
sto nome doppio: « attesta doppia lingua, cioè 
guerra di nazione 0 di razza, guerra simboleg- 
iata dal contendere degli uomini contro gli 
Dei. Tommaseo PD. Ù 


che appresso non lungi da Efialte ve- 
drebbe invece Anteo, 


404. Cue parta ED È piscioLto. Tut- 
to al contrario di Nembrot, il quale non 
parla, ma suona il corno, 0 manda voci 
bestiali vuote di senso ; è disciolto al 
contrario di Fialte, che dal collo all’om- 
belico è stretto da dura catena. Il Ros- 
setti dà un senso politico, 0 vogliam di- 
re allegorico civico, a queste voci par- 
la c disciolto; attribuendo al Poeta l’in- 
tendimento di voler sotto il nome d° An- 
teo significare un Lambertuccio Orgo- 

liosi non legato al Papa e Ghibellino (b). 
l Torricelli opina altrimente (Vedi vv. 
32-33, nota in fine). 


E piscioLto, perchè non era stato con 
gli altri giganti alle pruove oltraggiose 
contro Giove. Il Poeta lo accenna (vv. 
419-124), conforme a quel che ne scris- 
se Lucano (Phars. IV): 

. . coeloque pepercit 
Quod non Phlegracis Antacum sustulit arvis. 


Per la poctica invenzione eragli neces- 


(b) « Andate a male le cose di Arrigo, in sul- 
le prime l'Alighieri riparò a Bologna; la quale 
avvegnacchè la si fosse in quel mezzo tempo 
avvicinata a parte guelfa, aveva a capitano del 
popolo Lambertuccio Orgogliosi, valoroso in 
armi e di famiglia ghibellina. Questi era di- 
sciolto, cioè nou legato col papa; parlara, che 
nel gergo ghibellinesco significa appunto esse- 
re ghibellino; proteggeva in segreto i ghibelli- 
ni, non osando farlo apertamente. Ecco adun- 
uu di certo (!) il nostro Anteo, tutto rispon- 

lendo a capello. Egli servi di nascosto, zitto 
zitto, l’amico ghibellino senza lasciar vestigio 
del fatto suo (Allega i vv. 142-145). El desi- 
derato servigio poi fu cotale, che essendo Dan- 
te in Bologna, se non ghibellina al tutto, alme- 
no ai Ghibellini non nimichevole, fu lieremen- 
te posato nel fondo d'ogni reo, cioè in Roma 
medesima, là dove per lui, dopo sinistrata l’im- 
presa d’ Arrigo Cesare, non fu mai più buon a- 
ria, e non che avervi mai più posto piede, cer- 
to non desiderò unqua il servigio di venir colà 
lievemente posato ». Il Picchioni (Cenni critici 
sulla Div. Comm. illustrata dal Kopisch, ec. 
Mil. 1846) chiama tutto questo non senso e 
connessione di fatti e di verità, ma: un’arco:- 
zaglia di fantasticherie, con le quali si dà npe- 
raa mutare il senso coperto ma sublime di be- 
ne ordinata epopea in scempie allusioni e ca- 
pricciose, dettate dalla bassa passione, che a 
torlo si suppone aver guidato e infiammato 
divino pocta (op. cit. pag. 398 scg.). 


CANTO XXXI. 933 


Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 
Quel, che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 


Salvo che più feroce par nel volto. 
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Non fu tremoto già tanto rubesto, 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte; 


E non vera mestier più che la dotta, 


sario ciò fare, a voler prendere da lui il 
servigio di farsi mettere giù nel fondo ; 
e trovò bene opportuno di far libero del- 
le braccia colui, che non avea quanto 
gli altri abusato della forza direttamente 
contro il cielo. 


102. NE PORRÀ NEL FONDO D'OGNI REO: 
ci metlerà giù nella ghiaccia dello sta- 
gnante Cocilo (vv. 122 seg.). Fonpo 
D' OGNI REO. Come dicesse la senlina 
d'Inferno: LÀ OVE PIÙ NON SI DISMONTA, 
ove si dirocciano le lagrime munte dai 
delitti degli uomini e goccianti (Inf.XIV, 
448) per le fessure della statua che sim- 
boleggia le età del mondo. Reo, reità, 
male. Altrove (Inf. VII, 16 seg.): 

Prendendo più della dolente ripa 
Che il mal dell’universo tutto insacca. 

Ora di cotesta ripa si accenna il fondo 
(XI, 64 segg.). — Sceglie a portatore 
il gigante più moderno e più modera- 
to. Tra’ prepotenti e tra gli impotenti 
edificalori di torrì, i più giovani son 
quasi sempre i più moderati. — Ciò 
conferma il fine politico del Poeta in 
questa imagine de’ giganti. Tomma- 
sco. — (Vedi not. v. 98, in fine). 


103.QueL cuE TU vuo: vepER:Briarco. 


104. È LEGATO E FATTO COME QUESTO: 
Briareo è legato come Fialte. Fatto 
COME QUESTO: non ha le cinquania teste 
e le cento braccia come conlano le fa- 
vole, ed io canlai; laonde non è perchè 
tu desideri di vederlo.Per le cento brac- 
cia di quel gigante veniva significata la 
sua forza possente: e il Poeta Teologo 
vuole uscir delle favole per dar luogo 
alla realtà de’ reati umani puniti dalla 
divina giustizia. 

405. Più FEROCE: Briareusque ferox. 
Lucano, Phars. IV. 
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106-108. Non ru rREMOTO ec. Fialte 
si diè di tratto un tal crollo, che impe- 
tuoso tremuoto non iscuotè mai sì forte 
un'alta torre.Acconcia similitudine, poi- 
chè di torre rendeva immagine questo, 
come gli altri giganti (v.20). Sentito ra- 
gionare di Anteo disciolto, della forza 
de' suoi fratelli e del feroce Briareo, a 
Fialte venne talento, comecchè vano, di 
scapestrarsi. 


106. Rusesto: impetuoso intendono 
col Lombardi, il Bianchi, il Blanch. Ro- 
busto e forte. Bargigi. — Spaventevole, 
tremendo. Volpi. — Con l’Alficri il Bia- 
gioli: «RusesTo, considerati gli effetti pro- 
porzionati all'intensità che gli si presen- 
ta quale nell'uomo la robustezza, o l’es- 
ser robusto. Come FIaLTE ecc., cioè co- 
me Fialte fu presto a scuotersi forte.On- 
de debbesi intendere nel primo termine 
della comparazione l’idea che nel secon- 
do si accenna, e in questo, quella che 
s' esprime nel primo ; cioè nel tremuoto 
la forza e la prestezza, siccome in Fialte 
la prestezza e la forza». — Rubesto, epi- 
teto dato dal Poeta al fiume Archiano 
impetuoso e gonfio per la pioggia (Purg. 
V, 125), e non parrebbe il caso di poter 
dedurre la nozione del vocabolo dall’idea 
della robustezza. Anzichè da robuslus 
potrebbe farsi Rubesto da rubeus, che 
primitivamente valse ruvido e rosso e 
poscia violento, rapido, furibondo ec. 
con metafora tolta dall'uomo cui l'ira ac- 
cende in furia e in fiamma l’arde. — Il 
Buti,conforme al testo del Viviani,legge: 

Non fu tremuoto mai tanto rubesto. 


140 scg. E non v'ERA MESTIER cc.: E 
perch’ io vi morissi bastata sarebbe la 
sola paura, S'10 NON AVESSI VISTE LE BI- 
TORTE che tuttavia lo lencvano stretto e 


vel 
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S'io non avessi viste le ritorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' alle, 


bene assicurato, anche dopo ch'ei si fu 
terribilmente scosso.—AI. lez. Fuor che 
la dotta. 


Dorta: paura. Dal Provenz. doptar 
(lat. dubitare) i nostri antichi fecero e 
usitarono doltare per dubitare, vacilla- 
re, temere; dotlanza per dubilanza, li- 
more ec. — Vit. nuov. p. 40: 

Ora ho perduta tutta mia baldanza — 
In guisa che di dir mi vien dottanza. 

E nelle Rim. Son. XXI: 

Ch'io ho dottanza che la donna mia 
Non vi faccia tornar così dogliose. 

Lucan. (Volg. del 1343): Cesare... 
tenne il viso allo, e fue di sì fiera con- 
tenenza, e ebbe tale grazia che non 
dottò niuno, anzi fu dottato da tulli 
coloro che lo guardavano. — Io non 
dolto neente di mia vittoria. — Brun. 
Lat., Oraz. per M. Marcello: E se alle 
predette cose che avvengono cotidiana- 
mente all'uomo, che tutte son da teme- 
re, s'aggiunge dottanza di tradimento 
e d’aguato, che Dio crediamo noi che 
possa, s'anco a lui piace dare aiuto al 
Comune ?—Egidio Col., Reqg.de' Princ. 
Cap. VII: Nè non imprenderanno mai 


gran cosa a fare per dottanza di non 


perdere li loro denari. Idem Lib. III, 
part. II, cap. X: Elli (il tiranno) non 
lassa tenere scuole e non lassa istudia- 
re nel suo reame i suoi suggetti, acciò 
ched ellino non diventino savi, dottan- 
do sempre di essere ripreso delle sue 
male opere. Ivi, Cap. XI: E così, dis- 
se il tiranno al fratello, non posso 10 
essere lieto nè fare bella cera, che lul- 
tavia mi dotto di morte ec. — Bon. 
Giamb. Form. d’on. vit.: Delle cose che 
sono dottose(dubbiose,franc.douleuses), 
non dare giudicamento... Nullo prode 
uomo non dice: così non credeva i0, 
anzi attende e non dotta. Ivi, Magna- 
nim.: Grandissimo bene è all'uomo non 
dotlare (test. lat. vacillare); ma essere 
permanente a sè medesimo... ed allen- 
dere la fine della sua vila siguramen- 
te. — Ivi 1I: Non mettere lo tuo corpo 
a pericolo come folle, enon dotlare co- 
me pauroso.— Fra Guilt, ai Fiorentini: 


E quanti anche hanno intra voi di (ali, 
che dottan poco, che in vostra guerra 
periranno se dura! — Dotta poi è da 
doptata per doptatio (dubitalio); sicco- 
me da ascensio, remissio, relentio, mis- 
sio, defensio ec. sì fece appo i nostri 
antichi ascensa, remissa, retenta, mis- 
sa, defensa cc. Oltracciò siccome i par- 
ticipi passati de’ verbi tenner luogo di 
sustantivi,anche con la terminazione del 
femminile, c si disse; dimorata ce dimo- 
ra; osata e osa (ardire); limosinata e li- 
mosina ec.j così da doptare venne dopla- 
ta e dopla o dotta per timore, paura 
ec.—Il frequente uso che di cotesto dot- 
tare fecero i nostri vecchi scrittori, e la 
formazione della voce dotta secondo l’a- 
nalogia della lingua bene avvertiti avreb- 
ber tolto d’impaccio il Landino,che pren- 
de dotta per otta, ora, momento, e fran- 
tende chiosando:Ogni breve tempo ch'io 
stavo con tanta paura, sarci morto, 
ma ec. Simile dell’ Imolese: Non erpe- 
diebal aliud ad mortem meam nisisim- 
plex motio Gigantis: il che mostra che 
il Pocta non venne inteso in questo luo- 
go. Il Vellutello, il Guiniforte e il Tas- 
soni seguirono l’interpretazione del Lan- 
dino. Il Parenti propugnò la nostra, che 
ormai è la più comunemente ricevuta. 


442. ALLOTTA: allora. Fr. Guidott.da 
Bol.: E talolta parlerà con boce agra e 
talotta parlerà con boce benigna. — 
Brun. Lat. Rettor. L.I: Allotta sarac più 
chiara la ragione dell’ argomentare, 
quando cc. — Guid. Guinic.: 

Chè 1 ben servire a grato ‘ 


Non è rimeritato, 
_Allotta che "1 servente aspetta bene. 


E leggiadra cosa che alcuni scrivano 
olla, allotta, tolotta non trovarsi che 
solo in rima ; quando ne son piene le 
opere antiche e in verso e in prosa (Iul. 
XXI, 4412, not, in fin.). 


443. Cinqu'aLte. ALLA è nome di mi- 
sura Inglese di due braccia alla fio- 
rentina. Landino. — L’illustre Tomma- 
seo: « Arre. Corrisponde a duc brac- 
cia: il braccio è tre palmi; dunque 


CANTO XXXI. 


Senza la testa, uscia fuor della grotta. 


O tu, che nella fortunata valle, 


trenta palmi, come disse più sopra.La 
favola gli dà braccia quaranta. Ricor= 
diamo però che i trenta palmi son dati a 
Nembrot, ed osserviamo che il Vellutel- 
lo (Descriz. dell’ Inf.) calcola il braccio 


per meno che di tre palmi: A voler che. 


la statura di questi due giganti (Nem- 
brot ed Anteo) fosse una medesima, bi- 
sogneria che ognuna de le 3 ale, con 
le quali Anteo, senza la lesta usciva 
fuori de la grolla, fusse 6 grun palmi, 
perchè 3 volte 6 fa 30. Ma perchè sap- 
piamo non trovarsi ale che sieno a pe- 
na 6 piccioli non che 6 gran palmi, 
però intenderemo, che Anteo sia di sta- 
tura inferiore a Nembrotto ec. Secondo 
il computo del dotto P. G. Antonelli: 
« L’Alla che credesi l’aune di Parigi, è 
braccia Fiorentine 2,063. Dunque tren- 
ta palmi, anco de’ minimi, sarebbe più 
che undici braccia; cinque alle, appena 
dieci: dunque Nembrotte più grande di 
Anteo ». Dippiù: un’ Alla è braccia fio- 
rentine 2,063; Anteo era di 5Xx 2,063 = 
40,315 braccia: ed essendo il palmo ar- 
chitettonico, ch’ era il massimo, uguale 
a 0,5104 d'un braccio, doveva e con- 
verso un braccio esser minore di due 
palmi: e braccia 10,315 poco più che 
palmi 20, per la statura d’Antco.Il Tom- 
masco lo fa più alto, che Dante nol vol- 
le. E sebbene le favole dieno a questo 
gigante 40 braccia (a); noi abbiamo ra- 
gione, seguendo il concetto del Pocta, 
di scorcjare cotal misura (Vedi la nota 
al v. 98, in fine). i 

Questo e il seguente verso intesi nel 
senso arguto dal Torricelli, adombrano 
un Guido dell’Antella, come accennam- 
mo a pag. 514, not. (a). 

444. Senza LA TESTA: senza conlar la 


(a) Plutarco, nella vita di Sertorio: « (Quei di 
Libia raccontano che in questo luogo (Tingi) 
seppellito fu Anteo; ma Sertorio, non sapendo 
dar fede ai barbari intorno alla di lui grandez- 
za, scavar ne fece il sepolcro; e trovato aven- 
dovi un corpo lungo, per quel che dicono, ses- 
santa cubiti,sbalordito rimase, e, scannate vit- 
time, vi accumulò sopra di bel nuovo il terre- 
no, e ne accrebbe l’onore e la fama ». — Altri 
credono qui detto per isbaglio sessanta, invece 
di sei cubiti. 
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testa. SENZA val qui oltre, non compre- 
sa ec. come il praeter de’ Latini. 


GROTTA: è detto il pozzo, quasi pro- 
fonda caverna.Anteo dicono vissuto ne- 
gli antri: xpUrro lego, abscondo, diede 
origine alla voce latina crypta, grotta, 
caverna, e anche sepolcro; e di cotesti 
giganti è già detto per Ezechiele: Quo- 
rum data sunt sepulcra in novissimis 
lacis. (Vedi vv. 32-33, nota). Lago per 
sepolero usa il Nostro, Salm. 7, st. 8, 
nel senso ovvio delle Sante Scritture. È 
oscura caverna chiama l'Inferno, Rim. 
son. XXII, 


445. Fortunata: misera a Cartagine. 
Tommaseo. —Nel C.XXVIII,8: fortunata 
terra per forlunosa ec. Vedi. — Fortu- 
NATA VALLE: Felice a Scipione perchè lo 
fece reda di gloria. Landino. — Inten- 
de fortunata rispetto a Scipione, per 
la conseguita vittoria in quella. Vel- 
lut. — All’impresa però di Virgilio, di 
grattare con questa parlala le orecchie 
ad Anteo, per ottenerne il bramalo fa- 
vore, pare conduca meglio che FORTU- 
NATA inlendasi o per essere stata con- 
decorata da Anteo medesimo,o per l’u- 
bertà del suolo. Lomb. — FORTUNATA: 
forlunosa, dove ha giocato la sorte. 
Biag. — Perchè in essa terra... la for- 
tuna mostrò il suo potere, o perchè tea- 
lro di fortunose vicende. Bianchi. — 


‘« Penso che si chiami fortunata la pia- 


nura di Zama, lungo il fiume Bagrada, 
ove la fortuna agitando maturava e ri- 
solveva i fati di Roma e di Cartagine ». 
Strocchi. — Di riscluio grande. Cesari. 


Vatte ; perchè Scipione s’ accampò 
nella pianura di Zama presso il fiume 
Bagrada (b), e Annibale occupò il monte 
di lungi a quattro miglia (c). V. nota 
SCg. 


(b) Liv. Lib. XXX, cap. 19: Ad Bagradam 
flumen, unde castra Romana conspiciebantur. 

(c) Liv. Lib. XXX, cap. 24: Scipio haud pro- 
cul Nadagara urbe, tum ad caetera loco oppor- 
tuno, lum quod aquatio intra teli coniectum 
erat, consedit. Annibal tumulum a quatuor mil 
libus inde, tutum commodumque alioqui, nist 
quod lonjinquae aqualiunis cral, cepil. 
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Che fece Scipion di gloria reda, 
Quand' Annibal co’ suoi diede le spalle, 


146. FecE SciPION DI GLORIA REDA. 
Publio Scipione per la insigne vittoria 
che sopra Annibale riportò in Zama, ven- 
ne onorato del glorioso titolo di Africa- 
no,che dipoi fu cognome della famiglia. 


Scrivendo al Senato dice: Vinsi tutta l’A- - 


. frica, non ne riportai che la gloria. Li- 
vio (Lib. XXX, Cap. 36): Primus certe 
hic imperator nomine viclae ab se gen- 
lis est nobilitalus: exemplo deinde hu- 
ius, nequaquam victoria pares,insignes 
imaginum titulos, claraque cognomina 
familiae fecere (a). Lucano Phars. IV.: 
Sed maiora dedit cognomina collibus îstîs, 
Poenum qui Latiîs revocavit ab arcibus hostem, 
Scipio. Nam sedes Iabyca tellure polito 
Haec fuit. En! veteris cernis vestigia valli. 
Romana hos primum tenuit victoria campos. 

E questa insigne vittoria, che rese im- 
mortale il nome di Scipione, fu divina- 
mente ordinata, secondo gl'intendimenti 
del nostro Poeta, che la grandezza di Ro- 
ma reputava provvidenziale all’ impero 
del mondo. Così egli nel Convivio (b):E 
non pose Iddio le mani, quando per la 
guerra di Annibale, avendo perduti 
tanti cittadini, che tre moggia d’anella 
in Affrica erano portate, li Romani 
vollero abbandonare la terra, se quello 
benedetto Iscipione giovane non avesse 
impresa l'andata in Affrica per la sua 
franchezza? 

Repa: erede. Ereda hanno altri testi. 
Noi seguiamo la lezione delle quattro 
prime edizioni di Mantova, di Jesi, di 
Foligno e di Napoli; del cod. Filipp., 
del Cassin., del Berlin. (Bibl.Real.), del 
testo Bargigi,e di più moderne edizioni, 
come della Fulgoniana, della Miner- 
va ec. ec. Anche perchè il Poeta usa 
questa voce altre volte. Purg. VII, 118; 
XIV, 90; XVIII, 135; XXXIII, 37; e Pa- 
rad. XII, 66. — Erepa o Repa è poi di 
comun genere, essendosi anticamente 


(a) Toccando del trionfo avuto da questo 
sommo capitano, il grande storico dice (Lib. 
XXX, capo ult.): Pace terra marique parta.... 
Italiam,effusis non urbibus modo ad habendos 
honores, sed agrestium etiam turba obsidente 
vias, Romam enit, triumphoque omnium 
clarissimo est inverius. 

(b) Venezia 1758, Zatta. Pag. 169. 


detto la ereda e lo ereda. — Gir. Be- 
niv. rim.: 
Già di tal fatto il tuo leone ereda ec. — 
«0. . . +. E'npreda 
Han la tua vigna, che con tanto zelo 
Piantasti sol per farne "1 cielo ercda. 
Il Vill. Lib. ÎV, Cap. 24: Ella rimasa 
ereda si deliberò di marilare. 

Così Dante disse Duca per duce, e gli 
antichi usarono il duce e la duce, come 
Virg. scrisse dux foemina facli, parlan- 
do della Didone; e i nostri primi scrittori 
adoperarono il prenza, lo etera, lo aie- 
ra, il toraca ec. per il prenze, l'etere, 
l’aere, il torace ec. nonchè sela, nuba, 
froda, cota ec. per sete, nube, frode, 
cote, e mille altri.. 


Repa dicono tuttavia nel contado i To- 
scani; rede i calabresi al primo nalo. Il 
Biondelli (c) ci apprende che ne’ vari 
dialetti d’Italia ha un simile significato: 
nel Bresc. Rés, parto, bambino; V. T. 
Ràis, ragazzino, ed Ères, figlio maschio; 
Gael. Rais, germoglio, virgulto: secon- 
do tali nozioni noi non saremmo alieni 
dal credere le parole del Poeta voler si- 
gnificare che la valle di Zama ha qua- 
si dato alla luce e partorito Scipione 
alla gloria. 


447. ANNIBAL CO’ SUOI DIEDE LE SPAL- 
LE: si volse in fuga. Lat. dare o vette- 


‘ re lerga. Avvegnacchè tale sia la forza 


della frase, noi pensiamo che qui essa 
valga il medesimo, che nel v. 1: 
Noi demmo il tergo al misero vallone. 

Dove il Poeta non vuol dire ch'egli e 
il suo Duca si volgessero in fuga dall’ul- 
tima bolgia, ma chesi partivano da quel- 
la. Che la gente d’Annibale fuggisse non 
v'ha dubbio, scrivendo Livio (Lib. XXX, 
Cap. 26): Mulli circumventi in acie 
caesi, mulli per palentem circa cam- 
pum fuga sparsi, tenente omnia equi- 
tatu, passim interierunt.Ma del sommo 
duce Cartaginese non si potria asserire 
tanta viltà. Egli si ritrasse del campo per 
savio consiglio, quando, adempiute tut- 
te le parti di gran capitano, vide venirgli 
meno la speranza di superare il nemico: 


(c) Dialetti Gallo celtici ec. 
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Recasti già mille lion per ‘preda; 
E che, se fossi stato all’ alta guerra 


De tuoi fratelli, ancor par ch'e sì creda 
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Ch'avrebber vinto i figli della Terra; 


Annibal cum paucis equilibus inler tu- 
mullum elapsus, Adrumelum perfugit, 
omnia et in praclio, et anle aciem, 
prius quam excederet pugna, exrper- 
tus. Non è da confondere la prudenza 
con la viltà, nè credere che Dante tencs- 
se per un dappoco convertito in fuga 
.quell’Annibale, il cui senno e valore fe- 
ce gran maraviglia allo stesso Scipione 
e agli altri uomini esperti della milizia: 
Confessione etiam Scipionis, omnium- 
que perilorum mililiae, illam laudem 
adeptus, singulari arle aciem eo die 
insirurisse. 


418. Recasti GIÀ ec.: cHe (v. 115) 
RECASTI GIÀ ec. Virgilio volge queste pa- 
role ad Anteo, per conciliarsene l'animo, 
lodandolo dalla forza in che superava gli 
stessi leoni, e faceane abbondantissima 
preda e pasto. Il Poeta ebbe l'occhio ai 
versi di Lucano (Phars, IV, 6041 scq.), 
il quale dice di Anteo: 

«0000 0 + + latuissesuh alta 
Rupe ferunt, epulas raptos habuisse leones. 

419-124. SE FOSSI STATO ALL’ ALTA 
GUERRA Cc. Anteo non fu de’ giganti che 
assaltarono il cielo (v. 191 nota). Virgi- 
lio, a farlo più mite, gli dice ora, che se 
stato vi fosse a quella guerra, avrebbero 
forse i mortali superati gli Dei. 


149.ALta cuerRA.A niun’altra meglio 
si converrebbe l’epiteto di alta, che alla 
guerra combattuta tra numi e giganti ; 
dove tutte furon messe in opera le forze 
del cielo e della terra ; dove furono i 
monti gli strali e le bombe da una parte, 
dall'altra i tremendi fulmini di Giove; 
dove il possesso del reame celesle era il 
premio della vittoria. A noi pare di mag- 
gior valore l'alta guerra di Dante, che 
non il bellum immane Deorum di Luca- 
no (Phars. IX). 


420. Tuoi FRATELLI: gli altri giganti, 
perchè tutti quanti progenerati dalla Ter- 
ra, loro madre comune. 


Par cn’E' si crEDA, Non dice si crede, 


ma par che sì creda. Si mette in dub- 
bio che pur potessero esser di quelli,che 
pensassero possibile la vittoria de’ gigan- 
ti. Nè altrimente dovcea parlare Virgilio, 
che scrisse: 

Hic genus antiquum Terrae, titania pubes 

Fulmine deiecti, fundo volvuntur in imo. 
e che con altri aurci suoi versi (vedi vv. 
95, nota) accenna quanto agevol fosse 
a Giove il giganteo trionfo. Pure con 
questi luoghi oratorì egli allenisce e si 
acquista l’ animo del mostro uditore, e 
lo reca a far quello, di che sta per ri- 
chiederlo (v. 122). Dante poi allude alle 
parole di Lucano: 
depone di Coeloque (Tellus) pepercit, 
Quod non Phlegracis Antacum sustulit arvis. 
e ne mitiga l’esagerazione con quel par 
ch'e’ si creda. Poeta Teologo concilia 
il bello delle favole col vero religioso, e 
non pensa che il Sommo (Giove potesse 
mai esser vinto. « Quando un Poeta è 
essenzialmente Caltolico, non crediamo 
che possa giammai mostrarsi essenzial- 
mente pagano ». Così il Torricelli (a), 
assennandoci che Dante con arte finissi- 
ma dice a Virgilto in riguardo alla disce- 
sa di Enea in Inferno, (C. II, 13): Tu 
dici; (ivi, v. 16 seq.): se... fu cortese; 
(ivi, v. 25): gli dai tu vanlo; ma quan- 
do poi si viene a S. Paolo, francamente 
afferma (v. 28): 

Andotrti poi lo Vas d'elezione. 


424. I rici peLLa TERRA: $ giganti ; 
come porta lo stesso nome 71726, quasi 
nupeves, terrigena ec. Lucan.Phars. IV: 


Hoc quoque tam vastas cumulavit munere vires 
Terra sui fetus. . +. +» 


Virgilio, En. VI, 580: Genus anti- 
quum Terrae, tilania pubes. — Ovidio, 
Met. I, 158: 


Perfusam multo natorum sanguine Terram 
Immaduisse ferunt. divina a 


Vedi la nota precedente. 


PO Studi sul Dante, Vol. 2, pag. 199. Nap. 
vd, 
68 
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Mettine giuso, e non ten venga schifo, 
Dove Cocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: 


Questi può dar di quel che qui si brama: 


422-423. METTINE GIUSO ec. mettici, 
ponici giù, al fondo; là, Dove Cocito 
LA FREDDURA SERRA: dove il freddo strin- 
ge e congela Cocito, lago infernale, e 
fondo d'ogni reo (v. 102). 

NON TEN VENGA SCHIFO: non avere G 
disdegno di ciò fare. Virgilio parla a 
un gigante, che di sua natura superbo, 
potea tenere in dispregio due pigmei, e 
come atto vile il chinarsi a render loro 
il servigio di che veniva richiesto. — 
Non ti sdegnare, perchè noi siamo mol- 
to minor peso, che non si conviene alle 
tue braccia. Landino. 

FrepbpURA: freddo, siccome calura 
antic. per caldo, calore, caldezza; gelu- 
ra per gelo ec. Guido delle Colonne: 

Amor non cura — di far suoi dannaggi 
Che li coraggi — mette in tal calura, 
Che non pon rifreddar già per freddura. 
Chiaro Davanzati: 
Per lo caldo ho freddura. 

Il Nostro, Rim. Canz. X: 

La terra fa un suol che par di smalto, 
E l’acqua morta si converte in vetro, 
Per la freddura che di fuor la serra. 

424-425. Non ci FAR IRE ec. Quasi 
dica, benchè questi due ci potrebbero 
por giù, nondimeno portaci lu, acciò 
che il grado sia tuo. Landino. — Gua- 
dagna tu quest'obbligo da noi, perchè 
questi Può dar di quel che si brama 
qui, intendendo, come dirà di solto, 
della fama sua, la qual può rincvar al 
mondo. Vellut. 

A Tizio (a), nÈ A Tiro (b). In questa 
menzione è una memoria lusinghiera ad 


(a) Tizio perchè tentò Latona fu saettato da 
Apollo. I poeti dicono che in Inferno ingombra 
egli col corpo disteso sette iugeri, e un avvol- 
toio gli rode il fegato che sempre rinasce a nuo- 
va pena. Vedi Virgilio,&n. VI, 595 seqg.—-Ovid. 
Met. IV, 456 seq. ec. 

(b) Tifo, detto anche Tifeo (Par. VIII, 70) fu 
gigante fulminato da Giove e sepolto nella Si- 

ia, per modo che la man destra sta sotto il 
promontorio di Peloro, la manca sotto Pachino, 
e piante gravate da Lilibeo, e il volto gli è 
premuto dall’ Etna; ond’ esala fumo e fiamme, 
che sono il fiato del superbo sempre acceso nel- 
l'ira. Vedi Ovid. Met. , 36-35 . 


125 


Anteo; poichè Lucano lo dice più forte 
di quelli due giganti: 

Nec tam iusta fuit terrarum gloria Tiphon, 

Aut Tityos.Briareusque ferox:coeloque pepercit, 
(Quod non Phlegraeis Antaeum sustulit arvis. 

e Virgilio trae vantaggio anche da que- 
sto, a rendere più eflicace la sua diceria, 
e recare il gigante al suo piacere. 


425. Questi: Dante. 


Può DAR DI QUEL CHE QUI SI BRAMA: 
Può dar fama, che sola delle cose pia- 
centi con effetto bramar si può qui nel- 
l'Inferno. Bargigi. — Veramepte anche 
un Ciacco prega che il Poeta lo rechi al- 
la mente altrui (Inf. VI, 89). Pier delle 
Vigne (Inf. XII, 76 segg.); 

E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Ser Brunetto (XV, 149): 

Sieti raccomandato îl mio Tesoro. 

Dipoi in tutto l'Inferno trovi appena il 
Rusticucci (XVI, 85) che dice: 

Fa che di noi alla gente favelle. 
e quel mal seme delle Fiorentine scissu- 
re, che (XXVIII, 106): 
Gridò: Ricorderati anche del Mosca. 

I più famosi non chiedono al Poeta 
che rinfreschi nel mondo la loro memo- 
ria; nè Farinata, nè Ulisse, nè altrettali; 
perciocchè o son certi della loro rino- 
manza, 0 poco hanno in istima il bene 
della terra, poichè perduto ebber quello 
del cielo. Per l’opposta ragione troviamo 
che punto non curano di lor fama, colo- 
ro, che vissero nella sozzura delle usu- 
re, delle adulazioni e ruffianerie; nè i 
simoniaci, nè gl’indovini, nè i baratlie- 
ri, nè gl’ipocrili, nè i ladri. Il Conte Gui- 
do da Montefeltro (XXVII, 66) avrebbe 
per tema d° infamia taciuto anche il suo 
nome, ove saputo avesse che il Poeta 


. era per tornar vivo nel mondo: il simile 


de’ seminatori di scisme e de’ falsatori. 
Potremmo arguire per induzione che di 
là non si prendono la menoma briga di 
raccomandare sè alla memoria de’ vivi, 
nè i più grandi, nè i più piccoli: non 
quelli, perchè non abbisognano d'altri che 
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Però ti china, e non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama; 


ristori la loro buona fama ; non questi, 
perchè sanno di essere sempre infami: e 
che sebbene un’onorala rinomanza sia il 
più nobile desiderio dell’ uomo; pure i 
sommi l’acquistano e non la cercano ; i 
vili non la curano; i mezzani vanamente 
s'arrabattano di possederla. Non direbbe 
perciò Virgilio: 

Questi può dar di quel che qui si brama. 
intendendo che la rinomanza sia la sola 
cosa desiderata generalmente da tutti gli 
infernali.Oltracciò anche quelli, che non 
mostrano la menoma brama d°’ essere 
rammemorati nel mondo, s' appalesano 
però curiosi di saper delle cose di qua: 
come il Rusticucci che dimanda de' co- 
stumi di Firenze, Guido Montefeltrano 
che chiede saper dello stato de’ Roma- 
gnoli ec. Sicchè quel che quivi si bra- 
ma può essere anche l'aver novelle del 
dolce mondo. Il Torelli crede infatti che 
per questo verso si dica poter Dante sa- 
tisfare a cotal vaghezza; e che nell’ al- 
tro, 127: 

Ancor ti può nel mondo render fama. 
sì dica appunto, come per opera del Poe- 
ta poteva Anteo essere richiamato alla 
memoria degli uomini. Ma il dire assolu- 
tamente quel che qui si brama signifi- 
cherebbe allora qualche altra cosa di più 
conto che la rinomanza stessa, e biso- 
gnerebbe trovarla, ch'è impossibile; im- 
perciocchè dov'è Nembrot e coloro che 
tentarono di salire al cielo, niente pare 
che potess’ essere più desiderabile della 
fama. E se i due versi 125, 127 mirano 
a un punto, e la brama non è che di vi- 
vere ne’ ricordi del secolo; bisognerà 
prender la voce ancor non in sentimen- 
to di ollre a ciò, dippiù ec.; ma di lut- 
tavia, anche ora ec. significando che 
Dante, sendo ancor vivo, potea bene da- 
re di quel che qui si brama: il che fa 
credere agevolissimo quello che Anteo 
non sarebbe potuto aspettarsi da un mor- 
to. Laonde noi pensiamo che il Qui sI 
BRAMA va inteso non già di tutto l’infer- 
no, ma del solo pozzo e de’ giganti che 
l’ incoronano ;j perciocchè i costruttori 
della Torre vollero ottenere per quella 
la celebrità del loro nome (Gen. Xl): E( 


celebremus nomen nostrum ; e i Titani 
furono ancor più tracotanti. La superbia 
va in cerca di nominanza. La Genesi 
(VI, 4) li chiama Potentes a saeculo vi- 
ri famosi. Anteo non è men superbo de- 
gli altri suoi fratelli co’ quali perciò tor- 
reggia; e S. Vittore scrive: Spirilus su- 
perbiae amor propriae laudis. Dando 
dunque al qui il senso restrittivo che noi 
diciamo, si schivano molte difficoltà nel- 
l’interpretazione del passo, e le parole 
del Pocta, che mai non gitta invano un 
monosillabo, esprimeranno un concetto 
egualmente sublime, che vero: perchè 
vi s'accenna IL FONDO D'OGNI REO, essen- 
do la superbia principio d’ ogni peccato 
e ogni peccalo superbia. 

126. Non rorcer LO GRIFO: Non lor- 
cere il muso, quasi disdegnandoli di 
fare quello che io ti dimando. Barg.— 
Colesto non s'accordando nè con le po- 
tenti parole di Virgilio, nè con la pron- 
tezza onde chinossi Anteo; crediamo che 
significasse un atto di dispregio, che 
questo Gigante fece in sentir nomare 
Tizio e Tiro. La superbia, secondo che 
dice Santo Agostino, èe levamento mor- 
tale della mente, la quale suo pari e 
suo minore hae in dispregio, e vuole 
ai suoi maggiori signvreggiare. Bono 
Giamb. Giard. di Consol.—Intanto par- 
ve quell’atto sì brutto a Virgilio, ch'egli 
non potè tenersi ch' ei nol dipignesse 
per la frase torcer lo grifo, che si dice 
proprio del porco, e non assimilasse al- 
le bestie colui che avea per movimento 
di superbia torto sozzamente il muso. — 
Grieco: Dopo lodatolo,e promessogli fa- 
ma, acciocchè non sia adulazione, gli 
dà della bestia; ed è perorazione infer- 
nale. Come dire: non far lo sdegnoso; 
che altri ci potrà rendere lo slesso ser- 
vigio. Tommaseo, —Ser Brunetto Lalini, 
pel Tesoretto: 

O 8’ hai tenuto a schifo 
La gente, o torto il grifo. 

427. RenpER Fama. Rendere in com- 
penso del servigio prestato. A Pier delle 
Vigne Virgilio (Inf. XII, 52 segg.) dice: 

Ma dilli chi tu fosti, sì che "nvece 


D'alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 
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Ch'ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. 


428.E: vive. Non ci par detto nel sen- 
so proprio soltanto, ma eziandio con cer- 
ta allusione a quegli altri modi Anima 
viva (Inf. INI, 88); ond’ egli si sceveri 
sempre dagli sciaurali che mai non fur 
vivi (III, 64) (a). 


LUNGA VITA ANCORA ASPETTA: Non mor- 
rà sì per tempo, che non possa meritar- 
tene. Il Biagioli, spone: « Lunca vita, cc. 
perchè Dante non era allora se non nel 
mezzo del cammin di nostra vita». — 
Il tempo della visione Dantesca essendo 
l’anno 1300, ed egli avendo allora anni 
35 di età; parrebbe che dovesse aspetta- 
re lunga vita di altri 35 anni. Questo 
computo starebbe, quante volte l'inlegri- 
tà di tutto il tempo della natural vila 
fosse per Dante anni 70. Ma egli nel 
Convivio assegna 25 anni all’adolescen- 
za, 20 alla gioventute, 25 alla senettu- 
to, e Af al senio, i quali fanno la som- 
ma di anni 81: Onde avemo, scrive, di 
Platone, del quale ottimamente si può 
dire che fosse nalurato... che esso vi- 


(a) Nella sposizione alla canzone sulla nobil- 
tà, Dante scrive: « Veramente morto il malvag- 
gio uomo dire si può, e massimamente quelli 
che dalla via del buon suo anticessore si parte: 
e ciò si può così mostrare. Siccome dice Arì- 
stotile nel secondo dell'Anima: vivere è l'esse- 
re delli viventi; e fetcioco vivere è per molli 
modi: siccome nelle piante vegetare: negli anì- 
mali vegetare, e sentire; negli uomini veqcia- 
re, e sentire, muovere e ragionare, ovvero IN- 
telligere: e le cosc si deono denuminare dalla 
più nobile parte; manifesto è, che vivere negli 
animali è sentire, animali dico bruti: vivere 
nell’uomo, è ragione usare; dunque se vivere è 
l'essere dell’uomo, e così da quello uso partire 
è partire da essere, e così è essere morto. È 
non si parte dall'uso di ragione, chi non raqio- 
pa il fine della sua vita? E non si parte dall'uso 
di ragione, chi non ragiona il cammino che far 
dee? Certo si parte: e ciò si manifesta In colui 
che ha le vestigie innanzi e non le mira; e però 
dice Salomone nel quinto capitolo de’ Proverbi: 
quelli more che non ebbe disciplina, e nella 
moltitudine della sua stoltizia sarà ingannato; 
cioè a dire: colui è morto, che non si fe’ disce- 


polo, che non segue il maestro: € questo vilis-' 


simo è quello tal ch'è morto e va per terra ». 
Veramenie la donna gentile che dopo la Bca- 
trice mortale innamorò il nostro poeta, fu la Fi- 
losofia,e la vita di lui fu tirocinio nella Sapien- 
za a cui bramava certo levarsi da questo fango 


terrestre. Vedi il Convivio, pag. 108 e 115, 151. 


velte ottanta uno anno, secondochè fe- 
slimonia Tullio în quello di Senellute. 
E io credo che se Cristo fosse stalo non 
crucifisso, e fosse vivuto lo spazio, che 
la sua vila potea secondo natura lra- 
passare, ell sarebbe all’ ottanta uno 
anno di mortale corpo în eternale lras- 
mutato. Dunque 41, Il mezzo del cam- 
min di nostra vita non si vuole intender 
quello che dice il Biagioli: 2. La lunga 
vita che, secondo il natural corso di es- 
sa, potea il Poeta aspettarsi, era di altri 
anni quarantasei, Detta lunga, perchè 
assai maggiore della metà. Col Biagioli 
errano anche altri comentatori, e de’ più 
illustri! | 


429. Invanzi TEMPO: Prima del lermi- 
ne cui giugner suole questa vita morla- 
le: il quale è detto nella nota preceden- 
te. Il Petrarca induce Laura che dice: 

E compii mia giornata innanzi a sera. 

L'Ecclesiaste, VII, 18: Ne moriaris in 
tempore non tuo. — L’Ecclesiastico, I, 
29: Usque in tempus sustinebit paliens, 
et postca reddilio jucunditalis. Cap. 
XVII, 3: Numerum dierum el tempus 
dedit illi. 

SE... GRAZIA A SÈ NOL cuiaMma, Aspel- 
tar lunga vita, e chiamare grazia il fì- 
nirla sembrano due cose contradittorie a 
chi con ispirito altamente religioso non 
consideri il naturale amore che ciascu- 
no porta a questo vivere mortale, e non 
essere pur questo, che un tempo di pere- 
grinazione che passa come ombra.l“a vera 
grazia cui Dio chiami a sè dalle miserie 
di questo mondo. L'Ecclesiaste, Cap. 1V: 
Vidi calumnias quae sub sole geruntur, 
el lachriymas innocentium, cl neminem 
consolantem,... el laudavi magis mor- 
tuos quam viventes. Ivi, Cap. VIl: Me- 
lior est... dies mortis die nativilalis. 
Cap. IV: Justus aulem si morte praeoc- 
cupatus fuerit in refrigerio erit. Sc- 
neclus enim venerabilis est non diu- 
lurna, neque annorum numero compu- 
tala. Cani aulem sunt sensus hominis, 
el actas senectulis vila immaculala, 
Placens Deo factus dileclus, el vivens 
inler peccatores lranslalus est... Placi- 
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Così disse il Maestro: e quegli in fretta 
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Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond' Ercole sentì già grande stretta. 


ta enim eral Deo anima illius: propter 
hoc properavit educere illum de medio 
imquitalum. Populi autem videntes et 
non inlelligentes... Quoniam GRATIA 
Dei et misericordia in sanctos eius, et 
respectus in electos eius. — S. Paolo, 
Epist. ad Ebr. XIII, 14: Non enim ha- 
bemus hîc manentem civitalem, sed fu- 
turam inquirimus. — Grazia. S. Paolo 
ci fa intender bene il valore di questa 
voce, nel senso spirituale, in cui Dante 
la tolse. Ad Rom. V, 24: Sicut regnavil 
peccalum în mortem; ila el gralia re- 
gnet per iustiliam in vilam aeler- 
nam.—Ivi, v. 23: Slipendia enim pec- 
cati mors: Gralia autem Dei vita ae- 
terna. E Cap. VI, 24: Infelix ergo ho- 
mo, quis me liberabil de corpore mor- 
tis hujus ? Gratta Dei per Jesum Chri- 
stum. Si legga Epist. I, ad Corinth. IX, 
15; XV, 36; XVI, 54; II ad Corinth. Cap. 
V; ad Philipp. I, 21; III, 20; ad Coloss. 
III; ad Hebr. IV, 41. E il nostro poeta 
così nel Convito (Comento alla Canz.: 
Amor che nella mente ec.): « L'anima 
umana... più riceve della Natura Divina, 
che alcun'altra. E perocchè naturalissi- 


mo è in Dio volere essere ; perocchè,: 


siccome... prima cosa è l’essere, e anzi 
a quello nullo è; l’anima umana esser 
vuole naturalmente con tutto desiderio. 
E perocché il suo essere dipende da 
Dio, per quello che si conserva; natu- 
ralmente disia e vuole a Dio essere uni- 
la, per lo suo essere fortificare (a) ». 
Nella Vit. nuov., Canz.: Gli occhi do- 
lenti ec.: 
E spesse volte pensando alla morte 


Me ne viene un disio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color del viso. 


In altra Canzone: 


Quantunque volte, lasso! mi rimembra 
Ch'io non debbo giammai 
Veder la donna ond'io vo sì dolente, 


.(a) Ci sfamo allargati in questi esempi, per 
dimostrare che la sublimità de’ versi Danteschi 
viene În gran parte da' concetti biblici e dal 
genio Derioiamento cristiano che animava il 
Suo spirito. Un ateo, nè un pagano non avreb- 
bero scritto verso di tanto valore: nè intende 
Dante chi ne fa un poeta di moda. 


Tanto dolore intorno al cor m'assembra 
La dolorosa mente, . 
Ch'i' dico: anima mia, che non ten vai ? 
Che li tormenti, che tu porterai 

Nel secol, che t'è già tanto nojoso, 

Mi fan pensoso di paura forte; 
Ond'io chiamo la morte, 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico: vieni a me; con tanto amore 
Ch'i' sono astioso di chiunque muore. 


130. In FRETTA ec. Perchè già persua- 


so dalle parole eloquenti di Virgilio (vv. 
115-129). 


132. Onp' Ercote ec. Nella lettera di 
questo verso son discorii i vari testi. La 
più comune lezione è quella che noi pre- 
scegliamo. Eccone le varianti: 

‘Ond'Ercole senti già grande stretta. 
Ond'Ercole sentì la qrande stretta. 
Ond'Ercole sentì già la gran stretta. 
Ond'ei d'Ercol sentì già grande stretta. 
Ondei d'Ercol senti la grande stretta. 

Della prima maniera legge il codice 
Cassinese, e il Postillatore nota sulla vo- 
ce ONDE, idest, a quibus manibus ; pi- 
gliandola per pronome, che, come dice 
il Biagioli, si appicca alla parola le man 
distese. La costruzione sarebbe così: Di- 
stese le mani, onpe, dalle quali Ercole 
sentì grande strelta, e prese il Duca 
mio. Sicchè la principale proposizione 
si fa delle parole: Distese le mani,.. e 
prese «l Duca mio. Il Lombardi, il Bian- 
chi ec. interpretano in questo senso; il 
Volpi, il Venturi e il Landino ec. passa- 
no a piè pari il luogo; il Ch. Tommaseo 
mostra propendervi. ; | 

È notabile la sposizione del Vellutel- 
lo, il quale ritenendo la stessa lettera, e 
l’onde togliendo in sentimento di avver- 
bio locale, anzichè di pronome, rende 
la medesima sentenza: Anteo distese in 
fretta le mani, e sì lo prese onpE, cioè 
in quel luogo nel quale Ercole, secondo 
Lucano nel quarto, lullando seco, sen- 
tì già grande strella, avenga che di lui 
ullimamente rimanesse vincitore. 

Ma dopo il Bargigi, che legge: 

Ond’ei d'Ercol senti già grande stretta. 

e chiosa: OxpE, in quel luogo in cui 
egli già sentì grande stretta d’ Ercole, 
allorchè combattè abbracciato con es- 
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80, il Zacheroni asserisce la comune 
ond'Ercole a caltiva lezione, che guasta 
il concetto », ed il Fanfani adduce molti 
argomenti per dimostrarlo. Noi qui gli 
riassumiamo, per rispondere parlitamen- 
te a ciascheduno di essi: 

1.° « La prima cosa (gli espositori) 
fanno una sinchisi di questi versi e la 
raddrizzano così: distese le mani, on- 
d’Ercole sentì ta grande stretta, e prese 
il Duca mio. Questo non è parlare da 
Dante ». 

Ma che Dante non fosse tanto nemico 
delle sinchisi,quanto crede il valente fi- 
lologo, potranno farcene certi moltissimi 
altri passi della Divina Commedia. An- 
che nella prosa le adopera egli non di 
rado. Nel Convito leggiamo: Chi dirà di 
Cammillo, sbandeggiato e caccialo in 
esilio, essere venuto a liberare Roma 
contro alli suoi nemici, e dopo la sua 
liberazione sponlaneamenle essere tor- 
nato în esilio per non offendere la Se- 
natoria autorilà, sanza la divina sli- 
gazione? Dove la sentenza principale è: 
Chi dirà di Cammillo, sbandeggiato e 
cacciato in esilio, essere venuto a libe- 
rare Roma... sanza la divina stigazio- 
ne? E questo è pure parlare di Dante. 
Se il ch. filologo volesse appiccare il 
sanza con ciò che sequila, alle parole 
che immediatamente precedono, s'inten- 
derebbe cosa non intesa dall'autore; che, 
cioè, Camillo fosse tornato in esiglio 
per non offendere l'autorità senatoria 
senza la Divina istigazione: cosa stra- 
na! E così non sarà strano che l’onde si 
riferisca alle man, tuttochè vi tramezzi- 
no le parole £ prese il Duca mio. (Vedi 
v. 81, nota in fine). Il Poeta volle con- 
giungere i due verbi DISTESE €@ PRESE ; 
inimediatamente facendo all’uno atto se- 
guir l'altro, in quella guisa che Anteo, 
operando in fretta, non vi pose in mez- 
zo, tra l'uno e l’altro, il menomo tempo. 

2.° « Bastava che dicesse distese le 
mani, e prese il Duca mio, senza ag- 
giunger altro, dacchè quell’ ond’ Ercol 
sentì già la grande strella vi sla a pi- 
gione; e chi volesse fare l ingeniosus, 
potrebbe domandare, se oltre quelle per 
cui Ercole sentì la stretta, Anteo aveva 
un altro par di mani, ovvero cento come 
Briarco ». 
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Il Poeta, nonchè il prosatore, non di- 
cono soltanto quel che basta ad esprime- 
re il nudo concetto: vi aggiungono so- 
vente ciò che lo adorna, seguendo la 
legge del pensiero, che a quello vi lega 
le parti che vi si associano, o che gio- 
vano a complire l’idea. Vorrebbe il sig. 
Fanfani negare allo scrittore la facoltà 
di legare le proposizioni incidenti alle 
principali? contenderebb'egli altrui l'uso 
delle complesse? Ond' Ercole sentì già 
grande stretta, non a pigione ma vi sta 
nel suo luogo, come gemma nell’ oro. 
Chi mai parlando delle mani d’Anteo non 
si sarebbe sovvenuto dell'uso che questi 
ne fece nella lutta con Ercole? quale 
spirito sarebbe sì gretto ed isterilito da 
non pensare che ora Virgilio e Dante an- 
davano per essere stretti tra quelle stes- 
se braccia che dieron faccenda ad Alci- 
de? Chi poi volesse fare l’ ingeniosus, 
che dice il dotto filologo, e domandare 
se Antco avesse un altro par di mani ec. 
avrebb' egli le cervella a rimpedulare; c 
lo stesso Fanfani direbbe a un di cotc- 
storo che leggono a vanvera: Figliuol 
mio, tu che hai per maestro l’ ozio, e 
per materia l’insipidezza, vorrestu risar- 
cire marroni e malefatte, raddrizzar gli 
sghembi e capopiedi che, patendo luna- 
ticità, ti par vedere nella Divina Comme- 
dia? Chiamiamo l’attenzione dell’illustre 
filologo sopra questi versi del Tasso. 
Armida dice a Goffredo: 

Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 
Calchi, per questa man, che il dritto aita ec. 

L'ingeniosus del Fanfani potrebbe an- 
che qui dimandare, se Goffredo avesse 
un altro par di piedi, oltre quelli, onde 
calcava i superbi; se, in somma, stato 
fosse egli un quadrupede il gran capila- 
no de’ crociati; e se oltre alla mano che 
altava il dritto, un’altra ne avesse ad aiu- 
tare il torto? 

3.° « E poi: lo prese; ma come lo 
prese? il lettore riman di certo in desi- 
derio di saperlo questo come ». — E un 
desiderio che misero colui il quale da 
sè non seppia satisfarsene. Sa bene il si- 
gnor Fanfani, che Anteo secondo il Poe- 
ta avea di altezza almeno dieci Alle, le 
quali pel nostro Tominaseo fanno un 
trenta braccia: or la mano del Gigante 
dovendo essere in proporzione della sta- 
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tura, potè ben prendere Virgilio come 
altri piglierebbe una piuma. E poi non 
è delto (v. 135) che Virgilio fece di sè e 
di Dante un sol fascio? Pare dunque che 
Anteo prendesse ondechessia Virgilio, e 
questi stringesse al suo petto l’ alunno, 
tenendolo tra le sue braccia. Il quadro è 
simbolico. Virgilio s'interpone tra Anteo 
e Dante, quasi che la Ragione volesse di- 
fendere all'Uomo il vizio della superbia. 
E la curiosità del leltore è appagalta. 

4.° « Più: la grande stretta nor fu 
data con le mani, come andrebbe inteso 
qui, ma con le braccia ». — Già il gran 
Gigante anche con le sue mani avrebbe 
potuto dare alcuna stretta ad Ercole, av- 
vegnacchè più valoroso, pure più picco- 
lo di lui. Ma noi crediamo che qui quel 
che si dice delle mani, si possa di leg- 
gieri intendere eziandio delle braccia ; 
perciocchè sono parti che vanno unite 
naturalmente, e nominate le une, s’inten- 
dono per facile sineddoche le altre. Il 
Poeta (Inf. XV, 23-25) è preso per lo 
lembo e certo da una mano: intanto co- 
stui era Ser Brunetto che aveva, a ciò 
fare, disteso il braccio. Chi mai accuse- 
rebbe Dante di aver detto: 

îl braccio a me distese 

ove l’opera è della mano che afferra, non 
mica del braccio che stringe? Si può 
dunque distender le mani che pigliano, 
insieme alle braccia che non abbracciano; 
e si possono stender le braccia che ab- 
bracciano, una alle mani che non piglia- 
no; si può ancora aflerrare e strignere 
per opera di entrambe e le mani e le brac- 
cia. Le loro funzioni sono ausiliarie a 
vicenda, e sì aiutano simultaneamente, 
el conguranl amice, a uno stesso atto 
per modo, che quando dico mano, in- 
tendo l’opra del braccio, se la non sia 
mozza, e quando braccio quella della 
mano, ov'esso non sia un moncherino.— 
Paiono dunque troppo sottili le conside- 
razioni del ch. filologo. 

5.° « Sarebbe adunque possibile che 
il sovrano Poeta ci abbia per avventura 
voluto dire il come Virgilio fu preso? 
Vediamolo v.‘— Non sarebbe stato poi 
egli perciò sovrano Poeta, che detto 
ci avesse come Virgilio fu preso, salvo 
che nel modo che cel fa intendere nel 
verso 435 (V. la risposta al n.° 3,°) —=° 
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Dante non si perde in quisquilie, ed è 
de’ pochi sovrani poeti che dicono quan- 
to basti alla intelligenza del lettore: da- 
gli scorci de’ suoi quadri lascia che altri 
immagini tutta intera la figura dipinta, — 
Ma seguitiamo.. 

6.° « Tolghiamo da questa terzina 
(v. 430-133) la brutta sinchisi; intenda- 
sì quella particella onde non per prono- 
me relativo di mani, ma per avverbio lo- 
cale; e facciasi valere nel luogo, o nel 
punto dove (V. Cinon., Cap. 196), cd 
avrem questo senso: dislese le mani e 
prese il Duca mio nel punto în cui Er- 
cole sentì la strella; e così par che tut- 
to vada bene. Ma si risente Ercole, e 
dice che egli non sentì per niente la 
grande stretta; e per poco non la piglia 
anche col Poeta, il quale gli fa fare sì 
trista figura, e lo fa passare per da me- 
no del vinto avversario. Ercole ha ra- 
gione, e Dante non ha torto ». 

Giacchè voi, Signor Fanfani, entrate 
giudice delle ragioni e de’ torti tra Er- 
cole e Dante; permettete che vi si do- 
mandi, a chi mai Ercole esprimesse co- 
testo suo risentimento; e se non piutto- 
sto egli si risentirebbe di voi, che gli 
volete dare un avversario fiacco ed im- 
belle, il quale non gli abbia potuto far 
sentire anch'egli una di quelle sue stret- 
te gigantesche, che non attenuano, ma 
accrescono la gloria del vincitore? Voi 
volete far d’un Anteo un cazzalello di pa- 
sta; ma voi sapete quanto Ercole sudas- 
se a finirlo. — Ercole vinse Anteo te- 
nendol levato da terra; ma anche An- 
teo nella lotta l’ avrà stretto di forza. 
Così il Tommaseo; e, considerati i versi 
di Lucano, che de’ due lottatori dice: 


Conseruere manus, et multo brachia nexu. 
Colla diu gravibus frustra tentata lacertis: 
Immotumque capul fira cum fronte tenetur. 
Mirantur habuisse parem. 


esce in questa sentenza: » Qui vedesi 
giusta, e spiegasi la lezione del verso 
che dice delle braccia d'Anteo: Ond'Er- 
cole sentà già grande stretta. Ed è più 
notabile il dare ad Anteo forza quasi pa» 
ri a Ercole e da questo gravemente sen- 


tila»,—Il Vellutello spone il luogo dan- 


tesco nello slesso senso, accennando gli 
addotti versi, ai quali pare che il nostro 
Poeta abbia avuto l’occhio.A.Cesari non 
dubita di asserire che in quella stretta 
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data ad Ercole sta una tra le mille bel- 
lezze della Divina Commedia; e ci paio- 
no sì giuste le sue riflessioni, che repu- 
tiamo cosa utile di qui riferirle: Egli è 
certo che così Ercole ad Anteo, come 
costui ad Ercole si diedero delle forti 
strette; ed Ercole certo dovetle anch'egli 
sudare.Or qui resta a vedere, se la ra- 
gion poetica nel caso presente portasse 
che Dante accennasse all’ullima strella 
d'Ercole ad Anlco, ovvero alla stretta 
di questo a quello. A me pare, che @ 
questa seconda, non alla prima doves- 
se Dante aver l’ occhio: conciossiachè 
qui egli è a lodare il giganie dellasmi- 
surata sua forza; e fa bel giuoco al 
Poela il dire, che Anleo afferrò Virgilio 
con quelle braccia tanto nerborute, che 
ad Ercole medesimo diedero assai che 
fare: di che il lettore è tirato a pensa- 
re; che quando Virgilio sentì la stretta 
di quelle braccia, fu egli medesimo per 
temere di sè, pensando che da quella 
morsa eziandio Ercole volle quasi esse- 
re strozzato: il che è concelto assai ri- 
sentito e proprio di questo luogo, nel 
qual Dante non altro vuol far intende- 
re, che la forza di quelle braccia. Per 
lo contrario, la sirelta di Ercole che 
affogò Anteo, non ci ha che far punto 
all’intendimento del Poeta; il quale non 
d’ Ercole, ma vuol celebrar la forza 
d’Anleo. i 

1.° « Il Poeta, dando a stretta l’ ag- 
giunto di grande e l’articolo determina- 
to, ci dice a chiare note, che tien propo- 
sito di una stretta da conoscerla a prima 
giunta, di quella insomma che fu l’ulti- 
ma per chi la sentì. Questa non può es- 
ser altro che quella, onde morì Antco 
per le fiere braccia di Alcide; e di que- 
sta e non di altra ci parla, e ci dee par- 
lare l’Alighieri ». 

In prima, la grande stretta non è le- 
zione che della Bartoliniana e del testo 
seguìto dal Bargigi: le altre non hanno 
cotesto articolo che farebbe pur giuoco 
al dotto Fanfani: dunque saria pur pro- 
blematica la sua interpretazione. E, po- 
sto che non vi fossero varianti di sorta, 
e che l’articolo avessero tutl’i testi con- 
cordemente; sarebb'egli perciò necessa- 
rio il dire che per la grande stretta altra 
non potesse intendersi, da quella in fuo- 
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ri che fu l'ultima a soffocare il Gigante ? 
Era non una qualunque, ma la stretta 
delle forli braccia d' Anteo; e con dir 
questo si vuol significare qual’ ella si 
fosse, e come pur quegli stringesse, non 
mica delle mille una stretta sola. Al 
diligente filologo non isfugge che la let- 
tera comune non si presta sì volentie- . 
ri in favore del suo Ercole, e che biso- 
gnerebbe un tantino stiracchiarla con gli 
uncini della grammatesia per accomo- 
darla alla spiegazione del Guiniforte e 
alla sua. Perciò mentr'egli vuole schivare 
Scilla, dà nella Cariddi delle conghiet- 
ture; continuando: 

8.° « E allora comeci torna quell’on- 
de? E vero non ci torna ; ma io credo 
metta meglio il pensare che abbian fat- 
to errore i copisti, che il pensare che 
Dante abbia falsato la mitologia, e dirò 
anche la logica; e credo sia questo luo- 
go da correggersi in tal guisa: 

Così disse il Maestro: e quegli in fretta 

Le man distese, e prese il Luca mio 

U d'Ercol sentì già la grande stretta: 
cioè lo prese a mezza vita in quel punto 
dove egli (Anteo) sentì la grande stretta 
d'Ercole. Ed ecco tolta una sconcia sin- 
chisi; eccoci fedeli alla mitologia ; ecco 
un bel quadro, dove tutto era senza or- 
dine, senza verità e senza colore. Io non 
ho come fiancheggiar questa lezione nè 
per mezzo di codici nè per mezzo di 
stampe; tuttavia porrei la mano sul fuo- 
co che in qualche codice o stampa si 
legga così ». 

E sì che anche per fanatismo puoi 
trovare chi si dia tutto alle fiamme: tan- 
to meno fa maraviglia che questo erudi- 
to filologo voglia essere il Muzio Scevo- 
la della Divina Commedia, a porre la 
mano sul fuoco per una lezione,che con- 
tro la fede di tutl’i testi egli crede che 
debba esser quella che sta in testa a lui, 
Domane, o doman l’altro, o quando che 
sia aspetteremo, o aspetteranno i nostri 
posteri, che venga fuori dagli scaffali 
delle biblioteche qualche codice polve- 
roso della Divina Commedia, che porti la 
lettera del Sig. Fanfani. Bisognerebbe 
che quello fosse l'autografo di Dante, e 
noi c' inchineremmo all’ ingegno dell’e- 
simio filologo, che solo fra una miriade 
di dotti abbia saputo, contro le ingiurie 
del tempo e l’ignoranza de’ copisti e dei 
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Virgilio, quando prender si sentio, 


menanti, rivendicare al Poeta l’autentici- 
tà della sua scrittura. Ma se il codice 
fosse di altra mano che dell’ Alighieri, 
voi avreste non più che una variante con- 
tro mille; ed il Fanfani non menerebbe 
il trionfo. Nella mente penetrativa del 
Parenti venne il pensiero di trovare co- 
me, ammessa vera ed autentica la lezione 
proposta dal Fanfani, potessero poscia i 
copisti averla mutata nell’altra, ch'è quasi 
di tutti i codici e di tutte le stampe. Egli 
scrive (a): Volendo moltiplicare in con- 
gelture, si potrebbe aggiungere che in 
antico fu scritto 0° (più ragionevolmen- 
te che U") per Ove, e se ne ha degli e- 
sempi nello stesso Danle, giusta il più 
riputato codice dell’Estense.Ora se mai 
il Poeta avesse realmente posto: 


‘0° d'Ercole senti la grande stretta, 


era agevole, coll’ intrusione d'un solo 
carattere cambiare in Ond° quella pri- 
ma non inlesa dizione; come sarebbe 
stato parimente facile ingoiare, nella 
dettatura e nella scrittura un e' che lo 
stesso Poeta avesse posto dop'Ercole.— 
Ma noi non usciremo, anche con questo, 
dal campo delle ipotesi, che per favorire 
alle nostre opinioni, sien pure ingegno- 
sissime, addivengono talvolta ruinose alla 
retta intelligenza dello Scrittore. Simili 
cause, conchiude lo stesso Parenti, pos- 
sono sempre lasciar luogo ad essere 
con modestia e lealtà dibattute. 

E poi vero, come dice il Fanfani, che 
Dante falserebbe la mitologia e la logi- 
ca, se non avesse realmente scritto secon- 
do lui? Per noi non falserebbe egli la 
Mitologia, perciocchè questa non salva 
Ercole dalle strette d’Anteo; non la Logi- 
ca, perchè venute meno le premesse del 
Sig. Fanfani, non sono legittime le sue 
deduzioni. Ed è mai pur vero che per la 
sua lezione sia già tolta una sconcia sin- 
chisi? che senza di tale lezione s’aveva 
un bel quadro, dove lutto era senza or- 
dine, senza verità, senza colore? Noi 
crediamo avere abbastanza rilevato la in- 


@) Vedi l' Appendice all'edizione della Divi- 
na Commedia col Comento del Lombardi. Pra- 
to. Per D. Passigli 1847-52, pag. 712. 
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sussistenza di tali asserzioni. L'ardua sen- 
lenza ai diligenti lettori (b). 


(b) In conferma di quanto siam noi venuti qui 
discorrendo, ricordiamo che Dante rassomigliò 
la lutta tra Ercole ed Anteo a quella di David 
con Golia.Fu la divina provvidenza che volle il 
pastorello e l’eroe vittoriosi contro due giganti; 
altrimenti avrebber dovuto cadere sotto la for- 
za maggiore. De Monarch., lib. II: Quod si con- 
tra veritatem ostensum de imparitate virium in- 
stelur, ut assolet, per victoriam David de Go- 
liath obtentam, instantia refellatur. Et si gen- 
tiles aliud Re refellant ipsam per victo- 
riam Herculis in Antheum. Stullum enim est 
valde, vires, quas Deus confortat, inferiores in 

uyile suspicari. E opra divina è la ragione ed 
1] senno che pure a gran fatica SPRILUOnO in fl- 
ne la forza irruente e brutale. IÎ tenere che fu 
Ercole levato da terra Anteo, significa, dice ta- 
luno, che fuor della terra natia conveniva as- 
saltarlo per vincere le sue forze(*).E chi amas- 
se interprelazione più recondita potrebbe dire 
che i valenti nel bene devono tenere levati in 
alto gli erranti, non per istrozzarli, ma sì per 
bene ispirarli. OMNIA TRAHAM AD ME IPSUM, 
Joan. XÎl. 32. Tommaseo.— Insistendo sull’in- 
terpretazione del mito non istorica, ma sì mo- 
rale, adduciamo le parole di Dante, che inten- 
dendo mostrare siccome ogni essere porti amo- 
re alla sua causa, e a quella tenda naturalmen- 
te,e da Her riceva forza nelle sue operazioni, 
scrive (Convito. Chios. alla Canz.: Amor che 
nella mente ec.):Onde si legge nelle storie d'Er- 
cole... che combattendo col giogante, che si 
chiamava Anteo, tutte volte, chel giogante era 
stanco, elli ponea lo suo corpo sopra la terra 
disteso, 0 per sua volontà, 0 per forza d'Erco- 
le; forza e vigore interamente della terra in lui 
risurgea, nel quale, e dalla quale era esso ge- 
nerato. Di che accorgendosi Ercole, alla fine 
prese lui, strignendo quello, e levatolo dalla 
terra, tanto lo tenne, sanza lasciarlo alla terra 
ricongiu nere, che îl vinse per soverchio, e uc- 
cise.Chi dunque vuol vincere il superbo, lo par- 
ta dalle vanità della terra; chi ogni altro vizio, 
Io disgiunga dalla materia che lo alimenta: Vin- 
ce în bono malum. E l’interpretazione del Ch. 
Tommaseo è recondita,ma fluisce chiara dall’al- 
ta vena della mente Alligheriana. 


(*) II Landino scrive: « Anteo fu figliuolo della . 
terra, forte e ismisurato: combattè con Ercole, e 
ogni volta che Ercole lo giltava a lerra, la terra ri- 
novava le forse al figliuolo Anteo. Ma finalmente 
Ercole lo sospese da terra, e se l'arrecò in sul pet- 
to e tanto lo strinse, che lo fece crepare.Pomponio 
Mela scrive, che egli fu Re dell’ ultima parte di 
Mauritania, e in quella edificò Tinge città, dove ri. 
mase lo scudo suo fatto d'avorio molto grande. 
Theodonzio scrive, che Ercole con l’esercito più 
volte gli tolse il regno;ma come Ercole sl era par- 
tito, egli da’ luoghi vicini ripigliava le forze, e rac- 

uistava il regno: ma finalmente fingendo Ercole 
i fuggire, lo condusse molto di lontano, e poi a 
un tratto rivollatosi lo vinse, ed o ia Da 
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Disse a me: fatti 'n qua, sì ch'io ti prenda: 


Poi fece sì, che un fascio er'egli ed io. 


135 


Qual pare a risguardar la Carisenda 
Sotto il chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr' essa sì, ch'ella in contrario penda; 


134. Fatti "n qua.Al.lez. fatti in qua, 
ch'è la comune. Le prime edizioni di Fo- 
ligno, di Mantova, di Napoli, e il codice 
Filippino hanno Fatti quà. Il Cod. Cas- 
sin. Facti qua. 


135. Poi rece sì ec. — Virgilio strin- 
se a sè Dante, ed entrambi furono, qua- 
si in un fascio, abbracciati da Anteo. 

Il cod. Cassin. elli e i0; l’ediz.di Jesi 
lui e io. — ErcoLe ad Anteo in Luca- 
no. (Phars. IV): 

Haerebis pressis intra mea pectora membris. 

Quel che Ercole fece ad Anleo, Anteo 
fa adaltri in memoria della sua fi- 
ne (a), e in pena dell'orgoglio è fallo, 
di re, facchino. Così Nesso che mal pas- 
sò il guado con Dejanira, porta în 
groppa il Poela per il guado di sangue. 
Tommaseo. 

4136. Carisempa: È una torre in Bo- 
logna grossa e non mollo alta: ma mol- 
to piegata, così delta dalla famiglia 
de' Carisendi, ed è presso alla torre de- 
gli Asinelli. Adunque chi sta solto que- 
sla torre dal lato dove china, e i nuvo- 
lî passino presto per l'aere dall’ oppo- 
sta parte, par che la torre sì pieghi e 
caggia. Landino. — Osservazione fatta 
e rideltami da chi non lesse mai Dante. 
Tommaseo.— E veramente il Poeta non 
poteva torre una similitudine da cose 
ignote.—- In Bologna presso alla dirit- 
ta ed alla torre degli Asinelli evvi 
un'altra torre non molto alta denomi- 
nata Garisenda, da’ Garisendi gentil- 
uomini che la fecero dalle fondamenta 
con inlenzione, secondo che ivi mi fu 
‘detto, di levarla più alta, che quella 
degli Asinelli. Donde procedesse la ca- 


(a) Avrebbe dovuto, se così fosse, in memo- 
ria della stretta mortale, fare ai Poeti un mal 
servigio. Invece ei gli posò lievemente al fondo 
(142). Non intese dunque fare altrui quel che a 
lui fu fatto, e forse non pensò egli pure alla 
lutta che il Poeta accenna. L’ill. Tommaseo si 
mostra così fluttuante tra le interpretazioni;che 
sono, quale per la stretta di Anteo data ad Er- 
cole, quale per quella di Ercole data ad Anteo. 


gione Dio lo sa, pur ad occhio si vede, 
che fatto lo elevamento assai alto, calò 
giù il fomlamento da una parte,in mo- 
do che più non sì potè procedere nel- 
l'opera, e ciò che si trovò fallo, ancora 
di presente è molto pendente ed incli- 
nato, in modo che quasi vien paura a 
chi sla sotto guardando in suso, massi- 
simamente quando di sopra în aere 
passa alcun nuvolo all’ incontro della 
pendente sua, parendo allora inchi- 
narsi la torre verso terra. Bargigi. — 
Così fa la luna quando le nubi le muo- 
vono incontro. Tommaseo.— Anche l’A- - 
nonimodice quella torre chinata per difet- 
to de’ fondamenti. Ai tempi del Vellutel- 
lo sì chiamava la torre de l’agnello.Dan- 
te videla più alta che dipoi non fu; impe- 
rocchè 35 anni incirca dopo la morte di 
lui, venne in gran parte distrutta sotte il 
tiranno Giovanni Visconti da Oleggio, 
onde poi fu detta Torremozza (b). 


437. Chimato: La parte verso dove 
pende essa torre. Volpi. —La parle che 
china. Venturi.—Pendèwo. Lomb., Bian- 
chi. — La pendente. Bargigi. — Lalo 
dove china. Landino. — Parte penden- 
te. Biagioli. — Parte ove la torre pen- 
de. Tommaseo. — Come da necessitate 
si fece necessitato per necessità, così 
da chinare si prese il participio chinato 
per chinamento o inclinazione (V. nota 
al v. 139). Una torre diritta rappresen- 
terebbe una perpendicolare; la Carisen- 
da ha un'inclinazione sotto la quale dee 
porsi lo spettatore, ch'è vago di osserva- 
re il fenomeno accennato. Il pendìo di 
essa torre eccede ì nove piedi sopra 
un'altezza di cento trenta. 


138. Cu’ ELLA. Var. Ch' ella. È delle 
prime edizioni fatte in Foligno, Milano, 
Jesi, Napoli. La prescelsero il Falgoni, 
gli editori della Minerva, il Witte e altri 
moderni.— Che d’ella hanno il Cod. Fi- 


(b) Lord Vernon, Dante Illustrato, Vol. III, 
Art. Carisenda, 
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Tal parve Anteo a me che stava a bada 


Di vederlo chinare, e fu tal ora 


lipp. e l’ediz. del De Roman.— Che del- 
la l’ediz. del Burgofranco, Ven. 1529, e 
la 41. delle Sansovin., 1564. — Ched 
ella, il cod. del Bocc. ed altre edizioni. 
Lettera seguita dal Venturi, dal Biag., 
dal Tommaseo ec. 

In conrRrario.Incontrario è tra le lez. 
Varior. del Witle: adottata nell’ edizioni 
del Fulgoni e della Minerva. — Chel- 
la incontro, il cod. Cassin., il testo 
Barg. ec. — La nostra lezione in tutto è 
identica a quella del cod. Bartoliniano, 
e della Nidobeatina. 


139-140. Tar parve AnteO ec.— Non 
crediamo passarci di ciò che scrive al 
proposito di questa similitudine il P.Ce- 
sari: « Qui siamo ad uno de’ più vivi 
tratti ed espressi del nostro Poeta. Es- 
sendo egli così al ventre d’Anteo, ed es- 
so chinacdosi per metterlo giù nel fon- 
do, Dante vuol esprimere la vista che a 
lui diede questo piegarsi in giù di quel 
gran gigante, questa idea avrebbe bene 
. scolpita dicendo,che gli parea vedere un 
campanile piegarsi verso la terra. Ma 
questo concetto tornava 0 puerileo scioc- 
co, che ne’ lettori non avria fatto prova; 
perchè di campanili che si pieghino ver- 
so la terra non è esempio nel mondo, e 
la cosa è impossibile. Qual altra imma- 
gine adunque sopperircbbe al bisogno ? 
e qual ingegno mortale l'avrebbe trovata? 
A Dante venne fatto: ed era forse la sola 
in tutto il mondo da ciò, ed egli il solo 
ingegno che fosse da tanto. Egli avea 
veduto in Bologna, o sapeva esserci la 
torre detta Carisenda, la quale è fuori di 
perpendicolo, pendendo forse otto piedi. 
Sapeva anche, che ponendosi alcuno 
sotto la parte pendente, e guardando in 
alto lunghesso la torre in tal punto di 
tempo, che una nuvola vada di sopra in 
direzione contraria al pendere della tor- 
re; per natural ragione dee parergli, che 
stando ferma la nuvola essa torre gli ca- 
schi in capo. Questo inganno degli oc- 
chi esprime a maraviglia la suddetta idea 
del vedere un campanile chinarsi, e per 
essa del chinarsi di Anteo.Ora tutto que- 
sto ch'io dico in tante parole, uditelo ora 


140 


spiegato e spresso in non più che tre 
versi. Qual pare a riguardar la Cari- 
senda ec. »—Così egli fa parlare il Ro- 
sa Morando ; e il Zeviani: « Poffare il 
mondo! questa è forza di dire e d’'imma- 
ginare. In quale altro poeta del mondo 
troviam noi di queste? Sono nel mondo 
alcune poché cose che diconsi maravi- 
glie, alle quali non è un’altra simile, ma 
sono unicissime e sole: e di questa fatta 
è la presente similitudine del nostro Poe- 
ta. La parola chinato a modo di sustan- 
tivo scusa più parole; cioè vale il lato 
pendente della torre, e beata la lingua, 
che ha di questi tragetti e scorciatoie! » 


STAVA A BADA ec. Dubitò forse anche 
il Cesari di potere assestare qui una si- 
gnificazione certa; e il Tommaseo se 
n’uscì pure pel rotto della cuffia! Il Lan- 
dino e il Vellutello ebbero per intelligi- 
bilissima questa frase, e se ne .passaro- 
no. Il Volpi si tacque da Volpone.Il Ven- 
turi chiosa come se Dante dicesse: Jo mi 
tralteneva per trastullo, e perdendo 
tempo lo rimirava senza pensare ad 
altro. Ed erano altro che balocchi dove 
il Poeta dice egli stesso (v. 1441) che al- 
lora si ebbe la più forte paura del mon- 
do! Il Lombardi: Stava allento di ve- 
derlo chinare. — Biag.: Era tullo in- 
teso. —Barg.:Non allendeva ad altro. — 
Bianchi: Badava, stava attento a veder- 
lo chinare. — Il Vocabolario non avea 
Badare nel sentimento di guardare, mi- 
rare, osservare con occhi spalancati, 
attentamente. Il Frezzi nel Quadrir., 
Lib. MI, Cap. XI: 

Ed ognuna dell’alme în alto bada 

Un grande sasso, che cader minaccia 
Tanto che par che tosto in capo cada. 
Per questo alzata in su tengon la faccia, 


Temendo che non cada con ruina 
Il sasso a lor in testa, e che li sfaccia. 


Il Gherardini avea, già prima del Nan- 
nucci, notata questa significazione del 
verbo (a), e rincalzatala con molti esem- 
pi. Quanto allo Stare a bada di una co- 
sa, ch'è la frase di questo luogo Dante- 
sco, egli vi applica la identica nozione 


@) Vedi Voci e maniere di dire italiane ec. 
Vol. ll, tema Badare. 
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Ch'i' avrei volut ir per altra strada. 
Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 


del verbo badare, che or ora è detta: 
«STARE A Baba... ella (la Crusca) dice 
tanto valere, quanto Stare a speranza 0 
in aspettativa di checchè sia. Ed ella ci 
sbaglia; perchè Anteo già si andava chi- 
nando; e Dante stava riguardandolo con 
occhi spalancati, parendogli di veder chi- 
narsi non un uomo, ma la torre di Bolo- 
gna ec. » — I comentatori adunque fe- 
cero che il Poeta aspettasse come futuro 
il chinarsi del Gigante, ch'egli vedeva in 
atto e ne pavenlava. 

440-444. Fu TAL ORA CHE ec.: il pun- 
to quando era io con Virgilio tra le ma- 
ni d'Anteo ru taLE: mi fe sì tremar del- 
la paura e tanto smarrimento prende- 
re,che ec.—Tal’otta e tal’ora si è scrit- 
to per falora in sentimento di talvolta, 
alcuna volta.Qui tal ora è ora cioè tem- 
po, momento tale. Il Lombardi credette 
vanamente apostrofare la voce tal,quan- 
do che anche come aggiuntiva può ben 
patire il troncamento. Due MSS. della 
Corsini hanno infatti uno tal ora, l’altro 
tale ora. Il Cod. Cassin. ha talora: non 
maraviglia a chi sa che que’ buoni anti- 
chi usavano far una di due voci, come 
lantico, ilpiede, questaltri, mimorse, 
luna ec. per l'antico, il piede, quesl’al- 
tri, mì morse, Vl una ec. Potè adunque 
trovarsi talora per tal ora negli antichi 
testi a penna, ce indi riprodursi nelle va- 
rie edizioni cotesta scrittura. Così il Lan- 
dino lesse talhora; e talora il Bargigi, il 
quale spone il luogo fu talora ec. con 
le parole: talora fu che avrei voluto ec. 
Peggio ancora nell’ ediz. Bologn. del 
Macchiavelli si trova spiegata la frase 
per talvolta avvenne; mentre il momento 
del quale parla il Poeta fu quello deter- 
minatamente, e non uno quale e quando 
che fosse. Leggono talora,anche il Ven- 
turi, G. B. Niccolini ec. Il Biagioli con- 
tro il Lombardi vuole in un corpo le due 
voci, che pur vanno distinte; e forse non 
vide, per mal talento di mordere altrui, 
ch'egli ben poteva, da fal'ora così come 
da talora tirar quella sua chiosa con le 
tanaglie della pedanteria, 


144. AVREI VOLUTO IR PER ALTRA STRA- 
pa: Ed io gliel credo, dice il Cesari. E 
crediamo anche noi ch' egli credesse il 
vero. Ma per quale altra strada sarebbe 
potuto ire il nostro Poeta ? Non discende- 
re nel pozzo per altra parte; chè avrebbe 
dappertutto trovata la proda egualmente 
alta, e giganti più terribili dello stesso 
Anteo: non tornarsi indietro da ignavo, 
dopo la pena di sì lunga via. Altri forse 
solverà il groppo della difficoltà, addu- 
cendo che cotesto è un bel modo di di- 
re, col quale il Poeta ci vuol significare 
la forte paura, onde fu preso. Anche noi 
diciamo il medesimo. Sospettiamo non- 
dimeno che qui alluda egli al vizio del- 
la superbia, sulle cui vie avrebbe per av- 
ventura voluto non avere mai posto il 
piede, veggend'ora quel burbanzoso dan- 
nato a tanta viltà, e chinarsi in pena di 
sua alterezza. La Lonza, il Leone e la 
Lupa, gli dettero già impedimento al co- 
minciare del suo cammino, perchè Dan- 
te non fu poi puro affatto delle macchie 
simboleggiate dalle tre belve. E noi in- 
viliamo altri a vedere, leggendo nella 
Divina Commedia, quanto sia vero quel- 
lo che abbiamo notato nel Canto XXVIII, 
412-117, che maggiormente si commo- 
ve il Poeta quando vede in altrui punita 
una colpa,della quale non fu tutto mon- 
do egli stesso. 


442-443. MA LIEVEMENTE ec. Chè non 
istrinse così tra le sue braccia i Poeti, 
com'egli avea stretto Ercole ed era stato 
stretto da lui; e leggermente depose nel 
fondo del pozzo un peso sì lieve alla sua 
forza sterminata: Dante contro la sua 0- 
pinione si vide bentosto fuori del temuto 
pericolo. Chi preso dalla superbia ha se- 
co guida e compagna la Ragione, facil- 
mente discende alla cognizione della sua 
bassezza. 

Divora LucirErRo con Giupa. Lucifero 
divora Giuda, il fondo del pozzo divora 
l'uno e l’altro insieme. Il più basso luo- 
go della terra è tale tormento al più su- 
perbo spirito, qual’ è la superbia al più 
vile de’ traditori. Di tre che Lucifero nc 


CANTO XXXI. 549 
Nè sì chinato lì fece dimora, 
E come albero in nave si levò. 145 


maciulla, il Poeta nomina il più reo. I 
peccatori son quasi pasto dell’Inferno; le 
bolge gl’ ingoiano. Con simigliante me- 
tafora dice il Poeta (Inf. XVI11,98 seg.): 


E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna. 


144-445. NÈ sì cuimato LÌ FECE DImo- 
Ra. In fretta il superbo si muove agli 
altrui servigi (v. 130), perchè non istà 
fermo nell’operare il bene,o pochi istan- 
ti vi spende.Ora si china in un punto, e, 
come nol facesse di voglia, tostamente si 
leva: la superbia si raumilia quanto dura 
un baleno. Nelle fortune della vita potrà 
essa abbassarsi come albero di nave,che 
cessati i venti contrari ed i flutti, vien su 
di nuovo e si rifà diritto. La Ragione e 
I° Umanità adimano |’ altezzoso Gigante; 
deposto quel nobile peso, di bel nuovo 
torreggia. Questo è per noi il senso mo- 
rale che sapremmo cogliere da questi 
versi.Dante vuole che si apposti sempre 
nella sua divina poesia. La nostra cura 
serva di stimolo a più alacri ingegni, 
perchè dieno opera di ritrovarlo. 


Come ALBERO IN NAVE ec.: Cioè, come 
tutto d' un pezzo fosse ‘in nessuna par- 
te pieghevole; non a poco a poco, ma 
tutto d'un botto. Venturi.— La superbia 
s' abbassa come la Garisenda, non mo- 
stra chinarsi, ma che solo in sembianza: 
si leva poi come albero di nave, che di 
sua natura debbe star sempre in alto, e 
tende incessantemente a levarsi sublime, 
ove nol fiacchino le tempeste,o non s'af- 
fondi il legno. 


Tra le Variorum del Witte ci ha la le- 
zione alber di nave ch'è del cod. Barto- 


liniano. Con questa lezione la similitu- 
dine di Dante conserva tulla la sua no- 
billà,perchè ti rappresenta quel gigan- 
te tanto alto quanto un albero di nave. 
Crede il Zacheroni che l’altra lettera al- 
bero in nave, ch'è la comune, vi sia me- 
no acconcia, perciocchè il Bargigi la 
spiega così: Questa similitudine dell'al- 
bero non possiamo intendere di nave 
grossa di mare; ma'di galee, ed altre 
magre fuste,e ben ancora di navi d’ac- 
qua dolce, che sogliono levare, e cala- 
re l'albero secondo che mestier lor fa. 
AI Cesari non pare che la frase esprima 
l’idea d'un piccol albero: Gli aberi mae- 
stri delle navi sono altissimi e grossi, 
forse quanto (fui per dire) una torre; e 
per allogarli nella nicchia loro da pie- 
de, sono da' maestri di nave con loro 
ingegni levati in alto: sicchè eziandio 
questa simililudine suggella per punto. 
Ma l’alber di nave si leva in nave,e l’al- 
ber che si leva in nave è alber di nave. 
AI Poeta basta per la similitudine un al- 
bero di nave qualunque, senza misurar- 
ne la grossezza e l'altezza cun tanta scru- 
polosità ; perciocchè intend’ egli assimi- 
gliare il levarsi di Anteo a quello d' un 
alber di nave, quanto ch'egli si fosse: in 
proporzione avrem sempre un albero ta- 
le più ‘alto de’ marinai, ed elevato sopra 
il legno, siccom'era rispetto ai Poeti il 
gigante che torreggiava sul pozzo. Ai 
simili l'eguaglianza non è essenziale. 
Questo verso dipinge l'atto con le pa- 
role; che quasi vanno aprendosi ne’ suo- 
ni fino all’ alto e vibrato della finale. È 
bene che ciascuno noti da sè la sovrana 
bellezza de’ versi di questo poeta pittore. 
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CANTO XXXII. 


Nono Cerchio 0 il Fondo dell’ Abisso. — Cocito. — I Traditori. Prima spera (Canina): 
$ Traditori dei propri parenti. — Seconda spera (Antenòra): i Traditori della patria. 


S'io avessi le rime aspre e chiocce, 


Il fondo del pozzo (Canto prec.v.142) 
è una ghiaccia declive, e pende al cen- 
tro del mondo come fan Malebolge (Inf. 
XXIV, 37 seg.) e tutte le balze superio- 
ri del cono infernale. È spartito in quat- 
tro gironi concentrici detti Caina (dal v. 
46 al 72), Antenòra (vv. 713-139 del can- 
to XXXII al 90° del XXXIII), Tolom- 
mèa (XXXIII vv. 941-157) e Giudecca 
(XXXIV 40-67), distinti solo dal diver- 
so modo della pena che vi portano colo- 
ro ch’ebber tradito o il sangue, o la pa- 
tria, o gli amici, o i benefattori. Questi 
dannati usaron la frode contro chi ebbe 
ragione di porre fidanza in loro (Inf.XI, 
61-66); ma i fratricidi son fatti men rei 
de’ traditori della patria, questi di chi 
tradisce l’amico, e di tutti ancor più 
quelli che al benefizio risposero col tra- 
dimento. Altri computa con qualche di- 
versità i gradi della colpa e della pena 
di cotesti frodolenti (a) sempre in modo 


(a) Noi stimiamo util cosa riferire due prin- 
cipali opinioni che si possono riassumere nelle 
parole del Bargigi e del Tommaseo. « Quattro 
8i possono assegnare le specie de’ traditori, la 
prima de’ rompitori di fede verso i fratelli od 
altri parenti, fra i quali ha posto natura vinco- 
lo di amore,ed alquanta congiunzione di volon- 
tà, ancora senza nostra Spera propria o delibe- 
razione. La seconda de’traditori della patria, 
che in se abbraccia padre, fratelli, parenti, vi- 
cini, ed universalmente tutti i cittadini perti- 
nenti alla stessa nazione, e per la qual patria... 
più dobbiamo fare, che per padre, per figli, 0 
De moglie. La terza de’ traditori rompitori di 

ede, proceduta da spontanea e volontaria con- 
giunzione indotta per opera e compiacenza di 
alcun di loro. La quarta specie, quantunque ri- 
durre si Dos sotto la terza, nondimeno per la 
magnitudine del peccato merita special nome. 
Questa è di quelli che tradiscono i loro benefat- 
tori ». Bargigi — « Nel pozzo profondo sono i 
traditori ne QRicO in quattro schiere: quei 
che tradirono fratelli o altri congiunti: que che 
tradirono la patria, ch' è parentela più intima 
come di madre; que’ che tradirono i benefatto- 
ri, che son da tenere più che padri; que’che 
tradirono o Dio o Îl re che, nel concetto di Dan- 
te, è l'imagine di Dio sulla terra. Tommaseo — 
Queste belle illustrazioni che l'egregio Sabeni- 
cese avea già fatte all'XI canto, discorrendo la 


però, che la più grave sia di coloro che 
più s’ avvicinano al punto dell’ universo 
dov'è confitto Lucifero, e si paia come 
il maggior delitto più si congiunga alla 
superbia, ch’ è principio d’ ogni scelle- 
raggine e d'ogni male. Questi tutti son 
posti nel ghiaccio, perchè non ebbero in 
vita segno d’ amore e di pietà verso il 
prossimo ch’ e’ tradirono (b). L’ ardore 
della carità approssima più a Dio i Sera- 
fini; l'odio, onde l'anima agghiada e in- 
tormentisce, sommerge i traditori ne' ge- 
lati guazzi di Cocito, più accosto al ne- 
mico dell’umana generazione. 

De’ nomîì dati ai quattro accennati 
scompartimenti diremo a suo luogo. Il 
fondo del pozzo, ha due miglia di lar- 
ghezza; e quindi poco più che 6 di cir- 
cuito secondo il rapporto, che Archime- 
de trovò, fra la circonferenza e il dia- 
metro (c). 

41-12. Difficile e duro è al Poeta il ri- 
trarre in parole del consueto linguaggio 
le cose strane ch' egli ebbe vedute ncl- 
nono cerchio. La favella si fa tutta di 


Dottrina pato da Dante, le ribadisce ora in 
questo XXXII con le seguenti parole: « Dal mu- 
ro del pozzo si viene scendendo ancora più giù 
per diversi gradi, secondo il più grave misfatto 
de’ traditori: chè tri vengono quegli che han- 
no tradito fratelli o altri congiunti nella Caina; 
poi, que: che la patria, nell’ Antenòra; poi quei 
che i benefattori 0 gli ospiti, nella Tolomea;poi 
nella Giudecca quelli che Cristo, o Cesare,ima- 
gine, secondo Dante, dell'imperio del Cielo 
(Par. VI, 55 8099.). Nella giustizia di Dante è 
meno colpa tradire. i congiunti che la patria, 
per quel ch'e’ ne dice altrove (Inf. XI): che il 
vincolo sociale aggiunto a quel di natura, è 
più sacro in quanto che se ne crea la fede spe- 
ciale, per libera elezione degli uomini. E però 
egli è ancor più misfatto tradire i benefattori 
perchè questo è vincolo ancora più libero, e di 
più intima società ». 

(b) Il Petrarca, Part. I, son. 119: 

Ite caldi sospiri al freddo core 
Rompete il ghiaccio che pietà contende. 

(c) Vedi le dimensioni di Malebolge e del 
Pozzo sottilmente computate dal P. Antonelli e 
pe dal Tommaseo a pag. #73 seg. delle 
illustrazioni a questo canto. 


CANTO XXXII. 
Come si étoriverrebbe al tristo buco, 


quel che si ode, 0 si vede, o si pensa. 
Ciò che supera l’imaginazione umana,nè 
fu mai soggetto ai nostri sensi, non tro- 
va egli per quali segni possa esprimere 
altrui. A questo stremo del Baratro in- 
fernale gli vien manco la lingua a signi- 
ficarne l’orrore, siccome in cima del Pa- 
radiso si riconosce inabile a dipigner 
quella luce ineffabile, che tanto levasi 
da’ concetti mortali (Par. XXXIII, 67 
Segg.): e analogamente (Ivi vr.106-108) 
ne dice: 
Omai sarà più corta mia favella, 


Pure a quel ch'io ricordo, che d’un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 


Qui poi invoca egli le muse che ispi- 
rarono Anfione; quivi (Par. I, 22 segg.) 
la somma luce divina, che gli avvalori la 
virtù poetica (Par. XXXIII, 67 segg.). 
Le invocazioni e i preamboli, più che 
in Virgilio e in altri, abbondano in 
Dante: e non è artifizio di scuola, ma 
st modestia dell'ingegno, che nella co- 
scienza della propria forza e della ter- 
ribile potenza del vero, sente quel che 
gli manca. Tommaseo, 


4. AsprE E criocce: Mal risonanii. 
Bargigi. — AsPRE, riguardo all’ espres- 
sione, cHIOCCE cioè rauche, rispetto al 
suono. Biag. — Aspre: rudi. Vellut. — 
Da scotere, non altrimenti che frutte a- 
cerbe o di cattivo sapore. Bianchi.— Il 
Petrarca usa sovente la voce aspro figu- 
rat. per l'opposto di soave, dolce, umi- 
le ec. — Part. II, son. 25: 

Non posso e non ho più sì dolce lima, 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

Dante le desidererebbe più aspre e 
fosche di quelle che ripuliva il Petrarca. 
Le rime di questo canto, le più, sono 
aspre, dice il Tommaseo ; ma non però 
quali il Poeta voleva che fossero: lo dice 
egli stesso: i non l’abbo (v. 5); e non 
isperando poterle avere, si volge alle mu- 
se d’ Anfione, che non si sa che dettas- 
ser mai rime aspre e chiocce. 

Cuiocce: di suono aspro e cupo, ro- 
co 0 rauco, qual della chioccia.Inf.VII: 

Pape Satan ec. ... 
Cominciò Pluto con la voce chioceia. 

Ci piace sporre il significato delle ri- 
me aspre e chiocce quasi con le stesse 
parole del Poeta, 
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Nel Convito, ai versi (Canz. Le dolci 
rime ec.): 
Disporrò giù lo mio soave stile 
"i ho tenuto nel trattar d'Amore, 

E dirò del valore 

Per lo qual veramente uomo è gerttfle, 

Con rime aspre e sottile. 
egli comenta: « E prometto trattare di 
questamateria conRIMA SOTTILE E ASPRA. 
Perchè saper si conviene, che rima $i 
può doppiamente considerare, cioè lar- 
gamente e strellamente. Stretta 8° in- 
tende pur (sol) quella concordanza, che 
nell'ullima e penultima sillaba far si 
suole: quando largamente, s’ intende 
per tutto quello parlare, che, numeri e 
tempo regolato, in rimate consonanze 
cade ec. — però dice aspro, quanto al 
suono del deltato, che a tanta materia 
non conviene essere leno: e dice sottile, 
quanio alla sentenzia delle parole, che 
sottilmente argomentando e disputando 
procedono. — Non è dunque retta la di- 
stinzione su addotta dal Biagioli. Ora noi 
argomentiamo così: l’aspro secondo Dan- 
te sta nel suono: di Pluto ei dice chioc- 
cia la voce: dunque son qui significati 
per l’aspro e pel chioccio due modi del 
suono stesso; in quanto quel suono delle 
rime convenienti al tristo buco, doveva- 
no essere sì bene aspre, ma di quella 
cotale asprezza diabolica, che simiglia 
alla rochezza della gallina che chioccia. 


2. Come si conveRREBBE ec. La voce 
del Poeta non deve sonare in parole leg- 
giadre e care, là dov’ egli dipinge le or- 
ribili condizioni del più basso Inferno. 
Assennatamente il Landino: La vera lo- 
de del Poeta è che il verso sia accomo- 
dato alla maleria,perchè non solamen- 
te si appartiene a lui a narrare; ma 
debbe quasi dipingere con le parole la 
cosa, in forma che la facci apparire 
agli occhi della mente, come quelle co- 
se, che si veggono con gli occhi corpo- 
ralìi, onde molti han diffinito la poesia 
essere una vana pittura che parli. Il 
che massimamente si conosce in Virgi- 
lio.Per la quat cosa, poi che ha a trat- 
tar delle coseorrende e terribili e aspre, 
che sono in quest’ultimo cerchio; cono- 
sce che si richiede rime,cioè versi aspri 


INFERNO 


Sovra ’1 qual pontan tutte l' altre rocce, 
I premerei di mio concetto il suco . 
Più pienamente; ma perch'io non l’abbo, 5 


e chiocci cioè rochi, pe’ quali si dimo- 
stra merore e tristizia, chè così si con- 
viene al tristo buco, a questo ullimo 
cerchio ch'è un buco nel centro della 
terra. Questo rispondersi delle parole ai 
fatti mostra eziandio volere il Nostro, do- 
ve (Canz. IV) comincia: 

Così nel mio parlar voglio esser aspro, 

e n de ret an 

Maggior dlressa, e più natura cruda. 

Buco: Così chiamando questo pozzo, 
rispetto ai cerchi che li sovrastano 
molto, senza comparazione maggiori. 
Vellutello. — Ma nè l’ autorità del Vel- 
lutello, nè del Lombardi, e nè degli al- 
tri varrebbe a farne torre il sospetto che 
avesse il Poeta usalo questa vuce, non 
perchè di presente si trovava nel pozzo; 
ma perchè risovvenivasi d’ essere stato 
già di là dal centro, dov’ egli s’ apprese 
(XXXIV, 408): 
AI pel del vermo reo che il mondo fora. 

e sia purech’abbia egli significato il poz- 
zo intero per la parte più terribile che 
v'era nel centro; o che preso il vocabo- 
lo secondo la nozione insita al lat. buc- 
ca, per buca, luogo cavo e profondo. Il 
Cassin. postilla: Buco, idest puteo. 


3. SOVRA ’L QUAL PONTAN ec. sopra il 
qual buco premono, gravitano, s° ap- 
poggiano, come sul loro punto o centro 
comune, TUTTE L' ALTRE ROCCE, balzi, 
scogli e ripe quante ne sono per tull'i 
cerchi superiori d' Inferno. Non pare 
dunque che qui s° intenda del: ferire e 
premere che fanno colle lor teste tulli 
gli scogli o ponti di Malebolge, contro 
la cerchia di questo ultimo pozzo nel 

sono entrati,siccome spone il Ce- 
sari seguendo l’ opinione che noi abbia- 
mo altrove confutata (Inf.XXII,134-135, 
nota). i 

Ponran, è da ponto per punto (a), 
centro; onde pontare è puntare, come 
ha il Cod. Cassinese. Significherebbe 
propriamente pigliar la mira a un pun- 


(3) Dante Rim. Ter XVII: 
erch'io a 
Da Lei ul pento dello mio finire. 


to; parlandosi poi di rocce e cose mate- 
riali val qui (endere, premere, poggia- 
re, ferire al centro, cioè (XXXIV, 110 
seg.) al: 
se dei e e PUN i 
A] qual si traggon d’ogni parte i pesi. 

Altri trae pontare da punta ; e stima 
che alla voce sia propria la nozione di ap- 
plicare la punta della lancia (Purg. XX, 
14): che quindi sia stata presa in senti- 
mento di gravar sopra, nel significato fi- 
sico, come in questo luogo; e nel morale 
(Par.IV,26).—-Ponrano: s'appoggiano e 
premono. Landino e Vellut. — St ven- 
gono a fermare e terminare giù a quel 
buco. Bargigi — PontarE è spingere ed 
aggravare in modo, che tulto lo ‘sforzo 
sî riduca a premere sopra d'un punto. 
Venturi e Volpi — S'appuntano come a 
centro, declinano verso quello.Tomma- 
seo— Varianti.Porta tutte il cod.Riccard. 
n. 1028; portan tutte l’ ediz. di Jacob 
Burgofr., Ven. 1529; e la 2° delle Ro- 
villiane, Lione 1554 ec. 

4-5. PREMEREI DI MIO CONCETTO IL 
suco Più pienamente: Dichiarerei la sen- 
tenza mia con maggior forza. Barg. — 
Esprimerei più chiaramente il senso 
del mio concetto. Vellut. — Spremerei 
il meglio del mio pensamento, e con 
più pienezza. Venturi. — Esprimerei, 
ritrarrei. Bianchi. — Esprimerei bene. 
Tommaseo. — « Prima che alcuno scri- 
va, pensa sempre quello che vuol scri- 
vere, e poi che ha fatto la sua invenzio- 
ne, comincia a scriverla. Adunque la 
mente concepe in sè: come verbigrazia 
un'erba ha conceputo in sè il suo sugo. 
Dopo siccome è necessario, a voler che "1 
sugo esca di fuori,che premiamo l’erba: 
così quando con le parole manifestiam 
quello c'abbiam concetto nella mente, è 
quasi premere il sugo di quello c’abbia- 
mo conceputo. La sentenza è: S"i0 aves- 
si i versi convenienti alla maleria, io 
esprimerei più pienamente il mio con- 
cetto ». Landino. — Non v' ha dubbio 
che la voce Exprimere vaglia imitari, 
repraesentare, referre; come anche elo- 
qui, exponere,declarare, oratione com- 
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Non senza tema a dicer mi conduco: 
Chè non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l’ Universo, 


plecti ec.; e che questo verbo non sia 
che un composto di Premere.Ma il sem- 
plice ha esso gl’ identici significati? Fi- 
guratamente dirà tutt’ uno il Pocta ; ma 
non senza qualche varietà, che è bene si 
noti a rilevarne la bellezza e il germano 
valore della frase. Ci avvisa ch'ei voglia 
qui dire, che avendo le rime aspre e 
chiocce, sarebbe il suo eloquio più breve 
e più pieno, cioè più perfetto ; chè use- 
rebb'egli parole simili alle cose, e in po- 
chi tratti ci porrebbe innanzi agli occhi 
una viva pittura. Premere infatti è anche 
stringere, e pressus fu preso per ristrel- 
to, sottile, breve. Cicerone (in Hort.): 
Quis te autem est, aul fuit unquam in 
partiundis rebus, in definiendis, el ex- 
plicandis sententiis pressior ? Or della 
brevità dipintrice a niuno meglio che a 
Dante è dovuta la lode. Per succo poi 
s'intende ancora bene la sostanza di chec- 
chessia, e, nel dire, la forza, la pienez- 
za e la copia delle sentenze; che non si 
viene dalle molte circollocuzioni e lun- 
gaggini delle frasi, ma da’ motli, che, 
quasi monete di prezioso metallo, hanno 
in poco il molto valore. Cic. Att. lib. 4: 
Amisimus, mi Pomponi, non omnem 
modo succum, el sanquinem, sed etiam 
colorem el speciem pristinam civilalis. 
Questo ch'è detto propriamente della per- 
sona, trasferitelo al pregio dello stile, e 
non si ha da ricorrere col Landino al 
traslato dell’erba. Cic., 2 de Or.: Omnes 
etiam tum relinebani illum Periclis suc- 
cum, sed erant paulo uberiore filo. È 
nel Bruto: Succus ille, et sanguis incor- 
ruptus usque ad hanc aetatem Orato- 
rum fuit, in qua naluralis inesset, non 
fucatus nitor. La pressura del sugo che 
dice Dante non pare tampoco s' abbia 
rapportoall’espressioneVirgiliana(Georg. 
II, 244): Ad plenum calcentur nolata 
dal Tommaseo; e per verità ci avvisa che 
lo strettoio e le gabbie, onde l’agricolto- 
re prova la qualità del terreno, non ab- 
bian troppo che fare col torchio del cer- 
vello Dantesco. 


Suco,. Ne’ pregiati codici di scrittori 


latini si legge sucus ove oggi si ha suc- 
cus. Il Wangerio vuole questa voce col 
C scempio nel verso Virgiliano (Fcl.III): 
Et succus pecori et lac subdducitur agnis. 
Questo notiamo, acciocchè non sia chi 
sospetti, il Nostro aver detto suco in for- 
za della rima. i 
Aspo: ho (Inf. XV, 86, nota). 


6. Nom senza TEMA ec. Nessuno studiò 
quanto il nostro Poeta di accomodare al 
concetto la forma più conveniente. Spes- 
so, nonchè nella Divina Commedia, ma 
nella Vita Nuova e nel Convito, ricono- 
sce nelle sue parole l’ impotenza di si- 
gnificare il suo pensiero. Nel Convito 
scrive: Perchè è da vedere che a rispel- 
to della verità poco sia quello che 
dirò ec.: | 

Di ciò si biasmi il debole intelletto 
E il parlar nostro, che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

Ancora di Beatrice. £ se così è mira- 
bile questa crealura; certo non pur col- 
le parole è da temere di lraltare di sue 
condizioni; ma eziandio col pensiero... 
Io adunque... temorosamente non sicu- 
ro comincio, intendendo, se non appie- 
no, almeno alcuna cosa di tanto nodo 
disnodare. 

In un sonetto a Dante da Maiano scrive: 

Qual che voi siate, amico, vostro manto 
| Di scienza parmi tal, che non è gioco; 

Sicchè per non saver, d'ira mi coco, 

Non che laudarvi, soddisfarvi tanto. 

1-9. CHÈ now È impresa ec. Si accen- 
nano due difficoltà; una è dell’argomen- 
to grave, e per sè arduo a trattare; l'al- 
tra è della lingua, che non vi si presta 
quanto si converrebbe. L’altissimo lavo- 
ro «Al quale ha posto mano e cielo e ter- 
ra» ha fatto il Poeta per più anni ma- 
cro (Par. XXV, 3). 


1. AGABBO: în ischerzo, per baia, 
per giuoco. 
8. DESscRIvER FonDO ec. Descrivere il 
cerchio minore (Inf, XI, 64, seg.): 
e 000 + + + Ovè punto 
Dell'Untverso, in su che Dite siede ec. 
È il fondo che divora Lucifero con 
Giuda (C. prec. v. 142 $09.); ovvero il 
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Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 


centro della terra e di tutt'i cieli.Il Poe- 
ta teneva il sistema tolemaico (a).Il mez- 
zo della terra gli è al narrare sì difficile, 
come a dir qual'era gli fu cosa dura la 
selva, nel cui mezzo, in basso loco, ei 
si trovò caduto. È questo dritto mezzo 
del cammin di vita è quello appunto, 
che risponde al vertice del Cono, e da 
cui, come da punto cardinale, s'iviziano 
le parole del sacro poema. 

Anche nel sermone latino avea egli 
cominciato: 

Ultima Regna canam fluido contermina mundo. 

Il centro è punto di relazione alla sua 
circonferenza. Descriver fondo a tutlo 
l'Universo è accennare il disegno, che 
ha da rappresentarci tull’intera la descri- 
zione della Monarchia di Dio. Ond'è che 
altrove (Inf, IX, 28 scg.) è detto: 

QUALE il più basso loco e il più oscuro, 
il più lontan dal ciel che tutto gira. 

« Dante ci si dipinse al principio 
della sua divina Epopèa nell’ alto che 
nel mezzo DELL’ Universo apriva l’ ala 
per innalzar il volo ALLA CIMA DEL- 
L’UNIVERSO.Aprendo il Poela l’os ma- 
gnum sonaturum col dirci. a Nel mezzo 


dell'asse del Mondo », pare un Giove: 
Che fa solo due passi, e al terzo arriva, 
mentre con tre punli segna il centro e 


(a) Nel Convito leggiamo: « Platone fu... d'o- 
inione, e scrisse... che la terra col mare era 
ene il mezzo di tutto: ma che il suo tondo tut- 

to si girava attorno al suo centro, seguendo il 
primo movimento del Cielo ec. Queste opinioni 
sono riprovate per false... da quel glorioso Fi- 
losofo, al quale la Natura più aperse li suoi se- 
greti: e per lui quivi è provato, questo mondo, 
cioè la terra stare in se stabile e fissa în sempri- 
terno... E le sue ragioni: che Aristotile dice, a 
rompere costoro, e affermare la verità, non è 
mia intenzione qui narrare; perchè assai ba- 
sta... supere che questa terra è fissa e non si gi- 
ra: e che essa col mare è centro del Cielo. Vue- 
sto Cielo si ira intorno a questo centro conti- 
movamente ec.v—Invero non gli si girò mai dal 
primo di della creazione! Ma, locato il sole so- 
pra immobile trono, e cacciata la terra a muo- 
versegli attorno, acquistò tanto poetico splen- 
dore 11 tabernacolo di Dio, quanto ne perdette 
lo sgabello de’ piedi suoi. L'edificio Dantesco 
ebbe dal Galilei gran guasto; perciocchè il 
mondo de’ cosmografi non è or più quello dei 
mistici; e noi ad intendere la Divina Commedia 
dovremo essere ben chiari d'un sistema, che seb- 
bene dimostrato falso, tenne per trenta secoli 
le menti de’ dotti e del volgo: ed 1l cristianesi- 
mo alimentò secondo quello la pietosa fantasia, 
che tanto favorì la celeste musa dell'Alighicri.. 


l'una e l' altra cima dell’ Universo (b). 
Ora essendo egli caduto nel fondo della 
Selva, e per questo essendogli stato ne- 
cessario il discender giù nell’Inferno si- 
no al cerchio di Giuda; come vi fu giun- 
to, risente il morso della colpa d’aver tra-. 
dito Beatrice, simbolo della Sapienza; e 
quando poi si pone a ritrarre quel tristo 
luogo, gli vien manco la parola: 
Nè senza tema a dicer mi conduco, 

Ecco I’ importanza di questo luogo, 
ch'è ronpo a TUTTO L'Universo, e che 
ricorda al viaggiator penitente il grave 
suo caso,e il principio del difficile rinnal- 
zamento (c). 


9. NÈ DA LINGUA CHE CHIAMI MAMMA E 
BABBO. NNè da putti, e piccioli fanciulli, 
che per non potere esprimere l'erre, in 
luogo di madre dicono mamma, e în 
luogo di padre, babbo. Vellut. — Non 
è impresa da fanciullino che alla ma- 
dre dica mamma, ed al padre dica bab- 
bo. Non è impresa da uomo che non 
sia ben scienziato ed eloquente. Barg.— 
Lingua cne ec. cioè di bambino: cum 
(D. Hieronymus) infantes necdum ad 
plenum possint verba formare; ovvero 
come nel Parad. XXXIII: 


dl e a 4 d'infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 
Così il Biagioli. — Di bambolo. Ven- 
turi. — Lingua di bimbo. Tommaseo. — 
E Dante non vuol certo significarci che 
fosse in mente sua la pretensione di trat- 


b) Torricelli, Studi sul Dante, Vol. 2, pag. 
13), 132. Nap. 1853. li di 

(c) Descriver fondo a tutto l'universo ec. Il 
Landino chiosa: Fonpo, cioè oscuramente A 
TUTTO L'UNIVERSO, a tutli gli uomini, E dopo 


perchè la lingua Fiorentina nella qual egli scri- 


ve, difficilmente è intesa fuor d'Italia, dove si 
dice babbo, 0 mumma; però aggiugne, NÈ DI 
LINGUA CHE CHIAMI MAMMA 0 BABBO,Ci0È la lin- 
gua Italiana ec.11— Se così Dante avesse inteso 
dire, niente gli sarebbe stato più facile, che 
parlare oscuro a tutto l' universo. — ll Vellu- 
tello: Perchè descriver fondo, lescriver poetan- 
do oscuro a tutto l'universo, Non è tmpresa da 
pigliare a gabbo, Da prendere a giuoco. Do- 
tendo scrivere in forma da esser da tutto luni- 
verso inteso.— Ma non pare che il Poeta pigliar 
volesse l'impresa di scrivere oscuro; nè che pu- 
re con l’aiuto di tutte le Muse potesse preten- 
dere di scrivere chiaro a tutto l'universo. Que- 
sto luogo venne franteso da’ due antichi e fa- 
mosi comentatori. . 


CANTO XXXII. 


559 


tare qualsivoglia argomento poetico con 
la lingua de’ bimbi. Dicendo che quel- 
l'impresa non era da balbettanti,non da- 
va così segno certo della gravità e difli- 
coltà di essa: anche pensando che per ta- 
le espressione si volesse dinotare l'oppo- 
sto,qual sarebbe l’eloquio d’uno scienzia- 
to ed eloquente; poichè tra questo e il 
linguaggio de’ bimbi corrono infiniti gra- 
di di perfezione. A noi più che le altre 
sposizioni piacerebbe quella del Bianchi, 
la quale è questa. NÈ pa LINGUA ec.: Nè 
tale che possa effelluarsi conuna lingua 
bambina. E così veramente polea dirsi 
sil volgare italiano a que (empi, prima 
che Dante lo crescesse a quella gran- 
dezza e nobiltà che vediamo nel suo 
poema. Ma non sembra che Dante po- 
tesse ragionevolmente appellar lingua da 
bimbi quella, in generale, degli scrittori 
che lo precessero dopo la prima metà 
del XIII secolo ; nè quella, in particola- 
re, del Guinicelli e del Cavalcanti, che 
sono i due Guidi tenuti da lui gloriosi 
nel fatto della lingua (Purg. XI, 97-99), 
e da lui stesso emulati e vinti. Si sareb- 
be poi anche guardato di chiamar lingua 
da bimbi quella che ripulì e nobilitò col 
proprio studio; e della quale, nel Con- 
vito, scrisse: Si vedrà la sua virtù (del 
Volgare) siccome per esso altissimi e 
novissimi concetti convenevolmente,.. e 
acconciamente, quasi come per esso La- 
tino, manifestare nelle cose rimule. — 
Questo sarà luce nuova, sole nuovo, dl 
quale surgerà dove l'usato tramonterà: 
e darà luce a coloro che sono în lene- 
bre, e in oscurità, per lo usalo sole che 
loro non luce. Oltracciò il passo che il 
Biagioli adduce, non fa gran pruova in 
sostegno della comune opinione.Nel Pa- 
radiso dice il Poeta: 
Omai sarà più corta mia favella, 

Pure a quel ch'io ricordo, che d'un fante 

Che bagni ancor la lingua alla mammella. 
e s'intende che non è favella niuna che 
possa descrivere la celeste beatitudine. 
Qui al contrario si accenna positivamen- 
te una lingua diversa da quella che chia- 
ma babbo e mamma; e bisogna cercare 
quale fosse nel pensiero del nostro Poe- 
ta. Egli comunque amasse di cuore la 
lingua sua, chiama non pertanto (nel 
Convito) formento il Lalino,biado il vol- 
gare.— Il Latino non è suggetto al più 


illustre volgare, ma sovrano e per no- 
biltà e per virtù e per bellezza. — Lo 
sermone il quale è ordinato a manife- 
stare lo concetto umano è virtuoso (per- 
fetto), quando quello fa; e più virtuoso 
è quello che più lo fa.Onde, conciossia- 
cosachè lo Latino molte cose manifesta 
concepute nella mente, chel Volgare 
fare non può, siccome sanno quelli che 
hanno l’uno e l’altro sermone; più è la 
virtù sua, che quella del Volgare. Incli- 
neremmo dunque a credere che per LIN- 
GUA CHE CITTAMA MAMMA E BABBO S’inten- 
desse significare la lingua italiana, non 
atta quanto la latina alle sublimi descri- 
zioni e narrazioni poctiche: perciocchè 
la nostra favella può bene per quelle due 
voci mamina e babbo distinguersi dalle 
altre; come pel solo carattere del Sì dal- 
le lingue dell’ Oc e dell’Oil ; senz’ uopo 
che la si dica lingua da fantolini; sicco- 
me piacque chiamarla ai comentatori, e 
forse contro l’intendimento del Poeta. 
Ma per noi sta che Dante abbia con 
quelle parole voluto significarci la lin- 
gua plebea,o il volgare ignobile,inetto a 
ritrarre le poetiche fantasie; e che voglia 
con questo dinotarci gli sforzi ch’ ei fa 
per sollevare l’ eloquio volgare all’allez- 
za della materia che tratta. Se la lingua 
che chiama mamma e babbo si potesse 
pur dire da bimbi; noi pure non potrem- 
mo per questa intendere che il volgare 
ignobile, a differenza del cortigiano. È 
questo cel dice Dante stesso (De vulg. 
eloq. Lib.I, C. 1): Dicimus... quod vul- 
garem locutionem appellamus cam, qua 
infantes adsucfiunt ab adsistentibus, 
cum primilus distinguere voces inci- 
piunt, vel, quod brevius dici potest, 
Vulgarem locutionem asserimus, quam 
sine omni regula nutricem imilantes, 
accipimus. Indi si può arguire che l'il- 
lustre Tommaseo (nonchè gli altri prima 
di lui) frantese il vero fine, onde il 
Poeta adoperasse le voci mamma e bab- 
bo: che non fu perchè abbia egli usato 
il volgare plebeo, o l’ idioma Fiorenti- 
no (a); ma per significare anzi,come co- 


(a) Per Dante l'idioma fiorentino, comunque 
favorito, non raccoglieva in se i pregi esso solo 
della lingua illustre, ch'egli studiava assequire 
nelle sue nobilissime scritture. Post haec ve- 
niamus ad Tuscos; qui propler amentiam suam 
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testo volgare plebeo non era quello che 
facesse al suo scopo. Noi su questo ar- 
gomento molto altrove (Inf. XX, 130, 
nota ) ragionammo avverso l’° opinione 
del Ch. Sabenicese. Ora in questo luo- 
go della Divina Commedia egli scri- 
ve: « Mamma. Dante, nella Volgare Elo- 
quenza, parlando delle voci che non so- 
no da ammettere nello stile tragico del- 
la poesia, dice: In quorum numero nec 
puerilia propter sui simplicilalem, ul 
mamma et babbo (II, 7). Altra prova che 
conformare il Volgare Eloquio con la 
Commedia è sproposito ».— Noi credia- 
mo aver dimostrato l'opposto nel luogo 
citato, Ora per queste parole ci sentiamo 
come rappellati sull'’arena del combatti- 
mento; e la possente forza delle ragioni 
in contrario ci rende ardili a discendervi, 
avvegnachè quasi un nano contro un gi- 
gante. 


Che la Divina Commedia non sia scrit- 
ta nel volgar fiorentino, senza le mille 
altre prove, possiamo inferirlo anche da 
questo: che il Poeta emulando la gloria 
di Virgilio: 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana, 
avrebbe sperato indarno che la sua rino- 
manza passasse ai futuri, se scrilto aves- 
se il sacro pocma nella lingua plebea; 
perciocchè questa si trasmuta di tempo 
in tempo, e la memoria delle geste uma- 
ne non si tramanda alle lontane gene- 
razioni, se non per la lingua illustre. 
Adinvenerunt ergo illam, ne propter 
varialionem sermonis, arbilrio singu- 
larium fluitantis, vel nullo modo, vel 
saltem imperfecte antiquorum allinge- 
remus aucloritales, el gesta, sive illo- 
rum, quos a nobis locorum diversitas 
facit esse diversos. (De Vulg.loq.Lib. 
I, Cap. IX). Ed egli è pur certo che 
Dante non scrisse nè pe’ soli Fiorentini, 


infronili titulum sibi Vulgaris IMustris arroga- 
re videntur, et in hoc non. solum plebeorum de- 
mentat inlentio, sed fumosos quamplures ciros 
hoc tenuisse comperimus... Itaque si Tuscanas 
eraminemus loquelas, compensemus qualiter 
tiri praehonorali a ta Bi deverlerunt, non 
restat in dubio, quin aliud sit Vulgare, quod 
quuerimus, quam quod altingil populus Tusca- 
norum. Intanto anche i dotti moderni attribui- 
scono al volgare di Firenze più di quello, che 
non gli concedette lo stesso Dante! 
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e nè pe' soli contemporanei; avendo egli 
stesso (Par. XVII. 149, seg.) detto: 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Or questa eternità di fama non potea 
egli mica ripromettersi dal volgare ple- 
beo: Lo quale a piacimento si lramulta. 
Onde vedemo nelle città d’Ilalia,se bene 
volemo agquardare a cinquanta anni, 
molti vocaboli essere spenti e nali e 
variati; onde sel piccolo tempo così 
trasmuta, mollo più lrasmuta lo mag- 
giore. Sicch' to dico, che se coloro che 
partiro di questa vita, già sono mille 
anni, tornassono alle loro Ciltadi, cre- 
derebbono, la loro ciltade essere occu- 
pala da gente strana, per la lingua da 
loro discordanle. Convito.—Sapea dun- 
que bene Dante che scrivendo in lingua 
non aulica gli sarebbe toccata una cele - 
brità, poco dal più al meno, di mezzo 
secolo. Ma il fatto dimostra il contrario; 
chè dopo lui la sua fama ancor luce 
(Inf. XIV, 66); e mentre dura il tempo 
non saranno di lunga grazia vole (Inf. 
XVI, 129) le note della sua Commedia ; 
siccome mostra credere lo stesso Sig. 
Tommaseo, che alle dotte illustrazioni 
di quelle raccomanda in gran parte l’'e- 
ternità del suo nome. 

Questo chiarissimo uomo s'argomen- 
ta così: Dante esclude onninamente dal 
Volare Illustre le voci puerili: mamma 
e babbo son voci usate nella Divina Com- 
media: intese egli dunque scriver questa 
nel volgare plebco. Si potrebbe già dire 
che una rondine non fa primavera; e che 
però nè l’introcque solo, nè il manuca, 
né mamma, nè babbo, nè qualche altro 
vocabolo simigliante, farebbero plcbea la 
lingua della Divina Commedia; siccome 
le poche parole di Cacciaguida(Par.XV, 
28-30) non la fanno latina; nè proven- 
zalesca quelle di Arnaldo Daniello (Purg. 
XXVI, 139-141); nè clericale, scolasti- 
ca, curiale quarantaquattro e più motti, 
biblici cc.,che si trovano il più sparsi per 
le cantiche del Purgatorio e del Paradi- 
so; e siccome da ultimo le voci di Nem- 
brot non la fanno babelica, nè infernale 
quelle del superbo Plutone. Osserviamo 
che mamma e babbo son voci sì bene 
pucrili, ma non de' soli fantini, e che 
non possano a tempo e luogo usarsi an- 
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che da quelli, che già da pezza hanno 
rotto lo scilinguagnolo. E pure ponendo 
da parte queste ragioni, ci piace insisle- 
re al principio allegato dal Ch. Tomma- 
seo. Noi lo esponiamo colle parole di 
Dante (De Vulg. Eloq., Lib. II, Cap.VII): 
Si Vulgare Illustre consideres... sola 
vocabula nobilissima in cribro luo re- 
sidere curabis. In numero quorum nec 
puerilia ul Mamma et Babo, Mate et Pa- 


te;nec muliebria propler sui mollitiem, 


ut dolciada et placevole; nec silvestria 
propter ausleritalem, ul gregia et cae- 
tera; nec urbana lubrica et reburra, ut 
femina, et corpo, ullo modo polteris con- 
locare.Sola elenim pera, irsulaque ur- 
bana tibi restare videbis, quae nubilis- 
sima sunt, et membra Vulgaris Illu- 
stris. Ora non dice anch'egli poco ap- 
presso che voci irsule, voci nobilissime 
sono da intendere, oltra le molte altre, 
ancor quelle: quae vel necessaria sunt, 
vel ornativa videntur Vulgaris Illu- 
stris? Et necessaria quidem appella- 
mus, quae campsare non possumus.... 
Ornativa vero dicimus omnia polisyl- 
laba, quae mixla cum pexris pulchram 
faciunt harmoniam compaginis, quam- 
vis asperilalem habeant adspiralionis, 
et accentus, el duplicium, et liquida- 
rum, et prolixcitatis ec.—Non è dunque 
da intendere in senso così rigoroso e as- 
soluto il principio allegato dal Ch.Tom- 
maseo. Se così fosse, avrebbe dovuto il 
Poeta rifiutare siccome vili infinite voci 
tolte di peso dal volgare popolano, an- 
zichè adoperarle nelle sue altissime can- 
zoni: nelle quali non si vuole usare che 
il Volgare illustre,secondo gli stessi pre- 
cetti dell’Alighieri. Ed avrebb'egli patito 
difetto delle voci corcare, palpare,gon- 
na e gonnella; avrebbe lascialo, ad es., 
il mangiare ai parassiti, l’ignuda ai dis- 
onesti, la pregna raccomandata alle le- 
vatrici, il morto ai becchini, il consu- 
mare agli ospedali, la piclanza ai refet- 
lori monastici, l'uccidere e l’impendere 
ai micidiali e al boia, il favoleggiare al- 
le femminette, il farneticare ai matti. 
Il precetto assoluto del sine z vel x 
duplicibus, sine duarum liquidarum 
geminatione avrebbelo fatto povero d'in- 
finite voci, ch'ei pur seppe assai bene a- 
doperare : siccome guizzo, durezza, 
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spezzare, Trezzo, prezzo, sezzaio; e fino 
dell’ intelletto, dell’ innamorare, della 
chiarezza, della giovinezza e della del- 
lezza. Vietasi, come di mamma e di 
babbo, eziandio l’uso del corpo: e dun- 
que il più gentile de’ nostri lirici errò 
egli, quando disse: 
Vedrà, se arriva a tempo, ogni virtute, 


Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre? 


E corpo, l’usò anche Dante nella Canz. 
XI. E se corpo non gli era lecito usare, 
non sappiamo onde gliene venisse poi il 
dritto d'infilzare per le suc rime le parti 
di esso: come il braccio, il petto, il cuo- 
re, il lato drilto e il manco, i capegli, 
le trecce, la spaciosa fronte, i bianchi 
diti, il dritto naso, il ciglio pulito, il 
labbro sottile e vermiglio,la bocca svel- 
ta, la bianca gola: 

Commessa ben dalle spalle e dal petto. 


e finanche: 

Il mento tondo, fesso e piccioletto. 
e,che più è (Canz.XV),quelle che ascon- 
de e copre Madonna Beatrice, simbolo 
della Sapienza: a cui non dubitò di at- 
tribuire un corpo in figura, dicendo: 

Nessuna mai non piacque 
Generalmente, quanto fa costei; 
Perchè si trova in lei 

Biltà di corpo e d'anima bontate. 


Vieta simigliantemente il porre nelle 
nobili scritture la voce femina, ed egli 
primo viola il suo precetto; ma di ciò 
non cura dove gli vien fatto d’ usar la 
voce assai appropriatamente. A noi, per 
verità, non è potuta occorrere cotesta 
femina in tutte le sue Rime; e non la 
era voce che vi si dovesse invenire, per- 
ciocchè indegna di quella Bcatrice, la 
quale, più che femmina, era fatta don- 
na e madonna del cuore e dell’ anima 
del Poeta. — Virgilio (En. I, 364) dice: 
Dux femina facti. Or ci sarebbe, per 
avventura, chi volesse qui appuntare 
quel sommo poeta, d’aver posta una vo- 
ce urbana lubrica nel suo divino poe- 
ma? La frase è sì spressa a significare 
l’idea concetta dal Mantovano; che noi 
siam di credere, ch’essa perde della sua 
bellezza nel volgarizzamento del Caro, là 
dove questi le tre%ole voci reca nelle un- 
dici del verso: 

E fu di donna un così degno e memorabil fatto. 

Nè l’Ambrogi e gli altri fecer di me- 
glio in questo luogo, voltando femina 
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Ma quelle Donne aiutino il mio verso, 


- 30 


Ch'aiutaro Anfione a chiuder Tebe; 


in donna. Il Poeta Latino si lascia in- 
dietro costoro; significando la difficol- 
tà dell'impresa esser superata da una fe- 
mina, ch'è un essere debole di sua na- 
tura; e dipignendo,per la proprietà stes- 
sa delle parole dux e femina, il mira- 
bile contrasto tra la debolezza e il man- 
co del valor muliebre, ed un opra, che 
appena da forti e virili animi sariasi po- 
tuta condurre a fine. Or tutto questo è 
svanito nelle traduzioni, e il verso to- 
scano resta privato di quegli stessi cle- 
menti, che costituiscono la bellezza del- 
l’originale.A quesle distinzioni e proprie- 
tà di vocaboli ebbe però il Nostro l’acuta 
sua mente, quando nella Divina Com- 
media dice: Donna di virtù, donna gen- 
tile, donne antiche, la donna che qui 
regge ec., dove intese parlarci di una 
sublime, virtuosa, grande, signora, re- 
gina, o delle Muse inspiratrici del canto: 
e,al contrario,adopra femmina e femmi- 
nella, ove ci vuol significare soltanto 0 
il sesso (Inf. IV,30;XX,44;Purg. XXIV, 
43), o le nonlodevoli qualità (Inf. XVI, 
66 e 89; Purg. XXIII, 95), o la poca 
stima che se ne fosse dovuto avere. Il 
Poeta ciò fece, usando egli medesimo di 
quel discernimento a lui proprio, e che 
agli altri raccomanda in fine del citato 
capitolo: Quae dicta sunt de fasligiosi- 
tate vocabulorum ‘ingenuae discrelioni 
sufficiant.Ci guarderemmo bene dal prof- 
ferire, che fosse scritto nel basso volgare 
lo stesso Malmantile, cui il Lippi pose ogni 
suo studio, e con arte finissima riuscì ad 
intarsiarlo de’più vili riboboli fiorentini: 
nè reputiamo lingua da bimbi e nè ple- 
bea, dov'egli canta (IV, 12): 

Costui teneva in man prima le carte, 

Che legato gli fosse anche il bellico: 

£ pria che mamma, babbo, pappa e poppe, 

Chiamò spade, baston, danari e coppe. 

Insomma noi terremo sempre, che la 

Divina Commedia sia lo specchio più 
splendido della lingua illustre d’ Ita- 
lia ; nè l’ autorità del grande Tommaseo 
sarà mai tanta, da pefsuaderci a dire, 
che l’Alighieri abbia invocate le muse 
del Parnaso e del Cielo, perchè gli can- 
tassero la Divina Monarchia con la fa- 
vella reietta del volgare plebco. 


Var. A lingua, il Cod. Cassin. il Fi- 
lipp., e l’ediz. di Nap. 1474. 


10. Donne: Muse; quasi Signore o 
reine del canto. Orazio (Lib. INT, Od. 
IV): Regina... Calliope, ovvero dette 
DONNE, perchè dominano gli umani af- 
fetti. 

Arutimo. Chè da se solo non basta (a). 


Verso. Il numero del meno per quel 
de’ più. Virg. Ecl. VI: 

Prima Syracosio dignata est ludere versu 
Nostra, nec erubuil silvas habitare, Thalia. 

11. Axrione. Seguitando quello che le 
favole ci narrano di questo gran cantore, 
Orazio (Arte Poct.), là dove tocca del- 
la dignità ed utilità della poesia, scrive: 
Silvestres homines sacer, iterpresque Deorum 
Caedibus, et victufordo determut Urpheus, 
Dictus ob hoc lenire tigres, rabidosque leones. 
Ictus ct Amphion Thebanae conditor arcis 
Sara movere sono testudinis, et prece blanda 
Ducere, quo vellet. Fuit haec sapientia quondam, 
Publica privatis secernere, sacra profanis: 
Concubitu prohibere vago: dare jura maritis; 
Oppida moliri; leges incidere ligno. 

Ste honor, etnomen divinis vatibus, atque 
Carmimibus venit ec... 

Ne' divini carmi delle tre cantiche non 
ebbe intento diverso l’ Alighieri, poeta 
sommamente civile, che pel viaggio dei 
tre regni dell'altra vita, conduce a ca 
per questo calle ° umanità vivente. Di 
Orfeo scrive nel Convito : Dice Ovi- 
dio, che Orfco facea colla celera man- 
suete le fiere, e gli alberi e le piante a 
se muovere; che vuol dire, chel savio 
uomo collo strumento della sua boce fa- 
cea mansuescere e umiliare li crudeli 
cuori: e facea muovere alla sua volon- 
tà coloro che hanno vita di scienzace di 


(a) Nel Convito: E dico, che se difetto sia 
nelle mie rime, cioè nelle mie parole,.. di ciò è 
da binsimare la debilità dello “ntelletto, e la 
cortezza del nostro parlare.— Nostro intelletto, 
per difeito della. . fanara non puole a certe 
cose salire; perocchè la fantasia non "1 puote 
aiutare... — Ancora è posto fine al nostro in- 
gegno, a ciascuna sua operazione, non da noi, 
ma dalla universale Natura: e però è da sapere 
che più ampi sono li termini dello*ngegno a 
pensare, che a parlare, e_ più. ampi a parlare 
che ad accennare. (Questo fa che il poeta invo- 
chi l'aiuto delle muse, ove all'altezza de’ suoi 
CoRGet vede venir meno la potenza della 
paro e Ì 
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Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 
Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlare è duro, 


arte: e coloro, che non hanno vila ra- 
gionevole, alcuni sono, quasi come 
pietre ec. Pure non invoca qui egli nè 
le muse che inspirarono Orfeo, nè con 
Calliope le sante Muse che gli avvalora- 
rono le ali dell'ingegno al secondo volo 
della poetica fantasia, nè tampoco la di- 
vina virtù del buon Apollo che lo regge 
all'altezza dell’Infinito: ma dimanda aiu- 
to alle donne che aiutarono Anfione a 
costruire le mura di Tebe, città di me- 
morie funeste, dove le frodi, i tradimen- 
ti, i fratricidi, le stragi, ruppero i più 
sacri vincoli della umanità. Le muse che 
lo aiutino a descrivere il pozzo, che gli 
diede sembianza di una ciltà munita di 
torri, debbono dettargli rime aspre e 
chiocce,convenienti a quella rocca,intor- 
no alla quale torreggiano superbi gigan- 
li, e ricingono un popolo di traditori. 
Anfione potè col canto edificare le mura 
di Tebe: Dante o costruisce Dite co’ suoi 
versi immortali, o intende ritrarre agli 
occhi nostri un esempio delle Tebi no- 
velle, onde riesce a non solo l’ edifica- 
tore della ciltà dolente; ma cantore po- 
litico ancora, fondatore de’ civili co- 
slumi (a) ». 


Caiuper, di muro. È vero che a Di 
città che si edifica, Fn., I: Concludere 
sulco. Tommaseo. — Ma lì si parla dei 
siti che le turbe tirie insolcano ai propri 
alberghi: 

Pars optare locum tecto, et concludere sulco. 

Qui s'intendono le mura che circonda- 
vano e munivano tulla quanta la ciltà di 
Tebe,dette perciò moenia; essendo stata 
essa già prima, come dicono le favole, 
fondata da Cadmo per opera di cinque di 
quegli uomini che nacquero de’ denti 
del dragone da lui ucciso. Anfione fece, 
al suono della sua lira, discendere dal 
monte Citerone i sassi, di cui si costrus- 
sero le mura, ond’egli la volle chiusa.E 
questo dimostra quanto vaglia l’eloquen- 
za, e l’incanto delle arti gentili a ridurre 
gli uomini rozzi a viver civile, ed instil- 
lare negli animi loro quella concordia di 


(a) Tommaseo, Illustr. al Canto XXXII, 


virtù e di onesti costumi, ch’ è la rocca 
più inespugnabile alla difesa de’cittadini. 


42. DAL FATTO 1L DIR NON SIA DIVERSO: 
Le parole ritraggano appieno e ade- 
qualamente iL FATTO, ciò ch' i0 real- 
mente vidi. Inf. IV, 147: 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

Factum el verum sunt idem. Vico. 

Il Tasso, Ger. VI, 39: 

Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 

E furor pari a quel furor m’ inspira; 

Sì che non sian dell’opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon dell’armi. 

13-14. Ou sovra TUTTE ec. Rimem- 
brandosi di quelle anime, il Poeta esce 
exabrupto in questa esclamazione, e ri- 
badisce la sentenza già detta, della im- 
possibilità di adeguare le parole ai fatti; 
significando già per questo stesso esser 
tanto più misera, quanto più dura e dif- 
ficile ad esprimere, la condizione del 
luogo e di quelli che vi sono dannati. 


43-15. Ou sovRA TUTTE ec. In sent.: 0 
gente di tutte le altre, che per lo Infer- 
no e su nelmondo ci sono, la più vile 
e sciagurata; e che però stai a penare 
in luogo sì orribile, che mi è pur diffi- 
cile di ritrarlo a parole: deh foste stati 

.non già uomini, da dover poi portare 
sì grave pena de’ vostri tradimenti;ma 
stupide bestie: chè sareste stati alman- 
co in alcuna parte utili agli uomini, e 
l’anima vostra morta col corpo, non 
andava dannata agli eterni supplizi. 
Voi invece nascesle male e viveste peg- 
gio; la natura vi fe ragionevoli,ed ella 
ora si pente di voi,come di mostri peg- 
giori degli elefanti e delle balene; pe- 
rocchè avendo il lume dell’inlelletto voi 
vi comportaste in vita, meno da uomi - 
ni, che da belve disumane e crudeli. 


43. Ou. La più parte pigliano questa 
voce come interiezione,e la scrivono On, 
Si trova eziandio O, senza la leltera d’a- 
spirazione, nel Codice Cassinese, e in 
altri testi.L'esclamazione che sta sì bene 
in questo luogo, si appropria la detta 
particola; ma l’è pur dessa senza l’n,co- 
me la scrissero il Landino e il Biagioli ; 
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al primo de’ quali pare sia piaciuto di 
prenderla per semplice segno di voca- 
zione. La forza invero della sclamazione 
sta in gran parte nella forma dell’ ottati- 
vo He Toste state. 


Sovra TUTTE, Suppl. le plebi ; e per 
queste non son da prendere quelle sol- 
tanto, che stanno laggiù. Il Landino ci 
pare che la intenda arcibenissimo, chio- 
sando egli:Sopra tutti gli altri uomini, 
ancora sopra quegli che sono negli al- 
tri cerchi. Nè è da credere che il Poeta 
parlando de’ traditori defonti non abbia 
avuto la mente anche a quelli che ci vi- 
vono, e che non gli abbia considerati in 
genere come la più vile di tutte le plebi; 
massime che vi ha traditore, che ({nf. 
XXXII, 155, segg.): 

‘—Inanimaipn Cocito già si bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 

Mat cagata: mal nata, cioè, nata per 
tua sventura (Inf.V,3; XVIII, 76; XXX, 
48). Infelicemente creata. Land. — Ma- 
ledetta. Barg. — Infelice, sciagurala. 
Volpi. — Sciagurata. Lomb.—-Nata per 
tuo male, e perciò sciagurata. Biaq.— 
Disgraziata. Bianchi. Ad istrigare il te- 
sto secondo la sentenza ch’ esso porta, 
facciamo che lo chiosi Dante stesso con 
le sue parole. Mar creata: Mal nalura- 
ta. Nel comento alla Canzone sulla no- 
biltà, il Poeta scrive: Ahi malestrui (a) e 
malnati, che disertate vedove, che ra- 


pile alli men possenti, che furate ed’ 


occupate l'altrui ragioni ec. Ora cotali 
sono i traditori, sempre di natura vilis- 
simi, a qualunque grado che gli giri la 
ruota della fortuna: e di ragione sempre- 
mai plebe, anzi la peggiore di tulte le 
plebi,secondo che il Poeta non dà nobil- 
tà che ai soli valorosi; e tanta ne toglie 
altrui, quanto si è men perfelto natural- 
mente, e meno disposto nell'animo a ri- 
cevere da Dio la grazia delle virtù intel - 
lettuali e morali. Onde siccome i ribaldi 
traditori sono, perchè più rei, nel più 
basso luogo d'Inferno: così son detli s0- 
vra le altre malcreata plebe; perchè di 
tutti più imperfetti e di più malvagia na- 
tura. Questa sentenza è ribadita dalle 

) « Quasi male istruiti, male educati ». Il 
Chiosatore.— E forse meglio: Fatti, generali in 
mal punto, procreati sotto malo astro, Ovvero 
sotto l'influsso di maligna stella, 
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seguenti parole, che si leggono nel Con- 
vito per comento sulla Canzone della No- 
biltà ; la quale comprende (osiamo dirlo 
a chi vi rifletta seriamente) il cardine in- 
torno al quale si gira 1° idea morale di 
tutta quanta la Divina Commedia. 


Mat creata PLEBE, € È da sapere che 
la viltà di ciascuna cosa dalla imperfe- 
zione di quella si prende, e così la no- 
biltà dalla perfezione; onde lanto quanto 
la cosa è perfetta, tanto è in sua natura 
nobile:quanto imperfetta, tanto vile(b).— 
Nobiltà s' intende perfezione di propria 
natura in ciascuna cosa (c). — Nobile è 
quasi non vile (d).— Nobiltà comprende 
ogui virtù,siccome cagione effetto (e).— 
È gentilezza dovunque virtute.—La no- 
biltà, è cielo, nel quale molte e diverse 
stelle rilucono: riluce in essa le intellettua- 
li e le morali virtù: riluce in essa le buo- 
ne disposizioni da natura date, cioè pietà e 
religione: le laudabili passioni, cioè ver- 
gogna e misericordia e altre molte..... 
Sicchè non dica quelli degli Uberti di 
Firenze, nè quelli de’ Visconti di Mela- 
no: perchè io sono di cotale schiatta, io 
sono nobile; che il divino seme non cade 
in ischiatta, cioè in istirpe, ma cade nelle 
singolari persone nobili... Poi quando 
dice: Che solo Dio all’ anima la dona ; 
ragione è del suscettivo,cioè del sugget- 
to, dove questo divino dono discende... 
Dico adunque, che Iddio solo porge que- 
sta grazia all’ anima di quelli, cui vede 
stare perfettamente nella sua persona,ac- 
concio e disposto a questo divino dono 
ricevere (f)».— Quelli in cui non riluco- 
no queste buone disposizioni naturali s0- 
no dunque per Dante gl’ ignobili e i mal 
creati. Questo si accorda assai bene con 
quel che altrove si dice, che ne’ cor gen- 
tili apprende amore; mentre la ghiaccia 
del pozzo infernale è misera stanza alla 
fiera, selvaggia e vile plebe de’ traditori. 
Dippiù, i comentatori che spongono mal 
creata plebe per torma o gente sciagu- 
rata, disgraziata, infelice, non si sono 
accorti, che il Poeta non intese chiama- 
re sciagurati i traditori, per senso di pie- 


(b) Conv. pag. 183. Ven. 1758. A. Zatta. 
(o Conv. pag. 200. 
d) Conv. pag. 201. 
(e) Conv. pag. 204. 
(f) Conv. pag. 205 segg. 


CANTO XXXII. 
Me' foste state qui pecore o zebel 


tà che di cotestoro egli avesse colaggiù, 
dove: 

s.. Vive la pietà quando è ben morta; 
ma volle con quest'apostrofe far loro una 
delle sue più acerbe invellive. 


PLeBE ha dunque più peso, che non 
portano le voci torma, mollitudine,gen- 
te ec. per le quali la credettero spiegare 
il chiosatore Cassinese, il Lombardi, il 
Biagioli ec. Questo motto qui adoperato 
chiude in sè la sintesi degli elementi, 
che fanno tulto intero il morale sistema 
generato nella mente dell’ Alighieri, e 
dominante per tutta la Divina Commedia, 


Ompe: del quale luogo. 


ParLare È puro. Simigliantemente 

(Inf. 1): 
Abi quanto a dir qual’era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte! 

45. ME' FOSTE STATE ec.: € Voi FOSTE, 
voi sareste qui MEI, cioè meglio PECORE 
O LEBE 0 capre,che uomini ec.n.Barg.— 
« Ellissi, insieme e sintesi: ellissi peroc- 
chè dicesi me' foste state, invece di me’ 
sarebbe che foste state; siatesi,pel nume- 
ro plurale invece del singolare, che richie- 
derebbesi la mal creata plebe ». Lomb. 
— Il Venturi, e il Biagioli più volentieri 
che ogni altro, ricolmano il vuoto della 
creduta ellissi così: «Meglio era,0 sared- 
be stato per voi... se foste stale... peco- 
re o capre ». — Di Giuda traditore dis- 
se già Cristo... Bonum erat ei, si nalus 
non fuisset homo ille. Questo molto si 
rassomiglia nella sentenza alla frase Dan- 
tesca, e però cel ricordano a questo 
luogo, l’un dopo l’altro, il Vellutello, il 
Venturi,il Lombardi,il Biagioli e il Tom- 
maseo. Dimanderemmo, se la lingua ita- 
liana avesse 0 no, come la madre sua, la 
forma dell’ottativo,senza bisogno di ricor- 
rere ai parlari ellittici che qui si raffaz- 
zonano da questi dotti comentatori. Oltre 
che in questo passo la volutafigura gram- 
maticale sarebbe inetta e strana; il modo 
desiderativo suppone, più che la sola 
sentenza, un affetto ch'è ben naturale al- 
l'animo concitato del Poeta. Quanto al 
restante, vada pure la sinlesi o la silles- 
st; se non che diciamo che plebe come 
nome collettivo chiama a sè naturalmen- 
te il numero de' più; e che foste state 
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non accorda con plebi sottinteso,ma con 
pecore 0 zebe; e ciò per un modo del- 
l’attrazion greca, la quale avvicina l’ele- 
mento copulativo della proposizione più 
all’attributo, che al subietto (Inf. VI,36; 
VIII, 78). Ancora, l'accordo potrebbe 
esservi fatto col soggetto voi, che in- 
vece di qui hanno in questo luogo alcuni 
testi, come notò il Witte. Ma noi non ci 
gloriamo di pedanteria,. 


Qui: in questo mondo. Al. lez. voi. 


PECORE 0 ZEBE: « Que’ miseri avreb- 
bero di bel patto ricevuto d'essere muta- 
ti in qual si è più sozzo e vile animale n. 
Lo dice Antonio Cesari; ma non sappia- 
mo se a questo patto si sarebbero acco- 
modati que’superbi e rei traditori. Nè al- 
tro dice il Poeta; se non che a lui pareva 
che, a rispetto di quelle pene ch’ei por- 
tavano in eterno, sarebbe stato lor me- 
glio di nascere pecore 0 zebe. 


Pecore. Ci piace qui osservare che il 
nostro Poeta dove, nel Convito, ragiona 
della cechilà di discrezione di quegli 
uomini volgari, che non acquistano l’a- 
bito di viriude sì morale, come intellet- 
tuale, scrive: Questi son da chiamare 
PECORE e non uomini, che se una peco- 
ra sì giltasse da una ripa di mille pas- 
si, tutte Vallre Vl’ andrebbono dietro: e 
se una pecora per alcuna cagione, al 
passare da una strada, salta,tutte l’al- 
tre sallano,eziandio nulla veggendo da 
saltare. E i ne vidi già molte in uno 
pozzo saltare, per una che dentro vi 
saltò, forse credendo sallare uno muro; 
non ostante chel pastore, piangendo e 
gridando, colle braccia e col petlo di- 
nanzi si parava. — E però chi dalla 
ragione si parle, e usa pur (solo) la 
parle sensitiva, non vive uomo, ma vi- 
ve bestia...,asino vive direttamente, di- 
co, perocchè il pensiero è proprio alto 
della ragione, perchè le bestie non pen- 
sano, che non l'hanno; e non dico pur 
delle minori bestie, ma di quelle, che 
hanno apparenza umana, e spirito di 
pecora, 0 d'altra bestia abbominevole. 
In questo luogo del Poema è come se 
l’autore dir voglia: Giacché viveste da 
pecore e da bestie viste piace fos- 
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Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piè del Gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all’ alto muro, 


Dicere udi' mi: guarda 


Va sì, che tu non calchi con le piante 


se al cielo, per lo vostro migliore, che 
beslie affatto e non uomini foste pur 
nali! 


Zese: capre. « Chiamò le capre zebe, 
perchè così le chiamanoipastori nostri ». 
Landino.—ZEBE. $. capre sic dicle a ze- 
bello, zebellas, quod idem est quod sal- 
to, sallas. Chiose siner. del Cassin. — E 
Jac. dalla Lana: ZEBE sono li caprelti 
saltanti; e sono delti zebe, perchè van- 
no zebellando, cioè saltando. — Il Ghe- 
rardini registra Zebellare in sentimento 
di Saltare (a). — ZEBA, la capra. Voce 
per certo derivata dalla forma bassa e 
plebea all. zigBE, di cui si valgono i 
contadinî invece di zieGue. Blanc. — 
In ebr. zeb, lupo; tzaphir, becco; hez, 
capra; tzebiî, capra e capriuolo. Arab. 
zebi e zebe,capriuolo,zoebjet, pecora. — 
Nel dialetto Bresciano:zaver,caprone ec. 
Il Vossio: Leve... discrimen, inter ca- 
PER €@É TSAPIR Vel TSAPER; € trae la voce, 
anzicchè da carpere, da vocabolo ebrai- 
co, che vale edere, vorare. 


47. Sotto i PiÈ cc. Ciò mostra che il 
fondo del pozzo pende, e va digradando, 
e restringendosi, a mo’ di pevera o ìîm- 
buto, sicchè s’appunti al centro dov'è fit- 
to Lucifero ; imperocchè posati appena 
da Anteo,o iti pochi passi, trovaronsi già 
i Poeti scesi assai più in giù da’ piè del 
gigante. 

18. Mirava ancora ec.Non si vede qui 
col Biagioli l'effetto della curiosità; ma 
la continuazione di quella maraviglia mi- 
sta alla paura, che nacque,e durò nell’a- 
nimo del Poeta, mentre fu egli preso e 
posato. In quel che paventava del gi- 
gante, misurava con l’ occhio l’ altezza 
della proda; e come quegli si chinò e 
rifece diritto, quasi in un punto; avven- 
ne che il Poeta era già nel pozzo, e alle 
mura di quello teneva ancora fisso lo 


(a) Voci e maniere di dire italiane additate ai 
A ie Milano 1840. Per Gio. Bat. . 
chi. 


come passi; 
20 


sguardo.Se ci si nega tale continuità, di- 
remo piuttosto, che Dante messo giù in 
quel fondo, levò gli occhi a guardare l’i- 
terior parete del puzzo, non per semplice 
curiosità, ma per volere meglio esser cer- 
to s’egli stesse fuori del passato periglio: 
così uscito della Selva: 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 
Di che stimiamo esser cagione non la cu- 
riosità, ma un naturale istinto che fa 
oscillare lo spirito tra il contento del 
cansato pericolo, e il timore, che per 
qualche istante ci contende il tenere per 
fermo l’ ottenuta salvezza, e fa dubitare 
della stessa realtà. 

Dall’ animo del Poeta ci avvisa dovere 
escludere cotesta curiosità e vana va- 
ghezza, con tanto più di ragione, che il 
mirare alle mura del pozzo, il rimirar 
lo passo,il volgersi e guatare all'acqua 
perigliosa ec. son frasi allegoriche al 
viaggiator penitente, il quale torna col 
pensiero al male della colpa aborrita, al- 
la fossa ov'era caduto, foveam in quam 
cecidil; e vestono a colori di poetica lu- 
ce le sentenze bibliche: Recogitabo fibi 
omnes annos meos in amariludine ani- 
mae meae. David. — Memento... unde 
excideris, el age pocnilentiam. Ap. 


419-241. Guarpa come Passi, Così udì 
il Poeta dirsegli da un'anima che temea 
forse non venisse calpesta da lui, che vi 
andava col peso del corpo (Lomb.); o 
perchè vedealo distratto guardare alle 
pareti del pozzo, e per poco riguardo a- 
vrebbe in camminando potuto anche in- 
volontariamente offenderla (Biag.); ov- 
vero per l’una e l'altra ragione insieme ; 
che andava alienato, e che avea le calca- 
gna di polpe e di ossa. Il Tommaseo 
pensa che Dante sì credesse quivi, come 
altrove ( Inf. XXVII, 25 ; XXXIII, 11) 
un peccatore morto e caduto nel cie- 
co mondo. E invero non è concepibile 
come uno spirito potesse venire calcato 
dai piè d’un vivo. L’ anima che grida: 
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Le teste de' fratei miseri lassi. 
Perch’ io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso velo 25 


GUARDA COME Passi, non dee dunque te- 
mere,se non che d'un atto di disprezzo, 
che pesa eziandio ai vili. E in queste pa- 
role orribilmente pietose è un documen- 
to contro la superbia, porto da chi per 
traditore giace sepolto nella fossa del 
superbo Lucifero. Nè mancava per Dan- 
te che calpestasse le leste di questi vili, 
più volentieri che non fece agli abjetti 
golosi;de' quali scrive (Inf.VI,34,segg.): 
Noi passavam su per l'ombre che adona 
La greve pioggia, e ponavam le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 


Al. lez. Fasîec. 


241. Fratel: Son detti, secondo alcu- 
ni, o rispetto a Dante, come individui 
dell’ uman genere; o chi parla intende 
dire di sè e di suo fratello, ch’ erano i 
due fitti nella ghiaccia (vv. 59-60), e 
primi al rischio di essere pesti (v. 41, 
seg.), come col Vellutello intendono 
Vent., Lomb., Biag., Ces., Bianchi ec.; 
ovvero: « Lo crede un dannalo, come 
altri allrove » Tommaseo: cioè Della 
medesima quasi confralernila e com- 
pagnia di delilli e di pene. Venturi. — 
Questa opinione non pare nè strana, nè 
indegna d’essere favorita dal Tommaseo: 
perciocchè la Divina Commedia,essendo 
polisensa, può ammetter I° una e l’ altra 
interpretazione, e con la comune accor- 
darsi eziandio bene quest'ultima;la qua- 
le, mentre ha più di bellezza poctica,non 
lascia di essere ancor vera ; in quanto 
che Dante ci si volle egli stesso presen- 
tare come traditore di Beatrice; e costei 
(Purg. XXX, 124 segg.) gliene fa rim- 
provero, dicendo: 

Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai vita 

Questi si tolse a me, e diessi altrui, — 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 


23 seg. Un LAGO: Cocito. Qui si vede 
qual sia questo stagno: di che acque si 
faccia è altrove (Inf. XIV, 103-120) mi- 
rabilmente descritto, 


23-24. PER GIELO AVEA DI VETRO ec. 
Per esser ghiacciato da algente freddo, 
rendea simiglianza di velro.—PER GIE- 
LO: per cagion del gielo. — « Di questa 
voce gelo in significato puramente di 
ghiaccio fa di mestiere servirsene con 
discretezza ed in luogo opportuno e con 
giudizio ». Redi Lett. — Gelo è propr. 
eccesso di freddo, contrario a calore. 
Dante qui (Vedi anche v. &7) con molta 
proprietà accenna la cagione onde fosse- 
ro le acque di quello stagno rapprese c 
agghiacciate (Inf. XXXIV, 46-52). 

AVEA DI VETRO... SEMBIANZA. Rim. 
Canz. X: 

La terra fa un suol che par di smalto, 


E l’acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura che di fuor la serra. 


Nel C. XXXIII, le lagrime raggelate 
son dette (v. 98) visiere di cristallo, 
(v. 128) invetriate lagrime.Tanto è na- 
turale la simiglianza che si pone tra il 
ghiaccio e il vetro! I Greci dissero Cry- 
stallos a ciò che i Latini nomarono gla- 
cies.— Germ. glass, vetro; Franc. glace, 
cristallo. Dial. calabr. Chiatru, ghiaccio; 
gr. K}.0p2, invetriata. 

25-30. In sent. Il ghiaccio di Cocilo 
era più solido, che non quello della Da- 
noia e del Tanai: e se vi fossero su ca- 
duti degli alli monli, non lo avrebbero, 
nonchè rolto, ma nemmanco screpola- - 
to o fatto incrinare dall'orlo. 


29. AL corso... vELO: perchè il ghiac- 
cio di que' fiumi vela e copre il restante 
dell’acqua, che sotto la crosta gelata fa 
il suo corso. 

Veto. Duri veli (v. 112). La terra fe 
del mar velo (XXXIV, 123).Virg.Georg. 
II, 360 segg.: 

Concrescunt suhitae current in flumine crustar, 
Undaque jamteryoferratos sustinetorbes,(stris. 
Puppibus illa prius, patulis nunc hospita plau- 

Sagg. nat. esp., 174: Questa verisi- 
milmente non fu altro che acqua... ri- 
masta presa tra essa crosta e quel pri- 
mo velo che di lei fece il freddo nel co- 
minciare ad agghiacciarla. i 
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Di verno la Danoia in Austericch, 
Nè "1 Tanai là sotto ’1 freddo cielo, 


26. Di verno... IN AvsTERICCR: due 


condizioni necessarie a significare il tem- 
po e il luogo, cioè di che stagione e 
sotto qual clima ghiacci il Danubio: fiu- 
me che nel suo lunghissimo corso attra- 
versa regioni assai più meridionali come 
s'appressa alle foci, che non son quelle 
più prossime alla sorgente. 


Var. D'inverno cdiz. di Jesi: lez. pre- 
scelta dal Witte — L'inverno, Cod. del 
Bocc., e Cod. di Berlino (Bibl. Real.). 


La Danota. Dal lat. Danubius, si fece 
Danubio, Danuvio, Danuio, Danoio; e 
quindi Danubia (ch'è nelle Varior. del 
Witle), e Danoia; siccome di molti altri 
nomi maschili venutici dalla seconda dei 
latini: quali Arpina, Brandizia, Saler- 
na ec. per Arpino, Brandizio, Saler- 
no ec.;e se ne ha esempi in solenni scrit- 
tori. Trovasi il Danoia ne’ vecchi comen- 
ti a questo verso; ma gli antichi fecero 
femminine coteste voci. Anche noi dicia- 
mo la Volga. Quando più piacesse dire 
il Danoia, il Volga, vi si sottintende- 
rebbe il nome generico fiume. 


Ausrericcu: Auslria.— Var. Oslerlic- 
chi, i Cod. Filipp.; Cassin.; di S.Croce; 
l’ediz. di Fol.j di Nap. — Osterlichi, c- 
diz. di Jesi. — Osleric prescegliesi dal 
Witte, le cui Varior. hanno Osterlecchi; 
Estrelicchi; ver Strillicchi—Oslericchi, 
il Cod. di Berl., l’ediz. Fulgon., e della 
Minerva. — Osterichi, l’ediz. di Mant.— 
‘ Auscericchi,il Cod.Riccard. n.° 1028.,— 
La nostra lezione è quella delle cdiz.del 
Burgofr., Ven. 1529 ; della Rovilliana, 
Lion. 1554; della 12 Sansov., Ven.1564; 
del testo Zatta, Ven. 1757 ; dell’ Aldina 
(1544): adottata dal Vent., dal Biag., da 
G. B. Nicc., dal Bianchi e da altri. — Au- 
strelicchi il Bargigi — Austericchi, la 
Cr., il Land. il Vellut., Daniello da Luc- 
ca, il Dionisi, il Costa, il Viviani, il Fo- 
scolo, l' Antico, I° Aldina (1503) cc. — 
Osterricchi la Nidob. e il Lombardi. 0- 
stericch con alcuni MSS. il Tommaseo, 

Quindi si vede quanto malagevol fos- 
se il giudicare della genuina lezione, 
Perciocehè sulla fede di alcuni testi, al- 


tri pretendono che Dante cansasse le 
voci di tronca desinenza, secondo il pre- 
cetto Oraziano, che le parole strane,ove 
faccia mestieri, voglionsi recare parce 
detorta nella nostra favella: altri, al con- 
trario, pensano che il Poeta ponesse a 
bello studio coteste rime tronche; essen- 
do aspre e chiocce com' ei le voleva, e 
formando una onomatopea più che mai 
espressiva del suono vero e naturale del 
vetro o del ghiaccio che si fende, e del- 
la crudezza del raggelato stagno. Parole 
siffatte sono convenienti alla imagine che 
si vuol dipinta. Delle voci imitative del 
suono furon vaghi i più eccellenti poeti. A 
lungo menerebbeci il volere annoverar- 
ne gli esempi.—Il Lasca (Pinzoch.I11,8): 
Tich, tach, toch; (Ivi IV, 3): Ticch,tacch; 
Diavol ch'ell’oda? tacch, ticch, tocchece. 
per esprimere al naturale i picchi all’ u- 
scio. Il Doni, Stufaiuolo I, 4: Tic, fac, 0 
maestro,... aprite. Id. II, 2: Tic, loc, 
tac, — Plauto. Persa, IT, 3, 12: 
Tax, tax tergo meo erit, non curo. 

Ennio spresse il suono della tromba 
con la voce taralantara;il greco Aristo- 
fane pose il coax, coax delle rane cl 
cra de' corvi. Il nostro Lucrezio imitò il 
bau, bau de’ cani col verbo baubari. 
Persio loscoppio delle gote gonfie (Sat.V): 
Nec stloppo tumidas ‘intendis rumpere buccas. 

Il Buonarroti nella sua Fiera significò 
il suono del violino e della cetra, per le 
voci lirun, lirun e zon, zon; e al Nostro 
non parve che il verso (Par. X, 143): 

Tin tin sonando con sì dolce nota ec. 

fosse indegno di stare tra i più melodio- 
si del suo Paradiso. 


27, Tamar. Lat. Tanais, Tana, oggi 
Don, gran fiume della Moscovia, il quale 
mette nel Mare d’Azof o palude Meotide. 
Virg. Georg. IV, 517 scq.: 
..+Hyperboreas glacies, Tanaimque nivalem, 
Arvaque riphacis numquam viduata pruinis ec. 

Sorto’L FREDDO CIELO: Sotto ’l fred- 
do aere. Perchè in tal regione poco vi 
ponno è raggi del sole. Vellut. — « Non 
è riempitura ld solto il freddo cielo; ma 
denota la parte più settentrionale, lad- 
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Com’ era quivi: che, se Tabernicch 

Vi fosse su caduto o Pietrapana, 

Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 30 
E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell’acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana; 


dove il freddo fiume è più freddo ». 
Tomm. — Il Poeta, Rim. Canz. XI: 
Signor, tu sai che per algente freddo 
‘acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ove è il gran freddo 
E l’aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte sì, che ec. 
Virg. Georg. II, 352 seq.: 
Illic clausa tenent stabulis armenta:neque ullac 
Aut herbae campo apparent,aut arbore frondes, 
Sed jacet agieribus niveis informis, et allo 
Terra gelu late, septemque assurgit in ulnas : 
Semper hiems,seinper spirantes frigoralauri ec. 
28. TasERNIccH, Monte altissimo în 
Schiavonia. Land. — Altissimo monle 
della Dalmazia. Vellut.—Mons in Scla- 
vonia allissimus. Il Postill. cassin. — 
Monle della Schiavonia. Barg., Volpi, 
Vent., Lomb., Biag., Bianchi. Tomm., 
con la comune degl’espositori.— « Non 
è ben noto quale monte D. abbia voluto 
indicare ; probabilmente la Frusta Gora 
a Tovarnicho in Ischiavonia, o il Javor- 
nick, cioè: il monte degli àceri, vicino 
ad Adelsberg nella Carniola ». Blanc, — 


29. Pretrarana: Pelra Apuana; uno 
de’ più alti gioghi dell'Appennino nella 
contrada detta Garfagnana, tra Modena e 
Lucca. 


30. NON AVRIA PUR DALL'ORLO FATTO 
cricca: Sent.Se vi fosser caduti su quel 
ghiaccio ‘infernale gli allissimi sas- 
si Tabernicch e Pielrapana ; non a- 
vrebl'esso scricchiolato menomamente; 
neppure dall'orlo, ch’ è dove l’ acqua 
agghiacciata più leggermente si scre- 
pola: o perchè quivi attorno è primo a 
farsi e primo ad infrangersi il nastro del- 
l’acqua che si raggela; ovvero che là è 
rappresa a corpo eterogeneo, e però me- 
no che altrove aderente c capace di so- 
stencre la percossa. 

Cricca. « Non è questo il suono vero 
€ natural del vetro e del ghiaccio in quel- 
la che è fesso ? Volendo adunque il Poc- 
ta non pur esprimere, ma far sentire 


quel crepito, doveva egli nominarlo al- 
tro che come fece?—Ma se Dante avesse 
usato il verbo scricchiolare, nessun zit- 
tirebbe: pur esso è preso da criech; e 
bene e’ v'è dentro,che tutti lo sentono ». 
Cesari. 


34-36, E come cc. In sent.: I tradito- 
ri del sangue erano interamente fitti nel 
ghiaccio stagno di Cocito, salvo che la 
sola faccia: siccome ne’ caldi mesi eslivi 
stanno le rane a gracidare col muso fuo- 
rì della palude. 


32-33. Quanno ec.: al tempo del mic- 
tere. Perifrasi maravigliosa, che, ricor- 
dando l’ estivo caldo dà maggior risalto 
alla dipintura de’ geli eterni. L’ ora not- 
turoa, opportuna al verso de’ ranocchi, 
e ai sogni della spigolatrice, fa più viva 
l’imagine del pozzo scuro, Slupendamen- 
te al pantano e alle rane assimigliato lo 
stagno infernale co’ suoi vili traditori. 
Dove (Inf. XXVI, 26 segg.). perifrasan- 
do eziandio la state, dice il Poeta: 

Nel tempo che colui, che ’l mondo schiara, 

La faccia sua a noi tien meno ascosa. 
pare che la maggior durata del sole rac- 
cenda le fiamme di Diomede e d'Ulissc; 
e la similitudine delle lucciole, c le 
mosche c le zanzare vi riescono di gran- 
de effetto a gittar come un lampo sul 
falso lustro degli astuti frodolenti e sul- 
la indegnità delle loro punture. 


SoGNa... SOVENTE. La villana potreb- 
be alcuna fiata anche di verno sognare 
d' andar spigolando pe’ campi. La parti- 
cola sovente rende la perifrasi perfetta e 
caratteristica. La ripetizione degli atti, e 
l'aver sempre in quelli fisso il pensiero, 
son la sola causa che spicga il fatto del- 
la reiterata riproduzione de’ fantasmi nel 
sonno; ond’è poi che da questo la nostra 
mente risale a quella, e vi trova scolpita 
la stagione e l’ora voluta significare. Al 
Poeta filosofo non isfuygiva questa leg- 
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Livide insin là dove appar vergogna 


ge dell'umana fantasia. Un accento ozio- 
so, nè una sillaba di riempitura non han 
luogo ne’ suoi carmi divini. 


34-36. Livine ec. I dotti sono discor- 
di nel distrigare la sentenza di questo 
luogo. Alcuni intendono che il Pocta ve- 
desse quelle ombre livide infin dove 
appar vergogna, cioè infino al volto (a), 
alle gote (b), agli occhi (c), agli occhi 
e alle gote insieme (d), o anche fino al- 
le parti vergognose (e); perciocchè son 
coteste appunto le parti dove apparisce 0 
dov è la vergogna. Il Landino non di- 
stinguendo col comma la voce livide 
dalle altre appresso,mostrerebb'essere di 
costoro; ma egli spiega soltanto 1nFIN LÀ: 
infino al viso. Abbagliano gli argomen- 
ti di Paolo Costa: « Se il Poeta avesse 
voluto significare questo concetto (f), a- 
vrebbe detto dove appar, e non sin là 
dove appar: con queste parole dà a di- 
vedere, che la lividura si distendeva da 
una parte del corpo di que” dolenti spi- 
riti fino ad un'altra; e che, sebbene s0- 
lamente le teste loro si mostrassero fuo- 
ri della ghiaccia, pure alcune altre del- 
le membra non erano invisibili, percioc- 
chè il lago, secondo che è detto al v.24, 
aveva sembianza di vetro.E la medesima 
cosa si conferma nel canto XXXIV,v.12: 
E trasparean come fesluca în vetro. 
Siccome poi il velo soprapposto a quegli 
spiriti era grosso (vedi il v. 25) e l’oc- 
chio di chi mirava là entro non poteva 
penetrare molto avanti, così la lividura 
delle membra immerse si vedeva fino là 
dove appar vergogna. Aggiungasi che 
sin là dove appar vergogna non può si- 
qnificare la faccia, che quelle ombre te- 
nevano in giù volta, e che perciò non 
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(a) Il Vellutello. 

(b) Il Biagioli. 

(c) Il Tommaseo (*). 

(d) 11 Cesari. 

(e) Il Volpi e il Costa. 

(f) Cioè vide sino agli occhi, 0 al viso. 


(*) Egli spone : Lì: gli occhi. Or per queste pa- 
role il Ch.interprete mostra avere inteso livide in- 
fino agli occhi, non mica confitte nella ghiaccia 
insino agli occhi; perciocchè gli sarebbe e viden- 
temente contrario 1 testo, che dice, come quelle 
ombre a guisa di rane riuscivano colla testa luori 
del ghiaccio, sopra il quale tenevan china la fac- 
cia, che mettcano i denti a nola di cicogna cc. 
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poteva essere veduta da Dante: vedi il 
v. 104, nel quale Bocca dice al Poeta: 
Nè ti dirò ch'io sia, nè mostrerolli; 
cioè, non alzerò la faccia, acciò tu cono- 
sca chi io mi sia (g) ».—Ma onde che ap- 
parisse la lividezza, s° intende che fosse 
per tutte le parti delle ombre dolenti ; 
perchè fitte ne' gelati quazzi, de' quali il 
pensar solo faceva venir ribrezzo al Poe- 
ta. Nè troviamo per quale scopo doves- 
s'egli esprimere con tanta esattezza il 
termine e la misura fin dove la si esten- 
deva. Niente sarebbe più vano del dire 
che quelle anime eran livide sino al tale 
punto, quando il lettore sa già anco 
dippiù, ch'elle doveano essere, ed erano 
livide per tutto il corpo. Il Nostro pare 
usi dir piuttosto meno di quello che sia 
necessario ad intenderlo, che non, dove 


.la cosa sia chiara da sè, rimpinzare di 


borra le sue scritture. Mentr'egli è tutto 
in questo luogo a ritrarre la similitudine 
tra le rane e i dannati ; la viva imagine 
s'imbratterebbe da cotesta lividezza che 
andasse sino agli occhi o infino all’ingui- 
naia. Il Poeta disse livide quelle ombre 
e basta tanto, per intenderle livide in 
ogni punto della loro sembianza. Nè poi 
è la forcata dove appar vergogna. Dante 
ci parla d'una vergogna che appare ge- 
neralmente a tutti: e il Costa ne inten- 
derebbe una che da tutti studiosamente 
si cela, 0 sol si mostra quando non si ha 
vergogna. — Al. lez. infin, sin e si là. 


DOVE APPAR VERGOGNA è qui dunque 
la faccia; la quale essendo col capo al 
di fuori del ghiaccio, non era perchè il 
Poeta, senza pur vederla a nessuno, non 
potesse dire che que' dannati vi erano 
fitti sino alla faccia, cioè infin là dove par 
la vergogna. Ma egli, contro ciò che as- 
serisce il Ch. Costa, guardò pure in viso 
alcuni di quelli,che stavano col capo chi- 
no alla ghiaccia. Il che si fa manifesto 
da’ vv. 45, 70, ai quali forse non attese 
l'illustre uomo. Il primo che, a quanto 
sappiamo, abbia drittamente interprela- 
to questo luogo fu il Guiniforte. In tal 
modo le ombre dolenti... erano per 
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(g) Appendice all'Inf. della moderna ediz. di 
Bologna. 


CANTO XXXII. 561 
Eran l ombre dolenti nella ghiaccia, 35 


freddo livide nella ghiaccia, tutte den- 
tro infin là dove par vergogna, fino al 
viso, nel quale per la mutazion del co- 
lore, e confusion degli occhi si suol de- 
cernere quando l'uom ha vergogna. 
Tenner dietro al Bargigi il Venturi, il 
Lombardi, e di recente il Bianchi, il 
quale scrive: Con molta finezza piutlo- 
stochè il proprio vocabolo faccia, ha 
usato Dante questa perifrasi, perchè 
così veniva anche ad accennare il fine 
della divina giustizia nel lasciar fuori 
del ghiaccio tulta la testa a quei tra- 
ditori.Di falli, sentendo essi vergogna, 
lengon basso «il viso per isfuggire quan- 
to possono all’allrui conoscenza. 
Coloro che hanno gli occhi per sedia 
della vergogna, son favoriti dall'autorità 
di Aristotile, che fu il filosofo del nostro 
Poeta. Ma questi, avvegnacchè appelli 
gli occhi e la bocca i due balconi dell’a- 
nima, non pare che intenda però attri- 
buir tutto a loro, sicchè la faccia non vi 
tolga la parte sua: « E da sapere che în 
qualunque parte l’anima più adopera 
del suo ufficio, che a quella più fisa- 
mente intende ad adornare, e più sot- 
tilmente quivi adopera. Onde vedemo, 
che nella faccia dell'uomo, laddove fa 
più del suo ufficio che in alcuna parte 
di fuori, tanto sollilmente inlende, che 
per soltigliarsi quivi, tanto quanto nel- 
la sua maleria puote, nullo viso ad al- 
tro viso è simile; perchè l' ullima po- 
tenzia della materia, la quale è in tulti 
quasi dissimile, quivi si riduce in al- 
to: e perocchè mella faccia, massima- 
mente in due luoghi,aopera l’anima... 
cioè negli occhi e nella bocca; quelli 
massimamente adorna, e quivi pone 
l'intento tutto, a far bello, se puote... 
Lì quali due luoghi per bella simililu- 
dine si possono appellare balconi della 
donna che nel dificio del corpo abita, 
cioè l Anima; perocchè quivi, avve- 
gnacchè quasi velata, spesse volte si 
dimostra: dimostrasi negli occhi tanto 
manifesta, che conoscer si può la sua 
presente passione, chi bene la mira. 
Onde, conciossiacosachè sei passioni 
sieno proprie dell'anima umana, delle 
quali fa menzione il Filosofo..., cioè, 


grazia, zelo, misericordia, invidia, a- 
more, e vergogna; di nulla di queste 
puote l’ anima essere passionala, che 
alla finestra degli occhi non vegna la 
sembianza, se per grande virtù den- 
tro non si chiude. Onde alcuno già 
si trasse gli occhi, perchè la vergogna 
dentro non paresse di fuori, siccome 
dice Stazio Poeta del Tebano Edippo, 
quando dice che con eterna mota sol- 
vette lo suo dannato pudore. Dimostra- 
si nella bocca, quasi siccome colore do- 
po velro ». Convito. — Dicano pure i 
comentatori che vergogna s’appalesi agli 
occhi; non potran fare ch’ella non si mo- 
stri eziandio nel rossore della faccia.An- 
cora nel Convito: Lo pudore è uno ri- 
traimenlo d’ animo di laide cose, con 
paura dì cadere in quelle; siccome ve- 
demo melle vergini e nelle donne buo- 
ne, e nelli adolescenti che tanto sono 
pudici, che non solamente laddove ri- 
chiesti o tentali sono di fallare, ma ove 
pare alcuna immaginazione di vene- 
reo compimento avere si puole; lulli si 
dipingono nella faccia di pallido o di 
(n colore. Altrove (Inf. XXXI, 2 seg.) 
ice : 
Una medesma lingua pria mi morse 
Sì che mi tinse l’una e l’altra guancia. 

E così egli stesso riprova falsa ogni 
altra sposizione di questi suoi versi, tran- 
ne quella che ci è data e confermata dal 
Bargigi, dal Venturi, dal Lombardi e dal. 
Bianchi. 

La similitudine è perfetta: cute rugo- 
sa e chiazzata di sprazzi luridi, d’ una 
tinta pallida nelle rane ; lividore nelle 
ombre de’ traditori, aventi la pelle come 
degli stellioni: quelle col muso fuori 
l'acqua della palude; questi immersi nel 
ghiaccio di Cocito sino alla gola: le une 
gracidano ; gli altri (Ibi erit flelus et 
stridor dentium) fanno co’ denti la mu- 
sica della Cicogna. E ciò per ritrarre a 
verità la figura. 


85. Griaccia: ghiaccio.Anche al v.29 
del C.XXXIV; e fuor di rima (C.XXXIII, 
117). Gli antichi da’ nomi latini della 
quinta trassero voci finite in e, e questa 
vocale mutarono poscia in a, per confor- 
marli al modulo de’ femminini italiani, 
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Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi ’1 cuor tristo 
Tra lor testimonianza sì procaccia. 


Da dies fecero die e dia; da superficies, 
progenies, requies, species, meridies, 
ylacies ec. superficie e superficia, pro- 
genie e progenia, requie e requia, me- 
rigge e meriggia, ghiaccie e ghiaccia, 
che nel basso latino si disse glacia ec. 
Anche nella pura lingua del Lazio si cb- 
be effigies edeffigia,rabiese rabiaec.— 
Cui putisse di vieto cotesta ghiaccia 
dantesca, ne incolpi l’uso, il quale tiene 
in onore la faccia, la rabbia e la scab- 
bia, che pur si vengono dalla stessa 
fonte. 
Br. Latini, nel Favolello: 
Così face l’augello 
Ch’al tempo dolce e bello 
Con noi gaio dimora, 
E canta ciascun'ora; 
Ma quando vien la ghiaccia (a) — 
Da noi fugge e diparte. 


36. METTENDO I DENTI iN NOTA ec. Il 
che vien, credo io, dall'intuonare ov- 
vero metter in musica alcuna cosa. Ce- 
sari. — Sbatlendo per freddo l'un den- 
le contro l'altro, al modo che crepita il 
rostro della Cicogna; cioè senza pause 
e senza misura di tempi, ma con una 
monotona e continua celerità: ch'è mu- 
sica di contropunto diabolico. (Inf. lII, 
34 seg., nota). 


37. IN GIÙ voLTtAa LA FACCIA; chè: Il {ra- 
dimento è infamia tanto vituperosa,da 
sentirne vergogna eziandio nell’ infer- 
no. Cesari. — Perocchè a tali induce 
orrore la nalura nel commellere,o pen- 
sare il loro peccato, onde par loro, che 
non possano sostenere di guardare a 
viso aperto, ma conviene che abbassi- 
no gli occhi alla scura e riversata.Bar- 
gigi. — È natura del traditore, non 
quatar mai alcuno în viso, e per forza 
sì vergogna, che si ricorda d' avere 
sempre fatto contra quella virtù,la qual 
è propria dell'uomo. E certo î tradilo- 
ri sempre volgono il vollo in giù, e 


a) Qui è figurat. presa la voce ghiaccia, per 
i Si rg Sitaccio eziandio addiett.,co- 
me sudor ghiaccio, valle ghiuccia ec. 


niente altro considerano, che alle cose 
terrene e basse. Landino. — Perchè il 
traditore non guarda mai alcuno în 
viso, nè ardisce scoperto ch' egli è, di 
mostrare il suo: in tanto abominevol 
vizio si conosce esser incorso. Vellut.— 
Per non essere conosciuti e perchè rag- 
gomitolati dal freddo. Tommaseo. — 
Chè avean paura di disonoranza pe' falli 
commessi: la qual paura ha in sè un' a- 
maritudine, ch'è ai vivi gastigamento a 
più non fallire; ai dannati è pena dell’a- 
ver fallito (2). 

38-39. Da Bocca IL FREDDO ec. Ordi- 
na: Tra lor il freddo si procaccia testi- 
monianza da (dalla) bocca, e °l cor tri- 
slo dagli occhi. Cioè: la bocca col di- 
batter de' denti dà indizio, quasi ti par- 
li, del gran freddo che patiscono quei 
rei; e gli occhi lagrimosi e bassi fan fe- 
de del mesto animo loro. Secondo il no- 
stro Poeta gli occhi e la bocca sono co- 
me due balconi dell’anima, ond'ella s'af- 
faccia, e Mostra le sue passioni (Conv.). 
Or poichè non sol tra loro ma dove- 
chessia il freddo e la tristezza del cuore 
son significati ai detti segni; crediamo, 
che in nessun luogo più che in questo, 
sia da cercare, oltre del senso proprio 
che porta la parola, anche il morale che 
vi è nascoso. Dalla bocca e dagli occhi, 
cioè dalle parole e dagli sguardi si ap- 
palesa la crudele natura de’ traditori, e 
il malvagio lor cuore. Occhi e bocca son 
due testimoni, che gli accusano di reità. 
Dan favore a questa interpretazione an- 


(a) T1 Poeta distingue la vergogna in tre pas- 
sioni che il volgo non discerne: e sono Stupo- 
re, Pudore, e Verecondia, Di questa ultima son 
capaci i dannati,nel modo che di sopra è detto. 
Conv. Ediz. Zatta, pag. 220 seg. — Imberciano 
dunque nel segno le prime parole che si leggo- 
no nella sposizione del Tommaseo. 11 Lombar- 
di ne addusse in conferma la risposta di Bocca 
degli Abati (v. 94), dove il Poeta dice: 

Vivo son io, e caro esser ti puote, 
atei se domandi fama, 
Ch'io metta 1 nome tuo tra l'altre note. 
e quegli: Del contrario ho brama; chè non volea 
nè dir suo nome, nè esser conosciuto. 
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lieti ei‘ 
Quand’io ebbi d'intorno alquanto visto, 40 
Volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti, 
Che "1 pel del capo avieno insieme misto. 
Ditemi, voi che sì stringete i petti, 
Diss io, chi siete? E quei piegaro i colli; 
E, poi ch'ebber li visi a me eretti, 45 


che il traslato della voce freddo in que- 
sti canti, e i due sensi di maligno e di 
mesto, ond'è suscettibile la voce tristo. 
Con quanta vivezza di poetiche forme 
sieno qui entrambe spresse in uno le 
due sentenze, chi nol vede, suo danno. 


40-42. Quanp’ 10 EBBI D'INTORNO ec. 
Qui l’autore dice aver veduto alcuni 
de’ quali in ispecialità udì il proprio 
nome. Bargigi. — Or viene alle parti- 
colarità. Cesari. — Egregiamente! Il 
Poeta qui dice: Volsimi aî piedi, e vidi 
due ec. E non son questi i fralei, al cui 
grido: Guarga come passi, egli lor si 
u volto, e pur non si vide davanfe e 
sotto î piedi (vv. 19-24), altro che un 
lago invetriato? Os perchè, talun direb- 
be,non vide egli allora quegli stessi che 
dice di vedere adesso? Calato in quello 
stante nel pozzo, non gli era la vista au- 
sata ancora alla maggiore oscurità di 
quel fondo; e potea egli bene udir la vo- 
ce,non però vedere da cui movesse. Tut- 
to nel pensiero del passato pericolo, non 
ispende egli in sulle prime la sua atten- 
zione a un punto singolare di quella ter- 
ribile vastità: come non si affiserebbe a 
un granel di rena, colui al quale si a- 
prisse davanti agli occhi la tempesta di 
un vasto mare; nè a una sola tinta chi si 
trovasse di subito innanzi a un quadro 
maraviglioso. Le prime impressioni son 
sempre vaghe nella percezione comples- 
sa; è dovuto ai diversi atti di riflessione 
che lo spirito si spazi e contempli a par- 
te a parte i vari elementi degli obietti 
che si offrono alla facoltà visiva. Dopo 
aver riguardato intorno, come per saper 
lo loco dove fosse, e satisfatto alquanto 
a questa naturale curiosità; rimembran- 
dosi bentosto di quel grido, che ancor 
quasi gli rimbombava le orecchie, il Poe- 
ta fu sollecito (v.40) a volgersi di nuovo 
ai piedi, per tema che andando avanti, 
non avesse a calcar colle piante (v.24): 

Le teste de’ fratei miseri e lassi, 


chè da atto men che cortese, anche a 
quei vili, aborriva l'animo nobile dell’A- 
lighieri. 

41. Due sì srrerTI. Mirabile è l’ uso 
delle voci stretli, stringele, strinse ec. 
dov'è parola de’ traditori del sangue im- 
mersi qui ne’ geli della Caina. 


42. IL PEL DEL CAPO AVIENO INSIEME 
misto: I vani peli del capo legano in In- 
ferno, cui nella vita bella non avvinsero 
i forti vincoli che fa natura. Come se Do- 
meneddio afferrasse insieme pel ciuffo, 
e tuffasse in Cocito, i fratelli che si tra- 
dirono; stringendoli a stare, per loro più 
grave pena, congiunti nell’odio che par- 
tivali in vita, e serrati, a fronte l’un del- 
l'altro, per forza di durissimo ghiaccio, 
che, in figura, è negazione d’ogni amo- 
revole affetto. Ed è appunto questa stes- 
sa potenza di Dio che opera nell’ingegno 
sovrano del Poeta pittore. 

43. Sì STRINGETE I PETTI ec. — L'at- 
tenzione del Poeta passa incontanente 
da’ capelli di quei miseri ai petti, che 
nel raggelato stagno pur trasparivano co- 
me festuca in vetro. 

STRINGETE ec. Letteralmente: gli te- 
nete stretti lun contro e accosto all’al- 
iro confilti nel ghiaccio. Moralmente: 
gl'indurite, tuttochè voi siate congiun- 
ti di parentado, e sì gli serrate; ch’ ei 
non s'inteneriscano ed aprano ad uma- 
no e natural sentimento di fratellevole 
affetto. Stringe il gelo cui non lega l’a- . 
more. La giustizia divina danna i due 
fratelli che si tradirono, a star di contro 
l'uno all’altro, e sostenere da vicino l’in- 
fernale supplizio dell'odio che in vita gli 
disgiunse. | 

44-45. Pieearo I corri ec. Due atti 
ad uno scopo simultaneamente. Mentre 
i due fralei tenevano entrambi il collo 
incurvato sulla ghiaccia,e le fronti sì ac- . 
costo l'una dell'altra, che mischiavasene 
il pel del capo; alla TORE C DICI VOI..è 
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CHI SIETE, fecer due movimenti:nel primo 
PIEGARO: volsero (Inf.XXVI,69 — Purg. 
XVIII, 25; XXVIII, 11 — Par. I, 130; 
XIII, 118 ec.), e nell'altro alzarono e 
drizzarono i visi al Poeta. La loro abi- 
tuale postura in questo punto è mutata. 
Ciò notiamo, e ridurremo tra poco a 
mente, per cessare gl’impacci, in cui rav- 
vilupparonsi valenti ingegni nel distri- 
gare il testo qui appresso. 

46-48. La sentenza di questo trinario 
è diversamente strigata dagli spositori. 
Altri vogliono che il gelo agghiacciasse 
le lagrime tra le palpebre di quegli 
sciaurali, e riserrasse loro gli occhi; 
Bargigi, Land., Vellut., Vent., Lomb., 
Poggiali, Bianchi ec.: altri,che goccian- 
do esse lagrime giù per le labbra e qui- 
vi raggielate, riserrassero insieme quei 
due fratelli, più che spranga non istrin- 
gerebbe legno con legno. Questa secon- 
da sposizione piacque al Ch. Tommaseo; 
il quale (a) ricisamente dice: Erano tan- 
to accosti labbro a labbro, che la la- 
grima caduta tra mezzo gl’inviscò e 
inchiodò insieme. Al Cesari parve già 
cotesta chiosa più ragionevole, che l’al- 
tra. Stando così insieme compressi, le 
lagrime onde gli occhi loro dentro era- 
no pregni,non sentendo anche tanto di 
freddo dî fuori, erano molli, ma uscir 
non potevano. Sciolti da quell’ accop- 
piamento, gocciano giù per le labbra; 
ma orribil freddura le aggielò sull’ u- 


scire, e quasi cemento di ghiaccio li - 


riserrò insieme. Ma come poterono poi 
darsi di cozzo i due fratelli così costret- 
ti? Egli prevede la difficoltà, nè pare la 
cessi dicendo che: Que’ due anche così 
dal ghiaccio riserrati insieme alle lab- 
bra, aveano tanto di libero movimento 
nella testa,da poter l’ un contro l’altro 
cacciar la fronte comechessia. 

Pare a noi inverosimile che i due co- 
sì inviscati e inchiodati potessero me- 
nomamente venire ai cozzi. Stretti insie- 
me sì forte, quasi da spranga due legni, 
il pretender che fosser presti a cotal ser- 
vigio, è come un voler l'impossibile. La 
stretta del gelo è dunque da limitarsi 
agli occhi, o al viso di ciascheduno: 


a) IMustr. all'Inf. XXXII, pag. #76. Ediz. 
MET ii 
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qual si pretende dal Cesari, dal Tomma- 
seo ec. sembra ripugnare ai due che 
stanno chini allo stagno; maggiormente 
che sui loro visi la freddura non raggie- 
la le lagrime,se non in quel punto ch’es- 
si gli hanno eretti al Poeta; e però non 
di contro tra essi, e l’uno ben dall’ altro 
disgiunti (Vedi 44-45, nota prec.). 

Ma attendendo al contesto, che signi- 
ficherebbe egli che: gli occhi gocciar su 
per le labbra, e’l gelo strinse le lagrime 
tra essi,e riserrolli? Le lagrime gocciano 
sulle labbra, e il gelo le stringe tra gli 
occhi ! Si crede che Dante in questo luo- 
go intese per labbra significare gli orli 
delle palpebre, e che volle dire come,in 
quello che le lagrime uscivan degli occhi, 
restavano tra palpebra e palpebra ragge- 
late dal freddo.Il Poggiali crede incom- 
patibile col contesto qualunque altra in- 
terpretazione. Alcuni testi (b) hanno tra 
esse; e questa lezione favorirebbe la 
chiosa di lui. E cui sembra troppo ardita 
cotesta metafora. Il Lombardi comenta: 
« GOCCIAR SU PER LE LABBRA, înlendi le 
labbra degli stessi occhi, cioè delle pal- 
pebre; e però siegue: E "L GIELO STRINSE 
LE LAGRIME TRA ESSI,cioè tra essi occhi, 
de’ quali le palpebre sono parli ». — 
E che abuso sarà mai cotesto delle fi- 
gure? che ora ci sia lecito per metafora 
chiamare labbra, ora per sineddoche, e 
in un costrutto, appellare occhi gli stes- 
sì lembi delle covertine degli occhi! 

Intanto, il Cesari rigetta labbra in 
sentimento di palpebre; perchè non vi 
avrebbe più luogo ragionevole la simi- 
litudine della spranga... da che tanta 
forza di cerchialura 0 legame mal s'ag- 
giusta all’ incrostamento delle lagrime 
fra le palpebre. AI Bianchi pare, al con- 
trario, che debba intendersi sugli orli 
delle palpebre, perchè atteso il gran 
freddo non avrebber potuto le lacrime 
aver lempo di scendere sulle labbra 
della bocca. Il primo di questi due va- 
lenti filologi non ignorava però, che le 
similitudini possono stare anche in ri- 
guardo a un solo elemento di due cose 
diverse. Al secondo è parsa pur troppa 
la distanza dagli occhi alla bocca. Que- 


È Edizioni di Foligno, di Jesi (an. 1472); 
di Nap. 1474 — Vurior. del Witte. Lez. sequi- 
ta dall'ediz. di Ravenna 1848. 
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Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e "1 gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 

Con legno legno spranga mai non cinse 


sti ha nondimeno bene avvertito che ci è 
la variante giù per le labbra (a),che ces- 
serebbe la quistione. Il Parenti scrive al 
proposito: Alcuni moderni spositori in- 
tendono qui le palpebre. Ma troppo è 
nalurale, che al primo levare de’ bassi 
visi di que’ due sciaurati che il Poeta 
descrive,le prime lagrime cadessero ef- 
fettivamente su PER LE LABBRA. E nolisi 
ancora come l'ufficio del verbo occia- 
RE e della particella su tornerebbe dis- 
acconcio alla postura delle due cover- 
tine dell'occhio. Quanto al RISERROLLI, 
se debbast riferire agli stessi occhi pel 
successivo immediato effetto del freddo 
sopra l’umor lagrimale,mi sembra non 
fosse pure da moverne dubbio, come s'è 
fatto in altre pregevoli illustrazioni del 
sacro poema. Veramente, se riserrolli va- 
le li serrò di nuovo,non può intendersi 
de’ fratei, ma sì degli occhi, i quali già 
prima serrati dall’umore ond’ eran pre- 
gni,dipoi, stillando questo giù per le go- 
te e i labbri,s'aprivano; ma il freddo coi 
duri veli gli ricoperse.— Il TRA Essi, ren- 
de duro il costrutto di questo luogo. Noi 
nor possiamo riferirlo ai fratelli, se non 
che intendendo: Gli occhi... gocciar su 
per le labbra, e il gelo, ch'era tra loro, 
strinse le lagrime e riserrolli.Il che mo- 
ralmente significherebbe che l’ odio era 
stato tra que’ malvagi fratelli, in vita co- 
me in inferno, la cagione di quell’accie- 
camento, che incitavagli alle contese. 

O noi intenderemo: tra essi occhi, co- 
me fece il Lombardi e quasi tutti gli al- 
tri prima e dopo di lui; e non ci pare in 
che modo potessero qui per gli occhi 
prendersi le palpebre. Tra essi occhi 
significherà: tra l'uno e l’allr’ occhio; e 
la sentenza è verissima, perciocchè le 
lagrime sgorgavano dagli angoli interni, 
dov'è la caruncula lagrimale.Di là parte 


a) Così hanno le prime edizioni di Foligno, 
di Jesi, di Napoli; le Varior. del Witte; l’ediz. 
del De Romanis; i Pucciani 7, 8, 9; il MS.Frul. 
lani; l'Angelico e il Dante Antinori. 


stillavano giù per le labbra (e il Poeta 
ciò dice, a dinotar come l’ umore di che 
gli occhi erano dapprima sol dentro mol- 
li, ora disciogliesi, e vien fuori); parte 
restavan tra palpebra e palpebra; e parte 
s' espandevano per le orbite degli occhi, 
e in agghiacciandosi ne circondavano i 
bulbi, impedivano la vista, e cingevanli 
(v.49), quasi spranga che cerchi, e tenga 
strette insieme le doghe d'una veggia. 
Un altro argomento,che le labbra non 
sono in questo luogo a confondersi con 
gli orli delle palpebre, esser potrebbe 
questo: che ì due dannati non solo si 
mossero ad ira l’un contro l'altro, dacchè . 
non poterono vedere chi con esso loro 
parlava; ma che prima ch’ei movesser la 
voce per satisfare alla dimanda del Poe- 
ta, il gelo serrò loro anche le labbra ; 
sicchè altro spirito parlò poscia per essi, 
veramente indegni di vedere e di favel- 
lare a colui, il quale, nel simbolo, era 
l'Umanità guidata dalla Ragione. 


49. Cox LEGNO LEGNO ec. hanno quasi 
tutl’i codici. Seguirono questa lezione i 
comentatori Barg., Land., Vent., Lomb., 
Cesari, Tommas. ec. Il Biagioli e I’Al- 
fieri tennero questo verso mirabile per 
la difficoltà nel leggerlo, per cui si ri- 
trae quella del concetto. Tra le Vario- 
rum del Witte è l'altra lettera Legno con 
legno, variante segnata dagli Accademi- 
ci nel margine della loro edizione. A G. 
B. Niccolini, Cino Capponi, Giuseppe 
Borghi, Fruttuoso Becco, B. Bianchi ec. 
parve che la preposizione con fra le due 
simili voci legno tornasse a maggior 
grazia del verso. Noi teniamo co’ primi; 
reputando che il Poeta posponga tali 
grazie là dove tanto mostrasi vago delle 
rime aspre e chiocce; e che le due voci 
messe così accosto l’ una dell’altra, ren- 
dono con la stessa forma del costrutto 
più evidente il concetto dell’ intera pro- 
posizione. Nè ci vediamo in questo ver- 
so l’ inversione ambigua avvertita dal 
Ch. Tommaseo; perciocchè chi sa che 
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Forte così; ond'ei, come duo becchi, 50 
Cozzaro insieme: tant ira gli vinse. 


sia spranga, sa eziandio che l'officio di 
essa è quello di cingere,non d’esser cin- 
ta.Superfluo quindi l'aver notato: SPrANn- 
Ga: caso retto; non diritto il giudizio 
che tassa di ambiguità il nostro Poeta. 
SpranGA... cInse. Nel solo testo Bar- 
gigiano si legge strinse, e il Zacheroni 
tenne questa lezione preferibile alla co- 
mune. Ma oltre che senza scopo ripete- 
rebbesi in rima la stessa voce nell'iden- 
tico sentimento, perchè mai dovremmo 
negar fede ai codici più autorevoli, che 
hanno cinse? Il Vocabolario della Cru- 
sca adducendo questo luogo di Dante, 
definisce la voce sPRANGA, legno o ferro 
che si conficca attraverso, per tenere 
insieme e unile le commessure.Secondo 
la quale definizione, simile a quella del 
lat.subscus,sarebbe proprio della spran- 
ga non il cingere, ma lo stringere. Il 
Lombardi nota: Non solendosi però con 
îspranghe cotali cingere i commessi 
corpî, parrebbemi meglio che sPRANGA 
i per fascia di ferro s' intendesse. 
osì pure il Cesari: Cerchio di ferro 
chiamo io questa sPRANGA, che cinge i 
due legni ; come si fa alle doghe della 
veggia. — Bisognerà dunque dire,o che 
la spranga intesa da Dante non sia quel- 
la della Crusca;o che ce n’ha di più ma- 
niere: di quelle, cioè, che stringono se- 
condo gli Accademici;e di altre che cer- 
chiano,come dicono il Cesari ed il Lom- 
bardi. Quindi sarà necessario riformare 
la definizione del vocabolo, dando al de- 
finito un'estensione maggiore; o spiega- 
re altrimente,come fu che Dante dicesse 
cinse, anzichè strinse. La voce strinse 
del v. 47 avendo ad obietto le lagrime, 
e significando che il gielo le rapprese, e 
indurò; resta a dire che la similitudine 
della spranga sia ordinata ad incarnare, 
e scolpire vie meglio il modo,come quel 
ghiaccio cerchiasse gli occhi, e ne ser- 
rasse le palpebre con assai più di forza, 
che traversa di legno o grappa di ferro 
non terrebbe stretti insieme due assi. 
Ora se il Poeta usando la figura ebbe in 
mira di significare non il modo, ma la 
sola potenza della compressione; diremo 


che la spranga non gli servì ad altro,che 
a rendere più chiara l’immagine della 
strettura; e la definizione del Vocabola- 
rio resterà ben salda. Se poi il cinse 
vuolsi, senza cotai riguardi, riferire alla 
spranga; diremo che, salva eziandio la 
definizione anzidetta, il Poeta non badò 
nè alle traverse, nè alle grappe, che son 
le forme della spranga; ma alla materia 
onde quella può farsi a stringere, o a 
cerchiare comunque. Spranea dall' all. 
spange. Blanc. ; 


50-54. Come pvo sEccHi ec. In Virgi- 
lio (En. XII, 745, seq.) Enea e Turno 
muovono l’un contro l’altro,come vanno 
a rincontrarsi due tori animosi: 

Ac velut ingenti Sila, summove Taburno, 
fis duo conversis inimica in praelia tauri 
rontibus incurruni ec. 

Appo l' Ariosto (Orl. Fur. II, 5) ven- 
gono a tenzone Rinaldo e Sacripante: 

Come soglica tal’or due can mordenti 

O per invidia, o per altr'odio mossî, 
Avvicinarsi digrignando i denti, 

Con occhi biechi, e più che bragia rossi. 
Indi a’ morsi venir, di rabbia ardenti 
Con aspri ringhi e rabbuffati dossi. 

Imagini convenienti a due eroi, a due 
cavalieri, che si combattono. Due fra- 
telli che vinti dall’ira fanno a cozzi, ren- 
dono simiglianza di due vilissimi becchi; 
e la figura, tanto più sublime, quanto 
più naturale e breve, riesce al Nostro 
efficacissima, e in questo luogo adopera 
a maraviglia. 


54. Tant' IRA GLI vinse: Perchè non 
avevano potuto veder Dante, o forse 
perchè loro doleva d' esser veduti da 
lui, ed anche perchè la presenza di lui 
rinnovava in essi la memoria dell'an- 
tico odio che intra se medesimi aveva- 
no portalo nel mondo, vivendo in un 
paese con esso lui. Bargigi — Non mi- - 
ca per cotesto, ci grida il Poeta. Il sen- 
tirsi serrati gli occhi dal ghiaccio come 
da spranga, non recò certo a quei mise- 
ri lieve dolore: e questo gli arrabbiò sì, 
che a disfogarlo, non altro potendo, ven- 
nero ai cozzi. Dippiù, erano l'un dell’al- 
tro traditori; quando gli occhi si furono 
loro aperti per un istante, bevvero in 
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Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue 
Disse: perchè cotanto in noi ti specchi? 


quella vista il veleno dell’ odio antico; e 
quanto più stretti si trovano, tanto più 
infuriano, e fanno le lor vendette. — Inf. 


VII, 116: 
L'anime di color cui vinse l’ira. 
Frequentissimo è l’uso di questo vin- 
cere nel Poema. Vedi Inf. III. 33; V. 
132, note. 


52. E un,cH’avea cc. Togli qua; mae- 
stria di questo gittar che fa Dante cer- 
te notabili particolarità, come in pas- 
sando, le quali fanno due terzi più la 
prima idea risultare. Cesari — I gran- 
di e continuati geli disseccando sco- 
munano dall'organismo gli arti estremi 
del corpo, come naso, dita e orecchie. 
Dai due fratelli, ai quali il ghiaccio tol- 
se il vedere e il favellare, il Poeta con 
arte maravigliosa trae cagione di porre 
in iscena un terzo che parli in lor vece; 
e dagli orecchi che questi avea già per- 
duti, significar il ghiado di Cocito, me- 
glio che dal lividore delle misere mem- 
bra, e da’ grossi veli del Danubio e del 
Tanai (vv. 25-39). Ma perchè mai Dante 
non vide che a un solo mangiate le orec- 
chie dal freddo;quando che gli altri tutti 
eran fitti nella stessa ghiaccia, e tutti e- 
sposti all'estrema rigidezza di quella 
stanza infernale?1Il carattere di quel Sen- 
zorecchi è d’un uomo che volentieri par- 
la di sè e d’altri, ove non sia pure chi 
ne’l richiegga. Egli sta quivi come tradi- 
tore (v. 68); ma dovetl’ esser di coloro, 
che son vaghi d’ origliare, per saper po- 
scia meglio e dire, e fare il male altrui; 
laonde porta ora eziandio cotal pena. 


53. FREDDURA: freddo.Dante,nel Con- 
vito: Tolomeo dice,... che Giove è stel- 
la di temperata complessione,in mezzo 
della freddura di Salurno, e del calore 
di Marte. — Vedi C. XXXI, 122-123, 
nota. 

Pur cor viso iN eite. Delle ombre di 
questo primo scompartimento è detto, 
in genere, al v. 37, che: 

Ognuna in giù tenea volta la faccia. 

Qui spezialmente pare si voglia dino- 

tare l'attitudine di colui che parlava: di- 


ceva tenendo il viso basso. Ma perchè 
questo? Per vergogna di farsi conosce- 
re. Cesari. —E se ciò è vero, ond’è mai 
che quell’ombra si manifesta da sè nel 
v.68 ?e che gli altri due eressero (v.45) 
al Pocta i lor visi? Sono essi anche 
più rei i traditori degli amici, e avrebbe- 
ro ben più di che vergognarsi; pure cotesta 
gente sta nella Tolomea (C.XXXIII,93): 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

In questi diversi atteggiamenti è si- 
gnificata la diversa intensità della pena. 
Gli uni possono celare la loro vergogna; 
gli altri non mica. Ma una volta che co- 
testoro non dubitano di appalesarsi;dob- 
biam dire che fuor di questa, il Poeta 
volle alcun’altra cosa significarci. I tra- 
dimenti contro gli amici son più noti e 
più infami di quelli che si perpetrano 
fra i parenti; e così hanno da essere an- 
che in Inferno più e meno palesi le fac- 
ce de’ traditori. 


54-55. DissE: PERCHÈ COTANTO IN NOI 
TI speccHi? Come potè ciò vedere que- 
sti che stava coL viso IN GIUE ? Sî accor- 
ge dal parlare di Dante, ch'egli guar- 
dava pur loro, pur loro. Cesari. — E 
di fatti dal suono della voce sì può bene 
arguire verso qual punto è volto chi par- 
la, e il Poeta avea testè detto ai fratei 
{(v. 43 seg.): 

Ditemi voi, che sì stringete i petti, 
. + . Chisete. 

Le quali parole mostrano ch’ ei gli 
squadrava ; ma Camicion de’ Pazzi, po- 
tette egli chiaramente udirle, se (v. 52) 
avea perduti ambo gli orecchi? A ces- 
sare queste difficoltà si risponderebbe 
che questo dannato guardò soltlecco il 
Poeta, e lo poteva, quando agli altri due 
non fu conteso di piegare i colli (v. 43 
seg.) e a lui drizzare i visi. Ma vera- 
mente bello c di più valore poctico è il 
concetto,che pone l’imagine di Dante ri- 
flessa nello stagno di Cocito, e però ve- 
duta da chi tenea pur chino il viso. Il 
gelo forse gli fece du specclvio. Bianchi. 
Debita lode a questo eccellente esposi- 
tore, ed al Ch. Tommaseo, che non du- 
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Se vuoi saper chi son cotesti due, — 55 
La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 


bita di darci questa interpretazione. Il 
Pozzo scuro,il fondo concavo e penden- 
te, il capo chino dell'ombra, e la natura 
del mezzo son condizioni che farebbero 
parere inverosimile il fenomeno ottico; 
ma chi oserebbe disdire al Poeta la fa- 
coltà di creare anche un terso specchio, 
di quella immonda ghiaccia: 
Che avea di vetro e non d’acqua sembiante. 

dove (C. XXXIV, 411 seg.): 

« . » l'ombre tutte eran coperte, 

E trasparèn come festuca in vetro? 

PERCHÈ COTANTO IN NOI TI SPECCHI? 

Perchè guardi tu tanto in noi?Barg.— 
Perchè ci guardi; ti affissi in noi; stai sì 
intento a considerarci? — Ma superbo 
quel ti speccui IN NOI! che chi specchia- 
si, guarda curiosamente, e in sè nota 
ogni cosa, ogni cosa: il che al Senzo- 
recchi doleva. — Germana la nozione 
del verbo specchiare spiegata dal Cesa- 
ri; ma non crediamo che al Senzorecchi 
dolesse di vedere che Dante mirava sè 
stesso, anzi che gli altri. Non poteva già 
questi vedere la sua imagine nel lago 
gelato, stando egli volto col viso ai rei; 
perciocchè essendo il piano dello spec- 
chio inclinato, la riflessione del corpo 
si facca dietro di lui,sotto un angolo pa- 
ri a quello dell’ incidenza. L’ ombra, al 
contrario, vide l’imagine di Dante, e ri- 
correndole alla mente l’idca dello spec- 
chiare, parlò come a uno che stesse lì fis- 
so a mirarsi nello specchio. Sordo forse 
il Senzorecchi non intese la dimanda 
che il Pocta fece ai fratei (v.43);e dove 
quelli non poterono, nè vedere il Pocta, 
nè favellargli, fu a lui tolto il senso del- 
l'udito; e tanto datogli della vista, ch’ei 
mirasse nello specchio del ghiaccio ri- 
flessa appena la pallida imagine dell’uo- 
mo reale: e gravandogli che questi trop- 
po vi badava, e sospettando che volesse 
sapere della loro condizione, uscì egli, 
quasi a far che sbrattasse, nelle parole: 

Se vuoi saper chi son cotesti due ec. 

Considerando da ultimo che spec- 

chiarsi è vedere la propria figura; il di- 
re che il Pocta si specchiava negli sciau- 
rati di quel fondo, tanto dee moralmen- 


te valere, quanto ch'egli sentiva il mor- 
so della colpa d'aver tradito Beatrice, e 
paventavane alla vista degli eterni tor- 
menti, che toccano ai traditori (Vedi v. 
24, nota). 


55-69. Il Senzorecchi dice que’ due 
(v. 41) essere i fratelli Alessandro e Na- 
poleone Conti di Mangona, traditori più 
crudeli di quanti la Caina ne serra: men 
perversi di loro Mordrec figlio d' Artà, 
Focaccia da Pistoia e Sassol Mascheroni 
da Firenze. Da ultimo dice sè essere 
messer Alberto Camicion de’ Pazzi da 
Valdarno. 


55. Coresti Due. Erano più vicini al 
Poeta che a lui. Dice cotesti il traditore 
in disprezzo di due altri suoi pari. 


56. La vaLte ec. di Falterona. Vel- 
lut., Vent., Volp., Lomb., Zacher., Ce- 
sari ec. — È da maravigliarsi che tut- 
ti i comentatori, eccettuato il solo Ben- 
venuto, chiama il Valdibisenzio: Falte- 
rona; errore manifesto, perchè Faltero- 
na è nome del monte e della valle ove 
l'Arno ha la sorgente (V.Purg.XIV,17). 
Per avventura hanno scambiato la città 
di Prato col borgo di Pratovecchio, che 
veramente è situato in Valdifalterona ». 
Blanc. — Il Bianchi descrive minuta- 
mente cotesta valle, e tutto il tratto per 
lo quale corre il Bisenzio. 

Bisenzio: piccolo fiume di Toscana, il 
quale passa vicino a Prato, ed entra in 
Arno sei miglia sotto Firenze. Dicurma: 
Labitur. Il Cassinese. — Va all'ingiù, 
scorre,si divalla. Alludendo al Virgilia- 
no (En. II): Ex allo fluere... Spes Da- 
naum ec. il Giamboni (Volgarizz. del 
Tesoro) scrive: Lo stato di quegli di La- 
cedemonia... tanto dibassò poscia... 
che della segnoria e dell'onore suo cad- 
de, e sempre poscia venne al dichino ». 


51. DEL PADRE LORO ec.Ripetendo dal 


‘v. 55, intendi: La valle onde dichina 


il fiume Bisenzio fu possessione del pa- 
dre loro Alberto degli Alberti nobile fio- 
rentino, e di loro due che la ebbero in 
retaggio. Essi figliuoli furono Alessan- 
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D'un corpo usciro; e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverai ombra 

Degna più d'esser fitta in gelatina: 60 
Non quelli, a cui fu rotto il petto e l' ombra 


dro e Napoleone, Conti di Mangona: Tan- 
to perversissimi tiranni e di pessima 
natura, che tutti quelli essi confinava- 
no, era necessario, che cedesser loro il 
possesso de’ suoî terreni, e case, 0 che 
da essi fossero morti, come a molti era 
di già avvenuto, ma che non avendo 
ultimamente più con chi contendere, 
ognun di loro pensò di voler dominar 
solo (Vellut.) e l’uno a tradimento ucci- 
se l’altro (a). 

Fvue: fu. Di coteste uscite, che alcuni 
dicon fatte per la rima, si hanno negli 
antichi scrittori innumerevoli esempi an- 
che nella prosa: Giue, sue, cosìe, (ue, 
piue ec. per giù, su, così, tu, più ec. 
Novellin. XL: Levossi sue, e prese un 
miuolo (bicchiere), e lavollo di vantag- 
gio. — Vedi C. XXIV, 90, nota. 


58. D'un corpo usciro: nacquero, ad 
Alberto, d’una stessa madre. Eran fra- 
telli germani; e però tanto più grave il 
delitto e la pena. Soggiunge l’ ombra 
ch'essì usciron d'un corpo...a maggior 
e igita de la loro inhumanità. Vel- 
utello. 


Cana. Così noma questa prima parte 
della ghiaccia, da Caino, che uccise a 
tradimento il fratello Abele (Genes.IV,8). 
Il Poeta lascia supporre che nella me- 
desima zona di ghiaccio stesse già con- 
fitto anche Caino; ma gli parve più utile 
trarre gli ammaestramenti da’ tempi vi- 
cini a noi, e descrivere le pene terribili 
cui sottostanno le anime di coloro che 
son ricordati dalle storie moderne, e che 
discesero del mal seme di quel primo 
fratricida. — Nel C. V, 107 è preparato 
questo luogo di pena a Gianciotto Mala- 
testa.Prima di porsi all'opera, avea dun- 
que il Poeta disegnata la tela di questo 
gran quadro. 


(a) Il chiosator Cassinese: Comes Neapoleo 
erpulit proditorie... ejus fratrem de eorum 
communibus castris. Unde dictus Alexander 
proditorie eum occidit postea, 


59. CERCARE : percorrere stimando 
minutamente ogni cosa. Inf. XX, 55; 
XXI, 124; Purg. XXVIII, 41, ec. 


60. GeLaTINa:La metafora non si scon- 
viene al dicitor Senzorecchi — IN GELA- 
TINA: cioè, in questo ghiaccio, il qual 
finge simile alla gelalina, per esser co- 
me quella gelato, e in luogo di carne 
o d'altro che sì fa, contien in sè questi 
peccatori. Vellut.— Alcuno intende qui 
gelatina per gielo, fuor d’ogni figura. I 
versi del Pulci (Morg. magg. C. XXII, 
104) son questi,che si citano in esempio: 

Tutta la notte vi si borbottava, 
Ognun volea pur Gano in gelatina; 
Ma sopra tutti Astolfo vel tuffava. 

Dove la sentenza è, che ognuno volea 
che Gano fosse morto e fatto in pezzi ; 
minuzzato proprio come la carne da far 
gelatina: e Astolfo parlava, che parca 
fosse già in quell’ atto il cuoco di cote- 
sta vivanda. Non è dunque dal Pulci ad- 
operato il vocabolo gelalina per gelo: 
dal Nostro sì, ma figuratamente. 


61-62. Non queLLI ec. Mordrec, figlio 
bastardo di Artù (b), tentò con tradimen- 
to torre il reame a suo padre. Da ultimo 
s'era messo in agguato per ucciderlo ; 
ma questi sì lo passò d’ una lancia fuor 
fuori dal petto alle reni; che il sole pe- 
netrando per la vasta ferita, ruppe col 
suo raggio in terra l' ombra del corpo 
traforato. 

Secondo che questo fatto si narra nel- 
la.Sloria di Lancillotto del Lago (Lib. 
III, Cap. 126) è da tenere che il Poeta 
abbia usato in questo luogo il vocabolo 
OMBRA, Come va preso nel senso proprio; 
cioè di quella figura o imagine, che ogni 
corpo che stia di contro al sole gitta dal- 
l’opposta parte. Così veramente l’inteso- 


(b) Artù o Arturo fu quel famoso principe 
della Gran Brettagna, il quale nel sesto secolo 
istituì l' Ordine de’ cavalieri della Tavola Ro- 
tonda, chiamati anche col nome di cavalieri er- 
ranti; di cui i torneamenti, le giostre e le im- 
prese, porsero sì ricca materia di fole agl'inge- 

de’ romanzieri antichi. 
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Con esso un colpo per la man d’ Artù; 


ro Pietro di Dante, l’Antico, il chiosator 
Cassinese (a), il Guiniforte (b), il Da- 
niello, il Volpi, il Lombardi, il Cesari, 
il Blanc, il Bianchi e il Tommasco. 

Il Landino spone diversamente: Non 
QUELLA A CUI FU ROTTO IL PETTO E L' OM- 
BRA, cioè sl pelto e le reni, perciochè 
l'ombra del petto va alle reni. E in si- 
mil modo il Vellutello: il petto, e le re- 
ni, che fanno ombra al petto. Secondo 
questi valentuomini dir potriasi ombra 
ora il petto rispetto alle reni, ora queste 
rispetto a quello; e così il lato dritto al 
manco e viceversa. Un corpo avrebbe in 
tal modo tante ombre quante facce. ed 
in sè stesso, non mica fuori di sè: la 
qual cosa è tanto strana, che pare im- 
possibile sia potuta capire nella mente 
di sì dotti comentatori.L'ombra non s'in- 
tende senza la luce: il petto e le reni, 
alle tenebre o al sole, persistono, e non 
si fanno ombra a vicenda. Guardando il 
sole ad oriente, l’uomo gitterà l'ombra a 
occidente, e questa non vuol confonder- 
si colle reni,che son la parte oscura del- 
la persona, cui il petto è irradiato di lu- 
ce.RuPPE IL PETTO E L'omBRA: non inten- 
diam noi che abbia rotto il petto e l’om- 
bra del petto, ma il petto e l'ombra del- 
l’uomo che stava col petto di contro al 
sole. Alla voce ombra in questo passo di 
Dante è insita la nozione ovvia del co- 
mune linguaggio; e il raggio solare qui 
rompe l’ ombra in terra, come altrove 
(Purg. II, 16) I ombra rompe in terra 
il sole. 

AI Venturi neppure entrano troppo, nè 
soddisfanno quelle spalle ombra del pet- 
to, che con I' Imolese intesero il Landi- 
no e il Vellutello. Non fa egli tampoco 
buon viso alla prima interpretazione, ch'ei 


(a) Iste Mordret filius naluralis regis Artusi 
Brittanei prodidil dictum cjus patrem unde po- 
stea tractu temporis dicius ejus pater ita ant- 
mose tulneracit eum ‘in pectore cum telo quod 
radius solis per vulnus transivit ad aliam par- 
tem et quod est quod dicit de ruptura ejus 
umbre. l 

cb) vELLI: Morderetlo, a cui con esso un 
colpo fu per la man di Artu, suo padre, rotto tl 
petto e rotta l'ombra, forato il petto in tal mo- 
do, che anche parte rotta l'ombra del corpo suo 
nel mezzo di essa, parendo + raggio del sole 
passato per entro la ferita, 


crede del Daniello, quando l’ è ben più 
antica. Udiamone le ragioni: Una fendi- 
tura dî lal fatta, che vi passi di mezzo 
il Sole, fa una lancia che ferisce di 
punta? Non ci veggo nè pure quel ve- 
risimil più largo, che almen servar 
debbono come inviulabile i Romanzie- 
ri. — Oh! se per la ferita fosse voluto 
far passare il disco del Sole, e noi sa- 
remmo col dotto P. Venturi; ma se il rag- 
gio solare,e chi mai non sa ch’esso suol 
anche farsi via per un piccolo forellino ? 
Non hanno qui luogo le sperticate iper- 
boli romanzesche, che anche nella sfera 
dell’ ideale van sottoposte alle leggi del 
verosimile: qui la cosa è tanto simile al 
vero, per quanto può essere il vero stes- 
so; un fatto, dico, che potè fisicamente 
avvenire nel caso di Mordrecco: or tolto 
l'impossibile, la cosa straordinaria inge- 
nera quel maraviglioso che non iscema 
fede all’ invenzione, e accresce bellezza 
alla poesia eroica, nonchè alla romanze- 
sca. — Chi sa, che forse chiamando 
Dante ombra ll anima nel C. XXXIII, 
verso 135 non voglia qui dire sempli- 
cemente: gli ruppe il petto e l’anima; 
cioè gli aprì il petto, e gli ruppe + le- 
gami che tenevano al corpo congiunta 
l’anima, sicchè separossi da quello. — 
Non vogliam qui sottilizzare, dicendo 
che romper l’anima non è già rompere 
t legami che la tengon congiunta al cor- 
po; nè che Dante non avrebbe usata una 
frase contraria alle opinioni sue intorno 
alla semplicità dello spirito umano: ma 
ci basta osservare contro il P. Venturi 
che, anche nel luogo citato da lui, Dante 
chiama ombra, non già l’ anima che in 
atto trovasi nel congiunto umano; ma sì 
quella, che partita dal corpo piglia delle 
vane sembianze, onde la sua forma in- 
visibile venga percepita dal senso mor- 
tale. Laonde fallito cotal principio all’e- 
gregio comentatore, la sua chiosa tanto 
varrebbe, quanto dire che Artù rompes- 
se al figlio il petto e l’anima la quale 
svolazzava dove che sia,ed era in tutt'al- 
tro luogo dal corpo ferito; 0, in altri ter- 
mini, che il padre uccidesse il cadavere 
del proprio figliuolo!! — Ed to ho udi- 
{o uno sgherro minacciare coll’archibu- 
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Non Focaccia; non questi che m°' ingombra 


80 impostato ad un altro ribaldo: ti 
brucio il corpo, e l’ anima, con espres- 
sione bestiale, e più tosto una cosa si- 
migliante a questa men mi dispiace. — 
Chi disse: ti brucio il corpo e l’anima, 
usò invero una frase bestiale, e pure di 
grandissima forza; ma se invece detto a- 
vesse: fi brucio il corpo e l’ ombra, si 
sarebbe egli tenuto dal ridere, anche in 
tanto pericolo, il suo avversario? Ora 
non crediamo che quel valente esposi- 
tore, il quale si mostra tanto geloso del 
verosimile, permetterebbe poi contro il 
decoro, che Danle usasse nel sacro poe- 
ma delle espressioni bestiali, o simili a 
quelle d’un ribaldo o d’uno sgherro. Al 
Portirelli piacque nondimeno la sposi- 
zione del Venturi; e il Biagioli la fa tut- 
ta sua, biasimando il Lombardi, cui il 
proprio senno persuase di seguir l° anti- 
ca, e chiamando illusi tutti coloro che 
tennero con essolui. Noi abbiamo ripro- 
vato falsa l'opinione favorita dal Biagio- 
li. Dov'egli scrive che questo modo di 
dire inteso altrimenti sarebbe favoloso 
e ridicolo, vietando al Poeta di seguita- 
re la favolosa istoria; risponderà egli a 
sè medesimo, come altra volta gli fece 
buono l’aver seguito la falsa voce volga- 
re, che portava Attila distruttor di Firen- 
ze: Era al tempo di Dante una favolo- 
sa tradizione sparsa per lutl’ i popoli 
d' Italia, ‘e singolarmente creduta dal 
popolo fiorentino, che Dante, poeta, e 
non già storico, secondò per non con- 
trapporsi all’ opinion generale (Biag. 
Com. al C. XIII, 149). Il P. Cesari 0s- 
serva eziandio che: Volendo prendere 
quest’ ompra per l anima..., Dante a- 
vrebbe con due parole del senso mede- 
simo replicata la rima. E potrebbesi 
forse aggiugnere; che questa cosa del- 
l'ombra rotta non la dice esso Dante ; 
sì questo Camicion de’ Pazzi în infer- 
no, dove la critica non suole aver trop- 
po luogo: e se il fatto fosse ben falso, 
non sarebbe da reputare al Poeta. Sta 
bene; ma non però crediamo che a di- 
fendere il Poeta, ci sia qui necessario 
d’offendere le anime dannate, con dire 
ch'elle patiscono difetto di critica là nel- 
l’Inferno; dove si osservano i precetti 


dell’ Oratoria e della Poetica ; dove ha 
diavoli di assai più fino giudizio e sano 
criterio, che non sono stati gli stessi più 
celebri comentatori, 


64. Quetti: quegli. Volgar. Lucan.: 
Io son quelli che non andrò più incon- 
tro. — Quando uno di voi crolla una 
lancia, 0 brandisce una ‘spada, sì so 
io chi è quelli (Vedi Inf. II, 42, not. 
in fin.; XXVIII, 134). Questa lezione è 
de’ più preziosi codici, — Var. quello, 
quella; 


63. Focaccia fu pistoiese, Dicono che 
a tradimento mozzò egli la mano a un 
suo cugino, e uccisene il padre: di che 
nacque poi tanto scandalo nella città, 
che la numerosa e potente famiglia di 
lui, detta de’ Cancellieri, scissa in due 
parti fieramente nemiche, diede origine 
a quelle maledette fazioni de' Bianchi e 
de’ Neri, che prima Pistoia, e poi Firen- 
ze e tulta Toscana per, sì lungo tempo 
tennero tribolata (a). E da notare che 
questo traditore parricida è col sacrile- 
go ladro Fucci, natio di quella stessa 
patria (Inf.XXIV, 425),alla quale il Poe- 
ta (fof. XXV, 10) si volge con quella 
terribile apostrofe, riferendo forse a lei 
la principal cagione de’ mali che stra- 
ziarono Firenze, e delle sciagure che 
Vanni medesimo (Inf. XXIV, 142 segg.) 
gli annunzia, e Ciacco (Inf, VI, 64 segg.) 
glien'era stato il profeta. 


(a) I comentatori variano alcun poco le cir- 
costanze del fatto. Vedi il Landino, il chiosa- 
tor Cassinese ec. — Son da leggere a tal pro: 

osito le Storie Pistolesi delle cose avvenute in 

oscana dal 1300 al 1348, compilate da un ano- 
nimo contemporaneo. — Gio: Villani (Lib. III, 
Cap. 32, 38) ed altri riferiscono all’ anno 1300 
il principio delle rivoluzioni di Pistoia. Tolo- 
meo da Lucca (Vedi Rer. Italic. Script., Tom. 
XI, pag. 1296) scrive d'un M. Vann di Gual- 
fredo, che nel 1286 veniva ferito da Mess. Dore 
di Guglielmo Amadori, a cui il fratello dell'of- 
feso tagliò la mano. Îl Cassinese (Chios. mar- 
gin., Inf. VI, 49; XXXII, 63) dice come le fa- 
zioni Guelfa e Ghibellina preesistevano già in 
Pistoia; che i Cancellieri, dapprima Guelfi puri, 
si divisero dipoi in Bianchi e Neri; con questi, 
che della linea de' Damiata furono gli offesi, 
tennero i Guelfi; a quelli, della linea de' Ranie- 
ri, di cui era questo traditore Focaccia, s'acco- 
starono i Ghibellini; e che cotesta scissura av- 
venne tra gli anni 1297 e 10: 
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Col capo sì, ch'io non veggio oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 65 
Se Tosco se’, ben sai omai chi fu. 
E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'i fui il Camicion de’ Pazzi, 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 
Poscia vid'io mille visi cagnazzi 70 


63-64.M'incomsra CoLcaposì,ca'r'ec. 
Slammi innanzi, c mi occupa ed impe- 
disce sì,ch'io non veggo.Inf.11,46; Purg. 
IHl, 30. Ingombrare per impedire, fare 
ostacolo ec. costruito col terzo, o col 
quarto caso, 


65. Sasso MascueRroM fu Fiorentino. 
Uccise a tradimento l’unico figlio di suo 
fratello per succedergli all'eredità. Era- 
ne egli il tutore. Per sentenza pubblica 
gli fu mozzo il capo. Così scrivono l’An- 
tico, il Cassinese, il Guiniforte, il Tom- 
maseo e il Blanc, ec. — Il Landino di- 
ce: Sassol.., ammazzò un suo zio. E 
così chiosano il Vellut.,il Volpi, il Vent., 
il Biagioli ec. 

66. Ben sar ec. Ben dèi saper chi fu, 
il testo Viv. e il cod. Flor. — Chi e' fu, 
Varior. del Witte. Che fu, lez. unica del 
Cod. Cassin. 

BEN SAI... CHI FU: e ciò che fece ec, 
Bargigi. 

67. Percnè cc. « Ma notando qui le 
peculiari bellezze;bellissimo mi par que- 
sto Heller in sermoni, che vale Dar ca- 
gione, 0 maleria di parlare; e importa, 
Per tagliar le chiacchiere. Cesari. 

Merti per metta. I verbi della secon- 
da coniugazione,che alla seconda perso- 
na singolare del congiuntivo presente 
uscir dovrebbero in a, si trovano soven- 
te finiti in i appo gli antichi. Così nel 
Nostro (Inf. VII, 417) credi per creda; 
(XXIV, 4140) godi per goda. E simile in 

assai altri luoghi. Vedi Inf. XV, 69,nota. 


68. Camicion pe Pazzi. Messer Alber- 
to Camicione de’ Pazzi di Valdarno ucci- 
se a tradimento Ubertino suo consangui- 
neo. — Camiscion hanno il Bargigi, il 
Cassin. e il Cod.Filip.—Sappi ch'io so- 
no, leggono col Cod. di Berl., col Cas- 
sin. e con la Nidobeat. le ediz. del De 
Roman., del Fulgoni, della Minerva ec. 


. 69. Cartin, anche de' Pazzi di Valdar- 
no, corrotto con danari,tradì ai Neri Fio- 
rentini il Castello di Piano di Trevigne 
che tenea pe' Bianchi, allorchè gli Usciti 
di Firenze, tra’ quali fu Dante, ebbero 
invano tentato un assalto alla Lastra. A 
questi lo rivendelte, dopo molte fatiche 
e perdite sostenute per riaverlo. Gio: 
Vill. VIM, 52. Dino, II, 123, 

ASPETTO... CHE MI ScagioNI, ben dice 
il Camiscione; perciocchè al suo con- 
giunto, qual traditore della patria e di 
tanti amici e parenti ch'erano nel Castel- 
lo, toccava I" Antenòra, luogo ben più 
orribile che non la Caina: e Siccome dal 
maggiore è vinto il meno; così veniva 
in certo modo la grave colpa di quello 
a far parere la sua al paragone tanto più 
lieve, quanto era diversa la misura della 
pena. 

Scagioni: scolpi, scusi. SCAGIONARE è 
il contrario di accagionare, che vale im- 
pulare, incolpare. E lo stesso scusare 
nostro non è altro, che l’ex-cusare,qua- 
si ex-causare, purgare di colpa, giusti- 
ficare. Con simigliante figura Gerusa- 
lemme, chiamata donna da lupanare, è 
detta aver con le gravi sue turpitudini 
fatte parer buone e pudiche le sorelle 
città, Sodoma e Samaria. Vicisti eas sce- 
leribus luis, el iustificasti sorores tuas 
in omnibus abominationibus, quas 0- 
perata es. Ezech., Cap. XVI, 51. 


10. Poscia ec. Il Poeta, senza degna- 
re pur d'un motto il Camiscione, è già 
venuto nell’ Antenora, ch'è il secondo 
compartimento della ghiaccia. 

Vib'io mire visi caenazzi. MILLE: 
moltissimi. Sì grande era il numero 
de’ traditori della patria! — Vip' ro... 
vist. Sebbene fossero anche questi chini 
sulla ghiaccia, Dante gli affisò quanto 
potelte; e niente più gravava a que' rei. 
Di tutti quei visacci crano visibili al Poe- 
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Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 


ta le imagini, che lo specchio dello sta- 
gno rifletteva. 


10-74. Vist cAGNAZZI... PER FREDDO, 
Di quel colore tra il paonazzo e il nero 
che il fortissimo sido manda alla pelle, 
e che assimigliasi al color morello delle 
lividure e delle cangrene. Livido è chi 
trade il congiunto di sangue (v. 34), ne- 
ro chi la patria. La stessa gradazion del 
colore è segno della maggior gravezza 
del delitto e della pena. Cari sunt pa- 
renles, cari liberi, propinqui, familia- 
res;sed omnes omnium carilates patria 
una complexa est. Cic.De OM. I, 11.— 
Nessun altro colore meglio si conviene 
al viso di que’ traditori. Cagnazzo in tal 
sentimento è nel Sacchelti (Nov. 92): 
Vuo' tu celestrino ? no j vuogli verde ? 
no;... vuogli cagnazzo ! no. Nondimeno 
al Blanc pare che questa voce ritenga 
qui il significato primilivo e principale 
di simile a cane, canino: il Landino e 
il Vellutello intendono per cagnazzo, vi- 
so grinzo e deforme, come mostacci di 
cane. E veramente il Pocta (v. 105) di- 
ce che Bocca latra, mentr' ei lo ciuffa: 
nomò Cagnazzo (Inf. XXI, 119) uno dei 
diavoli, che stanno a guardia della pe- 
gola nella bolgia de' barattieri, e lo fa 
di tutti gli altri astutissimo, chè tanto va- 
le anche cagnaccio. Via COSTÀ con GLI 
ALTRI CANI è detto in ispregio al bizzarro 
Argenti (Inf. VIII, 42) fatto lordo e brut- 
to del fango, in cui era tuffato. Sono i 
golosi intronati dal trifauce dimonio (Inf. 
VI), che latra caninamente; e un pugno 
di terra gittatogli nelle bramose canne 
lo acqueta,come cane che pria ti mostra 
le sanne, e, poi che morde il pasto, non 
intende che a disfamarsi. Se i due fra- 
telli traditori ci han pocanzi resa l’ ima- 
gine di cozzanti becchi, vorrà or qui il 
Poeta, con l’espressione de’ visi cagnaz- 
zi, significar non solamente il tetro livi- 
dore delle facce; ma dipingere eziandio 
al vivo que’ brutti ceffì de’ traditori del- 
la patria; la natura de’ quali, PER cagion 
del rreppo (che in traslato è difetto di 
umanità) tanto ha del canino, quanto 
anch'eglino traggono vilmente all'osso, 


e per fame d’ ambizione e d’oro, vanno 
presi a quella specie di politica idrofo- 
bia, che gli fa rabbiosi volgere il dente 
micidiale contra il petto della propria 
madre. 


14-72. Riprezzo, Tremito cd orrore 
venne anche al Pocta (Inf. XVII, 87), 
quando fu egli per montare sulla groppa 
di Gerione.— Lo rabbrividì più sempre 
la sola rimembranza DE’ GELATI GUAZZI, 
stanza di traditori che portano durissi- 
ma pena della loro perfidia. 


12. Guazzi. Guazzo è proprio acquac- 
cia, detta quandochessia, per corruzio- 
ne,l’aquazza e poi la quazza, che pre- 
sc la terminazione maschile, come fece- 
ro assai altri nomi. Abbiamo guazzoso,e 
guazzo sincope di guazzalo in senti- 
mento di molle, bagnato. Ottaviano de- 
gli Ubaldini: 


» E gli occhi della gatta ch'hai sì guazze (a). 


La locuzione avverbiale: A guazzo, 
che si adopera quando si vuol dire che 
un fiume si passi o guadi, nè per pon- 
te, nè in barca, nè a nuoto, ma sì bene 
a piedi o a cavallo per dove I’ acqua è 
più bassa; 0 quando s'aggiunge a Cala- 
maio, che non inzuppi l’ inchiostro in 
borra di seta, o in qual si voglia stop- 
paccio di stracci o di spunga; o quando 
specifica un modo del dipingere con 
colori stemperati nell'acqua ec.; e tutte 
le altre voci e maniere che ne son deri- 
vate, ci fan capire che i GELATI GUAZZI 
di Dante son le acque de' fiumi inferna- 
li che ristagnano, e gelano in Cocito.Le 
dice nel numero plurale, per significare, 
che avendo egli veduti MILLE visi CA- 
enazzi,gli fu necessario quazzare, a piè 
asciutto, e aprirsi il passo per più vie, 
attraverso le teste de’ traditori (v. 77) 
fitti qua e là in diverse parti della ghiac- 
cia infernale. Il vocabolo, dunque, rile- 
nendo la nozione di guado o passo, che 
gli è qui sì propria, come altrove (Inf. 
XII, 139), ci spiega qualcosa dippiù, 


(a) Per guazzi. Aggiunto anticamente inva- 
riabile. 
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E mentre ch'andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava nell eterno rezzo; 15 


Se voler fu, o destino, 


o fortuna, 


Non so; ma passeggiando tra le teste, 


che non farebbe il torlo figuratamente 
nel nudo senso di stagno gelato. 


13-14. VER Lo MEZZO, AL QUALE €ec.: 
Verso sl centro del mondo, dove ogni 
GRAVEZZA (l’astralto pel concreto): tutl" 
gravi, si rauna: fendono a riunirsi. E 
si può ben dire che si raunano; dacchè 
quello è il punto, a cui per forza natu- 
rale si tengono unite insieme tutte le 
parti della sfera terrestre. E con bella 
parafrasi dinotato altrove (Inf. XXXIV, 
4441) lo stesso punto: 

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi. 

Gravezza. Materiale, perchè tutt’ è 
pesi tirano al centro; morale, perchè 
giù si puniscono i peccali più gravi. 
Tomm. — La frase ogni gravezza non 
esclude le colpe men gravi che il tradi- 
mento. Come fisicamente tutt’i corpi son 
tratti al centro; così moralmente vi ten- 
de ogni fallo. Il centro non è che un 
punto; e con questo, rigorosamente par- 
lando, non potrebbe stare che un punto: 
attorno e sopra di esso siede Dite (Inf. 
XI, 65) e consiste tutta quanta I° archi- 
tettura del cono infernale. Così ci pare 
dover intendere, per ogni gravezza che 
là si rauna, fatta morale allusione alle 
umane scelleraggini che, figurate nelle 
lagrime del Veglio simbolico, (XIV, 112 
segg.) attraversano tutte quante l’Infer- 
no, e le più gravi ristagnano in Cocito ; 
nel cui mezzo è la prima Superbia, on- 
de muove, ed a cui mette capo ogni 
malizia. 


15. Ep 10 tREMava ec.Stando alla let- 
tera, diciamo che il Poeta tremava di 
freddo e rabbrividiva, sendo già nel 

hiaccio, ove spira l’ eterno orezzo, e 
l'ombra non mai rallegrata di luce assi- 
dera e punisce i rei. Ma quel tremore 
che sente egli per questi valichi, è salu- 
te al traviato che si ravvede. Tradì Dan- 
te la patria? No. Ma rappresenta colui 
che tradiva Beatrice. Nel suo simbolo è 
l’uomo che diserta le tende della Sapien- 


za, e che per grazia suprema, rimesso 
poi nella buona via, contempla il passa- 
to pericolo, e trema, e inorridisce, con- 
siderando quanto di leggieri potea egli 
farsi brutto di più nere scelleratezze. 


716-178. Se voLER FU ec. Ecco un cam- 
po alle battaglie de’ comentatori, che 
combattono a chi possa meritare la palma 
di aver determinato e distinto bene i 
sensi che il Poeta legò qui alle tre voci 
volere, destino, fortuna. Anzi tutto di- 
chiariamo ricisamente, che per noi il 
volere significa qui la libera determina- 
zione della volontà di Dante; che desti- 
no è il Fato degli antichi, il quale si tra- 
duce più ragionevolmente nel volere 
immutabile di Dio predeterminante, che 
fortuna in questo luogo ha da prender- 
si come il forte fortuna de’ latini, per 
un caso fortuito, cioè non ordinato nè 
voluto dall’agente libero. Dante dice a- 
dunque: Passeggiando died’io col piè 
al viso d'’un’ombra: nè so se questo fa- 
cessi per mia propria volontà; o che 
Dio così avesse stabilito ne’ suoi decre- 
ti imprescrulabili; ovvero che ciò fosse 
avvenuto per una mera casualità. Tra 
Dio, la creatura umana e il caso, non 
resta da interporre altra cagione di cotal 
fatto. Questi vocaboli son dello stesso 
valore dove (Inf. XV, 46 seg.) Ser Bru- 
netto dice: 

» . + Qualfortunao destino 

Anzi l’ultimo di quaggiù ti mena? 
e dove il Pucci (Centilog.C.LXXIV,82), 
con simigliante forma, scrive: 

(ual che si fosse destino, o fortune (a). 

Ecco diverse chiose di dotti esposito- 
ri. VOLERE che procedesse da libero ar- 
bitrio. DESTINO, fato che nasce da uni- 
versale constellatione. FortunA,che pro- 
cede da particulare constellatione.Lan- 
dino. — Valuterà questa interpretazione 
chi è molto versato nell’ astrologia giu- 


(a) Fortune sing. per Fortuna: come ale, leb- 
bre ec. (Purg.XXIX, 109; Inf. XXVII, 95 ec.). 
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Forte percossi 1 piè 


diziaria. — SE ru voLERE: Intende di- 
vino, che volesse così Dio. O DEstINO, 
il qual non è altro che il proveder di 
lui col suo consenso. O Fortuna, della 
quale dicemmo nel sellimo canto. Vel- 
Jut. — A noi non cape in mente come, 
dicendo il Poeta che in cosa da lui fatta 
non sa se fu volere, abbia ad iatendersi 
dell’altrui, anzichè della sua volontà. É 
davvero strano distrarre dall’operante la 
facoltà volitiva, e darla a Dio, quando 
nessun aggiunto o accessorio ci stringe 
a far codesta attribuzione. Secondo poi 
le idee che il Vellutello lega ai vocaboli 
voler, destino, fortuna, il nostro Poeta 
mosse il piede come un automa, e Boc- 
ca ebbe il torto di querelarsi con esso 
lui, d'una percossa che venivagli onni- 
namente da Domeneddio. — Il Venturi 
nota: « Quel se voler fu, spiega uno, a 
cui non voglio far qui il nome: se voler 
mio fu; come se Dante non potesse sa- 
per di certo, se aveva avuta, o no quella 
volontà, o d’una cosa sì fatta si fosse di- 
menticato ». — Dante scrisse il Poema 
poi che fu tornato da sì lungo viaggio: 
‘dopo tutto quello ch’egli ebbe visto pel 
restante dell’ Inferno, e pe’ gironi del 
Purgatorio, e per le sfere del Paradiso 
infino a Dio; qual maraviglia farebbe al 
P. Venturi che il Poeta dir non sapesse 
se un atto del piede venisse o no impe- 
rato dalla sua volontà? Tutti siamo con- 
sci di ciò che lo spirito vuole; ma sia 
per la sua limitata natura, o per difetto 
dell’ attenzione, di mille nostri voleri la 
memoria ci falla. E poi non si vede che 
Dante ci volle dire copertamente che fu 
volontaria quella percossa che diede sul- 
la gota del vile? e ch'era anche destina- 
to dal cielo ch’egli far dovesse un atto 
di tanto disprezzo al traditore di Monta- 
perti ? la fortuna vi si enumera in fine, 
perchè fu la meno che v'ebbe parte nel 
generoso fatto. — Intendi (seguita il 
Venturi): Se speziale voler di Dio, 0 
disgrazia di quello, 0 fortunoso acci- 
dente casuale. Al Lombardi non pare 
che abbiasi ad ascrivere il volere a Dio, 
e il destino alla disgrazia di quello;ma 
che la non preveduta conseguenza del li- 
bero camminare sarebbe effetto di vole- 


nel viso ad una. 


re.—Volontario il libero camminare, non 
mica volontaria una conseguenza non 
preveduta. Pure, salvo forse questa tac- 
cherella, il P. Lombardi non dà poi ne- 
gli strafalcioni che dice il sig. Biagioli; 
il quale, una al Torelli ed al Bianchi, è 
pedissequo del Venturi. Il Poggiali in- 
terpreta questo volere, per: quella inav- 
verlenza che suole imputarsi di colpe- 
vole volontà, quando è mancante d'ogni 
possibile e facile diligenza. Noi credia- 
mo che al vocabolo volere debba qui ri- 
spondere un'idea netta di tante distinzio- 
ni, che rimanderemmo piuttosto ai trattati 
scolastici di Teologia morale. — Non sa 
se, nell’ira ai traditori, avesse caccialo 
una pedata a colui. Tanta era subita 
în Dante l'ira. Tommaseo. — Feco una 
nota brillante, che ti allumina al vero il 
concetto e l’anima del Poeta. L'interpre- 
tazione, che di tutto questo luogo su ab- 
biam data, è quasi identica a quella del 
Guiniforte, il quale era l’innominato del 
P. Venturi; ma espositore antico e de- 
gno di più reverenza: Non so se fu vo- 
ler mio proprio di far così, o destino, 
perchè Dio avesse così ordinato, 0 for- 
luna ; ma pur accadetlte, che passeg- 
giando ec. 

18. Percossi IL PIÈ ec. « Volenticr 
noto questo percuoter il piè nel viso, 
che parea detto più propriamente, per- 
cossì il viso ad una col piè. Ma la pro- 
prietà della lingua non vuol tante rego- 
le. Egli è come a dire: Diedi il piè ad 
una nel viso n. Cesari. 

PERCOSSI IL PIÈ NEL VISO, non credia- 
mo che fosse tutt'uno con Percuolere il 
viso col piè. Dante con la prima di que- 
ste due frasi significa qui spezialmente 
la sensazione che avverte egli stesso nel 
piè che intoppa: Bocca (v. 89) usa poi 
la seconda,a denotar da chi patì egli sul- 
la gota la dolorosa percossa. Noi diamo 
al percuotere în la forza del latino im- 
pingere; e, con buona pace del P. Cesa- 
ri,osiamo affermare che la nostra favella 
ha locuzioni proprie e regolate a far be- 
ne distinguere ciò che sabbia da inten- 
der detto per conto dell'uno o dell’altro, 
fra i termini diversi dell’ agente e del 
paziente. 
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Piangendo mi sgridò: perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 80 
Di Mont Aperti, perchè mi moleste? 


719.Percnè mi peste? Inf.XIIT,33 e 35: 
. Perchè mischiante? gridò dal suo tronco 
Pier delle Vigne, Perchè mi scerpi? Della 
stessa forma parla Polidoro (&n.I{I,41): 
Quid miserum, Enea, laceras?jamparce sepulto. 

Peste: pesti. Vedi Inf. XIII,33, nota. 
Simile di moLESTE per molesti (v. 84). 


80-81. SE Tu Non viemi ec. Per Bocca 
degli Abati, che qui parla (v. 106), Dan- 
te è un’ ombra piovuta nel fondo de’ tra- 
ditori (v. 90). È dunque qual se dices- 
se: Che ragione hai tu di aggravare il 
peso delle altrui pene, se vieni qui a pa- 
tire con me quelle, che sono assegnate 
alla tua colpa? In altri termini, Bocca si 
richiama d’ una ingiusta offesa, che gli 
vien fatta da un reo impertinente. E ben- 
chè vendella sia punizione; quando è 
Dio che la fa, essa suona giustizia. Ed 
è in questo sentimento preso il vocabo- 
lo in più luoghi della Bibbia, della Di- 
vina Commedia; ed evidentemente nella 
perifrasi del Credo, ove di Cristo, che 
verrà all’universale giudizio, Dante dice: 

n a ara E quindi aspetta ” 
Tornar con gloria a giudicare i morti, 
E di loro e de' vivi far vendetta. 

Il dannato crede pertanto aver già ri- 
cevuta la debila pena da chi disse: Mihi 
vindicta, e che nessuno ha drilto di 
nulla apporvi senza lesione della giusti- 
zia. SE TU NON VIENI, chè non puoi iu 
venire, A CRESCER LA VENDETTA, GÒd GC- 
crescere il peso della punizione che mi 
è data, pi Monr'Aprerti, pel tradimen- 
to ch'io feci nella giornata di Monl' A- 
perli; PERCHÈ MI MOLESTE? ci ha egli 
ragione che tu mi abbi a dar molestia, 
apponendo l’ aggravio dell’onla al do- 
lore della mia sciaura ? E questo con- 
cetto ha molto d’ acrimonia, e ci lascia 
meglio intendere lo sgrido e la rampo- 
gna fatta al Poeta, e le bestemmie in cui 
quel reo incontanente proruppe. 

Monr'Arerti; Castello di Toscana non 
lungi da Siena, presso al quale scorre 
I’ Arbia. Luogo memorando, dove per 
tradimento di Bocca degli Abati, nobile 
Fiorentino, furono tagliati a pezzi quat- 
tromila de’ suoi stessi compartitanti Guel- 


fi. E come la schiera de’ Tedeschi ro- 
vinosamente percosse, messer Bocca 
degli Abati traditore colla spada in ma- 
no fedie e tagliò la mano a messer Ja- 
copo de’ Pazzi di Fiorenza, il quale 
tenea la’nsegna della cavalleria del 
Comune di Fiorenza. E veggendo i ca- 
valieri e "l popolo la *nsegna abbaltuta 
e*l tradimento, si misono în îsconfitta. 
Ma perchè i cavalieri in prima s'avvi- 
dono del tradimenlo, non ve ne rima- 
sono altro che trentasei uomini di no- 
me lra morti e presi. Ha la grande 
mortalità e presura fu del popolo di 
Fiorenza a piè, de’ Lucchesi ed Orvic- 
tani, perocchè si rinchiusono nel ca- 
stello di Monte Aperti, e tutti furono 
presi e morti; e più di 2500 ne rima- 
sono în sul campo morti, e più di 1500 
presi pure di quelli del popolo, de' mi- 
gliori di Fiorenza, e de’ Lucchesi e 
degli altri amici. E così si domò la 
rabbia dell’ingrato e superbo popolo di 
Fiorenza (a), e ciò fu uno martedì a 
dì 4 settembre nel MCCLX. E rimasevì 
il Carroccio e la campana delta Marti- 
nella, e molto arnese de’ Fiorentini e 
di loro amistà. E per questa cagione 
fue rotto e annullato il popolo vecchio 
di Fiorenza, ch'era durato in tante 
vittorie e în grande stato per X anni. 
Ricord. Malesp. Cap. CLXXI. — Gio: 
Villani (VI, 76, 80) narra la sanguinosa 
rotta, aggiungendo che Bocca tradiva i 
suoi per riavere in patria i perduti ono- 
ri. Era degli stessi Abati (Inf. XXV, 140 
segg.) Buoso, ladro trasformato in ser- 
pente. 


(a) Alleghiamo volentieri questo tratto del- 
l'antica cronaca,nella quale il nostro poeta les- 
se i particolari del fatto, ch’era già accaduto 
cinque anni innanzi ch'egli nascesse. Alcune 
frasì del Malespini prendono in Dante colore di 
bellezza poetica, come nell'Inf. XV, 61 segg., 
dove parla quello stesso Ser Brunetto, che per 
la rotta di Mont'Aperti, esulò in Francia; e nel 
Purg.X1,112 segg.,ovea Oderisi da Gubbio met- 
te in bocca quasi le stesse pardle del cronista, 
toccando di questo memorabile avvenimento: 

L'anno ando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, sì com'ora è putta. 


CANTO XXXII. 
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Ed io: Maestro mio, or qui m' aspetta, 
Sì ch'io esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 


Lo Duca stette; ed io dissi a colui, 


85 


Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se’ tu, che così rampogni altrui? 
Or tu chi se’, che vai per l' Antenora 


83. Cn’ 10 Esca D'un DUBBIO. Udita la 
vendetta di Monte Apertî,nasce nell'anì- 
mo del Poeta sospetto, colui ch’ei già ve- 
dea fitto nel gelo de'traditori, non fosse il 
famoso Bocca; per la qual cosa dimanda 
al suo Duca licenza di cavarsi di testa 
quel dubbio : PER GostuI, richiedendo 
quello del nome, e facendosene certo 
dalla sua risposta, se era egli quel desso 
da lui sospettato. Ò 

PER costui: natomi per costui. Bia- 
gioli — Esca di un dubbio che mi è 
venuto intorno la persona di costui 
quando egli ha nominato Montaperti. 
Bianchi.—A questo intento il per costui 
ci sembrerebbe un accessorio ozioso ; 
chè il Poeta avea già senz’ esso aperto 
d’onde gli nascesse quel dubbio. Se in- 
tenderemo PER costui: per lui stesso, 
per opera di lui, per le sue stesse pa- 
role ec. la locuzione non sarà superva- 
canea,e ci significherà, nonchè la cagion 
del dubbio che ognuno rintraccia da sè, 
ma dippiù che Dante vuol esserne cava- 
to fuori e fatto certo per Bocca, cioè per 
confessione di quel traditore. E il verso 
ha così più poesia e più pienezza di pen- 
siero, che non farebbe per altra inter- 
pretazione. 

84. Quanrunque: quanto. — Inf. V, 
12: Quantunque gradi vuol ec.; Purg. 
XV,11:Quantunque carilàsistende ec.; 
XXX, 52. Quantunque perdeo l’anlica 
madre ec. ]l Petrarca son. 182: 

Fra quantunque leggiadre donne, e belle ec. 

Potendo perciò la voce esser presa ad- 
diettivamente edavverbialmente;intende- 
remo in questo luogo del Nostro: Poi mi 
farai quanta fretta vorrai, ovvero: Poi 
mi farai fretta, quanto vorraifarmene (a). 


(a) Leggiamo anche quandunque per quando. 
Dant. ton Sest. J: È SA 
Quandunque i colli fanno più nera ombra, 
tto un bel verde la giovene donna 
Gli fa sparir, come pietra sotto erba. 


86. BESTEMMIAVA DURAMENTE ANCORA: 
tuttavia dolevasi, brontolava, sbollo- 
neggiava, che non s'inlendea di leggie- 
ri; sequilava a sgridare e rampognare 
in modo fiero e villano. Perciocchè Be- 
slemmiare val maledire,imprecare,ese- 
crare (Inf. III, 103), ledere con laide e 
contumeliose parole l’onore,la dignità e 
lafamaalirui;sicchè blasphemia è quan- 
to nocens diclum, convicium, sacrilega 
infamatio, obtrectatio nefaria ec. sendo 
questa voce fatta dal gr. £X.x/y, nora,0 
da CA27T, laedo, e pun, fama; ovve- 
ro da 6).éw, impeto, e quuy, fama. 

DURAMENTE: con gran rabbia e fierez- 
za. Poggiali. — Epist.Jud.14 seq.: Ecce 
venil Dominus... facerejudicium..elar- 
quere omnes impios.. de omnibus durîs, 
quae loculi sunt contra eum peccatores 
impii. Hi sunt murmuratores querulo- 
si... et0s corumloquilursuperbiam. 


87-88. Quat: chi. Fior. S. Franc. 41: 
Qual se’ iu? disse Santo Francesco. 
Dante stesso nondimeno non confonde il 
chi e il quale; questo dinotando la qua- 
lità della persona, e quello la semplice 
individuazione. Ed è come egli dicesse 
a quel reo: che anima sciaurala se' tu, 
che in lal guisa RamPoGNI: aspramente 
riprendi e svillaneggi altrui 2? Poco 
stante il Poeta si fa dire (v. 88) non già 
qual se’, ma Or Tu chi sE'...? — A que- 
sta proprietà di voci badando disse il Ce- 
sari: Ma: Quar sE’ TU, val dieci tanti 
meglio, ed è modo nitào proprio altresì 
della prosa. 

88. Or Tu cai se' ec. Il traditore ri- 
sponde, quasi per le rime, rimbeccando 


Sottilizzando si trova pure alcuna differenza 
tra quaniunque e quanto, tra pag la 6 
quando. Il TO e il Volpi vedonvi compre- 
sa la nozione dell’ unquai de’ latini; noi non 
ne siamo schiavi di riconoscervela, attribuendo 
a cotesta particola la forza di significare quan- 
tità e tcmpo in un modo indeterminato. 
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Percotendo, rispose, altrui le gote, 

Sì che, se fossi vivo, troppo fora? 90 
Vivo son io, e caro esser ti puote, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch'io metta il nome tuo tra l'altre note. 
Ed egli a me: del contrario ho io brama: 

Levati quinci, e non mi dar più lagna; 95 


Dante oltraggiosamente,e facendolo suo 
pari, e dippiù temerario ed ingiusto. 

ANTENORA. (Questo secondo sparlimen- 
to della ghiaccia prende tal nome da 
Antenore, che nipote di Priamo, dicono 
aver consigliato si restituisse Elena a 
Menelao. Orazio (Lib. I, Epist. 9): 

Antenor censet belli pruecidere causam. 

Ma Paride ostinato rifiutò la pace che 
gli costava il sacrifizlo della propria pas- 
sione, e il dover sottostare alla forza di 

uel savio consiglio. Orazio (Loc. cit.): 

id Paris ? Ut salvus regnet, vivatque beutus 
Cogt posse negat. 

Intanto ebbe Antenore nome d'’ aver 
tradita la patria ai Greci; e questa mala 
voce gli si dava a’ tempi di Dante; il 
quale perciò chiama Antenora il luogo 
che tocca a coloro che tradiscono la pa- 
tria, o il proprio partito. Servio (Eneid. 
I, 242) scrive: Antenor, et Eneas,leste 
Livio,patriam prodidisse dicuntur; ma 
ciò è falso, aprendoci il grande storico 
le vere cagioni, onde poterono que’ due 
valorosi porsi in salvo dalle persecuzioni 
de’Greci (Liv.Lib.I,Cap.I): Jam primum 
omnium salis constat, Troja capta, in 
cacleros saevitum esse Trojanos ; duo- 
bus, Enea, Antenoreque, et velustì îu- 
re hospitii, et quia pacis, reddendae- 
que Helenae semper auclores fuerant, 
omne jus belli Achivos abstinuisse. 


89-90. Percorenpo... SÌ, cue ec.Boc- 
ca pensa che Dante sia uno spirito dan- 
nato; e maravigliando che questi s’abbia 
tatto da potere percuotere e toccare, co- 
me fanno i vivi, dice: Vai percotendo 
altrui le gote siffattamente,che quando 
fossi tu, non ombra vana, ma uomo 
compiuto, in carne ed ossa; sarebbe 
cotesto tuo percuotere pur troppo forle: 
colpi sì duri, nonchè un morto, non gli 
piomberebbe un vivo. 


94. Vivo son to. Alle parole del reo 


(v. prec.): se fossi vivo, il Poeta rispon- 
de: Vivo son io. Lo afferma nel senso 
anche figurato, che più volte dicemmo. 


94-93. Tra L'’ALTRE NOTE. Per queste 
nole alcuni intendono: le memorie che 
il Poeta andava registrando nel suo viag- 
gio, per poi raccontarle, tornato che fos- 
se tra’ vivi. NOTE: cose da me notate. 
Biag., Bianchi. — Catalogi, ruoli di 
persone degne di memoria. Venturi. — 
Ricordi scritti. Volpi. — Memorie che 
quaggiù ho raccolte. Lomb., Ces. — 
Ombre notate in Inferno. Vellut. — É 
vero che Dante (Inf. II) dice: 

O mente che scrivesti ciò ch'io vidi; 
e (Inf. XX, 103): 

Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno hi nota; 
ma chi non volesse immaginarlo viag- 
giare pe’ tre regni dell'altro mondo coi 
catalogi, co' ruoli, co’ registri ec. po- 
trebbe tenere che quelle sien le note 
della sua Commedia (Inf.XVI,127;XIX, 
448; Par. XIX, 98); perciocchè le note 
sono il più sovente nello stesso Poema 
significative di musicale e poetica melo- 
dia. Il Guiniforte spone: TRA LE ALTRE 
NOTE, ira i nomi degli altri, ch'io no- 
lerò in scrittura a perpetua ricorda- 
zion loro.E il Ch. Tommaseo ricisamen- 
te chiosa: NotE del mio canto. 


94. DEL CONTRARIO HO 10 BRAMA: bramo 
anzi tutto il contrario: che sia obliato 
il mio nome, e che però tu non abbi a 
memorarlo tra le tue note. Il traditore 
sa che il nome suo non può senza infa- 
mia essere ricordato. 


95. Levati quinci: va via di: qua. È 
NON MI DAR PIÙ LAGNA: e non mi dar più 
motivo di lamentarmi. Barg.—Lagnar- 
8îi suona laniarsi, lacerarsi di rabbia e 
prorompere in lamenti. 

Laama: molestia ,afflizione, travaglio, 
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Chè mal sai lusingar per questa lama. 
Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi: e converrà che tu ti nomi, 

O che capel qui su non ti rimagna. 


Ond’ egli a me: perchè tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò ch'io sia, 


100 
nè mostrerolti, 


Se mille fiate in sul capo mi tomi. 


che, induca e sforzi a lagnarsi. Volpi, 
Venturi, Lomb. Bianchi ec. Lagna: ca- 
gion di lamento. Tomm. — Non mi par 
PIÙ LAGNA: più noia e pena di quello 
che le aveva data. Vellut. 

Laena per lagno, siccome bisogna, 
faglia, travaglia, legna, verba, grida, 
poma, rigagna, ec. adoperati antica- 
mente per bisogno, faglio (fallo), trava- 
glio, legno ec. ec. Anche i Latini usa- 
ron talora fluvia, arlicula, nervia, cin- 
gula ec. invece di fluvius, articulus, ec. 

96. Mat sai Lusincar ec. Non ti var- 
ranno coleste lusinghe a fare che nè i0 
m'induca a manifestarti il mio nome, 
nè quanti pur sono în questa gelata 
lacuna. I quali bramano restare ignoti, 
e come traditori, gente fina ed astuta, 
non sono tanto semplici che si lascino a- 
descare a queste tue promesse. 

Lama: pozza, laguna(Inf.XX,79,nota). 


97. Curicaena: pe’ capelli della col- 
lottola. Quel traditore tenea chino il ca- 
po; nè altronde al Poeta veniva fatto d’af- 
ferrarlo. — Curicagna: Tra il collo e la 
nuca. Biag. e Tommas.— Vent. La su- 
prema parte del capo. — Collottola 0 
quella parte concava deretana più pres- 
so al collo. La Crusca, Land., Volp., 
Lomb., Bianchi ec. — Il Vellutello poi 
spone: PER LA CUTICAGNA, cioè, per li 
capelli che escono de la cotenna, 0 vo- 
gliamola dir codega. Secondo la qual 
chiosa pare che il vocabolo vada preso 
in genere per tutt intera la cotica del 
capellizio di quel cotennone. Dante pre- 
selo per la chioma della cervice, chè 
non poteva d'altronde ; e non perchè 
questa parte sola del cuoio capelluto si 
volesse appellar cuticagna. L’ Ariosto 
(Orl. Fur. XV, 86): 

Astolfo intanto per la cuticagna 

Va dalla puca fin sopra le ciglia 
Cercando in fretta, se’ crine fatale 
Conoscer può, ch'Orril] tiene immortale. 


99. RimaGna, per rimanga; come ve- 
gna per venga, piagna per pianga ec. 
Fuori rima vegno (Inf.II, 74), e Purg. 
(XXVIII, 46): 

Vegnati voglia di trarreti avanti. 

Si trova di simiglianti trasposizioni di 
lettere nella prosa; che non sapremmo 
come alcuno le voglia fatte per licenza 
poetica. 


100 seg. PeRcHÈ TU MI DISCHIONI ec. 
per dischiomarmi; ancor che tu mi svel- 
ga tutt'i capelli,non però farò io che tu 
di me abbi contezza. Discuiomi: disca- 
pelli.Barg.— L’Ariosto (Orl.Fur.XV,817): 

E tenendo quel capo per lo naso 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 
PercHÈ: quantunque, sebbene, ec. 


Mi piscgiomi: mi disfacciala chioma; 
strappandomi ogni pelo del capo. 


101-402. NÈ TI DIRÒ cHI 10 sta: pro- 
nunziando il mio nome, NÈ MOSTREROL- 
TI; levando su îl viso, che tu mi vegga 
e riconosca; o per altro qual si sia cen- 
no; SE ec. quando pure IN SUL CAPO 
mille volte mi tom: caschi a ferirmi.— 
Tomo vale cascata, capitombolo, ed è 
dal gr. xrwga d'identico significato. Di 
qui forse Tomare. — Mt rom: mi per- 
cuola in sul capo. Barg. — Hi caschi, 
mi prema. Cesari. — Questa ci pare la 
vera interpretazione. La voce tomare e- 
sclude l’idea del percuolere e del ferire. 
Bocca credea già Dante essere un’ombra, 
e nondimeno ebbe sentita la troppo forte 
percossa del piede. Uditolo poi (v. 94) 
dire: Vivo son io,giudica naturalmente, 
che se il Poeta gli cascasse in sul capo, 
non sarebbe cosa lieve, l'’opprimerebbe: 
e pure nonchè una, mille di queste ca- 
dute a piombo egli soffrirebbe, innanzi 
che manifestare il proprio nome. 


104. Var. Non ti hanno l’ediz. del 
Burgofr, Ven, 1529; mE del Sansov. 
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Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien avea più d'una ciocca, 


Latrando. lui con gli occhi in giù raccolti; 


105 


Quando un altro gridò: che hai tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 


Ven.4564:; la 2° del Rovill.Lion.1551.— 
Il Testo del Landino ha: 
Non ti dirò chi io sia ; nè mostrerolti. 

Il Biagioli fa sua questa lettera ed in- 
terpunzione. Scrive : « In luogo della 
particella nè ho posto in principio di 
questo verso non, persuaso che Dante, 
dietro le severe leggi della logica, abbia 
così scritto, e che sia uno de’ guasti dei 
copisti: e perciò ho diviso, non con la 
sola virgola, ma con punto e virgola i 
due membri di questo verso, del che 
spero essere lodato da ognuno che ra- 
gioni ». — Vedete, o lettori ragionevoli, 
che le pretese lodi non toccano tutte al 
Sig. Biagiolij e che io intendo anche 
aver ragione di stare alla fede del Cod. 
Cassinese, della Nidobeat. e quasi di 
tutti gli antichi testi che hanno la lette- 
ra da me prescelta. Il valentuomo dan- 
nerà meco il Venturi, il Volpi, il Lom- 
bardi, il Cesari, il Bianchi, il Niccolini 
e, fra gli altri molti, anche il Tommaseo: 
al quale forse non parve che questa vol- 
ta il Biagioli sillogizzasse il vero. 


403. CapetLi IN Mano avvorti. Il Pe- 
trarca (Canz. VI, st, I) imitando il No- 
stro, inversamente disse: 

Le man l’avess’ io avvolte entro e’ capegli. 

405. Latranpo LUI ec. Deh! che pit- 
tura! che lingua! si vede costui con gli 
occhi cacciati giù abbajare, o ringhiare. 
Ces, — Con GLI OCCHI IN GIÙ RACCOLTI.Oc- 
chi raccolti: quasi ritrattisi dalla visione 
degli obietti circostanti. Vedi il Tasso 
come ne intendesse tutto il valore della 
e (Gerus. IV,87) ove di Armida 

Ce. 

Or tien pudica fl quardo in se raccolto; 
Or lo rivolge cupido e vagante. 

E già il Petrarca (Ball. I) volto alla 
sua Laura: 

Ma poi che Amor di me vi fece accorta; 
Furo i biondi capelli allor velati 
E l’amoroso sguardo in se raccolto. 

Ma nè arte, nè pudore femineo; sì di- 

spetto e rabbia di non pure guardare il 


suo avversario fece a Bocca raccogliere 
gli occhi e appuntarli, e tenerli fissi giù 
nella gelata laguna.E sono anche gli oc- 
chi, onde meglio si raffigura l’ altrui 
sembiante.—LarRanDO. (}uanto poi a far 
costui lalrare, piuttosto che quaire o 
altro; credo il dolore dello schiomarlo 
il facesse urlar bene; ma il triemito del 
freddo gli desse poi un saltellar di vo- 
ce quasi a rinlocchi, che avesse così 
dell’ abbaio di cane. Cesari. — Duolsi 
però sempre un traditore della patria, 
uomo crudele, ottimamente adombrato 
sotto la figura d’un can da presa, o d’un 
mastino. 

Latranpo Lui. Non lui, dice il Bembo 
e il Cinonio; ma egli. Bene lui ripiglia 
il Biagioli; perciocchè il costrutto equi- 
vale a: Mentre io udiva lui latrando.— 
« Che diavol di comento? » Cesari. — È 
un ablativo assoluto (disse questi, dopo 
il Poggiali) che ritrac dal Virgiliano : 
Multum latrante Lycisca, e negli scrit- 
tori se ne ha esempia cafisso, Il Pe- 
trarca: 

Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi. 

Vit. S. Onofr.: E giacendo me a’ pie- 
di di S. Onofrio. Con altri modi simi- 
glianti: Andando me, Stando me ec. Il 
senso è che Bocca lalrava mentre il 
Poeta accaffavalo e dischiomavalo. A 
volere per ferme regole determinare, 
quando col gerundio abbiasi a costruire 
il retto o l'obliquo, se guarderemo agli 
esempi de’ classici, sarà come lanciare il 
pomo della discordia nel convito della 
pedanteria. 


106. Un aLtro erIDÒ ec. chiamando 
del proprio nome colui che si lasciava 
schiantare i capelli e mille volte oppri- 
mere, piuttosto che manifestarlo egli 
stesso. — Bocca. Vedi vv. 80-84, nota. 


4107. Sonar con LE MAScELLE. De' tra- 
ditori ch'erano nella Caina (v. 36) è det- 
to che metteano î denti in nota di Ci- 
cogna; Bocca suona con le mascelle; 
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Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Omai, diss' io, non vo che tu favelle, 


Malvagio traditor; ch' alla tua onta 


110 


Io porterò di te vere novelle. 
Va via, rispose, e ciò che tu vuoi conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi, 


può dirsi che patisca più duro freddo. 
Vogliono che Dante imitasse questa lo- 
cuzione dall’ Eneide (XII, 755), dove 
Virgilio dipingendo al vivo la foga d’un 
feroce alano che persegue e incalza un 
cervo fugace, e in sul punto di acchiap- 
parlo schiattisce, dice, dopo il canis la- 
tralibus instal: 
Hacret hians: jam jamque tenet, similisque te- 
Increpuit mulis. . + è (nenti 
408. Quar piavot TI Tocca? Qual dia- 
volo co’ suoi raffi potrebbe sì aspramen- 
te toccare quel traditore, come, nonchè 
col piede e con la mano, ma con la sact- 
ta della sua lingua lo percuote ed abbat- 
te il nostro Poeta? Che importi questo 
Tocca è detto altrove (Inf. XXI, 100, 
nota). 


409. Now vo’ cue TU FAvELLE: Non mi 
curo, che tu favelle. Barg. — Chè ho 
sentito da altri proferire il tuo nome. — 
FaveLLe: favelli. (Inf. VII, 68, nota). — 
Più favelle, il testo Viv., il Pat.2, l’ediz. 
di Nap. 1474, il Cod. Filipp., sec. XIV: 
lez. noverata tra le Varior. del Witte.— 
Che tu con la più parte de’ testi antichi 
leggono Barg., Land., Vellut., Vent., 
Volp., Lomb., Biag., Ccs., Bian., Nic- 
col., Tomm., ec. 


410. ALra Tua ONTA: Col tuo vilupe- 
ro, a tuo dispetto, a tua vergogna. Co- 
me si dicesse: quando non volestu ch'io 
metlessi il nome tuo fra le allre note 
per lua lode (ed era una lusinga!); ed 
30 ve "l porrò col tuo, 0 per lo tuo diso- 
nore. OnTA per ingiuria, offesa, biasi- 
mo, smacco, è in altri luoghi (Inf.XXIX, 
33; Purg. 76). È voce fatta secondo il 
Venturi ed altri da Onire, svillaneggiare. 
In all. hohn, disonore. Il Tasso {Gerus. 
XII, 56): 

L'onta irrita lo sdegno alla vendetta: 
E la vendetta poi l'onta rinnova ec. — 


Var, Con la tua lez. del testo Barg.,e 


segnata tra le Varior. del Wilte; egual- 
mente che l’ altra che la tua del Cod. 
Cassin. — Ch'alla tua è la più comune. 
Il Vat. 4399, ch’ alla tu onta; e così 
molte altre edizioni. Questa lettera fu 
prescelta dal Venturi, dal Biagioli, dal 
Tommaseo ec. — Il Landino legge: ch'e 
la tua. Sì diversa grafla lascerebbe so- 
spettare che degli apostrofi fossero stati 
prodighi i copisti, là dove senza cotesti 
segni il metro corre; e il verso scritto 
come piacque al Niccolini (il quale al- 
tresì digilis callebat et aure): 

Malvagio traditor, chè alla tua onta 
meglio ci significherebbe con la piena 
proferenza delle vocali, come il Poeta 
stesse fermo contro Bocca nel dirgli spic- 
catamente quello, che a vitupero di lui 
fatto avrebbe egli tornato al mondo, 


. #11. PortERÒ... VERE NOVELLE. Poco 
innanzi (v. 83) avea già sospettato chi ei 
fosse: ora è uscito del dubbio. Tornan- 
do di qua potrà dire di aver veduto e ri- 
conosciuto in Inferno il perfido traditore 
di Monte Aperti. 


112. VA via: partiti ratto. Via qui va- 
le presto ec. (Inf. VIII, 414, 42, note). 
Testè gli aveva detto (v.95):Levali quin- 


ci. I traditori hanno in odio l’Umanità. 


Ciò cHe TU vuoi conta. Perfidia e im- 
prontitudine. 


113. Nom Tacer. Si vendica di chi 
l'ebbe chiamato (v. 106) per nome: nè 
questo gli basta, se non mitiga il dolore 
della propria infamia col vituperio dei 
suoi consorti. E traditore ! 


SE TU DI QUA ENTR' ESCHI: 0Ve Mai 
tu esca ec. — SE semplice condiziona- 
le; non d'augurio come nel X e nel XVI 
dell’Inferno. Tommas.+ Bocca avrebbe 
già volentieri augurato il felice viaggio a 
chi gli era grave con la sua presenza.Ma 
il traditore dissimulando il proprio di- 
spetto entra omai in sermone col Poeta, 
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Di quel ch'ebbe or così la lingua pronta. 


Ei piange qui l'argento de Franceschi: 


115 


T vidi, potrai dir, quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi. 
Sc fossi dimandato altri chi v'era, 

Tu hai dallato quel di Beccheria, 


Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 


e gli commette più cose. Ora crede egli 
bene che le sue parole sarebbero ineffi- 
caci, se non mostrasse lenito quel primo 
rancore, e se l'animo di chi sta a udirlo 
non blandisse con quella formola depre- 
cativa. 

414. Di quet cne ec. Di colui che or 
ora, dicendo (v. 106): Cue nai Tv Boc- 
ca? palesò sì di leggieri il mio nome, 
che io voleva onninamente celalo. — 
Pronta detto con gran proprietà di lin- 
gua, ch'è facile a manifestare ciò che si 
vuol tenere chiuso in petto: ed è dal la- 
tino promere in sentimento di eloqui, 
palam facere ec. — 0 è vendetta da vi- 
le contro colui, al quale potè involonta- 
riamente vanir detto: Che hai tu Bocca? 
o il reo rivelò cotesto nome assai mali- 
ziosamente, quando avea udito già dire 
(v. 100 seg.) che quegli al postutto non 
volea nominarsi: 

. + + Perchè tumidischiomi, 
Non ti dirò chi io sia ec. 

De’ due traditori non sai quale iscu- 
sare. La ragione gli condanna entrambi. 
Ed è qui da ammirare il segreto artifizio 
del Poeta, a mettere in bocca altrui di 
certi motti, che danno appicco a nuovi 
incidenti da cui vien poi spontaneo lo 
svolgimento de’ suoi concetti, dipingono 
al naturale il carattere delle persone, e 
di stupenda varietà rifioriscono le scene 
del suo poema. 


415-417. Ei prance Qui ec. — Buoso 
della famiglia da Duera, o di Dovara, 
Cremonese, fu da’ Ghibellini di Lombar- 
dia messo con buone milizie nel distret- 
to di Parma, per opporsi ai Francesi,che 
contro Manfredi (Inf. XXVIII, 16 seg., 
not.) tendevano nel regno di Napoli.Co- 
stui già prima ritenne per sè molto del- 
l'oro che l’infelice Svevo mandato gli a- 
vea per assoldar gente che guernissero il 
passo: quando poi il Conte Guido di 


120 


Monforte venne con parte delle armi di 
Carlo a passar l’Oglio, ei per venal tradi- 
mento non si mosse, e lenne modo che 
la resistenza non valse, Il popolo di Cre- 
mona spense tutto il lignaggio di questo 
traditore; che tanto perfido, quanto pro- 
de guerriero, morì tapino. (Ric. Malesp. 
Cron. Cap. 178; G. Vill. VII, 4) (a). 


445. L'ancento. « Parlando di Fran- 
cesi forse contraffà il loro argent.Ma sul 
serio nel Par., XVII: Non curar d’argen- 
to ». Tommaseo. 

Franceschi: Francesi ec. Vedi (C. 
XXVII, 44, not. (b)). 


447. Stanno FREScHI: » Freschi vuol 
dir qui gelati per l' eccessivo freddo; di 
qui alcuni vogliono aver sortito i natali 
quella volgare maniera, e quell’ idioti- 
smo: Stiam freschi; per dinotare esser 
disperate le cose, e ridotte a mal parti- 
to n. Venturi. — Non è invero che un'i- 
ronia, non disdicevole al beffardo Bocca, 
il quale ostentando che poco si curi 
del proprio castigo, vuole la baia d’al- 
trui.— «FrEscHI può valere assiderati, 
ghiacciati: e potrebbe anche esser det- 
to per via di dargli la soja ». Cesari. — 
Ma certo non è poi un frigus... opacum 
o ei prende nella gelida laguna infer- 
nale. 


449-120. Quet pi Beccneria. Mess.Te- 


.sanco de’ Beccheria, Pavese, fu abate di 


Vallombrosa e generale dell’Ordine. Le- 
gato per Papa Alessandro IV in Firenze ; 
dicono che cospirasse co’ Ghibellini al- 
lora Usciti, e fermasse un trattato prodi- 


(a) Pietro Alighieri chiosa questo luogo:Item 
(fingendo) dominum Buosum de Duera de Cre- 
mona, qui data fide regi Manfredo quod civitas 
Cremonae non daret passum per dictam terram 
Comiti Flandriae conducenti dictàm gentem Ka- 
roli, dicto Karolo Romam per mare solitarie 
eunte, pecunia contrarium fecit. 
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Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tebaldello, 
Ch'aprì Faenza quando si dormia. 


torio contro il comune; onde fu preso e 
a furia di popolo decapitato nel 1258. 
(G. Vill. VI, c. 65) (a). Pavia cadde sot- 
to il dispotismo di questa potente fami- 
glia l’anno 1290. — AI. lez. Beccaria. 


120. Gorcigra: Cioè la gola che in 
francese si dice gorgia. Vellut. — Gor- 
gia propriamente è quella parte dell'ar- 
matura che copre la gola; quindi gorgie- 
ra per collaretto di bisso o d'altra tela li- 
nea molto fina; e qui figuratamente per 
collo 0 gola. 


424. Giranm ec, Giovanni de’ Solda- 
nieri fu uomo di grande autorità, e di 
famiglia Fiorentina nobile e antica (Par. 
XVI, 93). Quando, sotto la Podestà dei 
Frati Godenti (Inf. XXIII, 103, nota) 
vollero i Ghibellini, suoi compartitanti, 


mandare a basso il governo del popolo, . 


Gianni s’accostò alla parte Guelfa; tradì, 
vinse, proscrisse la propria fazione, e si 
pose a capo del nuovo stato. (G. Vill. 
VII, 13 seg.) (b). 


422. Più LÀ, verso il centro; perchè 
de’ più rei tra gli stessi traditori della 
patria e del proprio partito. Di Ghibelli- 
no si mutò in Guelfo. Tribaldello fu al- 
tresì misleale contro la parte favorita dal 
Poeta.Gano tradì in Carlo Magno il capo 
dell'Impero utopistico. Ci pare che Dan- 
te metta e più presso al centro cotesti 
tre, ed insieme, perchè brutti della me- 
desima colpa. Pure a voler dire lo vero 
il Pocta della rettitudine non la rispar- 
mia nè a Bocca, nè all’Abate di Vallom- 
brosa ; l’un de’ quali tradì i Guelfi in 


(a) Perchè costui fra i traditori della patria 
cel fa capire Pietro di Dante. Prodere voluit 
Florentiam, erat ejus patria ralione prae- 
dictae ejus Abbaliae, licet esset Papia sua origi- 
ralis patria.Val-Ombrosa è nel Fiorentino. 

(b) Dominus Joannes de Soldanieris de Flo- 
rentia, qui prodidit parlem domini Farinatae 
de Ubertis de Florentia et ceterorum Ghibelli- 
norumsunde praedicti erules facti sunt de dicta 
terra. Petr. Allegh. — L'Antico narra il fatto 
diversamente: Gianni de’ Soldanieri di Firenze 
essendo podestà di Faenza, con l'aiutorio di 
Tribaldello de' Zambrasi della detta Terra,con- 
tro alla loro parte Ghibellina, alli Bolognesi di 
nottetempo diedero Faenza. 

\ 


Montaperti, e l'altro tentò tradirli in Fio- 
renza. 

GaneLLONE: Di costui son piene le fa- 
vole cavalleresche di Carlo M. ei poemi 
romanzeschi del Pulci, dell' Ariosto ec. 
dove sostien egli sempre la parte del tra- 
ditore e del perfido. Chiamato per altro 
nome Gano di Maganza, e la sua stirpe: 
i Maganzesi, da un castello della Borgo- 
gna. Gano fu cognato di Carlo magno. 

o tradì in Roncisvalle. (Inf. XXXI, 16 
seg. not.). — È quasi impossibile de- 
cidere se questo Gano sia persona îsto= 
rica o fittizia. Blanc. 


122-123. TesaLpeLLo ec. Costui fu 
Faentino, spurio della casa de’ Zambra- 
sì. Fattosi creder pazzo gridava alle 
armi, e sonando per le strade strumenti 
di bronzo svegliava improvvisamente i 
cittadini. Ausatili a non più darsi cura di 
quei rumori, aperse di notte tempo, nel 
1280, una porta della città ai Bolognesi 
e Ravegnani capîtanati da Giovanni d'Ap- 
pia, che per Papa Martino IV, era stato 
fatto Conte di Romagna per opporsi al 
sagace Guido da Montefeltro, il quale 
con la forza de’ Ghibellini entrato in Ro- 
magna avea gran parte di quelle terre 
fatte ribellare alla Chiesa. Tebaldello di- 
cono tradisse, per animosità contro iLam- 
bertazzi di Bologna ricoverati in Faenze. 
GiacottoMalespiniscrive(Cap.CCXXXIL): 
Papa Marlino...mandovvi messer Gian- 
ni de Pà di Francia, valentre uomo... 
Al quale fue data per tradimento e mo- 
neta Faenza per Tebaldo (c) de' Man- 
fredi di quella terra. Il traditore ebbe 
in guiderdone con vari privilegi la no- 


(c) Da Tebaldo si viene Tebaldello, siccome 
in questo luogo dantesco ha il Cod. Cassin., e 
il Bartoliniano. La Nidob. legge Thebaldello; 
l'Ang. Tobaldello; il Cod. Filipp. Tibaldello, 
Pietro Aligi, scrive: Tebaldus (0 Tebaldellus 
secondo altri MSS.) de Zambrasis de Faventia, 
de nocte tradidit eam Bononiensibus. Gli cdi- 
tori della Minerva prescelsero Tebaldello, che 
s'annovera tra le Varior. del Witte. Gio. Vill. 
VII, 80) lo chiama Tribaldello: Tribaldellus il 

hios. Cassinese: ed è questa la lezione comune 
al tutti Di li altri testi antichi, e delle mo- 

erne i 


590 


INFERNO 


Noi eravam partiti già da ello, 


Ch'i' vidi due ghiacciati in una buca 


125 


Sì, che l'un capo all'altro era cappello: 
E come "1 pan per fame si manduca, 
Così ’1 sovran li denti all’ altro pose 


biltà di Bologna;ma dopo due anni cad- 
de estinto nella battaglia di Forlì, dove 
il famoso Montefeltrano (Inf. XXVII, 
43 seg.): 

Fe de’ Franceschi sanguinoso mucchio. 

423. Quanpo si pormia: di notte. For- 
se il Poeta ebbe l’ occhio a quel verso 
Virgiliano (En. II, 205): 

Invadunt urbem somno... sepultam, 

424. ErAvaM PARTITI GIÀ Da ELLO. NOn 
pure un motto a Bocca, siccome vuol 
farsi ai traditori. 

Da eLLO: da lui; da Bocca. — DA EL- 
Lo anche nel C. XXXIV, 51 (a). 


424-125. NoI ERAVAM PARTITI... CH'I' 
vipi ec. Cae: e, 0 quando. Il Biagioli fa 
questo che elemento della formula allora 
che. Sia pure. Certo è che nella nostra 
favella il che e il quando, quasi alla guisa 
dell’ut de’ latini per cum, sonosi scam- 
biati a vicenda. Il Petrarca (Madr. 1): 


Tal che mi fece or, quand’egli arde il cielo 
Tutto tremar d'un amoroso gielo. 


(a) Dall’ablativo illo, illa del pIoL: latino, i 
nostri antichi tolsero ello ed ella, siccome di 
molti altri nomi si fece. Donde analogamente 
rovennero le uscite al pun e elli ed elle. Il B. 
acopone da Todi (Lib. V, C. XVIII, 5): Chi non 
s'accosta ad illo. Ne' dialetti calabresi vive illu 
variato per diversità di regioni in iddu, tju, iru 
ed igliu. Le due U della voce latina si converse- 
ro nella pronunzia e nella scrittura in gl;onde si 
disse egli (Inf. III. 42, nota). Così svariatamente 
per diversità di tempi e di luoghi si disse milia 
e miglia; consîl o consel e consiglio, conseglio; 
vermillo e vermiglio; collo e coglio; baccelli, 
baccegli: volendo, vogliendo: è per capelli, bel- 
li, cavalli ec. sono anche a grado de’ moderni 
capegli, begli ec. Le due ll si mutarono come 
tra icalabri, eziandio negli altri volgari idiomi, 
in J, qual sì pare nelle voci già viete 0ry0j0, 
mejo ec. per orgoglio, meglio ec.—Checchè ne 
fosse adunque, quello poi sembra esser certo, 
che Dante non fu nè solo, nè il primo che usasse 
cotesto ello troncandolo in el per egli; varian- 
dolo al plurale in elli, e preponendovi negli 0- 
bliqui le particole sovra, du, con, di, tra, in ec. 
secondo |’ analogia della linqua, e non per li- 
cenza poetica come alcuno notò. Il ch. Tomma- 
seo ci ricorda ello trovarsi nel Firenzuola; ed 
esser ancor vivo nel Valdarno e nel Veneto. 


Dove quando sta in luogo di che, sic- 
come notò il Tassoni. 


425. Vipi puo GuracciaTi ec. Eccoci 
a quel luogo di Dante a al qual solo 
(senza tulle l'altre maravigliose bellez- 
ze del suo poema) egli è debitore di 
quella gloriosa immortalità, che îl lie- 
ne e tenne e terrà vivo nella memoria 
e bocca degli uomini, quanto sieno al 
mondo crealure che apprezzino la bel- 
lezza. Cesari.— Di qui si fa principio al- 
l'episodio del Conte Ugolino, aprendose- 
ne tulta la mestissima scena al canto se- 
guente. 

Buca. Non piano îl ghiaccio; faceva 
buche e rialzi. Tommaseo. — Ciascun 
traditore in ciascuna buca; sì detta per 
buco o foro in rapporto al luogo che il 
dannato occupava,e non già,crediam noi, 
perchè vi fosser buche senza peccatori ; 
essendo facile a supporre che chi trade 
e vi piove non dura, per divina disposi- 
zione, gran fatica a farvela. Que’ rialzi 
in sì orribile stagno infernale non repu- 
tiamo strana cosa; se non che il luogo è 
a forma di pevera che fa da specchio. 
Duo in uma Buca,dove ognuno ha la sua, 
è nuova cosa, alla quale bisogna por 
mente. 


‘426. L’UN CAPO ALL'ALTRO ERA CAPPEL- 
Lo: L’un capo era di sopra dall’ altro; 
coprivalo. 


427. COME 'L PAN PER FAME SI MANDU- 
ca; è tanto dire quanto: ingordamen- 
te ec.— Manpuca: mangia. Dante Rim. 


Canz. IV: I 

è +» + » Cheogni senso 

Colli denti d'amor già si manduca 

Ciò che nel pensier bruca 

La mia virtù. . . . . 

Dalla voce lat. manducare gli antichi 

dissero anche manucare e manicare.— 
AI. lez. manuca. 


428. ’L sovran: quel di sopra.L’ediz. 
di A, Zalta, Ven. 1757, ha sopran, let- 
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Là 've l cervel s' aggiunge colla nuca. 


Non altrimenti Tideo si rose 


130 


Le tempie a Menalippo per disdegno, 


tera che il Wilte adottò pel suo testo, e 
il Blanc presceglierebbe (tutte le volte 
che la voce venisse presa nel senso non 
già fisico, ma morale, — 


Var. Cod. Vat. 3199: l’un sovra l'al- 
tro i denti. Ediz. di Jesi: l’un sovra al- 
Vl altro. Le ediz. di Fol., di Mant. e di 
Nap.: sovra li denti. 


129. LÀ ’ve*L cERVEL ec. alla collotto- 
la. Land., Vellut. — Que comincia la 
midolla spinale.Volpi, Venturi, Biag.— 
a Il cervello per la sommità del cranio, 
sotto della quale ricopresi il cervello » 
Lomb.—Ma il Poeta intende grossamen- 
te significare in genere le parti di dietro 
della testa, che l’un dannato all’altro ad- 
dentava: siccome giù disse, che quei gli 
rodeva: èl feschio e l’ altre cose; e nel 
Canto seguente: Del capo ch'egli avea 
di retro quasto. i 


S'AGGIUNGE:sì congiunge.—Var. S'ag- 
giugne, il Cod. Cassin. e l’ediz. di Nap.; 
si giugne, il cod. Filipp. Si giunge lez. 
prescelta dal Witte. 


130-434. Tiro andato con Polinice 
alla guerra di Tebe contro Eteocle (Inf. 
XXVI,54,nota) venne mortalmente ferito 
da Menalippo, e questi simultaneamente 
da quello. Or mentre Tideo si moriva, dis- 
fogò la sua rabbia, rodendo del nemico 
Tebano il capo, da Capaneo troncato e 
appresentato a lui. In persona di esso 
Tideo, Stazio (Lib. VIII) dice: 

e + + Caput, ocaput,o mihisiquis 
Adportet, Menalippe tuum. . . de 

Imperat abscissum porgi, laevaque receptum 
Spectat atrox hostile caput, gliscitque iepentis 
Lumina torva videns,et adhuc dubitantia figi... 
Atque îillum effracti perfusum tabe cerebri 


Aspicit, et vivo scelerantem sanguine fauces, 


Nec comites auferre valent etc. 
Il Petrarca accennalo stesso fatto (Part. 
I, son. 195): 


L'ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend’ei, si rose Menalippo. 


E in simigliante modo, appo il Tasso 
(Ger.IX,88),Solimano uccide Argillano: 


Nè di ciò ben contento, al corpo morto, 
Smontato del destriero, anco fa guerra; 


uasi mastin che ’l sasso, ond'a lui porto 
u duro colpo, infellonito afferra. 
Oh d'immenso dolor vano conforto, 
Incrudelir nell’insensibil terra ! 


Si: riempitivo, ma che rincalza, Tom- 
maseo, — A Luigi Muzzi è parso sino- 
nimo di non altrimenti, massime che 
in alcun’antica stampa pregevole, e nel- 
le moderne più note, come in quella del 
Cesari (Verona 1824), di Padova (1827) 
e de’quattro Accademici della Crusca 
(Fir. 1837) questa particola si legge ac- 
centuata. SI giace, secondo altri, in que- 
sto luogo non come avverbio, ma come 
affisso, nella stessa guisa che il Petrar- 
ca l’adoperò nel passo allegato: sî rose 
Menalippo; ed il Poeta nostro in questo 
medesimo canto (v. 134) disse: che tu 
ti mangi.Non è chi nieghi esser proprio 
di nostra favella simigliante uso di cote- 
sto si; ma quel dire ch’ esso rincalza, 
senza saper che e come; o mostra non 
so che accrescimento di forza nella si- 
gnificazione del verbo RopERE, è una 
specie di mistificazione grammaticale ed 
un parlar vago che o nulla esprime, 0 
tanto, che non si è chiaro di quello che 
vuolsi esprimere. Noi vediamo in questo 
st una particella pronominale da non 
confondersi conl’affisso degl'intransitivi. 
Quando il verbo significa azione, essa 
ha un termine obiettivo sul quale opera, 
e queste particelle esprimono il subiet- 
tivo di essa, in quanto l’ effetto dell'atto 
riflette o l'utilità, o la responsabilità, o 
altra ragione dello stesso agente, o di 
colui per lo quale si agisce: al che fa 
mestieri di vicenomi, non mica di ripie- 
ni. I latini dicevano mihi, tibi, sibi ec., 
noi mi, ti, st ec. Di tal che non sarebbe 
da chiamar proprietà di nostra lingua 
quello che ha essa comune con le altre. 
Gli esempi, nonchè le considerazioni da 
farvi su, ci trarrebbero a lungo. Gli stu- 
diosi ne troveranno in buon dato negli 
ottimi scrittori. Anche S. Paolo disse : 
Judicium sibi manducat et bibil: dove 
il sibi manducat è simile del si rode; 
identico col si manduca, che Dante dice 
nelle Rime da noi testè addotte. (v.127), 
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Che quei faceva "1 teschio e l'altre cose. 
O tu che mostri, per sì bestial segno, 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 


Dimmi "1 perchè, diss’' io, per tal convegno; 


135 


Che se tu a ragion di lui ti piangi, 


132.Cne correlativo di non altrimen- 
ti del verso 130. 
‘ Quer: il sovran (v. 128) — Var. Quel, 
Cod. Cassin.; ediz. De Roman. ec. 

FacEVA, scusa qui il verbo rodere. — 
Îr TESCHIO E L'ALTRE COSE: l'osso del ca- 
po (il cranio), e le altre cose, che vi e- 
ran entro. Barg. — LE ALTRE COSE: C0- 
fenna, capelli,cervella ec.Lomb.a Quel 
l'altre cose è famigliarità di maestro e 
reticenza potente ». Tommaseo. — Le 
parti di dietro della testa. Ces.— Var. 
Al teschio, Cod. Filipp. e Cassin. — Il 
Witte presceglie il teschio: così il Nicco- 
lini,il Tommaseo ec.—Faceva"! teschio, 
lettera più comune. 


433. BEstIAL SEGNO. (i Questo bestial 
è pieno di forza ». Cesari. — Unico se- 
gno, al quale si conosca l'odio delle fie- 
re, è l'assalto ch'esse danno co’ denti, 
con le unghie, con li artigli, o con altre 
armi lor date dalla natura. L’ uomo, al 
cui mal volere e alla cui possa s’aggiua- 
ge l'argomento della mente, per mille 
diversi segni può dimostrarlo. Il Conte 
Ugolino trapassa ogni misura nell’ odio 
suo; e bestiale dee dirsi l’indizio che ce 
ne porge, in quanto a mo' di tigre rab- 
biosa addenta il teschio del suo nemico. 
Stazio, di Tideo che si rode Menalippo 
(Theb. VIII), dice: Si{ qui rabidarum 
more ferarum Mandat atrox hostile ca- 
put. E ivi (IX): Nonne Hircarris bellare 
pulatis Tigribus? = Rupisse... fas 0° 
dit ec. (a). 


(a) Si può osservare che Dante con Devi DA 
potenti parole sveglia la fantasia; e fa che da sè 
stessa compisca vive le IRagin, delle quali egli 
non segna che pochi tratti di maestra mano.Nel 
descrivere l'immane ferità di Tideo, Stazio si 
perde in istudiate amplificazioni; e a destarne 

orrore ti pone innanzi agli occhi Marte e Pal- 
lade inorridite, e le stesse Ceraste e la Gorgone 
aborrenti dalla vista del fiero . Dante con 
misurata parsimonia di parole e di colori poeti- 
ci ti fa spettatore della terribile scena, e senza 
toccare affetti di entità celesti o infernali, 
direttamente 


al tuo animo, e lo commuove. I 


135. "L PERCHÈ: la cagione di tan- 


— C'odio. — Il perchè lo fai. Barg. 


Diss'ro. O tu (v. 133): Bel comincia- 
re di tratto da ciò che e’ disse a colui, 
riserbando 11 piss'ro al ferzo verso! ciò 
mostra impeto d'animo commosso. Ces, 


PeR TAL convecno: da cotal patto. — 
Lat. bar. Convenium, convenzione. 


436. Tr praner: ti lagni, ti duoli. U- 
olino faceva di più, che non era il solo 
agoarsi, o dolersi. Poco innanzi il Poeta 

(v. 433) chiama bestial segno quello, al 
qual conoscevasene l’odio: il ti piangi 
sarà dunque da riferire al discorso che il 
Conte stava per tenergli; o, se all’ atto 
ond' egli si rodeva Ruggieri, bisognerà 
ricordare il valor della voce latina plan- 
gere, ch'è peclus el caput prae dolore 
perculere. Siccome da (ago, frago ec.si 
fecero fango, frango ec.; così plango 
venne da plago: e plaga è anche per- 
cossa, danno,offesa,esizio, calamità ec. 
La memoria del passato ripercoteva l’ a- 


versi del poeta latino stillano rugiada rettori- 
ca, e tifan vedere il loro autore anelante alla 
meta dell'arte: la forza della studiata elocuzio- 
ne è tanto în lui meno efficace; per quanto gl'id- 
dii si dilungano dal mortale che legge, e l'odio 
di Tideo riusciva allo stesso scrittore materia 
di favola troppo antica. In Dante l’arte è natu- 
ra, ea gran fatica ti lascia scorgere il mirabile 
magistero. Per lui non Tideo che divora il cra- 
nio dell’ arciero tebano, è I’ offeso Ugolino che 
come feroce leone 8’ asside sulla nuca d’un ar- 
civescovo,e ne tranguggia il cervello.Degli eroi 
favolosi appena una incerta rimembranza ci 
viene come pallida luce che attraversa le neb- 
bie de’ tempi: Ugolino co’ suoi consorti dell’ira 
e i suoi fatti furon conti al Poeta, e Sp pIriango 
no alla storia della nostra patria, quale 
avea quel grande tutto sacrato il cuore e l’in- 
o. La torre della fame era li testimonio 

ell’ opra. Da ciò viene in gran parte che il 
Canto del Divino Alighieri ci offre lo spetta- 
colo d’una tragedia, alla quale noi assistiamo 
commossi, quasi contemplando le miserie della 
terra natale. Con la spontanea vigoria d’ una 
lingua, non per anche fucata dalle esiosaggini 
"ammanierati imitatori, Dante ti esprime i suoi 
virili concetti in versi, da'quali,come dagli ster- 
pi de’ suicidi, escono insieme parole e sangue. 
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Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
° Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 
Se quella con ch'io parlo non si secca. 


nimo di Ugolino, trassinava le piaghe 
dell’antico dolore, ed infiammavalo con- 
tinuo contro il proprio avversario. 


137. SapPienpo: sapendo le Varior. 
del Witte; sappendo, il cod. Cassin. ; 
sappiendio le ediz.di Foligno, di Mant., 
di Nap., e il Cod. Filipp. (See. XIV).La 
nostra lez. è più comune.Può osservarsi 
che nelle inflessioni del verbo sapere il 
raddoppiamento del p accade il più del- 
le volte innanzi alla vocale i. 

Pecca: per pecco, peccato, colpa,de- 
litto. Nel GC. XXXIV, 115, è detto che 
Cristo: 

Fu l'Uom che nagque e visse senza pecca. 

138. TE NE canci: fe ne renda cam- 
bio; ti ricambi questa tua cortesia in ri- 
spondermi e dirmi cHi voi SIETE ec.mol- 
tiplicando cioè la fama su nel mondo, 
e pubblicando le tue ragioni, e i torti di 
lui. Il Poeta adopera sempre co’ dannati 
la promessa di fama e di gloria nel mon- 
do per recarli a parlare: e il più sovente 
cotesta lusinga non torna infruttuosa : 
perchè l'ambizione è la piùghiolta pas- 
gione che que’ miseri si porlarono co- 
laggiù: il che non è lodevole amor di 
fama, ma pretta ingiusta superbia... 
Ma egli è, oltre a ciò, da osservare la 
somma fecondità del Poeta, che questa 
cosa ovvero lusinga ripete cotante vol- 
le, sempre con modi e forme diverse. 
Cesari. 

Per la forza di quell’ancoR 10, credia- 
mo che il Poeta voglia dire: Tu qui fe 
ne vendichi ; ed anche io su nel mon- 
do, come vi sarò risalilo, saprò a bia- 
simo della sua colpa rendergli pan per 
focaccia : qui te ne cangi tu; di sopra 
tene cangerò io. E mantenne la pro- 
messa ; perciocchè i suoi versi non mor- 
dono l’ iniquo tradimento dell’ Arcive- 
scovo, men di quello che i denti d'Ugo- 
lino gli rodano il capo. Alcun dirà forse 
che qui l’ Alighieri si comporta col Con- 
te, siccome altrove (Inf. XIII, 52-51) fe- 


ce con Pier delle Vigne. Alla quale 03- 
servazione non ci staremo senza rispon- 
dere, ch' esser potè cortesia il rinfresca- 
re e confortare la fama di quell’innocen- 
te, ed anche, se si voglia, giustizia; non 
mai ad Ugolino, perverso traditore an- 
ch’ esso, avrebbe il Poeta usato lodevol — 
atto di cortesia, quando ad appagare la 
propria curiosità di saper quali fossero i 
misleali della maledetta buca, inteso a- 
vesse di favorir I’ uno notando l’ altro di 
eterna infamia. Egli non ricambia la cor- 
tesia del Conte con un’ altra cortesia ; 
ma fieramente avverso ai traditori, dà a. 
lui il debito suo, e con la saetta della 
sua lingua ferendo il prete Ruggieri con- 
corre a fare per giustizia sopra il mondo, 
quel che Ugolino faceva in Inferno a sfo- 
go di rabbiosa vendetta. 


139. QueLta con cu'io PARLO: la lin- 
gua. Perifrasi bella ed evidentissima. — 


Secca. « Per morte: 0, se mi basta 
l'ingegno. Potrebbesi intendere quella 
con ch'i' parlo, la penna; e corrispon- 
derebbe al modo di sopra: ch'io metta 
il nome tuo tra l'altre note ». Tomma- 
seo. — A questa troppo sottile interpre- 
tazione non è andato nessun altro dei 
comentatorf, e non doveva; perciocchè 
con la penna non si parla, ma si scrive; 
nè di essa fu mai detto che si seccasse ; 
nè Dante dicendo con ch'i' parlo potè in 
quell’atto intender d’ altro che della sua 
lingua. Dippiù lo stesso Ch. espositore 
vide per questo vago modo significato ciò 
che in diversi termini si direbbe: 8° t0 
vivrò: or a questo intento la penna non 
ha veruna relazione, potendo essa sec- 
carsi ogni volta che lo scriltore anche 
vivo non l'intinga nel calamaio; del qua- 
le propriamente si direbbe il seccarsi, 
quando di tratto in tratto non si rifornis- 
se d'inchiostro. Il Poeta portava di qua 
novelle (v.111) di quel mondo,e in que- 
sto egli fa ufficio di chi parla,più che di 
chi scrive. 
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CANTO XXXII. ° 


Seguito della seconda sfera del nono cerchio. — Terza sfera (Tolomea): 
$ Traditori di chi s'era in loro fidato. 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 


4. La socca soLLEvò ec. Sì potenti fu- 
rono le parole del Poeta (C. prec. vv. 
133-439) a fare che Conte Ugolino, nel- 
la sua fame rabbiosa, lasciasse il fiero 
pasto per rispondere a lui! Questo can- 
to si continua al precedente : e noi non 
ancora siam fuori dell’ Antenora, nè del- 
la narrazione incominciata (C. prec. v. 
424 segg.). Qui: vui udite e grave e 
terribil principio, e numero di versi 
pieno e sonoro. Ces, 

SoLLEvò leggono tutt’ i comentatori 

con l'edizione del Burgofranco (Ven. 
4529), con la 2*. Rovilliana (Lion.1554) 
e con la più parte degli altri testi. Il co- 
dice Cassin. e l' ediz. di Jesi hanno : 8u 
levò. Il Vat. 3199 : si levò, forse per sì 
levò, qual si legge nel cod. Riccard. n. 
1028, e nelle prime edizioni di Foligno, 
di Mantova (an. 4472), di Napoli (an. 
1474), e nel famoso cod. Filippino. Noi 
saremmo tentati di prescegliere quest'ul- 
tima lettera pel nostro testo : (unto ci 
pare propria a dinotar la continuazione 
nella forma del favellare, il legame tra i 
pensieri, l' effetto che seguita alla di- 
manda del Pocta ; e, quel che più mon- 
ta, il valore del verbo levò, la cui forza 
è più molta a significarci la violenza del- 
l'atto e il totale distacco dal pasto a po- 
ter favellare. Pure Lucan., VI: 
Haec ubi fata, caput, spumantiuque ora,levavit, 
ove il latino levare ha sentimento non so- 
lo di alzare, ma eziandio di auferre. A 
questo,secondo a noi pare, mal risponde- 
rebbe la voce sollevare. 

Fiero. Chi potrebbe mangiar del capo 
nonchè d’ un uomo qual si sia, ma d'un 
Arcivescovo, altri che una fiera? Solo una 
belva non guarderebbe alla nobile forma 
umana e all’ imponente maestà di una 
cherica grande. Gli animali feroci non 
mangiano carne della propria specie.Qui 
verainente homo homini lupus. Quindi 


FiERO per crudele,orribile, spaventevole. 

2. Forsenpota. Nettando la bocca 
tanto che potesse favellare. Appo Stazio 
simigliantemente Polinice piangendo su 
Tideo già morto gli terge la bocca anco- 
ra immonda del sangue di Menalippo. 
(Theb., IX): Etiamnum lubrica tabo 
Ora viri tergit lacrymis (a).— «Quel fie- 
ro pasto, è ben fiera cosa, ma quel for- 
bire la bocca ai capelli della nuca, è un 
cotal atto di sprezzo insieme e di rabbia, 
ed una tratta maestra ; cioè delle usate 
particolarità, che danno un mezzo rilie- 
vo a certi luoghi di Dante ». Cesari. —, 
Hai l' orribile della pittura senza la ta- 
be (b) che imbrodola il roditore ; ch'an- 
zi...il forbire la bocca ai capelli è mon- 
dezza più orribile d' ogni sozzura. 

FoRBENDOLA. Questa voce prestò argo- 
mento al Colombo,per dimostrare che la 
forza del dire dipende in gran parte 
dall' uso proprio de’ vocaboli (c). 


(a) Ora 8’ intende anche per tutto Îl viso; e 
qui principalmente per la bocca: come in Dante 
va intesa con la bocca eziandio tutta la faccia 
sollevata dal ficro pasto. 

(b) Il Ch. Tommaseo pone un confronto tra 
quel versi di Dante e quelli di Stazio : 

(que illum effracti perfusum tube cerebri 
Aspicit, et vivo scelerantem sanguine fauces, 

Abbiamo fatto tesoro delle sue preziose paro- 
le (Illustr. al C. XXXII, P; 411, )}; 

(c) « La vera forza del dire non dipende tan- 
to dal valor de' vocaboli, quanto dall’ uso pro- 
prio che se ne fa. Allorchè Dante mi dice 
priscnio del canto XXXIII dell'Inferno: 

occa sollevò ec. (1-3), con quel forbendola egli 
mi rappresenta la cosa con più d’ evidenza che 
se mi avesse detto sfregandola, 0 strofinandola. 
E pure sfregare e strofinare sono termini di 
maggior siguificazione, e per conseguente di 
maggior forza che forbire; ma perchè non e- 
sprimono propriamente quello che ivi era da 
dirsi, poco o nessuno effetto essi avrebbono 

rodotto. Al contrario il vocabolo forbire, quan- 

nque esso sia per sè stesso di significazione 
più debole, perchè esprime la cosa appuntino, 
ce la mette proprio davanti ayli occhi. Aggiun- 
gasi che cun Quel FORBENDOLA A' CAPELLI Cj 


e CANTO XXXIII. 
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Del capo ch' egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò: tu vuoi ch'io rinnovelli : 
Disperato dolor che '1 cor mi preme, 5 
Già pur pensando, pria ch’ io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo, 


3. AVEA DI RETRO GUASTO (C. prec. v. 
428 seg.). Guasro : guastato. Lat. va- 
staverat : aveane sconciata la forma, 
distrulta, rovinata con impeto di feroce 
nemico. 

Di retRO. Pietro Alighieri crede ciò 
detto figuratamente, a significare che la 
atrocità del fatto di Conte Ugolino offen- 
de la memoria di Ruggieri : Nam sicu 
(Ugolinus) rodi caput dicti Archiepi- 
scopi, ila mors dicli Comitis rodit me- 
moriam, quae în cerebro fuit dicti do- 
mini Archiepiscopi. 

Di reTRO. Là dove covarono $ mai 
pensieri (v. 16). 


4-5. Rinmovetti ec. È pretto miniato 
il modo Virgiliano (En. Il 2.) : 

Infandum, regina, jubes renovare dolorem. 

« Ma il disperato dolor vantaggia l’in- 
fandum di cento tanti, ed è cosa atro- 
ce ». Cesari. — Perciocchè è in Ugolino 
dolore non confortato da nessuna spe- 
ranza j quindi immensurabile e d’ una 
intensità infernale che non muta e non 
aspetta meglio ; laddove il dolor d’Enea 
se nasce dall’ amara e orribile rimem- 
branza della patria distrutta, lo miligano 
i Fati con la promessa d’ una nuova Tro- 
ja. — Disperato. Morirono in cinque 
giorni; e vedendosi il Conte morire, 
domandò un frale per confessore, e non 
gli fu dato. L’ Anonimo, e G. Vill. Lib. 
VII. Cap. 121. 

DISPERATO DOLOR ec. In Virgilio, l' e- 
roe Trojano scampato dalla tempesta, e 
tuttavia nell' apprensione di altri futuri 
pericoli, compone a speranza il sembian- 
te, preme il timore nell’ animo, si sforza 


viene a dire il Poeta, che în quel modo colui 
se la nettava così alla meglio, tanto che potesse 
parlare : il che fa presumere che gli restassero 
ancora su per le labbra i segni di quel sangue 
di cni leaveva imbrattate. A me par di vederli 
que’ segni ; e ciò rende la pittura ancora più vi- 
va. Oh questa si è vera forza / | 


di parer sicuro, e si fa animo ad incuo- 
rare i suoi (En. I. 198-209) : nella tem- 
pesta che travolge l’animo d’Ugolino,ac- 
cade l’ opposto. Di Enea vi è detto : cu- 
ris ingentibus aeger Spem vullu simu- 
lat ; di lui: disperato. L'uno: dictis 
moerentia pectora mulcet ; l’altro non 
ha questa forza, guarda nel viso ai suoi 
figliuoli (v. 47 seg.), nè trova, fuor d’o- 
gni speranza egli stesso, un motto solo 
onde gli conforti. Quelàmi.. per non 
farlì più tristi (v. 64); — Quel dà e 
l’altro stemmo lulti muti (v. 65). Enea: 
premit allum corde dolorem: ebbe al- 
manco la potenza di comprimerlo nel 
fondo del cuore : Ugolino manca di que- 
sta forza ; e il dolore s' indonna di lui, 
gli opprime e serra lo spirito : questo è 
disperato dolore ! Dante pare a noi ne 
abbia concepita l’ infernale atrocità per 
riflessione sul Virgiliano : 
Spem vultu simulat,premit altum corde dolorem. 
I due casi sembra che abbiano appena 
alcuna lontana simiglianza ; ma il: Poeta 
Fiorentino sa dal suo Maestro non sola- 
mente togliere lo stile, ma trovar nelle 
parole di quello il germe di certi con- 
cetti, ch’ egli poi eleva all’ ultimo segno 
della poetica ideal perfezione. 


6-9. Già Pur PENSANDO ec. Il pensar 
senza più a ciò che dir deggio di quel 
disperato dolore, m' opprime già pria 
ch'io ne ragioni. — Pur: solamente. 

Ma se ec. Nondimeno, se dal racconto 
del fatto seguirà infamia al traditore ne- 
mico, io tornerò per quelle fiere memo- 
rie, tutto ch'io contener non mi possa, 
che in parlando non lacrimi insieme. 
En. II. 6 seg.: 

. + + + Quistaliafando 
Temperetalacrimis? . ... 


e eo ss e psi io eo a o.» ss 6. è?» e 


Sed si tanlus amor casus cognoscere nostros, 
El breviter Trojae supremum audire laborem : 


imquam animus meminisse horrei, luctuque 
incinta. (refugi 
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Parlare e lagrimar vedrai insieme. 


Io non so chi tu sie, nè per che modo 


Venuto se’ quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand’ io t' odo. 


Seme: cagione.— Conv.: Se la prossi- 
mitade è seme d' amistà... manifesto è, 
ch' ella è delle cagioni stata dell’ amo- 
re, ch'io porto alla mia loquela, che è 
a me prossima più che l altre. — Que- 
sta locuzione bellissima, delle parole se- 
me che frulti, è a nostro credere presa 
dalla Bibbia (Matth. XRI; Marc. IV; 
Luc. VIII), dove il Verbo di Dio è asso- 
migliato al grano della semina. 

EsseR DEN sEME. È detto ciò confor- 
me alla promessa del Poeta (C. prec. 
vv. 138 seg.): 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella con ch'io parlo non si secca. 

9. PARLARE E LAGRIMAR... INSIEME. Îl 
Petrarca : In guisa d’ uom che parla e 
plora.— Inf. V. 126: 

Farò come colui che piange e dice. 

Ma all'espressione dello stesso pen- 
siero, quanto diverse suonano le parole 
nella bocca del Conte rabbioso, da quel- 
le che proferse l' innamorata Francesca ! 
Si osservi il gran Maestro che non scam- 
bia mai tono, e sa adattar l armonia 
"alla natura degli affetti e delle cose che 
rappresenta. Bianchi. 

PARLARE E LAGRIMAR VEDRAI. « Con 
questa evidente espressione viene a dire, 
che molte parole di quello sciaurato sa- 
rebbero nel racconto soffocate e mozze 
per l' angoscia del pianto ; onde non le 
avrebbe già udite, ma piuttosto vedute, 
meglio argomentandole dall'atto della 
faccia e del labbro, che dal rotto suono 
di esse ». Perticari (Prop. vol. I.P.I. fac. 
454). — Forse sarà troppo sottile que- 
sta considerazione del gran letterato ; 
perciocchè il lagrimare non è propria- 
mente tutt’ uno col piangere ; e Ugolino 
stesso dice che il Poeta lo vedrebbe par- 
lare e lagrimare insieme ; il che impor- 
ta che le parole del dannato non veniva- 
no dalle lagrime nè mozze nè soffocate. — 
Dante alla voce vedrai dà, per catacresi, 
il significato di udrai : intendendosi ri- 
gorosamente vedrai lagrimare e udrai 
parlare : e se il vocabolo vedere, che 


proprio significa un atto della facoltà vi-. 


siva talora si usa in sentimento di giudi- 
care, contemplare ec., che sono funzio- 
ni dell'intelletto ; dovrà meno recar ma- 
raviglia quando esso si legga tolto a di: 
notar quelle della sensazione. Nè questa 
è sì ardita figura, che si ,disdica anche 
al comun favellare. Vedi ora come il 
Tasso fa obiettivo del vedere, quel che 
naturalmente non è che del solo udire 
(Ger. IV.) : 

Qui mille immonde ario vedresti, e mille 

entauri e sfingi e pallide porion, 

Molte e molte latrar voraci scille, 

E fischiar idre e sibilar pitoni ec. 

Alla fin fine poi Ugolino dice : Vedrai 
me parlare e lagrimare insieme : cioè 
me parlanle e lagrimanie ec. 

L’ obietto della visione è il Conte ; le. 
parole e le lagrime son percepite in esso 
per mezzo de’ sensi adatti di colui che lo 
vede. 


40-42. Io non so cai TU SIE ec. Chi 
parla è naturale che voglia saper con chi. 
Ugolino non amò sapere come il Poeta 
si trovasse laggiù, nè chi egli si fosse : 
curiosità che molti di quegli spiriti vol- 
lero appagata. Lo stato d’ Ugolino ciò 


‘ non richiedeva. Egli cerca solo che le 


sue parole non sieno sparse al vento. Gli 
basta a cui egli parla, sia Fiorentino, cioè 
nemico ai Pisani, per esser certo che il 
suo pietoso racconto sarà per produrre 
il frutto desiderato. 


10. Tu sie : fusti, o sia. Albertano, 
Cap. 2: Sia la lua mano sopra la tua 
bocca, acciò non sie ripreso a parola 
stolta. Sie anticamente per tutte a tre le 
persone singolari del presente congiunti- 
vo ; indi sieno, per la terza plurale, che 
oggi è più a grado che siano. I nostri 
primi scrittori chiusero in E le anzidetle 
voci in futte le coniugazioni (Inf. XXV, 
6, nota. ); Sie in ispezialità seguì la 
forma latina antica siem, gies, siet. 


41-12. FIORENTINO MI SEMBRI.., QUAN- 
D' 10 t' opo.— Farinata simigliantemen- 
te (Inf. X. 25) gli dice: 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 06. 
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Tu dèi saper ch'io fui Conte Ugolino, 
E questi l Arcivescovo Ruggieri: 


13. UcoLimo conte di Donoratico fu dei 
Gherardeschi da Pisa. Guelfo disertò la 
sua fazione, e con l’ Arcivescovo Rug- 
gieri ed altri compartitanti Ghibellini fe- 
ce a tradimento cacciar fuori di Pisa il 
Giudice Nino suo nipote, per occupar la 
signoria che quegli vi teneva. Dipoi a 
non molto, 1’ Arcivescovo tradì il tradito- 
tore, e imputandogli d’ avere per qual- 
sisia cagione tradite e rendute ai Fioren- 
tini e ai Lucchesi molte castella, il po- 
polo rivoltatoglisi contro, corse furibon- 
do al palagio, e preso lui con due figli 
e due nipoti, gli mise in prigione, dove 
furono tutti dopo alcun tempo lasciati 
miseramente perir di fame. Ugolino tra- 
dì per ambizione il suo partito, e questa 
colpa fece più grave e più brutta col tra- 
dimento del proprio sangue. Il Villani 
(Lib. VII. Cap. 120.) : Il Conte Ugolino 
anzi che il Giudice Nino si parlisse, 
per coprire suo lradimento, ordinala 
la cacciala del Giudice, si partì di Pi- 
ga, e andossene a un suo Manicre (a) 
chiamato Sellimo, e come seppe la par- 
tila del Giudice Nino, tornò in Pisa con 
grande allegrezza e festa, e da’ Pisani 
fu fatto Signore con gran trionfo e 0- 
nore ; ma poco stelle in Signoria, che 
la fortuna gli si volse a contrario, co- 
me piacque a Dio, per li suoi tradi- 
menti e peccati ; che di vero si disse 
che fece avvelenare il Conte Anselino 
da Capraia suo mipote figliublo della 
serocchia per invidia ch' ebbe di lui, 
perchè era lenulo in Pisa molto gra- 
zioso, lemendo nun gli togliesse suo 
stato. Gli stette adunque bene la posta 
datagli dal Poeta, là dove sono i più rei 
dell’ Antenora, e proprio sulla linea che 
è confine tra questa zona e la Tolomea. 

Var. Fui "l Conte Ugolino lez. più co- 
mune. Fui Conte Ugolino hanno i codi- 
ci Cassin., Filipp., Vat. 3199, le quattro 
prime edizioni di Foligno, Mant., Jesi e 
Nap., la 12 delle Sansoviniane, il testo 
Barg., e il MS. Estense, che legge: 

Tu dei saper ch' io fui conte Ugolino. 

Sulla quale lettera, prescelta cziandio 


[re] 


(a) Abituro nobile e furie. 


dal Witte, così il Parenti : « Nessun poe- 
ta esiterà mai nella scelta. Come si levi 
acconciamente l’ articolo a simili titoli 
d’ autorità, lo mostra per tutti quel ver- 
so dell’ Ariosto nella prima stanza del 
suo poema : Sopra Re Carlo Imperator 
Romano. Chi sa che un qualche giorno 
un saccente non s' avvisi di correggere : 
Sopra il Re Carlo ? Ma in questo caso 
almeno il verso non diventerà di dodici 
sillabe (Ann. 2, 164) ». Anche nel VI 
del Purgatorio si dice (v. 19): Vidi Con- 
t' Orso ec. 


14. L'Arcivescovo ec. — Ruggieri de- 
gli Ubaldini, arcivescovo di Pisa cospirò 
con Lanfranchi, con Sismondi, con Gua- 
landi ed altre case Ghibelline, per ab- 
battere la parte Guelfa, a far cadere di 
stato Nino di Gallura col tradimento del 
Conte Ugolino suo zio ; e, messo questo 
in luogo di quello, privar poscia anche 


‘lui di signoria e di vita, con quanti dei 


suoi più cari si potesse,e cacciarne e sper- 
derne i seguaci dell’avverso partito (a). 


(a) Dalle parole di G. Villani pare si possa 
inferire questo essere stato il vero disegno pre- 
concetto dal Ghibellino Arcivescovo, che prima 
appaga la perfida ambizione di Conte Ugolino, 
e poi a non molto lo tradisce. 

« Tosto li sopravvenne, come piacque a Dio 
per li suoi tradimenti, e peccati come era con - 
ceputo per lo Arcivescovo di Pisa, e suoi se- 
guaci, di cacciare di Pisa il Giudice Nino, e'suoi 
col tradimento, e trattato del Conte Ugolino. 
Scemata la forza de’ Guelfi l' Arcivescovo ordinò 
di tradire il Conte Ugolino, e subitamente a fu- 
rore di popolo il fece assalire e combattere al 
palagio, facendo intendere al popolo, ch’elli a- 
vea tradite e vendute le loro castella ai Fioren- 
tini, e Lucchesi, e senza nullo riparo rivoltolisi 
il popolo addosso, si arrendeo preso ; e nel 
detto assalto fu morto un suo figliuolo bastardo, 
e un suo nepote, e preso il Conte Ugolino, e 
due suoi figliuoli, e due nepoti figliuoli del fi- 
qunolo, e li misono in prigione, e cacciarono 

i Pisa la sua famiglia e' suoi Sequaci, e Vi- 
sconti, e Ubizinghi, e Guatani, e tutte l'altre 
case Guelfe, e così fu lo ingiusto traditore dal 
traditore tradito giustamente. Onde parte Guel- 
fa di Toscana fue a grande abbassamento, ed e- 
saltazione de’ Ghibellini, che per questa rivo- 
luzione di Pisa crebbe molto la loro forza, e dei 
Ghibellini d'Arezzo ec. ». Vill. Lib. VII. Cap. 
120. — L’indole perfida e truce di Ugoliao ; 
l’ uccisione d’ un nipote dell’ Arcivescovo fatta 
da Ugolino stesso, o da un suo parente, per ge- 
losia d’ una donna; il malostato di Pisa sotto 
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Or ti dirò perchè i son tal vicino. 15 
Che per l' effetto de’ suo’ mai pensieri, 


Ugolino e Ruggieri entrambi nella 
stessa buca (C. prec. v. 125 ), dove la 
seconda cerchia di Cocito confina con la 
terza : in modo però che il Conte sia l’ul- 
timo, come il più reo tra gli spiriti del- 
l' Antenora j l' Arcivescovo (avvegnac- 
chè, qual reo di tradita amicizia, più 
grave colpa lo prema) sia posto il primo, 
come men reo, fra i dannati della To- 
lomniea, sì perchè tradì chi non avea già 
gran ragione di fidarsi in lui, ch'era uo- 
mo di avverso partito, ed è detto vero 
che inimico tuo ne credas in aeternum; 
sì ancora perchè il Conte stesso mal pre- 
tendeva osservata a sè la fede che non 
era egli usato di tenere altrui. Dante in 
quella fossa seppellisce due colpe di di- 
verso grado, e che si toccano negli e- 
stremi : e forse non è dove abbia egli 
più studiosamente meditato, e lasciato 
da meditare, che in questo luogo, a tro- 
vare e intendere come la ragione de’ de- 
litti e delle pene assegni in tanto spazio 
un medesimo punto a due traditori di 
ordine diverso,i quali, per l'intento della 
invenzione poetica, hanno pure a star 

——‘ 

la signoria del Conte: le castella per fame d’oro 
vendute ai nemici de’Pisani: e il sapersi che nel- 
la battaglia della Meloria,sin dal1284,avea egli 
già nel forte della mischia con un terzo delle 
orze pisane voltate le spalle ai Guelfi genovesi 
non per viltà, ma per fare che la Ghibellina Pisa 
scemata di forza potesse cadere sotto il dominio 
di lui ; inducono a credere ch’ esso Conte Ugoli- 
no non fosse, almeno nell’ opinione de’ maggio- 
renti, avuto ìn conto di personaggio degno che 
da ea i destini di quel comune: sicchè i dis- 
ordini accaduti tra îl mese di luglio 1288 e îl 
mese di marzo seguente non fecero, che accele- 
rare la rovina di quel despota signorotto, assai 
tempo innanzi già preordinata. ———— . 
E questo fu l’ effelto de’ mai pensieri cioè dei 
malvagi disegni dell'Arcivescovo (v. 16), coi 
SULL niente ha che fare, a nostro giudizio, nè 
il tradimento delle castella pisane. nè la ven- 
detta che Ruggieri volesse fare del nipote che 
gli fu morto ; essendo tutte queste cose materia 
di fatto, non mira di pensiero, di consiglio, di 
sospetto, come hanno finora franteso i comenta- 
tori. Secondo la nostra esposizione, i vv. 16-18, 
aprono il vero concetto del Poeta; il que, sen- 
za partirsi dalla storia, volle, con un di que’suoi 
tratti maestri, delineare l' orditura di gela 
trama, in cui Î' infelice Conte Ugolino si lasciò 
corre, tradito meno dagli altri, che dalla pro- 

pria ambizione. 


vicini 1’ un dell'altro e fitti insieme nello 
stesso ghiaccio, 


45. Percnè 1 som. Abbiamo prescelta 
questa lezione che si nota nelle Varior. 
del Witte. La più comunemente seguìta 
è perch'io, e perch'i*. Il Fanfani scrive: 
a Se dovessi dir io, questa grafla qui a- 
dottata da tutti gli editori (cioè perch'i'), 
e l' altra simile perch' io sun fal vicino, 
non è la sua vera. Ti dirò perchè io son 
tal vicino : qui si desidera 0 un prono- 
me o una particella pronominale che ci 
dica vicino a chi : e questo desiderio si 
adempie grafizzando, 

Or ti dirò perchè i son tal vicino. . 
Allora avremo quella è particella prono- 
minale di terzo caso, la quale accomoda 
ogni cosa; e il discorso riescirà più chia- 
ro ».— E infatti la prima edizione di Jesi 
ha perché li ; il cod. Filipp. e quel di 
Santa Croce, perch' ei son. Generalissi- 
mo fra gli antichi nostri scrittori l’uso di 
cotesto i nell’ anzidetto sentimento ( Inf. 
V, 78, nota), e il Nostro în vari luoghi 
non ne fu schivo. 


Tat vicino. TaL : divoratore di luî. 
Tommas. — Così molesto. Bianchi. — 
Tale quale tu mi vedi, cioè traltandolo 
sì fieramente. Biag. — Tat vicino per 
tormentatore.— E non ha dubbio che in 
sentenza vi si vuol dire, come spose il 
Guiniforte : or ti dirò perch' io gli son 
tal vicino, perch'io gli rodo il capo. — 
Vicino in tal modo, spone il Fanfani — 
Vicino a tal, chiosa il Volpi. — Per noi 
vicino è qui un sustantivo. L' ediz. di 
Jesi, e il Cod. di Santa Croce leggono 
mal vicino ; le Varior. del Witte del 
suo mal. — Niente di peggio che un mal 
vicino. La vicinanza genera dimestichez- 
za ed amore. Il Conte era bensì vicina 
dell’ Arcivescovo, ma quella prossimità 
più lo infiammava contro il nemico, ed e- 
gli mostrava l'odio suo per sà bestial 
segno (C. prec. v. 133). 


16-18. Cne ec. —In sentenza: Non 
dico quello che già tulli sanno, come 
io filavami di lui, ed egli covava nel- 
l'animo suo in che modo potesse per- 
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Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 
Però quel che non puoi avere inteso, 


dermi ; e tanto fece che i suoi malvagi 
disegni furono compiuti. 

Mat rensiERo : mal consiglio.Barg.— 
Mai PENSIERI : erano le instigazioni del- 
la sua gelosia, e il desiderio della ven- 
detta.Bian.— «PensiERI per sospetti, che 
avesse cioè il Conte rendute, o disegna- 
to di rendere ai Fiorentini e Lucchesi le 
castella, delle quali si erano i Pisani im- 
padroniti. Che nou fosse cotale tradi- 
mento se non in sospetto, pare lo indi- 
chino i versi 85, e 86.: 

he se "1 Conte Ugolino aveva voce 

"aver tradita te delle castella.—» Lomb.— 
Noi non tocchiamo nè le critiche fatte 
dal Biagioli a questa interpretazione, e 
nè quelle che altri fece a lui. Ci parreb- 
be vano insistere su coteste chiose ; es- 
sendo certi che i mai pensieri qui ac- 
cennati dal Conte Ugolino altri non so- 
Bo, se non quelli che si arguiscono dalle 
parole del Villani : Come ERA CONCEPUTO 
per lo Arcivescovo di Pisa, e suoi se- 
guaci, di cacciare di Pisa il Giudice 
Nino, e’ suoi col tradimento e trattato 
del Conle Ugolino. Scemala la forza dei 
Guelfi, l'Arcivescovo ordinò di tradire 
il Conte Ugolino. I più illustri comenta- 
tori citano a questo passo dantesco lo sto- 
rico fiorentino ; ma non hanno attenta- 
mente considerato che, fuori d'ogni con- 
troversia, il Poeta e il Cronista s’ accor- 
dano a dire, che la rovina del Conte era 
già premeditata da quando egli perfido e 
soro si fidava di quel prete ghibellino e 
degli altri parziali. (Vedi v.14, nota (a)). 

ER L'EFFETTO DE... MAI PENSIERI. Mi- 
chaea, VII, 13: E( terra erit in desola- 
tionem propier habilalores suos, el pro- 
pier fruclum cogilalionum eorum. 

Mai: Mali. (Vedi v.87,nota a figliuoî). 

47. Fipanpomi Di Lu. Avea Ugolino 
fatto un trattato proditorio co'Ghibellini, 
a capo de’ quali era l’ Arcivescovo. Fin- 
chè non fu preso seguitava a fidarsene : 
or come cotesto, se avess' egli già prima 
ucciso per lieve cagione un nipote di 
quel prelato ? Questo è dunque un’ altro 
argomento che rincalza ciò che per noi 
su è delto (vv, 16-18) ; e fa parcre alie- 


na dalla mente del nostro Poeta, la sen- 
tenza, che col Landino ed altri tenne il 
Ch. Tommaseo : Cacciato Nino di Gal- 
lura, Ugolino, per pretesto da nulla, 
uccise il nipote dell’ arcivescovo : di lè 
la vendetta (a). 

Questo fidandomi di luî ha valore di 


«significare la colpa speciale di ciascun 


de’ due traditori.Ugolino Guelfo non può 
fidarsi dell’ arcivescovo Ghibellino, che 
tradendo il proprio partito : e I° Arcive- 
scovo trade chi per vincolo di congiura 
eraglisi collegato in amicizia. L' uno e 
l’altro usaron la frode in colui che sì 
fida (Inf. XI, 53). Al poeta fu necessa- 
rio il porre quel fidarmi nel senso che 
abbiamo spiegato ; perciocchè altrimenti 
non sarebbc toccata a messer Ruggieri 
quella posta fra i traditori. 


48. Moaro per ucciso intende il Blanc, 
siccome prender si deve nel Purgatorio 
(V. 52): 

Noi fummo già tutti per forza morti. 

Ma se Ugolino non fu propriamente uc- 
ciso, secondo che suona questo vocabo - 
lo, sì lascialo perir di fame ; ci avvisa 
che il fossi, avente innanzi a preso pie- 
na forza di verbo, sia da sottintendere 
poi come semplice ausiliario davanti al 
participio morto ; e che questo ritenga 
la voce intransiliva, al contrario che nel- 
le frasi avere ed esser morto. 

Dir non È mestieRI. La fama pubblica 
dovea aver già detto abbastanza del tra- 
dimento fatto ad Ugolino, e della sua 
morte in carcere. Ma se con rapida pre= 
terizione trasanda i minuti particolari del 
fatto, accenna però tulte le fila princi- 
pali della trama funesta (v. 16-18, nota). 


49-24. Però ec. In sent.: Perciò io 
narrerò soltanto quel che nel segrelo 


(a) Fidava l incauto nell'amicizia’che quel 
prete dissimulatore già dimostrava, nè più pen- 
sava all' ingiuria ; ma chi la fa, la scrive sulla 
rena; e chi la riceve, nel marmo. Bianchi —Da - 
to pure che tanta buaggine fosse in quel Conte, 
da credere amico, a cui aveva ucciso un nipote; 
tanta indolenza in un arcivescovo di quel tem- 
po, da poter dissimulare sì grave offesa; resta 
però sempre salda l'opinione che abbiamo di 39* 
pra esposta, 
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Cioè come la morte mia fu cruda, 20 
Udirai, e saprai se m' ha offeso. 
Breve pertugio dentro dalla muda, 


del carcere mi avvenne, e niuno è, da 
cuî abbi potuto saperlo. Ciò che non 
puoi avere inteso da allri, upiraI da 
me. — E saprai con certezza; poichè 
sono io medesimo che tel racconto. È 
notabile la proprietà delle voci qui usa- 
te: avere inteso, udirai, saprai. Il 
Poeta (C. prec. v. 137) dice : 
Sappiendo chi voi siete, e la-sua pecca. 

Ad Ugolino stesso più che alla fama in- 
certa debb' egli credere, per intender la 
ragione di quell’ odio immortale ; e su 
poi nel mondo cangiargliene,come fece, 
di santa ragione. 


20. Com LA MORTE mia FU cruDA.Ec- 
co la chiave che ci apre il segreto di 
questa narrazione. Ognuno già sapeva 
che cruda dovett’ essere la morte di U- 
golino perito di fame ; egli dunque più 
che alla fame, ad altre cose riferisce 
l' atrocità della sua morte. Concorrono 
a rendere ineffabile lo strazio tutto inti- 
mo e spirituale molte e svariate cagioni: 
1’ indole d' uomo non sai dire se più in- 
civilito che fiero, il quale dal culmine 
dell’ ottenuta signoria va travolto nel 
fondo d’una tetra prigione a furor di 
quel popolo che l’avea festeggiato; l’ es- 
ser ferito a morte nel proprio orgoglio 
da avversari che l’aveano superato nelle 
arti del tradimento : 

Tu dèi saper ch’ io fui Conte Ugolino! 
Sentirsi moltiplicato nell’ anima il tor- 
mento vedendo seco iniquamente dan- 
nati alla stessa pena gl’innocenti fl- 
gliuoli; lo spettacolo dell' attuale realtà, 
che tutte manda in fumo le lusinghiere 
beatitudini del passato ; il sogno che coi 
suoi funesti fantasmi gli aggrava l' idea 
del presente; e spalanca dinanzi l'abisso 
d’ uno spaventoso avvenire : tulti questi 


pensieri in quell’ uomo che non ha i- 


stante di tempo, nè punto di luogo dove 
gli riluca barlume di speranza che lo 
conforti, assalgono con più ferocia e la- 
cerano l’ anima con morsi più crudeli e 
più acuti, che la fame non infigge nelle 
membra lungamente digiune. 

Le particolarità che fecero crupa la 
morte di Conte Ugolino non furon le co- 


muni di coloro che periscono della fa- 
me. Fu disperato dolore che ancora, già 
pur pensando, premevagli il cuore (v. 3 
seg.); e dolore, non fame gli fa morder 
le mani (v. 58). Quella stessa che sof- 
frono gl’ innocenti figliuoli, moltiplica 
nella fantasia del padre le imagini dei 


. lor patimenti, e l' amore tutti gli riversa 


sopra di sè, e gliene fa sentire più acu- 
ti che della propria le trafitture e gli spa- 
simi; famelico egli stesso tanto maggior- 
mente patisce, quanto la privazione del 
cibo necessario vie più gliene aguzza la 
brama, e il disperato pensiero di mai 
non poterla appagare aggrava il male 
col presentimento di un lungo soffri- 
re. Il contrasto e la prevalenza di questo 
moral sentimento sulla stessa natura cor- 
porea dell’ uomo, la quale reclama l'ali- 
mento necessario alla propria conserva- 
zione, è il vero punto obiettivo che il 
Poeta ebbe in mira. Egli con la potenza 
dell’ arte sua raccoglie in unità gli spar- 
si elementi delle cose, rende spirituale 
quel ch’ è più materiale nel mondo di 
fuori, e tribuisce al pensiero la parte 
maggiore ch’ esso prende, come nelle 
delizie, così nelle. angosce della vita. 
Nel fatto di Ugolino la parte più rile- 
vanle în sè stessa, quella che moral- 
mente e civilmente più premeva al Poe- 
fa, non era già descrivere uno 0 più 
uomini che basiscono di fame, ma un 
superbo e Iiradilore della sua patria 
che in pena dell’ orgoglio e del misfat- 
tosè tradito, e muore morte lunghissi- 
ma non tanto în sè quanto nella fame 
de’ suoi cari innocenti. Il dolore corpo- 
reo de' quali egli non poteva sentire in 
sé stesso se non colla fanfasia e con 
l'amore e con la medilazione assidua 
del presente spellacolo fierissimo ; on- 
d’ èche il dolore corporeo stesso a lui 
sì converte in dolore dell'anima, e così 
8ifa più crudo e più penetrante. Tom- 
maseo 

24. E saPRAI SE 8° HA OFFESO, CIOÈ, 
tanto, che non abbi a maravigliarti 
dell odio, ch' îo gli porto, e della fero- 
cia, ond’ io gli rodo îl teschio (C. prec. 
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» 


La qual per me ha 1 titol della fame 
E in che conviene ancor ch' altri si chiuda, 


v. 133 seg.). Ad offendere Ugolino ba- 
stò il solo tradimento ; non bastava a 
giustificare quell' odio ch' egli mostrò 
per sì bestial segno. 


22. Breve: piccolo, stretto. —PERTU- 
Gio per finestrello ; fesso, o apertura in 
un muro. — Franc. pertuis, buco, fo- 
ro: Biag. — Proviene dal Lat. pertun- 
dere, perforare. 

Mupa : carcere buia. — Gli antichi u- 
sarono mudare per mulare, a cagione 
della stretta affinità delle lettere d e t. 
Quindi anche muda per mula. Bandino 
Padovano: 

Di mia sentenza però non mi mudo. 

HMuda s' intende per la slia dove si ser- 
rano gli uccelli a mutare le penne. 
Nella torre, ove fu chiuso il Conte Ugo- 
lino, mudavano, dice il Buti, le aquile 
del comune. Muda nondimeno si disse 
anticamente la muta delle guardie che 
sopravvegghiavano ai fortilizi e a luoghi 
simili. Nel Dittam. Lib. III, Cap. I: 

e + + Ovèunlago, 
Che si guarda la state a muda a muda. 
Non volendo pensare che quell’ infelice 
Conte venisse assimigliato dal Poeta a 
un fringuello messo nella torre a mutar 
le piume ; sì potrebbe almanco sospelta- 
re che in questo verso la muda presa nel 
senso di custodia o di guardia, signifi- 
casse il luogo stesso custodito e guarda- 
to; siccome anche oggidì si dice guar- 
dia al luogo dalle ascolte munito. Dan- 
te però usurpa qui la voce mupa in si- 
gnificato di prigione, chiamandola egli 
stesso (v. 56), doloroso carcere. In si- 
mil guisa il Petrarca (Trionf. d'Am., 

Cap. 4) disse: 

In così tenebrosa e stretta gabbia 

. Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 

Mutai per tempo, e le mie prime labbia. 

Il Guiniforti spone il traslato : DentRO 
DALLA MUDA : dalla prigione, la qual, 
ben posso chiamar muda, a similitudi- 
ne di quella degli uccelli, peracch'io vi 
mulai entro le penne, mulai mia for- 
tuna, e vi lasciai il corpo. — Il Buti: 
Muda chiama quella torre, 0 forse per- 
chè così era chiamala, perchè vi si te- 
nessono le aquile del comune a muda- 


re; o per transunzione, che vi fu rin- 
chiuso il Conte e li figliuoli come gli 
uccelli nella muda. — » Contrapposto 
terribile è chiamar muda il doloroso car- 
cere ». Tomm. 


23. PER ME : per questo fallo. 

TiroL peLLA FAME : È delta: la torre 
della fame.— Tiroto, che propriamente 
vale gloria, vanto, pare qui adoperato 
con amara ironia. — Il Vill. Lib, VII. 
Cap. 127 : E da allora innanzi fu la 
detta torre chiamata la lorre della fa- 
me, e sarà sempre. 


24. E in cug ec, Ugolino ciò non dice 
perchè vegga di lontano quel che il tem- 
po era per seco addurre (Inf. X, 100 
Segg.) ; ma perchè crede che ad altri fa- 
cilmente incontrerà quello che a lui, in 
una città soggetta a spesse mutazioni, per 
causa del civile disordine e pel furore de- 
gli opposti partiti. Noi non crediamo che 
Ugolino, e nè Dante, profetasse qui nul- 
la. I vaticini de’ poeti son di cose passa- 
ite; e a voler tenere per profetiche que- 
ste parole, farebbe mestieri che, dal 
1288 al tempo della visione Alligheriana, 
fosse avvenuto qualche altro caso simile 
a quello del Conte Ugolino (a). 

Var. E che... altrui, il Cod. Cassin., 
il Filipp., le quattro prime edizioni di 
Fol., Mant., Jes., Nap.; i Codd. Vat. n. 
3499, e Caetani. Secondo la quale lette- 
ra il verso direbbe : 

E che conviene ancor ch' altrui si chiuda. 


(a) Terremmo come vatidica la sentenza di 
quello spirito, se vero fosse ciò che si leggo in 
un codice della Biblioteca Chigiana; e se il Poe- 
ta avesse voluto a quel fatto riferire la predi- 
zione. « Un figlio del Conte Ugolino fu dalla nu- 
trice sottratto al comune destino de’ suoi. Fatto 
grande, e saputo il caso, ne prese sì disperato 

olore, che da Lucca, ove fu cresciuto e dimo- 
rava, recossi a Pisa dicendo che egli era colà 
venuto per correre la sorte comune di sua gen- 
te. Udito ciò i Pisani lo ebbero per pazzo e lo 
sostennero in carcere. Dopo un anno la donna 
che lo aveva allevato, domandò di essere messa 
a' servigi di lui. Le fu conceduta la domanda a 
patto di seco starsi rinchiusa. Per tale comu- 
nione di vita non venne meno la prosapia di 
Conte Ugolino. Carlo 1V, che passò di colà, mi- 
se in libertà que'due, de’ q lo scritto non 
parla avanti ». Strocchi, n6 
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M' avea mostrato per lo suo forame 25 
Più lume già, quand’ io feci 'l mal sonno, 


molto per verità più conforme al con- 
celto 3 perciocchè Ugolino non vuol si- 
gnificare che altri verrebbe chiuso nella 
torre, il che poteva accadere senza con- 
danna di morte ; ma che la porta della 
torre si chiuderebbe ad altri come a lui, 
che intese chiavar l’ uscio di sollo, se- 
gno evidente della terribile sentenza, e 
al quale ci avvisa voler egli alludere in 
questo luogo. 


25. Forame; il vano o l'apertura 
del foro. Un famoso comentatore chiosa: 
« Per lo suo forame, il sopraddetto bre- 
ve pertugio, pel suo foro n. — Ma se 
pertugio è, anche secondo lui, buco, fo- 
ro; ne seguiterebbe che ad Ugolino il 
foro avesse pel suo foro mostrato più 
lune : il che pare inconveniente, chi vo- 
glia stare alla proprietà de’ vocaboli, che 
in Dante, più che in altri, rigorosamen- 
te sì osserva. 


26. Prù Lume. Preferiamo questa le- 
zione all'altra PIù Lune, che dalla Cru- 
sca fu tenuta come la vera, e che gli e- 
spositori moderni prescelsero pe’loro te- 
sti. Più lume hanno le edizioni di Mil. e 
di Jesi (an. 1472), il cod. del Boccaccio 
(Vat. n. 3199) ; il testo Bargigi, e Lan- 
dino, l’ ediz. del Burgofr. Ven. 1529; la 
2° delle Rovilliane, Lion. 1554; la 1° 
delle Sansov., Ven. 1564; la Fulgon., 
Rom. 1794; quella del De Romanis, 
Rom. 1822, e molti altri autorevoli testi 
editi e MSS. antichissimi. Le prime edi- 
zioni di Foligno e di Napoli, e il cod. di 
Berlino leggono più lieve, e non favori- 
scono la lezione comunemente adottata 
più lune, che trovasi nel cod. Cassinese 
e nella Nidobeatina, dalla quale il Lom- 
bardi questa volta discostasi, scrivendo 
e chiosando PIù LUME : molto lume. « Co- 
sì amo di leggere con molte antiche edi- 
zioni, tra le quali l’ Aldina, e con la 
maggior parte de’ mss. veduti dagli Ac- 
cademici della Crusca, c non più lune, 
come la Nidob. e i detti Accademici, sul- 
l' autorità di soli otto fra un centinaio di 
testi.Essendo stato îl Conte Ugolino (ec- 
co la ragione che recano gli Accademici 
di aver cangiato più lume in più lune), 


come racconta Gio. Villani, dall Ago- 
sto al Marzo în prigione, volle il Poe- 
ta, secondo noi, mostrar la lunghezza 
di quella prigionia con le parole Più 
Lune. Hanno però essi Accademici man- 
cato di avvertire che il tempo della pri- 
gionia del Conte Ugolino doveva essere 
cosa a Dante già nota : e che non vuole 
il Conte dire se non di quello che Dante 
non potè aver inteso, v. 49. Al contrario 
più lume non solo ha nulla d’incoerente 
o di superfluo, ma serve ottimamente ad 
indicare la cagione per cui prestasse egli 
al sogno fede. Imperocchè dicendo che 
più lume cioè lume molto già gli si era 
fatto vedere quando sognò, viene a dire, 
ch’ era quella l’ ora 
- + + + Cheincominciaitristi lai 
Larondinella . .- . + 
E che la mente nostra pellegrina 

Più dalla carne, e men da' pensier presa 
Alle sue vision quasi è divina.(Pur.IX, 13 seg.) 
Nè perchè poi dica Ugolino, Quand’ to 
fui desto innanzi la dimane ec. (v.37) 
viene perciò questo senso a turbarsi, co- 
me oppone il Daniello. Basta che distin- 
guasi l’ aurora dalla dimane, cioè dal 
giorno, che incomincia all’ uscir del So- 
le : ed avvertasi che l' aurora in Marzo 
(tempo in cui, testimonio il Villani, so- 
stenne il Conte la crudel morte) dura 
un’ ora e mezza, e facilmente s' intende- 
rà come potesse il medesimo Conte in- 
cominciare il mal sogno dopo nata l’au- 
rora, e terminarlo innanzi la dimane, 
cioè durante la stessa aurora ». Lombar- 
di. — AI Zacheroni parve soverchio di 
aggiungere altro, dopo tutto questo ch'è — 
stato detto dal Lombardi, per giustificare 
la lezione più lume, che si ha nel testo 
del Guiniforti. Ma secondo il Biagioli è 
cotesto uno de' lroppo spessi scappucci 
che il Lombardi suol fare camminando 
in questo aspro sentiero. Ponderiamo le 
ragioni che allega in contrario il sottile 
comentatore.—x1°.Che l’espressione più 
lume non mi par giusta, nè conveniente 
ad esprimere l’ aurora per quanto avan- 
zata sia » — Non giusta nè conveniente, 
quando in modo assoluto, 0, come dice- 
vano gli Scolastici, sic ef simpliciter vo- 
lesse altri dinotare l’ aurora per la frase 
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più lume, la quale potrebbe significare 
un eccesso qualunque di lume in tutte 
le ore diurne per effetto della luce sola- 
re, e nelle notturne per quello della lu- 
ce artificiale : ma nel caso del Conte U- 
golino ch’ era in carcere buia, l’ espres- 
sione più lume è relativa all’ oscurità 
precedente della notte,nè può altro signi- 
ficare che l’ effetto della nuova luce ap- 
parsa sull'orizzonte e per lo spiraglio del- 
l’orribile torre penetratavi entro.— « Ne- 
gli antichissimi codici che si conservano 
nel .nostro Istituto, havvi più lume. In 
quello segnato col n°. 135 si legge più 
lume (idest oriebalur dies, così è co- 
mentato) ». Mazzoni Toselli (a). 

a2.° Che se fosse com’egli dice, biso- 
gnerebbe che Ugolino si fusse destato 
per vedere quel più lume, addormenta- 
tosi poi, e fatto quel terribile sogno ; il 
che quanto impossibil sia ognuno per sè 
lo vede. » — Il Sig. Biagioli non crede 
che quel misero condannato potesse aver 
avuti sonni interrotti! A noi pare impos- 
sibile il contrario. I pensieri fugano il 
sonno. Nel turbine degli affetti che agi- 
tavano l’anima di Ugolino, l’impossibdi- 
le è concepire ch’ei potesse far soave 
e riposato sonno. È nondimeno questi 
valorosi comentatori, contro i fatti della 
più volgare esperienza, danno ai guai la 
virtù narcotica, e vogliono che il Con- 
te, in quello stremo tormentosissimo, le- 
gasse l' asino a buona caviglia. Conce- 
diamo pure al valentuomo (3.° e 4.° dei 
suoi argomenti contro il Lombardi) che 
Ugolino potesse accennar di volo il tem- 
po della sua prigionia, quantunque noto 
a Dante ; e che il ciò fare fosse cosa na- 
turalissima ed aggravasse, anzi che no, 
il suo tragico fine : ma non sembra ra- 
gionevole lo aggiugnere che il Poela 
deve e vuol dirlo a chi doveva leggere 
î suoi scritti mille e mille anni dopo ; 
perciocchè Dante vuol esser poeta, non 
cronologo ; e chi dopo i secoli de’ secoli 
avrà vaghezza di saper la durata della 
prigionia, andrà a consultare non già la 
Divina Commedia, ma le cronache e le 
storie del tempo; e troverà che neppure 
gli storiografi si son curati di narrare 
‘ appunto appunto quello stesso, che il 


. (a) Dizionario, voc. Dimani. 
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Biagioli pretende che il Poeta dovesse e 
volesse dire. Finalmente, concesso che 
Dante potè far checchessia, da ciò non 
viene che l’abbia fatto. Non è dunque il 
solo Lombardi che scappucci per questo 
aspro sentiero. 

Più speciosi, ma non meno futili, sono 
gli argomenti pe’ quali il Ch. P. Costa 
8’ induce a seguitare la lezione del Volpi 
e del Venturi. « Il Conte Ugolino, di- 
c’ egli, fu desto innanzi la dimane, 
cioè innanzi al principio del giorno ; 
perciò è che, se prima di quell’ ora egli 
aveva sognato, non può essere che più 
lume già fosse entrato per lo forame 
della torre. » — Qui s’abusa il vocabolo 
dimane, definendolo, così vagamente, 
pel principio del giorno, e facendo in- 
tender principio del giorno i primi al- 
bori, che appariscono sull’ orizzonte or- 
tivo ; quando che il suo vero significato 
è piuttosto quello che gli assegna il Lom- 
bardi. Gli antichi interpretarono MANE, 
dies clarus. Alcuni, a testimonianza di 
Varrone, fanno la voce dal verbo mana- 
re; quod tum manat dies. Festo riferi- 
sce essersi antichissimamente usitata la 
frase Solem manare significativa di quel 
punto di tempo, che cominciano a git- 
tarsi sulla terra i raggi del Sol nascente. 
Ugolino sognò dunque innanzi la dima- 
ne, e pria che sognasse, avea veduto di 
quel lume che al dì chiaro precede. Il 
Toselli scrive: « Sarebbe mai voce com- 
posta di Dì giorno, e di Han grande, la 
voce Dimani ? I Galli al riferire di Ce- 
sare contavano il tempo dalle notti. In 
Francia il giorno comincia dalla mezza 
notte, e l’ Alba è chiamata Pelil jour, e 
lo spazio dopo l'Alba Grand jour. Altre 
volte in Italia contavasi il giorno dal 
principio della notte, e lo spazio che è 
dopo l’ Alba dicesi da’ Bolognesi De- 
grand. Da tutto ciò si potrebbe conget- 
turare che Dimani avesse in origine si- 
gnificato giorno grande, cioè lo spazio 
dopo l’Alba. Il Conte Ugolino vide più 
lume, cioè l’ Alba o l’ Aurora prima di 
fare il mal sogno ; e questo fece dopo 
I’ Alba e prima della Dimane. » — Ma 
seguita il Costa : « E quand’anche esso 
Conte avesse sognato dopo l’Aurora, era 
cosa naturale, che egli dicesse che più 
lume gli avea mostrato la torre per lo 
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suo forame ? chi sogna dorme, chi dor- 
me non vede. » — Mi avea mostrato, 
dice Ugolino; dunque vid' egli lume pri- 
ma di dormire e di sognare. Noi credia- 
mo che quell’ infelice sostenne penosa 
veglia fino allo spuntar del primo raggio 
mattutino ; che questa luce benefica fu- 
‘ipa parte de' tristi fantasmi che seco 
a notle adduce, contribuì molto a fare 
che quel misero,combattuto da’pensieri, 
cadesse per istanchezza, come ad altri 
addivenir suole, nel sonno; il quale 
non fu nemmanco quiete ed obblio mo- 
mentaneo delle sue sciagure; che men- 
tre dorme gli è turbato lo spirito da fiere 
visioni. — « Leggiamo dunque più lune 
(il Costa), e interpretiamo coi soprad- 
detti chiosatori : già cran passati più 
mesi dalla mia prigionia ( cioè dall'A- 
gosto al Marzo, secondo che narra Gio- 
vanni Villani ). E cosa naturale che co- 
lui che sta chiuso e solitario in carcere 
discerna e noti i mesi dal risplendere che 
fa la luna d' intervallo in intervallo di 
tempo. Si noti ancora che quando Ugo- 


lino parla del secondo giorno dopo il 


sogno, dice : Come un poco di raggio 
si fu messo nel doloroso carcere ec. Se 
il raggio era poco nell’ ora che il Sole, 
come si è detto nel verso antecedente, 
era uscito nel mondo, manifesto è che 
più lume non poteva essere entrato in 
essa torre sul far dell’ Alba. » 

L' espressione più lume è relativa al 
buio notturno, e tal potè dirsi di qualsi- 
voglia gradazione si fosse: l’altra espres- 
sione un poco di raggio è riferita alla 
luce sfolgorante del Sole già nato, in 
rapporto alla quale poco veramente esser 
dovea qualunque raggio luminoso, che 
penetrar potesse nel tenebroso carcere. 
Adunque il più lume non può mettersi 
in confronto col poco di raggio: quello 
sta ben detto, ancorchè scarso e fievol 
fosse, al paragone della notte ; questo 
bene ancora detto poco, rispetto al molto 
che irradiava il mondo, e rispetto ezian- 
dio alla quantità necessaria a poter 


chiaramente vedere nella scura torre i 


visi de' figlioli. I quali visi dice il pa- 
dre d' aver non veduli, ma scorli; nel 
che il Poeta, osservando la stretta pro- 
prietà de’ vocaboli, ci fa intendere come 
quello scorgere non fosse senza sbirciare 
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in alcun modo in mezzo alla scarsa luce, 
non fosse che un vedere a falica. Dopo 
questa considerazione noi possiamo rigo- 
rosamente concludere contro il Ch. Co- 
sta, che quel poco lume era maggiore 
del più lume. La Grammatica ci vede un 
assurdo se corre dietro alla lettera mor- 
ta ; la ragione, che cerca lo spirito nella 
lettera, in questi paradossi apparenti rin- 
traccia il vero. 

Che poi per le più lune abbia il Conte 
Ugolino misurato il tempo della sua pri- 
gionia, concedasi pure ai sapientlissimi 
Accademici della Crusca ; concedasi al 
Ch. Tommaseo, e ad altri, che sia un 
contrapposto terribile il far penetrare 
per lunghi mesi in quel buio il notturno 
lume della luna, e poi di giorno un po- 
co di raggio quanto a vedere i quattro 
moribondi figliuoli ; non potrà mai al- 
l’ill. Costa mandarsi buona, che, se al 
chiaro sole poco lume v’ entrava, e al- 
l' alba pochissimo, polesse poi Ugolino 
nel fondo di torre buia, nelle notti in- 
vernali, che le nuvole oscurano il cielo, 
veder tanto chiaror di lume lunare per 
sì piccol foro, da misurare i tristi mesi 
della sua prigionia. A noi pare che il 
Conte meglio potea contarli, discernen- 
do i dì dalle notti per la luce diurna, 
che vi permetteva il breve pertugio ; 
quando però non altre cure avuto avesse 
colui, che di calcolare il tempo, notan- 
do le fasi del nostro satellite, da una 
specola, per verità, nulla acconcia alla 
compilazione de’ calendari. E a noi, die- 
tro l'autorità di sì grandi uomini, non 
sarebbe dispiaciuto che Conte Ugolino, 
il quale non avea guardato mai alle stel- 
le, fosse ito in prigione per apparare di 
Astronomia ; ma ci pare impossibile che, 
ne’ torbidi dell'anima sua, potesse egli. 
avanzarvisi e non errare ne’ calcoli, che 
dimandano mente tranquilla e serena. 
Ancora, com’ è mai che Ugolino contas- 
se molti mesi pel pertugio di quella pri- 
gione, dov'egli pure non giacque che 
pochissimi giorni? Nella stampa di Ve- 
nezia 1568, appo Pietro da Fino, è a 
questo luogo la lettera più lumi, cioè, 
più giorni, secondo l’ interpretazione di 
Torquato Tasso (a). E ne’ frammenti del- 


(a) Nel 1400 anche i prosanti usarono lume 
in sentimento di giorno. Da Prato, Stor.Milan.: 
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la Storia Pisana scritta da autore con- 
temporaneo e pubblicata dal Muratori si 
legge : Presono lo Conte Ugolino, e li 
figliuoli, e li nepoti, e tenorli sostenuti, 
e presi; e feciono loro mettere i ferri, 
e lenere, e guardare presi in del Pa- 
lasso del Popolo più di XX dì, in fine 
che fu acconcia la pregione della Torre 
de è Gualandi Da Selle vie. E poi ve li 
feciono mellere entro in de la dicla pre- 
gione che fu poi chiamata la Pregione 
della fame. E dunque probabile che il 
Conte e i suoi figliuoli, custoditi già in 
altra prigione, venissero poi messi nella 
Torre, quando, giunto a Pisa Guido da 
Montefeltro, furono condannati a morir 
di fame (a). Il che meglio si fa chiaro 
dal comento di Benvenuto da Imola che 
visse poco tempo dopo il Poeta: Comes 
vero dedit se caplivum : et cum duobus 
filiis et duobus nepolibus lraditus est 
carceri. Comes igilur (b) infelix cum 
filiis et nepolibus positus est in Turri.. 
et clausa porta deieclae sunt claves in 
Arnum etc. È ai versi: 
Già eran desti, e l’ ora 8’ appressava 
Che "1 cibo ne soleva essere addotto. 

così ancor l' Imolese : Quasi dical: ap- 
propinquabat hora qua eramus soliti 
prandere. AntEQUAN ESssEMUS CAPTI. Vel 
dic-HORA QUA SOLEBAT NOBIS AFFERRI CI- 
BUS ANTEQUAM PONEREMUR IN TURRI. Quia 
non stalim fueruni adjudicali huic sup- 
plicio exlremo, nisi post adventum Co- 
mitis Guidonis de Montefeltro ete.— «Ma 
a ciò potrebbe rispondersi che Dante, 


Il lume seguente poi, che fu il giorno septimo 
d'octobre ec. Lumen per giorno dissero ezian- 
dio i Latini. Virg.Ea.356:Vir lumine quarto ec. 
(a) Gio. Vill. Lib. VII. Cap. 127: I Pisani 
elessero per loro Capitano di guerra il Con- 
te Guido da Montefeltro, dandogli grande giu 
risdizione, e signoria, il quale ruppe i confi- 
ni, c'hauveva dalla Chiesa e partissi di Pie- 
monte, e venne în Pisa. Per la qual cosa e- 
gli, e’ figliuolt, e tutta sua famiglia, e tutto 
sì Comune di Pisa dalla Chiesa di Roma De 
ro scomunicati. E giunto il detto Conte in Pi- 
sa del detto mese di marzo, $ Pisani, i quali 
haveano in pregione il Conte Ugolino, due fi- 
liuoli, e due nepoti figliuoli del Conte Guel- 
o suo figliuolo, come cldietro facemmo men- 
zione in una Torre în su lu piaza delli An- 
ztani, fecero chiavar la porta della Torre, e la 
chiave gittare in Arno, e vietarono ai detti pri- 
gioni ogni vivanda ec. 
(b) Prendasi qui la voce igitur nel significato 
tum, postea, deinde ec. 2 HA 


giudizioso trasceglitore delle circostan- 
ze nelle sue descrizioni, non ha sti- 
mato d’alcun interesse il rilevare questa 
traslazione, ed ha immaginato che sin da 
principio fosse il Conte rinchiuso nella 
muda de’Gualandi ; e che la verità sto- 
rica non è stata da lui sostanzialmente 
alterata, perchè sta sempre fermo che il 
Conte fu detenuto in una oscura carcere, 
e che dopo lungo tempo fu privato de- 
gli alimenti. Ritengasi adunque sicura- 
mente la lez. più lune, e si abbia l'altra 
per uno de' soliti errori o saccenterie dei 
copisti ». B. Biaochi. — L' atrocità della 
condanna a cuì andarono soggetti Ugo- 
lino e i figliuoli, comincia dalla torre 6 
finisce con la loro cruda morte. AI Poe-. 
ta tornò più comodo lasciar supporre il 
tempo men fiero della prigionia prece- 
dente, per chiamare e concentrare l' at- 
tenzione de’ lettori ai dì funesti della cru- 
dele catastrofe. Avrebbe violate le leggi 
della Poetica, se gli fosse piaciuto di al- 
terare punto le circostanze di un fatto re- 
centemente accaduto, e ne’ più minuti 
particolari allora noto all’universale.Que- 
sto Ch. comentatore osa intanto dire che 
bisognerebbe aver ben poco lume per 
adottare l' altra lezione ; e conforta a ri- 
tener la sua sicuramente, come se l'au- 
torità de’ codici antichi più preziosi fos- 
se nulla, e dovesse tenersi come errore 
da menanti quello che non si è curato di 
riconoscere autentico con la guida della 
sana critica. Anche il Cesari dice : Era- 
no passali più mesi. Gli Accademici 
della Crusca me ne stan pagalori,e Gio. 
Villani, che dice, dal marzo all’ agosto 
essere il Conte Ugolino slato nella torre: 
ed io non ne vo'meglio». — Gli Accade- 
mici credelter simile il concetto di que- 
sto luogo a quello che il Poeta stesso 
spiegò in una sua canzone : 
+ + .» + Ondes’i'ebbicolpa, 
Più lune ha vòlto il Sol perchè fu spenta. 

Ma invero non è così germana la frase 
che il pertugio mostri più lune, anzichè 
più lume ; come l' altra che il Sol volga 
più lune. Nè vero è poi che il Villani 
scriva,la prigionia del Conte esser dura- 
ta dal Marzo all’ Agosto. Verso la fine di 
Luglio accadde la cacciafa del Giudice 
Nino. Dall'Agosto al Marzo di quell’ an- 
no corse tutto il tempo che Ugolino ven- 
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ne Signore di Pisa tra le acclamazioni 
del popolo festante; ed è naturale che ad 
ingraziarsi co’ nuovi soggetti seguitasse 
egli la politica del re leone ; il quale ce- 
lando il fiero istinto, giurò che di erbe 
sarebbe il suo pasto, e poi fu creduto pei 
dottori di Corte,che alla vita di Sua Mae- 
stà era necessario curarne la debolezza 
dello stomaco, facendolo tornare alle u- 
sate vivande. Altro tempo scorse, in cui 
concepì sospetto che un suo nipote po- 
tesse privarlo di Signoria, e cercò modo 
come farlo morire. Essendo (scrive il 
Vill.) în grande e felice slato fece per 
lo giorno della sua nativitade una ric- 
ca e magna festa, ove hebbe i figliuoli 
e nipoti e tutto suo linguaggio ec. Vi 
si legge che un savio, al quale, quando 
fu egli al tutto chiamato Conte di Pisa, 
dimandava che gliene paresse di sua 
grandezza e potenza, francamente gli ri- 
spose : Non vi falla se non l' ira d' Id- 
dio. Parea dunque che forza d’uomo non 
potesse scrollarlo. Costituirsi siffattamen- 
te ; ordire tante trame e credersi incrol- 
labile ; tentare o consumare il tradimen- 
to delle castella ; incorrere, a cagione 
del mal governo, nell’ odio di quel po- 
polo, che con grande allegrezza lo avea 
fatto Signore ; son cose che non paiono 
poter accadere nella breve successione 
di pochi mesi, nonchè di giorni. Sicchè 
le parole del Cronista : tosto li soprav- 
venne, non son da pigliare nel senso 
che in Agosto, che fu il tempo del suo 
innalzamento, venisse Ugolino preso e 
messo in prigione ; ma che pochi mesi 
ch'egli stette al potere, furono assai 
breve tempo, rispetto a quello, che i più 
di codesti tirannelli vi si sogliono man- 
tenere ; e che non è mai (ardi quando 
che essi rovinino. Stando al frammento 
della storia Pisana, è probabile che tra 
la presura del Conte e la sua morte non 
sia entrato in mezzo neanche tutto intero 
un sol mese: nè l’ Arcivescovo e gli altri 
Ghibellini sarebbero stati sì matti, da te- 
ner tanto lungamente, per otto mesi, lui 
e suoi figliuoli nel carcere, in mezzo al- 
I° ardente furore delle avverse fazioni. À- 
dunque per siffatte ragioni è anche im- 
probabile che Conte Ugolino avesse du- 
rata nella muda la prigionia di più lune. 

Noi pertanto crediamo tenerci all'anti- 


ca lettera più lume, sponendone la sen- 
tenza col Guiniforte : Dentro da quella 
muda una piccola finestrella, nel far 
del giorno mi avea già mostrato al- 
quanto lume, quando ricominciai a 
dormire cc. L'autorità de’ testi più insi- 
gni, i documenti storici, le chiose anti- 
che e la sana critica, ci francheranno 
dalla taccia di poco lume o di poco sen- 
no io aver seguitato una interpretazione, 
che fu anche data dal Landino e dal Vel- 
lutello, sostenuta dal Lombardi e dal 
Toselli; e che a noi è parso poter di 
ragione sostenere contro gli attacchi di 
chiarissimi comentatori. 


26. Feci "L mar sonno. Lodati comen- 
tatori pigliano qui sonno in sentimento 
di sogno, come nel v. 38 di questo can- 
to, e nel XII, 65, del Paradiso. A noi 
pare che anche ne’ luoghi citati possa 
stare alla voce il significato che l’è pro- 
prio, e da quel dell’ altra bene distinto, 
come si vede in questo verso del Fortc- 
guerri (Ricciard. VIII, 96) : 

Si ruppe il senno, ed il sogno disparve. 
E pare che Ugolino si dicesse aver falto 
il mal sonno, nel senso che quel riposo 
gli venne turbato dalle forme spaventose, 
che gli furon viste in dormendo : il che 
significa già ch' ei sognasse, non mica 
che sonno e sogno fosser tutt'uno. La 
sentenza che si cava dalla sintesi delle 
voci, non è da confondere col significato 
che propriamente legasi alle singole. 
Dove Cicerone (De Divin. Lib. I.) scri- 
ve: Annibalem, cum cepisset Sagun- 
fum, visum esse in somnis a Jove in 
Deorum concilium vocari, non è dub- 
bio che Annibale non facesse un sogno; 
ma è certissimo che lo scrittore latino 
non confuse la significazione di somnus 
con quella di somnium,che distintamen- 
te usò nell’ altro luogo (Ibid.): Eandem 
IN SOMNIIS admonilionem fuisse terliam. 
Etc. — Dove Dante (v. 38 di questo 
canto) dice : 

Pianger sentii nel sonno i mici figliuoli 
non vediamo necessità di prender sonno 
per sogno ; perciocchè Ugolino vuol di- 
re che i figliuoli piangevano mentre 
dormivano; il che significa invero che i 
loro sonni non erano tranquilli, e che 
nel sonno dovean pur essi veder cosa che 
gli turbasse. Il Forteguerri (Ricc. VIII, 
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Che del futuro mi squarciò il velame. 
Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 


16 segg.) usa l’identica frase fra il 
sonno : 

Ma sazi ben si sono i ferri vostri 
. Del sangue lor, che quasi uomin fra il sonno 

Uccidete, e mandate ai negri chiostri. 
Dove si vuol fare intendere che quegli 
uomini venivano facilmente uccisi senza 
far le sue difese,quasi immersi nel son- 
no; e non quasi chi dormendo sognasse. 

Nel Paradiso si legge : 

Vide nel sonno il ile frutto: 
cioè, la visione non fu nella veglia; ma 
mentre si dormiva.Il sogno si rileva dal- 
I' insieme delle parole-che faono la sen- 
lenza, non già dalla sola voce sonno, 
che sempre ci avvisa ritenere il suo pro- 
prio significato. Là dove Dante volle 
dir sogno, adoperò il vocabolo diritta- 
mente ; siccome al v. 45: 
E per suo sogno ciascun dubitava. 

E qui nessuno sognerebbe di porre son- 
no per sogno. Nel passo che noi esponia- 
mo, altri dirà che il Poeta fu stretto dal- 
la rima ad usar l’ una voce per l’altra : 
noi stiamo fermi nel tenere, che a lui 
sieno le licenze di simil genere piaciute 
meno che non si crede. 


27. DEL FUTURO MI SQUARCIÒ IL VELA- 
ME : Il mal sonno, non mi fu di quiete, 
ma (perciò delto maL sonno) col sogno, 
che in esso mi apparve, mi svelò il fu- 
turo : quello che tra breve esser doveva 
di me e de' miei cari. Il sogno poi, co- 
me vien narrato ne' vv. 28-39, è rappre- 
sentativo non solamente della misera 
morte e del male estremo, che dopo il 
sogno dovea incogliere al Conte ; ma e- 
ziandio di ciò che occorso gli era stato 
già innanzi : sicchè l’ ora in cui egli so- 
gnava e parte delle visioni avverate, fa- 
cevano più credibile la realtà di quello 
che gli stava per avvenire. Anche nel- 
la forma è terribile il modo, di cui si 
vale quel misero, per dire : il mal son- 
no mi tolse dinanzi dagli occhi della 
mente l’ ignoranza del futuro. Ciò che 
facea velo all’ intelligenza di Ugolino, 
perchè non potesse egli, nonchè preve- 
dere, ma nè conietturare quanto gli sa- 
rebbe accaduto, era forse la fallace opi- 


nione del contrario. L’abituale senti- 
mento della sua potenza, e della sua au- 
torità, il rispetto che, ora o poi, si fosse 
dovuto avere della sua persona gli facean 
presumere che, cessato quel primo furor 
di popolo e di partito, verrebbe egli, se 
non lasciato libero, mandato o in esilio, 
o comechessia cacciato di Pisa ; non mai 
però costretto a sostenere le angosce di 
morte sì cruda, Ed in questo sentimento 
è mirabile la potenza del vocabolo SQUAR- 
ciò, che ti pare significativo come di tur- 
binoso vento,il quale inopinatamente per- 
cuota e laceri di forza la vela gonfia del- 
le sue illusioni, lasci tuttavia contempla- 
re gli effetti della violenza nemica, e pei 
cincischi dello stracciato velame intrave- 
dere il futuro, vacillando sospeso in un 
dubbio più tormentoso di una infelice 
realtà. Più forte e più appropriatamente, 
del suo funesto sogno qui dice Ugolino: 
Che del futuro mì squarciò il velame; 
di quel che in Virgilio sia detto della Si- 
billa, che apriva le occulte e le future 
cose: 


s, «+ Maynamcui mentem animumque 
Delius inspirat vales, APERITQUE FUTURA, 


28. Questi : il Iraditor ch' io rodo. 


28-29. MaEsTRO E nonno, Caccran- 
Do ec. — Un Arcivescovo dovea rappre- 
sentare nella chiesa il Cristo, Maestro nel- 
la dottrina santa, Signore quat-capo dei 
suoi fedeli (a); ma Ruggieri qui, per 
terribile contrapposto, si pone qual Mae- 
siro e donno, Cacciando ec. cioè (come 
intende il Cesari) pra LI LL 
chiamò maestro il pastore. (Ecl. IIÎ.): 
Idem amor exitium est pecori, nigi 
e (Xn. IX. 173) adoperò la stessa voce 


(a) S. Johan. XIII. 13: Vos vocatis me Maor- 
STER ET DOMINE : et bene dicitis, sum etenim,— 
Vagheggiando l' idea religiosa, il Poeta vide 
orrenda cosa, che un Arcivescovo si mettesse a 
capo de’ faziosi, e gl'incitasse alle vendette ed 
al sangue: cagne magre in caccia di lupi, e 
frepotenti del secolo erano i messi (v. 33) del- 
" Arcivescovo Ruggieri; in antitesi degli umili 
Apostoli che chiamaron Gesù loro MAESTRO R 
DONNO, 6 si misero in cerca di pecore per con- 


vertirle alla greggia del Signore. 
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Per. che i Pisan veder Lucca 


in sentimento di grande dell'esercito, 
sommo duce ec. : i 
Rectores juvenum etrerum dedit esse magistros. 
Festo : Magisler populi, cuius erat in 
opulum summa potestas. Anche nella 
ibbia. Deut., XVI, 18. Judices el ma- 
gistros conslitues.... ut judicent popu- 
los. — Donno è più che maestro; po- 
tendo valere Signore, padrone, re ec. 
Virgilio l' usa in significato di tiranno 
(En. VI, 624 seg.), dove pone nel Tar- 
taro chi vendè la patria, o la pose al gio- 
go de’ despoti ec. 
Vendit hic auro patriam, dominumque potentem 
Imposuit, firit leges pretio, atque refixit. 

Caccianpo: cacciante,che cacciava,o 
nel cacciare, ec. — Michaea, VII, 2: Vir 
fratrem suum ad mortem venatur. 

IL LUPO E I Lupicini. Ugolino sognan- 
do vide sè figurato nel lupo, i figliuoli e 
i nipoti ne’ lupicinî : non già che quei 
nomi a loro ei credesse convenirsi, ma 
perchè alcuna simiglianza v'era tra la 
caccia che suol darsi a cotesti animali, 
e parte di quello ch’ era già intervenuto 
nella sua presura. Per sì tremenda visio- 
ne diviene ormai indovino del suo male, 
c ne prende l' augurio, ch’ egli e i suoi 
cari figliuoli verrebbero consunti e lace- 
rati da fame rabbiosa, come lupo da ma- 
gre cagne inseguenti. Il Poeta, chie fe’ 
parte da sè, amico solo alla rettitudine, 
non la risparmia qui ai Guelfi, nè ai Ghi- 
bellini ; e quelli adombra sotto l' imagi- 
ne di lupt, questi di cagne. L'Ottimo vi- 
de in Ugolino lupo significata la tiranni- 
de o il Licaone della Favola. 


29-30. Momre, Per cnr ec. Monte 
San Giuliano, ch'è tra Lucca e Pisa; 
onde non possono i Pisani veder l’ e- 
mula città, tutto non più che un dodici 
miglia da essa lontani. — Questi (il lu-, 
po e i lupicini) correvano inverso mon- 
le Pisano ec. ; e questo significa, che 
il Conte dubitando, havea ordinato di 
ridursi a Lucca dove reggevano i Guel- 
fi. Landino. — Lo cacciano verso Luc- 
ca per rinfacciargli le castella tradite 
a Lucca e a Firenze. Tomm. Com. — 

taciuto anco il nome del monte, e di- 
segnato esso monte per questo ch’ e' lo- 
glie a Pisa la veduta di Lucca, come se 


non ponno, 30 


ogni cosa dovesse qui essere linto d' 0- 
dio e muto di luce. Tomm., Ilustraz. al 
C. XXXII, in fine. 

30. Ponno : possono. Innanzi a questa 
voce pongono il punto fermo il Landino 
col Vellutello, il Bargigi, il Volpi, il Ven- 
turi, il Lombardi, il Biagioli, il Niccoli- 
ni ec., il Bianchi ed altri. Ma: Io (dice il 
Cesari) tiro innanzi questo costrutto,con 
sola una virgola posta qui ; parendomi 
che le cagne vadano congiunte al cac- 
ciare del lupo. Il Tommaseo segue la 
stessa interpunzione ; e tengono amen- 
due la sentenza, che Ruggieri, menando 
egli quel tradimento, s'avea messo di- 
nanzi dalla fronte quelle cagne magre ec. 
intese per le famiglie potenti messe in 
faccenda contro Ugolino ; quindi dopo 
conte van posti i due puoti, essendo se- 
condo loro i due versi 32, 33 una espli- 
cazione. della sentenza precedente. Il 
Biagioli accomoda la identica interpreta- 
zione,ancorchè con diversa punteggiatu- 
ra, per una sottigliezza forse più fina, 
che vera. Dà alla particola com del v. 34 
il significato di come (a) e intende così: 
Con cagne maGRE ec. Egli si aveva mes- 
si dinanzi dalla fronte Gualandi con 
Sismondi e con Lanfranchi come cagne 
magre studiose e conte. Il ch. Tomma- 
seo (b) scrive : « Di questo strazio tutto 
intimo e spirituale è parte non piccola il 
sogno nel quale egli vede le cagne cac- 
cianti lui lupo ; e in quelle (come suole 
ne’ sogni, che le imagini si confondono 
per più illustrarsi alla coscienza in luce 
nuova fulminea), riconosce i nemici suoi, 
i Sismondi, i Lanfranchi, i Gualandi, no- 
mi come il suo germanici tutti ». — A 
noi pare, che nella visione del Conte son 
da sceverare le cagne da’ maggiorenti 


- (a) Nè può negarsi che talvolta le convenga. 
Le voci col gi È XIII, 9; XXIX, 145), co 
. XX 61), valgono come’; come le. 
ante da Majano scrive: 
Col parpallion m' ha morto in disianza, 
il qual verso non fu inteso dal Monti,che prese 
il col come preposizione articolata. Ma qui è e- 
gli certo che la particella con abbia a togliersi 
nel sentimento che vuole il Biagioli, anzichè 
delle altre identiche,messe dal Poeta nel corso 
dello stesso costrutto ? 
(b) Com. al C. XIII, in fine. 


CANTO XXXIII. 


609 


AZZ __—rvr,/|\ meet 
Con' cagne magre, studiose e conte: 


Pisani che alla caccia del lupo accompa- 
gnavano il capocaccia Ruggieri ; e non 
già che Ugolino spiegasse egli a sè stes- 
so nel sogno, come quelle cagne signifi- 
cassero le tre famiglie potenti, alle quali 
non crediamo si possa applicare l' epite- 
to di magre che, anchea sentimento del- 
l'ill. uomo, Simboleggia la fame, come 
le vacche del re Faraone. Ugolino vide 
in sogno l’ Arcivescovo, i suoi satelliti 
Gualandi ec. che 8° avea messi dinanzi 
dalla fronte, e le cagne,che non son da 
confondere con quei nobili. Tutte que- 
ste specie fantastiche costituivano un so- 
gno solo ; nel quale nessuna parte era il 
prodotto dell’ attività intellettiva dello 
spirito sopito nel sonno ; e tutte nel loro 
complesso erano ordinate a rendere al 
Conte, poi che si fosse desto, il tristo 
presagio de’ casi suoi. 

Il Venturi non avrebbe, con questo av- 
viso, fatta colpa al Poeta d'aver egli, 
colla interposizione delle potenti famiglie 
Pisane, interrotto il suo parlare alle- 
gorico sotto metafore; e Dante fu qui 
censurato perchè franteso. 

Il Landino, il Vellutello, il Venturi, e 
generalmente i più antichi, intesero ca- 
gne magre per la plebe : e quegli assen- 
nati espositori schivarono le diffcoltà 
nelle quali restano involti i chiosatori 
moderni. 


34. Con cagne macne ec. Pel prelato 
si dimostra l' Arcivescovo ; e per le ca- 
gne il popolo. Land. — Parveli nel son- 
no vedere l' Arcivescovo insieme con le 
tre famiglie di sopra dette, e con LE ca- 
GNE MAGRE, înfese per la plebe, caccia- 
re un lupo cos lupicini. Vellut.— Rap- 
presentava questo sogno la caccia, che 
dato avea a sè ed ai suoi figli lArcive- 
scovo con le dette parentele, loro dan- 
do la caccia con caGnE MAGRE E CONTE, 
ovvero avvezzale al mestiere, cioè col 
popolo minuto, nel quale erano uomini 
senza fama, poveri, e pronti a fare no- 
vità. Bargigi. 

MaesE: gracili, snelle; acciocchè 
polessero essere più leggiere al corso, 
più anelanti alla preda, e più specchiato 
segno della fame che dovea consumare 
Ugolino. | 


STUDIOSE : spedile, pronte, sollecite 
în cacciare. E voce significativa insieme 
di fretta, diligenza, ardore e favore,onde 
uno fa opera a cui per naturale ingegno 
è ordinato e disposto. 1 Toscani hanno 
studiarsi per affrellarsi ; ma qui la vo- 
ce riliene anche dal latino la nozione di 
fautore, benevolo, parziale, che fuori 
dell' allegoria quadra molto bene a quel- 
le cagne aissate da una contro un' altra 
fazione. 


Conte: ammaestrate a simil caccia, 
avvezzale al mestiere. Pietro dal Rio 
crede più aggiustatamente spiegar que- 
sta voce, applicandole il significato ge- 
nerico di acconce, cioè atle, idonee, da 
ciò. Nella quale opinione egli riconfer- 
masi, dopo che il Fornaciari ebbe nota- 
to non potere in altro sentimento pigliar- 
si questo vocabolo là dove Francesco da 
Barberino (Docum.VII, 8) dice, che i ca- 
valli alli sono troppo più conti a passar 
fiumi, fanghi e monti, che i cavalli bas- 
sì ; e che a passar fiumi ci ha mestieri 
di ferme navi e conte. Cotal nozione re- 
car buona sentenza nelle frasi sactle con- 
te (Purg. II, 56), le parole tue sien con- 
te (Inf. X, 39). Il Buti, ch’ è autore del- 
la prima spiegazione, fa la voce confe 
sincope del lat. cognilae, usata in que- 
sto luogo in significato attivo, cioè: $- 
struile alla caccia. 1 latini ebbero ezian- 
dio nolus ne’ due sensi di chi è noto e 
di chi conosce. Altri trae conto da com- 
plus (a). Il Landino, il Vellutello, il Ce- 
sari, nonchè altri, non ci aprono la loro 
mente circa il significato della parola 
conte. Il Sansovino scrive : « ConrEzza, 
conoscenza, voce usata leggiadramente 


(a) Nel Convito si legge : « E così dicere che 
la nobile natura lo suo corpo abbellisca, e fac- 
cia comPTo e accorto non è altro dire,se nonche 
l'acconciaa perfezione d' ordine. La nostr'ani- 
ma opera gran pare delle sue operazioni con 
organo corporale ; e allora opera bene, che 
corpo è bene per le sue parti ordinato e dispo- 
sto. I fautori dell'anzidetta etimologia, col sig. 
Fanfani, potrebbero intendere per CAGNE coN- 
TE quelle, che per naturale disposizione del 
corpo loro andavano più spedite all'assalto ; 6 
lasciare ai due ssa di magre e di sollecite, 
l’ officio di signi care l'abitudine non naturale 
ed acquisita da quelle cagne nella dimestichez- 
sa co'loro padroni. n 
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Gualandi, con Sismondi e con Lanfranchi, 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 
In. picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l'agute scane 35 


da’ poeti Provenzali e nostri. Il Petr.: È 
dirò cose manifeste e Conte, i. note n_— 
Conlo per cognito, conosciuto, è in Fra 
Guittone (Lett. XXII): Acciocchè ( per- 
ciocchè ) voî, che non contro m' avete 
già, ma a voce d'alcun cortese, che 
senza merto allrui lauda, mosso vi sie- 
le amore offerendomi— E nel Novelli- 
no, II : Maestro, avvisa questo destrie- 
re, che mi è fatto conro, che tu se'mol- 
to saputo. — Quindi anche conto per 
nobile, famoso, rinomato ec. Per la qual 
cosa parve al Ch. Tommaseo bene chio- 
sare : a È forse anche conte, perchè di 
famiglie cospicue e note troppe a Ugoli- 
no ». — Noi che non mandiamo tra le 
cagne le chiare parentele de' Gualandi 
ec., adottiamo l’ antica esposizione del 
Buti, e dippiù diciamo che conte può 
qui significare (senza le tante stiracchia- 
ture) quel che il vocabolo per sè porta, 
cioè cognite, ch'è più che note. E fuori 
allegoria si direbbe che le persone man- 
date all'assalto d' Ugolino fossero per 
lunga pruova giudicate idonee all’ im- 
presa, quasi cani dimestici e fidi al loro 
signore. E dì cotesti ve ne dovettero es- 
sere in mezzo ai popolani che, a detta 
del Villani, corsero furibondi al palagio 
del Conte. Meo Abbracciavacca in una e- 
pistola a Fra Guittone usa la voce con- 
tanza, nel sentimento di familiarità più 
probabilmetite, che di fama o celebrità: 
ed è fuori dubbio che conlezza non vale 
se non dimestichezza in questo passo 
del Novellino (XCI) : Questi li promise 
(certi fiorini), e partissi, e prese lanta 
conlezza che vi tornò l’ allra mattina. 
Si vede quindi quali cagne stesser pron- 
te a'servigi di Messer l’ Arcivescovo. 

33. Messi. Lo infamarono a îstiga- 
zione del Vescovo. Tomm. 

Fronte. Voce d'uso militare e in la- 
tino e in italiano. Tomm. 

S'AVEA MESSI DINANZI DALLA FRONTE. 
Menando egli quel tradimento s' era, 
quasi duce di quell’ assalto (significato 
per la caccia), messo a capo del popolo, 


e lo precedevano immediatamente i 
Gualandi ec. Egli chiudeva le schiere 
degli assalitori. 


34-36. In PiccIioL corso ec. In breve 
tempo sì straccarono. Il che dinolta che 
non poleron condursi a Lucca. Onde le 
cagne lo giunsero, perchè il popolo lo 


prese. Landino. — Così interpreta anche 


il Bargigi (vv. 29-30, nota). Ma di quel 
tradimento non pare che Ugolino avesse 
pur sospettato ; chè avrebb' egli come- 
chessia provveduto al suo salvamento, 0 
cercato di far le sue difese. Il Villani 
scrive : Toslo li sopravvenne.. come e- 
ra conceputo per lo Arcivescovo ec. — 
L'Arcivescovo ordinò di tradire il Con- 
te Ugolino, e subilamente a furore di 
popolo il fece assalire ec. Se quel so- 
gno fu ombra del vero, il Conte vorrà 
qui significarci il breve tempo che corse 
dalla sua presura alla morte. E questo 
sarebbe un' altro argomento contro l’ o- 
pinione che ammette la lunga prigionia 
di più lune ; di che abbiamo più sopra 
(v. 26, nota) ragionato. 

Lo PADRE E 1 FIGLI; il lupo 6 8 lupi- 
cins (a). ° 

35. Scane : zanne o sanne, si dice ai 
denti di presa così del cane, come del 
cinghiale e simili. All. Zahn. Secondo 
tal’ etimologia il Blanc crede preferibile 
a questa lezione l'altra sane, che il Lom- 
bardi fa voce sincopata, del pari che Ba- 
co per Bacco (Inf.XX, 59). E sane han- 
no la Nidob., l'ediz. Mant., 1472; la 
Fulgon., Rom. 1791: l’adottarono il 
Biagioli, gli editori della Minerva, Pad. 
13822; e il Witte la registra tra le sue 


hat Lupus ad QOPOnIA hominis avari et in- 
referlur... Sin a lupo vulneralum, vel mor- 
sum se videre visus fuerit : cruciatum el vim ab 
hoste iniusto et uvaro feret. (Jo. Sambuci, De 
significatis et eventis somnior. ex Ind., Pers., 
Regipt. disciplina. Francof. 1577). Non senza 


ragione il Poeta dà il nome di lupo ad Ugolino, 
Guelfo e traditore; che non sssale, ma è assali- 
to dai cani. Canes ad inimicos referuntur.— In 


ea quemiibet canem miles intelli- 
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Mi parea lor veder fender li fianchi. 
Quand’ io fui desto innanzi la dimane, 

Pianger sentii fra ’l sonno i miei figliuoli, 

Ch' eran con meco, e dimandar del pane. 


Variorum. Ma il Buti legge scane chio- 
sando; scane hanno i codd.Cassin.,Ang., 
Caet., e Vatic. 3199 ; la 3? ediz. Rom., 
i testi del Barg., del Land., del Vellut., 
del Volpi, del Vent. del Cesari, del Nic- 
colini, del Bianchi, del Tommaseo ec. 


36. FENDER LI FIANCHI. € Viva pittura 
di questa rincalzata caccia ! Questo al- 
lassamento e questi morsi al Conte pre- 
sagivano fame, o morte ». Cesari.— (a). 


37-39. Inmanzi LA DIMANE : prima del- 
l’ aurora, o avanti l’ alba, dicono gli e- 
spositori che prescelgono la lettera più 
lune pel v. 26.— Dimane, quasi l'ora di 
mame. Cesari.—Vedi la nota al verso ci- 
tato. — L'ora del sogno fa ad Ugolino 
più credibile l' annunzio tristissimo (Inf. 
XXVI, 7). 

PiANGER SENTII FRA "L SONNO ec. I fl- 

liuoli sognando piangono, e dimandan 
del pane ; chè già prima di sentir l’uscio 
inchiodato, il padre ed essi aveano pati- 
ta alcuna penuria di cibo, e tutti omai 
presentono la fame nel sogno, innanzi 
che i suoi morsi gli laceri crudamente, 
nella realtà : Il sogno non è solamente 
l’ apprensione ma la memoria del pati- 
mento. Tommaseo. 

Fri "L sonno : dormendo (v. 26, no- 
ta, a pag. 606). 

I mig: rieLivoLI. Gio. Villani dice due 
figliuoli e due nipoti del Conte. Chi di- 
ce vero, il Cronista 0 il Poeta? Quan- 
tunque che l’ uno, e l’altro autore fosse 


a) Ecco l’interpretazione di simiglianti s0- 

s secondo îl Sambuci nell'opera citata : Si 
quis adlatrantem sibi canem tvidere visus fue- 
rit, verbis infami cum homine dimicabit. Ac si 

È a cane visus sibi fuerit morsus,ab eius- 
modi hoste verabitur — Si videre visus fuerit, 
canem lacerantem vestes suas, ab hoste infami 
divitiarum et gloriae detrimentum sentiet, Si 
quis eas partes (coxas et rcnes) fractas videre 
visus sit, vel quod ex earum morbo nequeal 
ambulare : in adflictionem, el morbum, et orbi- 
latem liberorum incidet.— Si quis videre visus 
sit coras flagris aut gladio confractas, brevi 
monieiur. 


nel medesimo tempo d'esso Conte, a noi 
piace di credere a Dante, perchè.. egli 
chiama essi suoi figliuoli ciascuno per 
lo suo proprio nome. Vellut. — Jacopo 
Mazzoni stimò che il Poeta intese, alte- 
rando la storia, giovare alla misericor- 
dia ch'egli allora volea commuovere; e 
di quest’ alterazione lo riprende dicen- 
do, ch’ era tanto fresca la memoria di 
quel fallo al tempo di Dante, e tanto 
vicino il luogo ove avvenne, ch'egli l’a- 
vrebbe sempre consigliato a raccontar - 
la in quel modo medesimo che succes- 
ge. — Torquato Tasso attribuì al Poeta 
lo stesso fine in avere alterata la storia : 
ma non sì mostra, come il Mazzoni, sì 
pronto a porger consigli a Dante. Al v. 
61 osserva : Altera Dante qui la istoria 
facendo che tulti questi fossero figliuo- 
lì, perchè parte ve n'era di nepoli; ma 
forse ciò fece per muover maggior com- 
passione. — » Ma il Poeta non alterò 
punto questa storia, e Dante e il Villani 
facilmente si concilian fra loro. Dante 
gli chiama tutti e quattro Figliuoli : ciò 
però non s’ oppone a quanto narra il Vil- 
lani, perchè dice nello stesso tempo che 
i due Nipoti d' Ugolino erano figliuoli 
del Figliuolo ; sicchè suoi figliuoli an- 
cor’ essi si poteano per lui chiamare. Nè 
alterando questa Storia nel modo che 
falsamente crede il Mazzoni aver fatto 
Dante, si giova alla misericordia ; per- 
chè anzi maggior misericordia produco- 
no due Nipoli figliuoli del Figliuolo ; 
se è vero, com' è verissimo, che l’ amo- 
re de’ generanti ne’ generati discenda ». 
Rosa Morando. — Fieuvori appella U- 
golino anche î nipoti con quell'uso che 
tutti ci diciamo figli di Adamo.Lomb.— 
Ha, se così fosse,fratelli e non figliuoli 
dovrebbegli chiamare. Adunque chia- 
magli figliuoli e pel vincolo del sangue, 
e per la differenza dell'età, e perchè 
poleva amarli come figliuoli ec. Biag. 

Dimanpar pEL Pane. Jer. Thr., 4: Par- 
vuli pelieruni panem, et non eral qui 
frangeret eis. 
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Ben se' crudel, se tu già non ti duoli, 40 


40-42. Ben SEI cRUDEL ec. Quel par- 
lare e pianger de' figliuoli fra "l sonno 
ammonisce il padre, che anch’ essi già 
sognano di sventura. L'agonia del fcrale 
supplizio ch’ei già presentiva, moltiplica 
ora il tormento, e con più fieri colpi gli 
percuote il cuore l'angoscia e l'amaro ca- 
so de’ suoi diletti. Tutto sopra l' anima 
sua scende il cumulo degli strazi e dei 
mali che seco porta la comune sciagura. 
Strazi ineffabili, dacchè aspettati son peg- 
giori che il mal presente. Ora chi ascol- 
ta Ugolino sarebbe crudele, se non sen- 
tisse, e non mostrasse sentir pietà del ca- 
so che il sognodi lui e de'figliuoli gli pre- 
sagivano: e questo eià (v. 40) prima che 
non fosse quegli venuto alla fine della do- 
lorosa narrazione. L’ esclamazione com- 
presa in questo trinario non rompe ozio- 
samente il racconto.Rivela l'anima tutta- 
via esacerbata d'Ugolino; invita l’uditore 
ad altendere PENSANDO (v. 40), quasi pe- 
sando ed estimando la portata del gra- 
vissimo suo dolore ; chiede che altri per 
sè contempli quello che potenza di parola 
non vale a significare ; dispone il Poeta 
in suo favore contro l’ Arcivescovo; e lo 
aguzza, perchè non si lasci scappar via 
come ciancia sonora nemmeno un accen- 
to di quello ch'egli sta per proferire. 
Pietro Alighieri a questo luogo cita la 
sentenza di Cassiodoro: Piaculum quod- 
dam est inler tristes velle gaudere, et 
humanitatis refugit affeclu qui dolorem 
non sequilur alienum. Per Dante è pie- 
tà quella nobile disposizione d'animo ap- 
parecchiata di ricevere amore, miseri- 
cordia ed altre caritative passioni ; e di- 
re pietoso è la maggior lode che ad altri 
si faccia : nemico di pietà è tanto quan- 
to ficro, crudele, villano : amiche le so- 
no, 0 tull’uno con lei, l'umanità, la gen- 
tilezza, il valore, la cortesia. Chi non 
rimpiange Beatrice, ita pur gloriosa in 
loco degno : 

Cuore ha di pietra, si malvagio, e vile, 
Ch’ entrar non vi può spirito benegno. 
Non è di cuor villan sì alto ingegno ; 
Che possa immaginar di lei alquanto ; 
, E però non gli vien di pianger voglia (a). 
E chiamata gentile la donna che si com- 


(a) Vita Nuova, canz.: Gli occhi dolenti ec. 


piange dell’ impedimento ove la pielosa 
Beatrice manda il cortese Virgilio ; ed è 
Lucia detta nemica di ciascun crudele. 
Pietà, gentilezza e amore son principio e 
fine di tutto il sacro Poema : ed il Poeta 
come uomo morto cade vinto dalla pietà 
per la Francesca, e all’animo gentile pe- 
sa finanche l' affanno di Ciacco. Com’ è 
mai che a noi pare vederlo ora sì freddo 
alla presenza di Ugolino, che questi scla- 
mi : Ben sEI cruDEL... E SE NON PIANGI 
DI CRE PIANGER SUOLI ? Cioè, come spo- 
ne il Cesari : 0 tu sei spietato, che non 
piangi mai di miseria che tu vegga: 
ovvero se non sei così, qual'allro dolo- 
re aspetti vedere maggior di questo, 
che ti cavi le lacrime ? Noi non saprem- 
mo strigarci di questo dubbio che ci è 
surto in mente, se non considerando : 1° 
Che omai debbe il Poeta aver fatta sua la 
sentenza della Ragione che lo guida: 


Qui vive la pietà quand’ è ben morta. 


2° Che il nostro mistico pellegrino cam- 
minando per questo primo stadio del suo 
viaggio, ch'è la via purgaliva per opera 
del pentimento, là più s'attrista, scolori- 
sce nel viso, e piange, dove sente in sua 
coscienza il morso del vizio che visi puni- 
sce:e poichè da tradimento non ebb’egli 
mai l’anima offesa, ci sembra in questa 
cerchia disamorato il suo cuore e irrigidi- 
to, come il ghiaccio che fascia gli spiriti 
dei traditori.—3°Ugolino fu uomo feroce. 
Dicono ferisse di pugnale nel braccio a 
un nipote,che gli consigliava provvedesse 
di vettovaglie la città (b). Or non merita 
compassione chi altrui non la cbbe.—4°. 
Ancora, il Poeta con questa sua impassi- 
bilità ci vuol significare il ribrezzo ch’e- 
gli sentiva del tradimento; onde può dir- 
si che da questo gelo,che difende a quel 
cuore la misericordia,divampi la fiamma 
dell’ ira.sua contro i traditori, e l' ardo- 
re dell’affetto che portava alla patria, al- 
l'amicizia, all’ospitalità, al benefizio, al- 
la fede privata e alla pubblica. E da ciò 
fu che l’ esser villano a Frate Alberigo, 
anima crudele dell’ ultima posta (Inf. 
XXXIV), tenn'egli in luogo di cortesia. 


(b) Tronci, Ann. Pis., 1287. 
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Pensando ciò ch’ al mio cuor s' annunziava; 


E se non piangi, di 


44. Pensanpo ec. € Holetto in un co- 
dice, chel mio cuor s' annunziava, 
cioè, annunziava a sè ; che è troppo 
più vero e vivo del comune, al mio cuor 
s' annunziara ». Cesari. — Nè un codi- 
ce, nè un ms. solo ha questa lezione ; 


ma chel mio cuor sanumptiava legge il- 


Cassinese ; ciò che *l mio le quattro pri- 
me edizioni di Fol., Mant., Jes., e Nap.; 
il MS. Filippino ; i Pucciani 4, 2, 5, 7, 
8, 9.; i Riccard. 1004, 4026, 41027, 
1031 ; il MS. Frullani, il Magl., il Dan- 
te Antinori, i Patavini 2, 9, 67, l’ediz. 
Ven. del 1491; un esemplare della Div. 
Comm. del 1487 veduto dal Pr. Rosini, 
il quale tenne in pregio anch' egli que- 
sta lezione,e vi notò come cosa mirabile 
sl cuore paterno che ha presentimento 
della grande sventura; ne scrisse a G.B. 
Niccolini, e questi credette prescieglier 
la detta lezione pel suo testo,sendo essa 
corrispondente a quel dettato « me lo di- 
ceva il cuore » : E, soggiunse il valen- 
tuomo , a dire il vero, in mezzo alle 
sventure viene comunemente in sulle 
labbra, e Dante l’ ha pure usato nel so- 
nelto che incomincia « Deh Peregrini, 
che pensosi andate » dicendo nella pri- 
ma lerzina: 

Certo lo core ne’ sospir mi dice 
Che lagrimando n’ uscireste pui. 
Così hanno eziandio i testi del Land. e 

Vellut., del Lomb., e del Bargigi. A 
quest'ultimo il Zacheroni nota : « Che 
il mio cor 8° annunziava 0 si nunziava 
è espressione tutta della natura, dice il 
Viviani, ed io aggiungo esser anche fa- 
miliare, dicendosi comunemente: il cuor 
me lo diceva ». Il Witte scelse questa 
lettera pel suo testo, e segnò l’altra fra 
le Variorum. Il Bianchi scrive dopo lut- 
to questo : a Altri men felicemente leg- 
gono : 

Pensando ciò che al mio cor s° annunziava.n 
La nostra lezione è del Cod. Caetani, 
delle ediz. del Burgofr. Ven. 1529, del 
Rovellio, Lion. 1554 ecc. seguìta dal 
Venturi, dal Volpi, dal Biagioli e recen- 
tissimamente dal Ch. Tommaseo. Là va- 
rietà delle due lezioni sta nello scambio, 
potuto di leggieri farsi dai copisti, d'una 


che pianger suoli? 


vocale per l’ altra : e a noi par bene que- 
sta volta non istare alla fede de’mollti te- 
sli ; perciocchè se può rettamente dirsi 
mel diceva il cuore, non può mica del 
pari ammettersi la forma il cuor s' an- 
nunziava. Un annunzio ci richiama ne- 
cessariamente l’ idea d’ un’ entità ester- 
na a chi esso si fa, c un cuore che an- 
nunzi a sè stesso dovrebb' essere simul- 
taneamente in sè e fuori di sè : dire a sè 
stesso una cosa ch’ ei non si sapeva, sa- 
rebbe un cuore sciente ed ignorante in- 
sieme, il che è assurdo.Quando diciamo 
il cuore 0 il pensiero mel diceva, la 
lingua non fa contro l' Llcologia. Sebbe- 
ne le facoltà psichiche sieno l’ anima 
stessa, i suoi affetli, i suoi atti e Je su- 
sceltività sue si considerano per astra- 
zione distinte da lei ; ma questo faccia- 
mo rispetto alle modificazioni ch'ella per 
le sue potenze altive opera sopra sè stes- 
sa, oche in lei si operano nello stato 
passivo , ovvero che una facoltà sopra 
un’ altra influisca : non è mai però che 
queste potenze agiscano come che sia so- 
pra sè medesime, o che i sentimenti c 
gli affetti sieno centro a sè stessi della 
propria virtù, termine obiettivo alla pro- 
pria attività. Così diciamo che l’ intellet- 
to illumina la mente, e non sè stesso ; 
che il desiderio muove non sè slcsso, 
ma la volontà ; che amor ci muove, sde- 
gno ci sospinge, ira ci trasporta a chec- 
chessia, non mai che l’ amore, lo sde- 
gno e l'ira muovano, sospiugano e tras- 
portino sè stesse. La stessa coscienza 
non vede sè in sè stessa, ma è lo spirito 
che in quella si specchia. I sensi esterni 
sono all’ anima nunzi del mondo sensibi- 
le; ma gli occhi vedono, gli orecchi 0- 
dono altro da sè medesimi. La frase il 
cuor s' annunziava ci pare dunque ille- 

ittima, poichè contraria alle leggi idco- 
ogiche, le quali governano l’ umano 
linguaggio. Questa lezione infatti snatu- 
ra il concetto dell’ autore, il quale de- 
scrive il sogno d’ Ugolino, e accenna 
quello similmente fatto da’ figliuoli, ap- 
punto per dare ad intendere che colesti 
sogni, e non il cuore, prenunziavano al- 
I’ infelice Conte l'imminente sciagura, 
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Già eran desti, e l' ora s' appressava 


Se diamo al cuore la forza di presentirla, 
svanirà tosto l’importanza del sogno, con 
grave detrimento dell’ invenzione poeti- 
ca ; e se anche diciamo che il cuore ab- 
biane il presentimento per effetto di quel 
sogno, noi confonderemo i termini, chia- 
mando col nome di presentimento, ch'è 
spontaneo e inesplicabile, ciò che è un 
presagio, un nunzio, un avviso che muo- 
ve da nota cagione. Dante dà al sogno 
d’ Ugolino la stessa efficacia che il Tas- 
so attribuisce a quello di Arsete ( Ger. 
XII, 37-40); il quale da un sogno, co- 
me da un messaggier del cielo, intende 
gli strani accidenti ond’ era minacciata 
Clorinda. Così appo Virgilio (En. XII, 
845-868) Turno stupisce, si raggriccia 
e divien muto, per la paura che gli met- 
te la Dira mandata da Giove; la quale in 
forma d' uccello gli s' aggira svolazzan- 
do intorno, e con le ali gli percuote lo 
scudo, in augurio fupesto di vicina mor- 
te. Dove dunque piacque anche al nostro 
poeta di creare una simigliante cagione, 
che operasse sul cuore turbato del Con- 
te Ugolino, non è chi possa ragionevol- 
mente annientarla, contraffaceudo alle 
norme dell'arte, e più a quelle dell'Ideo- 
logia, della lingua e del senso comu- 
ne (a). 

43. Eran pesti. Tra le Varior. del 
Witte è annoverata la lezione eram de- 
sti, che fu adottata dal Volpi e dal Ven- 
turi, e trovasi nella stampa di Ven.17517 
per Ant.Zatta ec. Il Biagioli chiosa: Già 
eràm destìî, intendi tutti noi, io e tutti 
miei figliuoli poch' anzi non ben désti 
ancora. E, se il Lombardi avesse capito 
il senso giusto del fra "l sonno, non a- 
vrebbe scritto già eran desti, come vuo- 
le la Nidob., per l’ istesso errore. E, in 
pruova del sentimento nostro, leggesi in 


(a) Mons. Lufgi della Vecchia, nella gua ver- 
sione latina elegantissima (*) della Divina Com- 
media, reca il concetto dantesco di questo luo- 
do, ne' seguenti versi : . 

ura silex tibi corde riget, ni totus inhorres, 
Vel reputans animo quid cor patris isla (leg 

rent. 


(*) Se ne leggono più tratti nell'' Omaggio a 
Dante Alighieri offerto da' cattolici Maliani nel 
saggio 1465, sesto centenario della sua nascita. 
Roma. Tip. Monaldi 1465. 


margine all’ edizione della Crusca: Cre- 
diamo che stesse meglio eràm, prima 
persona, perchè meglio risponderebbe 
a quel ne soleva, e che sia scorso sì 
fatto errore per la mala e confusa orto- 
grafia di quei lempi.—Ma, con la buo- 
na pace del sig. Biagioli, non è la sola 
Nidobeatina che porti questa lezione; ma 
è ancora de’ Codd. Cassin., Filipp., Puc- 
ciani,Riccard. 1004, 1024, 1025, 1026, 
1027,1034; del MS. Frullani, Magl., del 
Dante Antinori, de’ quattro Patavini, del 
Bargigi, dell'ediz. Mantov.1472, della 4 
Sansov., Ven.1564, della Fulgon., Rom. 
1794,del De Romanis,Rom.1822,e della 
Minerva. La ritennero Benvenuto nel suo 
comento, il Land. e Vellut.: Poscia an- 
che il Cesari, il Bianchi, il Tommaseo. 
Il Witte la prescelse pel suo testo ; il 
Perazzini la difese, e G.B. Niccolini scri- 
ve : Nel verso 37 avendo già delto Ugo- 
lino « Quando fui desto innanzi la di- 
mane » non gli rimaneva ora di an- 
nunziare che il destamento de’ figli. E- 
gli è per questo che insieme col Lom- 
bardi fu da nos prescelta la lezione e- 
ran desti della Nidobeatina.... Nè come 
pensa il Biagioli le fa contro l' espres- 
sione fra 1 sonno del verso 38, peroc- 
chè per essa non vuol dirsi che Ugolino 
mezzo lra il sonno e la vigilia sentisse 
i figli piangere e domandar del pane, 
ma sibbene che destalosi prima di loro 
gh udì far l’unael'altra di queste cose, 
mentre ei dormivano. — Se il Biagioli 
mostra il proprio errore nello sforzarsi di 
riprendere altrui, non è questo un argo- 
mento che vaglia contro la lettera che a 
lui piacque; e,considerato bene ogni co- 
sa, si vedrà che potrebbe egualmente a- 
ver luogo ed eran ed eram. Non poteva 
egli dire Ugolino eram,quando ben l’u- 
no fosse desto prima degli altri ? Ed era 
egli necessario si dicesse eràm per le 
ragioni addotte dalla Crusca ? A ritenere 
come la più probabilmente vera la lette- 
ra eran desti, muove noi la concorde au- 
rità di preziosissimi testi ; e il conside- 
rare che ove si tolga il trinario (40-42) 
di esclamazione, il Conte che avea testè 
detto : 

Pianger sentii fra "1 sonno i miei figliuoli ec. 
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Che ’1 cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava; 45 
Ed io sentii chiavar l' uscio di sotto 


doveva poco dipoi soggiugnere ch' egli- 
no eran già desti, non volendo mica far 
pensare che quelli piangessero in sonno 
eterno (a). 

S’' apPrRESSAvA è la lezione della più 
parte de’ codici antichi e delle edizioni. 
La ritennero ne’loro testi i più solenni co- 
mentatori Benvenuto da Imola, Land. e 
Vellutello (Ven. 1578), Bargigi, Volpi, 
Venturi, Lombardi, Biagioli, Cesari, Nic- 
colini, Tommaseo ec. Le Variorum del 
Wilte hanno irapassava, che il Bianchi 
crede più bella senza dubbio della co- 
mune. Piacque cotesta variante al Pr. 
Rosini, opinando che l’ effetto dell’ in- 
chiodar della porta della Torre dovesse 
essere più terribile dopo trapassala, che 
all’ avvicinarsi dell’ ora nella quale s0- 
leva ai prigioni apportarsi il cibo. Ma, 
oltre che l' inchiodar dell’ uscio dovea 
incutere lo stesso terrore prima 0 dopo 
che si facesse, la lezione preferita dal 
Rosini e dal Bianchi è contraria al conte- 
sto : perciocchè ivi si dice che pel suo 
sogno ciascun dubitava, che all’ ora u- 
sata non fosse per recarsi loro il cibo: 
or questo dubbio sarebbe stato certezza 
ponendo come trapassata l’ora che il ci- 
bo soleva essere addotto ; e quindi si re- 
cherebbe non al sogno, come dice Ugo- 
lino, ma al fatto reale la cagione del 
lor dubitare; il quale secondo 1’ intendi- 
mento del Poeta tanto più lungo ed a- 
troce diviene, quanto più anticipatamen- 
te sorge negli animi di quei miseri, cioè 
sì tosto com’ ebber finito di sognare, 


(a) Erdm pe: eravam usò anche il Nostro 
XXXII, 35): 


L'dg e 9 

Forse in tre voli tanto spazio prese 

Disfrenata saetta, to eramo ec. 
Il B. Iacopone, Lib. II. C. II, 17: 

Li quai per Îo peccato eramo in pena. l 
Ed in prosa, il Galilei, Dial. I. Mentre eràmo 
sul considerare la difficoltà. — Firenz., Asin. 
228 : E appena eràmo camminati. E così anti- 
chissimamente Matteo Spinelli ed altri molti 
ebbero familiare cotesta voce, venuta dalla la- 
tina inflessione eramus, che il volgo mutò lie- 
vemente in éramu, come tuttodì 3° odon dire i 
Calabresi, e poscia polirono in erdmo i nostri 
primi scrittori. 


(P 


anzichè al trapassar dell’ ora che soleano 
cibarsi (b). 
44. Anpotto : recato, apportato. 


45. E PER svo sono ec. Essendo già 
l'ora che era portato loro mangiare, 
aspellavano con sospetto quello che av- 
venne. Cesari. — Benvenuto : Quia qui- 
libet filiorum fecerat somnium simile 
Patri. A questo sogno bisogna attribui- 
re efficacia dall’ istante che fu fatto, e 
al dubbio, che negli animi per quello si 
ingenera, la cagione di continuo prolun- 
gato martirio. Il Tommaseo che seria- 
mente meditò sopra questo canto, scri- 
ve: La più profonda bellezza della nar- 
razione è, al mio vedere, quel cupo che 
ci domina da capo a fondo, e vibran- 
do lume incerto su cose terribili, ag- 
giunge all’orrore.. — Dico che un non 
so che, foscamente indeterminato, scor- 
re per la narrazione tulla.. — Del so- 
gno de’ giovani non è dello chiaro, ma 
che ciascun NE DUBITAVA, e il dubbio pas- 
sa nell'anima di chi ascolta (c). — 
Questo è veramente artifizio da poeta: 
trasportare l’ anima nel futuro, e la 
realtà nel campo dell’ ideale, che nella 
sua vastilà indeterminata fa e le cose 
allegre e le tetre apparir più gran- 
di (d). 

46. Ep 10: quando ecco ec. Quel dub- 
bio è omai vòlio in amara certezza dal 
sentir inchiodare la porta della torre. 

Ep. Va detto di questa particola qui 
ciò ch' è notato al v. 50 nel canto XXV 
di questa cantica. 


(b) Pietro dal Rio, nell’ Appendice di osser- 
vazioni a giunta all’ edizione della Div, Comm. 
er David Passigli, Fir. 1847, scrive: Si po- 
ebbe dimaniare.. se non è più bello e più a- 
nimato in questa circostanza il dubitare del ci- 
bo quando 8 appressava l'ora, che non è il du- 
bitarne quando già l’ora trapassava ; perchè 
nel primo caso addlita il limore per effetto del 
sogno ; nel secondo si nota un sospetto che, ri- 
guardo all’ ora usata, è una certezza, e non ha 
nulla di novo, essendo cosa naturalissima nel 
cuso presente. 
no Illustrazioni, in fine del C. XXXII, pag. 
se 


(2) Îliustras, to fine del C, XXXIII, pag.498. 
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All’ orribile torre: ond' io guardai 
Nel viso a' mie' figliuoi senza far motto. 


To senrin.Essendo già desti tutti quan- 
ti,dovettero sentire anche gli altri, ma si 
dice principalmente di Ugolino che sen- 
tisse I° inchiodarsi dell’ uscio } percioc- 
chè gl’innocenti figliuoli se ricevono per 
l' orecchio quel suono, non però sanno, 
come il padre, che sia parola di morte. 


Caravan: conficcar con chiodi, in- 
chiodare, sprangare. Gio. Villani scri- 
ve: Fecero chiavar la porta della Tor- 
re e le chiavi giltare în Arno. Altri sot- 
tilizzando può da queste parole inferire 
che quella chiudenda fosse falta così a 
chiavi, come a chiodi ; ma non pare dir 
si possa: inchiodarono la porta e le 
chiavi giltarono in Arno; poichè la por- 
ta non s’inchioda con chiavi; onde ci av- 
visa che secondo il cronista questo verbo 
abbia il significato generico di serrare, 
chiudere, siccome il provenzale clavar. 

Suppone questo parlare, dice il Lom- 
bardi, che rimanesse quell’ uscio sem- 
pre, almen di giorno, aperto ; ed ac- 
cenna avvenuto in quel punto ciò che 
gli storici raccontano, che facessero 
cioè i Pisani chiavar la porta della tor- 
re, ela chiave gittare in Arno — Il Bia- 
gioli al contrario nega che cotesto chia- 
vare volesse dire chiudere colle chia- 
vi,come chiosano il Volpi ed il Venturi, 
e chiama la supposizione del Lombardi, 
che la torre fosse sempre aperta, cosa 
che se l'è indovinata da sè, ma che da 
noi non si corre. Ma prima del Biagioli 
avea il Poggiali fatta al vocabolo la dub- 
bia significazione di chiudere con chia- 
vi, o conficcar con chiodi. E il Nannuc- 
ci origina la voce ora dal latino clavare 
chiodare, inchiodare (a), or da clavîs, 
chiave, siccome da navis fu detto nava- 
re per navigare (b). È certo che i no- 
Stri primi scrittori fecero da clavus, chio- 
vo, chiodo, e chiovare per inchiodare. 
Il B. Jacopone dice: 

Battuto e fragellato 


Fosti per me tapino... 
Ed in croce chiovato 


a) Anal. crit. de’ verbi it. pag. 289. not. (2). 
FICO I hi 


b) Manuale della letterat. del primo 8ec., 
vol. I, pag. 347, not. (b). Fir, 1856. 


Di questa voce presa in senso traslato di 
figere, imprimere, ha un esempio nel 
Purgatorio (VIII, 137) ; e del quadrello, 
che si disserra, disfrena e scocca dalla 
noce dell'arco o della balestra, è detto 
nel Par. II, 24: 
E vola, e dalla noce si dischiava. 

Fra Giord. Predic.: « Veggiamo che al- 
la croce si fa tanta riverenza, perchè 
Cristo vi stelle chiavato » cioè confit- 
to. — E Franco Sacchetti : Le mani u- 
se alle cose dilicale di vita eterna, chio- 
vi aspri e duri ebbono, chiavandoglie- 
le i perfidi Giudei. Comunque per l' a- 
nalogia della lingua potesse il vocabolo 
derivarsi da clavus, o da clavis egual- 
mente bene ; comunque serrato l’ uscio 
a chiavi e queste gittate in Arno, non 
paia che d° altro facesse mestieri : pure 
crediamo che quell'inchiodar dell'uscio 
serviva al Poeta più che ai Pisani, per si- 
gnificare in qual modo spaventevole venis- 
se ai prigioni annunziata la crudele sen- 
tenza.Benvenuto da Imola: Intellige cum 
clavis ferreis, ne amplius aperiretur. 
Quia iam clavatum fuerat cum clavi- 
bus, quas abiecerant in Arnum. 

Di sorto : al basso. — « A quel che 
pare, erano nel piano di sopra. Tom- 
maseo. 


47-48. Onp'io Guarpai NEL vISO.. — 
Sentito il conficcar dell’ uscio, Ugolino 
sguarda tosto i figliuoli, col vivo parlar 
degli occhi quasi lor dicendo : Ecco 
quel, che io temeva; udiste voi ? Tale, 
è secondo il Cesari, il senso di quelle pa- 
role. Ma Ugolino che il romore di quella 
serratura avea inteso, non fa motto: 
guarda muto quegl' innocenti « per leg- 
gere a essi nel viso se sieno accorti del 
vero, se ad essi incominci l' agonia, il 
cui calice egli ha nel pensiero già be- 
vuto tutto (c). 

FieLivo: per figliuoli, fognata la È, sic- 
come crudei per crudeli. Din. Comp., 
Iotell.: 

Per te farò crudei cose ug 
Fra Guitt., Lett. ai Fior.: In ciò che va- 


(0) LOmIMascO: IUustraz, al C. XXXIII, pa- 
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I non piangeva, sì dentro impietrai: 


Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 


50 


Disse: tu guardi sì! Padre, che hai? 
Però non lagrimai, nè rispos' io 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso; 


Infin che l'altro Sol 


le quanto avete, anima e corpo e fi- 
gliuoi vostri è danno. E Rim.: 

Che abbandoni figliuoi che picciol vede, 

Com’ io tre picciol miei abbandonai (a). 

Così quai, tai, mai, animai ec. per 

quali, tali, mali ec. Si fognò l'elle nel- 
le simili cadenze de’ verbi. Il Barberino: 
Come tu mi suoi dire, cioè suoli. Per 
la stessa ragione si trova duoi per duoli, 
ed altrettali voci in iscritture di tempi 
posteriori. 


49. Io Non PrancEva ec. Premeva egli 
il dolore nell’ animo, 0 meglio, com’eb- 
be, dopo quel terribile annunzio, guar- 
dato in viso i figliuoli, I" atrocissimo do- 
lore rendutol quasi di pietra nol lascia 
nè piangere, nè parlare : effetto naturale 
delle passioni veementi,che legano i sen- 
si, e il corpo irrigidiscono. Di Arsete, il 
Tasso (Ger. XII, 101) dice: 

Ei, come gli altri, in lagrime non solve 
11 duol, che troppo è d’ indurato affetto. 

Reg. I. XXV, 37: Emortuum est cor 
eius intrinsecus, et faclus est quasi 
lapîs. 

50. Prancevan ELLI : famquam lene- 
riores. Benv. da Imola-—I fanciulli pian- 
gevano, vedendo negli occhi e nello istu- 
pidimento del padre il suo accuoramen- 
to. L’ età giovine rendevagli incapaci di 
profondo dolore, e nè addentravano essi 
tanto il pensiero, quanto Ugolino faceva, 
nell’ abisso che innanzi a loro s' apriva. 

EcLi: eglino. (Inf. XXXII, 124, no- 
ta (a) ; Ill, 42, nota). 

AnseLmuccio : un de’ nipoti (b). AN- 
SELMUCCIO MIO : (Quì erat unus ex filiis 
meis. L’ Imolese.— Quanto più si fa fe- 
roce il dolore, tanto in Ugolino cresce il 
senso della pietà, e le parole vanno più 
e più prendendo espressione di tene- 


(a) Dice esser fiera crudeltà la sua stata, che 
per rendersi frate abbandonò moglie e figliuoli. 
sù Stor. Pis.; Murat.Ital.rer.script.I, XXIV, 


nel mondo uscìo. 


rezza. Già prima dice (vv. 38 e 48) î 
miei figliuoli : ora comincia a chiamar- 
li per nome. 


54. Tu euarpi sì! PapRE, CHE Ba1? Ciò 
dimostra che nuovo modo di sqguardar 
disperato facesse il Conte nel viso ai fi- 
gliuoli (vv. 47, seg.), perchè quell’ ine- 
sperto fanciullo così gli parli, dicendo, 
in sentenza : Che vuoi tu dir, padre ? 
Tu ci guardi fiso, e nulla ne dici : che 
hai ? Cesari. 


Cne Har? Più orribile che chiedergli 


‘pane. (Fuesti almeno non s’ era ancora 


accorto del vero ; nè il punto in cui gli 
altri s' accorgono è fermato : silenzio 
tremendo. Tommaseo. 


52-54. Però. La conseguenza parea 
dover essere che il padre piangesse al 
pianger de' figli (v. 50), e rispondesse 
alla dimanda (v. 50) d' Anselmuccio; ma 
egli nè manda fuor degli occhi pur una 
lacrima, nonchè pianga, e in suon di 
querela disfoghi il dolore ; nè risponde: 
e questa orribile mutolezza, e questo stu- 
pore d'animo quasi impietrito, non è per 
un istante, ma dura TUTTO QUEL GIORNO © 
LA NOTTE APPRESSO. Del quale crudelissi- 
mo slato è resa ragione in un motto solo 
(v. 49), penTRO 1mpieTRAI, Le parole di 
Ugolino : 

.. non lagrimai, nè rispos’ io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso ec. 
fanno inferire che tulto quel tratto di tem- 
po fu passato in una veglia crudele, tra 
una scena d’ orrore ; dove debb’ essere 
stata frequente la cagione del piangere e 
del rispondere, senza che però abbia il pa- 
dre impietrito dal dolore mai nè risposto 
un accento, nè lacrimalo. — Commuove 
l'affetto se ci duole di chi piange: quan- 
to ci dovrà di chi, pel dolore non può 
piangere ? Gran merore era al padre il 
pianto de’ figliuoli : grande a’ figliuolî, 
che ilpadrenon POCESSO DIGAGerO: Land. 
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Come un poco di raggio si fu messo 55 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi: 


InFiN CHE L’ALTRO SOL NEL MONDO U- 
scìo. Idest, usque ad alium orlum Solis. 
Benvenuto da Imola. — Fino al di se- 
quente.— Il Tasso (Ger. I, 15): 

Sorgeva il nuovo Sol da' lidi Eoi. 
Così i Lalini usarono metonimicamente 
lumen per dies ; e Sol per isplendore e 
per giorno. (Vedi pag. 604, not. (a); e 
C.XX[X,105,nota).—L. Della Vecchia: 
Altera dum solis fulsit lux aurea mundo. 


55-58. Come: sì toslo come, come 
prima ec., Lat. ut primum, ec. 

UN POCO DI RAGGIO. (Vedi nota al v.26, 
pag.604). Ecco la luce che il gran Poeta 
pittore trova confacevole a far che meglio 


risaltino le tinte del suo lugubre quadro. ‘ 


Essa non discende amica giù nel carcere, 
per rinfrancare alcun poco l’animo del 
misero Ugolino, dileguaudo parte de’ pen- 
sieri funesti che tutto quel primo giorno 
e la notte appresso, l’aveano alrocemente 
martoriato : viene con gli orrori d’ una 
fiaccola sepolcrale a rendere visibile al 
genitore gli effetti della patita inedia e 
del dolor morale, sulle facce pallide e 
scarne di qualtro innocenti figliuoli. E 
qui egli infuria, e, rotto ogni ritegno, si 
morde le mani per rabbia non già di fa- 
me, ma di dolore. — L’Imolese: Heic 
Comes narrat, quomodo ‘invalescente 
dolore, secunda die factus est rabidus, 
visis filiis suis. 

56-51. Scorst. Scorgere è qui vedere 
ciò che prima per alcun impedimento 
non si vedea. Quando la luce diurna fa- 
ceva chiare le sembianze de’ figli, Ugoli- 
no dice semplicemente (v.47 seg.): ond” 
îo guardai Nel viso ec.Qui e vede egli sì 
tosto come fu dileguata l’oscurità nottur- 
na; e quegli aspetti argomentano il suo. 
Questo verbo ha la forza del cernere e 
discernere de' Latini ; ed è con mirabile 
proprietà adoperato dal nostro Poeta (Ve- 
di a pag. 604). 


56-51. Scorsi PER QUATTRO VISI IL MIO 
ASPETTO STESSO : polei discernere lo 
smarrimento e l'alto del proprio sem- 


bianle ne’ visi de' miei figliuoli : l'ima- 
gine mia da’ quattro aspetti quasi da al- 
trettanti specchi a me si rifletteva, ed io 
pensai ch’ ei fossero sì contraffatti 
patimenti e dolori simili a quelli ch' io 
sosteneva ; e la mia disperazione tanto 
incrudì, che: Ampo LE mani ec, —Il Con- 
te scorge in quattro volti il suo vollo, 
cioè le sue fallezze di padre, e lo squal- 
lore della faccia sparuta. Tomm. (a)— 
ASPETTO : simili a me e per sangue € 
e per fame. Tommaseo (b).— Scòrsi PER 
QUATTRO VISI IL MIO ASPETTO STESSO, 8î- 
gnifica, se piace, lo sfigurarsi che per 
la morte lunga venivano facendo 4 visi 
e è corpî de’ giovani, come îl suo ; ma 
significa ancora più, che in quegli spec- 
chi di morle il padre riconosce allerri- 
to sé slesso, si sente aulore del nascere 
e del morire loro, 8° immedesima nel 
lor patimento. Non dice in quattro 
Vist, ma PER, facendo errare mollipli- 
calo e ripercosso per quattro aspelli un 
sentimento quasi più lremendo del nul- 
la. Tommaseo (c). — L' Imolese chiosa; 
PER QUATTRO VISI IL MIO ASPETTO STESSO: 
Juest, in qualuor faciebus filiorum meo- 
rum. Filius enim el Pater una persona 
et eadem censentur ; vel quia erani si- 
millimi patri. —'Di Latino (Tasso, Ger. 
IX, 35) a cui Solimano uccise cinque fl- 
gliuoli, il poeta, imitando in certo mo- 
do questo luogo del Nostro, dice : 

Il padre a ah non più padre Î ahi fera sorte 

ch' orbo i tanti Di gli a ERRO II face 1) 

Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sua che tutta giace. 

58. AMBO LE MANI ec. Vedi vv. 55-58, 
nota. 

« Ecco un verso fiero, bellissimo, di 
un’ armonia che si sente al fondo dell’a- 
nima, e d'un gran colorito, che d’ una 
sola pennellata ti fa la pittura del dispe- 
rato Ugolino; e tutto questo in virtù del- 
le due semiplichalne: trasposizioni del 


a) Illustraz, Inf. XXXII, pag. 479. 
(b FOmisalo. 
(Cc) Allustraz, Iof. XXXIII, Pag. 499. 500, 


CANTO XXXIII. 649 
E quei, pensando ch' io ’1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 60 


verbo e del caso obliquo. Volete voi tron- 
care a questo verso i suoi nervi ? Reci- 
dete la trasposizione del verbo, e dite : 

Mi morsi pel dolor ambo le mani. 
Il volete versaccio da colascione ? To- 
glieteli I’ una e I’ altra trasposizione : 

Hi morsi ambo le mani per dolore. 
Le trasposizioni adunque sono spesso la 
vita del verso e della sentenza ; ma mal 
adoprate l’uccidono. Vediamolo in questo 
verso medesimo colle parole diversa- 
mente distribuite : 

Per dolore ini morsi ambo le mani. 
Qui tanto il verbo che il caso obliquo 
sono trasposti ; ma la sentenza ha per- 
duto gran parte del suo vigore; e per- 
chè ? Perchè tutta la sua veemenza, tut- 
ta la sua evidenza sta nel verbo mi mor- 
si, col quale scoppia la disperazione. 
Nel verso dell’ Alighieri per tutto il trat- 
to ambo le mani per dolor, l'anima del- 
l'ascoltante resta sospesa: e il cuore pal- 
pita nell’ aspettazione, non potendo an- 
tivedere che debba succedere di quelle 
mani delle quali io posso fare più usi ; 
sollevarle al cielo, cacciarle dentro ai 
capelli, o portarle ad altro alto conve- 
niente al dolore che mi possiede. Viene 
finalmente quel disperato mi morsi, e ti 
solleva nell’ anima tutto in un punto il 
fremito del terrore e della compassione. 
Otteniamo noi per intero questo palelico 
colla trasposizione che abbiamo fatta? 
No certamente. Il verbo adunque mi mor- 
8î, trasposto nel mezzo della sentenza, 
ne distrugge l’ effetto ; trasposto alla fi- 
ne, la chiude mirabilmente, e con un 
tratto di Michelangelo termina il quadro 
della disperazione ». V. Monti (a). 

Il Tasso (Ger. IV) imitando questo 

verso, disse di Pluto: 

Ambo le labbra per furor si morse. 


59-60. Quer: i miei figliuoli — PEN- 
saNDO ec. Al vedere il padre mordersi 
le mani, non imaginerebbero certo che 
e’ lo facesse per necessilà di mangiare, 
se non sentlissero în sè medesimi quel- 
la necessità crudelmente. E così dagli 


(a) Considerazioni su la Protasi dell'Iliade. 


indizi e dagli effetti argomentasi lo 
stato loro più pienamente forse che non 
farebbe l'espressa parola. Tommaseo. — 
E notevole eziandio che la rabbia, la 
quale suole invadere il famelico, erasi in 
Ugolino tutta conversa in atrocissimo do- 
lor morale : il che vuol essere innanzi 
tratto avvertito, per ischivare l’insensata 
conclusione che tramuta un padre sì mi- 
sero, in antropofago de’ propri figliuoli. 
Pexsanpo che il facessi (chiosa Benve- 
nuto da Imola) : ex rabie famis potius, 
quam ex rabie doloris. Et lamen con- 
trarium erat. 


Manmicar: mangiar. Manicare è vo- 
ce fatta dal lat. Manducare, mutata la 
d inn, o fognata affatto, siccome in di- 
versi dialetti si ha bannera, banno, di- 
cenno ec. per bandiera, bando, dicen- 
do ec.; e in Provenzale bandera e ba- 
nèra. Dante usò anche pretto il Mandu- 
care (Inf. XXXII, 127). Male avvisò egli 
(De Vulg. eloq., Lib. I. Cap. XIII, che 
Manucare fosse voce propria dell’idioma 
fiorentino ; perciocchè la si trova ezian- 
dio in altri dialetti, siccome nel romano. 
Framm. Stor, rom., Lib. I. Cap. VII: 
O missore Ubertiello, manuca bene. — 
Nella Vita di Cola di Renzo, C. XXXVII: 
E meglio manicava e meglio dormeva. 
Folcacchiero de’ Folcacchieri, Sanese : 

Li drappi di vestir non mi s'agenza, 

Nè bono non mi sa lo manicare. 
A lamento di Cecco da Varlungo ( St. 
XI ): 

È vadia pure il manicare al diascolo. 
Se fu cotesta voce, com’ è tuttavia, del 
contado fiorentino ec.,non lasciarono pe- 
rò d’adoperarla qual voce polita molti al- 
tri autori; come fece Bono Giamboni nelle 
sue scritture, per finezza, nettezza e ma- 
gistero di lingua pregevolissime. Intr. 
alle virtà, Cap. VII : I padri nostri ma- 
nicarono le uve acerbe, e li denli de'fi- 
gliuoli ne sono allegati. — Nella Miser, 
dell'uomo, Tratt. II., Cap. VII: Non 
siate sollecili di dire Che manichere- 
mo, 0 Che beremo cc.— Onde vogliamo 
inferire che sebbene per Dante fosse co- 
desto manicare del volgar fiorentino ; 
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E disser: padre, assai ci fia men doglia 


Se tu mangi di noi: 
Queste misere carni; 


pure l’' adoperò egli qual voce entrata 
già nel dominio della lingua comune e 
non indegna del Volgare illustre ; che 
non è da confondere nè col volgar fio- 
renlino, e nè con qualsivoglia altro di 
tuiti gl’ idiomi d' Italia. II Ch. Tomma- 
seo: Questa voce è condannata come 
plebea fiorentina nella Volgare Elo- 
quenza. Segno non unico che il poema 
è scritto nel volgar fiorentino. Noi trat- 
tammo altrove questo argomento (a). 
Quantunque gran peso ci facciano le pa- 
role di questo illustre uomo ; non sap- 
piamo intendere come si potessero qua- 
li voci di lingua non forbita intrudere il 
manicare, l’ introcque, il dindi, il bab- 
bo e simiglianti, in questi carmi divini, 
pe’ quali udiamo il Poeta (Par. XXXIII. 
67 segg.) implorare da Dio qualcosa di 
meglio, che non è poi il volgar plebeo 
fiorentino : 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Dai concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ; 
E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente. 
LevoRrsi : sî levarono. È sincope di 

levorosî, non, come altri notò, di levo- 
ronsi. (Inf. XXVI, 36, nota). 


61-63. Papre. Il Tasso notò aver qui 
il Poeta alterata fa storia, forse per muo- 
ver maggior compassione (v. 38, nota). 
Figliuoli o nipoti che fossero, quando ei 
pisseR Papre più toccarono l’ animo di 
lui, che se chiamato l’ avessero con altro 
nome. Magis feligeruni animum suum, 
quam sì dixissent : 0 Comes. Benv. da 
Imola. 


Ci FIA MEN DOGLIA, SE ec.: sarà a noi 
minor dolore, che a vedere te morir di 
fame ; 0 meglio, come chiosò l’Imolese: 
quam si comedas de te. — Nelle Rime, 
Canz. XIX, il Nostro, volto ad Amore e 
pregatolo a rendere meno orgogliosa la 
sua donna, gli dice : 


Poscia, se tu m' uccidi, ed haine voglia, 
Morrò sfogato e fiemene men doglia. 


(a) Inf. XX, 130 3 XXXII, 9, note. 


tu ne vestisti 
e tu le spoglia. 


E in questo trinario venne al Poeta non 
sì felicemente adoperata una tal forma, 
come nella canzone amorosa. L' artifizio 
da lui usato nel condurre e ordinare le 
idee, trovare e comporre i vari acciden- 
ti di quell’ amarissimo caso, aiuta ben 
due tanti l’ atrocità del fatto e il senso 
della pietà ; e tanto è mirabile, quanto 
meno si pare e non è punto avvisato. 
Dante va d'un passo con la natura in 
tutto questo pietoso racconto di Ugolino ; 
e a servar la norma del natural modo ne - 
gli affetti della compassione che intese 
commuovere, studiò sottilmente nell’in- 
dole di questa passione, e schivò i raffl- 
nati ornamenti,i contrapposti,le arguzie e 
le vane pompe di pellegrini concetti, che 
guastano il bello dell’ arte, e fuor di na- 
tura la tirano, dovecchè negli affetti vuol 
sola e spontanea signoreggiare. Ma quel- 
l’offerirsi che fanno i figliuoli in cibo al 
padre che si morde le mani, par cosa 
nonchè ferina, in tutto strana, esagerata, 
e fuor del naturale ; e in questo luogo 
apparisce manifestamente il Poeta che 
parla, non i figliuoli che facciano l’ orri- 
bile proposta. 

Il Tasso nondimeno mai non rifiniva 
di levare a cielo questo terzetto, siccome 
per più secoli han fatto i savi d'ogni na- 
zione, e perfino i maggior nemici di Dan- 
te. Potè forse in loro, più che la ragione 
d' una critica imparziale e severa, la no- 
vità del pensiero, e il lasciarsi per mara- 
viglia trasportare dietro al diletto che 
messo è nell’ animo da un artifizio sì ri- 
sentito. La sconvenevolezza d’un concet- 
to che appaga,sfugge talvolta alla rifles- 
sione ; come lieve difetto in bella pit- 
tura suol celarsi agli sguardi degli am- 
miratori. Valerio Massimo conta di quel- 
la figliuola, che al vecchio padre con- 
dannato a morir di fame in prigione por- 
se la poppa, e col suo latte gli mantenne 
la vita : ma questo esempio di filiale pie- 
tà non ha nulla che fare con sì fiera co- 
sa, qual sarebbe che i figli s' offerissero 
al padre in cibo, promettendogli che ciò 
sarebbe loro men doglia che a vederlo 


CANTO XXXIII. 


mordere e manicar sè medesimo. Nè va- 
le quella ragione, che ad indurnelo si fa 
da loro arrecare : Tu ne vestisti queste 
misere carni, e tu le spoglia; dacchè 
ciò importerebbe un rinnegare il senti- 
mento della propria individualità, alla 
quale forte la natura ci stringe; e fare 
che contro l’ istinto della propria conser- 
vazione, che ci accompagna sino all’ e- 
stremo termine della vita, noi concedia- 
mo ai padri il dritto di poterlaci torre. 
Nell’ assalto di Gerusalemme trovaronsi 
genitori, che negli siretti più disperati 
della fame divorarono i propri figliuoli ; 
ma non si legge che questi s° offerisser 
loro in pasto. E più, in quei padri e in 
quelle madri avea la rabbia del male 
messo già in bando dall’ animo con la 
ragione l’ affetto naturale verso la loro 
prole : la qual cosa non ebbe luogo in 
Ugolino, che per dolor si morse, e in cui 
la fame fu niente al paragone dell’ango- 
scia mortale che nel cuore lo travagliava. 
Si dirà che bello è il sacrifizio della pro- 
pria vita per salvar I’ altrui, e che bene 
poteano esser quei figliuoli prodighi del 
proprio sangue per campar dalla morte 
il padre loro. Ma la profferta ch'ei gli fan- 
no, non è generosità virtuosa, è una fre- 
nesia,un sentimento di carnale pietà che 
l’ offende ; poichè lo suppone peggior 
di un belva crudele, capace di trangug- 
giarsi le carni de'propri figli, che è cosa 
da cui la ragione naturalmente rifugge. 
a Non mi pare che quei giovanelti e 
forse fanciulli dovessero non pur fare, 
ma nè cader loro in mente quella fiera 
cosa, di offerire i lor corpi da mangiare 
al padre...: il che appena par che potes- 
se non pur dire in tal caso, ma nè scri- 
vendo pensare un uomo; il quale per es- 
sere molto usato nel mondo, e spesso 
trovatosi in termini assai forti, ed avere 
amato focosamente, avesse l’ animo av- 
vezzo a quelle dissoluzioni di smaniosi 
affetti e feroci: il che de’ giovanetti puri 
e semplici non è verisimile.. — Se non 
che questo medesimo contrapposto del, 
tu ne vestisti, coll’ e lu le spoglia (da 
che i così raffinati concettini e giuochet- 
ti di parole piacquero sempre) pigliò co- 
sì l’ animo de’ lettori, e di Dante mede- 
simo nel caldo dello scrivere, che non 
avvisarono l' irragionevolezza del concet- 
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to. — (Que' giovanetti, quando così of- 
fersero al padre le loro carni a mangia- 
re, doveano il meno aver cominciato sen- 
tire i morsi e "l languor della fame. Or 
in questo termine, che dava loro tanto 
da pensare di sè medesimi, e l'animo te- 
peva sì amaramente occupato, hanno tan- 
to di agio e di voglia da far al padre quel- 
la proposta? nol posso creder possibile, 
e (che è vie più) la delta proposta gliela 
fanno con quel vago contrapposto di stu- 
diato concetto ? Tutto questo m’induce a 
credere, che forse forse (chi ben cercas- 
se) queste difficoltà medesime a qualcun 
altro dieder negli occhì ». Cesari. — E 
invero fa maraviglia che Benvenuto da 
Imola, avvegnacchè confessi, queste pa- 
role Tu ne veslisli ec. poter muovere un 
cor di sasso, e ch’ ei medesimo ne lagri- 
mava ; non creda poi che le fosser da 
giovanetti, bensì dell’ autore che seppe- 
le oratoriamente ordinare al patetico (a). 
E questo è argomento del buon gusto, e 
d' una cotal critica temperata e giudizio- 
sa, che in secoli da noi remoti, agl' Ita- 
liani non fu mestieri recar da Oltremon- 
ti — Il Tommaseo scrive : « I figliuoli 
gli si offrono in cibo: e se qualche mac- 
chia dovessimo qui notare, sarebbe quel- 
la forma di mezza amplificazione : Tu ne 
vestisli queste misere carni, e tu le 
spoglia, che sa d' artifizio, sebbene sia 
da notare che a que’ tempi nutriti nella 
lettura de’libri biblici, l’imagine del cor- 
po umano figurata come una veste era 
comune tanto da non parere inverisimile 
anco in momenti di dolore supremo.Ma, 
dopo confessato che questa terzina, da 
taluni lodata come delle più belle, è la 
meno ; corre debito di soggiungere che 
la pietà de’ figliuoli e la quasi oltraggio- 
sa ignoranza loro dell’amore paterno do- 
veva essere a lui doppia pena, e che il 
comprimere il dolore per non farli più 
tristi doveva far crescere la sua amba- 
scia (b) ». — Noi diciamo che potè Dan- 


(a) TU NE VESTISTI QUESTE MISERE CARNI, E 
TU LE SPOGLIA, — Et heic nota, Lector, verba 
molura esse cor satceum, quae sine lacrymis 
scribere non possum. Sed numquid isti fuvenes 
direrunt ea ? hoc non credo. Sed Auctor, tam- 
quam bonus Orator scivit ea bene dicere ; et po- 
nil effeclum pielutis dictorum verborum, dicens: 
QueTAMI aLLOR.. — Benv. da Imola. 

(b) Illustraz. al Canto XXXIII 


622 


INFERNO 


Queta'mi allor, per non fargli più tristi: 


Quel di' e 1’ altro stemmo tutti muti: 


Ahi dura terra, perchè non t' apristi? 


te, come Omero, sonnacchiare alcuna 
volta ; nè per questo gliene verrebbe di 
nulla scema la sua gloria. Niun uomo è 
sì grande che in qualche cosa talor non 
travegga. Che se l'assoluta perfezione e 
fuori la natura di tutte le opere umane; 
dove queste più a quella s'appressino, ri- 
peteremo con Orazio (a) : 

s...Ubî plura nitent in carmine, non ego paucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudil, 

Aut humana parum cavit natura... 

Indignor, quundoque bonus dormitat Homerus. 
Verum opere in longo fas est obrepere somnum. 

Le opere de’ grandi splendono come 
astri nel firmamento della umanità. Si 
scuoprono delle macchie anche nel Sole; 
ma che sarebbe senza questa perenne 
sorgente di luce, di calore e di vita ? 

64. Quera'm : mi quetai; lasciai 
di più mordermi le mani. Chè fu egli 
cheto, ma non (ranquillo; essendo quies, 
ond' è fatta la voce chelare 0 quetare, 
propriamente cessazione d' opera mate- 
riale o d’ atto sensibile ; tranquillitas, 
riposo dell’ animo. Così vuol qui dire U- 
golino, che anche repressosi di quell’at- 
to feroce, non era egli però dentro men 
crudamente lacerato dall’ acerbo dolore; 
massime che vie più lo impiagava quella 
dolce pietà degl’ innocenti figliuoli che 
gli dicono: mangia di queste nostre 
carni come di cosa tua propria. 

Var. lez. Quetami il Cod. Cassin. e 
molti altri. E quetami i testi di autore- 
voli comentatori, come del Land. e Vel- 
lut. 3 quetami scrivono col Bargigi, il 
. Lon. il Vent., il Volpi, il Biag., il Nic- 
colini, il Tommaseo. Il Cesari, il Bian- 
chi ec. leggono queta’ mi. Vedi Iaf. 
XIV. 3 ; XVII. 122 ; XXIV. 58, note. 


65. Quet pr (b). Lo di hanno il Cod. 


co) De Arte poet. v. 351, seg. 

(b) « Noto che di’, giorno, va scritto con l'a- 
postrofo,essendo troncamento di die o dia: che 
di seconda persona sing. del pres. dell'Indica- 
tivo e dell' Imperativo, richiede l’ accento per 
esser voce intera.., e per distinguerla da di se- 
gnacaso, che non vuole nè apostrofo nè accen- 
to. l qgrammatici poi malamente scrivono con 
l'accento di per giorno, e coll'apostrofo di' per 
dici ». Nannucci Anal. crit. de' Verb., pag.321. 


Cassin., l’ ediz. di Mant., del Burgofr. 
Ven., 1529, del Rovell., Lion. 1551, e 
del Witte ; tra le cui Variorum è regi- 
strata la lez. l'un dì, con l’altra quel 
giorno, che trovasi nell’ ediz. del De Ro- 
manis, Roma 1822. La nostra è di quasi 
tutti gli altri testi antichi, e adottata nel- 
l'edizioni del Zatta, Ven. 1757, del Ful- 
goni, Rom. 1794, e dalla più parte -dei 
comentatori, 


STEMMO TUTTI NUTI : Due dì stanno 
tutti muti, non solo per la rinchiusa 
ambascia alla quale ogni sfogo sarebbe 
poco, non solo per non si angosciare a 
vicenda, ma perchè la fame li ha mez- 
zo sepolli in quel suo letargo ch' è tra 
l'obblivione e il sentimento, tra la mor- 
te e la vita. E di qui cresce potenza al- 
l'esclamazione AHI DURA TERRA! Tom- 
maseo. — Ne' due primi di’ sta muto il 
padre soltanto, che non risponde nean- 
che alla dimanda d’ Anselmuccio, il qua- 
le gli dice, che hai ?ed egli invece di 
proferir verbo, prorompe in atti di dispe- 
rato dolore : negli altri due di’ seguenti 
questa orribile mutolezza non è sola in 
lui ma in rutti ; e non la rompono po- 
scia, se non le parole estreme d' un mo- 
ribondo (v. 69) ! — Un padre con quat- 
tro figliuoli in fondo di torre con la 
morte negli occhi per la certezza di do- 
ver morire di fame, che insieme si 
guardano senza parlare, è una scena 
di inesplicabile orrore, che a pena si 
può concepire. Cesari. 


66. Ani pura TERRA ec. Al solo ri- 
membrarsi di quello stato infelice, Ugo- 
lino esce naturalmente in questa veemen- 
tissima esclamazione : segno d' animo 
tuttavia forte concitato e commosso. 

Perchè non r' aPRISTI? Ut oslenderes 
te sentire lam impiam crudelilatem, el 
clamare vindiclam ad Deum. El heic 
nola, quod non solum cibus corporis 


Fir. Le Monn., 1843. — Il Bianchi seguì questa 
grafia, e noi l’imitiamo, non ostante che molti 
pregevoli comentatori scrivano dì secondo i te- 
Pr i quali in questa parte non fanno 
a i 
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Posciachè fummo al quarto di' venuti, 


fuit denegatus, sed quod fuit crudelius, 
cibus spiritualis, quum saepius pe- 
tiissent. Benv. da Imola. — « Volendo 
Ugolino ora raccontare la morte, streito 
da dolore gridò : ahi dura e crudele 
terra, perchè non ti apristi per ingoiar- 
mi, piuttostochè lasciarmi veder ciò che 
io vidi ? » Bargigi. 

Dura rerRA. Nelle irreparabili sven- 
ture l’ uomo, quasi fuori di sua ragione, 
si volge anche agli esseri inanimati; e 
pretende trovare in quelli la pietà, e la 
vendetta che non ottiene dai suoi simili, 
Perciò (Virg. Ecl. V.): 

Atque Deos, atque ustra vocat crudelia mater. 
E talora i poeti attribuiscono ad essi vi- 
ta, senso e ragione. Nella morte di Ce- 
sare s' ecclissa il sole per la pietà, e tre- 
ma, e s'apre la terra, come nella supre- 
ma passione del Cristo. (Virg. Geor. I, 
466 seg.). Ugolino dice alla terra : per- 
chè non t° apristi, poichè voleva ch’ella 
medesima non dovesse sostenere, nè reg- 
gere a quello strazio ; e si fosse aperta 
a tranghiottirlo, e seppellire nelle sue 
profonde voragini con la sua miseria e 
gli uomini e la loro iniquità. Son modi 
esprimenti il desiderio del finimondo, 
quando si è caduto nello stremo della 
disperazione. Così Giuturna (En. XII, 
883.): 

e 0 0. 0 quaesatis alla dehîiscat 

Terra mihi? Manesque Deam deinitlat ad imos? 
Per la corruzione che regna nelle città, 
un poeta (a) non sa capire come il mon- 
do non vada in subisso : 

Mi maraviglio (a tal vedo ridotta 

La fera turba che qui dentro alberga) 

Come ilterren non s'apra, e non ne inghiotta; 
O come il mar tant’ alto un dì non s’erga, 

Che avanzi questi monti, e ’n noi s' altuffe, 

E in un punto ne affoghi, e ne sommerga. 
La poca fè, le ruberie, le truffe, 

Le proprie utilità, le altrui gravezzo, 
Le tante uccision, le tante zuffe ; 
Le pompe, le lascivie, e le mollezze 

on men nelle berrette, che ne' veli, 

Le bestemmie, il mal dire, e le alterezze ; 
E le altre scelleraggini crudeli, 

Il cui lezzo }à su credo che saglfa, 

Non so come soffrir possano i cieli. 

67. AL quarto DI VENUTI. (Quarto, 
computando il primo già scorso quando 


(a) Luigi Tansilto, Podere, Cap. III. 


fu sentito inchiodar l’ uscio della torre. 
Se si contasse da questo punto in poi, 
cadrebbero gli altri figliuoli, men veri- 
similmente, tra il sesto di’ e il settimo, 
da che preso aveano l’ ultimo cibo ; che 
non tra il quinto e il sesto, come dice il 
Poeta. E dippiù il Conte si farebbe mo- 
rire dopo nove giorni, secondo la lettera 
due dì li chiamai (v. 74), o dopo dieci 
giorni di durissima fame, secondo la let- 
tera tre dì li chiamai : il che darebbe 
nello strano. Il Dal Rio è col Toselli, di 
credere che questo quarto dè abbiasi ad 
intendere pel quarto giorno da che il 
Conte e i figlioli erano stati gittati nel- 
la torre : la quale interpretazione si ac- 
corda con la chiosa dell’Imolese. V. not. 
al v. 26, pag. 605. 


Dr venuti, Le prime edizioni di Man- 
tova e di Jesi hanno Divenuti. Questa 
lettera piacerebbe al Torelli ; perchè dà 
è stato ‘già detto più sopra. Divenire poi 
per giugnere, arrivare,trovasi anche al- 
trove (Inf. XIV, 76; XVIII, 68 — Purg. 
III, 46 — Par. XIII, 62) usato dal No- 
stro. Ma noi non siamo schifiltosi a que- 
ste ripetizioni. Il Poeta ripete (vv. 72, 
14) ben due altre volte la stessa voce. 
Conte Ugolino parla concitato dalla pas- 
sione ; e se usar dee modi ellittici, non 
sono egli certo cotesti, dove ha egli ne- 
cessario di significare con pienezza d’es- 
pressione que’ giorni, che gli stanno an- 
cor fitti nella memoria. Ancora, dopo la 
frase quel di’ e l’ altro, verrebbe in or- 
dine $l terzo. Finito il costrutto, il Poe- 
ta dice : al quarto di’, riferendosi a un 
punto ben più lontano. Noi non credia- 
mo ragionevole partirci dalla comune 
lezione per seguir quella di pochi codi- 
ci, e l opinione di chi va cercando par- 
simonia di parole, dove l’ animo appas- 
sionato di chi favella non debb’ essere a- 
varo a profonderle. Il Poeta dipingea la 
natura quando i grammatici non si era- 
no ancora creato un mondo fantastico 
nel vuoto della loro zucca, per credersi 
più sapienti di Domeneddio, e osar di 
rinnegare le leggi dello spirito umano ; 
che come sente e pensa dentro, così va 
fuori significando co'colori della favella, 


624 


INFERNO 


Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: padre mio, che non m' aiuti? 
Quivi morì: e come tu mi vedi, 70 


68. Gappo, il minore de'due figliuoli 
d’ Ugolino. Tra i quattro giovanetti l’ul- 
timo nato è il primo a morire ; percioc- 
chè al tormento della fame l’ età più te- 
nera regge meno. 


Gappo mi SI eITTÒ ec. € Il verso che 
si protende come corpo presso a spe- 
gnersi negli ultimi movimenti, Gaddo 
mi si gitiò disteso a'piedi...,dice qual- 
cosa anco a’ sensi ». Tomm. 

Disteso A' PIEDI : « Svenuto, spiega 
il Lombardi, dalla fame. Morto, dico io, 
e lo dice il Poeta due versi sotto».Biag.— 
Piano, sig. Biagioli! La frase mi sî gittò 
è significativa d’ un atto volontario, del 
quale è incapace chi è morto. Direste 
voi : mi si gillò morto ? Se fosse come 
voi sostenete, Dante avrebbe forse delto 
piuttosto : mi cadde morto o disteso ai 
piedi ; e -allora non facea mestieri di 
soggiungere (v. 70), quivi morì; ciò 
vuol dire che quel fanciullo fu già prima 
caduto e prosteso ai piè del padre, che 
morto : il che se non fosse, come potea 
egli volgergli quelle pietose parole: Pa- 
dre mio, chè non m' aiuti ? Il quivi 0 
si prenda come avverbio locale, o di tem- 
po, significherà che Gaddo svenuto del- 


la fame e non potendo più reggersi, si 


abbandonò ai piedi del padre, e lì spirò; 
ovvero che la sua vita si spense col suo- 
no ultimo delle sue parole. 


69. Cne non m'aruti ? « La natura su- 
pera nel giovine la pietà, nè più si ri- 
corda d’aver detto anch'egli: Ci fia 
men doglia se tu mangi di noi (a) — 
Pare contradizione il dargli mangiare le 
carni proprie e poi il dire di Gaddo: pa- 
dre mio, chè non m' ajuti ? Io non so 
8’ io abbia a dire che colesta è una delle 
contradizioni tante della misera nostra 
natura, la quale, dopo sinceramente prof- 
fertasi al sacrifizio, richiede poco ap- 
presso da altrui quello di che ell’ era 
pronta a fare dono ; 0 s' io abbia a dire 
piuttosto che l' aiuto invocato dal mori- 
bondo non è di pane, impossibile omai 


(a) Tommaseo, Ilustraz, C. XXXII. p. #80. 


a trangugiare, e di cui nel delirio del 
dolore egli ha smarrito il bisogno e quasi 
1’ idea, ma l' aiuto de'conforti e dell’af- 
fetto del padre il quale, tenendosi tanto 
lungamente mutolo in mezzo ad essi, par 
noncurante di loro, e come fantasima li 
spaventa. Onde il prego, suonando rim- 
provero, giungeva come nuova saetta al 
suo cuore (b) ». 


70. Quivi : ai miei piedi. Bene l' I- 
molese : Scilicet, ante pedes meos, me 
vidente el audiente. Ovvero, Quivi: in 
quel punto, come nel Purg. V. 52 segg.: 

Noi fummo già tutti per forza morti, 

E peccatori infino all’ ultim' ora : 

Quivi lume del ciel ne fece accorti ec. 
E quivi eziandio per allora, Inf. V. 39, 
36. — Ibî per Tunc usararono anche i 
Latini, 

70-71. Come tu mi vEDI, vip’ 10 ec. Si 
certamente come lu vedi me, Cesari. — 
Quasi dical : sicut ‘tu vides nunc me 
loquentem coram te, ila ego vidi illos 
coram me morientes. Benv. — In sì a- 
troci miserie non furono ad Ugolino a- 
miche le tenebre della torre, che celas- 
sero agli occhi suoi l' acerbo lutto : egli 
mirava gli atti e i visi de’ figliuoli mo- 
renti, a quel grado di barlume funesto 
ch’ era in Inferno, e per lo quale il Poe- 
ta potea vedere Ugolino. I dolori di mor- 
te che per tanti figli estinti moltiplicava- 
no nel cuore del padre, lo rendevano 
non meno fiero e infellonito in carcere, 
che nella ghiaccia mostrasse di essere 
sul capo dell’ Arcivescovo traditore. 


Come Tu Mi vEDI, ViD'JO CASCAR LI 
TRE, dipinge anco gli atti che precedo- 
no al cadere loro ; e ha doppio signi- 
ficato : come vedi me qui, così io in 
quel buio con gli occhi offuscati dal di- 
giuno li vidi, nel fiero lume del dolore 
mio e loro, cascare e morire : come tu 
vedi me qui disperalo, fremente di do- 
lore iracondo, nell’ atto di sfogarlo sul 
teschio dell’ arcivescovoy così dispera- 
to ero în allora e sparuto e livido e 


(b) Tommaseo, Ilustraz. C. XXXIII, p. 500. 
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Vid' io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra ' quinto di’ e "1 sesto: ond' io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno; 


compreso della morte mia e della lo- 
ro (a). 

14. Li tre: L'altro figlio e due ni- 
poti ; gli altri tre fratelli di Gaddo. Ap 
UNO AD uno. Secondo che per ragion di 
età, o varia complessione, potè l’ un più 
che l'altro sostener la fame ; e quindi 
non cascaron morti tutti in un punto, 
Ciò mentre s’ accorda con le leggi fisio- 
logiche, è anche detto, come chiosa 
Benvenuto, Ad augumentum doloris sui; 
perciocchè la piaga che la morte di Gad- 
do avea testè fatta nel cuore del Padre, 
viene più e più inasprendosi, come si 
muoiono man mano gli altri: ed egli as- 
saggia a stilla a stilla le amarezze di mor- 
te durissima, parendogli di agonizzare e 
morir già in quattro figliuoli, prima che 
morisse egli stesso. 


13. Già cieco. Per lungo digiuno e 
per dura intensità di pene veniagli meno 
la potenza visiva, come face al mancar 
dell’alimento. Al quarto di’ venuto potè 
col solo senso degli occhi veder Gaddo 
morto ai suoi piedi. La vista gli si venne 
quindi più e più intorbidando, e tra il 
quinto e il sesto giorno vide cascar gli 
altri tre, ma non sì chiaro che con cer- 
tezza potesse giudicarli già finiti. La vi- 
sta, (vedi miracolo di poetica invenzio- 
ne 1) eragli bastata appena sino al termi- 
ne di questi casi amari. Orbo di figli, è 
ora divenuto cieco : quasi che con la 
morte di quelli si spegnesse la luce de- 
gli occhi suoi. Omai non ha più nulla a 
vedere ; ma quell’ offuscamento, 0 che 
dir si voglia cecità completa, se leva un 
sipario tra lui e lo spettacolo orribile di 
quattro cadaveri, non però pone termi- 
ne alla tragica scena ; perciocchè, en- 
tratogli nell’ animo quel dubbio tremen- 
do, il misero padre a mille doppi tram- 
bascia, e privo di forze com’ era, abban- 
donatosi alla violenza del dolore si getta 
su’ figliuoli, e con mani tremanti, qual 
d’ uomo vicino a morire, va tra le ad- 
doppiate tenebre or questo abbraccian- 


(a) Tommasso, IUustraz, G. XXXIII, p. 498. 


do, or quell'altro. Gli brancica e palpa, 
cercando se dessero ancor segno di vita; 
e mentre è tormentato da quell’ ansia 
crudele, gli trapassa nell'anima un gelo 
di morte. Non troviamo in che altro mo- 
do si compia il vuoto, anzi la contradizio- 
ne apparente tra il Vid° io cascar li tre 
e l'ond’io mi diedi già cieco ec. Il Poeta 
accenna i punti più salienti del suo con- 
cetto, lasciando al leggitore di contem- 
plarne per sè l'orrore di tutto il resto che 
ei non s' attenta d’ esprimere, e ricopre 
sotto mestissimo velo. . 

Ma è egli verisimile che Ugolino po- 
tesse per fame diventar cieco d’ un trat- 
to ? E perchè mai, tra per lo lungo di- 
giuno, tra per quegl’ ineffabili dolori di 
spirito, non gli si poteano, in torre an- 
che buia, offuscare ed appannare gli oc- 
chi di guisa, che non vedendo egli più 
lume si dicesse divenuto GIÀ cieco ? Il 
Vellutello avea chiosato dicendo : Ed e- 
gli già fallo cieco, perchè dell’uomo la 
prima parte a morire sono sempre gli 
occhi. Il Lombardi : Già per mancanza 
d' alimento intorbidata essendogli la 
vista. Così anche il Torelli. Ma il Bia- 
gioli spiega altrimente : Già fatto cieco 
dal mio disperato dolore. Or perchè 
mai con la causa morale non potesse 
concorrere anche la fisica a produrre 
un tale effetto, noi non vediamo. Men 
ragionevole è l’ asserire che il concetto 
poetico si afllevolisca per la spiegazione 
del Lombardi; villano poi lo scompisciarsi 
delle risa : cah, cah, cah, nel riporta- 
re le parole del Vellutello. — « Quanto 
all’ esser lui fatto già cieco, io il credo 
effetto del languore mortale, e del dila- 
ceramento delle viscere, per la fame in 
lui avvenuto : e non credo, che qui ab- 
biano luogo le grasse risa, nè il cah, 
cah, cah che taluno fece sopra questa 
sposizione. — Come le grasse risa ? Ci 
fallissero anche le ragioni naturali, che 
portano per la fame lo appannarsi degli 
occhi, noi l'abbiam provato per la Scrit- 
tura. Gionata essendo rifinito per la fa- 
me, non vedea lume : venutogli trovato 
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del mele gocciato sopra la terra, ne pre- 
se alcune gocce; e dice la Scrittura, 
che queste l’ ebbero riavuto, et illumi- 
nati sunt oculi eius. Altro che cah, 
cah, cah (I. Reg. C. XIV). — Il ridere 
è cosa assai facile, e non c'è uomo sì 
misero e oscuro che benissimo nol sap- 
pia fare : ma spesso chi ride così ci fa 
ridere: e ne’ siffatti troppo bene è veri- 
ficato il proverbio de’ pifferi di monta- 
gna, che andarono per sonare, e furono 
sonati ». Cesari. 

La possibilità di quell’ acciecamen- 
to non crediam noi accettabile per la 
pruova biblica, siccome pretende il pa- 
dre Cesari ; ma sì perchè non va fuori la 
sfera delle cose naturali. Nè Dante stes- 
so pretenderebbe operato un miracolo 
nel fatto di Ugolino, quale v' ha degli e- 
spositori che lo riconoscono avvenuto 
nel caso di Gionata, Il Poeta ritrae qui 
un fatto vivo, e la cui realtà non gli vien 
contrastata dalle leggi ordinarie della 
natura, ne’ supremi dolori che un uomo 
sostiene. Quel brancolare che fa il Con- 
te, vedetelo nell’ infelicissima Niobe, la 
quale (Ovid. Met. VI, 276 seg.): 
Corporibus gelidis incumbit, et ordine nullo, 
Oscula dispensat natos suprema per omnes. 

E così l’ uno già fatto cieco, siccome 
dell’ altra si dice (Ivi vv. 304, seg.) : 

+ + + + . + Orbaresedìt 
Eranimes inter natos, natasque virumque. 
Quella (v. 302): 

Diriguitque malis: nullos movet aura capillos. 
In vullu color est sine sanguine: lumina moestis 
Stant immota genis : nihil est in imagine vivi. 
ri, quoque interius cum duro lingua palato 

ongelat, et venae desisiuni posse moveri. 

Nec flectî cervix, nec brachia reddere gestus, 

Nec pes ire potest : intra quoque viscera sarum 
Flei tamen ete. (est: 
Questi impietra per lo dolore e non 
piange. L'Allighieri tolse alcune tinte 
pel suo quadro dal poeta latino ; ma in 
poche e semplici parole : dentro impie- 
trai, — già cieco — mi diedi a bran- 
colar sopra ciascuno, tocca i punti più 
sensibili del cuore, ed apre al pensiero 
del leggitore più larga scena, dove la 
fantasia trovi per sè più di patetico, che 
non ispirano le molte parole d° Ovidio; 
il quale sembra che ti lasci freddo come 
la sua Niobe, appunto per volertene trop- 
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poich' e fur morti: 


po rinfocolare gli affetti anatomizzando 
il dolore come le parti irrigidite, e den- 
tro e fuori, da’ capelli ai piè della mo- 
glie d' Anfione. Dante agguaglia, anzi 
identifica il concetto con la realtà ; e 
mentre imita chi lo precesse, dà alle 
forme che toglie, atto di sostanza natu- 
rale e di vita, e v imprime il suggello 
della eternità, cioè del vero che trovi 
sempre in fondo dell’umana natura. Nul- 
la di nuovo disse adunque il Nostro con 
quel Già cieco ec. che non fosse ezian- 
dio per altri prima già detto ; ma lo dis- 
se con più forza e più efficacia nel lam- 
peggiar di brevi motti, di quel che non 
si facesse Ovidio, nonchè l’ Anguillara 
parafrasando : 

Tosto che nelle figlie amate, e morte 
Ferma la madre misera la luce, 

E i dolci, e i cari suoi figli e consorte 
Vede giacer distesi, e senza luce ; 

Lo stupor, e ’l dolor l’ ange sì forte, 

Che più per gli occhi suoi Febo non luce, 
E lo stupor in lei si fa sì intenso, 

Che a rigor le toglie il senso. 

Il crin, che sparso avea pur dianzi il vento, 
Or se vi spira, ben muover non puote ; 
Stassi ne’ tristi lumi il lume spento, 

Le lagrime di marmo ha nelle gote. 

Il palato, la lingua, il dente, e ’1 mento, 

Il core, il sangue e l’ altre parti ignote, 

Son tutti un marmo, e sì di senso privo, 

Che l’ immagine sua null’ ha di vivo. 

BRANCOLAR SOPRA CIASCUNO. (uesto at- 

to magistralmente imitato dal Prensan- 
tem nequidquam umbras (Virg. Georg. 
IV, 504), produce una commozione di 
pietà non men viva inverso il padre in- 
felice, di quella che le parole del Man- 
tovano ti destano per Orfeo; il quale 
brancola indarno a toccare l’ amata Eu- 
ridice dileguantesi come fumo fra le om- 
bre dell’ Erebo. 


14. Due pi’ ec. Il Vellutello reputa 
corrolti que’testi che dicono E tre e non 
due dà li chiamai. Il Landino: Egli già 
cieco sopravvisse due giorni, cioè tut- 
to sl sesto e il seltimo. — Du di ha il 
cod. Cassin. ; due leggono le prime edi- 
zioni di Foligno, Jesi, Napoli, la Venez. 
del 1491 ; i codici Filippino, Pucciani, 
Riccard. 1004, 1024, 1025, 1026, 1027, 
1031 ; i Patavini 9, 67, 346; il Dante 
Antinori, la Nidobeatina, i MSS. Frulla- 
ni e Poggiali. É anche lettera della Ful- 
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gon. Rom. 4791, della Minerva, Pad. 
1822. La prescelsero pe’loro testi il Bar- 
gigi, il Lombardi, il Niccolini, il Bianchi, 
il Witte, il Tommaseo ec. Con altri codici 
di minore autorità leggono tre dà il Ven- 
turi il Biagioli, il Cesari ec. Ma scrivendo 
il Buti : Dopo gli otto dì ne furon ca- 
vati, e portati inviluppati nelle sluore 
al luogo delli Frati minori a S. Fran- 
cesco, e sotlerrali nel monumento ch' è 
allato agli scaglioni, a montare în 
chiesa, co’ ferri a gamba : lì quali fer- 
ri vid’ io cavati dal dilto monumento j 
non può adottarsi la lezione tre dà, se non 
da chi voglia dire, che, rotto dopo gli 
otto giorni l’ uscio della torre, si sia tro- 
vato ancor vivo il Conte Ugolino. 

DUE DI’ LI CHIAMAI POI CH’ E' FUR MOR- 
‘rr. Il pensiero che lamentandosi fareb- 
be più tristi i figliuoli (v. 64) è omai, 
morti ch’ ei sono, del tutto svanito; on- 
de nulla più lo rattiene ch'egli non 
s° abbandoni alla foga del dolore, e nol 
disfoghi chiamando con immensurabile 
passione e con profondo sentimento di 
tenerezza paterna, que'figli che più non 
sono. Tancredi mosso da impeto interno 
d° intensa doglia per la morta Clorinda, 
geme ad ora ad ora, e scioglie la lingua a 
lamentarsi ora seco parlando, or con l'a- 
nima sciolta dai corporei legami: e (Tas- 
so, Ger. XII, 90): 

Lei nel partir, lei nel tornar del sole 
Chiama con voce stanca, e prega, e plora; 
Come usignol, cui 1 villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora, 

Che in miserabil canto afllitte e sole 

Piange le notti, e n’ empie i boschi e l'ora. 
Questo effetto dell’ amore che vince la 
ragione, e apre libera la via al sentimen- 
to e alla passione, è cosa naturalissima e 
dipinta dai poeti ed illustrata per simili- 
tudini, siccome qui fece il Tasso imilan- 
do Virgilio ; il quale ( Georg. IV, 507 
segg.) dice d° Orfeo : 

Septem illum fotos perh'ibent ex ordine menses 
Rupe sub atria deserti ad Striymonis undam 
Flevisso, et gelidis haec evolvisse sub antris, 
Mulcontem tigres, et agentem carmine quercus, 
Qualis populea moerens philomela sub umbra 
Amissos querilur fetus, quos durus arator 
Observans nido implumes detruazt : at illa 
Flet noctem,ramoque sedens miserabile carmen 
Integrat, et moestis late loca questibus implet. 
Simile della madre d’Eurialo (Virg. En. 
IX, 477 seg.), che all’infausta nuova 
del morto figliuolo : : 
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Evolat infelix, et femineo ululatu, 
Scissacomam,muros amens atque agmina cursu 
Prima petit, non illa viriùm, non illa pericli 
Telorumque memor ; coelum questibus implet » 
Hunc ego te, Euriale, adspicio? tune illu sene- 
Sera meae requies? ... (ctae 
Virgilio (En. XI, 180) ci fa udire l’infe- 
lice Evandro prendersela, per disperato 
dolore, con la divinità di Pallade, e dire 
che, morto Pallante suo figlio, non più 
curava egli la propria vita :. 
.- +. + + Nonvitae gaudia quaero: 
Nec fas : sed gnato Manes perferre sub imo. 
Se a Dante furono presenti le scene 
luttuose di tanta miseria per le forme on- 
de le dipinse lo suo maestro e il suo 
aulore ; non pare cosa più assurda che, 
in conseguenza di tanto amore quanto 
ne mostra Ugolino in chiamando i fi- 
gliuoli ben due o tre giorni poi che fu- 
ron morti, abbiasi ad imbandire ‘una 
mensa de'lor gelidi corpi. Cuiamar, 
chiosa assai bene il Tommaseo, Non sta- 
va dunque a mangiarli. E noi pensia- 
mo che la vita di Ugolino si spegnesse 
nel nome de' suoi figliuoli, come nel no- 
me di Maria perdè Buonconte la parola, 
e giacque (Purg. V. 100 segg.). Tanta 
fu nell’ uno la divozione che lo salva, 
quanto nell’ altro l’amore che lo tor- 
menta ; perciocchè un affetto che ha 
messo radici nel cuore, non si estingue 
che con la vita ; anzi resta ad essa su- 
perstite come i Poeti ci significano di 
Orfeo, che diviso dal mondo per Euridi- 
ce non più sua, e dopo sette mesi di la- 
grime fatto a brani dalle spregiate don- 
ne di Tracia ; pure mentre le onde del- 
lo Strimone ne volgono il sanguinoso 
capo: 
. Misera Euridice ancor dicea 

L'anima fuggitiva, ed Euridice 

Euridice la ripa rispondea (a). 
Ognun vede come in un solo verso : E 
due di li chiamai pot ch’ e’ fur morti 
è più effetto di passione, che ne' molti 
già addotti dagli altri poeti. Nello spirito 
dannato che narra l’atrocità del suo caso, 
la memoria degli strazi patiti ringagliar- 


(a) Il Monti (Mascher. I) così reca ne’suoi i 
versi Virgiliani (Georg. IV, 523 seg.): 
Tum quoque,marmorea caputa cervice revulsum 
Gurgite quum medio portans ocagrius Hebrus 
Volveret, Eurydicen vox ipsa, et frigida lingua 
Alimiseram Eurydicen! anima fugiente vonilot: 
Eurydicen toto referebant flumine ripae. 
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Poscia, più che ’l dolor potè 'l digiuno. LL 


disce il sentimento, e non consente nè 
più ample espressioni e nè le similitu- 
dini e gli ornati, che si concedono a chi 
descrive non già le proprie, ma le altrui 
sventure. 


15. Poscia PIù CHE "L DOLOR POTÈ "L 
pieiuno. Prima, dunque, più che il di- 
giuno avea potuto il dolore. Son qui, a 
nostro vedere, significate due forze in 
colluttazione : la fame con la sua poten- 
za consumatrice non valse tanto a di- 
struggere Ugolino, quanto l'intensità del 
dolore a mantenerlo in una vita di cru- 
dele martirio ; ma poi comunque gran- 
de fosse la virtù del dolore, trionfò il 
digiuno. I forti affetti fan meno sentire 
la necessità dell’ alimento : quasi che 
l’ anima concitata si ritragga dalla mate- 
ria, o che innanzi alle turbolenze dello 
spirito stia il corpo paralizzato, come 
servo al cospetto di sdegnato signore. Il 
Venturi chiosa: Più potè il digiuno che 
îl dolore ; perchè il digiuno m' uccise, 
enon fl dolore, benchè era cagione 
sufficiente ad uccidermi, e già anch'e- 
gli veniva uccidendomi. Non vuol dir 
dunque, che si mettesse a mangiar le 
carni de’ suoi figliuoli, oramai lroppo 
frolle ; e nè meno, che da ullimo gli 
fosse tanto più sensibile il tormento 
della fame che già non sentisse più il 
suo cordoglio ; ciò che ancora sarebbe 
contro il decoro della persona : ma nè 
meno a mio parere vuol dire, che il do- 
lore l'aveva conservato in vita più lem- 
po, per îl contrastare che fa natural- 
mente contro la fame la fortezza del 
dolore collo stringere til cuore, e tullo 
il resto, che dissolvendosi ne vien la 
morte, ma che in fine l’ aveva vinla dl 
digiuno, non ostante la virtù preser- 
vativa del dolore : perchè io anzi sli- 
mo che, ceteris paribus, morirebbe più 
presto chi insieme fosse trafitto dal do- 
lore e afflizione dell’ animo, che chi a- 
vesse a morire di sola fame. Secondo 
quest’ ultima conclusione le due forze 
dissolventi, fame e dolore, avrebber do- 
vuto concorrere a far morire Ugolino già 
prima del tempo in che si dice esser 
morto. ll dotto comentatore non ammet- 


te contrasto tra la fame e sl dolore; ma 
dal testo è chiaro che il dolore non co- 
spirò col digiuno ad accelerar la morte, 
sì combattè contr’ esso a prolungare la 
vita.Per lui era il dolore causa sente 
ad uccidere l’illustre prigione, e veniva 
già uccidendolo ; ma del dolore fu più 
micidiale il digiuno. La fame, dic’ egli, 
non strinse però il padre a mangiare le 
carni de’ figli oramai troppo frolle ; co- 
me, se meno frolle state fossero, divora- 
te l’ avrebbe. Il Conte sente da ullimo, 
pel Venturi, sommo il tormento della fa- 
me, ma nell’ intensità di questa gli dà 
qualche puntura anche il cordoglio. Dun- 
que, la vittoria del digiuno sul dolore 
tornerebbe a questo, che Ugolino avea. 
minor voglia di piangere, che di man- 
giare ; e che non il dolore, ma la rab- 
bia della fame fu possente a ucciderlo. 
H Venturi abborre dal daygli la nota di 
feroce o di vile ; ma la sua sposizione la- 
scia sospettare che potess’ esser. l' uno 
e l’ altro. 

Se il digiuno potè più del dolore, ciò 
significa, dicono altri, che alla fine il 
padre, vinto dalla fame, si mise a man- 
giare le carni de’ tigli morti. Cotesta o- 
pinione, fu messa innanzi da Martin No- 
varese; al quale, diceva il Landino, Zd- 
dio accresca la prudenza, e diminui- 
sca l' arroganza. E tuttochè absona la 
reputasse quell’ autorevole espositore ; 
v' ebbe anche tra i moderni de’ chiaris- 
simi uomini, che osarono sostenerla per 
loro argomenti (a). Noi ributtiamo una 
tale interpretazione, come di cosa che 
nè Ugolino, secondo l' avviso di sapien- 
ti Fisiologi, avrebbe potuto fare, e nè 
Dante, secondo i maestri di Poetica, po- 
tuto dire. In momenti sì amari, non è 


(a) Al Dal Rio parve la più degna di Dante. 
Tommaso Gargallo tenne come articolo di fede 
che il potè accenni in questo luogo al mangia- 
re de’ fiyjli; e in una Lezione Accademica di- 
gcute Se il verso (715) di Dante meriti lode di 
sublime, o taccia d' inetto. Anche Luigi Muzzi 
espone in una sua lettera le ragioni che mili- 
tano per cotesta interpretazione, la quale non 
cadde in pensiero agli antichi savi espositori. 
Ai moderni parve abbandonarla affatto come 
inverosimile, e la chiama schifosa il Ch. Tom- 
maseo. 
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possibile che, a prezzo di sì fiero pasto, 
Ugolino cercasse sostentare una vita che 
altri pur si troncherebbe a forza per vo- 
lerla finita ; massime che, sendo egli 
cieco, più viva era l'immaginazione, 
quanto l’occhio meno vedea. Egli era già 
tutto chiuso nel suo pensiere : l' anima 
gli sì gira sopra sè stessa : non vede do- 
ve che sia, se non dolore senza consola- 
zione e senza speranza : fluttuante tra 
gli spasimi d’ una realtà insopportabile, 
e i paurosi fantasmi, e gli orrori del nul- 
la, sorbe a stilla a stilla gli strazi del 
più crudele martirio ; e lo spavento che 
gli corre per le ossa, non aguzza mica 
la voglia di quelle dape nefande, ma 
moltiplica e accelera le angosce dell’ e- 
strema agonia. 

Dante avea ventitrè anni nel 4288, 
quando avvenne la fine tragica d' Ugoli- 
no. Il Villani scrive che il Conte e i fi- 
gliuoli furon tratti morti della torre e 
vilmente sepolti. Il Buti dice dippiù, 
che involti nelle stuore e con catene di 
ferro ai piedi vennero interrati al tale 
luogo (v.74,nota) : che a lui furon ve- 
dute quelle catene. Gl’ infelici prigioni, 


scrivono i contemporanei, aveano la pel- 


le attaccata alle ossa : tutti sparuti, ne- 
gri, quasi scheletri che incutevano lo 
spavento della loro fine. Nessun cronista 
ci lasciò detto che alcuno de’ morti figli 
venisse cavato fuori della muda mutilo 
d’ un membro, smozzicato le orecchie 
od il naso, o senza brandello di polpa 
che fosse servita all’ improbo ventre del 
crudo padre. Non è concepibile che la 
storia e la tradizione avrebbero trasan- 
dato di trasmettere ai posteri una circo- 
stanza così notabile ; la quale non poco 
discolperebbe i nemici di Ugolino del- 
l'aver fatto crudelmente morire un uo- 
mo sì barbaro e sì feroce. 

Or Dante non avrebbe osato di men- 
tire alla storia d’ un fatto noto all’ uni- 
versale. Che se questo verso dovesse in- 
tendersi come piacque al Novarese, noi 
diremmo che assai più infamia frutte- 
rebbero a Conte Ugolino le sue stesse 
parole, di quel che non fanno al traditor 
ch’ ei rode; e che il Poeta invece di 
porlo come cane affamato sulla cherica 
di Ruggieri, avrebbe più giustamente 
applicato cento tigri d’ Inferno alla cer- 
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vice e al petto di quel padre che si fos- 
se disfamato su' cadaveri de’ propri fi- 
gliuoli. Ma le parole del testo non favo- 
riscono punto siffatta interpretazione. Il 
Poeta non dice che più del dolore po- 
tesse la fame, ch’ è desiderio di cibo ; 
ma bensì il digiuno, ch'è privazione 
di cibo. Or l inedia può stare senza la 
fame ; anzi questa, dopo alcun tempo 
che s' è durata, incomincia a diminuire 
in ragione inversa di quella. Così in U- 
golino, quando fu egli venuto all'ottavo 
dì, il dolore avea già toccato I’ estremo 
della sua intensità, e quanto era più 
lungo il sostenuto digiuno, tanto meno 
avvertivasi omai lo stimolo della fame. 
Valenti comentatori, non attesero alla 
proprietà delle voci, e ne scambiarono, 
e confusero le significazioni 3 onde si è 
più ostinatamente voluto attribuire al- 
l’autore la sentenza ch’ egli non tenne. 

Tra quelli che sdegnano la chiosa di 
Martin Novarese alcuni dicono : Che se 
il Poeta volea mostrare il dolor di co- 
slui essere stato tanto smisuratamente 
grande, come lo fa, e che ragionevol- 
mente è da creder che fosse, lo dovea 
far morir di dolore e non di fame. A 
questi rispose già il Vellutello, facendo 
osservare che di dolore morir si puote 
ne’ subiti e inopinati casi, e che ciò av- 
venir suole più specialmente nella don- 
na, per esser di natura più fragile e me- 
no considerata nelle passioni, che non è 
l° uomo : Ha delle cose, di che l’ uomo 
è ancor încerto, e che a poco a poco 
ne vien in cognizione del vero, come 
fu questa del Conte Ugolino, non acca- 
don mai queste subite morti, ma sì be- 
ne per lunga operazione. Secondo la 
variante de’ codici Bartoliniano e Cac- 
tanì : 

Poichè il dolor potè più che il digiuno 
avrebbe il Poeta fatti già paghi i desidè- 
ri di questi dotti. II Monti dapprima fu 
di costoro; poi si partì dalla nobile schie- 
ra, perocchè, tutto posatamente consi- 
derato, stimò preferibile la comune le- 
zione. « Vero è (scrive egli in una lette- 
ra) che questa, secondo la chiosa di qua- 
si tutti gli espositori non fa molto onore 
al dolor di Ugolino, mettendo con erro- 
neo giudizio ad una stessa bilancia l'ef- 
fetto del dolore e del digiuno, e spie- 
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ando che questo fu più potente di quel- 
o a privarlo della vita : il che per certo 
non imprime nell’ anima quell’ alta idea 
che ognuno s° aspetta del disperato do- 
lor che il cor mi preme. Ma bene e for- 
temente l’imprimerà se si considera que- 
sto dolore, non come mezzo ad uccider- 


lo, ma come mezze a farlo sopravvivere ‘ 


tre giorni alla morte de’ cari suoi figli: 
essendo verità incontrastabile che nei 
forti caralteri una grande passione som- 
ministra forze quasi soprannaturali a po- 
ter resistere all’ ultima dissoluzione del- 
l’ esistenza. Il che intese assai bene Tor- 
quato là dove disse : 
Oh che sanguigna e Spies porta 
Fa l'una e l’altra spada ovunque giugna 
Nell’ armi e nelle carni! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 
E là pure ove parlando di Sveno cantò : 
La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito e feroce. 
E allo stesso effetto di valor disperato 
conviene riferire quei versi : 
Moriva Argante, e tal moria qual visse, 
Minacciava morendo e non languia. 


Dietro le quali osservazioni, tratte dal 
fondo vero della fisica e della morale ec- 
co l’interpretazione, che dividendomi (a) 
da tutti gli espositori, (e credo di non 
ingannarmi) io do al verso in quistione: 
Poscia più che il dolor potè il digiuno. 
Cioè dopo essere io sopravvissuto tre 
giorni ai miei figli, dopo averli per tutto 
quello spazio di tempo chiamati, barcol- 
lando già cieco sovra i loro cadaveri, fi- 
nalmente più che la forza del dolore e 


(a) Il grand’uomo non si divideva da tutti gli 
espositori, ma piutio o s’univa ai più reputati 
fra gli antichi. Il Buti, ad esempio, chiosa: 
Poscia lo digiuno finitte la mia vita, la quale 
conservava lo dolore ; e così rende ragione che 

otette tanto vivere, e dice che ne fu cagione 
o dolore. Benvenuto da Imola : Ac si dicat 
quod fumes prostravit eum, quem tantus dolor 
non potuerat interficere nec vincere. Nelle qua- 
li parole si adombra quella specie di combatti- 
mento tra il dolore e la fame. Il postillatore di 
un codice del secolo XIV che ha la lezione 
Poichè il dolor potè più ec. annota così questo 
passo : Quia dolor fecit eum vivere plusquam 
debuerit. Sicchè il concetto che il Monti fa suo, 
verrebbe anzi più chiaramente espresso dalla 
lettera ch’ egli rifluta. Ed anche il Guiniforti 
avea già intorno a quattro secoli prima del) 
Monti fatta questa limpida sposizione: Poscia 
che così gli ebbi chiamati due da, alla fine del- 
l ottavo AA il digiuno potè più ad uccidermi 
che il dolore a mantenermi in pianto: ond' io 
morti. 


INFERNO 


del furore a tenermi vivo, potè la forza 
della fame a darmi la morte.—Con que- 
sta interpretazione a me pare che il do- 
lore di Ugolino acquisti una qualità di 
grandezza che la più non può darsi, e 
che salvi quel misero dalla taccia di es- 
ser morto più di fame che di dolore; 
mentre appunto, perchè fu immenso il 
suo dolore ed immensa la sua dispera- 
zione, potè in lui operarsi il prodigio di 
render vano per tre giorni l’ effetto ter- 
ribile della fame ». 

Secondo altri la prevalenza del digiu- 
no al duolo farebbe contro il disegno del 
Poeta. Questi mirò, dicono, a dipinger 
qui un nobil uomo, il quale prima per a- 
gonia di potenza fu traditore, indi dai 
suoi complici medesimi tradito e posto a 
crudissima morte. Brama d’impero, a- 
mor di padre, desio di vendetta sono le 
più gagliarde passioni che vanno messe 
in campo per dar colori spaventevoli ai 
tradimenti, alle smodate ambizioni e a 
qui si sia odio di parte. A lumeggiar le 

gure secondo che la gran tela doman- 
dava, non si potea di Ugolino fare nè un 
pusillanime, nè una iena. In questa sce- 


«na (dove, giusta l’avviso del Ch. Ab. 


Mirabelli, I’ Alighieri ha dato un primo 
saggio dell’italiana tragedia) se il di- 
giuno trionferà del dolore, se la fame 
ucciderà Ugolino ; farem dilui un pro- 
tagonista famelico che si muore nella 
brama del cibo negato, non mica un al- 
tero patrizio, e molto meno un eroe. 

Ma quando le parole stesse di Conte 
Ugolino significano questa vittoria del 
digiuno sul dolore : 

Poscia più chel dolor potè il digiuno 

potremo noi interpretarle altramente ? 

Marcantonio Parenti il primo sospet- 
tò (b) che questo verso, standovi la tmE- 
SI, costruir si dovesse: Poscia che îl do- 
lor potè più il digiuno. ll che portereb- 
be la sentenza: Morti che furono î mici 
figliuoli, io li chiamai per due dì; 
perciocchè il dolore sostenne più lun- 
gamente il digiuno. Il Ch. Oronzio Pe- 
titti in una erudilissima lettera a Fm. 
Torricelli (c) intende dimostrare non al- 


loin rnsa 


(b) Catalog. di spropos. con note di Emm. 


occo. 
(c) Torricelli, Studi sul sacro pocma di Dan- 
te Aligh., Vol. I, pag. 163, 36gg. 
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tra da questa dover essere l’ interpreta- 
zione di questo luogo ; poichè, dic’egli: 
Avremo!queste ullime parole non diret- 
te a fare di tal protagonista un debole 
o un voralor di cadaveri, ma sì a ma- 
nifestare la naturale virtuosissima ca- 
gione del sopravvivere di lui a quei mi- 
seri figliuoli. Esse ci daranno bello e 
nitido quel concelto, cui Vincenzo Hon- 
ti ed altri solenni uomini volean trova- 
re în questo luogo strascinando la men- 
te del Sommo per viottole malagevoli e 
non sue. Gli allissimi ingegni non so- 
gliono aver la pazienza di scendere a 
grammaticali riflessioni : onde spesso 
vediamo ch' egli aguzzano ben bene î 
loro ferri a dispulare intorno alla ma- 
teria, senza darsi molla briga di porre 
a minuto esame la forma cui quella de- 
ve tutta la sua chiarezza. Da ciò non 
dî rado conseguita che î più splendidi 
passi di celeberrimi scrittori nelle loro 
mani divengano que' tealri diurni, ove 
$ comici non lasciano pentrare la chio- 
ma di Apollo, per diffondervi essi la 
luce artifiziata che meglio convenga al- 
le loro finzioni. Ma, con la buona pace 
del dotto filologo Napoletano, a noi non 
pare che la sposizione del Monti meno in- 
grandisca e nobiliti il dolore di Conte 
Ugolino ; nè ci avvisa che punto trascini 
la mente del Poeta per vie malagevoli e 
non sue. Il Parenti e il Petitti con cote- 
sta loro tmESI cercano cinque piedi al 
montone. Che ci abbia esempi di potere 
per sostenere nol neghiamo : che Dante 
qui l’ usasse in tal sentimento nol cre- 
diamo. Nel passo del Boccaccio : Simili 
dolore non si sentì mai, a quello che 
so ho poscia portato che ti0 ti perdei, 
la tmesi è patente ; ma oltre che chiara 
si rende dalla stessa forma del costrutto, 
il poscia che non vi sta mica come par- 
ticola causale, sì bene in significato di 
dopo che ec., conforme all’ uso che le 
mille volte ne han fatto Dante e tutti gli 
scrittori di nostra lingua. L'argomento 
di analogia per fare un perché d’ un po- 
scia che, per noi è più sottile che vero; 
nè concediamo all’ Alighieri il dritto di 
coniare a sua posta vocaboli e maniere 
di lingua, e dar loro quel senso ed e- 
espressione che più gli aggradava: per- 
ciocchè abbiamo più volte notato co- 
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me il Poeta fosse in ciò meno licenzioso 
che per altri non fu creduto. Egli si ten- 
ne stretto alle leggi di nostra favella, a 
nobilitar la quale gli bastò l'altissimo 
ingegno, senz' uopo di snaturare le voci . 
e i modi, torcendone il senso da quello 
ch’ era comunemente ricevuto. Male, se 
ad intendere ciò, che nella spontanea 
semplicità delle sue parole dir ci volle 
Ugolino, fosse mestieri delle tmesi e del- 
le sottilità grammaticali schierate in cam- 
po dall’ egregio Petitti ; peggio poi se a 
queste si dovesse il vanto d'aver dopo 
cinque secoli levata una macchia al Fe- 
bo delle italiche Muse. Dice questo dot- 
to critico: «Se le voci estreme di Ugoli- 
no fossero : Quanlunque il mio dolore 
per la perdita de’ figli miei sia stalo 
eccessivo, pur nondimeno vi confesso 
che la fame valse più di quello ad uc- 
cidermi, come restereste voi ? — Reste- 
remmo trasecolati, rispondiamo, a vede- 
re che un valoroso cultore della nostra 
favella frantenda qui egli stesso il nostro 
poeta : il quale non dice la fame, sì be- 
ne il digiuno avere in Ugolino potuto 
poscia più che il dolore ; e fame non è 
punto da confondere con digiuno. Se il 
morir di digiuno scemasse la gloria del 
protagonista, non vedremmo in che mo- 
do eroi chiamar si potessero coloro, i 
quali dappoi che valorosamente ebbero 
pugnato, lasciarono pure alla fine la lo- 
ro vita su’ campi. Ugolino, secondo que- 


‘ Sta teoria, non avrebbe dovuto nemman- 


co memorare che per lui la torre de'Gua- 
landi ha il litol della fame; nè più ad 
onore gli tornerebbe il dire che il dolo- 
re più polè il digiuno, di quel che alla 
fine potè farlo morire il digiuno, più 
che non avea fatto il dolore. 

Noi già non crediamo che Dante in- 
tendesse far di quel Conte un eroe ; ma 
fosse pure, era egli necessario sottrarlo 
alla legge fatale dell’ umana natura che 
abbisogna di nutrimento alla vita ? Bello 
davvero che ove Dante ci pone innanzi 
lo spettro d'un uomo dannato a morir 
di fame, non possa egli per divieto del- 
l' arte poetica fargli poi dire : Io era nel 
più crudele dolore; e vi sarei stato per 
tutta la vita, se il lungo digiuno non 
me l’ avesse troncata ; o che, a porre in 
salvo il decoro d’un cavaliere, abbia 


632 


INFERNO 


dovuto aver tanti riguardi in sì picciola 
cosa, mentre poi tel pianta per traditore 
nella pozza d’ Inferno, dove dice averlo 
veduto qual sozzo cane sbramare l' eter- 
, na fame in quel fiero pasto. 

Finalmente, Ugolino avea promesso di 
dire come la morte sua fu cruda; e non 
che a cagion dell’ eccessivo dolore fos- 
8' egli rimasto due o tre dì superstile ai 
suoi figliuoli: ed egli osserva fedelmen- 
te la sua promessa, narrando non già la 
morte, che accade in un punto indivisi- 
bile, ma la vita onde quella prende sua 
qualità. Così, avendo egli patito dolore 
che vinse lo stimolo della fame, non po- 
tè per digiuno finire che nel dolore; e 
la morte non gli sottrasse un solo atti- 
mo della vita alla violenza di quel duro 
martirio. Proferisce da ultimo la voce 
digiuno, quasi per attenuarne l’idea, € 
far sovr’ essa giganteggiare il sentimen- 
to del suo duolo. Quest’ ultimo verso 
magnifica, per una di quelle circollocu- 
zioni di cui Dante fu sì gran maestro, 
il concetto Poscia morii, a scioglimen- 
to della promessa. Ed è notabile che 
nel primo emistichio : 

Poscia più che ’1 dolor 

si sente come un suono romoroso dell’i- 
ra, e quella virtù che diè lena al padre 
di chiamar mentre visse i figliuoli : nel 
secondo 

potè il digiuno. 
s'ode quel tono cupo che ti ritrae il lun- 
go gemito e quella muta finale desola- 
zione, in cui la forza del dolore svani- 
sce, come favilla che più divampi poco 
innanzi che non si spenga. 

Il padre Cesari non rifina d’ innalzare 
al possibile questo canto dell’ Ugolino ; 
ma fa così entrare a ragionamento il Ro- 
sa Morando: «Questo e quell'altro luogo 
di Francesca d’ Arimini sono i soli leva- 
ti a cielo di questo poeta; quando egli 
ne ha troppi altri, de’ quali nessuno ha 
parlato mai, e forse nè eziandio letti; ma 
che tuttavia non cedono a questi, e forse 
(chi ben la pensa) vantaggiano in artifi- 
zio, lavoro poetico, eleganza e forza di 
avvivato e caldo parlare. La morte di U- 
golino è tanto pietosa per se medesima, 
che senza aiuto d’ arte nè valor poetico 
a tutti cava le lagrime, e commoverebbe 
ogni lettore eziandio rozzo e villano, a 


descriverla anche in prosa spoglia d' e- 
leganza e bellezza : sicchè il pregio e 
l'eccellenza di quella pittura dipende 
forse dalla naturale pietà destata da quel- 
le misere e tenere circostanze, più che 
dall’ingegno e valor del Poeta ; come- 
chè anche questo ivi si paia con molta 
evidenza. Laddove più altre pitture del 
poema di Dante, non sono per altro ma- 
raviyliose, che per l' artifizio, per l' in- 
venzione e per que’ lumi di colore, e per 
quel caldo poetico onde le ha fiorite e 
animate. L' inflessibile orgoglio di Ca- 
paneo sotto la pioggia del fuoco che nol 
matura; l'altezza del suo parlare, la fo- 
ga del suo scagliarsi contro di Giove, in- 
sultandolo quasi come debole a vendi- 
carsi ; non ha bellezza al mondo che la 
vinca, e forse nè eziandio che la ugua- 
gli: la venuta dell’ Angelo per la palu- 
de, e l' imperioso atto dell* aprire la por- 
ta della città di Dite, e le forti e veemen- 
ti parole che i demonj attutirono ed at- 
terrarono ; è un gioiello d’ inestimabil 
valuta : la ruota che fanno i tre con Ser 
Brunetto, parlando a Dante tuttavia vol- 
gendosi attorno, e le parole da loro det- 
te: la pegola, e’ demonj che co’ farconi 
arroncigliano i peccatori ; e quivi me- 
desimo la beffa lor fatta dal Novarese, 
per cavarsi loro di mano : e la pittura di 
Bertran dal Bornio' portante la propria 
testa, e (forse di tutte la più magnifica ) 
la trasformazion d’ uomo in serpente ed 
e contrario (Canto XXV), e più altre che 
già vedemmo, sono capolavori d' inge- 
gno e di arte squisita, sia quanto a'con- 
cetti, sia al numero, ovvero all’ artifizio, 
eleganza, eloquenza, forza, dolcezza. E 
questo dico del solo Inferno : che nel 
Purgatorio e nel Paradiso, v' ha de’ luo- 
ghi mirabili di bellezza ; come la descri- 
zione del paradiso terrestre; la discesa 
di Beatrice ; i rimproveri da lei fatti a 
Dante, e mille altre lautezze e ghiottor- 
nie, nelle quali ad ogni jpiè sospinto si 
abbatte il lettore: le quali tutte cose 
trovò, dipinse, abbellì con maravigliosa 
opera il solo ingegno, la fantasia, la lin- 
gua e "l poetico valore di Dante ». 

Posta pure come innegabile la fecon- 
dità dell'ingegno Dantesco, e il fino ma- 
gistero dell'arte in questi altri luoghi 
del suo poema, sarebbe da cercar la ra- 
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Quand’ ebbe detto ciò, con gli ‘occhi torti 
Riprese 'l teschio misero co’ denti, «i ! 
Che furo all’ osso, come d' un can, forti. 


gione, onde agli episodi della France- 
sca e del Conte Ugolino sia quasi da tut- 
ti e sempre data la preminenza. Scende- 
re sino al volgo e mantenervisi per 
molti secoli è il più sicuro indizio di 
un merito superiore. Ha nessuno scen- 
de sino al volgo senza perdere una par- 
te della sua personalità, essendo il giu- 
dizio del volgo, cioè il giudizio de’ se- 
coli, un lavoro di purificazione e di e- 
liminazione (a). E come avviene che il 
volgo ignori il Convito, e s’ appropri la 
Divina Commedia ; così in questa mede- 
sima, quasi tra più parti d'una stessa 
persona o d° uno stesso sembiante, l'una 
ha per esso più forza attrattiva e più va- 
ghezza dell’ altra ; e spesso il suo crite- 
rio non falla. La finitezza delle forme, le 
frasi eleganti e squisite, il lavorìo del- 
l’ ingegno che opera la mirabile meta- 
morfosi delle diverse nature, le creazio- 
ni degli enti simbolici e le morali alle- 
gorie sono di gran lunga sorpassate in 
pregio da questa narrazione,che nuda di 
ogni artifizio di formale tecnicismo rag- 
giunge il più alto effetto estetico. Niente 
di più facile che dire : Ugolino si morà 
di dolore e di fame ; ma raccogliere e 
coordinare tutti gli elementi del pateti- 
co ; far salire il dolore ad una tragica 
sublimità ; penetrar la scena dell’uomo 
pe’ diversi gradi di sua passione, e spi- 
rarvi per entro il racconto il calore d’un 
sentimento vero e purificato da quel fi- 
losofismo onde Dante non si potè sem- 
pre sciogliere, è appunto la difficile fa- 
cilità nella quale consiste 1’ eccellenza 
dell’ arte. La verità è (così il sommo 
critico italiano) che în Poesia non ci è 
propriamente nè contenuto, nè forma, 
ma che, come în natura, l'uno è l' al- 
tro. Il gran poeta è colui che uccide la 
forma, di modo che questa sia esso me- 
desimo il contenuto (b). Se a tale altez- 
za Dante spesso s' accosta, qui è dove a 


(a) Francesco De Sanctis, Saggio crit. sul 
PESTO: Sanctis, 0D. cit. pag. 98, Nap. 1869 
e (] I] () . t) 
dei Lieve ini Rei i i 


} 


noi pare che vi attinga. Finché la criti- 
ca formale giudica belle cerle forme di 
dire o certi concetti, 0 certe immagini, 
o certe movenze, fa opera utile. Ma 
quando secondo questi criterii giudica 
l’opera, e dichiara Bellezza della Divi- 
na Commedia le Bellezze del padre Cesa- 
ri, perverle il gusto e impedantisce (c). 

Chiudiamo il lungo comento di que- 
sto luogo con le parole del Ch. Tomma- 
seo : Se altro poeta possa în altrettan- 
to spazio di versi condensare tanla ve- 
rità di dolore, e distendersi nella di- 
pinlura di cose materiali senza che la 
parte spirituale ci perda, i0 non 80; 
nè oserei per ammirazione irriverente, 
porre alla potenza dell’ arle limiti in- 
giuriosi. Ma dico : mi si mostri un al- 
tro simile o dissimile tratto di poesta, 
dove altrettante bellezze d' affetto e di 
stile e di numero siano più pensata- 
mente insieme e più schiettamente a- 
dunate, più modestamente insieme e 
più fortemente (d). 

16-78. Quanpo ec. Come Ugolino eb- 
be fatto fine al racconto, addenta di nuo- 
vo il cranio dell’ Arcivescovo con tanto 
furore, che mastino non piglierebbe con 
avidità più rabbiosa, nè con più forza a 
dirompere e stritolare un osso. Così dà 
in alto più pieno significato all'ultima pa- 
rola pieruNo ; e mostra con quegli occu 
TORTI raccendimento d° odio, e sicurez- 
za d'aver già dimostrato quanto a ragione 
roda egli il traditore,che fecelo sì misera- 
mente perir di fame (C.XXXII,133-139). 


171. Misero. Nel v. 63 è detto : mise- 
re carni. Virgilio (En. II, 215) : Mise- 
ros morsu depascitur artus. (En. Ill, 
41,): Quid miserum, Enea, laceras ? 

In questo terzetto ti pare non di leg- 
gere, ma di vedere l’atto feroce di quello 
spettro. L'ultimo de'tre versi ha poi nelle 
parole gran comprensione d'idee e mira- 
bile forza imitativa nella sua struttura. 

18. Furo ALL’ osso — Var. lez. Fuoro 

c) De Sanctis. Op. . XIX, 

(A tone: Ilustiaa. tif. XXIII. 
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Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove "1 Sì suona! 80 


ha il Cod. Cassin., Forar l’ osso leggo- 
no i Codd. delle biblioteche Reali di 
Berlino e di Parigi, il Bartoliniano, il 
testo Bargigi, la stampa di Vincenzo Bo- 
nanni (an. 1572). Il Viviani prepose a 
questa variante la comune lezione, credu- 
ta dà lui un errore degli amanuensi. Ma 
il far de' denti succhio, altrove detto dal 
Poeta, non pare s' accomodi troppo bene 
al fatto di Ugolino; il quale a simiglianza 
di cane dirompea, non trivellava le ossa 
del teschio nemico. Laonde sembra che 
nè per forza di espressione, nè per bel- 
lezza di forma sia alla lettera comune da 
preferir quella del Viviani. 


19-84. Ani Pisa ec. — Con questa 
terribile apostrofe imprecativa inveisce 
il Poeta contro i.Pisani, che dannarono a 
morte crudelissima Ugolino e gl’ inno- 
centi figliuoli. Simile a questa è l’invet- 
| tiva fatta a Pistoia patria di Vanni Fucci. 
(Vedi C. XXV, 10-42, nota). 


, 80. Be paese ec. L'Italia, della qua- 
le non ha in tutto il mondo regione più 
bella. Per questa leggiadra perifrasi è 
indubitatamente significata Italia nella 
sua totalità : avvegnacchè il Lombardi, 
il Poggiali e altri moderni sospettino po- 
tersi intendere la sola Toscana, dove il 
proferimento del Sì, più che in altra par- 
te della penisola, si fa con qualche sibi- 
lo risuonare. Prima di questi valentuo- 
mini era già venuto in tale opinione Ben- 
venuto da Imola, il quale scrive: Vel di- 
cas : DEL BEL PAESE, scilicet Tusciae, 
quae est ornalissima pars Italiae, LÀ 
DOVE IL SÌ SUONA, în qua res isla inepla 
resonat. Il Biagioli arreca in contrario 
buone ragioni (a) ; ma dell’ Imolese la- 
scia maliziosamente le addotte parole che 
a lui non approdano, e che farebbero 
autorità al Lombardi, cui dic' egli voler 
rimettere la testa al segno. E lo fa: se 
non che con tutt’ i luoghi di Dante stes- 
so e del Varchi ec. ch'egli cita, pare 
che cavi una con altra sottigliezza «Come 


(a) E le son quelle che con più ordine e più 
posa si leggono nella nota (2) alla Vita 
uova, pag. 35. Venezia 1758. Ant. Zatta. 


in asse sì fa chiodo con chiodo ». Nel 
Convito va inteso per Volgare del sì, la 
stessa lingua italica, il Volgar proprio 
nostro e di tutti, non mica de’ soli To- 
scani. Questa verità appare nella massi- 
ma sua chiarezza là dove (De Vulg. elo- 
quio, lib. I, cap. 8) Dante scrive: Alii 
Oc, alii Oil, alii Sì, affirmando loquun- 
tur, ut puta Hispani, Franci, et Lati- 
nî. Quelli che di questo trisono linguag- 
gio hanno il Sì, tengono la parte orienta- 
le da’ genovesi confini fino a quel pro- 
montorio d’ Italia, onde comincia il seno 
del mare Adriatico, e alla Sicilia : Qui 
autem SÌ dicunt, a praedictis finibus 
Orientalem (partem) tenent. Videlicel 
usque ad promontorium illud Ilaliae, 
qua sinus Adriatici maris incipit et Si- 
ciliam. Sicchè ben più estesi che della 
Toscana furono per Dante i termini del 
bel paese dove il sì suona. Questo si ri- 
conferma per quello che poco appresso 
(Lib. I. Cap. 40) egli dice, dubitando 
a quale de’ tre linguaggi abbiasi a dar la 
preminenza, e poscia risolvendosi per 
l'Italiano ; dacchè: Grammaticae posi- 
tores inveniuniur accepisse Sic, ad- 
verbium affirmandi, quod quandam 
anterioritatem erogare videtur Ilalis 
(non dice Tuscis), qui Sì, dicunt. 


Var. lez. ladove sì suona, il Cod. 
Cassin.; la ove si, il Riccardiano, num. 
41028; là dove sì, il testo Bargigi ec. 

Lì pove. Da ciò che testè è detto si 
vede non aver potuto Dante significare 
per cotesto là la Toscana ond’era egli 
lontano. Il Lombardi, il Costa ec. questo 
pur credettero indotti dal valor della vo- 
ce là, non considerando che nelle forme 
là dove, laddove è pleonastica come si 
ha da esempi di altri scrittori, e di Dan- 
te stesso, che parlando di luogo dov'egli 
già era (Purg. IE, 92), dice: 

Casella mio, per tornare altra volta 
Laddove fo son, fo jo questo viaggio. 
E di luogo ov' era Virgilio, a cui parlava 
Stazio (Purg. XXV, 34 segg.): 


Se la veduta eterna gli dispiego 
laddove tu sie 


Discolpi me non potert’ io far niego. 
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Poi che i vicini a te punir son lenti, 
Muovansi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 

Sì ch'egli annieghi in te ogni persona. 


Suona : s' ode proferire. Il Tasso, Ger. 
VII, 78: 

Tal si mostra a coloro, e tal'ragiona, 

Nè come d' uom mortal la voce suona. 


Ivi XI{II,49: 

« e + fon'holavoceudita, 

Che nel cor fiebilmente anco mi suona. 

84-84. Porcuè ec. In sentenza: Quan- 

do gli uomini son tardi a punirti ; faccia 
le sue vendette la giusta ira di Dio, mo- 
vendo a tuo sterminio gli elementi in- 
sensibili della terra e dell' acqua. 


84. I vicini : Fiorentini e Lucchesi da 
| pezza nemici aì Pisani. 

Son Lenti. Ma la vendetta di sì empia 
crudeltà che al tempo del Poeta parea 
ritardarsi, parve fatta non molto dipoi : 
Nam, scrive l’ Imolese, opera Florenti- 
norum îsla Civilas anliquissima, et 0- 
lim polentissima mari et terra, dedu- 
cta est ad infimum et infirmum sla- 
tum, licel diu ante islud peccatumfuis- 
set fracta insolentia Pisanorum, et li- 
bertas conculcata viribus Januensium. 


82. Muovansi. Notisi di quanto valore 
sia questa voce messa in contrapposto di 
lenti, e detta di due scogli. — Var. lez. 
Muovasi, Movasi. 

La Caprara E La Gorgona. Due iso- 
lette del Tirreno, intorno alla Toscana, 
di lungi dalla foce d' Arno, la prima 64 
chilometri,e la seconda 20 chilometri in 
circa. Feliremente dunque il Poeta in- 
voca l’ una a muoversi prima dell' altra. 
La famosa Delo che prima andava erran- 
te per le onde dell’ Egeo, fu poscia da 
Apollo stretta tra Giaro e Micone, e fatta 
isola immota alle lempeste ed ai venti 
(Virg. En, MII, 73-77). Da questa favola 
potè venire al Nostro l’ arditissimo pen- 
siero di voler mosse a sua posta, e con- 
trario, le due immobili isole del mar Tir- 
reno. Se non che questo Poeta assume, 
quando gli accade, la potenza di Dio, che 
nell’ ira sua scuote ad un cenno le fon- 
damenta della terra, ed apre le cateratle 
del cielo a punire la malizia degli uomi- 
ni, Lo ispira la Bibbia più che la Favola. 


83. Faccian siePE ec. Chiudano la fo- 
ce d' Arno, sicchè non potendo il fiume 
avere sbocco in mare, le acque soprab- 
bondino, traripino, e si faccia di quella 
tura un pelago che îngoi le mura e gli 
abitanti dell'imprecata città. 


84. EeLi: Arno. Ben qui detto egli 
del fiume, che impedito d' entrare in 
mare, si ritorce indietro rigonfio contro 
Pisa, quasi messo della divina giustizia. 
Ma qui parrebbe potere star questo egli 
come ripieno, e annieghîi come intran- 
sitivo assoluto, a cui facesse da subietto 
ogni persona.— Al.lez. Sì che anneghi. 


IN TE oGNI PERSONA. Benvenuto chio- 
sa: Omnes in te habitantes, ut locus 
tam infaustus reddalur inhabitabilis. 

IN TE : nel recinto delle tue mura. 


Ocnmi PERSONA. Quell' alma sdegnosa 
di Dante pare che qui reputando a tutto 
un popolo il misfatto di pochi, si dica 


fuor di ragione : 
Purchè il reo non si salvi il giusto pera 
E l'innocente. ... 


Francesco Buti non si porta in pace l’ a- 
cerbezza di questa trafittura fatta a Pisa 
sua patria, e scrive: L'autore pare con- 
traddire a sè ; imperocchè per ingiu- 
stizia e per crudeltà prega egli o desi- 
dera maggiore crudeltà. Imperocchè se 
male era avere ucciso così crudelmen- 
te qualtro figliuoli del Conte Ugolino, 
perchè erano innocenti del peccato del 
padre, maggior crudeltà era a uccide- 
re et annegare tutti 1 figliuoli innocen- 
tî de’ Pisani. Poi giustifica il Poeta, di- 
cendo ch’ egli qui parla rettoricamente 
per exsuperatione, e che non è ingiu- 
stizia a desiderare che sia punita la u- 
niversilà, quando la università ha com- 
messo peccato. Il P. Cesari anche nota 
che in questo e simili altri luoghi Dante 
per l’ indole sua avventata rompe le ca- 
vezzine ; indi sulla ferita pone, come 
fece il Buti, un empiastro che non la 
sana.È contento d'altronde che niun ne- 
gherà, che non sia questo tratto di 
Dante un bellissimo esempio, di affoca- 
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Che se "1 Cante Ugolino aveva voce: i -.{, ;..l 85 


ta e velenosa eloquenza. Ma il volere 
annegati tutti gl’ innocenti di Pisa, per 


soli quattro che ne fur fatti ingiustamen-- 


te morire, è secondo il Ch. Tommaseo : 
Esecrabile volo, massime dopo la bat- 
taglia della MHeloria ; esecrabile în uo- 
mo nemico e straniero, nonchè in Bian- 
co e Toscano. Pure a noi sembra ciò 
stesso dimostrare anzi la rettitudine di 
Dante e l'animo incontaminato ed im- 
parziale ; poichè nè le sconfitte della 
Ghibellina Pisa lo fan verso lei più pie- 
toso, nè il tradimento della Meloria lo 
rende più disumano contro Ugolino. Per 
noi è l'ira del nostro vate simile al san- 
to zelo de’ profeti di Dio, che a ritrarre 
dalla corruzione le città peccatrici, mi- 
nacciavano loro a nome del Signore il 
totale sterminio (a). Dalle tempeste della 
vita attiva e politica, ridottosi Dante al 
porto della contemplativa ed intellettua- 
le, si levò quasi tutt’ altro uomo dalla 
terra al cielo, e il Sacro Poema unico 
suo pensiero non soltanto infiorò del bel- 
lo ch'egli attinse da'rigagnoli della scien- 
za umana ; ma lo arricchì di quanta su- 
blimità potè dedurre dalle fonti inesau- 


(a) Is. I, &, 7: Vae genti peccatrici, populo 
gravi iniquitate, semini nequam, filiis scelera- 
tis... Terra vestra deserta: civitates vestrae 
succensae igni. — V, U : Sicut devorat stipu- 
lam lingua ignis, et calor fiammae exurit: sic 
radix eorum quasi favillu eril,et germen eorum 
ut pulvis ascendet. — VID, 7: Dominus addu- 
cei super eos aquas Numinis fortes et mullas.. 
et ascendet super omnes rivos eius, el Niuet su- 
per universas ripns eius, et ibit per Iudam în- 
undans, et lransiens usque ad collum veniet. 
Et erit extensio alarum eius, implens latitudi- 
nem terrae tuae. Ecco la imagine d'Arno che 
inonda. Volete anche quella delle isole che 
muovonsi dal loro sito ? Dante trova nella Bib- 
bia di che ispirare la sua Musa divina.Ivi X1II, 
13: Movebitur terra de loco suo, propter indi- 
gnationem Domini. Già la potenza di Dio è (Is. 
XXVIII, 2): Sicutimpetus aquarum multarum 
inundantium. el emissarum super terram spa- 
tiosam. — XXX, 28: Spiritus eius velut torrens 
inundans usque al medullam colli, ad perden 
das gentes in nihilum, et fraenum erroris quod 
eratin marillis populorum. — Ezech. XXVII. 
Cum.. adduxero super te abyssum et operue- 
rint te aquae multae. Di quell'ANNEGHI 1N TE 
OGNI PERSONA anche ti sembra vedere una fra - 
se non dissimile,dove lo stesso Ezech.(XXVIII, 
34 seg.) apostrofa Tiro: pia bag aquarum 
opes tuae, el omnis multitudo tua, quae erat in 
medio fui, ceciderunt. 


i Pa Sia 
 ribili della Sapienza. Ora i 
non paiono esecrabili, quando non vuol 


Î 


voti di lui 


egli mica più di quello che si accorda 
co’ giudizi imperscrutabili di. Jeova, il 
quale (Ezech. VII, 27) dice : Secundum 
viam eorum faciam eis, et secundum 
judicia eorum judicabo eos. — (Jer. 
VI, 2) : Dabo în populum istum rui- 
nas, et ruent in eis palres et fili si- 
mul. — (Is. XIV, 21): Praeparate fi- 
lios.. Occisioni in iniquitale patrum 
suorum. Un popolo che cade al fondo 
de’ suoi delitti non dà sperare che i ne- 
poti sien per essere men corrotti degli 
avi. E Dio lo distrugge ; perciocchè ap- 
po lui (Is. LX, 15) : Ecce, gentes qua- 
si stilla situlae el quasi momentum sla- 
terae reputalae sunt. Ma il giusto non 
perisce in eterno (b) ; e per siffalti casti- 
hî Iddio stesso rinnova pure in meglio 
e umane generazioni, quasi richiaman- 
dole dal sepolcro,e infondendo loro, sic- 
come alle ossa aride vedute ad Ezechie- 
le, lo spirito della vita. Chi dice esecra- 
bile il voto di Dante, oda un po’ questo 
d' Isaia (LXIV): Utinam dirumperes 
coelos, et descenderes: a facie tua mon- 
tes defluerent. Sicut exustio ignis tabe- 
scerent, aquae ardereni îgni, ult notum 
fieret nomen tuum inimicis luis. E ve- 
drà che l’autore del poema « al quale 
han posto mano cielo e terra » seguiva il 
linguaggio biblico a disfogare non la 
rabbia, ma lo zelo del bene ; e che non 
era egli mosso da nessuna passione pri- 
vata, nè lasciavasi menar dietro all’ im- 
peto di sua altera e sdegnosa natura, 
dove si dice che abbia egli rotte le ca- 
vezzine. 


85-90. Che SE "L Conte ec. Se giusto 
era si punisse il padre, non così i figliuo- 
li innocenti. Di questa crudeltà furono i 
Pisani per lo universo mondo, ove si 
seppe, forte biasimati, non tanto per lo 
Conte, che per li suoi difelli, e tradi- 
menlo era per avventura degno di sì 
fatta morte, ma per li figliuoli, e ne- 
poti ch' erano giovani garzoni, cd în- 
nocenti. Gio: Villani. 


(b) Is. XXVI, 19; LVII, 1.—Eszech. XXXVI, 
11; XXXVII, 12, etc, 


CANTO XXXIII. 
D' aver tradita te delle castella,. 1. ;:1'.; 11.1: 
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Non dovei tu i figliuoi porre. a tal croce... .. 
Innocenti facea l' età novella, 1; iu. vi 
Novella Tebe! Uguccione e 1 Brigata, 


85. Aveva voce : avea fama. Dar vo- 
ce, in senso opposto, è bel modo usato 
altrove (Inf. VII, 93). I Latini : Bene o 
male de se audire. E noi anche : Metle- 
re in voce una cosa, per bandirla, lrom- 
bettarla. — Le Varior. del Witte hanno 
la lez. avea ria voce. 


86. AvER TRADITA TE DELLE CASTELLA 
(v. 13, nota). La frase aveva voce fa 
credere, che il tradimento d' Ugolino 
non era più che una voce, avvegnacchè 
quegli fosse pubblicamente infamato per 
traditore (a). 

Il Witte registrò la variante tradite 
tre delle castella, la quale si accorda 
con quel che leggiamo riferito da Pietro 
di Dante : Ugolinus... contulit Lucanis 
castrum Ripafractae, castrum Asciani 
et castrum Venae. La lettera comune ha 
nondimeno un non so che di nuovo e di 
bello, esprimendo in uno e chi fu tradi- 
to e la materia del tradimento. Delle, 0, 
come hanno altri testi antichi, De le ha 
qui, secondo che a noi par di vedere, la 
forza del de per circa appo i Latini. 


87. Dovei : dovevi. Vedi Inf. XXX, 
110, nota. 

Fierivot : figliuoli. Vedi v. 48, nota. 

Croce: tormento, supplizio. L'inno- 
cenza de’ figli d' Ugolino dannati a du- 
rissima morte pare abbia qui risvegliato 
alla mente del Poeta l’ idea del patibolo 
dove fu immolato 1’ agnello di Dio. Tra 
leVarior.del Witte si legge questo verso: 

Non doveano i figliuoi portar tal croce. 


(a) Benvenuto da Imola scrive: Comes Ugo- 
linus de Comitibus Gherardeschis adeptus do- 
minium Civitalis Pisarum..., ad confirmandum 
statum suum, dedit unam suam filiam Comiti 
(muidoni de Battifolle Guelpho. Et ne ex hoc 
haberetur suspectus, dedit aliam Comiti Aldo- 
brandino de Sanctaftore, ut fertur. Et nomine 
dotium ipsarum filiarum, ci ut melius fiderent 
de eo. dedit aliqua Castra Comitatus Pisarum, 
videlicet Comiti Guidoni Castrum Ripae Fra- 
ciae sub custodia Lucanorum, et Domino Comi- 
ti Aldubrandino Castrum Siverotti sub custodia 
Florentinorum. Propter quod Ghibellini sumia 
suspicione, suggerente Archiepiscopo, feceruni 
posteu de ipso, sicuk dictum csì. 


Il Codice Cassinese ha : > 

Non dovei tu porre i figliuoli a tal croce. 
Rimessovi figliuot dove per errore del 
copista fu scritto figliuoli, la lezione del 
Cassinese diviene: 

Non dovei tu porre i figliuoi a tal croce. 
Qui la triplice pausa sulla quarta, setti- 
ma e decima rende il verso più altempa- 
to e più grave, e sotto la fine quella for- 
za che viene dalla pronunzia stessa delle 
prime parole, cade poi man mano, quasi 
dileguandosi col proferimento delle cin- 
que vocali iuoi a, che ti esprimono lo 
stento e il languore di chi ha portato il 
lungo martirio. 

Iì Petrarca (Trionf. d' Am., Cap. II) 
dice, meno forse efficacemente, chie fra 
gli amanti ignudi e presi era dietro il 
crudel carro trionfale tratto : 

Ifi, che amando altrui in odio sè ebbe, 

Con più altri dannalla simil croce. 

88. Innocenti, almeno della colpa ad- 
debitata al padre; poichè essendo gio- 
vani garzoni, come dice il Villani, era- 
po inesperti delle pubbliche cose, nè an- 
cora iniziati ne’ secreti della falsa polili- 
ca, di mantenere e reggere gli stati con 
l'ipocrisia,con la perfidia e co'tradimenti. 

Eri movetta : età giovanile. Delle 
quatiro etadi nelle quali la vita si parle: 
La prima si chiama Adolescenza, cioè 
accrescimento di vita . . . Ella durain- 
fino al venticinquesimo anno: e peroc- 
chè infino a quel tempo l’anima nostra 
intende al crescere, e allo abbellire del 
corpo ; onde molle e grandi trasmula- 
zioni sono nella persona: non puole 
perfettamente la razional parte discer- 
nere, perchè la ragione vuole che di- 
nanzi a quella età l’uomo non possa 
cerle cose fare sanza curatore di per- 
fetta età.Convito.— Le parole del Nostro 
bastano sole a troncare in mezzo tutte le 
quistioni agitate tra i dotti, intorno alla 
retta intelligenza di questo luogo, per ciò 
che s’ attiene all’ età e all’ innocenza dei 
figliuoli di Conte Ugolino. 


89, NoveLLa TEBE: 0 Tebe di oggidi, 
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Noi passamm' oltre, là ’ve la gelata 
Ruvidamente un' altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 


cmpia e crudele come l'antica dove Ì 
cittadini, nati de’denti del fiero dragone, 
farcano strage del proprio sangue. Fu- 
ric di Tebe nomina altrove (Inf. XXX, 
22) il Poeta. È detto alcuna cosa (Inf, 
XXXII, 14, nota) di questa famosa cit- 
tà ; alla quale è assimigliata Pisa madre 
micidiale de' propri figliuoli, e dove i 
fratelli uccidevano i fratelli. Si vede, 
sccondo noi, anche da questo confron- 
to, qual fosse nel pensiero di Dante il 
concetto di quel ch’ esser dovrebbero le 
comunanze civili. « E Stazio gli dettava 
forse quella potente parentesi, ch' egli, 
l' autore della Tebaide, non avrebbe tro- 
vata : Innocenti facca l'età novella (No- 
vella Tebe !)... » Tomm. — E di tanto 
maggior valore ed efficacia, dopo che il 
Verbo divino ebbe proclamata 1° umana 
fratellanza : sicchè il voto del Poeta cri- 
stiano : Muovasi La Caprara ec. non fu 
anco per questo da dirsi esecrabile, che 
una città dove tra gli odii fraterni si mol- 
.  tiplicano i tragici casi di Tebe, vuoi che 
sia sterminata col fuoco siccome Sodo- 
ma e Gomorra, vuoi con l’ acqua, è me- 
glio, ad esser tale, che più non esista (a). 


Uevccione : figlio di Ugolino. Brica- 
ta : Nino, nipote. Il da Imola : Nomina 
sunt duorum filiorum Comilis... Lex 
Civilis appellal filios et nepotes libe- 
ros, vel forte fuerunt tantum filii, si- 
cut alii scribunt. 


90. GLi aLtrI Duo : Anselmuccio e 
Gaddo. | 

Suso vw. 50, 68. — APPELLA : no- 
mina. î 


94. Passamm' oLTRE ec. Entrano i poc- 
ti nella Tolomea. (Vedi la nota al princi- 
pio del Canto XXXII.) — GELATA : gelo, 
ghiaccio ; quasi acqua gelata; avve- 
gnacchè i parlicipii femminini si toglies- 


(a) Pietro di Dante non seppe con certezza 

rchè suo padre chiamasse Pisa novella Tebe. 

na delle ragioni da lui arrecate è quella che 
crediamo la vera, cioè : Vocat novellam The- 
bam... propter infinitas iniquitales ibi facias. 


sero sovente per sustantivi : come nomi- 
nata, eletta, pensata, annunziala ec. 
per nome, elezione, pensiero, annun- 
zio ec. 


92. RuvipamentE. Se questa voce si 
vuol fatta dalla latina rubidus che signi- 
fica avente colore rossiccio che va mol- 
to al negro, a guisa di ferro coverto di 
ruggine, avremo per essa dinotata la du- 
rezza e il tetro colore del luogo, dove in 
pera de’ traditori più rei la ghiaccia non 

polita da fare specchio agli spiriti che 
vi sono immersi. Ruvido vale anche roz- 
zo,villano : e qui è appunto dove il Poe- 
la disse: 

E cortesia fu lui esser villano 
a unodi que’ dannati, che sotto finta 
cortesia tradirono l'amicizia ne’ conviti, 


| e la fede dell’ospitalità. Se da rubus, ro- 


vo : e allora rubeus vale aspro, scabro- 
so ; e bene si accomoda a questo avver- . 
bio la sposizione del Cesari : Ruvinamen- 
TE dice l’ asprezza del ghiaccio, non li- 
scio, ma rozzo e risaltanle în ischegge 
e quasi gropposo. Anime più crudeli at- 
tornia più duro ghiaccio, significativo in 
figura difetto di carità. Fascia: ricinge, 
stringe, ravvolge altorno. 


93. Now voLta in eiù, qual fu veduta 
l'altra gente fitta nella Caina (Inf.XXXII, 

n dI) 

Tura riversata. Nella Caina stanno 
i dannati fitti nella ghiaccia col capo 
chino tutto fuori dello stagno: quelli del- 
l’ Antenora col solo capo anche fuori, 
ma dritto, siccome ci è dato inferire dai 
vv. 78, e 89 del C. XXXII: questi qui 
della Tolomea stan supini con soltanto 
la faccia sopra Cocito : nella Giudecca 
hanno tutto il corpo coverto dal gelo e 
filtovi entro come che sia (C. XXXIV, 
14-15). Dopo questa osservazione il sen- 
so allegorico si chiarisce da sè. Così dei 
tiranni e de’ violenti (Inf. XII): 

Che dier nel sangue e nell' aver di piglio, 
vedemmo nell’ ampia fossa del bollor 
vermiglio qual più, qual meno immer- 
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Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 
E ’l duol, che truova in su gli occhi rintoppo, 95 
SÌ volve in entro a far crescer l'ambascia ; 

Chè le lagrime prime fanno groppo, 
E, sì come-visiere di cristallo, ‘ 


so, secondo il grado di sua colpa : altri 
infino al ciglio, altri infino alla gola, ed 
altri a cui quel sangue si facea più bas- 
SO, e copriva i soli piedi. 

RivERSATA : Come gente che in vita 
ebbe riversato il viso mostrandolo al- 
tramenle di fuora che non aveva den- 
tro sl cuore, mostrandolo buono ed a- 
micabile, dove tutto era per lo contra- 
rio. Barg. —E perchè il maggior tor- 
mento vien loro dalla postura medesi- 
ma. Ces. — Riversata è dal lat. Rever- 
, tì, e val quasi retro-versa, rivescia, rim- 
boccata, supina ec. — Il B, Iac. da To- 
di (Lib. II, C, 32): 

Piccola pietra fane 
Gran carro riversare. 
L' Ariosto (Orl. Fur. XXX, 66): 
Ruggier stordito in terra si riversa. 
Dello scoscendimento d'una roccia in- 
fernale (Inf. XII, 45) il Poeta dice : 
Qui e altrove tal fece riverso. 


94-99. Lo Pianro STESSO Lì ec. La 
falsa pietà di quei crudeli non fu altrui 
di conforto in vita, ma aperse la via più 
facile al tradimento : quivi son date loro 
in pena lagrime vere, tali però che ser- 
rino il varco a qual si sia sfogo d’ affan- 
no; e il pianto non versato sugl’infelici, 
dacchè la durezza del cuore respingeva 
da sè ogni vivo e caldo affetto di carità, 
omai lor si raggela sugli occhi, e ricac- 
cia indietro le nuove lagrime per più 
grave doglia. Gente affogata nel ghiac- 
cio e nelle lagrime del meritato dolore ! 


95. Duoto : le lagrime, effetto del 
duolo, 


96. St votve In ENTRO. Dice più che 
non le parole di Seneca: Premo interim 
gemitus meos, et introrsus haerentes 
(al. arentes) lagrymas ago. 


97. Fanno eroPPo. « Som.: Fletus 
corporalis fit per quamdam resolutio- 
nem la rum ». Tomm.— Il Tasso 
(Ger. XII, 4104) dice di Arsete:... in 


lagrime non solve Il duol... — Le la- 
grime, come gocciole d'acqua, l’ una 
per gelo rappresa all’ altra, rendono si- 
miglianza d' un nodo; onde viene spon- 
tanea la presente metafora, con la quale 
si vuol dire, che le prime lagrime non 
sì tosto vengon fuori su pel concavo del- 
le occhiaie a que’ miseri dalla faccia su- 
pina, ch’ elle vi s agghiacciano, e impe- 
discono alle altre l' uscita. 


98. VISIERE DI CRISTALLO: Quasi oc- 
chiali. Land., Vellut., Daniello. La Cru- 
sca definisce visiera, quella parle del- 
Vl elmo che cuopre il viso ; ma il Lom- 
bardi considerando che qui i ghiacci 
cuopron solo gli occhi e lasciano sco- 
perta la faccia, dovechè la visiera lascia 
libero il vedere ; pensa che le visiere di 
cristallo sieno dette dal Poeta a somi- 
glianza degli occhiali incastrati ne’ fori 
che l’ elmo lascia davanti agli occhi. Il 
Biagioli e il Bianchi accettano questa 
interpretazione, la quale a noi sembra 
più sottile che vera : 1° Perchè nel pre- 
sente luogo se le due visiere intender si 
dovessero quali spiegano i detti comen- 
tatori, farebbero stranamente supporre 
quatir’ occhi in ciascheduno spettro : 2° 
Visiera vuol intendersi tulta la buffa, 
cioè quella parte dell’ elmo che cuopre 
il viso, non mica i soli fori che lasciano 
libera la veduta ; é in sentimento di co- 
sa che non apre, ma chiude ed impedi- 
sce la vista : 3° La metafora difetterebbe 
nella similitudine in che principalmente 
si fonda, se il Poeta intendesse parago- 
nare quei due ghiacci degli occhi alla 
visiere degli elmi. Crediamo che Dante 
abbia in questo luogo adoperata la voce 
vistera nel significato di velo o benda, 
siccome fu in uso appo i Francesi: « Vi- 
SIÈRE, S'est dit autrefois pour mouchoir, 
ou bandeau. Sudarium, velum. Merlin 
dit, que la Veronique avoit une figure 
humaine en sa visiére y. Dict. univers. 
de Trevoux. — E già lo stesso Dante 
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Riempion sotto ’] ciglio tutto"! coppo. | 1‘. 


E avvegna che, sì come d'un callo, (| 


lia von ko : 

chiama (v. 112) duri veli quelli che qui 
son detti visiere di cristallo. Se noa ci 
apponiamo in fallo, la voce visiera an- 
drà così pel vocabolario di nostra lingua 
registrata con un significato nuovo, che 
pur le appartiene ; e che rende lumino- 
sa e semplice l’ intelligenza di questo 
luogo Dantesco. 


99. SOTTO "L CIGLIO TUTTO IL COPPO: 
Tutto il coppo che è sotto "l ciglio. — 
Coppo : tana. Buti — Concavità e Con- 
cavo. Land., Vellut., Volp., Vent. — 
Cavità. Lomb., Biag., Bianchi ec. — 
Quel come nido o buca, che fa la pro- 
da delle occhiaje. Ces.— Tutto IL cop- 
Po : Tulto ciò che (sotto il ciglio) po- 
Irebbe esser vuoto. Barg. — Il Tomma- 
seo chiosa al contrario, Corpo : cavità 
convessa di fuori, allegando l’ autorità 
del Berni ( Orl. III, 6, 36): — Il cop- 
po dell'elmetto. Dove non è sì certo che 
per coppo abbia ad intendersi piuttosto 
la parte convessa, che la concava dell’ar- 
matura. Dicendo quel poeta che Mor- 
dante : 

Ebbe in mezzo all'assalto un strano intoppo: 

Fu ferito in mezzo della faccia, 

L' elmetto volò via con tutto il coppo, 

Mezza la testa è nell’ elmo che vola, 

Rimase il resto attaccato alla gola. 
vuole, a creder nostro, significare tutta 
la cavità dell’ elmo che va via con entro- 
vi la mezza testa del ferito. 

Se per coppo s' intendesse il bulbo 
dell’ occhio, e non anzi il vano che lo 
circonda tra l’arco del sopracciglio, il 
naso e il pomello della gota ; il RIEMPIE 
ricolmerebbe cosa non vacua, ma per sè 
giù piena. La cavità e la convessità es- 
sendo due modi dell’ estensione, l' uno 
in senso contrario e fuori dell’altro; non 
possono assolutamente l’ una dell’ altra 
predicarsi a vicenda. Una cavità con- 
vessa, come una convessità concava, è 
un impossibile, non altramente che una 
retla curva, o un cerchio quadrato; 
sicchè la chiosa, CoPPo: cavità conves- 
sa di fuori val quanto dire: 

Corpo =a — a=0. 

La sposizione antica è reclamata ezian- 

dio dalla proprietà del vocabolo, Cop- 


100 


E ; vio, 


po, coppa, cupo, cpvo, cupola ec. ci 


vennero probabilmente da xpoc,cavità; 
donde anche ai Latini cavus affine di 
chaos, inanità ; e caupo e caupona da 
cavipa (forse la nostra coppa) quasi ca- 
vipo e cavipona da locis cavis, e che 
poscia divennero copo e copona, copa, 
cupa. Coppo vale anche orcio. L' Ebr. 
Cof, vase, diede a noi coffa, gabbia, e 
il cofano di comune co’ Greci e co’ La- 
tini. Cubo e gobbo son due voci lonta- 
nissime di significato tra loro; pure dal- 
I’ una all’ altra non è differenza d’ origi- 
ne, ed hanno con coppo strettissima pa- 
rentela : poichè quella si fa da xvrro, 
pronum esse, propendere, e questa da 
xupès, incurvus ec. Quindi eziandio le 
catacombe da xara, solto e xtu3y, ca- 
vilà ; quindi cymba che i Latini ‘dissero 
alla nave, e navi son l'anagramma di 
vani; quindi cymbium, bicchiere, e 
cymbalum, cembalo, dall’ idea della lor 
vacuità. Dove in somma che ci volgiamo 
a rintracciare l’ origine del coppo, noi 
non ci avvenghiamo che in un caos di 
caverne, di spechi, di camere terrene, 
di bettole, di vasi d’ ogni spezie dalla 
coppa degli Dei fino al truogolo del ma- 
iale, di scrignuti, di tombe, di stromen- 
ti musicali ec. : tutte cose nate nel cavo 
e nel vacuo ; sicchè di loro stirpe e di 
loro genia diresti veramente con Salo- 
mone: Vanitas vanitalum el omnia va- 
nitas. Speriamo non sieno però vani gli 
argomenti da nuvi arrecati a dimostrare 
vacuo il coppo Dantesco, e vacua l' an- 
zidetta chiosa, avvegnacchè fatta da quel 
nobilissimo ingegno di Niccolò Tom- 
maseo. 


100-103. E avveGnma cHE ec. In sent.: 
E sebbene a cagione del freddo s° era 
il mio viso intormentito ; parevami 
nondimeno sentire del vento. Ordina 
il testo : E avvegna che ciascun senti- 
mento avea, per la freddura, cessato 
stallo del mio viso, sì come d' un cal- 
lo ; già mi parea ec. Ma è ben qui da 
notare il valore delle particelle E, già 
nel primo e quarto di questi versi ; con 
le quali il Poeta dà cominciamento a 
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Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 
Già mi parea sentire alquanto vento ; 


nuova sentenza. Elle vanno più sovente 
accosto l’ una dell’ altra, come nel verso 
(Inf. IX, 64): 
E già venia su per le torbid’ onde ec. 

Il che ci fa tenere come in pareniesi tut- 
te le voci che corrono da avvegna sino 
a stallo, onde spicchi svelto il pensiero: 
E già mi parea sentire alquanto vento: 
dove, col Cod. Cassinese e co’ testi più 
corretti leggiamo È, non Ed. Per ciò che 
spetta al metro è utile riferire le parole 
del Cesari: « Forse a molti il primo ver- 
so sarà paruto zoppo, di una sillaba me- 
no. Ma è da por mente.. che Dante non 
mangia mai, massime al principio di ver- 
so, la vocale che seguita a monosillabo, 
e via meno se accentato: il che fa anche 
il Petrarca : come là dove comincia la 
Canzone, 0 aspettata în ciel, beata e 
bella, ecc. e però, come qui sarebbe a 
leggere spiccato 1’ A da 0, quasi come 
fosse scritto OD; così nel presente luogo 
di Dante, vuolsi leggere, come dicesse; 
Ed avvegna che, ec. ». 


101. FreppuRA: freddo ( Inf. XXXII, 
53, nota). 

CIASCUN SENTIMENTO: Ogni senso, 0 8en- 
sazione. E qui va preso per solo quel del 
talto toccafo dal vento, e non nella sua 
più ampia acceftazione come altrove(Inf. 
II. 135). 


102. CESSATO AVESSE... STALLO : Fos- 
se partito dal mio viso. Avea già molto 
bene il Guiniforte chiosato questo luogo 
parso ai più dotti inviluppato e contorto: 
E avvegna che per la freddura ciascun 
sentimento avea cessato stallo del mio 
viso, cioè lasciato la stanza di mia fac- 
cia, sì come di uncallo: vuol dire, 
quantunque per lo freddo non mi era 
nel viso rimasto alcun sentimento, sic- 
ch’ io in esso non sentiva freddo, nè 
cos’allra più, come s°ei fosse diventato 
un callo; nondimeno già mi pareva 
sentire alquanto vento, onde pensar può 
ciascuno ch' egli era forte, sio lo sen- 
tiva, avendo così perduto già ogni sen- 
80. — CESSARE è anche rimuovere, al- 
lontanare; onde Cessato stALLO vale ré- 


mosso stallo, cioè stanza, come spose il 
Landino. E parrebbe qui metafora tolta 
dagli uccelli, che sgombrano il nido na- 
tio, quando l’ intemperie dell’ aere gli 
caccia in cerca di più miti regioni. Ma 
cessare ebbero i Latini per lasciare ; e 
cedere loco dissero in sentimento di par- 
tirsi, andar via ec. Or questo cessare, 
ch'è il frequentativo di cedere, ci avvisa 
che sia molto opportuno in questo luogo 
a significare la cessazione, non mica lo 
assoluto abbandono della facoltà sensi- 
tiva; la quale si sospende, non si annul- 
la nell'organo intorpidito. 


SraLro è dal latino barbaro stallum (a) 
per stanza, dimora, luogo in genere ; 
onde nel Dittamondo(Lib. VI. Cap. VIII): 


Moltiplicava come la mala erba 
Se non è coltivata in buono stallo. 
Quindi i nostri antichi dissero ostale per 
ostello, sede, albergo; e stallare, ristal- 
lare per indugiare, traporre dimoraec. 
La ragion poetica di questa frase, in as- 
segnare una sede al sentimento, ovvero 
al senso o sensibilità esterna, è quella 
medesima onde gli antichi filosofi con- 
siderarono il capo come la magione del- 
l’anima, e quivi posero più celle alle vir- 
tù o potenze diverse che natura le diede. 
Ser Brunetto Latini, primo maestro di 
Dante, scrive nel Tesoretto: 
Nel po son tre celle: 
Io ti dirò di quelle. 
Davanti è lo ricetto 
Di tutto lo'ntelletto, 
E la forza d' apprendere 
(Quello che puoi intendere. 
Nel mezzo è la ragione, 
E la discrezione, 
Che cerne ben da male, 
E ”1 torto dall’ iguale. 
Di dietro sta con gloria 
La valente memoria, 
Che ricorda e ritene 
Quello, che in essa vene. 

103. SENTIRE ALQUANTO VENTO nel viso 
quasi incallito e reso insensibile, là do- 
v' era il Poeta, può moralmente signifi- 
care: Che come nel supremo cielo na- 


a) E Io stesso barb. stallum fu fatto dal lat. 
stabulum per questa scala: stabulum, stavulum, 
stavlum, stallum. si 
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Perch’ io: Maestro mio, questo chi muove? 


Non è quaggiuso ogni vapore spento? 


105 


Ond' egli a me: avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che ’1 fiato piove. 
Ed un de tristi della fredda crosta 


‘Gridò a noi: o anime crudeli 


sce dalla potentia, et sapientia divina 
lo Spirito santo, il quale infiamma la 
carità, el per questo è assomigliato al 
fuoco, et al vento Austrino; così da Lu- 
cifero procede îil frigidissimo vento del- 
la superbia, il quale ammortisce ogni 
caldo dicarità,el indurisce, etayghiac- 
cia tutti gli humani cuori. Altri dirà che 
cotesto senso morale qui di Messer Lan- 
dino pute un poco di clericalismo; pure 
gli è quello inteso dal Divino Poeta. Se 
togli la buccia teologica, ci troverai buon 
frutto. Chi va a Superbia perde a poco a 
poco ogn’ altro sentimento, fuor quello 
della vanità, che gli gonfia l'anima e la 
vota d'ogni valore. Dante che in simbo- 
lo è l'Umanità, s'appressava a Lucifero, 
detto L° Imperator del doloroso regno ; 
or vedi se agli uomini che usano a corte 
di Principi, di Re, e d' Imperatori, non 
accade spesso sotto l’influenza di quelle 
aure ciò che in Inferno addiveniva al no- 
stro mistico viaggiatore ! 


104-405. Questo cHI Muove? ecc. 
Donde mai procede questo vento ? che 
essendo movimento d’ aere, non son e- 
gli qui vapori ed esalazioni che il Sole 
levi su dalla terra a causare cotal fe- 
nomeno. 

Muove. Vento è voce che per molti sì 
trae da venio ; quia sit aeris motus, 
atti autem.sit moveri. Scalig. L. L. 
61, 


405. Non È quageruso ec. Fin da ora 
egli sente il freddo vento delle ali di 
Satana ; e domanda la cagione, e Vir- 
gilio lo lascia in sospeso. (Questa pre- 
parazione è tocco maesiro. Tomm. 

VapPoRE SPENTO. Cic. 2, de Divio.: 
Placet enim Sloicis, eos anhelilus ter- 
rae, qui frigidi sint, cum fluere coepe- 
rint, ventos esse. E Vitruv. : Ventus est 
aeris fluens unda... Nascilur cum 
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fervor offendit humorem, et impetus 
fractionis exprimit in spiritus flatum. 
106. Avaccio : tosto, presto (a). 


107-408. Fiato : vento (Inf. V. 42, 
nota). — Il Petrarca, P. I, son. 33: 
Del lito occidental si muove un fiato, 

Che fa securo il navigar senz’ arte. 
Piove: manda da allo ; usato per Cata- 
cresi e molto opportunamente ; percioc- 
chè quel fiato è mosso dalle ali di Luci- 
fero, il quale s' innalza a smisQrata al- 
tezza sulla ghiacciata lacuna di Cocito. 

Dì piovere att., in sentimento di ver- 
sare 0 spargere quasi a similitudine di 
pioggia, ecco esempio del Frescobaldi: 

Io sento piover nella mente mia 

Amor quelle bellezze, che in voi vede. 
E ben mille altri ce n’ ha, da’ quali il 
Gherardini induce che a questo verbo è 
propria la forza attiva, senza che s’inten- 
da usato traslativamente (b). 


109. FrebpA crosta (Vedi Inf.XXXII, 
29, nota). — Gelate croste (Inf.XXXIV, 
15). FreDpA,anche per distinguerla dal- 
la superficie del lago di pece bollente 
chefu detta anche crosta (Inf.XX1II,150). 


110. Anime crupeLI. Lo spirito che qui 
parla, crede che i due Poeti sieno dei 
dannati che vadano al luogo della loro 
pena. 


CruprLi. Altrove (Inf. XI, 88) son 
detti felli i traditori, in genere. Qui è 
tanto meglio appropriato questo epiteto 


(a) In Ebr. hava essere, ed atz celere, preci 
pitoso, fanno il verbo hhuphatz affrettarsi, p - 
cipitarsi; onde ai nostri primi padri della lin- 
gua venne avacciare, avaccianza, a- 
vacciamento, avaccevole, avacciatamente, ed 
avaccio or sust., or addiet., e più spesso come 
qui, avverbialmente usato. Coteste voci anti- 
quate non si vogliono oggi adoperare. . 
ui) Gio. Gher., Voci e maniere di dire ita- 

e. 
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Tanto, che data v'è l’ ultima posta, 


alla Malizia, per la quale (Inf. XI, 64 


segg. ): 

e +. + Cquell'’amors'obblia 

Che fa natura, e quel ch’ è poi aggiunto 

Di che la fede spezial si cria. 
D' ogni malizia odiata in Cielo, quella 
che qui si punisce è la più perversa : 6 
come bontà è mitezza, nobiltà, umanità, 
cortesia ec.; così gli spiriti sommamente 
mali di questa cerchia sono a rigor di 
vocabolo appellati crudeli ; e non mica 
perchè (come dicono il Landino ed altri) 
non sovvengano a Frate Alberigo. La tri- 
partizione dell’ Inferno Dantesco è fatta 
secondo Il’ Etica di Aristotile, che distin- 
gue i colpevoli in Incontinenti (a), Be- 
stiali (b) e Maliziosi (c). San Tommaso, 
seguendo eziandio la dottrina dello Sta- 
girita, scrive : Peccatum humanum re- 
ducilur ad haec principia : Ignoran- 
tiam, Passionem, et Maliliam. Or nel- 
l’ultima lacuna di Cocito è la Malizia 
somma, contraria alla somma Bontà che 
è in tutto nemica di ciascun crudele. 


444. Tano cae ec. 1 più legano il 
tanto che col crudeli, e intendono : 0 
anime lanlo crudeli, che ec. Al Cesari 
parve che qui fosse da prendere tanto 
che in sentimento di mentre che, în que- 
sto mezzo che, finchè ec. (d), e leggere 
con quest’ appuntatura: 0 anime crude- 
Li, Tanto che siate condolli più basso, 
levatemi ec. E così presso a poco avea 
già sposto il Guiniforte : Nanli che voi 
siate posti nel luogo, dove poi dobbiale 
sempre stare, levalemi cc. Così il Lan- 
dino : Insino a tanto che non vi è dato 
la ultima posta ec. Alla prima delle due 
interpretazioni s’ attenne il Biagioli. I 
Poeti presi per dannati soccorrerebbero 
secondo lui tanto più volentieri allo spi- 
rito che parla, per quanto si terrebbero 
gloriosi della loro più grave reità. Cote- 
sto non piacque al Cesari : « Conciossia- 


(a) E questi son puniti ne' primi cerchi del- 
l Inferno di Dante. 

ai Pupiti nel VI cerchio. 

e) Puniti ne cerchi VII, VIII e IX. 

(0) Così nel Boccaccio ove Calandrino che va 
per lo Mugnone in cerca dell’ Elitropia, dice: 
A me pure, che noî abbiamo a ricogliere tutte 
quelle SITO che noi vedremo nere, tanto che 
noî ci abbaltiamo in essa. 


chè, quantunque i peccatori amino i lo- 
ro misfatti, non hanno però così perdu- 
to ogni natural Jume, che se ne possano 
anche gloriare (e), e ad onor reputarse- 
li; massime certi più infami peccati, co- 
me questo di tradimento : nè certo alcu- 
no per lusingar chicchessia, vorrebbe 
chiamarlo, Messer lo ladro, assassino, 
spergiuro. Ma io starei a una spiegazio- 
ne più semplice. Costui volea dire : 0 
crudeli, che potele mirare questo mio 
tormento senza piangere ecc.» — Sup- 
pone anche sien chiamati crudeli, come 
fratelli d'una stessa famiglia, ai quali do- 
vea calere de’ loro consorti. Ma i danna- 


ti, per sè, nè si pentono de’ loro falli, e 


nè gli abborrono per disonore ed infamia 
che lor ne venga ; poichè sarebbe pur 
questa una buona volontà, ch’ essi af- 
fatto non hanno (f). Quel lume naturale 
che resta in loro, può mai far volere co- 
sa che sia lodevole e buona? La natura- 
le inclinazione al bene c all’ onesto è 
in quelli già corrotta dall’abito della ma- 
lizia, la quale fa ch'ei tengano il bene 
per male, e il male per bene (g). Sup- 
porre adunque ne’ più perversi traditori 
il menomo grado di vergogna, e pensa- 
re che potessero avere a male che altri 
gli appelli crudelissimi, tanto è a dire, 
quanto che cotestoro sieno in Inferno 
più onesti 0 meno rei, che non furono in 
questo mondo ; laddove : Magor est per- 
versitas damnalorum, quam peccalo- 
rum in hoc mundo (h). 

Senza mettere in mezzo la gloria che 
i maligni spiriti dar si potessero de’ loro 
misfatti, o l'idea del consorzio che ren- 
der gli dovesse umani verso i lor pari; 
noi crediamo che il senno del Poeta fos- 
se anzi di farci intendere, che tra quelle 
anime perdute è fatale che a ciascuno 
sia, per giustizia cioè senza ingiuria, da- 
to il titolo che gli conviene ; e che la lo- 


(e) Ma ne’ Prov. 2, sta scritto di cotestoro 
appunto : Laefantur cum male fecerint, et erul 
tant in rebus pessimis. 

(f) Velle se non DIA propter turpitudi- 
nem iniquilatis est bona voluntas ; sed hoc non 
erit in damnatis. S. Thum., Summ. suppl., 
Quaest. XCVIII, Art. 2. 

(q) S. Th., loc. cit., Art. 1. 

(h) S. Th., loc. cit. Art. 2. 
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ro natura è pervertita a tal segno, da non 
pe più loro le parole contumeliose, 
e quali di qua tra noi alienerebbero il 
nostro animo dall’ offensore. 

Noi dunque ordiniamo col Biagioli le 
parole di questo luogo, e le interpretia- 
mo diversamente, secondo che or ora è 
detto. Le chiose del Bargigi, del Landi- 
no e del Cesari hanno tre principali in- 
convenienti : 1° La frase Tanto che da- 
to v' è, intesa nel senso loro, sarebbe 
una sgrammaticatura, perciocchè piglian- 
do il Tanto che per finchè, questo voca- 
bolo richiederebbe, a rigore, il tempo 
futuro, non mica il presente, come ha il 
testo; dovendosi regolarmente dire Fin- 
chè vi sia dato, o Fino a che non vi 
sarà dato ec. 

Dante stesso (Purg. X, 89 segg.): 

è 0 0 + + Ora aspetta 

Tanto ch'io torni. — 
2° Farebbe supporre non ancor dato ai 
dannati, che hanno omai valico tutto l'In- 
ferno, il luogo di pena, già tanto innanzi 
assegnato loro per la coda del severo Mi- 
nosse. — 3° Il Fino a tanto che pone in 
mezzo un tempo, che non si dà presso 
quel tribunale, tra la condanna e l’ ese- 
cuzione. Le anime mal nate (Inf. V): 

Dicono e odono, e poi son giù volte. 

e si precipitano al deputato luogo, sen- 
za punto d’indugio; dacchè la divina 
giustizia gli sprona : 

Sì che la tema si volge in disio. 
Intendiamo perciò il presente luogo co- 
sì: O anime {tanto crudeli, che v' è da- 
ta, cioè v' è stata già dala (a) l’ultima 
posta ecc. 

Posta : Posto, luogo. Così ghiaccia, 
per ghiaccio (Inf. VII, 20 ; XXXII, 26, 
35, note). 

UztIMA POSTA, COME a rei del più gra- 
ve tradimento. Di Minosse (Inf. V, 7) è 
detto che : 

è + + Qquandol’anima malnata 

Li vien dinanzi, tutta si confessa ; 


E que conoscitor delle peccata 
Vede qual loco d’ inferno è da essa. 


Or costui attorce nove volte la coda al 


(a) Dante (Rim., Canz. XIV) disse: 

L’ esilio, che m'è dato a onor mi tegno. 
dove il m' è dato vale il mihi datum est o fuit 
de’ Latini, che rechiamo nel nostro volgare, mi 
è stato o mi fu dato. Avea già più lune volto il 
sole, dacchè Dante era in esilio e questo scrive- 
va. Vedi anche Inf. XXIV, 34-36, nota. 


duro dorso, quando danna traditori, del 
cui novero lo spettro che parla credette 
che fossero i due Poeti. Ma, primamente, 
qual’ è quest’ ultima posta ? Il Lombar- 
di, il Biagioli, il Cesari ec. pensano che 
sia la Giudecca, l’ ultimo de’ quattro gi- 
roni del IX cerchio. Il Bargigi, il Lan- 
dino ec. intendono uLtima POSTA, ulli- 
mo luogo, ove sempre avete a stare. Il 
Tommaseo (v. 1417) : L'ombra creden- 
dolo un dannato della Tolommea, gli dà 
fede. E pare a prima vista abbia egli da- 
to nel segno, considerando che altrimen- 
ti poco accorto si mostrerebbe il mali- 
zioso Alberigo; il quale sa già fin da ora, 
che i Poeti vanno a Lucifero, e lasciasi 
poi non pertanto sì leggermente ingan- 
nare alle false promesse di Dante, che 
gli dice (vv. 116 seg.) : 
.. ». + Es'iononti disbrigo. 
A’ fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Ma al contrario, non è da confondere 
l'ultima posta (che secondo noi ben va 
intesa per la Giudecca) col fondo della 
ghiaccia, ch° è la parte inferiore (Inf. 
XXXIV, 117): 
Che l’ altra faccia fa della Giudecca. 

E il Pocta dice : AL FONDO DELLA GHIAC- 
cru ec. nonchè nell’ ullima posta, che 
tu dv, ma giù affatto nel fondo. Se ul- 
tima posta si chiamasse la Tolommea, 
non capiremmo perchè cotal nome con- 
venir non potesse eziandio alla Caina e 
all’ Antenora ; e allora a che la distinzio- 
ne di ultima ? Pigliar per essa tutto il 
IX cerchio, sarebbe poi annullare affat- 
to con la gradazione de’ quattro scom- 
partimenti che nella Ghiaccia son posti, 
le varie specie di traditori.. 

Secondamente, onde mai scpp' egli, 
quel dannato, che i Poeti s’andavano al- 
l’ultima posta ? Dal sentire che verso 
quella cammin facevano. Lomb. — Da 
che pel suo compartimento passavano 
senza esser fitti nel ghiaccio. Cesari — 
Ricordiamo che ad Alberigo gli occhi e- 
rano stretti dalle lagrime raggelate ; che 
i Poeti non anco avean passata la zona 
ov' era fitto quel misero ; e che però dal 
solo udito non potea egli arguire 0 che 
quelli andassero oltre, o che nella stes- 
sa ghiaccia fossero per essere immersi. 
Ma come i Poeti furono in andando a lui 
sì presso, che Virgilio potctle esser udi- 
to rispondere a Dante (vv. 106 segg.) : 
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Levatemi dal viso i duri veli, 
Sì ch'io sfoghi "1 dolor che "1 cor m' impregna, 
Un poco pria che ’l pianto si raggeli. 


Perch’ io a lui: se vuoi ch'i ti sovvegna, 


Dimmi chi fosti; e s' io non ti disbrigo, 
AI fondo della ghiaccia ir mi convegna. 


+ » + Avacciosarai dove 

Di ciò ti farà 1’ occhio la risposta, 

.Veggendo la cagion che ’] fiato piove. 
ed egli, senza bisogno d’ argomentare, 
ha già per quelle parole chiaramente ap- 
preso ch'ei sarebbero iti fino a Lucifero, 
dov’ è l ultima posta d' Inferno. Questa 
interpretazione ci è insinuata dal conte- 
sto, e cessa dal Frate Gaudente la taccia 
di caftivo loico, quale il farebbero sì va- 
lenti comentatori. 


442. Duni veti, detti per altro modo 
visiere di cristallo (v. 98), e invetriale 
lagrime (v. 128). 


413. ImPreGna : gonfa, empie, îin- 
gombra, ingrossa. Provenz. empreinar; 
Spagn. emprefiar—Il B. Jacopone (Lib, 
VI. C. VII, 7): 

O cor tapino, e che t' ha emprenato, 

Che t' ha el dolore così circondato ? 
« Quell’ impregnar che fa il cuor il do- 
lore, dice un milion di cose ». Cesari— 
E di tante il valent' uomo non ce n’apre 
pur una. Certo è qui significata la piena 
del duolo, che trovando rintoppo sugli 
occhi del misero (v. 96): 

Si volve in entro a far crescer l’ ambascia. 


4414. Un Poco : Sfoghi un poco il do- 
lore. Sa che quello sfogo non potrebbe 
essere che per pochi istanti, quanti ne 
correrebbero dall’ uscita delle nuove la- 
grime, al raggelarsi di quelle sugli oc- 
chi (vv. 94-99). Pessima delle miserie, 
e luogo privo d’ ogni consolazione, do- 
v’ è anche vano il desiderio del pianto ! 


446. Fosti. Nella più parte de’ codd. 
si legge Sei, Se’, e Se. Questa lettera 
tennero il Bargigi, il Landino e Vellut., 
il Lomb., e tra i moderni il Niccolini, il 
Bianchi ec. L' altra, che noi presceglia- 
mo, hanno le ediz. del Burgofranco, Ven. 
4529; e dello Zatta, Ven. 1575. Si re- 
gistra nelle Varior. del Witte ; e fu pri- 
ma di noi adottata dal Volpi, dal Ventu- 
ri, dal Biagioli, dal Cesari, dal Tomma- 


seo ec. La scelta non è di poco rilievo; c 
però udiamo le ragioni dedotti. —a Chi 
se’, la Nidob., e la Fulgin., ed accorda 
colla risposta #0 son due versi sotto ». 
Lombardi. — « Finocchi ! che errore ha 
fatto Dante ! un passato con un presen- 
te! Forse lo fece perchè se’ e 8° i sona- 
va male al suo orecchio. Ma per sì poco 
accordar un passato con un presente? 
Ah ! questo poi è troppo ! ». Biagioli.— 
Voi date in ciampanelle, signori comen- 
tatori ! voi, sig. Lombardi coi vostri ac- 
cordi di tempi; e voi, sig. Biagioli, con 
le vostre ciance sonore, che aveano a di- 
lettar 1’ orecchio del divino Poeta. La 
poesia viva e vera, schiva della leziosa 
sonorità delle voci, reclama sostanzial- 
mente l'accordo del pensiero con la real- 
tà. Dante crede parlare all’ ombra d'un 
trapassato, e ben le dice chi fosti : que- 
gli, vivo ancora in Inferno, risponde îo 
sono, e lo ripete due volte, in contrap- 
posto a quel fosti: nella quale opposi- 
zione sta l'accordo ideologico eminente- 
mente estetico, contro cuì nulla valgono 
le sottilità della gretta pedanteria. 


147. AL ronpo ecc.— Chi crederà le- 
cite le restrizioni mentali ne' giuramen- 
ti, nelle imprecazioni e in ogni maniera 
di favellare, mandi buona all’ Alighieri 
l'ambiguità di questa sentenza, intesa 
da lui diversamente, che dal Faentino 
Frate Alberigo. Si dà forma imprecativa 
a una proposizione ottativa, promelten- 
do ciò che si ha in animo di non attene- 
re. Se il Tosco sa che le sue parole son 
prese dal Romagnuolo in senso diverso 
da quel ch' egli intende, in quello stes- 
so ch'ei parla, falle chi l’ ode; e non 
sapremmo come si potesse asserire che 
qui Dante non dica falso. Noi ammiria- 
mo in questo luogo più l’astuzia, che la 
onestà del Poeta ; la quale quando fosse 
perfetta, per niuna cosa del mondo per- 
metterebbe, che si parlasse a bello stu- 
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Rispose adunque: i' son frate Alberigo: 


dio per abusare l’ altrui fede, sia in que- 
sto mondo con qualsivoglia uomo, sia 
nell’ Inferno co’traditori ; poichè l'altrui 
demerito non fa lecita una indegnità. E° 
doveva andar fino al centro: onde non 
dice falso. Tomm. — Dice vero quanto 
a sè, che sa che si dica; falso quanto ad 
Alberigo, che non ha l’ obbligo di sape- 
re che Dante si vada in carne ed ossa 
aggirando per l’ altro mondo ; e prende 
le parole di lui come porta il loro signi- 
ficato e la forma imprecativa onde sono 
espresse. Agli onesti non si consente il 
parlare con l’ intento d’ingannare altrui. 
Se Dante avesse in vita proseguito que- 
st’arte, sarebbe tanto potuto avanzarvisi, 
da restare per lui anche un posto nella 
cerchia de' traditori. — Il Poeta crede 
lecite con un traditore le restrizioni 
mentali. Tomm.— O son elle in sè one- 
ste, 0 no: nel primo caso le sono one- 
ste con tutti, nel secondo non sono con 
nessuno. La morale delle restrizioni 
mentali porge pretesti allo spergiuro ; 
I’ inviolabilità de' giuramenti divien tra- 
stullo da vecchi. — Aug., de Evang. 
(11, 22). Non ogni cosa che si finga è 
menzogna, quando fingiamo cosa che 
niente significa di vero allora è men- 
zogna; ma quando la finzione nostra 
risponde a un qualche significato, non 
è menzogna; è una certa figura di ve- 
rità. Tomm.— Questo egregio uomo ci- 
ta qui il S. Dottore, come Voltaire i pas- 
si della Bibbia. S. Agostino (Quaest. E- 
vang. Lib. II, LI, 4), intende parlare 
delle figure che sono ombre del vero, 
quali furono per il Cristo le parabole, 
per Esopo gli apologhi. Ciò che dice 
Dante non è figura di nessun vero ; ma 
è il vero stesso esposto sotto forme fal- 
laci. L’ autorità del S. Padre non suffra- 
ga al Poeta. Potrebb' egli dirsi di Dante, 
quel che S. Agostino scrive (Joann. 
Tract. XXII, 2) di Cristo ? Non tamen 
sine causa loquilur nobis, nisi quia 
verum esi quod promilti nobis. Altro- 
ve leggiamo (Epist. Joann. Cap. Il Tra- 
ct. III, 6): Non diril quoddam menda- 
cium non est ex verilale. Senlenliun 
altendile: ne vos palpelis, ne vos adule- 
tis, ne vos decipiatis, ne vos illudalis: 


Omne mendacium non est ex veritate. 
E quivi: Ideo mendax (Antichristus) 
quia aliud loquitur, aliud agit. Dante 
non era dove gli fosse stato mestieri, 
parlando alle turbe, fare uso delle para- 
bole, nè lo stringeva l’ ira de’ despoti a 
covrire sotto il velo delle favolette la te- 
muta schiettezza del vero : anzi che la 
figura, gli era debito seguire la verità 
reale, e parlare veridicamenle est ést, 
non non ; come vuol che si parli l’ E- 
vangelio comentato da S. Agostino. É 
però che qui ci ricorre alla mente il det- 
to della Ciciliana : 

Chi ha a far con Tosco 

Non vuol esser losco. 
Ed in vero Dante mostra qui d' essere 
anzi un astuto Fiorentino, che il Poeta 
della rettitudine. 


fa mi convegna. E conveniva a Dante 
discendere sino al centro infernale; sic- 
come per tradimento fatto a Beatrice 
(Purg. XXX, 436 segg.), simbolo della 
Sapienza, era egli caduto nel fondo della 
Selva oscura. 


148. Frate ALBERIGO, Costui fu dei 
Manfredi signori di Faenza. Vecchio si 
rese Cavalier Godente (Inf. XXII, 4103, 
nota). Essendo discordia tra lui ed altri 
Frati di quel consorzio, covò levarseli di 
impaccio ; e acciocchè il tradimento a- 
vesse più sicuro effetto, mostrava in sem- 
biante d’ essersi già rappattumato con 
esso loro ; poi gl’ invitò a mensa, e ver- 
so la fine del desinare, dicendo lui: Fuo- 
ri le frutta, a questo segnale uscì sopra 
quegl’ infelici l' aguato de’ sicari onde 
furono uccisi (a). Secondo il Cassinese, 
i traditi furon due fratelli Manfredo e Al- 
berghetto, nipoti di esso Alberigo. Pie- 
tro di Dante dice Alberghetto figliuol di 
Manfredo. Il Boccaccio aggiunge che 
questo garzoncello corse, in quell’assal- 
to, a nascondersi sotto la cappa del tra- 
ditore, e fu lì stesso trucidato. Il Bargigi 
fa Manfredo cugino d° Alberigo. Il Ton- 
duzzi (Stor. di Faenza) pone il fatto av- 
venuto nel Contado Acarisi in Pieve di 
Cesà, al Castel di Cerata, l’anno 1285. 
L’Imolese narrandone più per minuto i 


(a) Land., Vellut., Biag., ec. 
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Io son quel delle frutte del mal orto, 


Che qui riprendo dattero per figo. 


particolari, ci apre le cagioni che pote- 
ron muovere il Frate a sì atroce misfat- 
to : Ad sciendum ergo, quis fuerit iste 
spirilus, oportet scire, quod îste voca- 
tus est Frater Albericus de Farventia 
Civilate de Manfredis Nobilibus el po- 
fentibus,qui saepe habucrunt dominium 
illius Civitatis. Et fuit iste de Fratri- 
bus Gaudentibus.... Fuerunt autem in 
Domo praedicta tres consanguinei eo- 
dem tempore, scilicet Albericus iste 
praedictus, Albergeltus, et Manfredus. 
Accidit autem, quod in MCCLXXATI, 
Manfredus iste, juvenis animosus, cu- 
piditale regnandi, struxit insidias Fra- 
tri Alberico. El quum devenissel ad 
graves verborum contentliones, Hanfre- 
dus duclus impetu irae, dedit Fratri 
alapam magnam, scilicel Fratri Albe- 
rico. Sed ipse Frater Albericus saga- 
cior illo rem hanc aliquandiu dissimu- 
lavi et lulit. Et tandem quum iste cre- 
didit injuriam hanc excidisse a memo- 
ria illius, finxit velle reconciliari sibi. 
Deinde Manfredus ipse dixit, quod par- 
cendum eral calori juvenili. Faclà $- 
gulur pace, Albericus ipse fecit convi- 
vium, cui interfuerunt Manfredus et 
unus filius eius. Finilà coenà cum ma- 
gna alacritate dixit Albericus: Venrane 
FRUCTUS. Et subito erupuerunt famuli 
armati, qui latebant ibi posl unam cor- 
tinam, qui crudeliter trucidaveruni pa- 
trem et filium, Alberico vidente et con- 
gaudente. 


119. DELLE FRUTTE, è la lezione dei 
più preziosi codici; Da le fructa, il Cod. 
Cassin., e Dalle frutta hanno con la Ni- 
dobeatina la più parte delle edizioni an- 
tiche. Alcuno tra i moderni ama dir dal- 
le fruite, e alcun altro delle frutta. O1- 
lima di tutte le varianti reputiamo che 
sia dalle frutta. Contro il Venturi e gli 
Accademici, i quali sentenziarono, non 
trovarsi frutta al numero del più, sta fra 
gli altri l' esempio di G. Villani: Vivea- 
no quasi come bestie di frutta e di 
î ipa E può bea dirsi le frulla, come 

mascella, le grida, le legna ec., che 


120 


son voci terminate alla maniera de’ nomi 
lat. della prima, siccome appo i Proven- 
zali si dice la verba, las verbas; la ge- 
sta, las gestas; la fruita, las fruitas cc.; 
e simile appo gli Spagnuoli la wvierba, 
las vierbas; la fructa, las fructas, ec.— 
Frutte è poi il plurale di frutta, come 
travaglie di travaglia(Inf.VII, 20, nota). 


120. RiPRENDO DATTERO PER FIGO, CO- 
me dire : ne son pagato astajo ben col- 
mo ; ne son castigalto a misura di car- 
boni ; mi è reso pan per focaccia, tre 
pan per coppia ; o altro simile. Non vo- 
gliam giudicare se stia ben messo in boc- 
ca del Frate un motto, che lo fa parere 
quasi voler la baia del fatto suo ; lui che 
testè udito abbiamo implorar misericor- 
dia alle sue ambasce: ma non pare che 
questo modo possa dinotare altro da quel 
che già ne dissero il Landino, il Bargi- 
gi, il Volpi, il Venturi, il Lombardi ecc.; 
la sposizion de’ quali torna a questa del 
Vellutello : RiPrenDO DATTERO PER FIGO: 
Perchè di quanto il dattero è più eccel- 
lente frutto del fico, di tanto vuol infe- 
rire, ch’ era maggior pena quivi la 
sua, di quella che diede ai suoi con- 
sorti nel farli morire. Il Biagioli fran- 
tende la chiosa del Lombardi, e il dat- 
tero per figo vuol che significhi la pena 
pari alla colpa. Noi non gli contendia- 
mo ciò che dice, non esser vero che il 
dattero sia del fico più pregiabile, forse 
che questo gli sapeva più buono alla 
bocca, ed ei si vuol lasciare a ciascuno 
il gusto suo ; ma egli prende un gran- 
chio a secco, per non aver considerato 
che qui non sono, stando al contesto, 
messe in relazione colpa e pena ; chè 
mal si direbbe Alberigo aver data la col- 
pa e riavuta la pena ; ma sta detto ch'e- 

li tradendo tolse altrui la vita mortale 
ce questo è il fico e le frutta ch’ ei die- 
de), e gli fu data in pena della gravissi- 
ma colpa, la morte eterna, significata 
nel dattero, che vuol prendersi ironica- 
mente per l’amarissimo frutto che ne ri- 
colse. 

Fiao: fico (Inf. XXV, 1-3, nota in fine). 
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Oh! dissi lui,. or se’ tu ancor morto? 
Ed egli a me: come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 


424. On! pissi ec. Maraviglia il Poe- 
ta trovar qui ora sepolto in Cocito, colui 
che poco innanzi avea lasciato vivo nel 
mondo. 

Lui: a luî (Inf. I, 84, nota). 

Ancor. Il Blanc col Lombardi prendo- 
no questa particola nel sentimento del 
quoque 0 etiam de'Latini. Ma il Biagio- 
li originando il vocabolo dalla frase ad 
hanc horam, lo spiega per già; e in 
questo senso, non avvisato dalla Crusca, 
lo riconobbero adoperato il Cesari e il 
Gherardini dallo stesso Dante (Purg. 
XXIII, 82): 
Come se’tu quassù venuto ancora?(st presto?) (a). 
e dal Boccaccio (G. IX, n°. 4) : E veg- 
gendo l’ Angiulieri in concio di caval- 
car, disse : Che è questo, Angiuliert ? 
vogliamcene noi andar ancora ? ( così 
presto ?) Deh ! aspettati un poco. 


122-423. Come it ec.: Non so în che 
modo possa il mio corpo da me dis- 
giunto rizzarsi in piedi, stare, regger- 
si, andare; anzichè giacer cadavere. 


422. StEA : stia. Par. II, 4101: 
+ + + + Fachedopoîldorso 
Ti stea un lume che i tre specchi accenda. 
Nel Novellino, nov. XX : Non piaccia 
a Dio che l'anima di così valente uo- 
mo stea in prigione per moneta (b). 


493. Nunca scuenzia PORTO: Non so se 


(a) Altri punteggiano : 
Come se’ tu quassù venuto ? Ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto ecc. 
e il Gherardini pare non tenga conto di questo 
esempio, a dimostrare l’ ancora usato per sì 
presto ; adducene in pruova il passo del Boc- 


caccio. 

(b) Da Stere, forma antica del verbo Stare, 
provenivano regolatamente al presente del con- 
giuntivo le inflessioni sta, sta, sta.. stano, co- 
me tema ecc. da temere; ma queste essendo an- 
che voci dell’ Indicativo presente dello stesso 
verbo Stare, fatte dal lat. stas, stat ecc. si con- 
formarono sulle latine timeam, timeas ece., è 
si disse sfea ; stea, stei ; stea. . steano; 6 Qun- 
di, mutata l’e in î, stia ec. Alle stesse fasì an- 
dò soggetto il verbo Dare ; onde al v. 126 leg. 
giamo dea per dia. Se ne trova esempi negli 
antichi scrittori. Ne' volgari di Toscana fu sì 
propria questa cadenza, che Cecco Angiolieri, 


motteggiando disse : 
Deh ! che ti dea "1 mal an fi della putta. 


paia vivo 0 morto. Barg.,Vellut.,Lomb. 
— Ma quegli sapeva già d’ aver lasciato 
un diavolo in sua vece nel corpo suo ; 
sapeva ciò che accade ai traditori del suo 
conio (vv. 129-133). Non, dunque, che 
ei non sapesse che il corpo suo, sotto il 
governo del dimonio che vi tenea vece 
dell’ anima, stava, e moveasi, e andava 
come d’ uom vivo ; ma non aveva affatto 
SCIENZIA, Cioè conoscenza perfella 0 no- 
tizia certa del come tutto questo addive- 
nir potesse : imperciocchè forma del no- 
stro corpo non è lo spirito diabolico, ma 
l’anima umana, la quale ha specifica 
virtù, che dimostrasi per effetto nelle 
funzioni della vita sensitiva ed intelletti- 
va dell’ uomo. Ci avvisa perciò che i pre- 
lodati espositori non abbiano qui dato 
nel segao ; e nè che in questo luogo il 
vocabolo scienza si tolga convenevol- 
mente per una notizia qualunque, anzi- 
chè per quella che viene non dalla nuda 
certezza del fatto, ma dalla intelligenza 
de’ principî e delle ragioni ond' esso si 
spiega. Contro questa nostra interprela- 
zione sta l’ autorità del Tommaseo, il 
quale chiosa : « Scienza. Per sapere di 
notizie anche minime, era delle Scuole; 
e tuttodì : di cerla scienza » e che la 
frase del leslo NULLA SCIENZIA PORTO par- 
rebbe accennare ad alcuna fra molte no- 
tizie quali che sieno ; laddove la cogni- 
zione perfetta d’ una cosa non può esser 
più che una, come uno è il vero. 
Rispondiamo : 1.° Uno e indivisibile è 
il vero in sè ; pure vi si può pervenire 
per molte vie, e la varia disposizione e 
natura degli argomenti che lo dimostra- 
no, costituiscono la diversità della scien- 
za, non varia in sè, ma nel modo onde 
ella s' apprende : 2.° Le parole: Nulla 
scienzia porto come il corpo stea ci di- 
cono abbastanza che Alberigo non igno- 
rava il fatto, ma l'etiologia; non sapen- 
dosi egli medesimo render ragione del 
come : 3.° Nulla scienzia porto e gli 
antichi, e co’ moderni lo stesso Ch. Tom- 
maseo, tutti rendono per la frase : non 
so, alla quale giunto il come, si avrà u- 
na forma significativa di qualcosa più 
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Cotal vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte l’ anima ci cade, 125 


Innanzi ch’ Atropos mossa le dea. 


che d’ una notizia minima: 4.° Nutca 
val niuna } ma ricorderemo eziandio che 
il nullus appo i Latini fu frequentemen- 
te adoperato in sentimento del semplice 
avverbio negativo : 5.° In tutti gli altri 
luoghi del Poema (Inf. IV, 73; VI, 106— 
Purg. XV, 99 — Par. V, 44) e sovente 
altrove eziandio, Dante usa il vocabolo 
gcienzia nello stretto senso che qui di- 
ciamo. 


124-126. Coral vantaggio ec. Questa 
cerchia sta innanzi alle allre in que- 
sto, che în tullti gli altri luoghi d’ In- 
ferno non va dannata anima, se non 
dopo il tempo della morte : qui cade 
prima, e mentre il peccalore è ancor 
vivo. Quasi a chi sotto specie di ospita- 
lità e di benevolo affetto tradisce a men- 
sa il congiunto o l’ amico non sia da in- 
dugiar la pena fino a quel termine ; e 
che il delitto stesso con più forza della 
Parca inesorabile tiri giù nell'inferno 
l’ anima di sì rei traditori, e vivi ancora 
gl’ inghiotta l’ abisso. Davide contro uo- 
mini di tal risma (Salm. LIV, 416) scla- 
ma al Signore : Veniant mors super il- 
los el descendant in infernum viven- 
tes. Il concetto Alligheriano vince in ef- 
ficacia e bellezza l' imprecazione del Re 
salmista, e, come vedremo, alle stesse 
imagini tolte dalla Bibbia dà quasi for- 
ma plastica e colori sì naturali e sì vivi, 
che non è uomo che non aborrisca una 
colpa la quale è degna di tanta pena. 


124. Vantaggio : prerogativa. Vel- 
lut.—Ironia, per dire questo ha di peg- 
gio. Land., Vent., Lomb., Biag., Bian- 
chi, Tomm., ec. — Il Costa, il' Poggiali 
ed altri spiegano vantaggio per soprap- 
più, ed escludono il senso ironico. 

ToLommea s' intitola questa terza sfera 
o dal traditore del gran Pompeo, ovve- 
ro, come ne dicono gli antichi (a), da 
quel Tolommeo, che a splendido convi- 
to uccise in Gerico il suocero e due suoi 
cognati (Machab. Lib. I, Cap. 416, vv. 

(a) Vedi Pietro Aligh., Barg., Land., Vel- 


* 


14-17). Frate Alberigo e Branca d° Oria 
somigliano, come traditori, più al duce 
ebreo, che al re egiziano (b) ; onde cre- 
diamo che Pietro di Dante, meglio che 
non fanno i moderni, intendesse le ra- 
gioni, per le quali a questo terzo scom- 
partimento della Ghiaccia venne imposto 
il nome di Tolommea. 


126. Inwanzi cue ecc.: prima che per 
morte non sia (l’anima) partita del 
corpo. | 

ATROPOS, quella delle tre Parche, la 
quale, secondo le Favole, avea 1° ufficio 
di recidere lo stame della vita umana. SÌ 
delta dal greco vocabolo Arporos ; dap- 
poichè la Dea fatale, ch'è I indomila 
mors d° Orazio (II. Od. 14), non si svol- 
ge, è immulabile, inesorabile. 

Mossa LE DEA: le dia la pinta. Es- 
pressione relativa all'idea del cadere 
(v. 125); perciocchè l’anima ch'è il 
principio vitale, imaginata attenersi ad 
un filo, fa che si pensi come troncandosi 
questo dalle forbici di Atropo debba se 
fu virtuosa salir come fiamma viva a Dio, 
Se rea e gravata dal peso delle sue ini- 
quità (Inf. XXXII, 73-74, nota) ruinare 
in siffatta cisterna (v. 133). — « Bello 
questo mossa le dea v. Cesari. — Abbia- 
mo tentato renderci ragione di questa 
bellezza ; anche perchè si vegga quanto 
la comune lezione sia preferibile alla va- 
riante morso le dea, ch'è notata nelle 


(b) Ptolemacus filius Abobi constitutus erat 
dux in campo Jericho, et habebat argentum et 
aurum multum ; eral elium gener summi sacer- 
dotis. El exultatum est cor eius, et volebat ob- 
tinere regionem, et cogitabat dolum adversus 
Simonem et filios eius, ut tolleret eos. Simon 
autem perambulans civilates quae erant in re- 
gione Iudaeae, et solicitudinem gerens earum, 
descendil in Jericho ipse el Mathathias filius e- 
ius, et Judas.. — Et suscepit eos filius Abobi în 
munitiunculam, quae vocalur Doch, cum dolo, 
quam aedificaverat : el fecit eis convivium ma- 
gnum, et abscondit îllic viros. El cum inebria- 
tus esset Simon ei filii eius, surrerit Ptolemaeus 
cum suîs, et sumpseruni arma sua, et intrave- 
tunt în convivium, et occideruni eum, et duos 
filios eius, et quosdam pueros eius : et fecit de- 
ceptionem magnam in Îsrati, et idit mala 
pro bonis. n 
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E, perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 
Sappi che, tosto che l anima trade 


Varior. del Wilte, e leggesi nel testo 
Bargigi con una postilla del Zacheroni ; 
a cui per cotesto morso sembra meglio 
indicato l’ufizio della Parca, che a stron- 
care il tito adopra or le forbici, ed ora i 
denti. 

Dea: dia, come slea per stia (v.122). 


427. Rape : rada (Inf. XXY, 6, nota). 


428. InvergiatE : congelate e dure 
fatte in sembianza di vetro; vetrificate, 
(v. 98, e C. XXXII, 23-24, nota). 


429-447. Sappi cue ec, Insent.: Chi 
tradisce l’amico, il congiunto, l'ospite, 
în quello che gli si finge mostrare bene- 
voglienza ed affetto, lascia incontanen- 
te il corpo suo sotto tl governo del dia- 
volo, che vi lien vece dell’ anima, già 
ruinata in Cocito, tutto quel tempo che 
gli era prescritto a star tra i viventi. 
Il Poeta si mostra restio a credere que- 
sta terribile metamorfosi : Alberigo alle- 
ga in conferma del fatto suo i casi di 
Branca d’ Oria e di altri. Secondo le 
Scritture sante, Dio è vita dell’ anima, 
siccome l’ anima è vita del corpo. Chi 
vive in colpa grave è morto spiritual- 
mente : e poichè Dio non è seco ed egli 
pur ci sembra vivo ; dunque altro prin- 
cipio che non è l’ anima già morta deb- 
be reggere quelle membra : questo prin- 
cipio diverso da Dio e dall’ anima ragio- 
nevole è il Demone che muove cotal uo- 
mo a opere d' iniquità. Alla Bibbia è do- 
vuto il sublime coticetto di riguardare 
caduto vivo in Inferno e animato dallo 
Spirito delle tenebre chi persevera nel 
peccato (a). Dante quelle imagini « Fat- 


(a) Come coloro che son ripieni di perfetta 
carità, dir possono di sè : Nostra munsto est în 
corlis, e con S. Paolo (Ad Galat. Il, 20): Vivo 
auiem jam non ego, vivit vero in me Christus ; 
così, e converso, questi traditori, in cui è spen- 
ta ogni favilla di amore, potrian dire: Nostra 
mansio est in poenis; Vivo ego jam non ego, 
quia vivit in me Liubolus. Pietro Alighieri al- 
lega (da' Vecret.) la sentenza : Peccato moritur 
anima, disjunyitur a Deo el jungitur Diabolo ; 

uella che di Giuda leggiamo (Johan.XlII, 27): 
mroivit in eum Satamas ; e il testo dell'Apoca- 
lisse (IU, 1) : Scio enim opera tua, quod nomen 


te dal tempo omai tacile e nere » ravvi- 
va di freschi colori, e alle astrusità spe- 
culative della Mistica sostituendo l’ evi- 
denza dialogica di persone vive e reali, 
ti suggella indelebilmente nel pensiero 
I’ altissima idea che adombra il traditore 
sotto le forme spaventose d'un dimonio 
incarnato. 


429-132. L’ anta rrADE. Innanzi alla 
divina Giustizia il peccato è imputabile 
fin nel pensiero ; ma L'anima del lradi- 
tore, appena pensato il tradimento pre- 
cipita nell Inferno. Ella lo pensa: un 
demonio lo compie (Tomm.). Questo si è 
voluto significare eziandio per quelle pa- 
role (v. 144 seg.), ov è detto che Mi- 
chel Zanche non anco era giunto nella 
pegola bollente, che il Diavolo fu già 
entrato nel corpo del traditore. Dante 
non va notando i reati secondo le san- 
zioni de’ codici umani ; ma giusta le leg- 
gi della Monarchia divina, la quale spia 
nel secreto dell'anima il mal pensiero, e 
lo condanna, senza che le faccian me- 
stieri elementi o indizi esterni di colpa- 
bilità. 

129. Trape: tradisce. Trade l'Ot- 
timo lo dice in prosa ». Tomm. (b). 


habes quod vivas, sed mortuus es. Dippiù, il 
peccato per lo quale avviene la separazione del- 
a anima da Dio ch'è vera Vita, si appella Mor- 
te : or Morte 8° appella eziandio il Diavolo, per 
da cui invidia venne al mondo il peccato e la 
morte : dunque dov' entra il peccato, entra il 
Diavolo ; e aov' è il Diavolo, quivi è l' Inferno. 
Separatio animae a Deo Mors appellatur ... Et 
tpse aucior mortis hujus, Liabolus, Hors appel- 
lutur. Urigene. a 

i cotesto Trade arricciano il naso i lette- 
Tal. Ma, e nonsi dice anche bene aborre, com- 
pre, nutre, pente, molce, pate e mille altri ? In- 
torno ai verbi della terza Coniugazione che han 
doppia uscita al presente dell’ ludicativo, l'uso 
degl approvati scrittori or ti sembra ragione- 
vore, ora affatto arbitrario. È, ad es., perchè si 
rifiuti ammone, guare, fine, orde, colore, ecc. per. 
ammonisce, guarisce, finisce, ordisce, colori. 
sce,ec.: nessuna ragione,onde abbiasi a fare mal 
viso a Trade. I Latini ebbero sentiscîit ; noi non 
il sentisce, ma il sente. Non è chi Lig dis 
garci perchè mai in cotesta razza di verbi alcu- 
ni hauno una sola delle due desinenze, altri tut- 
te a due, altri questa a preferenza di quella. 
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Come fec' io, il corpo suo l’ è tolto 


130 


Da un dimonio, che poscia il governa 

Mentre che "1 tempo suo tutto sia volto; 
Ella ruina in sì fatta cisterna. 

E forse pare ancor lo corpo suso 


Dell’ ombra, che di qua dietro mi verna. 


130. Come rec'io. È detto a distinzio- 
ne della terza specie di traditori, i quali 
han soli il maladetto privilegio di ruina- 
re ancor vivi nella Tolommea. Leggiamo 
perciò ad un fiato trade come fec'io, 
senza porre, come altri fanno, la virgo- 
la dopo il trade. — Dante appena ebbe 
tradito Beatrice, cadde in anima nel fon- 
do della Selva oscura, e vi stette più an- 
ni, tuttochè paresse vivo ancor di sopra. 
Ma da lui ad Alberigo è questo : ch'egli 
si pose nel Cocito Etiopico de’ peccato- 
ri, onde si potè rilevare ; il Frate ruinò 
nel Cocito infernale, dov' è morta ogni 
speranza di bene (a). 

Suo... ToLTo, Con quanta proprietà 
ed efficacia s’ esprime la padronanza e 
I’ impero che l’ anima ha sopra il corpo 
suo, e la diabolica rapina che le ne vien 
fatta a cagione del tradimento ! 


134. GoveRNAa : concia male, bistrat- 
ta, siynoreggia diabolicamente. GoveR- 
NA per regge. Ironia, — Virg. En. IV, 
136: 


Dum memor ipse mei, dum spiritus hos Teo 
artus. 


E il Petrarca a Cola di Renzo : 
Spirto gentil, che quelle membra reggi. 
132. MENTRE CHE: finchè, infino a 
che ec. 
"L TEMPO SUO : cioè quello che, prima 
del misfatto, era già stato alla vita di 
lui assegnato e prescritto (b). 


Dante bene assimigliò la Grammatica alla Luna. 
E pure ha le sue leggi madonna Cinzia, l’altra 
non sì ; la quale ai suoi spasimati vagheggini è 
la Taide che a Fedria conturba il cervello. Spes- 
so di codesta monna Grammatica ti verrebbe 
detto quello che di Amore sentenziò Parmenone 
(Ter. Eun. 1, 1,16): 

+. a + +. Incertahaecsitu postules 

Ratione certa facere, nihilo plus agas 

Quam sî des operam, ut cum ratione insanias. 

(a) Vedi il Torricelli, studi sul Dante, vol. 1, 
pag. 332-353. Ediz. Nap. 1850. 

) Job, XIV, 5: Breves dies homints sunf, 
numerus mensium ejus apud te est : constituisti 
terminos ejus, qui praeteriri non poleruni. 


135 


SIA VOLTO: sia scorso, passalo; se ne 
sia compiulo îl giro (Inf. V, 64 scg., 
nota ). 

4133. Cisterna è il Pozzo (Inf. XVIII, 
5, 48; XXIV, 38; XXXI, 32; XXXII, 
16) ; ma con maggior proprietà vien qui 
per tal nome significato il lago di Cocito, 
dove si raccolgono e ristagnano le acque 
impure de’ fiumi infernali (Inf. XIV, 
415-120). 


434. Forse. Poichè non avendo scien- 
za del proprio corpo, neanche l’ha di 
quello d' altri. Bianchi. — No ! Alberigo 
dubita se sia anco morto naturalmente 
Ser Branca ; perciocchè più auni eran: 

Poscia passati ch' ei fu sì racchiuso. 
e in questo tempo potea il traditore es- 
ser trapassato, e quindi non parere suso 
il corpo suo come vivo. Ciò fanno mani- 
festo le parole del v. 436. (Vedi anche la 
nota al v. 22 seg., e al v. 4137, not. (a)). 

PARE : apparisce, sembra, ma non è 
corpo vivo, se non in quanto è animato 
e mosso da un demone, non mica dal 
proprio spirito, che sta penando nel 
ghiaccio. 

Suso : lassù, nel mondo su (v. 123). 


435. Dietro mi: dietro me (il testo 
Barg.) — Vedi malizia del Frate Goden- 
te, che per questo motto fa intendere 
quel traditore esser più reo di lui ! i 

Verna. Vernare vale Passare il verno 
in alcun luogo, Svernare (c), ed anche 
il cantare che fan gli uccelli nell’ uscir 
del verno (d). Non rifiutiamo la sposizio- ‘ 
ne che antichi e moderni comentatori 


Cee] 


(c) Vernare non sembra si possa intender qui 
usato n. ass. in significato di Far verno ec. 
(d) Baldo da Passignano: 
E gli uccelletti per amore 
Isvernano sì dolcemente 
I lor versetti in fra gli albore ec. 
Il che si disse anche Fare sbaldore, Sbaldire, 
Sbraîitare, e Vernare. Vedi per quest’ultima vo- 
ce un esempio nel Diz. del Gherardini. 
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Tu "1 déi saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è Ser Branca d’ Oria; -e son più anni 
Poscia passati ch' ei fu sì racchiuso. 

Io credo, diss' io lui, che tu m' inganni; 


Chè Branca d' Oria non morì unquanche, 


140 


E mangia e bee e dorme e veste panni. 


fanno del vocabolo verna, per Sta fitta 
nel ghiaccio, patisce freddo, trema di 
freddo, gela ec. Ma sarebb’egli strano il 
pur pensare che il Poeta qui con amara 
ironia facesse allusione alle voci dolorose 
che metton fuori quei mali spiriti, le 
quali sono ben altro che lo sbraitare e 
lo sbaldire de’ canori uccelli al tornar di 
primavera ? Forse anche tra cotestoro da 
bocca sl freddo... testimonianza si pro- 
caccia, siccome i consorti della Caina 
eran dolenti nel gelo: 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Nel Purgatorio (XXIV, 64) si tocca degli 
augei che vernan lungo îl Nilo; nel Pa- 
radiso (XXX, 126) è detto Sol che sem- 
pre verna, cioè fa primavera. O da hi- 
bernare, o da ver che la provenga, non 
è dubbio che verna non sia qui voce ad- 
operata traslativamente ; chè nel ghiac- 
cio della Tolommea nè bene si suerna, 
nè non si saluta con soavi canti il riveni- 
re dell’ alma stagione. Per non lasciar 
nulla inosservato, confessiamo che la for- 
ma mi verna ci ha fatto per un istante 
andare all’ idea, non abbia Dante coverto 
anche sotto il verna il significato primi- 
tivo della voce lat. vernare, ch' è quello 
di germogliare, pullulare ; quasi Albe- 
rigo accennasse a Ser Branca d° Oria 
sporto con quella testaccia fuor dello 
stagno come rampollo che metta della 
sua ceppaia. 

136. Pur HO : pur ora, pur dianzi, 
testè ec. Mo risponde al modo de’Latini. 
Ben ventidue volte fu questa particola u- 
sata dal Nostro nella Divina Commedia, 
e più che mille nelle loro scritture da 
ottimi autori. Non la è dunque da far 
propria de’ soli Lombardi, come pretese 
il Minucci nel comento al Malmantile; nè 
da reputarla indegna dello stil grave. 

437 seg. Ser Branca D' Oria, Geno- 
vese, invitò a mensa Michel Zanche, suo 
suocero, e vel fece uccidere a tradimen- 


to, per occupare il Giudicato di Logo- 
doro (Inf. XXI, 88 seg., nota). Perciò 
caduto in anima nella Tolommea, venne 
quivi racchiuso e fasciato dal ghiaccio, 
com’ era incolto a Frate Alberigo. 

Son Più anni ec. Ordina : Son passati 
più anni poscia che (dappoi che, dopo 
che, dacchè ec.) fu sì racchiuso (a). 

Poscia Passati cHe. Tmesi. 


139 seg. M°' incanm, più che mi dica 
falso o mentisca. Il Poeta si sta in guar- 
dia dal traditore : tanto più ch'egli sa- 
peva Branca d° Oria esser tra i vivi. 


440. UnquancHÙe tutt'uno con unquan- 
co usato dallo stesso Poeta (Purg. IV, 
16 ; Parad. I, 48) in forza di mai. E 
dall’ unquam de’ Latini. Quell’ anche o 
anco vi è di giunta nel suo ordinario si- 
gnificato di ancora, cioè usque ad hanc 
horam; e val quanto dire mai fino a que- 
st’ ora. Dunque: Branca d' Oria non 
morì unquanche torna lo stesso che : 
Branca d’Oria,non è ancor morto. Pare 
eziandio unquanche valer mai mai, che 
col non farebbe più intensiva la nega- 
zione : ed anche fu appo noi tolto nel 
senso di mai, come l’ane provenzale- 
sco ; onde (Nell' Intell. poem. attribuito 
al Comp.) leggiamo : 
E disse (Cesare): Roma, incontra te non vegno 
Ma torno, ch'io son tuo più c’anche (mat) fosse’ 
Ma gli stessi filologi si peritano di ana- 
lizzare questa parttSella, contenti a co- 
glierne appena il senso. 


441. E mancia ec. Le quali operazio- 
nî non fanno se non uomini vivi. Bar- 
gigi. — Nota come în questo verso si ci- 


(a) Nel 1308 Branca d’ Oria con Opicino Spi- 
nola signoreggiò Genova tenendone in bando i 
Fieschi. Pria Ghibellino, poi datosi ai Guelfi 
(Ferreto Tin. Viveva egli dunque nel 1300, 
tempo della Visione. E poichè il tradimento fu 
compiuto nel 1275 (Inf. XXII, 88, nota); eran 
già passati ben venticinque anni dacchè stava 
a fitto in Cocito, quando Alberigo parlava 

ceta. 
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Nel fosso su, diss’ ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 


Che questi lasciò un diavolo in sua vece 


145 


Nel corpo suo; ed un suo prossimano, 
Che ’1 tradimento insieme con lui fece. 


Ma distendi oramai in 


tano tutti gl'indizi d'una vita animale, 
nessuno della vera vita dell'uomo.Bian- 
chi. — Dante, a quanto dice il Corbinel- 
li, leggeva e faceva la glosa de’ versi di 
Fra Jacopone al re di Francia, nel tem- 
po che colà si trovava. Ebbe da quelli 
tratte non poche forme di dire, come in 
più d’un luogo abbiamo notato. Ora di 
ciò ne fa anche fede questo verso, il qua- 
le è conforme a quello del Todino : 
Magno e dormo e vesto panni. 

Se non che essendo più corlo, come ot- 
tonario, il verso di Jacopone, e quel di 
Dante dovendo essere endecasillabo; si 
vede che il pio e divoto rimatore murava 
a secco, dovecchè il nostro Poeta rese la 
sentenza più compiuta, volendo che Bran- 
ca d’Oria non stesse contento al solo cibo, 
ma annafliasse anche il gorgozzule. Ed 
lia veramente un’ aria di comico questa 
frase; la quale ci dice, fra le altre cose, 
che quel tale col diavolo in corpo scuf- 
fiava a due palmenti, e cioncava alla Te- 
desca. 

442-447. In sent.: Il diavolo s'incar- 
nò in Ser Branca vivo, prima che Mi- 
chel Zanche, morto da lui a tradimen- 
to, giunto fosse nella bolgia di Male- 
branche (Inf. XXII, 88). 


144 seg. Non ERA GIUNTO.. CHE: Non 
era ancor giunto..., quando (Vedi la 
not. al v. 129 seg.). 

Micnet Zancue : cioè l’ anima di lui. 
Sinecdoche. ‘ 


446. Prossimano val propr. prossimo, 
vicino, qui congiunto ; poichè complice 
del tradimento dicono che fosse un cugi- 
no del d'Oria. 

Var. Ed un suo ha il cod. di Santa 
Croce, il cod. della Bibl. Reale di Berl., 
e il testo Bargigi ec. — D'un suo è 
lettera comune di quasi tutti gli altri : 
secondo la quale sì direbbe : Questi la- 
sciò un diavolo (al. lez. il diavolo ) in 


qua la mano; 


sua vece nel corpo suo, e (nel corpo) di 
un suo prossimano : ma non intendiamo 
come dir si possa che l’ anima di Ser 
Branca lasciasse il diavolo nel corpo suo 
e del suo prossimano, per sostener le ve- 
ci dell’ anima sua anche nel corpo d’ un 
altro. Con la lez. ed un.. si dice: Questi 
lasciò un diavolo in sua vece; ed un suo 
prossimano fece il simigliante. Dove 
led fa sottintendere le parti necessarie al 
compimento della sentenza; e forse po- 
trebbesi prendere in sentimento di anco- 
ra, eziamlio, siccome l’et per eliam appo 
i Latini. In ambo questi casi il costrutto 
meglio farebbe all’ intento d’ Alberigo, 
che vuole convalidare il suo detto con la 
pluralità degli esempi, al Pocta che non 
aggiusta fede alle parole di lui. Tutto be- 
ne considerato, noì abbiamo prescelta pel 
nostro festo una lettera, il cui valore sta 
nel peso delle ragioni filologiche, anzi 
che nel numero degli esemplari ; dove 
potè di leggieri scriversi : 

e dun 0 e d'un 
invece che : 

ed un 

dagl’ imperiti menanti, e anche da'buoni 
amanuensi e copisti che in qualche mu- 
mento scriveano sonniferando. 


447. Insieme da simul (onde si disse 
în sieme, a sieme, di sieme) dinota la 
simultaneità del tempo, quando il pros- 
simano faceva il tradimento ; con LUI, 
cioè in compagnia di Branca. Questo è 
benanche il valore del lat. simul cum 
co.E niente è superfluo nel nostro Poeta. 


148. MA DpISTENDI ORAMAI (al.lez.09gi- 
mai) ec.—Il Poeta gli avea detto (v.115): 
- + + +» Se vuoich'ioti 8ovvegna, 

Dimmi chi fosti... 
e il Frate satisfece abbondevolmente alla 
condizione poslagli ; chè (siccome usati 
son di fare i traditori) e disse chi cgli c- 
ra, e palesò i nomi di altri condannati, 
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Aprimi gli occhi. Ed io non gliele apersi: 


E cortesia fu lui esser villano. 


149. Eb 10 non GLIELE APERSI. Nè so- 
lo non gli rade le invetriate lagrime 
dal volto; ma con disdegno senza pun- 
to curarsene lo lascia quivi piantato, e in 
compagnia del suo Duca prosegue il cam- 
mino. Passano silenziosi gl’istanti che 
corrono da questo punto a quello, d’on- 
de si cominciano a sbirciare le ali di Sa- 
tanasso. Il che ci rende ragione della 
forma assoluta, con cui si dà principio al 
seguente canto. 

Var. Glieli, gli le, gliel’, lil. Di 
gliele per glieli ha infiniti esempi negli 
scrittori, V. il Cinonio, 


150. E cortesta Fv LUI ec. L'esser vil- 
lano non è cortesia a nessuno. È chi di- 
ce : A fradilore sta bene esser deluso. 
Non però da chi non sia suo pari. Chi 
ha a cuore la pura verità si guarderebbe 
dal deludere anche un traditore, e direb- 
be materia di episodi poetici quella ma- 
gnifica esclamazione (Gerus. lib. II,) : 


Di anima menzogna ! or quando il vero 
sì bel, che si possa a te preporre? 


L’ Ottimo : L' alleviare il dolore del reo 
è far contro la divina giustizia. Inf. 
XX: Qui vive la pietà quand' ella è 
morta. — E vero; ma non è quistione di 
ciò. Trattasi che Dante avrebbe meglio 
fatto secondo giustizia, a non promettere 
quell alleviamento, che promesso non 
attenerlo, usando l’ astuzia dell’ anfibolo- 
gica imprecazione (v. 116 e 417). Se- 
condo l’ ordine della Sapienza e Giusti- 
zia divina non possono menomamente es- 


sere alleviati dalla miseria gli spiriti ma-. 


li ; e la pietà di costoro non tange nean- 
co i Beati. S. Th. suppl. 3 part., Quaest. 
94, art. 2: Charitas tunc esl compas- 
sionîs principium, quando possumus 
ex charitate velle remolionem miseriae 
alicuius : sed sancli ex charilate hoc 
velle non possuni de damnalis, cum di- 
vinae justiliae repugnet, unde elc. (a). 


(a) Vedi a questo luogo dell’ Angelico i co- 
menti di Seraf. a Porrecta e del Cajetano. Noi 
non confutiamo, come potremmo, i passi che gli 
espositori adducono in difesa di Dante dagli au- 
tori TIRI : arrechiamo anzi contro di lui l’au- 
torità di quel sapiente, ch'egli vide sfolgorante 
di luce nel Sole di Paradiso. 


150 


Ma starebbe egli però bene a un com- 
prensore, che disceso in Inferno, per la 
sola curiosità di sapere i nomi de'danna- 
ti, e parlasse volpeggiando come Dante, 
e si profferisse loro d'un soccorso che sa 
di non poter prestare ? 

Il P. Lombardi : « Cortesia per azio- 
ne giusta, dovuta, sì per riguardo alla 
divina giustizia, che per riguardo al di 
lui merito, non si meritando fede chi la 
fede tradisce » — Ma per Dante stesso : 
Cortesia e onestade è tull'uno; e peroc- 
chè nelle corti anticamente le virtudi, 
e li belli coslumi 8’ usavano, siccome 
oggi 8’ usa tl contrario; st lolse questo 
vocabolo dalle corti : e fu tanlo a dire 
cortesia, quanto uso di corte : lo qual 
vocabolo, se 0ggi si togliesse dalle cor- 
li, massimamente d’ Ilalia non sarebbe 
altro a dire, che turpezza. Conv. pag. 
404. Ediz. Zatta. 

Or quando è mai che la divina giusti- 
zia trasformi una villania in cortesia, 0 
in azione giusta e dovuta? Permetterà el- 
la le logomachie, le anfilologie, le am- 
biguità, che agli onesti non son consen- 
tite dalla ragione del favellare ? o sarà 
ella da meno, nonchè del Gius naturale, 
ma dello stesso Messer Galateo ; il quale 
vieta l’ offerirsi di cose men che oneste? 
Noi abbiamo sciauratamente troppo bas- 
so concetto della Divinità e della mora- 
le; e le idee più sublimi e più pure, co- 
me sieno entrate nello spirito umano, pa- 
re che sì contaminino tra il loto della 
creta mortale! — Non merita fede chi 
la fede tradisce, vuol dire che mal si 
può viver sicuro nella fede de’ traditori, 
che non si vuol credere a loro ; ma tra- 
dire un traditore non è altra cosa che 
tradimento. Egli perde il dritto all’altrui 
fede, ma in nessuno cessa il dovere della 
lealtà. Se guardiamo il fatto dantesco at- 
traverso i vetri colorati delle umane pas- 
sioni, e, diciam così, poeticamente, non 
moralmente ; esso ne diletta quanto il 
veder cogliere una fiera tra’ lacci, e de- 
ludere, arcare, gabbare ec. colui che si 
tien mastro di macchinazioni e di frodi : 
se con la sesta e con l’archipenzolo della 
ragion morale spassionata e severa vor- 
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Ahi Genovesi, uomini diversi 


remo esaminarlo e giudicarlo, ed esso ci 
parrà indegno di chi esce della Selva col 
nobile intento di elevarsi alla contempla- 
zione del Vero e del Bene assoluto. Il 
Tommaseo: Poi aprirgli gli occhi era 
un fargli sentir più fiero il tormento 
delle lagrime che tornerebbero a conge- 
larsi ; un fargli veder chi avrebbe an- 
nunziala tra gli uomini la sua pena. 
Dante non mostra d'aver voluto esser 
villano per pietà, ma sì discortese verso 
un traditore ; il comento del valent’ uo- 
mo pare non faccia al caso. Il Poeta con 
parole capziose gabba Frate Alberigo, 
dandogli a credere, sè avere orrore d’an- 
dare, dove pur andava di propria voglia. 
Oltredichè quegli potea più del Poeta 
sapere se il raderglisi le invetriale la- 
grime dagli occhi fosse anzi di allevia- 
mento, che di maggior pena(vv.112-1414). 
Il Bargigi al testo, E cortesia FU ec. 
dice : Notabile parola è questa, che a 
quelli che hanno merilato bene da noi, 
se richiedono cosa non lecita, allora 
è corlesia esser loro discorlese e non 
compiacerli di ciò che vorrebbero. Ma 
non si vuol confondere la scortesia con 
l° onestà, che non accorda, anche ai più 
cari, cosa che si dimandi contro il dove- 
re: e nè si tien lecito il profferirsi di co- 
se illecite, siccome fece Dante nel pro- 
mettere di levare i duri veli dicendo : 

Mag Se vuoi ch' io ti sovvegna 

Dimmi chi se’, e s'io non ti disbrigo, 

AI fondo della ghiaccia ìr mi convegna. 
impcerocchè, dir di fare ciò, che non si 
vuole nè si può fare, non è far da ga- 
lantuomo, dove e con chi che sia. L’one- 
sto è anche fonte del bello. L'astuzia che 
Ciampolo da Navarra (Inf, XXII, 124) 
usa, per salvarsi da dieci diavoli, som- 
mamente diletta ; perchè ha luogo tra 
dannati e dimoni, e perchè naturale è 
I’ istinto della propria difesa : quella tra 
Dante e Alberigo riesce disaggradevole, 
chi ha senso squisito per gustare le bel- 
lezze d’ una schietta morale. (Vedi v. 
447). Nè da ultimo crediamo che Virgi- 
lio potesse qui dir di Dante ciò che questi 
sclama in lode di quello nel terzo canto 
del Purgatorio : 


O dignitosa coscienza e netta, 
Come t'è picciol fallo amaro morso! 


£ notabile che la Ragione personificata 
in Virgilio non prende la menoma parte 
in questa scappata dantesca ; e che la 
stessa fredda posta dove penano i tradito- 
ri, pare che offenda di maligna influenza 
le anime stesse che vanno a perfezione. 
Se a questo fine il Poeta finse trascorre- 
re, e noi terremo questo tralto poetico 
non meno che gli altri bello e fecondo di 
morale ammaestramento. 

Avevamo fatto punto a questo nostro 
ragionamento, ed esposto il proprio pa- 
rere senza tema non altri ci giudicasse 
irriverenti verso il sommo Poeta, e con 
la franchezza che ci consentivano il pu-- 
ro sentimento e l’ amore del vero; quan - 
do ci vennero sotto gli occhi le brevi ma 
potenti chiose del Gioberti: il quale tut- 
tochè grande ammiratore del Divino Ali- 
ghieri ; pure a questo passo suggella la 
sua aurea sentenza: 


Qui DANTE NON MI PIACE. 


154 seg. Diversi D'OGNI COSTUME : 
traviali dalla relliludine d'ogni buon 
costume (a), alieni da ogni bontà; ed 
al contrario PIENI D' OGNI MAGAGNA : pie- 
ni d'ogni vizio; guasti internamente 
e corrotti : « Compiutamente callivi n. 
Land. — Altri intendono Diversi D'oem 
COSTUME : diversi in tull i costumi dal- 
le altre genti ; strani dunque e singolari 
nella vita e nelle usanze : ovvero uomini 
DIVERSI, cioè di strana natura e disu- 
mani (siccome Cerbero è detto fiera di- 
versa (b), e D’ OGNI COSTUME, cIOÈ senza 
carattere, pieghevoli secondo l' utile a 
ogni costume buono o reo, come sareb- 
be il ro).èrporo: de’ Greci. Ma qui pi- 
versi val ravolti, dal vertere de’ Latini, 
onde si ha diversus e perversus. È ov- 
via la frase biblica : Diverte a malo el 
fac bonum. Coll’ opra fanno in senso 
opposto i viziosi ; divertunt a bono et 
faciunt malum, come l’ Alighieri sem- 
bra aver voluto significare de’ Genovesì 
di quel tempo. 


(a) Chè qu sì vuol prendere in ispezialità co- 
me il mos de’ Latini per consuetudine approva- 
ta ch'è legge di civiltà, e indole e natura 


buona. 
(b) Vedi Inf, VI, 13, nota. 
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D'ogni costume, e pien d' ogni magagna! 


Perchè non siete voi del mondo spersi? 
Chè col peggiore spirto di Romagna 


Trovai un tal di voi, che per sua opra 


195 


In anima in Cocito già si bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


153. PERCHÈ . . . DEL MONDO SPERSI : 
sterminati, che nel mondo più non s'0- 
da îl vostro nome ec. — Per lo solo 
Branca d’Oria traditore, qual ragione vo- 
leva che Dante si scagliasse contro tutl’i 
Genovesi, con una conversione sì fiera- 
mente imprecativa e con sì amara ram- 

-pogna ? La rende egli stesso, se valga, 
nelle parole de’ quattro ultimi versi, do- 
ve un tal di voi ha forza di fare inten- 
dere la stessa malvagia natura ne’ più, 
come nell’uno che di quelli era parte. È 
Dante, senza le altre cagioni private, che 
tocca qualche comentatore, e senza il 
fatto particolare che qui si narra, dovette 
col suo Duca tenere, che i conterranei 
del d’ Oria fossero ancor traditori ; poi- 
chè fin dalla più remota antichità porta- 
rono i Liguri la triste nota della frode e 
del tradimento; quantunque in vero quel- 
la regione abbia dati all’ Italia degli uo- 
mini altamente onesti e gloriosi. Virgi- 
lio narra del bellicoso figliuol d’ Auno, 
Genovese, con quali astuzie cercasse 
cansar la morte dalla mano di Camilla ; 
che lo chiama non ultimo de’ Luguri 
nell'arte d’ ordire frodi. (En. XI, 101 
segg.) : 

Haud Ligurum extremus, dum fallere ii ‘quei 


e che tornatagli vana ogni astuzia, la 
giovane valorosa I° uccide, dicendogli : 
Vane Ligus, frustraque animis elate superbis 
Nequidquam patrias tentasti lubricas arles, i 
Nec fraus te incolumem fallucî perferet Auno. 

«454. Cor PEGGIORE SPIRTO DI Roma- 
Gna: Con Alberigo de’ Manfredi. 

Cor PEGGIORE ec. — È universale fa- 
ma che i Romagnuoli siano di pessimi 
costumi. Onde il proverbio : Toscano 
rosso, Lombardo nero, Romagnuolo di 


ogni pelo. Adunque se un Genovese è 
peggiore che un Romagnuolo, non si 


.può salire più allo ne’ vizi. Vellut. 


l 155. Un rar pi vor: Ser Branca d'0- 
ria Genovese. — Di vor, Lat. Vestras. 


OpRA : qui misfatto, opera malva- 
gia ec. S'intende per gli effetti, dal mo- 
do come fu meritata. (Inf.XVI,119,nota). 


156 seg. Im ANIMA... E IN CORPO cONnsi- 
ste l’ uomo vivente, come in due parti 
essenzialmente inseparabili perchè sia 
uomo. Dante le disgiunge, e mantenen- 
do agli elementi del tutto la forma che 
essi avevano nel complesso dell’ espres- 
sione, accresce per le stesse parole effi- 
cacia al maraviglioso della metamorfosi 
che patiscono i traditori.Perocchè mentre 
niuno può naturalmente esser uomo nè 
in anima sola senza corpo, nè in corpo 
solo senz’ anima ; Branca per forza so- 
prannaturale ci si mostra lo stesso indi- 
viduo umano vivente, tuttochè stia in’ a- 
nima in un luogo, e in corpo in un al- 
tro. E questo importa qualcosa dippiù che 
non quella proprietà di lingua onde si 
dice în zoccoli, în abito da frate, ricor- 
dataci a questo luogo dal padre Cesari. 
Gli zoccoli e l’ abito sono estrinseci alla 
persona. Il dannato non è nel mondo col 
corpo essendo fuori del corpo, non è in 
Cocito coll’ anima, non essendo quivi 
altro che anima ; nè però può dirsi l’ u- 
na o l’altra cosa esser di lui, come gli 
zoccoli e l'abito rispetto al frate. Noi 
con la proprietà di lingua troviamo in 
questo luogo un esempio fra gli altri 
mille chiarissimo, di ciò che possa la fa- 
coltà di astrarre dal subjetto, e la sintesi 
immaginativa poetica, nel divino ingegno 
dell’ Alighieri. 


CANTO XXXIV. 
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Quarta spera del nono cerchio (Giudecca): è Traditori di chi li beneficò. — Lucifero. — 
Centro dell'universo. — Uscita dell’ Inferno. 


Vexilla Regis prodeunt Inferni 
Verso di noi; però dinanzi mira, 


Disse "1 Maestro mio, 


.I Poeti son già venuti nella Giudecca, 
dove con Giuda Iscariota hanno lor pena 
i più perfidi traditori. Virgilio (Inf. IX. 
27 segg.) chiama cerchio di Giuda que- 
sta quarta zona, ultimo scompartimento 
del IX Cerchio infernale, e dice : 

Quell’è il più basso loco e il più oscuro, 

E il più lontan dal ciel che tutto gira. 
Fin qui s' adima la dolente ripa, (Inf. 
VII, 44): 

Che il mal dell'universo tutto insacca. 
Qui è (Inf. XXXI, 102) il fondo d' ogni 
reo; il fondo, che divora Lucifero con 
Giuda (Inf. XXXI, 142 seg.); il fondo 
a lutto l'universo, descriver lo quale, 
dice il Poeta (XXXII, 7, ec.): Non è 
impresa da pigliare a gabbo ec. Fitto 
nel centro vi giganteggia Lucifero, da 
cui muove, e a cui torna ogni umana mi- 
seria; simboleggiata (Inf. XIV, 103-102) 
nelle lagrime che gocciano dal colosso 
della montagna, e in torbidi fiumi diroc- 
ciandosi per le valli del doloroso regno 
fanno lo stagno di Cocito raggelato dallo 
sventolar continuo delle sue ali. Sublime 
figura delle umane generazioni, le quali 
corrotte dal pestifero fiato di Satana ca- 
dono di vizio in vizio sempre più basso, 
al punto più lontano dall’eterna luce del 
Vero, dove la suprema Giustizia depri- 
me la Superbia ribelle, che fu prima ca- 
gione e originaria fonte di tutt’ i mali. 


4 seg. VexiLLa ec. : I vessilli del Re 
d' Inferno 8’ avanzano verso noi; le 
insegne del Duce infernale, detto (v. 28): 
a L’ imperator del doloroso regno ». Ec- 
co le ali di Lucifero. Virgilio aveale po- 
co avanti (C. prec. vv. 106-108) accen- 
nate. 

Propeunt : si muovono. Cesare (De 
bell. Gall., lib. 1) ci fa sapere che ve- 
xilum proponere era segno che appel- 


se tu "l discerni. 


lava al combattimento. Qui PaopEUNT per 
appariscono, essendoci più e più in- 
verso quelli appressati. Così (Inf. VIII, 
67 seg.) : 

- + . +» Omai, figliuolo, 

S' appressa la città c' ha nome Dite. 
Imperocchè quivi i Poeti varcarono sul 
legno di Flegias la Stigia palude ; e qui 
vanno per lo stagno ghiacciato, ove non 
sono objetti circostanti, pe’quali si aves- 
se regola e misura del moto ; ed è il so- 
lo dificio del centro che paia, come le 
rive al navigante, muoversi e avvicinar- 
si a loro. Così il Poeta ci fa intendere 
l'ampiezza del nudo strato su cui cam- 
minava ; sostiene un linguaggio appro- 
priato all'imagine delle insegne che si 
muovono verso l’ oste nemica ; e lascia 
ad altri cavarne il frutto di questa mo- 
ralità : che il Diavolo sta lì fermo, e ove 
sembra che ci assalga,e muova il campo 
contro di noi, nel vero egli non fa che 
agitare il vento delle sue maligne sug- 
gestioni ; stando a noi tuttavia o di la- 
sciarci illudere ed accostarci a lui, Ov- 
vero aiutati dalla Grazia deludere la per- 
fidia dell’antico avversario, e vincerlo 
con la potenza del nostro libero arbitrio. 


VEXILLA REGIS PRODEUNT ec. Brutta 
profanità, e abuso di parole sacre. Vent. 
— E il primo verso del sacro inno (a), 
che dalla Chiesa si canta al vessillo di 
G. C., cioè alla croce; e lo incastra qui 
Dante a scherno, dee credersi, del su- 
perbo attentato di Lucifero d’uguagliar- 
si a Dio, e per far maggiormente risal- 
tare il di lui avvilimento, e non già 
per mancanza di rispetto alle sacre pa- 
role, come scrupoleggia il Venturi. 


(a) Si crede composto dal Friulano Venanzio 
Fortunato, che morì vescovo di Poitiers nel s0- 
sto secolo dell’ Era SESRERI, i 
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Lomb. — Anche il Volpi avea notata co- 
testa contraffazione. Il Biagioli tenne 
col Lombardi che qui queste parole : 
Muovono a riso verso quella infernal 
maestà, siccome caniate dalla chiesa al 
vessillo di Cristo spirano venerazione 
ad ogni ben disposto cuore. Il Cesari 
non sa veder buona ragione, per la qua- 
le Danle adoperasse qui cotesto princi- 
pio dell’ inno ecclesiastico. 

Ma sarebbe ridicola l’ ironia per parte 
di Dante, cui Virgilio (v. 20 seg.) vuol 
qui armato di fortezza, ed egli confessa 
che per la grande paura divenne gelato 
e fioco, e fu quasi mezzo tra vivo e mor- 
to (vv. 22-25) al solo proferirsegli il no- 
me di Dite : e ben sapeva già egli che 
non era da voler la baia del grande dia- 
volo, che lo avea tratto nella selva oscu- 
ra, d’ondea rilevarsi ebbe mestieri del- 
l' aiuto di Dio e de' santi, e in penitenza 
sprofondarsi poi negli abissi, montar le 
vette del Purgatorio, e di pianeta in pia- 
neta salire sino all’Empireo per francarsi 
da quel tremendo avversario. Non con- 
verrebbe a Dio stesso farsi beffe di un 
nemico che gli mosse guerra ne’cieli, e 
ad abbatterlo ebbe uopo della sua onni- 
potenza ; dipoi gli costò la morte del 
proprio figliuolo il riparare i danni fatti 
da quel ribelle, e tuttavia non ha tregua 
con essolui. 

Noi perciò prendiamo sul serio le sa- 
cre parole poste dal Poeta in bocca di 
Virgilio. Crediamo che il vessillo del re 
infernale si appelli con le prime parole 
onde si onora la Croce, per significare 
l’ antitesi tra la bandiera del Diavolo e 
quella del Cristo. L'una che nel basso 
Inferno svolazza agitando tra le tenebre 
quelle ali, onde il primo Superbo osò 
levarsi contro Dio ; l’ altra che sulla ci- 
ma del santo Colle sventola irradiata dale 
la luce del Sole, qual glorioso trofeo 
della vittoria che il figliuolo di Dio, umi- 
liandosi sino alle miserie della compage 
mortale, riportava sopra la poderosa 0- 
ste d’ abisso. Nella cosmografia sacra 
Gerusalemme, città de’ viatori e della 
chiesa militante, è posta nel luogo più 
centrale e più eminente dell’ orbe (a); 


(a) Vittorino cantò : 
Est locus ex omni medio quem credimus orbe ; 
Golgotha Judaei patrio cognomine dicuni. 


Dite, dolente città de’ morti, è nel cupo 
centro della terra. Qui è confitto il dra- 
gone antico, il serpe avverso all’ umana 

cnerazione, il vermo reo che il mondo 
ora ; nel colmo della terrena Sionne è 
chi sana le piaghe mortali dello spirito, 
e di cui fu ombra il serpente di bronzo 
innalzato da Mosè (b) a salvezza del po- 
polo ebreo. Satana tenebre e morle ; 
Cristo luce e vita. Gerosolima, Dite, il 
Purgatorio son figurati dal Poeta in tre 
punti equidistanti sopra l’ asse della ter- 
ra, il quale s’ intende prolungato sino a- 
gli estremi confini dell’ universo. Non 
puote ciò esser falto senza fino accorgi- 
mento da quel grande, che toglie da’te- 
sori della sacra Bibbia quanto avvalori e 
orni la vastità della sua scienza, raddriz- 
zi e regga il volo dell’altissima fantasia. 
Giunti al fine della prima Cantica, e ve- 
nuti a Lucifero, Dante ci dice per bocca 
di Virgilio : ecco il vessillo seguìto dai 
cattivi, opposto a quello della Croce che 
è lo stendardo de' valorosi. Johan. XII, 
31 seq.: Nunc gudicium est mundi: 
nunc princeps hujus mundi ejicielur 
foras. Et ego si eraltatus fuero a terra, 
omnia traham ad meipsum. Dove il 
Maldonato: Loquitur Christus de se fan- 
quam de milite cum diabolo pugnan- 
te. E qui accennata la pugna del bene 
col male, della virtù col vizio, della ra- 
gione con le passioni : pugna che entra 
essenzialmente nel concetto della Divina 
Commedia. In questo luogo Dante fa 
che Virgilio dica nel senso cristiano, 
quel che nell’Eneide era stato detto nel 
senso pagano : di una Via a diritta che 
menava all’ Eliso, e d’ una Via a si- 
nistra che menava al Tartaro (En. VI, 
540 seq.): 


E Sedulio: 
+. + Ad Summam{andem pervenimus arcem: 
En signo sacrata Crucis verilla coruscant. 

1l Nostro (Purg. XXVII, 1) dice che il Sole 
vibra i primi raggi a Gerusalemme. Ne' versi 
112-115 di quest’ultimo Canto dell'Inferno è 
accennato il sistema cosmografico del Pocta, 
conforme a ciò che scrive Ezechiele (Cap. V,5): 
Haec dicit Dominus Deus, Ista est Je n 
medio Gentium posui cam, ei in circuitu eius 


terras. 
(b) Numer. XXI, 8 seg. 
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— io i cri i. 
Come, quando una grossa nebbia spira, 
O quando l' emisperio nostro annotta, 5 
Par da lungi un mulin che "1 vento gira; 
Veder mi parve un tal dificio allotta: 


E Lattanzio intorno alle due vie della 
vila umana, per l' una delle quali l'uo- 
mo s' innalza al Cielo, per l’ altra ruina 
in Inferno, scrive : Duae sunt viae, per 
quas humanam vitam progredi neces- 
se est : una, quae în Coelum ferat; al- 
tera, quae ad Inferos deprimat; quas 
et Poetae in carminibus, et Philosophi 
în disputationibus suis indurerunt. 
Nos, melius et verius, duas has vias 
Coelì et Inferorum esse dicimus. Que- 
sto è il senso in cui si han da pren- 
dere i due vessilli in un luogo sì nota- 
bile del Poema sacro. Dante non mica 
per la contingenza del trovarsi al fondo 
dell’ Inferno ne’ dì della settimana san- 
ta ; ma per compiere ed esplicare una 
parte del suo concetto, parla del tene- 
broso Lucifero che vede quivi, in con- 
trapposto al Sole di giustizia che nel 
principio del suo penitenziale viaggio 
(Inf. I, 14 segg.) gli si era dal sommo 
del Colle mostrato grazioso di sua luce 
divina. 

4-7. Ordina e int.: Allotta (ch'io mi- 
rai dinanzi, v. 2) mi parve vedere un tal 
dificio (vexilla regis...ioferni, v.4): 
come un mulin chel vento gira, pare 
da lungi, quando una grossa nebbia 
| spira, 0 quando l’emisperio nostro an- 
notia. 

In sent.: Lucifero con quelle sue ali, 
mirandolo io allor di lontano, mi ebbe 
sembiaoza d’ un mulino a vento, il qual 
si guardi attraverso la nebbia, o all’im- 
brunir della sera. 


4. Grossa NEBBIA SPIRA ° densa neb- 
bia esala, cioè come fumo si dirada e 
dilegua. 

Il Bargigi chiosa: Come quanpo ec. 
Al tempo della nebbia — Land. e Vel- 
lut. Nella folta nebbia. Ma troppo vaga- 
mente quegli; questi inesattamente, poi- 
chè il Poeta nè dice, nè vuol fare inten- 
dere che nulla potesse in folta nebbia 
vedersi : dice bene quando grossa neb- 
bia spira nel senso che a noi pare ave- 


re interpretato. La sentenza di questo 
passo riceve, secondo noi, molto lume 
da quello che altrove (Inf. XXXI, 34-39) 

simigliantemente ne dice il Poeta ; 

Come, quando una nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che l’aer stipa; ec. 
: NEBBIA: vento nebbioso. Tomm., — 
Sostituendo questo valore nella frase, 
avremo : quando un grosso vento neb- 
bioso spira. Non può convenire al ven- 
to l’ epiteto di grossa dato alla nebbia; 
nè ci sembra che Dante abbia qui ve- 
run rispetto al vento, che non osta alla 
visione ; piuttosto che mirato al dira- 
darsì della grossa nebbia, espresso pel 
verbo spira, ond’eragli possibile vede- 
re, comunque imperfettamente, l’ obiet- 
to. Il vento era, ed impetuoso ; ma di 
esso tocca pot. Sembra ce ne faccia av- 
visati egli stesso, a non equivocare sulla 

voce spira (v. 8). 

Il vapor grosso con vento, del Cesa- 
ri ; l’ essendo mossa dall’ aria agitata, 
del Biagioli ec. che han rapporto anzi 
al muoversi che al diradarsi movendo- 
si della nebbia, non imberciano il se- 
gno. Il Lombardi, e il Bianchi che lo 
segue, fanno la migliore esposizione di 
questo luogo : Sira: « O dice spîra in 
luogo di esala, intendendo essere la neb- 
bia, come la è di fatto, una esalazione 
di vapori dalla terra e dall’ acqua, ovve- 
ro appropria lo spirare che è dell'aria 
alla nebbia, perciocchè è dall’ aria por- 
tata e mossa ». Lomb.— a Spira : S'al- 
za, è mossa per l’esalazione de’ vapori 
acquosi ». Bianchi, men bene che il 
Lombardi — Spira : soffia. Blanc. 


7. Diricto. « Troncamento poetico, 
edificio ». Biag.—Aferesi ovvia agli an- 
tichi: appresso i quali, benchè si trovi 
talvolta dificio per edificio fabbrica o 
muraglia; tuttavia più propriamente era 
quella voce usata, sì nel verso come nel- 
la prosa,in significato di ordigno, mac- 
china costrutta ingegnosamente. Dan- 
te (Purg. XXXII, 142) chiama con que- 
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Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio; chè non v'era altra grotta. 
Già era (e con paura il metto in metro) 10 
Là dove l’ ombre tutte eran coperte, 
E trasparén come festuca in vetro. 


sto nome il carro di Beatrice (a). Bono 
Giamboni, Volgarizz. di Vegez. lib. II. 
Cap. 22: De’ ferramenti e de'difici del- 
la legione — Ed ancora dee (una legio- 
ne) portare dieci onagri, cioè torri ov- 
vero dificii da gittare pietre. Dove a- 
dunque il Poeta sente nominarsegli ves- 
silli, gli corre subito alla mente |’ idea 
di alcuna macchina bellica, con la quale 
confonde sulle prime il nemico delle u- 
mane genti: avvegnacchè il Cesari chio- 
si : piFICIO voce nata e falla a dire un 
trabiccolo, che non sî sa diffinire. 

ALLotta : allora. (Inf. XXI, 112, no- 
ta). 

8 seg. PER LO VENTO HI RISTRINSI €C. 
Proceduto più innanzi il Poeta sente as- 
sai più forte il soffio del vento già prima 
(Inf. XXXIII, 103) appena avvertito, e 
a covrirsene si nasconde e ripara dietro 
al suo Duca, non avendo altro schermo. 


9. GroTTA: riparo, nascondiglio. 
Lat. crypta (Inf. XXXI, 4414, nota). Gli 
argini che cingono le bolge son chiama- 
te (Inf. XXI, 1410) grotte ; e ripa è dal 
Buti spiegata la grotta quivi accennata. 
Nel significato di roccia in genere si 
piglia il vocabolo grotta in più luoghi 
del Poema (Purg. III, 90 ; XIII, 45; 
XXVII, 87) : or qui non fu al Poeta do- 
ve a difendersi dal principe de’diavoli si 
. ponesse, come in Malebranche stette si- 
curamente (Inf. XXI, 89): 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto. 
Lì è la Ragione che lo consiglia (Inf. 
XXI, 59 seg.) d’acquattarsi dietro a uno 
scheggio, perchè si abbia da’ diavoli al- 
cuno schermo : qui, molto progredito 
nella cognizione del bene, si accosta e- 
gli stesso retro al suo Duca; poichè o- 


(a) In sentimento di macchina, lat. tormen- 
tum, leggesi, benchè di rado, anche edificio, 
Nel Compagni : Messer Manetto Scali... comin- 
ciò ufforzaure il suo palagio, e fecevi edificii da 
gettare pietre. — « Per macchina vive edificio 
nel dialetto di Trento n. Tommaseo. 


mai sa, contro gli assalti del Maligno 
nessuna rocca esser più dura della Ka- 
gione. I due luoghi hanno fra loro stret- 
tissimo rapporto; e questo osservato gio- 
verà ad apprendere la retta nozione le- 
gata alla voce grotta, e a penetrare il 
concetto dominante di tutto il Poema. 


40-14. Già era... LÀ Dove ec. Era da 
un pezzo proceduto nella Giudecca, se 
già cominciava a veder le ali di Lucifero 
che vi sta nel centro. E noi (Inf. XXXIII, 
449, nota) rendemmo ragione perchè di 
questo suo procedimento non ne faccia 
motto prima d’ ora. 


Con PAURA IL METTO IN METRO. (Quasi 
dica, che ne pavento, mentre lo scri- 
vo. E catta attenzione, dimostrando la 
grandezza della cosa, che porge orro- 
re, solamente a considerarla. Land. — 
Xn. II, 204: Horresco referens. Questa 
paura pigliò più volte l’ animo del Poe- 
ta,e bentosto ne vedremo il senso mo- 
rale, che non è nelle parole Virgiliane. 


44-12. L’ OMBRE TUTTE ERAN COPERTE, 
E rrasparen ec. (Inf. XXXIII, 93, no- 
ta). Essendo queste anime tulte dentro 
il ghiaccio, ci aspetteremmo invano che 
i Poeti ad alcuna di loro si facesser par- 
lare. Il luogo, che di tutti gli altri infer- 
nali è orribilissimo, non lascia al viag- 
giatore vinto dalla paura articolar paro- 
la, quando la condizione di quelle om- 
bre pure gliel consentisse ; nè si vuole 
aver colloquio co’ più rei, e nè si puote 
là dove I° uomo è già smagato alla vista 
di Belzebù. 


42. TRASPARÉN COME FESTUCA IN VETRO. 
Trasparivano come si vede nel corpo del 
vetro un fuscellino,una pagliuzza o simil 
altra cosa vile, che nel fondersi di esso 
vetro vi sia entro rimasa. — Trasparen 
(Inf. XVIII, 37, nota). Var. Cod. Cass. 
Trasparien ; la com. Trasparean. 

E qui ci giova notare la pena di colo- 
ro che più dappresso seguirono il ves- 
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Altre sono a giacer; altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le piante; 

Altra, com’ arco, il volto a' piedi inverte. 45 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 


sillo di Lucifero, contrapposta al premio 
di quelli che militarono per la fede cri- 
stiana. Gli uni attuffati come che sia in 
sozzo ghiaccio, onde traspaiono come 
vil festuca: gli altri visti al Poeta nel 
pianeta di Marte (Par.XIV) muoversi scin- 
tillando di vivissima luce,tra i due raggi 
del venerabil segno dove Cristo trionfa. 


43-15. Autre ec. Quattro posture in 
tre soli versi mirabilmente descritte. Nel- 
le quali il Bargigi, il Landino, il Vellu- 
tello, il Sansovino, e qualche altro fra 
gli antichi, vedono la rappresentazion 
morale di quattro più particolari spe- 
cie di questi traditori. Alcuni son tra- 
ditori de’ suoi, e questi son quelli che 
giacciono ; altri son traditori de’ mi- 
nori di essi, dai quali nondimeno ave- 
vano ricevuti benefici, e questi stanno 
erti col capo in su; allri sono tradito- 
ri contra i loro superiori, e questi 80- 
no riversi col capo in giù ; altri infine 
hanno commesso tradimento contra più 
persone e di più mamiere, e quelli stan- 
no col capo inchinato ai piedi. parte- 
cipando del modo di ciascuno degli al- 
tri. Barg. 

13-15. Ord. e int. ALTRE SONO A Gia- 
CER (a): giacciono ; ALTRE STANNO ER- 


(a) Sono 0 stanno a giacere, secondo la Cru- 
sca val tanto, quanto il semplice giacciono ; 
poichè la voce STARE, cogl’infiniti de’ verbi, 
mediante la particella A o Ad dà grazia, ma 
non aggiunge o muta la significazione. ]] Ghe- 
rardini (Voci e maniere di dire ital.) osserva 
che : « La particella A serve benespesso ad ac- 
cennare attualità d'azione, e dove sia seguita 
da un infinitivo, ella dipende da un agg. sot- 
tinteso, qual sarebbe Occupato, Attento.... Co- 
siretto ec. Siccome poi l'attualità d' azione si 
suol pur significare col partic. att. in ante o in 
ente, così quell’ infinitivo preceduto dalla par- 
ticella A può talvolta considerarsi come equi- 
valente ad esso participio ». Spiega egli dun- 

e ALTRE (ombre) STANNO A GIACERE €c€. cioè 

lire stanno sforzate a giacere ; o pure stanno 
giacenti. Dunque, senza l'elemento di quello 
sforzo, giacciono, come vuole la Crusca. Ha ve- 
di il luogo citato ; dove troverai molti esempi 
di questi be' modi, e molto ancora da osservare 
contro questo ARRIgRO filologo, franco e gene- 
roso ricolmatore de’parlari ellittici. 


TE cioè erette, ritle, QueLLa (erta) coL 
caPo, cioè col capo în allo, E QUELLA 
(erta) CON LE PIANTE, cioè copovolla coi 
piedi în alto, (fa quercia); ALTRA in- 
VERTE IL VOLTO A' PIEDI COM’ ARCO © Ciuò 
altra a mo d° arco teso, le cui estremi- 
tà ravvicinansi, s’incurva nella schie- 
na, voltando indietro l' occipile alle 
calcagna, sicchè il ventre sporgente 
dalla parte convessa colmeggi e vi fac- 
cia il sommo della figura. Questa pena 
di tutte le altre tormentosissima signifi- 
ca forse più grave delitto in colui che 
da vile tradisce, e invertendo mostruo- 
samente l’ ordine naturale, abbassa il 
volto ai piedi, e leva in sublime il ven- 
tre, come segno di bassa cupidità. 


43. Var. Stanno a giacere hanno l’e- 
diz. di Jesi, del De Romanis, del Zatta; 
è lettera segnata tra le Varior. del Wilte 
e sequìta dal Barg., dal Vent., dal Biag., 
dal Cesari, dal Niccolini, dal Tommaseo 
e da molti altri. La nostra lezione è l’an- 
tica di Aldo, secondo la Nidob., il Cod. 
Cassin., i Pucciani 1, 5, 1,8,40;i 
Riccard. 1004, 1025, 41027, il MS. 
Frullani, il Magl., il Bactolin., il Vat, 
3477 : l’adottarono pe’ loro testi il Lan- 
dino, il Lombardi, il Bianchi ec. Noi sti- 
miamo preferirla, sì perchè in questo 
luogo ove è parola di positure, mal fa- 
rebbe stare con giacere, e sì ancora per- 
chè innumeri esempi ci mostrano in que- 
sti modi usata l’ una voce più di sovente 
che l’ altra. 


44. Quale... e quale è tra le Varior. 
del Witte. Bella variante invero ; ma la 
lezione comune ha in questo luogo più 
efficacia dimostrativa. 


16. Fummo ratti : ci fummo fatti ; il 
passato rimoto composto che precede il 
passato rimoto semplice Sî folse ec. v. 
19. Osservazione grammaticale ovvia a 
chi legge in Dante e negli scrittori del 
buon secolo di nostra lingua, non son- 
nacchiando. 
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Ch' al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch' ebbe il bel sembiante; 
Dinanzi mi si tolse, e fe ristarmi: 


Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 


48. La crrarura cn'ec. Lucifero. Cir- 
conlocuzione delle bellissime, fondata 
nella dottrina biblica e padristica; secon- 
do la quale si crede Lucifero creato dap- 
prima sì bello, che trascendeva la chia- 
rezza di tutte le schiere degli Angeli. 
Dante altrove lo noma (Purg. XII, 25) 

Fr: 
si - +. Coluichefunobilcreato 

Più d'altra creatura... 
e conformemente (Parad.XIX,47) dice: 
Che fu la somma d° ogni creatura. 

49. Dinanzi mi si rorse. Dante già 
sempre tenea dietro al suo Duca; qui 
(v. 8) gli si era per lo wento ristretto 
retro; e più forse che a lui non sarebbe 
piaciuto, piacque (v. 47) a Virgilio le- 
varsegli dinanzi, lasciando agli occhi di 
lui libera e aperta la vista spaventosa 
dell'infernale Nemico. Al Poeta, che per- 
corre da penitente il cammino di ricon- 
ciliazione, restava omai affisare Lucifero 
prima sorgente di tutt’ i vizi ; la bruttez- 
za de’ quali e il timor della pena gliene 
aveano ingenerato nell’ animo avversio- 
ne ed orrore, come veniva egli aggiran- 
dosi pe’ vari cerchi del cieco mondo. Or 
bisogna ch' ei sia lasciato solo al cospet- 
to del sommo Male, e s'armi di fortezza 
e ne trionfi. Origene, che pone anche 
Lucifero in corde Terrace, e nelle cui 
carte si disegna e colora questo viaggio 
mistico che poi fu impreso dall’Alighie- 
ri, scrive: Cum sensim et per singulos 
emendatio fuerit el correctio prosecu- 
ta,... pervenilur ad movissimum Inimi- 
cum (qui dicitur Mors), ul etiam ipse 
destruatur, ne ultra sil inimicus. E noi 
vedremo (v. 73 segg.) che il Poeta, se- 
guendo un tal concetto, vince finalmen- 
te l’ ullimo Inimico e lo doma, quando 
avvinghiandosi al collo di Virgilio, cioè 
aiutato dalla Ragione, lo fa servirgli di 
scala, e gli passa : 

Tra "1 folto pelo e le gelate croste, 
più valentemente che fatto ebbe di Ge- 
rione e di Anteo, forzando la Morte a es- 
sergli mezzo di Vita. 


20 


49-20. E rg RISTARMI : mi fe ristare; 
fece ch' io ristessi. A che fine arrestare 
il passo, se non a riflettere sugli ogget- 
ti che gli erano incontro? Virgilio vuole 
che il suo alunno mediti la propria col- 

d’ aver tradita Beatrice, appunto nel 

uogo de' traditori (Ecco IL Loco) che ri- 
sponde al ranro GIÙ cappe (Purg.XXX, 
136), dove per grazia superna avea te- 
stè (Inf. I, 2) trovato sè stesso; vuole 
ch’ egli dalla gravezza della pena argui- 
sca la bruttezza del fallo. E però gli si è 
tolto dinanzi, chè : « Talvolta la vita 
spirituale del Penitente è privata d'un 
lume consolatore, non perchè si spenga, 
ma perchè il Penilente riconosca, che 
tutte le afflizioni che lo circondano gli 
sono date in castigo dell' essersi allon- 
tanato da Dio, ed a Lui si riconduca : 
Derelinquam eum, et abscondam fa- 
ciem meam ab eo, et erit in devora- 
tionem : invenient eum omnia mala el 
Sl iconse ila ul dicat in illo die: 

ere quia non est Deus mecum invene- 
runi me haec mala (Deut.) (a) n. 


20. Ecco Dire. Dite chiamasi da Vir- 
ilio quegli che da noi si noma Lucife- 
fero (En. VI, 127, 269, 397, ec. ). E 
detto anche Plutone, Satana, Belzebù ec. 
dagli scrittori sacri,e sotto diversi rispet- 
ti con vari altri nomi si appella da’ pro- 
fani.—Un gentile non ha secondo Dan- 
te a chiamarlo Lucifero. Tomm. — 
Un gentile non avrebbe, se così fosse, 
potuto saper nulla della caduta di lui 
(vv. 121-426): un gentile non avrebbe 
dovuto toccar (Inf. VII, 11 seg.) Miche- 
le che : 
. Fe la vendetta del superbo strupo. 
non far sì bella perifrasi del Cristo (v. 
415), ed altro simigliante. 
Noi udiamo il poeta gentile parlar con 
lo spirito levato all'altezza della sua mis- 
sione (b). Disciolto dagl'impacci della 


(a) Conte Fm. Torricalli, Studi sul Dante, 
Vol. I, pag. 770, Nap. 1850. 
(b) Inf.XX1,83 seg.; Purg.I.52-69,6 altrove, 
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Ove convien che di fortezza t' armi. 
Com' io divenni allor gelato e fioco, 
Nol dimandar, lettorj ch' i'-non lo scrivo, 


materia, aiutato dalla Virtù che lo mos- 
se (a) è a credere che di là abbia egli 
potuto sapere e veder quello, che di qua 
non potette ; e che omai egli identifichi 
nell’idea cristiana un concetto che vaga- 
va tra le ombre del paganesimo. Dante 
rifonde, per quanto gli vien fatto, il Mi- 
to nel Domma ; giacchè tutte le religio- 
ni false son tenute come aberrazioni dal- 
la vera ; tutte in più punti si toccano, 
e dimostrano che l’ uomo l'ebbe deriva- 
te da una pura sorgente. 


20-27.EpEccoILLOcO, Ove ec. «Que- 
sto solo apparecchio spaventa ». Cesari. 
— Kiconosciamo questo motto simile al 
Virgiliano (En. VI, 264): 
Nunc animis opus, Enea, nunc pectore firmo. 
Ma, chi ben consideri, di maggior for- 
za ; e con un senso che non s' asconde- 
va sotto il velo delle parole fatte dalla 
Sibilla. In più luoghi dell'Inferno udim- 
. mo in quanti svariati modi Virgilio in- 
cuorasse il nostro Poeta, e lo spronasse, 
contra pericoli d' ogni maniera, a vincer 
la paura e proseguire animosamente la 
onrata impresa (Inf. II, 124-123; III, 
44-45; IV, 22; VII, 4seg.; IX, 55 segg.; 
XVII, 84; XXIV, 52 segg. ). Quando 
Dante era per montare sulla groppa di 
Gerione,gli fu detto: Or sie forte ed ar- 
dito ; ed egli fece almeno le viste di es- 
ser tale : qui come udito ebbe le pa- 
role : 

+ . + » Eccollloco, 

Ove convien che di fortezza t' armi. 
non ti sa dire egli stesso qual divenisse; 
e più che avere il riprezzo della quarta- 
na e venirgli manco la voce, più che 
arricciarsegli i peli per la paura, non fu 
egli nè vivo, e nè morto. 


24. Ove conviEn cuR ec. Il Poeta di- 
scende di giro in giro nell’ Inferno, a 
compiere il viaggio di quella Soddisfa- 
zione che peccatlorum causas excidil 
necessaria a salvezza, e che arma di 
fortezza il penitente. Alla fine di questa 
Soddisfazione dunque si suppone abbia 


(a) Purg. I, 52-69,; XXI, 31-33. 


fatto egli tesoro delle virtà e de’ buoni 
abiti intellettuali (armi che premuni- 
scono contra il male), acciocchè possa 
reggere nella perseveranza del bene; do- 
vendo egli tra poco proseguire il suo 
viaggio pel Purgatorio, ove acquisterà 
le virtù morali ; e indi levarsi al Para- 
diso, dove gli saranno date le virtù so- 
prannalurali ed infuse. Ecco lo sche- 
ma di tutta la Divina Commedia. Il let- 
tore intelligente, attraverso di tanti e sì 
svariati ornamenti che decorano la vasta 
struttura di tutto il Poema, scorgerà sem- 
pre come a questi alti principî orditi 

Di tutta l’ opra il filo e il fin risponda. 

AJ cospetto di Satana, in cui s'identi- 
ficano i vizi capitali, Dante dice sotto so- 
pra quel. medesimo che altrove (Cred.): 

Contra questi peccati abbiam Fortezza, 

Che sono scritti in questo poco inchiostro; 
Per andar poi, dov È somma allegrezza. 

22-27. Como piveNnI aLLoRr ec. Chio- 
sa sufficientemente bene il Vellutello : 
a Drizza il parlar al lettore dimostrando, 
come nel primo aspelto vedendo Lucife- 
ro, egli divenne, per lo spavento, che 
da l' orribil presenzia di quello gli nac- 
que, tanto gelato, e per lo gelo, fioco, 
che a volerlo esprimere sarebbe poco 0- 
gni sciolto parlare, non che egli lo pos- 
sa in queste collegate e obligate rime es- 
primere. Onde dice, che non glielo deb- 
ba domandare. Nondimeno, quanto è 
possibile a lui, esprimendolo dice, che 
del timore egli non morì, e non rimase 
vivo, che pare essere contrarietà, ma che 
se egli ha fior d’ingegno debba egli 
stesso ora pensare qual divenne, essen- 
do privo D' uno, e d' altro, cioè, Di vi- 
ta, e di morte. Di vita, rispetto al corpo, 
essendosi partiti in superficie da quello, 
per lo troppo timore, i vitali spiriti, che 
spezialmente stanno nel sangue, e rili- 
ratisi al cuore, sedia dell'anima, in soc- 
corso di quella. Di morte, rispetto ad es- 
sa anima, che per il conforto di essi vi- 
tali spiriti rimase in lui. Adunque, ben- 
chè in noi non sia quel fior d’ ingegno, 
che il Poeta vuol dire, nondimeno dire- 
mo, che egli, del pavento, e terrore di- 
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Però ch' ogni parlar sarcbbe poco. 
Io non morii, e non rimasi vivo: 25 
Pensa oramai per te, s' hai fior d' ingegno, 


venne, come crediamo, che voglia infe- 
rire, essanque, e privo di tutti i senti- 
menti, avenga, che Ì’ anima, per la det- 
ta ragione, non si dividesse dal cuore. 
E così, quanto al corpo, venne ad esser 
privo di vita, e quanto all’ anima privo 
di morte ». 


22, GeLaTO. En. III, 259 seg.:... Su- 
bita gelidus formidine sanguis Diri- 
quit: cecidere animi... Ivi VI, 54 seq.: 
Gelidus ., per dura cucurril ossa tre- 
mor, ec.— Fioco.Altro effetto della pau- 
ra. La stretta dello spavento fa sentire 
al Poeta il gelo della morte, e non gli fa 
potere articolar parola. Phaedr. I, 2:... 
Vocem praecludit metus. — En. XII, 
868 :... Vox faucibus haesit. Ecc. 


24. OGm PaRLAR ecc. Forma simiglian- 
te a quell’ altra (Cred.) : 
Che a dirlo saria poco il mio Latino. 


25. NON MORII, E NON RIMASI vivo. Io 
non morii, come dovea essere, per la 
forte paura, ma non fu però ch' îo mi 
potessi dir vivo. Mi trovai infra due, tra 
la aa e la morte. Il Tasso (Ger. liber, 
VII.) : 

E mezza quasi par tra viva e morta. 
Provava lo spasimo della dissoluzione 
e tutta la forza della vitalità. Tomm. 
Il Bianchi vuol qui essersi indicata : 
Quella quasi sospensione di esistenza 
che avviene per una forte e subita pau- 
— ra» Îl Venturi (v. 27) dice che il Poeta 
era vivo, perchè con l’ anima non anco- 
ra disgiunta dal corpo; morto perchè ri- 
maso senza l’ uso de’ sentimenti. La su- 
blime chiosa del Tommaseo ci fa del 
Poeta un martire, e forse qual doveva 
esser Dante traditor di Beatrice, per i- 
scontare il fio della sua colpa ; ma non 
è da reputar mica morto, anzi troppo 
vivo, colui che dice il Ch. Sabenicese. 
Gli altri antichi e moderni comentatori 
spiegano sottosopra questo luogo secon- 
do il Vellutello, il Venturi ec. Ed inve- 
ro, nel senso letterale, dovette in quel 
easo incontrare a Dante, quello che a 


ogni altro, il qual d'improvviso spaven- 
ti di checchessia. 

Ma nel senso allegorico e morale, che 
Dante, siccome dice egli stesso, vuol 
che s'apposti nelle sue scritture, noi dob- 
biamo intendere che il Poela penitente 
che viaggia per l’ Inferno, abbia qui a- 
vuta la più forte paura del mondo. E già 
da gran senno lo stesso Tommaseo s'av- 
visa,che in questo luogo son da meltere 
in paragone con questa tutte le altre pau- 
re, che aveano già toccato l' animo del 
Poeta, come di giro in giro veniva egli 
giù fino alla Giudecca. (Si noti, dic’ e- 
gli, la gradazione della paura ne'Can- 
ti I, II, II, VINI, IX, XII, XVII, XXI, 
XXIII, XXX]). E ne cava la sentenza, 
che : I forti non temono di confessare 
paura ; è paurosi si gridano sempre 
forti. Pure ci ha dippiù, che il Nostro 
nella Via purgaliva prima simboleggia- 
ta nell’Inferno,che per dolorem purgal 
el per lacrimas, sente più acuto nella 
Ghiaccia infernale il morso della propria 
colpa, e più lo conturba il timor della 
pena che sarebbegli toccata pel più gra- 
ve de’ peccati ch’ è il tradimento. Anco- 
ra, dissero i Mistici che l’ uomo, poco 
innanzi ch’ entri nella meditazione delle 
sue follie, è nec mundo omnino mor- 
tuus, nec plene Deo vivus. Dante avvi- 
cinasi a fare il tragitto del Cammino a- 
scoso, ed è però che I° udiamo dire : 

lo non morii, e non rimasi vivo. 

cioè Io non morti, poichè «Nel punto in 
cui si compie la Soddisfazione necessa- 
ria, il Penitente si proscioglie dai vin- 
coli della morte del peccato, E NoN RI- 
MASI vivo,perchè: Il Penitente si restau- 
ra alla vita per l'esercizio delle virtù 
morali, ma a tale esercizio non può 
darsi che dopo aver compito la Soddîs- 
fazione necessaria (a) n. 


26-27. Pensa oRAmAI ec. Sopra (v.23) 
dice: Non dimandar, leltor, th' i non 
lo scrivo, « modo sublime (così il Torri- 


(a) Fm. Torric. Vol. I, pag. 771. 
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Qual io divenni, d' un e d'altro privo. 
Lo '"mperador del doloroso regno 
Da mezzo "1 petto uscia fuor della ghiaccia; 


E più con un gigante io mi convegno, 


celli) di accennare ad un'altissima ALLE- 
GORIA N © e qui poi fa conle parole sue 
nascer nell’ animo di ciascuno il deside- 
rio di comprendere quello stato che non 
si descrive, e penetrarne l’ allegoria che 
s'asconde sotto il velame degli versi 
strani. 

Oramai. Pare che il Poeta dica al let- 
tore : Dopo tutto ciò ch’ io ti son venu- 
to dicendo per trentatrè capitoli di que- 
sta prima Cantica, non dovrebbeti riescir 
malagevole l’intendere col senso proprio 
eziandio l’ allegorico de’ versi miei. SE 
HAI FIOR D'INGEGNO: CIOÈ se non sei 
zucca al vento. 


27. D'uno E p’aLtRO PRIVO. D'uno, ch 
îo non morti, E D' ALTRO, Ch’ io non ri- 
masi vivo ; in sent. nè morto, nè vivo. 
—  Elegantissimamente è detto privo di 
morte e di vita il Penitente, nell’ ora, 
nel momento in ch'egli passa dallo stato 
della morte del peccatore allo stato del- 
la vita del perdonato ». Torricelli. 


28. Lo ’mPERADOR ec. Appo Virgilio — 


(En. VI, 252) si chiama Plutone col no- 
me di Stygius rex. Nella Georg. (IV, 
467 seg.) si dice che Orfeo : 
Taenarias etiam fauces, alta ostia Ditis, 
Et caligantem nigra formidine lucum 
Ingressus, Manesque adiit,re tremendum. 

Lucano (VI) lo appella Moestum Re- 
gemnoctis; e Stazio (Theb.VIII,24 seg.) 
scrive : 

Forte sedens media regni infelicis in arce 

Dux Erebi, populos poscebat crimina vitae. 
Comunque abbia Dante e dalle sacre car- 
te e dalle profane derivato il titolo ch’ei 
dà a Lucifero ; ci avvisa però che qui 
col nome d’ Imperador del doloroso re- 
. gno lo contrapponga all’ Imperador che 
lassù regna (Inf. I, 124), carezzando e- 
gli maisempre il suo sistema utopistico 
della Monarchia universale. Dio dispone 
tutto al bene, e Satana tutto al male. 
Questa unità d’ imperio la vide egli nel 
Monarca supremo che comanda per an- 
geli buoni ; la vide in Lucifero a cui son 
tutti sudditi gli angeli rei, principes te- 


30 


nebrarum harum : non potè vederla ne- 
gli stati mondani, dove nonchè non si 
osservino le leggi della Monarchia di 
Dio ; ma non si trova nemmanco quella 
politica della unità pel nostro bene, la 
quale a nostro danno sì tiene ab antico 
dall’ Imperador de’ regni inferni. Dante 
infatti di a Dio la sua citlade e ll’ alto 
seggio, a Lucifero il luogo infimo della 
terra con la città di Dite. Quando di G. 
C. fu detto ch’ ei scacciava i demoni per 
virtù diabolica, egli accennò a cotesto 
regno per le parole : Omne regnum in 
se divisum desolabilur ; volendo dare 
ad intendere che il - Diavolo non era sì 
dolce di sale, che contro il suo reame 
dovesse aiutare le opere del Cristo. Dan- 
te tocca questa grave sentenza nel 41° li- 
bro De Monarchia ; e ne inferisce che : 
Unum oportet esse regulans, sive re- 
gens : et hoc Monarcha sive Imperator 
dici debet. Et sic paltel quod ad bene 
esse mundi, necesse est Munarchiam 
esse, sive Imperium. 

Il sistema politico di Dante, come la 
Repubblica di Platone, la Città del Sole 
del Campanella ec., non può tra gli uo- 


‘mini mandarsi ad effetto: ma egli lo tro- 


va attuato tra i celesti e sotto qualche 
riguardo anche tra gl’ infernali ; ed è fa- 
cile vedere come questo viaggio gli pre- 
sti argomenti in favore delle sue convin- 
zioni. 

29. Da mezzo ’L PETTO: Dal mezzo 
petto in su, cioè con una quarta parte 
di sè, riusciva sopra lo stagno gelato ; 
sicchè i gomiti ne toccavano quasi la su- 
perficie, mentre il capo s' estolleva, co- 
me or vedremo, a smisurata altezza, 


30 seg. E PIÙ con un GIGANTE ec. Za 
mia statura ha maggior proporzione a 
quella d' un gigante, che non la stalu- 
ra d’ un gigante al braccio di Lucife- 
ro; ovvero L'altezza della mia perso- 
na s' accosta più a quella d' un gigan- 
te, che quella del gigante alla lunghez- 
za del braccio di Iaicijero. — Mi con- 
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Che $ giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant esser dee quel tutto 


VEGNO ec, mi agguaglio, mi accosto ec. 
— Convenire dinota primitivamente ve- 
nire insieme, accordarsi, adattarsi ec. 
ed è ben tolto qui nel traslato, a signifi- 
care il ravvicinamento di due grandezze 
che si paragonano. — Il Bargigi chiosa; 
Minor differenza in grandezza è da me 
ad un gigante, che non è da un gigan- 
te ad un braccio di Dite. 


32 seg. È chiaro che ci mancano dati 
certi a calcolare l’ altezza di Lucifero. 
Per una proporzione discreta, geometri- 
ca o aritmetica che si voglia, il terzo ter- 
mine non si ha: per una continua porre- 
mo la statura di Dante 3 braccia fiorenti- 
ne, e quella di Nembrot (ch’ è media tra 
quelle d’Anteo ed Efialte, Inf.XXXI), 54 
braccia (a); in ordine alle quali sì tro- 
verà la lunghezza d' un solo braccio di 
Lucifero essere 
L= D4xS4 972, 

E poichè l’uomo è tanto alto della per- 
sona, quanto è la tripla lunghezza del suo 
braccio ; seguita che Lucifero s' abbia 
l' altezza di 

972x3=2916 braccia Fiorentine. 

Ma il Poeta dice, aver egli al Gigante 


maggier proporzione, che ron questi al - 


braccio di Lucifero ; dovrà dunque l’al- 
tezza dell'Angelo ribelle trascendere il 
termine già trovato ; e: Non è dubbio 
che il Poeta intese quella aggiungere 
alle 3000 braccia per far di tanto fini- 
to numero questo ottimo trino (b). 
Essendo, giusta la misura assegnata 


Lions) 


(a) Il Vellutello instituisce questo computo, 
igliando la misura della Pina di S. Pietro, che 
u trovata di 6 braccia fiorentine. E poichè la 
faccia di Nembrot fu al Poeta vista tanto gran- 
de, quanto quella Pina, e nove teste fanno la 
statura d'uomo ben proporzionato ; 8’ intende 
di leggieri perchè 6Xx 9-=54 debba Kb venire 
DE termine esprimente l’ altezza di quel Gi- 
gante. 
(b) Vellutello, Descriz. di tutto D Inf. — Ab- 
biamo esposto il computo di questo comentato- 
re, anzichè del Landino, del Manetti, del Beni- 
vieni ec.; onde si vegga, che il Biagioli non a- 
vea senza dati attribuito a Lucifero l’ altezza di 
3000 braccia ; siccome gl’ imputano a torto gli 
editori della D. C., gli, Fir, 1847. 


dal Vellutello, il braccio fiorentino pal- 
mi 2,25 ; se n’inferisce finalmente che 
Lucifero avesse una statura di 
1785 metri; 
e ch' egli riusciva alto sulla ghiaccia di 
Cocito, per un quarto di tale lunghezza, 
cioè per poco più che 
446 metri. 
Secondo i calcoli del P. G. Antonelli l'al- 
tezza di Nembrot è di metri 26 e milli- 
metri 806 (c): Di qui, per proporzio- 
ne geometrica si trova, che sono 
Le braccia di Lucif. metr. 410 » mil. 126 
La statura . . . »4230n mil. 378 
quanto è l' elevazione assoluta 
de’ nostri Appennini. 
Larg.da spalla a spalla » 300 circa 
Ali, ciascuna di. . » 4100. 


« E così ad ale aperte, doveva il sera- 
fino caduto occupare uno spazio di ben 
cinquecento metri, intantochè per circa 
quattrocento metri usciva fuori della bu- 
ca ghiacciata ». 

Il Vida canta di Plutone : 

At centum geminus (i) 
Arbiter "i Erebi asini dai 

E Claudiano (Carm.XXXIII, 19 segg.): 
rave rudi fultus solio, nigraque verendus 

ajestate sedet. S immania, foedo 
Sceptra situ: sublime caput moestissima nubes 
Asperat, et dirae riget inclementia formae. 

Dopo i quali il Tasso (Ger. liber. IV, 
6 seg.) ci ritrae al vivo la figura del cru- 
do re, e la smisurata altezza, in que' bel- 
li versi : 

AL eg scogDo in mar, di rupe IDeTa, 
Ch'anzi] non paresse i pio ol Que: * 

Sì la gran fronte e le gran corna estolle. 
Porta il pregio di qui notare l' osserva» 
zione del Tommaseo : La struttura dei 
giganti gli (a Dante) è quasi di braccio 
a misurare la stragrande figura del- 
l'imperatore del buio, e presentarne 
un’ imagine determinata, con î contor- 
ni nella grandezza rellissimi: rara po- 
tenza di parola, e tanto più rara che 
senza sforzo. Mentre il Poeta pare che 


c) Il dato ond' egli parte, sono i trenta gran 
mî che nella satira di Nembrot corrono dal. 
’ ombelico alla clavicola. 
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Ch'a così fatta parte si confaccia. 
S' ei fu sì bel, com' egli è ora brutto, 


inviti a un computo di matematica esat- 
tezza, lascia egli nondimeno al lettore lo 
spaziarsi libero per un vasto campo, do- 
ve il rigore delle cifre numeriche non 
tarpi le ali al pensiero, nè arresti gli 
slanci della più ardita fantasia. Il calco- 
lista non ismentisce il poeta ; la scien- 
za non raffredda il calore dell’immagi- 
nazione, e concorre amica con le ap- 
parenze del vero a produrre le stupende 
maraviglie del sublime e del bello. E 
noi non curiamo di cercar cifre pumeri- 
che meno esagerate e più esalte. 

Dante, non poteva egli, con occhi an- 
che lincei, aggiugnere a tanto smisurata 
altezza ; e massime nel buio infernale di- 
stinguere sì chiaro i colori delle tre fac- 
ce, e le lagrime, e la sanguinosa bava, 
e itre rei maciullati, ch' erano appena 
steccadenti alle bocche voraginose del 
Serafino rubello. Le Muse han diletto di 
iperboli, e negano le soavi dolcezze a 
chi va loro dietro con le seste d' una 
scrupolosa ragione. 

33. St comraccia: abbia proporzione. 


34-36. S' Et pu sì BEL ec. In sent. Se 
fu egli sì bello creato da Dio, come brut- 
to si vede fatto dopo il peccato, cioè, se 
fu egli bellissimo, e contro il donatore 
di tanta bèllezza osò ribellarsi ; bisogne- 
rà dire ch' ei fu il primo e più fiero mo- 
stro d’ingratitudine, di superbia, di ma- 
lizia : onde nacque che nell’ eterno do- 
lore della propria pena guardò poscia in 
altrui con invidia le grazie ch' egli per- 
dette ; odia Dio, sorgente di luce, di be- 
ne e di vita, ela creatura umana in cui 
que’ doni diffondonsi; sicchè ove Dio 
stesso è detto l' avversario d’ ogni ma- 
le, egli ben si dirà l avversario d' ogni 
bene. In breve, questa è la gradazione : 
Bellissimo,superbissimo malissimo. Dal 
sommo grado della perfezione creata di- 
scese per lo peccato al più basso grado 
della imperfezione, fomento e origine 
perenne di tutt'i mali. Corruptio boni 
pessima. 

L' intendimento del P. in questo luo- 
go non può esser che quello da noi e- 
spresso, e cui avean di già penetrato il 


Bargigi, il Lombardi, il Cesari, il Bet- 
ti ec.; non sì altri, che a deduzione di 
questa conseguenza immediata, pongo- 
no la pena che Lucifero portò merita- 
mente della sua superbia. Il Landino pi- 
glia l'accessorio pel principale : Se si 
levò in superbia contra il suo faltore, 
richiede la divina giustizia, che quan- 
to era più allo, che gli altri, tanto sia 
messo più in basso; e quanto era più 
bello, tanto sia più brutto. Non è qui- 
stione di ciò. L'argomento Dantesco toc- 
ca l'origine de’ mali, che i filosofi non 
hanno invenuta,ed egli col verbo rivelato 
ripone nella superbia dell’ Angelo ribel- 
le. Che la sua mente mirasse a questo, 
cel dicon chiaro le sue parole, massime 
quelle del v. 36. Nè il Biagioli intese 
profondamente la forza dell’ argomenta- 
zione, e nè il padre d’ Aquino ci ha ri- 
tratto il pensiero del Poeta in questi, per 
altro bellissimi, versi : 

Si quantum horrifici penetralibus horret Averni 
Astra super tanto radiavit lumine, frontis 
Elatae meritas solvit sub Tartara poenas. © 
Dante che ordina il suo Poema all’ uma- 
nità, coll’ elemento del sublime poetico 
lega il prezioso effetto d’ una morale ap- 
plicazione, non pago di restarsi nella 
sfera di una sterile fantasia. Così Tor- 
quato Tasso ci dipinge Plutone, che tor- 
ce i lividi occhi contro i Crociati, e man- 
da l'oste d' Inferno a turbare la santa 
impresa. Milton caccia Lucifero attraver- 
so il Caos, in cerca del mondo creato, e 
col veleno della sua invidia quell’antico 
avversario corrompe l’ innocenza de' no- 
stri progenitori, e reca loro la morte. La 
sapienza antica ci lasciò il mito di Feton- 
te, che non solo paga il fio del suo folle 
ardire, ma col mal guidato carro fu per 
mandare in cenere il cielo e la terra. 
Prometeo ruba il fuoco ai celesti, e il 
furto rovescia sulle genti umane un di- 
luvio di calamità. Dante dice in tre versi 
soli quello che due grandi epici ornano 
in due lunghi episodi; e quello che la 
Bibbia, la Teologia, i Filosofi e i Mitolo- 
gi ci han potuto dire circa l’ origine dci 
nostri mali. 
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E contra "1 suo Fattore alzò le ciglia, 


35 


Ben dee da lui procedere ogni lutto. 


E a noi dippiù sembra vedere signifi- 
cati ne’ versi di questo ternario tre prin- 
cipali effetti del peccato che posero la 
creatura bella fuori l' ordine, nel quale 
era posta in qualche rassomiglianza col 
suo creatore. Lucifero che ritraeva dalla 
infinita bellezza, verità, e bontà del suo 
fattore, diviene l'assoluta brut(ezza, fal- 
sità, e malizia. . 

S° ei fu sì bel com’ egli è ora brutto : 
ecco la bruttezza opposta al Bello, e che 
consiste nel disordine o nel male fisico. 

E contra '1 suo fattore alzò le ciglia : 

è la creatura che si leva in superbia con- 
tra il creatore, l’ esistente contro l'Ente, 
nel che sta il disordine o il male metafi- 
sico, ch’ è la contradizione al Vero; pol- 
chè chi è ciò ch'è, volle essere ciò che 
non era. E però il Diavolo è detto padre 
di menzogna. 

Ben dee da lui procedere ogni lutto : 
ecco il disordine o male morale opposto 
al Bene. Sicchè se ne potrebbe desume- 
re dal tutto questa sentenza : Se è sì 
brutto, come fu bello; sà falso e disordi- 
nato a sconoscere per superbia la con- 
dizione della creatura, e quanto era da 
essa al creatore ; è necessario che sia 
infinitamente malo, da cui proceda 0- 
gni miseria. In questo disordine triplice 
è mostruosa imperfezione ; perchè l’ an- 
gelo di luce che volava a Dio, diventa 
vispistrello amico della notte rintanato 
nel foro centrico della terra : velluto per 
dinotare la fierezza della trasmutata na- 
tura ; spirito maligno e invidioso è con- 
verso in serpe e in lurido verme vile : 
per bruttezza, falsità e malizia, triade di 
imperfezione, opposto alla triade dell'u- 
no perfetto nel Bello, Vero e Bene infi- 
nito. 

35. ALZÒ LE CIGLIA : atto di superbia. 
a gal dice ch' Epicuro il qual negava 

io: 

. +. » Mortalestollere conira 
Est oculos ausus, primusque obsistere conira. 
Prov. VI, 16 seq.: Sex sunt quae odi 
Dominus . . . Oculos sublimes etc. 

Il Poeta fa che Beatrice (Par. XXIX, 
55 segg.) gli tocchi novellamente questa 
superbia di Lucifero : 


Principio del cader fu îl maladetto 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutt'i pesi del mondo costretto. 
e alla ingratitudine e tracotanza dell’ an- 
gelo reo vi contrapponga la modestia e 
la riconoscenza de’ buoni verso il loro 
Fattore : 
Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sè della bontate 
Che gli avea fatti a tanto intender presti. 
36. BEN DEE DA LUI PROCEDERK OGNI 
Lutto. |l lutto è propriamente relativo 
alla morte; ed è detto nelle divine scrit- 
ture che (Sap.) : Invidia Diaboli mors 
îintroivil super terram. E che da quel- 
la prima superbia ogni male proveone, 
lo dice la Bibbia (Eccl. X, 15): Inilium 
omnis peccati superbia. Dante disse più 
volte in diverse forme la medesima cosa 
(Cred.): 
Prima è superbia d'ogni mal radice — 
Ancora : 
Da poi che "1 rio Nemico pur ne preme 
Le nostre fragil voglie a farci danno, 
E di nostra virtù poco si teme; 
e è + » fuggiamo fl falso inganno 
Di questo maledetto e rio Nemico, 
Da cui principio i mal tutti quanti hanno. 
S. Agostino (In scr. comm. Ser. 4), 
non può nè più amplamente, nè meglio 
spiegarci con sue parole la sentenza del 
verso Aligheriano : Quid pravius, quid 
malignius, quid adversario nostro ne- 
quius ? qui posuîl in coelo bellum, in 
paradiso fraudem, odium inler primos 
fratres, el in omni opere nostro ziza- 
nia seminavit. Nam in comestione po- 
suit gulam, în generalione lucuriam, 
in erercitalione ignaviam, în conver- 
sgatione invidiam, in gubernatione ava- 
riliam, in correctione iram? in prae- 
sulatu sive dominalione superbiam. In 
corde posuit cogitationes malas, în ore 
posuit locutiones falsas, in membris 
operationes iniquas : în vigilando mo- 
vet ad prava opera, in dormiendo ad 
somnia turpia. Laetns movet ad disso- 
lutionem, tristes autem ad desperalio- 
nem. Sed, ut brevius loquar, omnia 
mala mundi suà sunt pravitate com- 
mizia. 
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O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 


37-67. O quanto ec. Il Poeta, accen- 
nata la prima vista, ch egli ebbe in con- 
fuso, della sterminata grandezza di Luci- 
fero ; e, detto della bruttezza e degli al- 
tri effetti del peccato, secondo i princi- 
pii teologici, procede a descrivere per 
minuto i particolari, che rendevano più 
maravigliosamente orribile la mostruosa 
figura dell'Angelo trasmutato. Egli è tri- 
fronte : la faccia dinanzi ha vermiglia ; 
que che sporge sul mezzo della spalla 

ritta è d' un color misto tra il bianco e 
il giallo ; della sinistra è nera. Sei ale 
grandi come vele di nave, ma di forma 
simili a quelle del Pipistrello, escono a 
due sotto ciascuna faccia, e il vento che 
esse muovono agghiaccia lo stagno di 
Cocito. Le lagrime che gocciano da sei 
ben cadon giù per tre menti, miste a 

uinosa bava, che veniva fuori delle 
tre ocche ond’ egli dirompe e maciulla 
tre famosi traditori. 

38. VIDI YRE FACCE ALLA SUA TESTA. 
Lucifero è meno mostruoso del mostro 
che gli espositori han formato con le di- 
verse lor congetture intorno alle tre fac- 
ce di color differente: Dice Dante, esser 
Lucifero smisuratamente grande, al- 
tendendo la eccellenza sua innanzi che 
peccasse : fingelo aver tre facce in una 
festa, considerando ch' ei volle compa- 
rarsi a Dio, che ha tre persone in una 
essenza : è tre colori che in esse mo- 
stra, importano il suo abbattimento, e 
la sua decadenza dalle proprietà divi- 
ne, ch'egli aveva avuto in dono, u- 
scendo dalle mani del suo Faltore. 
Barg. — Ogni vizio procede da Lucife- 
ro. La onde finge costui crestuto, e tal 
cresta significa la superbia, e la invi- 
dia sua figliuola. Le tre facce sono gli 
altri tre peccati spirituali, ira, avari- 
zia, accidia. La faccia rossa dinota l'i- 
ra, ch' è accensione di sangue. La fac- 
cia tra bianca e gialla, è smorta, dino- 
ta l'avarizia : perchè lo avaro tanto si 
diminuisce il cibo, che sempre è ma- 
gro e pallido, e sempre è în gran limo- 
re di non perdere le acquistale ricchez- 
ze : donde similmente diventa pallido. 


La lerza è nera, per la quale ottima- 
mente 8° inlende l’ accidia, la quale 
procede da umore melancolico, il quale 
è nero, nè mai si rallegra, nè mai ras- 
serena la faccia, e sempre sta tenebro- 
so ec. Land. — Pel Vellutello ben la fac- 
cia vermiglia dinota l’ ira e la nera l’ac- 
cidia ; ma la bianco-gialla non l’avari- 
zia, come vuole il Landino, sì l’ invidia. 
Il Lombardi, (e con lui il Biagioli, il 
Cesari, il Bianchi ec.) vide in quelle tre 
facce da diversi colori significate le tre 
parti del mondo che sole erano cognite 
al tempo del Poeta: nella vermiglia, 
cioè, gli Europei, tutti sottosopra di co- 
lore ‘incarnatino ; nella gialliccia gli A- 
siani ; nella nera gli Africani. L'impera- 
tore del doloroso regno è detto messo in 
quella positura, acciocchè possa misu- 
rare a un tratto col guardo da tutte le 
parti I’ intero suo regno e, come gli con- 
viene, signoreggiarlo : rispondere essa 
posizione a quella del Veglio di Creta : 
tendere egli la triplice vista sopra le tre 
parti della terra, onde a lui piovono tutti 
(Inf. IIT, 422 seg.) quelli che muoion 
nell’ ira di Dio. — « Il Rossetti vede 
nelle tre facce il simbolo delle tre fiere e 
delle tre furie: Roma, capo de' Guelfi, 
dall’ insegna vermiglia ; Firenze, sede 
de’ Nerì ; Francia, dallo stemma de’ gi- 
gli bianchi e de’ gialli. Interpretazione 
conciliabile in parte all’ antica ; ma che 
in Lucifero sia adombrato Clemente pa- 
pa, io non credo, ancorchè i protestanti 
del secolo XVI in Satana figurassero il 
papa,e lo dipiagessero coi colori di Dan- 
te. Toglievan essi queste imagini dal 
Poeta ; non egli da setta veruna. Nell’ I- 
liade (XI, 39), sullo scudo d° Agamen- 
none è un drago ceruleo con tre capi in- 
sieme avvolti e un collo solo ». Tomma- 
seo» — Pure il Torricelli cacciatosi ar- 
ditamente nel folto prunaio delle settan- 
tasettemila specie delle Argufezze del 
medio evo, vide che la dottrina degli 
Argulti non era estranea merce in quel- 
l' arca dello scibile che si fu l' ingegno 
di Dante ; e dopo non meno felici che 
ingegnosi tentativi, trovò che sotto il ve- 
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lame degli versi strani, ond’è descritto 
Satana, s' asconde OROMANNO FORA- 
BOSCHI, nome di quel Nero che nel 
1300 ebbe stanza in fondo al Sesto del- 
lo Scandalo e presso al Palazzo de’ Si- 
gnori: esser questi il Lucifero civico 
della Commedia (a). Nè il tricipite dra- 
go rilevato sullo scudo d’ Agamennone 
crediamo potesse aver prestata al Nostro 
l'imagine del trifronte Lucifero. Nessuno 
più che Dante compiacquesi di sublimi 
teologiche speculazioni,e nessuno meglio 
di lui si spaziò nelle sfere della scienza 
divina. Già ab antico la stessa Filosofia 
ravviluppata con la scienza teologica e 
atteggiata a signora delle rudi genti pro- 
poneva loro i miti delle triadi, che ec- 
clissando la luce dell’ intelletto, e sner- 
vando la potenza del volere, leggermen- 
te le assoggettava alle leggi. Dappoi che 
la palestra del filosofo e del teologo si 
esercitarono in due campi diversi,l’uno- 
trino divenne mistero che la Sapienza ri- 
vela pronunziando i suoi oracoli alla 
mente mortale ; divenne soggetto di al- 
tissime contemplazioni a profondi filoso- 
fi, che quell’ apparente contrarietà della 
ragione si studiarono di pur conciliare 
con argomenti desunti dalla dottrina on- 
tologica (b). E Dante che le scienze assi- 


(a) Torric., Studi sul Dante, vol. I, pag. 22, 
23 UE e 274-276. Nap. 1850. 

(b) Tommaso Campanella 0 Solis poet. — 
I'lea Reip.Philos.) scrive: Pri Da melaphi- 
sica duo ponunt, Ens scilicet, qui Deus est sum- 
mus, ei Nihilum quod est defectus entitatis, et 
Terminum a quo fit aliquid physice ; non enim 
fi quod est, ergo non erat quod fit. Item ex Ni- 

ilo et Ente illis essentiatur metaphisice fini- 
tum ens. Item a propensione ad non esse nasci 
malum, ac peccatum. Et peccatum habere cau- 
sam deficientem. sed non efficientem. Deficien- 
tem autem ‘intelligunt defectum potentiae, vel 
sapientiae, vel voluntatis. In hoc ultimo ponunt 
peccalum: qui enim scit ac potest benefacere, 
debet etiam velle : voluntas enim ab îillis nasci- 
tur, et non e converso. Hic stupere est quod el 
insî (cives Solis) Deum adorant in Trinitate, 

icentes, DEUM esse summam POTENTIAM, et 
ab hac procedere summam SAPIENTIAM, quae 
simul itidem DEUS est, et ab ipsis AMOREM > 
qui ei POTRSTAS et SAPIENTIA est ; neque enim 
procedens non habeat naluram ejus a quo pro- 
cedit et non recedit. — Itaque omnia entia es- 
sentiantur eis metaphysice quidem ex PorEw- 
TIA, SAPIENTIA, ei AMORE, în quantum habent 
esse, et ex IMPOTENTIA, INSIPIENTIA, et DIs- 
AMORE, în quantum parlicipant non esse; et 
per illas merentur, et per has peccant, aut pec- 
cato nalurae ex primis duobus: qui moris et 
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miglia ai Cieli, e la Metafisica alle stelle 
del Firmamento; Dante che al suo tempo 
nontrovò dove meglio apparare Filosofia, 
che nellescuole de’religiosi (c),nonadom- 
bra sotto il velo allegorico delle imagini 
sparse qua e là nel sacro poema, se non 
concetti attinti in gran parte alle fonti 
della Bibbia e de’ Padri,dello Stagirita e 
dell’ Aquinate. Or, tornando al proposto 
argomento, siccome: Ciascuna forma 
sustanziale procede dalla sua prima 
cagione, la qual'è Iddio... Ciascuna 
forma ha essere della Divina Natura in 
alcuno modo, non che la Natura Divi- 
na sia divisa, e comunicata în quelle ; 
ma da quelle participata per lo modo 
quasi, che la natura del Sole è partici- 
pata nell' altre Stelle (d) : così di leg- 

ieri s' intende come nel suo Lucifero il 

oeta contempli la perdita di que’ doni 
che nella creazione gli erano stati largiti 
dalla divina essenza. Anche rispetto alla 
creatura umana scrive S. Bernardo: Est 
Trinitas a qua homo cecidit, Pater, Fi- 
lius et Spiritus Sanctus; est trinitas 


artis în totis tribus, vel in fertio. Quippe et na- 
tura POSTE pecca ex impotentia qui igno- 
rantia faciendo monstruum. Caeterum haec om- 
nia a Deo omnis nihilitatis i no- 
scuntur, ei ordinantur tanquam a potentissimo, 
sapientissimo el optimo. Quare in Deo ens nul- 
lum peccat, extra Deum peccat. At extra Deum 
non itur, nisi nobis et respectu nostri, non au- 
tem sibi, et respectu sut. Na în no 
deficientia, in ipso vero efficientia. Idcirco pec- 
calum actus Dei est in quantum entitatem ei 
efficientiam habet. At in quantum habet non en- 
ktatem et deficientiam, in qua ] uao 
tas ipsius peccati, est in nobis et a nobis : A 
ad non esse per deordinalionem declinamus. 

(c) a Giudicava bene, che la Filosofia .. {0830 
somma cosi, E immaginava lei fatta, come una 
donna gentile : e non la potea immaginare na 
atto alcuno se non misericordioso ; perchè 
volentieri lo senso di vero l'ammirava, che a 
pena lo potea volgere da quella. E da questi 

mmaginare cominciai ad andare là, OY gi 

dimostrava veracemente, cioè nella scuola 
religiosi, e alle disputazioni de'filosofanti; 810 
chè in piccol tempo, forse di trenta mesi, Di 
minciai tanto a sentire della sua dolcezza, itro 
il suo amore cacciava e distruggeva 0g0 Ù 5g 

nsiero ec. » Convito, pag. 106, Ven. n sa: 

atta. — « Filosofia è quando 1’ anima © pori 
pienza son fatte amiche... Filosofia è un0 pur 
roso uso di sapienzia, il quale massimami i 
è in Dio; perocchè in lui è somma sapiena Di 
sommo amore, e sommo atto, che non Prodi: 
sere altrove, se non in quanto da ess0 P 
de cc. ». Ivi pag. 146 seg. 

(d) Convito, ivi pag. 120. 
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quae cecidit, inlellectue, memoria, vò- 
luntas ; et esi trinitas in quam iste ce- 
cidit impolentia, ignorantia, concupi- 
scenlia ; et est trinilas per quam ca- 
dens resurget ad Trinitatem de qua ce- 
cidit, scilicet Fides, Spes, Charitas. In 
quello che 1’ Angelo sommo uscì per fol- 
lia dall’ordine, il quale (Par.I,104 seg.). 

e e +00. . è forma 

Che I° uniterso a Dio fa somigliante, 
divenne in tutto dissimile al suo Fattore, 
disparvero nel superbo le orme dell’ e- 


terno valore, e come l' Imperator che 
lassù regna è Triade di 


Potenza, Sapienza ed Amore 

Pater, Filius et Spiritus Sancius; 
così, per opposto, l’ Imperator del dolo- 
roso regno è una triade di 


Impotenza (a) Ignoranza e Concupiscenza 


che prese in ordine inverso, quasi a si- 
gnificare il rovescio, il disordine, e la 
caduta di colui (Par. IX, 128 seg.) : 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 

E di cui è l'invidia tanto pianta ; 
costituiscono UNA TESTA CON TRE FACCE, 
l’ uno-trino diabolico, assoluta imperfe- 
zione dell’ essere ch’ è insieme causa e 
pena del male, in senso contrario all’ u- 
no-trino divino, suprema perfezione del- 
l’ Ente, ch’ è fonte e premio del bene. 

Abbiamo in gran conto la sposizione 
di questo luogo fatta per Pietro Alighie- 
ri: Lucifer hic allegorice ponitur pro 
generali malo et vitio, et principe Dae- 
monum -( unde dicitur Belzebub). El 
quia ut in contrario modo debel esse a 
summo bono, quod est Deus, qui in al- 
tiori loco est, scilicet Paradiso ; modo 
în inferiori loco ponitur, scilicet in 
centro terrae...; et ut in Deo est po- 
TENYIA, SAPIENTIA Ci AMOR SUNMUS, 8% 


(a) Boezio (Lib. IV. Pr. II ec.) dimostra pe 
vari argomenti: Bonis semper adesse po 
malos cunclis viribus esse des .In 
Claudiano (Carm. XXXIII, 9 seg.) 8’ induce 
Plutone che di sè dice : i 
è è +. Sic nobis noria vires 

Cum coelo Fortuna tulit? num robur et arma 

Perdidimus, si rapla dies ? etc. 
Anche rel Tasso (Ger. IV, 15): 

Ah non fia ver, che non sono anco estinti 

Gli spirti in noi di quel valor primiero ec. 
Ma non è a dirsi valore, virti, poca a 
DÌ orza opera i e. V. 
Serer. Boezio, loc, cit. 


in isto per oppositura esi TIMPOTENTIA, 
IGNORANTIA el oprum summunm: et haec 
tria in tribus eius capilibus significan- 
tur. Unde Augustinus (XI° de civitate 
Dei) : Sicul Deus nostrarum bonarum 
optimus crealor est, ita malarum vo- 
luntalum gustlissimus ordinator. Ilaque 
fecit ut Diabolus inslilutione illius bo- 
nus voluntale sua, malus în inferiori- 
bus ordinatus (b). 

Che tale sia la germana interpretazio- 
ne, lo dimostra il vedere che l’ Inferno 
Dantesco, si trova architettato in tre or- 
dini di rei, in corrispondenza ai tre fo- 
miti del peccato, ed alle colpe che ori- 
ginano dalle tre imperfezioni dell’Impe- 
ratore del tenebroso regno. Mettiamo, in 
pruova di ciò,sotto la considerazione del 
diligente lettore il seguente schema, che 
rappresenta le prime linee dell’ alto di- 
segno, e l’ ordine secondo cui veniva il 
Poeta colorando la prima parte della di- 
vina trilogia. 


LUCIFERO 
principio d'ogni male, è una triade 
di 
CONCUPISCENZA, IGNORANZA, IMPOTENZA. 
Offesi da questi vit, 
gli uomini sono, 0 disordinati in riguardo 
a 
CONCUPISCIBILE, RAGIONE, IRASCIBILE, 
e si dicono 
INCONTINENTI, BESTIALI, MALIZIOSI; 
vissuti in 
SELVA 
ASPRA, SELVAGGIA, FORTE, 
chè, secondo Isaia: 


Ascendent ve- Non putabitur Non erit trans- 
pres et spine. et non fodietur. iens per cam. 


Passati di questa vila van dannati 
nello 
INFERNO 
SUPERIORE, MEDIO, PROFONDO, 
dov' è punita la 


INCONTINENZA, MATTA BESTIALITÀ, MALIZIA. . 


Sulla Porta leggemmo la scritta di co- 
lore oscuro : 


+ « » Fecemi la divina Potestate, 
La somma Sapienza, e "l primo Amore. 


®) Con questa sposizione concordano, come 
si è veduto, le chiose del Bargigi, del Cassine- 
se, od tri antichi. I moderni commentatori en- 
ano in sen e quali, belle che appaiano 
intenzione del Poeta, ° 
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INFERNO 


L'una dinanzi, e quella era vermiglia; 


L’'altre eran due che s'aggiungien a questa 


40 


Sovr' esso 1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungieno al luogo della cresta: 
E la destra parea tra bianca e gialla; 


Perciocchè Dio scompartì l’ Inferno se- 
condo le colpe, che procedono da’ tre 
fomiti del male, che sono tre capi o prin- 
cipii direttamente opposti all’ eterna sua 
perfezione : e mentre che Giusto vi pu- 
nisce gli spiriti rei; Misericordioso a- 
pre, per la contemplazione di quelli, lun- 
ghesso il tenebroso regno, la via lunga 
di riabilitazione all’ uomo penitente che 
vi discende. Per le quali cose : 

Dante visitando l Inferno compie la Circonvo- 

luzione dell'anima con l'acquisto delle 
VIRTÙ INTELLETTUALI 


della 
SCIENZA, SAPIENZA, INTELLIGENZA, 
contemplando la colpa e la pena 
, degli de' de' 
INCONTINENTI  BESTIALI =— MALIZIOSI; © 
eva progredendo al 
Bene 


dell’'UNO-TRINO perfetto. 


Anche S. Gregorio, (L. 33. Mor. 14), 
vide in Lucifero un mostro di tre mali- 
gne nature : Diabolus dicilur jumen- 
tum, draco el avis. Humanum genus 
tribus vitiis tentat, lururia, malilia et 
superbia. In eis igilur quos excilal ad 
lucuriam, jumentum est : in eis quos 
ad nocendi malitiam inflammai, draco 
est: in eis quos ad superbiam elevat 
avis est : în illis quos pariler lururia, 
malitia et superbia polluit, jumentum, 
draco simul et avis eristit. Ma era ser- 
bato al divino ingegno di Dante il con- 
giungere tanta sapienza con tanta poesia. 


39. L'UNA DINANZI... ERA VERMIGLIA, 
Perchè, come a noi pare, corrisponde ai 
bestiali, orgogliosi, iracondi. Simbolo 
Flegias, e le arche affocate (Inf. VIII) 
della città roggia (a). 


(a) Dante altrove (Parafr.del Credo): Invidia è 
quella che fa I uom vermeglio. Ma quivi dice: 

Ira a l’irato sempre accresce pene, 

Perchè l’accende in furia, e in fiamma l’arde. 
Noi abbiamo chiarita la sintesi del suo con- 
cetto, da non lasciarci trarre all’appare 


nza dei 
colori, che in altri luoghi ed autori potranno 


40. L' ALTRE ERAN DUE CRE ecc. È le- 

zione del Cassinese e della maggior par- 
te de’ Codici antichi : adottata da quasi 
tutt’ i comentatori. Il Witte registrò nelle 
sueVariorum la seguente lettera piaciu- 
ta al Landino, e che pur trovasi in al- 
tre antiche edizioni : 
Delle altre due, che s' aggiugnèno a questa ec. 
Il Bianchi preferisce questa, la quale 
presenta il modo stesso che trovasi sot- 
to al v. 64, all’ altra ch’ è la comune, e 
ch' egli, forse a torto, crede men grata 
per la sua sconnessione. 


42. SI GIUNGIENO AL LUOGO DELLA CRE- 
STA : S' univano în cima formando un 
sol capo. Tomm. — Cresta : il vertice 
o il sommo del capo ; è qui presa figu- 
ratamente per la Superbia, a cuisi giun- 
gono tutt’ i vizi. 


43. La DESTRA... TRA BIANCA E GIAL- 
La. Simboleggia che il Maligno susci- 
tando negli uomini le cattive inclinazio- 
ni, gli fa cadere di licito (sianca) in li- 
bilo (GIALLA). 

Gl'influssi maligni che di cotesta fac- 
cia si gittano sulla terra, fanno gli uo- 
mini Incontinenti : ne’ quali, cioè, vo- 
glia vince ragione ; la passione non ha 
duro morso di valida continenza, e spro- 
nando gli fa trascorrere la linea del giu- 
sto $ sicchè il candore della morale ret- 
titudine si conturbi fuor di modo, quasi 
come suole il bianco lievemente can- 
giarsi nel giallo colore. Tali furon quelli 
che si puniscono ne’primi cinque cerchi 
d’ Inferno : 

Lussuriosi, di casti, divenuti carnali. 
Golosi, di temperanti, fatti crapuloni. 
Avari, che invece d’ esser massai, con- 
+ tenendosi tra il poco e il molto tene- 


(e lo si è da noi diligentemente osservato) di- 
pingerci vizi diversi sotto una stessa tinta. Qui 

dove il colorito delle facce di Lucifero deve 
essere significativo della triplice im 
che in esso o posa * la difformità de'colori do- 
Mo rispondere alla difformità della sua na- 


ezione 
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La sinistra a veder era tal, quali 


re, sonosi lasciati sdrucciolare nella 

miseria e gretta spilorceria. 
Prodighi, che non potuti stare tra il po- 

co spendere e il molto, disertarono la 

masserizia e burlarono le sue facoltà. 
Iracondi, che di calmi si fanno furiosi. 
Tristi, che da una temperata serenità di 

spirito cadono in viziosa mestizia. 

TRA BIANCA E GIALLA : il color giallic- 
cio esprime poi anche un grado di tinta 
minore, che il rosso e il nero; per quan- 
to gl’ Incontinenti sono men rei, che i 
Bestiali ei Maliziosi. E forse non si 
troverà irragionevole il nostro sospetto, 
che Dante ponga dalla destra faccia il 
simbolo de’ peccati men gravi. 


44 seg. La simistRA (faccia) ERA TAL, 
(negra così), quaLi (come son le facce 
di coloro che vengono dall Egitto e 
dall’ Etiopia). — Quati suppl. facce: 
bella sineddoche della parte pel tutto, 
cioè, per gli Etiopi e Africani neri. 

Ove ’L Nico s' avvatta : nell’ Etiopia, 
dove da’ monti della Luna il Nilo cade 
nella sottoposta valle. S' AvvaLLA : di- 
scende. — « Due singolarità non meno 
notabili (di questo fiume) sono la man- 
canza d’ affluenti dopo la sua congiun- 
zione con l’ Atbarah, e l’ estrema stret- 
tezza della valle profonda per cui esso 
corre ec. (a) ». — L’ avvallamento del 
Nilo pare spezialmente doversi intendere 
dove il fiume attraversando la Nubia si 
diroccia dalle sue cateratte, e, se vuolsi, 
anco I’ Abissinia e l’ Etiopia, com' è det- 
to. Dante pensatamente qui accenna una 
tal parte del fiume, a preferenza dell’al- 
tra che bagna l' Egitto ; essendo gli abi- 
tanti di questa regione tenuti, nel lin- 
guaggio mistico, per meno rei di coloro 
che più s' appressano alla sorgente ; e 
dovendo il nero adombrare l' imagine 
della perfidia e del tradimento. S. Gre- 
gorio : Ethiopia colore nigredinis de- 
signat peccalorem populum. Ed Orige- 
ne : Ultra flumina Elhiopiae esse dici- 
tur ille, qui nimiis et superabundanti- 
bus peccatis infuscatus est et atRO Ma- 
LITIAE FUCO infectus, NIGER ef TENEBRI- 
cosus est REDDITUS (b). Leggendo la Bib- 


ai Adriano Balbi, 
Anche Dante mosse di Egitto i primi pas- 


bia e i dotti espositori, si trova che nei 
Faraoni è l’imagine del re delle tene- 
bre, e nelle terre a loro soggette, la stan- 
za degli scellerati viventi, siccome l’ In- 
ferno è luogo delle anime perdute. 

E poichè il Poeta (Purg. I, 74 seg.) : 

Libertà va cercando, ch'è sì cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta 

ben è da credere, che sotto quella che 
proscioglie da’ vincoli della colpa, si 
comprenda eziandio l’altra che infrange 
le catene della schiavitù ; mirando il 
Poema sacro al nobilissimo scopo della 
umana civiltà. Pharao vero Aegyptium 
populum facile sibi in servitutem rede- 
gilt, nec scribitur quod cum vi hoc fece- 
rit. Proclives enim sunt Aegyptii ad 
degenerem vitam, et cito ad omnem fa- 
mulatum decidunt vitiorum.Respice ad 
originem generis, et invenies quod pa- 
ter eorum Cham, qui nuditatem riserat 
patris, hujuscemodi sententiam meruil, 
ul filius eius Chanaan servus esset fra- 
tribus suis, quo in eo nequitiam mo- 
rum argueret conditio servitutis. Non 
ergo immerilo ignobilitatem generis 
decolor posterilas imitalur (c). 

Non disapproviamo che altri vegga 
nelle tre facce di Lucifero, e ne'tre venti 
che dalle sue ali si muovono, o le tre 
fiere; o la superbia, l’ avarizia e la lus- 
suria ; o la superbia, l'invidia e l' acci- 
dia. Crediamo aver chiarito abbastanza 
che la figura ed i colori di Satana si ac- 
cordano con la dottrina cattolica intorno 
all’ origine e agli effetti del male, e con . 
la tripartizione dell’ Inferno Dantesco. 
Nel Dragone dell’ Apocalisse le sette te- 
ste simboleggiano i sette vizi capitali : 

, Dante in quelle tre facce da tre colori 
gli comprende tutti. Diabolus versipel- 
lis, atque in conatibus suis varius ac 
multiplex (d) — Benignitatis quidem 
specie lenocinatur, verum in malum 
desintl (e) — Haec (invidia) et Lucife- 


si del suo viaggio penitenziale ; onde così di 
lui Beatrice (Par. XXV, 55 segg. : 
Però gli è conceduto che d' Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che ’l militar gli sia prescritto. 
i (0) o ig. Adamantii, in Genes., Cap. 61, 
om. 


VI. 
d) S. Greg. Nas., Orat. XXIV, 10. 
6) Orat, Xi, 10. 85 | 
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Sotto ciascuna uscivan 


INFERNO 
Vengon di là ove 1 Nilo s' avvalla. 


45 
duo grand’ ali, 


Quanto si conveniva a tant’ uccello: 
Vele di mar non vid’ io mai cotali. 
Non avèn penne, ma di vispistrello 


Era lor modo; e quelle svolazzava 


rum obscuravit, ob mentis elationem 
prolapsum ; indignum enim alque îin- 
tolerandum ducebat, se, cum divinus 
esset, non Deum quoque existimari (a). 

45. Vencon DI LÀ, onpe ec. La lez. 
onde piacque a G. B. Niccolini, siccome 
quella che così bene si conforma alla 
Geografia, secondo che questo verso si 
spiega dal Landino : Era nera come so- 
no gli Etiopi, donde il Nilo discende 
nell’ Egitto. Piacque al Tommaseo, per 
averla trovata in uno de’ Codici Riccar- 
diani ; ma non la preferì poi alla comu- 
ne pel suo testo. Trovasi in vero onde 
ne’Codici Pucciani, ne’ Riccardiani 1004, 
1024, 1025, 1027, 4034; nel Maglia- 
becchiano, nel MS. Frullani, nel Dante 
Antinori, nel Cod. Cassinese ec.: onde 
hanno anche le prime edizioni di Foli- 
gno, di Mantova, di Napoli, il Cod. Fi- 
lippino, la 1* delle Sansoviniane. — Il 
Witte, il Niccolini, il Bianchi questa let- 
tera adottarono pe’ loro testi. Noi abbia- 
mo seguìto la comune. 


46-47. Sorro ciascuna (faccia) usci- 
VAN DUO GRAND ALI, (Quanto (grandi) si 
CONVENIVA (che fossero) A TANTO UCCELLO, 
- Ovvero : DUO GRAND'ALI, (QUANTO ec. DUE 
ALI fanto GRANDI, Quanto a sì grande 
uccello polessero aver proporzione : 0 
quanto grandi conveniva che sì gran- 
de uccello le avesse. Se meglio piacerà, 
intendasi il conveniva posto pel plurale: * 
Sotto ciascuna uscivan duo grand’ ali, 
Quanto si convenivano a tanto uccello, 
Vedi Inf, XXVI, 59-56, nota. Similmen- 
te (Inf. XXXII, 4-2) è detto : 


S' io avessi le rime aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, ec. 


a) Orat. XXXVI, 5. — C. A-Lapide dice 
ucifero : Voluit fieri Deus, non per essen- 


di 

tiam (hoc enim sciebat esse impossibile, et im- 
plicare contradictionem, sed per unionem hy- 
postaticam. Idcirco enim insecutus est puerum 
masculum, peperit mulier, puta Christum, 
ob eumque in coelo cum Michaele dimicavit. 
Comment, Apoc. XII. é, 


50 


UccetLO, sì per relazione alle ALI, come 
perchè Lucifero fu angelo, e agli angeli 
si attribuiscono le ali, per significare 
ch’ ei sono nunzi di Dio, 

Veloci ad eseguîr le imposte cose. 
Malvagio uccello (Inf. XXII, 96) è det- 
to al diavolo Farfarello. Uccello è chia- 
mato lo spirito delle tenebre (Par.XXIX, 
4118) nascosto nel becchetto del cappuc- 
cio di chi mal sa predicare la parola di 
Dio ; e Uccel divino s' appella l’ angelo 
benedetto, che governa la barca, onde 
si trasportano le anime al Purgatorio 
(II, 38). Oltre di che Lucifero (dice S. 
Greg. L. 33, Mor. 14): In eis quos ad 
superbiam elevat avis est. Ed ebb' egli 
le grandi ali, quando levato sì follemen- 
te in superbia (Is. Cap. XIV, 13 seg.) 
disse in cuor suo : In caelum conscen- 
dam, super astra Dei exaltabo solium 
meum. — Ascendam super allitudinem 
nubium, similis ero Allissimo (b). 

46. Soto crascuna.. DUO.. ali. A Lu- 
cifero si dan sei ali, poichè fu dell’ordi- 
ne de’ Serafini (Par. X[X, 47); i quali 
dal Poeta (Par. IX, 77 seg.) son detti: 

seta da fuochi pii, 
Che di sei ale fannosi cuculla. 

48. VELE DI Bar ec. Grande amplifi- 
cazion di concetto ! sei ali, maggiore 
ciascuna di qual s° è la maggior vela 
di nave. Cesari.— Erano, secondo i cal- 
coli dell’ Antonelli, in lunghezza, non 
minori di 100 metri (v. 32 seg., nota). 


49-50. Non avÈm PENNE, ma ec. Le 
sei ali anzidette aveano forma, materia, 
colore e struttura simile alle ali del pi- 
pistrello : erano, cioè, di pelle o carti- 
lagine lurida e scura, partite per varie 
articolazioni. Ovidio (Met. IV, 407 seg.) 


O Il Profeta applica queste parole al re di 
Babilonia, minacciandogli la fatale caduta: Ve- 
rumtamen ad Infernum detraheris in profia: 
dum laci ; in quel modo che direbbesi agli 0- 
dierni RopalL despoti della terra : 

voli troppo alti e repentini 

Sogliono i precipizi esser vicini. 
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avea già descritta la metamorfosi delle 
tre sorelle Tebane, che, per avere scher- 
nito il culto di Bacco, furon trasmutate 
in nottole o vispistrelli. 
o +. nontllas pluma levavit; 
Sustinuere tamen se perlucentibus alis.,— 
Tectaque.. celebrant : lucemque perosae 
Nocte volant, seroque trahunt a vespere nomen. 

Di questa specie d’uccelli disse il Pe- 
trarca (I. Son. 16): 

Altri; però che] gran lume gli offende 

Non escon fuor, se non verso la sera (a). 

Del Pipistrello, perchè ha in odio il 
Sole, si fece antichissimamente il sim- 
bolo de’ perfidi, degl’invidiosi e de’ ma- 
ligni; cui offende il chiarore della luce e 
della virtù (b). Di che fu naturale che gli 
scrittori sacri ci ritraessero sotto l’imagi- 
ne del notturno uccello l'angelo avverso, 
alla luce del sole divino, la quale è in sè 
medesima la vera bellezza ; e che Dante, 
il quale tanto era innanzi in Divinità, at- 
tribuisse di tutto suo senno al re delle 
tenebre le ali del Vispistrello. Fra le in- 
finite pruove che addur potremmo, stia- 
mo contenti al seguente luogo di S. Ba- 
silio ; dove il santo Padre mette compa- 
razione tra i demoni e i vipistrelli. Ado- 
rant autem vespertiliones, qui daemo- 
num potestalem tenebris plane cogna- 
tam et affinem pro Deo habent. Est e- 
nim vespertilio animal noclis amans, 
versans in lenebris, solis splendorem 
non ferens, et in desertis locis inhabi- 
tans. Ecquid autem Daemones? Annon 
ejusmodi sunt? Nonne vastitatis sunt 
opifices ; cum veram lotius mundi lu- 
cem aversentur? Vespertilio est et volu- 
cris nec tamen pennis instructa est,sed 
membrana carnea per atrem volat. E- 
gusmodi sunt et daemones, incorporales 
quidem; sed divini amoris pennis desti- 


a) « La descrizione di un ente imaginario 
chiamato SIRIA nel Zodiacus Vitae (Marcel- 
li Palingenii, S. IX), ha qualche somiglianza a 
questa di Lucifero : 

. ingentem vidi regem, ingentique sedentem 
In solto, crines flammanti stemmate vinctum 
e 000 0 0 +. . +. Ulrimque patentes 
Alae humeris magnae, quales vespertilionum 
Membranis contextae amplis . .... 

Nudus erat, longis sed operius corpora villis ». 
Dal Tommaseo. 

(b Filippo Picinetti, Mondo simbolico, lib. 
IV, Cap. 917, pag. 155. Ven. 1678. Ed Ulisse Al- 
drovando, Mistor. naiur. Ornithol.Lib.IX, pag. 
581, Bonon. 1646. 


tuuntur: imo rerum carnalium deside- 
riis dedili, veluli carnis naturam in- 
duerunt. Vespertilio et volatilis est, et 
quadrupes ; nec tamen pedibus tuto 
fulcitur, nec validi est volatus. Ejus- 
modi aulem suni daemones: neque an- 
geli, neque homines sunt : illorum si- 
quidem dignitatem amiserunt, horum 
vero natura non donantur. Quin et den- 
tes habent vesperliliones, aves aliae 
non item : daemones etiam ad vindi- 
ciam sunt parati, id non efficiunt an- 
geli. Vespertiliones insuper avium ri- 
fu ova non edunt, sed statim pariunt 
animalia : tales sunt et daemones ; ac- 
tutum et cum plurima celeritate nequi- 
tiam perficiunt etc. (c). Nessuno migliore 
e più pieno comento alle parole del Poe- 
ta, chi voglia penetrare il senso allego- 
rico, sotto il quale ci dipinge la vista 
difforme ed orribile del suo Lucifero; la 
cui bruttezza muove dal falso e va al ma- 
le, in senso opposto dell’ intrinseca di- 
vina bellezza, che fiora eternalmente tra 
il sommo Vero e l’iofinito Bene. 


49 seg. VispistRELLO. È preso qui, in 
forza della sineddoche, il tutto per la sua 
parte, cioè per le ali.— Mono, maniera, 
qualità, forma ec. 

Var. lez. Si trova in diversi testi auto- 
revoli pipistrello, vilpistrello, vipistrel- 
lo, vispirtello, vespistrello, vespertello, 
e vispistrello, che parendo più accostarsi 
alla voce originaria vespertilio, fu lez. 
prescelta dalla Crusca, dal Niccolini, dal 
Tommaseo e da molti altri. Notiamo che 
il Poeta più accosto che si potesse tennesi 
al latino quando il nyclicorax(corvo not- 
turno), che si legge nel salmo V da lui 
parafrasato, intese egli pel vespertilio, e 
recollo in questi versi : 

E sono assomigliato al Vespertiglio 

Che solamente nella notte vola 

E "1 giorno giace con turbato ciglio. 
Onde non senza ragione pare che il Wit- 
te abbia pel suo testo prescelto vesper- 
tello. Vero è che il Tommaseo dice vi- 
spistrello leggersi nel Convito ; ma il 
luogo al quale egli si riferisce è questo: 
Afferma chi ha gli occhi chiusi l’ aere 
essere luminosa per un poco di splen- 
dore ovvero raggio, che passa per le 
pupille del polpastrello ec. Di cotesto 


(c) S. Basil., Com. in Esaiam, Cap. II, 91. 
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Sì, che tre venti si movien da ello. 
Quindi Cocito tutto s' aggelava: 


polpastrello ch’ era, 0 si dovea intende- 
re, il népitello, si è fatto un vispistrel- 
lo, che non vi starebbe nemmeno a pi- 
gione (a). 

SVOLAZZAVA, att.: diballeva, agitava. 
«= & In Toscana dicono attivamente tre- 
mar le alî ». Tomm. 

Var. lez. su alzava, Cod. Caet.; in 
suso alzava, in su lanciava, sollazza- 
va, Varior. del Wilte ; suso alzava, l’e- 
diz. di Jesi. 

54. Tae venti ec. Da ciascun paio 
d'ali un vento. Barg. — Moralmente 
significano la seduzione diabolica rispet- 
to alle tre maniere di peccati che su (vv. 
38-43) dicemmo. 

Le tre furie si dicono da Virgilio (En. 
XII, 847 seq.) nate ad un parto dalla 
Notte, la quale le avvinse tra spire di ser- 
pi, e lor diede ampie ali : 

«00 Paribusque revinnit 

Serpentum spiris, ventosasque addidit alas. 
E furie son le passioni, che turbano la 
serenità della ragione, e suscitano peri- 
gliose procelle in questo mare di nostra 
vita mortale. Questi tre venti che qui ag- 
ghiacciano in Cocito i traditori, spirano 
eziandio impetuosi sulle sponde di Stige 
e d' Acheronte, e con la loro rapina 
ammolinano 

+ 3.0 « + » i peccator carnali 
Che la ragion sommettono al talento. 
Che aver possano alcuna relazione alla 
Superbia, alla Invidia e all’ Avarizia ; 
alle tre fiere onde fu Dante impedito nel- 
la salita del colle, noi punto non neghia- 
mo: solo vorremmo (perchè fosse perfet- 
ta l’antitesi tra i due principii opposti, 
del Bene e del Male), che questo tripli- 
ce vento diabolico si tenesse come il con- 
trapposto allo Spirito Santo, da cui ogni 
bene di virtù e di vita procede; allo Spi- 
rito che ferebatur super aquas quando 
all'essere e all'ordine si chiamava il 
mondo, cui Lucifero sforzerebbesi far ri- 
cadere nell’ abisso e nel nulla. Del su- 
perbo Serafino ecco quello che scrive S. 
Gregorio Nazianzeno (b): Ex angelis 
autem, is, qui sedilionem concitare, 


a) Convito, pag. 92. Ven. 1758. A, Zatta, 
) 8. Greg. Naz., Orat. VI, 13. 


ac supra dignitatem suam sese efferre, 
cervi adversus Dominum omni- 
potentem attollere, atque, ut Scriptura 
testatur (c), supra nubes sedem sibiipsî 
excogitare ausus est, dignas arrogan- 
tià suà poenas dedit, lucis loco lene- 
bris mulctatus, aut, ut verius loquar, 
a seipso caligo effectus...— Ile quoque 
et secum ipse pugnat, et hoc ipsum in 
aliis, tum multiplici specie, tum vitio- 
sis perturbationibus ...operatur, ut 
commune Ecclesiae corpus în occulto 
sagittet, sub seditionis caligine sese oc- 
cultans ; quemadmodum, ni fallor, ad 
unumquemque nostrum capliose ul plu- 
rimum ac subdole accedit, ac velul lo- 
cum sibiipsi furtim aperiens, ut totus, 
non secus ac strenuus quispiam et for- 
tis bellator in exercilum, per disiectam 
muri partem aut hostilem aciem, îr- 
rumpat. La stessa pura fiamma del ce- 
leste Amore gittata dalla ròcca del santo 
monte, pur colà dove (Purg. XXI, 43) 
tutto : ° 
Libero è. . . . da ogni alterazione, 

vien rintuzzata e rispinta indietro dal 
vento che di giù spira (Purg. XXV, 
142 seg.); e ciò vale qual simbolo del 
continuo conflitto delle migliori con le 
terrene inclinazioni, e della lutta che tra 
senso e ragione dee sostenere, chi nel 
pellegrinaggio della vita movendo dal di- 
sordine dell’ Inferno mondano, brama 
elevarsi all’ Eden della felicità. 

Movien : moveano. — Var. lez. mo- 
vèn, movean. È tutt'uno. — Vedi Inf. 
XXXIII, 103 seg., nota. — 

ELto : Lo *mperador del doloroso re- 
gno (v. 28). 


52. Quinpi : da' tre venti, ovvero a 
cagione di questi tre venti, Cociro.. si 
AGGELAVA, per fare degna stanza a colo- 
ro, che pe’ disordinati affetti lasciaronsi 
impietrire il cuore, e divennero impassi- 
bili e freddi ad ogni sentimento di amo- 
re e di gratitudine. Il tradimento e ogni 
peccato è pena a sè stesso : e il vento 
delle passioni, tultochè provenga da 
ardore soverchio, gela da ullimo le a- 


I (c) Is: XIV, 18, 
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Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 


nime. Tomm. — Pietro di Dante dice 
che il Poeta finge : « Se reperire ibi in 
centro Luciferum ita se habentem, ut di- 
cit textus ; unde Joannes Apocalipsis 20° 
Capitulo ait: Diabolus, qui seducebat 
eos, miseus est in stagno ignis et sul- 
phuris; et alis suis et commotibus in 
tentationibus congelantem ita proditores 
in odio, et perfidia, ut dicit ». 
chi maravigliasi che il Nostro cac- 

cia Lucifero nel ghiaccio, quando la Bib- 
bia (Apoc. XIX, 20; XX, 9; XXI, 8) 
lo gitta in lago ardente di fiamme sulfu- 
rece. La sapienza divina più non l' il- 
luminando, îl pensiero dell’onnipoten- 
za cocendolo, e dell’ ardor della carità 
sentendosi per sè medesimo privo, sof- 
fre‘în una 1 tormenti del suo regno, 
crudelissimi (Inf. III, 87): 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo (2). — 

Forse lo cacciò in stagno gelato, per- 
chè nel calore è vita (b). 


53. Con SEI OCCHI PIANGEVA. Quantum 
glorificavil se et in deliciis fuit, tan- 
tum dale ei tormentum et luctum (c). 
Ergo (se ne inferisce) multo magis Dia- 
bolus, qui marime se glorificavit, pu- 
nitur dboloris luctu (d). 


53-54. La grandiosa imagine dell’ At- 
lante Virgiliano dal cui mento preci- 
pitano i fiumi, pare non sia stata fuori 
del pensiero di Dante, quando egli scris- 
Se, che per tre menti scorreva a Lucifero 
l' insanguinata bava. 


54. Gocciava IL PIANTO ec. Qui Dante 
ha tinto la penna nella Eneida del suo 
maestro, dove dipinge il ladron Caco 
a piè del Honte Aventino che col vino 
vomitava sangue e brani crudi di car- 
ne d' uomini da lui mangiati. Cesari. 
— Virg., Georg. III, 203: Spumas a- 
get ore cruentas. Ivi, v. 516: Mixtum 
spumis vomit ore cruorem. Hai in que- 


(a) Luigi Pfechioni, Cenni critici sulla D. C. 
illustrata da A. Kopisch ecc., pag. 62. — Mila- 
no 1846. 

(b) Niccolò Tommaseo. Com. ec. 

(o) Apoc. XVIII. 7. 

iO Div., Th. Suppl. Sum., Quaest. LXIV, ar- 


sto verso dantesco significati nel pianto 
e nella bava sanguinosa, il duolo, la 
rabbia e: l’ effetto del rabbioso dolore, 
ch'è il fare altrui dolente. Quel sangui- 
nosa è spiegato dal trinario seguente. Il 
vedere in atto d' onde la bava s' insan- 
guina, fa più vive e spaventose le tinte 
della figura. Nulla di simile in ciò che 
del suo Plutone ci dice (Ger.IV) il Tasso: 

E in guisa di voragine profonda 

S' apre la bocca d’atro sangue immonda. 

Ma qui può supporsi che Pluto lascias- 
se il pasto crudele, e dovesse in atto 
men fiero assidersi in soglio ad arringa- 
re i suoi. 

Var. lez. — Il Perticari sostenne la va- 
riante Gocciava al petto sanguinosa ba- 
va, chesi legge in un codice del 400 (e); 
4° Perchè la comune lezione pianto è 
quasi ripetizione del piangeva. 2° Ed è 
poi duro l'aver posto quell’ affisso al 
pianto, e l’averlo tolto alla bava; il 
ehe par fatto in servigio del metro, do- 
vendosi dire naturalmente: gocciava il 
pianto e la sanguinosa bava. 3° Ora la 
nuova lezione toglie questo neo, e sem- 
bra dipingere ancora con più di eviden- 
za la cosa. E certo per quella bava che 
scende per lopetto,e per quel petto solo 
posto sotto quei fre menti, s' accostano 
questi versi maggiormente al fare dante- 
sco. 4° Di vane cose Dante non pone 
mai, e nulla mai concede alla prepoten- 
te signoria del numero, e, come egli di- 
ce nel Convito, del legame mosaico. — 
4° Ma in contrario, ci pare troppo schi- 
filtosa pedanteria il volere affatto dar 
bando, nonchè alle quasi ripetizioni, 
ma alle prette ripelizioni d’ una stessa 
voce o d’ una stessa frase, quand’ essa 
faccia bene al proposito. Non crediamo 
necessario provarlo per infiniti esempi 
che addur potremmo dalle scritture di 
Dante e degli altri autori. Certo sapeva 
tutta la Divina Comedia l'illustre uomo 
di lettere, e non mosse querela che il 


(e) Vedi la lettera scritta dal valent’ uomo a 
P. Costa e riportata dagli editori della D. C. 
col comento ilel Lombardi ecc. — Prato. Per D. 
Passigli 1847-52. 
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Da ogni bocca dirompea co’ denti 55 
Un peccatore, a guisa di maciulla, 


Poeta scrivesse (Inf. XXVIII, 88 segg.): 


Farà venirgli a parlamento seco ; 
Poi farà sì, ch'al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco. 
E quivi stesso (v. 118 segg.) : 
T vidi certo, ed ancor par ch'io 1 veggia, 
Un busto senza capo andar sì, come 
Andavan gli altri della trista greggia. 


E simile di mille altri luoghi che vi s'in- 
contrano ad ogni passo, e che hanno a 
star così come stanno, non mica siccome 
vorrebbe un troppo studiato artifizio, che 
guasta il più sovente la bellezza delle 
forme, onde ama esprimersi la sponta- 
nea natura. Che al fabbro si vieti di ri- 
percuotere il ferro, quando a chi scrive 
sia interdetto di riflettersi sul proprio 
pensiere, ed in certa consimil guisa per 
opportuna ripetizion di vocaboli, per voci 
omonime, per derivati ecc., ribadire, e- 
splicare, volgere pe’ suoi varii contorni 
la medesima idea. Che Lucifero piange- 
va è una cosa ; che il pianto, cioè le 
sue lagrime gocciassero per tre menti 
l' è bene un’ altra, ed utile a dirsi ; poi- 
chè sebbene conseguente dalla forma 
del mostro, non tornava superfluo il no- 
tarla, in servigio della evidenza. — 2° 
Prima che al Perticari, parve anche al 
Torelli, che l’ omissione dell'articolo la 
innanzi a sanguinosa fosse una licenza 
poetica. Il padre Cesari ne’ suoi dialo- 
ghi, gli fa confessare che l’ errore fu 
suo, non di Dante ; e disdirsi in questi 
termini : « L’ articolo suol darsi ai nomi 
di cosa già nota, o nominata : e così ben 
lo diede il Poeta a pianlo, che fu espres- 
so già di sopra nel piangeva ; la bava 
non aveva anche nominato : e però ben 
fece nominandola senza l’ articolo n. A 
chi dunque ha senso squisito potrà mai 
parer duro ciò ch' è stato detto secondo 
ragione ?— « Non parlerebbe logica- 
mente chi dicesse p. e. Trasse il borsel- 
lo, e gli diede la generosa limosi- 
na (a) ».—3° Visto che l’omissione del- 
l'articolo non è qui un neo, ma una pro- 
prielà, non sapremmo poi dire che la 
nuova lezione dipingesse la cosa con più 
d' evidenza, Far discendere le lagrime 


(a) Marcant. Parenti, Esercit. N. 7, p. 23-4. 


per un petto solo ci avvisa che sia fuori 
l’intendimento del Poeta, il quale non 
plasma Lucifero secondo la forma natu- 
rale dell’ uomo ; e datogli una volta tre 
facce, nel modo ch’è detto ai vv. 40 e 
41, volle eziandio che le lagrime com- 
miste alla sanguinosa bava gli dovessero 
necessariamente scorrere giù per lo pet- 
to, per le spalle, pe’ fianchi e per le parti 
deretane di quel corpo difforme : nel 
che sta tutto il maraviglioso della poesia 
e 1° evidenza logica della descrizione. — 
4° Il verso dantesco, secondo la lettera 
che adottiamo, non è dunque lavoro a 
mosaico ; e nonchè non vi sia nulla di 
vano, tutto vi è anzi, fuori ogni sogge- 
zione alla prepotente signoria del nu- 
mero, mirabilmente ordinato alla conce- 
zione poetica : il subietto fantastico pas- 
sa quasi nel campo della realtà, per co- 
testi amminicoli, onde il valente Pocta 
tel presenta sottoposto alle leggi mecca- 
niche della natura corporea. 

Il Cod. Filipp. ha : Gocciava pianto 
e sanguinosa bava. Questa lez. satisfa- 
rebbe a coloro che non vedono bene l’ar- 
ticolo messo innanzi al primo nome, ed 
omesso al secondo; poichè ella gli fa pa- 
ri entrambi. A noi, considerato bene ogni 
cosa, piace la lettera comune, per le ra- 
gioni assegnate, e perchè ha in suo fa- 
vore l'autorità di pressochè tutt’ i codici 
romani e delle più antiche edizioni. 


55. DIROMPEA: scavezzava, stritola- 
va.— aQueldirompere ha del ferrigno.., 
Or che dirompeva? non checchessia, ma 
tutto un uomo, come noi faremmo il 
sommolo dell’ ala d’una pispola, o d'una 
cutrettola ». Cesari. — Il latino dirum- 
pere o disrumpere, onde la nostra voce 
dirompere vale propriamente infrangere 
con violenza în diverse parti. 


56. À Guisa DI macIULLA : come altri 
schiaccerebbe e diromperebbe un fastel- 
lo di canapa fra le costole d'una gramo- 
la. Tolta bene a proposito la similitudi- 
ne da codesto ordigno; chè tra i dentac- 
ci di Lucifero comunque si scavezzino e 
fiacchino i tre peccatori, tornano saldi e 
interi per sottostare in sempiterno alla 
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SÌ che tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 


Verso 1 graffiar, chè 


pena che dà loro il Maligno, ad ogni ac- 
cesso del suo disperato furore: del lino, 
che si maciulla, cadono per terra le li- 
sche, ma tra le branche dell’ operaio ri- 
mane tuttavia il tiglio lungo e tenace. 


51, TRE NE Facea così poLENTI, Un 
peccatore per ciascuna delle tre bocche. 
Il Poeta rilevane il numero, che ognuno 
da sè avrebbe di leggieri potuto inferi- 
re. L’ intento suo pare sia quello di far 
notare dapprima, che la più grave di tut- 
te le pene infernali si dava dallo stesso 
Lucifero, solo a que’ tre che si reputano 
traditori più perfidi e più ingrati fra quan- 
ti mai ne sieno puniti in Inferno. Ed è 
arte finissima ela: con la quale ne’due 
ternari (vv. 55-60) si prepara l’ atten- 
zione del lettore, a udire tra poco dalla 
bocca di Virgilio i nomi de’ tre famosi 
dannati. 

FACEA COSÌ DOLENTI : come, cioè, era 
naturale che si dolessero, sotto la forza 
ds quel dirompere. Ed è tanto sponta- 
nea dopo il dirompea la frase facea do- 
lenti, per quanto il disrumpi usarono i 
Latini figuratamente nel senso di vehe- 
menter dolere, ec. 

Nell Apocalisse (Cap. XVI, 413 seg.) 
si legge: Et vidi de ore draconis, et de 
ore bestiae, et de ore pseudoprophelae 
erire spiritus tres immundos in mo- 
dum ranarum. Sunt enim spiritus dae- 
moniorum etc. — O Dante ebbe presen- 
te questo passo della visione di S. Gio- 
vanni, ed egli ne tolse qualche tinta per 
adombrare la figura del suo Lucifero; se 
non che è pur bello vedere che nel luo- 
go di tre maligni spiriti in sembianza di 
vili anfibi, vi caccia un apostolo e due 
repubblicani : ovvero il concetto fu tutto 
suo ; e allora converrà supporre che, al- 
meno dal mondo creato sino ai fatali idi 
di marzo e al tradimento dello Scariotto, 
Stesse quegli per tanti secoli a bocche 
vote, finchè non gli fosser piovute nel- 
le rabbiose canne que’ tocchi sapori- 
ti, da potere ben macinare a tre palmen- 
li per tutta 1’ eternità. Pure, ed i tre spi- 
riti che testè son detti hanno, in senso 


talvolta la schiena 


mistico, stretta attenenza con quel che 
vedemmo significarsi nel verso 54 : | 
Sì che tre venti si movèan da ello; 
e le tre rane immonde son simbolo dei 
tre vizi capitali, adombrati sotto la figu- 
ra delle tre fiere dantesche. Vedi i com- 
mentarii di Alapide al passo allegato. 
Prima d’andar oltre, solviamo il nodo 
d’ una difficoltà : Se nulla meglio s’ama 
che di fare a modo suo ; com' è mai che 
Lucifero pianga, e non provi anzi mag- 
gior piacere in quello ch’ egli compie la 
sua volontà, nel dirompere que’peccato- 
ri, e nello straziare ferocemente quelle 
anime, che tirate laggiù, vanno soggette 
al suo durissimo imperio ? La risposta è 
in pronto : La volontà disordinata ama 
il male, e trova in questo stesso la pena 
e il tormento. S. Agostino sentì vero ab 
experto, e lo scrisse : Jussisti, Domine, 
et sic est ; ut sua sibi poena sit omnis 
înordinatus animus. Questa medesima 
verità per vari argomenti si dimostra an- 
cora dalla filosofia (a). 


59. VERSO: rispelto a ; in paragone, 
o în comparazione di. Nello stesso si- 
gnificato si adopera verso di nel Purga- 
torio, III, 54; VI, 142; XXVIII, 30: 
La più rotta ruina è una scala, 
Verso di quella, agevole ed aperta, — 


Atene e Lacedemona, che fenno 
L’ antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 
(a) Infeliciores... qui faciunt, m qui pa- 
tiuntur injuriam. ila incredibile cuiquam 
orie videatur, infeliciores esse necesse est ma- 
s cum cupita perfecerini, quam si ea quae cu- 
piunt, implere non possint. Nam sî sniserum 
est Ve ra potuisse miserius est, sine 
quo voluntatis miserae lanqueret effectus. Ita- 
e cum sua singulis miseria sit, RO infor- 
unio necesse est urgeantur, quos videas scelus 
velle, posse, perficere. — Cum bonum malum- 
e item poenae atque praemium adversa fron- 
fe dissideani, quae in boni praemio videmus 
dere, eadem necesse est in mali poena con- 
traria parte respondeant. Sicut igitur probis 
probitas ipsa fit praemium; ita improbis ne- 
quitia supplicium est. — Si igitur sese ipsi ae- 
stimare velint, possunt ne sibi supplicii exper- 
les videri, quos omnium malorum extrema ne- 
ila non afficit modo, verum etiam vehemen- 
inficit ? Sev. Boet., De Consol. Philos. Lib. 
IV, Pros. II, IV. 
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INFERNO 
Rimanea della pelle tutta brulla. 


Quell’ anima lassù ch' ha maggior pena, 
Disse "1 Maestro, è Giuda Scariotto, 


Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch” a mezzo novembre 
Non giugne quel che tu d’ ottobre fili.—- 


Tutte l’acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sè mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde. 


Vèr accorciato di verso in tal sentimento 
è usato nel Paradiso (XXVII, 95): 
E se natura o arte fe pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, 0 nelle sue pitture, 
Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 


GnarFiar. Di Cerbero è detto (Inf.VI, 

48) che : | 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Pare adunque che Lucifero, fiera non 
men crudele e diversa del trifauce cane, 
dovesse a cotesto uffizio avere unghiate 
le mani, anzichè farglielo compiere con 
le adunche sanne, siccome fu avviso al 
P. d’ Aquino : 

Non demorsa prior tantum, lacerata sed uncis 
Dentibus Umbra fremit detracta pelle. 

CHE : perchè. 

Tarvorta. Laggiù eterna è la pena. Il 
peccatore rivestivasi bentosto la pelle, 
per essere quando che fosse nuovamen- 
te scuoiato (v. 56, nota). Così ai semi- 
natori di scandali richiudonsi le piaghe, 
e son rimessi al taglio della spada (Inf. 
XXVIII, 37-42). 


60. DELLA PELLE TUTTA BRULLA ! inle- 
ramente scorticata. BruLLo val nudo, 
privo, spogliato (a). — 


a) Il Menagio dice ignorare onde provenga 
asia voce. pa vien dichiarato dall' Udi 
u- 


Do per havir, hasler, peler avec de l'eau c 
de. ll Gherardini, dopo altri, tien brullo come 
un c. sine. da brulato, di cotesto Brulare 
antico divenuto poscia il Bràler de'Francesi, ed 
accresciuto d'una lin virtù della sincope, sio- 
come vediamo in più altre voci sincopate o con- 
tratte ; sicchè il vocabolo, che originariamente 
significò bruciato, arso (Franc. rilé) valse 
poscia privo, nudo; giacchè una cosa bruciata 
che sia, resta priva di tutto. Secondo il Landi- 
no e l' Acarisio val propriamente pelato, I vo- 
cabolaristi estendono la significazione a quella 
di scusso, spogliato di checchessia. E l’Imolese 
avea già spiegato la voce brullo per le altre 
spoliatus, pauperatus, nudatus. Si dice, ad es., 
brullo d'urmi, per inerme ; brullo di vestimen- 


Questa significazione s° acconcia bene 
alla stessa voce usata eziandio dal Poeta 
nel Purgatorio (XIV, 94). 


64. Lassù. Lucifero non riesce fuor 
della ghiaccia che da mezzo il petto (v. 
29), o dir si voglia per una quarta parte 
di sè, computata per più di 446 metri 
(v. 32 seg., nota). Bene è dunque detto 
al Poeta : Lassù, quando per veder quel- 
l'anima ch’ era in bocca di Lucifero, gli 
fu d' uopo alzar la testa e su drizzar gli 
occhi a tanta altezza. E che cotesta par- 
ticola tanto qui operi e vaglia a rinnal- 
zar la cosa, avvertillo il Cesari ; ed otti- 
mamente avea il Biagioli notato, che il 
Poeta : Con questo sol cenno ti rinnova 
l’idea di quello smisurato corpo, e 
quanto detto ha dal verso 28 al 34 ti 
riconduce l'occhio attonito, lungo le 
parli intermedie, sin dove sporge l' e- 
norme mostro la testa, trascorrendole 
con nuova sorpresa. E nota che, per- 
chè si fermi quivi un istante il pensie- 
ro, adopera a grande studio tl segno a 
ciò più conveniente,cioè quel rassù,che, 
per l’ accento în su l’ullima, ti costrin- 
ge a secondar l'intenzione del Poeta. 

Ha macgion PENA ; poichè gli è sfra- 
cellato il capo in bocca a Lucifero, © 
dalle unghie del fiero mostro scorticata 
la schiena : doppio ed eterno dolore di 
infernali morsi e di graffi. 


62-63. Giupa Scariorto, come colui 
che tradì Gesù, divino suo maestro e be- 


per vincergli ogni cosa. Î Muratori (Antich. 
‘4 paria] idee il vocabolo da ex- 
perulare (svaligiare) fa sp frese 
e quindi drullo e brollo. Ma l inglese Bare 
che si pronunzia Ber-oll, ci forn secondo 
Borrelli, una radice più acconcia. Poichè Ba- 
re vale ignudo, privo di c UTa, po- 
vero, ed All è totalmente, î menta: di tal che 
Brollo 0 Brullo vaglia per sè în tutto spogliato 
o privo di checchessia. Nella stessa acce jo- 
ne l'ant. Sasson. avea Bare-oell. — Nel dial. 
Bol. Brell, vetrice da intesser eri ec., ed in 
Rom. Broja si dice al giunco che i Latini chia- 
marono Scirpum, ed è naturalmente senza nò 
frondi nè nodi (Vedi Inf. XVI, 30, nota). Felie 
qui poluti..l — 
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Che "1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo, c' hanno "1 capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 65 


nefattore, nasconde nelle canne di Sata- 
na il capo che in Dio e nel regno celeste 
avrebbe dovuto tener rivolto ; e sì gli è 
reso il bacio che avea dato a Cristo. 
giustissimo giudicio, che Lucifero in- 
gralissimo di tanto privilegio da Dio 
ricevuto, e degno del luogo e della pe- 
na, nella quale il Poeta lo pone per 
maggior suo supplicio , tormenti chi 
non meritava minor carnefice, nè mi- 
nor manigoldo, acciò che il sommo dei 
peccatori del cielo punisca il sommo 
de’ peccatori della terra. Land. 


65-67. Molti sonosi maravigliati di ve- 
der messi Bruto e Cassio sotto la ma- 
ciulla che dirompe lo Scariotto. Il Vel- 
lutello di tanto leva a cielo le virtà di 
Cesare, di quanto il Landino esagera le 
lodi di Bruto. L'uno pensa che al tradi- 
tore di quel grande sta bene l’ eterno 
supplizio che gli è dato : I altro preten- 
de che al tirannicida abbia alcun uomo 
accetto a Dio potuto, come fece Grego- 
rio a Trajano, disserrare con la forza 
della preghiera le porte del Paradiso. 
Non so il perchè Dante mise con Giu- 
da questo grand’uomo, disse il Gingue- 
né (a). E il Gioberti: Mi ritratto: non 
la sento col Ginguené, nè coll’ Alfieri. 
Dante conoscea meglio la storia roma- 
na, anzi universale, de’ due suddetti. 
Nota inoltre che probabilmente Dante 
era dell’ opinion di coloro che fanno 
Bruto figlio di Cesare : onde il parri- 
cidio venne ad essere tanto più inna- 
turale. E particolarmente agli uccisori 
de' congiunti era destinata la Caina, 
come si ricava da questo stesso voca- 
bolo, e da ciò che dice Dante sup. \, 
107, e nota il Biagioli. Chiosando il 
vers. 127 del C. IV di questa cantica 
scrive : Nel porre che fa Dante svi il 
primo Bruto, e a Lucifero in bocca il 
secondo, si vede quanto moderata fos- 
se la sua politica dottrina della Liber- 


(a) « Le premier est Judas Iscariotte, et les 

deur autres, sans qu'on puisse voir quel rap- 

rt ont avec Judas ces deux meurtrieres celé- 
res, Brutus et Cassius n. 


tà, lungi dalla rabbiosa ed eccessiva 
dell’ Alfieri. — Ma Bruto non pare che 
qui sia punito qual parricida; nè gli 
è assegnata la Caina, sì la Giudecca. Ci 
è a grado che il gran filosofo moderno 
sgombri dal divino Poeta la taccia d’una 
dottrina politica rabbiosa ed eccessiva ; 
perciocchè se Dante invero col suo buon 
Fra Tommaso ammise pure in teoria co- 
me licito il tirannicidio, nel fatto dovè 
anch'egli con l’ Aquinate rimettere alla 
efficacia della preghiera la cessazione dei 
mali politici, e lasciare la causa de’ po- 
poli non al pugnale, ma alla difesa di 
Dio ; considerando che troppo rovinose 
son le catastrofi a cui mena la forza bru- 
tale degli omicidii, e che la vera libertà 
non pone radici sul tradimento. Pure 
queste riflessioni belle e giuste che sie- 
no, non risolvono la quistione, e lascia- 
no in bilico la bilancia del giudizio, che 
sì vorrebbe pronunziare sulla giustizia 
della pena, che s'impone ai due romani, 
come allo Scariotto.Finchè non ci saremo 
addentrati nella mente del Poeta,a scan- 
dagliarne il convincimento e le opinioni 
che lo indussero a ciò fare ; vedremo a 
quando a quando degli eroi, che contro 
la discrezione di Dante insorgano arma- 
ti di nuovi argomenti a propugnare la 
gloria di Bruto e di Cassio ; siccome a 
dì nostri non mancò chi cercasse di at- 
tenuare e dipingere a più lieti colori la 
grave nerissima colpa dell’ infame deici- 
da (b). — « L’ Alighieri (c), amico del 
governo de’ re, loda Cesare sovversore 
della romana repubblica : e canta che il 
mondo si fece per lui sereno siccome 
il cielo. Non loda però Tolomeo, che per 
servire a Cesare tradì Pompeo ; anzi del 
nome di costui intitola la cisterna del- 
l’ Inferno ; la Tolomea. E quel Curione 
che spinse Giulio ad occupare la patria, 


dì Sans nier que Juda de Kerioth ait contri- 

bué à l’arrestation de son mattre, nous croyons 

donc que les malédictions dont on le charge ont 

quelque chose d' injuste. Ib y eut peut-ètre dans 

son fait plus de maladresse de de perversité, 

Ernest Renan, Vie de Jésus, Chapitre XXIII. 
(c) Così scrive il Perticari. ù 
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ei segna nella nona bolgia colla lingua 
tagliata dentro la gola. Imperocchè l’im- 
presa di Cesare fu coraggiosa, alta e for- 
se necessaria alla corrotta repubblica. 
Ma l’ opera di Tolomeo fu vile come di 
sicario, e quella di Curione fu lusinghie- 
ra e bugiarda. E se alla porta del Pur- 
gatorio il Poeta s' inginocchia avanti a 
Catone, che forte sopra sè stesso rifiutò 
vita per libertà : non degna pur d' una 
lagrima il feroce Cassio che uccise il più 

rande cittadino di Roma. Quel primo 

ruto che vendicò Lucrezia e cacciò l"a- 
dultero Tarquinio si sta tra gli spiriti 
grandi, sovra un prato di fresca verdura 
a concilio col re Latino, ed Aristotele, e 
Cicerone. Ma il secondo Bruto assassino 
del padre suo è cacciato nell’ infima la- 
guna dell'Inferno, anzi fra i denti me- 
desimi di Lucifero. Che l’ uomo in re- 
pubblica cresciuto può per quella mori- 
re ; ma chi uccide il padre è snaturato ; 
chi il monarca è sacrilego ». — Ma co- 
me sovversore della repubblica fu egli, 
Cesare, da chiamare monarca, più che 
tiranno?e da chiamar sacrilego chi lo uc- 
cise? Bruto, direbbe altri, fu meno colpe- 
vole verso il padre adottivo, che Cesare 
ad occupare la patria. L' uno intese sot- 
trarre la madre comune al giogo della 
schiavitù, l’ altro la consumò nell’incen- 
dio delle guerre civili, e nel sangue cit- 
tadino le spense vita e libertà. Comun- 
que corrotta fosse la repubblica, sarebbe 
stata veramente alta e magnanima l’ im- 
presa di Giulio, quando, invece che sa- 
crificarla alla propria ambizione, avesse 
egli durato al possibile ogni fatica in or- 
dinare le bisogne dello stato, con quan- 
to senno avea mostrato nelle cose della 
milizia. a Se questa fosse la fine delle 
tue grandi e sempiterne opere, che 
vinti in ballaglia li tuoi avversarii e 
nemici, iî Comune di Roma lasciassi 
în quello stato, nel quale è ora al pre- 
sente : pregoti, o Cesare, che vegghi, 
che la tua viriude non sia delta dalla 
gente e non abbia più voce d' alcuna 
maraviglia, che di perfetla operazione 
e gloria. Perciocchè la gloria dell’ uo- 
mo si è grande e gentile e sparta no- 
minanza di grandi beni e meritevoli 0- 
pere fatte ne’ suoi cittadini, 0 nel suo 
paese, o in altra generazione d' uomi- 
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ni (a) — n Il n'y avait plus de liberté è 
espérer pour les Romains, à moins que 
quelque citoyen, après s'ètre rendu le 
maltre de tout, ne changeàt entièrement 
la fortune de l’état, et en abandonant 
toutes les conquéètes, ne les contraignit à 
reprendre les moeurs et la pauvreté de 
leurs ancétres. Mais quand cette réforme 
edt été praticable, devait-il se trouver 
quelque Romain assez vertueux pour se 
donner la peine d’ usurper le pouvoir 
souverain, et n’en faire qu’un pareil usa- 
ge ? (b) ». — Fu tal riforma quasi im- 
possibile. Crasso e Pompeo non meno 
ambiziosi di Cesare ; questi più astuto a 
disfarsi de’ suoi competitori ; sopra ogni 
altro generoso e magnanimo, prodigo di 
perdono, avidissimo di potere. Or come 
può essere che Dante sublimi Catone 
ch' ha più cara della vita la libertà, e 
ponga intanto fra gli spiriti magni il fa- 
moso suo avversario liberticida ? reputi 
gloriosa l’ impresa di Cesare, e faccia ta- 
gliar la lingua nella strozza a chi lo esor- 
la a travalicare il Rubicone ? Se le parole 
di Curio furono seme di scandalo, chi se- 
gue un consiglio è da reputare almanco 
tanto reo, quanto quegli che il porse. Nè 
l'opera di Curio fu lusinghiera e bu- 
giarda ; che egli si vedrebbe punito nel- 
la fetida gromma degli adulatori, e sta 
invece fra que’ che scommettendo ac- 
quistan carco. Dante dovè perciò tenere 
che Cesare si lanciasse volentieri nel fuo- 
co della discordia civile. L’ opera di To- 
lomeo fu di vil sicario ; ma da chi s'eb- 
be il mandato cotesto sicario ? E Dante 
come il Petrarca, non sepp'egli dalle sto- 
rie che Cesare pianse di gioia quando il 
traditor d’ Egitto recogli in dono la testa 
di Pompeo ? Doveva dunque il nostro 
poeta trovare per Cesare tutt’ altro luogo 
che non gli Elisi, colpandolo di tirannia, 
con la stessa imparzialità che premiava 
l’ingenua virtù di Catone (c) e puniva i 
reati di Bruto, di Curio e di Tolomeo. 


(a) Cic., Oraz. pro M. Marcello, recata in vol- 
gare da Ser Brun. Latini. Vedi anche ciò che 
per noi è notato al C. IV. v. 123 di questa Can- 


tica. 

(b) L'Abbé de Mably, Observations sur les 
Romains, Livre second. 

(©) Cic., Ad Att.epist. Li Lib, rete est er 
curet cons magis et integritate, quàm, 
mihi videtur, consilio aut ingenio Calo. Rd epi 
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Noi siamo lontani dal credere che l’A- 
lighieri fosse amico del governo de’ re 
in senso così assoluto come afferma il 
Perticari. Principi e reggitori di popoli 
come che sieno, volea il Fiorentino s0g- 
getti alla suprema autorità d’un solo im- 
perante, che secondo i dettami della ra- 
gione governasse gli umani destini, sic- 
come l’ anima presiede al corpo, e Dio a 
tutto l' universo. Amico quanto si voglia 
dell’ unità, Dante respinge da sè come 
calunnia ogni opinione che gli attribui- 
sca il menomo affetto verso un potere di- 
spotico ed assoluto; quando nelle sue o- 
pere si sforza di dimostrare che i singoli 
re hanno a dipendere dall’ Imperatore, e 
questi da Dio. Un potere politico organa- 


to nella guisa che dice Dante,non sareb-. 


be affatto favorevole al dispotismo,nè re- 
sterebbe una vana utopia, se le deprava- 
te passioni s’ infiltrassero men facilmen- 
te nella natura degli esseri umani (a). 

Bruto adunque è dannato non come sa- 
crilego uccisore d’ un monarca qualun- 
que, ma come uccisore di Cesare; e non 
come parricida, chè tale non fu Cassio 
posto a simil pena, nè Giuda rispetto al 
Cristo ; ma come traditore. Cristo che 
previde il tradimento dello Scariotto, 
mentre stava a desinare co’suoi discepo- 
li,edentibus illis,ecc.: Unus vestrum me 


st. 1. Lib. II: Ille optimo animo utens et sum- 
mà fide, nocet interdum reipublicae. Dicit enim 
tanquam ‘in Plolonis republica, non tanquam in 
Romuli faece sententiam. 

(a) Libertas...est maximum donum huma- 
nae naturae a Deo collatum: quia per ipsum 
hic felicitamur, ut homines: per ipsum alibi fe- 
licilamur ut dii. — Genus humanum solum im- 
perante Monarcha, sui, el non alterius gratia 
est. Tunc enim solum Politiae diriquntur obli- 

e, democraliae scilicet, oligarchiae atque 
yrannides, quae in servilutem coguni genus 
humanum. — In politia obliqua bonus homo 
est malus civis: in recta vero, bonus homo et 
civis bonus convertuntur. Et hujusmodi politiae 
rectae libertatem intendunt, scilicel ut homines 

opter se sint. Non enim cives propter Consu- 
es, nec gens propter Regem: sed e converso 
Consules propler cives, Rex propter gentem. 
Quia quemadmodum non politia ad leges, quin 
îmo leges ad politiam ponuntur: sic secun- 
dum legem viventes, non ad legislatorem ordi- 
nantur, sed magis ille ad hos.. — Hinc etiam 
patet, quod quamvis Consul sive Rex respectu 
rine sini domini altorum, respectu autem ter- 
mina aliorum ministri sunt : el marime Monar- 
cha, qui minister omnium procul dubio haben- 
dus est. De Monarch. Lib. L 


traditurus est... (Qui intingit mecum 
manum în paropside: e quando il delit- 
to si perpetrava esce egli in quelle paro- 
le : Juda, osculo filium hominis tradis? 
presso a poco siccome Cesare : Tu quo- 
que, Brute, filì mi ? Nè l° uno nè l’altro 
non avrebbero dovuto temer tradimento 
da coloro, ai quali erano stati sì benefici 
e graziosi. Diciamo poi che quella fi- 
gliolanza adottiva aggravasse la colpa di 
Bruto, e lo facesse spenzolare dal nero 
ceffo ; mentre Cassio, il cui pallido viso 
mettea paura nel Dittatore perpetuo, pen- 
de dal ceffo giallognolo, per tenere una 
Rea gradazion di pena allo stesso de- 
itto. 

Giuda, Bruto e Cassio portano dunque 
la punizione che va data a chi aggrava 
colla ingratitudine il peso del tradimen- 
to. Ma è da veder bene perchè questi 
tre, lungi dall’ esser seppelliti coi lor 
pari nel ghiaccio della Giudecca, sien 
posti nelle gole di Lucifero. 

A chi non vede attinenza fra Giuda e 
i due bravi romani, farà lume quest' au- 
rea sentenza pronunziata da un nostro 
critico, dopo un’ analisi profonda intor- 
no allo spirito della dantesca poesia,e ai 
peculiari vantaggi che tornarono alla fe- 
lice concezione del sacro poema : Può 
Danle rappresentarci le tradizioni ita- 
liane senza essere costretto, come gli 
altri poeti, o a violare l antichità o a 
violare la vita moderna.Nell’altro mon- 
do ogni differenza sociale 0 nazionale è 
sparita ; uno stesso destino uguaglia 
tutti. Ci è somiglianza d’ anima, non 
di veste 0 di titolo 0 di patria. Alessan- 
dro può stare accanto ad Ezelino, e 
Bruto insieme con Giuda (b). 

In fondo alle convinzioni del Poeta tro- 
vi onde si giustifichi dell’ aver egli da- 
to a chi tradì Cesare lo stesso supplizio, 
che al traditore del Cristo. Cesare fu per 
Dante l’ eletto di Dio a guidare 1’ umana 
generazione al porto della felicità tem- 
porale, siccome Cristo dell’ eterna, Que- 
sta duplice missione aveano le due som- 
me potestà dell’ Impero mondano e del 
Pontificato spirituale. Cristo e Cesare do- 
veano confluire allo scopo della pace e 
della vera libertà, coordinando i due po- 


(b) Franc. De Sanctis, Saggi Critici. 
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teri; avvegnachè fossero .distinti tra loro 
come l’anima dal corpo, la natura divina 
dall'umana, il cielo dalla terra, il tempo 
dall’ eternità. Cristo che univa in sè ipo- 
staticamente la divinità e la umanità, seb- 
bene potesse in sè solo cumulare le due 
giurisdizioni ; volle pure onninamente 
sceverarle, serbando a sè il regno del 
cielo, e conferendo a Cesare il regno 
della terra : Date quod est Caesaris Cae- 
sari, quod est Dei Deo. All’ Imperatore 
si lasciò la spada in difesa della giusti- 
zia, al Pontefice fu data la Croce e le 
chiavi del perdono : l’ uno è fatto duce, 
signore e maestro nella sfera in che si 
limita la legge naturale e i documenti 
della ragione ; l' altro è costituito con e- 
gual potere entro i confini della legge di 
grazia, la quale attinge sua vita e sua 
possanza alle fonti del soprannaturale e 
della Fede. Giulio non era estimato men 
tiranno da Dante che dagli altri (a) ; ti- 
ranno ma giusto, ma necessario a porre 
argine al torrente della corruzione ; ti- 
ranno ma forte di magnificenza, che de 
ornanda instruendaque Urbe, item de 
tuendo ampliandoque imperio, plura 
ac majora in dies destinabal (Svet.) ; 
tiranno fatto per la salvezza del Comune, 
al quale non può dirsi che togliesse la li- 
bertà, che era già spenta (b); tiranno ma 


(a) Dante va cercando nel suo viaggio la li- 
bertà che Catone prepose alla vita (Purg. I, 71 
seg.) ; chiama Catone severissimo tutore della 
libertà, il quale ut mundo libertatis amores ac- 
cenderet, quanti libertas esset ostendit, dum e 
vita decedere maluit, quam sine libertate rema- 
nere in illa. È nella 8 Monarchia (Lib. 1I) 
scrive, che ben doveano gli altri darsi a Cesare, 
rua non Catone : Non enim alia in causa M.Ca- 
to fuit, alia caeteri, qui se in Africa Caesari 
tradideruni ; aique caeteris forsan vitio datum 
esset, si se interemissent; propierea quod le- 
vior eorum vita, et mores fueruni faciliores. 
Catoni vero dum incredibilem natura tribuisset 
gravilatem, eumque perpetua constantia robo- 
rasset, semperque in proposito susceptoque con- 
silio permanisset, iendum ei potius, quam 
TYRANNI vultus Rn fut. : 

(b) Cicerone (Ad Att. XV. 4): Excisa enim 
est arbor, non evulsa quam fruticetur 
vides. E (XIV, epist. è e 9): Doleo quod nun- 
qua acne , non una cum li- 

ertate rempublicam recuperatam. — 0 dii bo- 
ni ! vivit tyrannus, tyrannus occidit. Dopo la 
morte di Cesare fu male da capo e peggio.(Cic. 
ad Att. XIV, 10) : Omnia facta, scripta, di 
promissa, cogitata Caesaris plus valeni, quam 
sî ipse viveret. — Quae enim (ibid. epist. 14) 
Carsar nunquam fecisset, neque passus esset, ea 


aspettato da’ secoli e preordinato dalla 
divina provvidenza a porre le fondamenta 
della Monarchia universale, necessaria 
(secondo i princìpi di Dante) alla pace e 
al benessere dell’ umanità. L' imperio 
del mondo cedeva de jure al Romano po- 
polo nobilissimo. E perocchè più dolce 
natura signoreggiando, e più forle in 
sostenendo, e più sollile in acquistan- 
do, nè fu, nè fia, che quella della gen- 
te Latina, siccome per isperienza st 
può vedere, e massimamente quello po- 
polo santo, nel quale l'alto sangue Tro- 
fano era mischiato, cioè Roma; Iddio 
quello elesse a quello ufficio. Perocchè, 
conciossiacosachèé a quello ottenere non 
sanza grandissima virtù venire si po- 
tesse ; e a quello usare grandissima e 
umanissima benignità si richiedesse ; 
questo era quello popolo, che a ciò più 
era disposto. Onde non da forza fu 
principalmente preso per la Romana 
gente ; ma da Divina provvidenza che 
è sopra ogni ragione (c). Giove parlan- 
do a Venere (d) promette imperio senza 
fine alla stirpe d' Enea. L’ ombra d' An- 
chise (En. VI, 852 seq.) così vaticina al 
pio figliuolo : - 

Tu regere imperio po : f . 
Hae tibi eruni arles, 4 sn prrtiizioni 
Parcere subjectis, et debellare superbos. 

Il censimento di tutt’ i popoli ordina- 
to da Augusto valse come argomento in 
favore dell’ universale giurisdizione toc- 
cata ai Romani : Cristo stesso averla ri- 
conosciuta: rinnegarla tanto essere, quan- 
to confessare frustranea l’opera della Re- 


nunc ex falsis commeniariis proferuntur.— L. 
XV, epist. £ : Nostrae aetati, quoniam interfe- 
cto domino, liberi non sumus, non fuerit do- 
minus ille fugiendus. Rubor, mihi crede, sed 
fam scripseram, delere nolui. E il tardo penti- 
mento di tutti coloro che, quando : Alii sicuti 
jgura populi defenderent, pars quà senatus au- 
cioritas maxima foret, bonum publicum simu- 
lantes, pro sua quisque potentia certabant (Sal- 
lust. fn Bell. Cat.) si fanno oratori d'una liber- 
tà ch'è un sogno tra uomini estremamente cor- 
rotti; ai quali Il minimo de’ mali è un sol ti- 
ranno, Il massimo de' beni è un solo re. 

- (c) Conv. Ven. 1758. Zatta. Pag. 165 seg. E 
ciò pienamente vien dimostrato nel sscondo li- 
bro De Monarchia. Vedi anche la Pistola ad Ar- 
rigo di Luzimburgo. 

(d) Virg. En.l: 

Certe hinc Romanos olim volventibus annis, 
Hinc fore ductores, revocato a sanguine Teucri, 
Qui mare, qui terras omni dilione (enerent. 


CANTO XXXIV. 


Vedi come si storce, e non fa motto: 
E l'altro è Cassio, .che par sì membruto. 


denzione (a). La vetusta tradizione, il 
mito pagano, la boria imperitura d’ una 
gente che tenne la signoria del mondo, 
passarono da’ divini carmi di Virgilio e 
dalle miracolose narrazioni di Livio, ad 
innamorare |’ anima generosa e patriot- 
tica del nostro Poeta. Egli invoca il con- 
corso della Filosofia e della Religione a 
dimostrare nel dritto di essere, quello 
che fuori la ragion di essere non è che 
un nulla ; e a forza di sottili argomenta- 
zioni accarezza le perenni memorie della 
nostra grandezza, e ti farebbe ardere in- 
censi a un idolo crollato per sempre di 
su gli altari. 

Dante dunque vuol che Lucifero ma- 
ciulli Bruto e Cassio che pugnalarono 
Cesare, e, quanto fu in essi, ruppero, gli 
ordini della Provvidenza, attentando alla 
maestà dell’Impero necessario al politico 
reggimento del mondo : non altrimente 
che si fa di Giuda, il quale tradiva il ca- 
po del regno spirituale (b). A costoro 
non altri dovea dar pena condegna che 
Satanasso ; il quale, invidiando agli uo- 
mini la felicità temporale e l’ eterna, in- 
stillò negli animi di que’ felloni la per- 
fidia del tradimento (c) ; ed egli stesso, 
che gli ebbe spinti al delitto, fu poscia 


(8) Et si Romanum Imperium de jure non 
fuit, peccatum Adae in Christo non fuit puni- 
tum etc. De Monarch. Lib. II. 

(b) Opus fuil homini duplici directivo secun- 
dum duplicem finem : scilicet summo Pontifice, 
qui secundum revelata humanum genus perdu- 
cere ad vitam aeternam: et Imperatore, qui 
secundum Philosophica documenta genus hu- 
manum ad felicitatem temporalem dirigeret. De 
Monarch.,Lib.l1II.— Veramente,nè Bruto nè gli 
altri congiurati poteano leggere negli alti de- 
creti della Provvidenza, nè sapere che da’ lom- 
bi d’Anchise si propagginavano i Cesari per la 
salute del mondo. 

(c) « La sagacitade e la persecuzione dell’an- 

e superbo nimico, il quale sempre e nasco- 
samente agguata la prosperitade umana, diser- 
tando molti, i quali consentirono e vollero; per 
l' assenzia del tutore, noi altri non volenti cru- 
delmente spogliò. Quinci è, che noi lungamen- 
te sopra i fiumi della confusione piangemo: e 
gli ajutori del giusto Re continuamente addo- 
mandiamo, il quale dispergesse la tirannia del 
superbo tiranno, e che noi nella nostra giusti- 
zia riformasse ecc. ». Pist. di Dante Aligh. allo 
"Mperat. Arrigo di Luzimb. — 


fatto stromento del loro supplizio ; ac- 
ciocchè nelle voraci sue canne fosse da- 
to veder puniti i rei di lesa maestà del- 
I Impero e della Chiesa (d). 


65. DaL meno cerro della sinistra fac- 
cia : posto significativo della più grave 
reità di Bruto. — CEFFO propriamente è 
il muso del cane: qui per estensione ben. 
si dice alla bocca di Lucifero che rabbio- 
samente divora il peccatore; ed eziandio 
per dispregio. 

66. Si sToRCE, a cagione del gravissi- 
mo tormento, e tuttavolta NON FA MOTTO, 
non mette voce di dolore. Vivo tratto 
che ci dipinge il carattere di Bruto e la 
fermezza dell’ animo suo ; la quale è più 
ammirevole, che il rabbioso furore di 
Capaneo. Pure questa fortezza stoica non 
valse a preservar Bruto dal fantasma del 
suo cattivo genio; col quale, ne’ campi 
filippici, egli parlò poco innanzi al mo- 
rire. 

67. Cassio, uomo circospetto e di 
smorto colore, spenzola col capo in giù 
dal pallido ceffo di Satana. Dal destro la- 
to ; poichè costui fu poco meno colpevo- 
le di Bruto, in quanto che Cesare più da 
quello che da questo potea temere un 
tradimento. 


(d) Questa interpretazione che noi facciamo, 
concorda mirabilmente con le idee dell’ Ali- 
ghieri. Studiando in tutte le sue opere si trova 
che la stessa Divina Commedia è l’ immagina 
della Monarchia : dove Virgilio sostenendo le 
veci d' Imperatore mena fl nostro Poeta (figura 
dell’ umanità) sino al paradiso terrestre, sim- 
bolo della beatitudine temporale ; Beatrice fa- 
cendola da Pontefice, lo eleva alle sfere della 
beatitudine eterna. La Ragione e la Fede; il 
senno umano e la sapienza divina si coordinano 
insieme nel Poema, al compimento del viaggio 
simbolico : siccome Cristo e Cesare, il Papa 6 
l' Imperatore doveano, per divina ordinazione, 
con accordo de due poteri, dirigere la nave 
dell’ umanità al porto, dov è pace di questa e 
dell’ altra vita. Dante bandiva le Leggi della 
Monarchia di Dio allorchè nel secolo XIII nè 
Alberto d’ Austria era legittimo Imperatore, nè 
Bonifazio tenuto per legittimo Papa. La ragion 
naturale e la grazia sperdevano la loro efficacia 
senza l'autorità imperiale e la pontificia ; poi- 
chè siccome îl trono, così il santo luogo di Pie- 
tro vacava (Par. XXVII): 

Nella presenza del figliuol di Dio. 


.. INFERNO 


Ma la notte risurge; 


e oramai 


da partir, chè tutto avem veduto. 
Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai: LO) 
Ed ei prese di tempo e loco poste; 


Mensnuto : Perchè dicono essere sta- 
to mollo complesso e grande di slatu- 
ra. Vellut. — Ang. Mai (De rep. Cic., 
C. 2, Cap. 26, È: 85) sospettò che Dan- 
te attribuisse a Cajo Cassio la qualità di 
Lucio Cassio, dicendo Cicerone (III.Ca- 
tilin.) : nec L. Cassii adipem pertime- 
scendum. Non è però improbabile che 
Bruto fosse men corpulento di Cassio, e 
che il Poeta rilevi nel primo una supe- 
riorità di animo sul secondo; del quale 
non ci fa qui notare altro che la sola ro- 
bustezza delle membra. Perfetto epicu- 
reo era Cassio ; e comunque eccellente 
guerriero, affacevasi, più che non Bru- 
to, alle sanguinose querre civili (a). Ma 
è al postutto da attendere alla dottrina 
che s° asconde: 

Sotto il velame degli versi strani, 
cercando in essi il senso arguto che Dante 
vi nascose, giusta quello che da noi si è 
accennato negli schiarimenti al verso 38. 

68. Ma 1a NOTTE RISURGE. Î Poeti en- 
trarono nell’ Inferno (Canto II) la sera 
del 3 Aprile 1300, Domenica delle pal- 
me, e son qui dinanzi a Lucifero, dopo 
aver viaggiato tutto il giorno di Lunedì 
Santo, che computato dall’ una all' altra 
sera, si chiude nell'ora 24* qui accen- 
nata (b). la 

(a) Foscolo. Framm., Vol. XI, pag. 387. E- 
diz. Le Monn., Fir. 1862. 

(b) È omai risaputo che il tempo speso in tut- 
to il mistico viaggio del sagrato Poema va mi- 
surato secondo il meridiano di Gerusalemme; 
che ai giorni Dante dà cominciamento da un 
vespro all’ altro, giusta la legge data agli Ebrei 
(Levitico) : A Vespera ad Vesperam celebrabitis 
Sabbata vestra (*). I giorni sacri Ebraici sono 
tuttavia in uso nella Chiesa, e punto non diffe- 
riscono da quelli dell’ orologio italiano. Ad in- 
tendere le partizioni del tempo fatte dal nostro 
Poeta, bisogna attenersi al Calendario ecclesia- 
stico, sia per ciò che risguarda il principio del 

forno ch'è dopo il crepuscolo serotino ( al- 
Ave-Maria); sia per la distribuzione delle ore 
notturne in quattro Vigilie, e delle diurne in 
Terza,Sesta,Nona e Vespro. Vedi Fm. Torricel- 
li, Stud.sul Dante, Vol.lI,pag.305 seg.,Nap.1853. 


(*) Nel Genesi I. 5: Factumgue est vespere et 
mane dies unus. Dove così A-Lapide; « Atque hine 
putani lam Judaeos quam Ecclesiam, ap osite ad 
primaevam dierum institutionem, festos dies a vo- 
spera ad vespesam celebrare 1. 


Ci è forza di seguire il Lendino, il Vel- 
lutello e i più accurati tra gli antichi e i 
moderni espositori ; i quali computano 
per un dì naturale tutto il tempo consu- 
mato da' Poeti nella visita dell’ Infer- 
no (c). Il che si desume dalle varie sta- 
zioni segnate in questa cantica ; e ben 
8’ accorda con la Mistica, la quale asse- 

na un sol giorno alla contemplazione 

egli eterni supplizii: Prima est dies tt- 
moris... aclernum Gehennae suppli- 
cium demostrans. S. Bern. 


70. IL corto eLI avvineniar. Più volte 
Virgilio toglie di pesò e porta Dante: 0- 
ra nel fondo de’ Simoniaci ; e poscia ri- 
strettoselo al petto rimonta sovr” il colmo 
dell’ arco (Inf. XIX): 

Che dal quarto al quint’ argine è tragetto, 
ora, per fuggire la caccia de'dimonj (Inf. 
XXXI) sel reca in sul petto, e dassi giù 
supino dal sommo d’ una ripa dura alla 
roccia pendente, sì discendendo nella 
bolgia degl'ipocriti: ora prende egli Dan- 
te (Inf. XXXI); Anteo, fatto d’ entrambi 
un fascio, gli posa nel fondo del Pozzo 
infernale. Ma qui il Nostro a un sol cenno 
del suo Duca gli s'avvinghia al collo; la- 
scia, nella terribile discesa, non impac- 
ciate le mani di quello ; e mostra che 
omai può ben egli da sè stringersi alla 
Ragione e passare fermo e impavido il 
più alto periglio. 


71-73. PRESE DI TEMPO E LOCO PO- 
ste ecc. Virgilio colse il punto opportu- 


xl Ci ritrattiamo dell’aver (Inf. XX, 127; 
, 112-114) posti termini più vasti di tempo 
aquesto primo stadio del viaggio Dantesco. Il 
principio è ben fissato ; mal dedotta la illazio- 
ne, dacchè le parole: Jer notte fu la luna tonda 
son riferibili alla sera di Sabato, e non già del- 
la Domenica delle e, appunto per quello 

à detto intorno al principio de’ A sacri. Così 

che Malacoda parlava ai Poeti nel giorno di 
Lunedì, non mica di Marte; e che la comme- 
morazione della morte del Redentore è da ri- 
trarsi alla Domenica delle Olive.Osservato tut- 
to questo, l'errore svanirà. Noi daremo un cal- 
colo esatto dell'itinerario Dantesco alla fine di 
quest'ultimo canto. 


CANTO XXXIV. 


E, quando l' ali furo aperte assai, 
Appigliò sè alle vellute coste: 
Di vello in vello giù discese poscia, 
Tra 1 folto pelo e le gelate croste. 15 


Quando noi fummo là 


dove la coscia 


Si volge appunto in sul grosso dell’ anche, 


Lo Duca, con fatica 


no del tempo che Lucifero svolazzando 
levasse le ali, e appostò in qual parte 
del velluto corpo gli veniva più fatto di 
appigliarsi. 

Posra pi TEMPO : quando l’ ali furo 
aperte assai (v. 12). PostA DI LUOGO: 
le vellute coste (v. 73). Il savio Duca 
bene adoperò ove gli parve tempo e lo- 
co (Inf. XXVI); chè la Ragione nè di 
fronte si fa incontro al Male, nè lo fa 
servire ai suoi fini, prima ch’ ella non si 
sia messa in sicuro dalle sue percosse. 


Posre. Posta, posto, posizione, pun- 
to di luogo o di tempo assegnato ed ac- 
concio a checchessia. (Inf.XXXIII, 141). 
Vedi come la nozione generica che diamo 
a questa voce, le si applichi eziandio be- 
ne negli altri luoghi della D. C. Inf. 
XHI, 413; XXII, 148 ; Purg. VIII, 108; 
XXIX, 70. 


14 seg. Giù piscese... TRA "L FOLTO 
PELO ecc. Vedi la nota al v. 49, in fine. 


Discese. Chi, dopo aver contemplata 
la bruttezza del vizio, non discende dal- 
l'altezza della superbia, non ascenderà 
tampoco il monte dell’ espiazione per 
farsi bello e degno di salire a Dio. Gra- 
zie al concetto di quel divino ingegno, 
vediamo che i Poeti vanno, in senso op- 
posto all’ altera cresta di Satanasso, più 
sempre da quella dilungandosi, nonchè 
quando discendono sino all'ombelico del 
corpo stragrande, ma mentre salgono a 
fatica da questo punto, là dove oltre il 
centro della terra escon poscia per lo fo- 
ro d'un sasso. L' umiltà è la sola che 
scendendo saglia e si sublimi. Questo 

‘senso morale è consacrato nelle parole 
del terzetto 82-84.—Qui venerit ad me, 
non ejiciam foras (Johan. VI, 34); per- 
chè umile Cristo. AI contrario, Lucifero 
da sè allontana l’ umile penitente : Inti- 
ma projicii Superbue, intima appetit 


e con angoscia, 


humilis. Sì superbia ejicimur, humili- 
{ale regredimur (a). 

15. TRA °L FOLTO PELO ecc.: Tra il pe- 
lo delle vellute coste (v. 73) di Lucifero, 
e lecroste della ghiacciata Giudecca (In- 
fer. XXXIII, 109) ; ovvero, discese per 
l' angusto vuoto ch’ era tra il piloso Lu- 
cifero e l’ incrostatura del ghiaccio che 
vestival'interiore cavità di quel pozzo. 


16 seg. Dove La coscia Si voLez ecc.: 
Cioè alli anconi, dove sta incavicchia- 
ta la coscia. But. 

SUL GROSSO DELL’ ANCHE : Cioè, su la 
punta de’ galloni (fianchi), tra l'uno e 
l’altro de’ quali era il centro. Vellut. 

Quanno Noi FUMO LÀ DOvE ecc. Quan- 
do noi fummo in sul grosso dell’ anche 
(su la prominenza che fanno l’anche, 0s- 
sia tra li fianchi e le cosce) là appunto, 
dove la coscia si volge, si piega. Lomb. 

SI voLeE: Si piega sporgendo în fuo- 
ri da' fianchi. Bianchi. 

AncHE. Anca, voce fatta, secondo il 
Blanc, dall'antico all. ancha, hanka. 
Altri vuole che dal gr. ancon, gomito, 
flessione del braccio, sia qui per la Ca- 
tacresi dinotato sl grosso delle anche, 
ch' è appunto dove la coscia si piega. 


18-80. Con. pratica ec. Virgilio con 
Dante in sul dosso perviene in questo i- 
stante al centro della terra. Se fin qui, a 
non precipitare, gli era stato d’uopo ap- 
pigliarsi ai velli di Lucifero ; da ora ia 

oi, volendo egli andar lunghesso quel- 
o sterminato corpo, deve aggrapparvi- 
sì e salire, vincendo la forza che allo 
stesso centro traevalo. | 

Ma la fatica e l’ angoscia son qui ri- 
feribili allo sforzo ed affanno che Virgi- 
lio fa e sostiene, mentre Volse la testa 
ov' egli avea le zanche. L' angustia del 


2) S. Aq. In Jobann, Evang., Cap. 6, Track. 
n. 13. 
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Volse la testa ov’ egli avea le zanche, 
E aggrappossi al pel com’ uom che sale; 80 
Sì che ’n Inferno i’ credea tornar anche. 

Attienti ben: chè per cotali scale, 
Disse '! Maestro ansando com’ uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 


luogo maladetto : Tra "} folto pelo e te 
gelate croste ; il punto dove massima è 
la forza centripeta, fanno che il Duca si 
possa assai malagevolmente capovolgere 
con esso il caro alunno che gli avvin- 
ghia il collo. 

. 719. Vorse La TESTA ov’ EGLI ecc.: Sì 

capovolse. 
Zancre : gambe (Inf. XIX, 45). 


80-84. AcGraPPOSSI. Su è detto appi- 
yliò sè... e discese ; qui s'aggrappa... 
e sale. AGGRAPPARE, dall’ antico all. 
Chrapfo, uncino. Blanc. — Vedi Inf. 
XVI, 134; XXIV, 80. 

Com' vox cue sare. E realmente sali- 
va inerpicandosi lungo la coscia di Sata- 
na, oltre il centro della Terra. La natu- 
ra del centro porta questo, che siccome 
a lui da nessuna parle si può andare, 
che non sti scenda ; così da lui, verso 
nessuna parle si può tornare, che non 
si monti. Vellut. — Dante finse ignorar 
per allora che cotesto salire si facesse 
nell’ altro, anzichè nel nostro emisfero, 
non potuto vedere onde che sia, come 
avea già Virgilio volto il capo dove avea 
le gambe ; e però dice ch' ei credeva es- 
ser condotto a ricalcare le vie dell’ In- 
ferno. 

841.TornaR ANcRE: ritornare. — ANCHE: 
di nuovo. Vedi Inf. XXI, 39. 


82-84, ArTiENTI BEN: fienti bene stret- 
to al mio collo. Opportuno avviso ; ove 
Dante, non tenendosi bene avvinghiato, 
poteva ricadere al centro. 

Per corai scate (Al. lez. del Cod, 
Caet. siffatie). Scala qui figurat., sic- 
come in altri luoghi (Inf. XVII, 82; 
XXIV, 55), per un mezzo qualunque on- 
de si salga 0 scenda. Maravigliosa è que- 
sta trovata dal Nostro, per discendere e 
salire, allontanandosi continuamente dal 
punto di partenza lungo la stessa linea. 
Ne abbiamo toccato il senso morale (v. 
14 seg., not.). Lunga scala è delta (Pa- 


rad. XXVI, 4114) la via, onde il Poeta 
dalla cima del Purgatorio si levò di cie- 
lo in cielo all’ altezza del Paradiso. E 
tutte queste scale ne fanno una sola, che 
dal Colle Calvario 8° abbassa al centro 
della Terra, donde procedendo agli an- 
lipodi del Colle ed al Polo antartico, 
aggiunge l’ Empireo al nadir (a). Que- 
sta scala è detta in contrapposto a quel- 
la apparsa in sogno a Giacobbe, la qua- 
le di su le vette del Libano poggiava al 
cielo-(b). Le due scale segnano due di- 
verse vie onde si va a Vita: la diritta che 
tengono gl’ innocenti ; la lunga per la 
quale hanno a mettersi i penitenti. A fe 
convien (ener altro viaggio, dice Virgi- 
lio a Dante ; questi, dunque, non s' in- 
nalza agli astri dal Libano de'giusti, ma 
vi ascende per l’ Anti-Libano de’conver- 
titi : Coronatus est, sed non de capite 
Amana, de vertice Sanir, sed ALIUNDE. 
Non ergo de solo illo Libano sublimi 
Innocentiae ascenditur ad coronam, 
sed est alter Libanus, qui eliam invi- 
tat coronandos in Coelo; de quo ascen- 
deruni illi qui dealbaveruni stolas suas 
în sanguine Agni, et candidas eas fe- 
ceruni; de quo etiam nos ascendere, 
Deo adjuvante, speramus. (uis autem 
Libanus ‘iste? Libanus Poenitentiae. 
S. Thom. de Vill. — Adamo da S. Vit- 
tore, celebrando la Croce: 
Haec est scala 
Per quam ae rea DR 


Ad se trarit omnia: 
Dat caplivis libertatem, 
Vitae confert novitatem. 


83. Ansanpo com’ vom Lasso. Chè già 
con fatica e con angoscia aggrappatosi 
al pelo di Lucifero, era per muoversi al- 
l' ardua salita. 


84. Tanto mate. Intenderemo l’intero 
Inferno (C. VII, 18): 
Che il mal dell’ universo tutto insacca. 
(a) Torrie., Vol. II, pag. 660. 
Parad. XXII, 68 segg. 


CANTO XXXIV. 
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Poi uscì fuor per lo foro d'un sasso, © 83 
E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me l’accorto passo. 


ovvero Satana stesso, da cui (v. 36) pro- 
cede ogni lutto. 

La morale sposizione de’ versi 70-84 
ci è data da Pietro Alighieri : Fingendo 
quomodo amplerando Virgilium de- 
scendit per dorsum illius Luciferi usque 
ad punctum centricum terrae. Figural 
enim quod nemo a vitiis et ab eorum 
principio generali, ut est Lucifer, de- 
scendere potest, nisi cum ingenio el 0- 
pera ralionis (a), quae in Virgilio figu- 
ralur, nec non eliam cum labore (b). 
Unde illud Virgilii (En. VI, 126 seq.): 

» » » Facilis descensus Averno; 

Noctes atque dies patet atri ianua Ditis ; 

Sed revocare gradum, superasque evadere ad 

Hoc opus, hic labor est... (auras, 
Dicendo ibi se posuisse pedes ubi ha- 
bebat caput. Moralitas est, quod sub 
pedibus vilia ponere debemus, sî volu- 
mus descendere ab eis. 


85-87. Poi uscì FuoR ecc. Intendiamo 
che Virgilio, sporto appena col capo e 
con gli òmeri sopra il foro, in sull’ orlo 
di questo diponesse in prima Dante che 
stavagli appreso al collo ; e che poi ar- 
rampicatosi un tantino egli solo su per 
la coscia di Lucifero, quanto la sua per- 
sona fosse tutta fuori nel piano dell'orlo 
medesimo, riscuotesse il piè dalla scala 
diabolica, e, steso il passo, appoggiasse- 
lo là dov'era seduto il compagno. Sono 
sì ragionevoli questi due momenti, e sì 
chiari ad intendere gli atti consecutivi ; 
che ci maravigliamo di tante varie opi- 
nioni, venute fuori tra i più dotti, sulla 
germana interpretazione di questo luogo. 
E siamo convinti per guisa della stra- 
nezza di quelle, che ci avvisa esser cosa 
vana il volerle pur qui chiamare a rasse- 
segna (c). Troviamo rettissima la sposi- 
zione del Tommaseo : Virgilio esce del- 
lo scoglio attiguo alle cosce di Lucife- 


(a) E ingegno adoprasi per Virgilio, secondo 
che detto î ne' vv. 10-15, DER 
Co Vedi il v. 78 9099; 

c) Vedi B. Bianchi, Com., Inf. XXXIV, 87; 
Marcantonio Parenti, Esercitazioni filologiche 
terra Emm. Rocco, Nap. 1857, pag. 370 
€ -#08, 


ro, e mette Dante a sedere sull'orlo. 
Poi fa un leggier salto, da' velli del 
mostro al luogo ov' è Dante. 


85. PER Lo FORO D' un sasso. Lucife- 
ro era con la parte superiore del suo 
corpo nell’ emisfero boreale, e con la 
inferiore nell’ australe, lungo l’ asse del 
mondo che congiunge i Poli. La parte 
mediana (circa due quarte parti ovvero 
la metà di quel mostro sterminato) è fit- 
ta nel centro della Terra, forando dal gros- 
so delle anche in su l’ immensa spessez- 
za della Ghiaccia; e da quel punto, ipfi- 
no quasi alle ginocchia, la grossezza di 
un sasso similmente sferico (v. 117): 

Che l' altra faccia fa della Giudecca. 

Questo nucleo terrestre, immaginato 
comporsi di ghiaccio e di sasso, non va 
privo di alcuna moralità : Allegorica- 
mente, chi è all’ inferno, ch’ è danna- 
zione de’ vizi, ha fatto habito de’ vizi. 
Il che si può agguagliare a un sasso. 
Landino. — Ma qui non è un dannato 
qualunque ; è il vermo reo che il mon- 
do fora. Il sasso e il gelo son per noi 
simboli della durezza di quello spirito 
superbo, e del vivo sentimento d' amore 
e di gratitudine non potutovi penetrare ; 
sicchè in pena del delitto v' è costituita 
la stessa colpa del delinquente. 


87. APPRESSO : poî; non guari dopo 
che avea posto me a sedere (d). 

PoRSsE A NE L' ACCORTO Passo : Cauta- 
mente volse, mosse il piede verso me. 
S' intende senz’ altro che Virgilio drizza 
il passo alla volta di Dante che sedeva 
sull’ orlo del foro; e ciò fa accortamen- 
te, come alla Ragione si conveniva, per 
non porre il piede in fallo e ricader to- 
sto al centro, d’ onde con tanta fatica e- 
ra egli salito (e). 


(d) Vanamente si è data a questa particola la 
significazione dell’ apud o del furta de’ Latini. 
Peggio hanno altri creduto che valesse appres- 


soche, dopochè. 
(e) Coloro che danno alla voce appresso il 
senso di essochè, dopochè, intendono, che 


Virgilio mise a seder Dante sopra quel 82850, 
dopo che gli ebbe porto, fatto fare, quell accor- 
to passo per il corpo di SSGICTO! mostrandogli 
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I levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com’ io l' avea lasciato, 


E vidili le gambe in 


88. I Leva: eli occu. Ancorchè Lu- 
cifero non guizzava fuori del sasso, che 
con le sole gambe e per una quarta par- 
te incirca dello smisurato corpo; era pur 


o accennandogli il varco periglioso e l'ardua 
scala, ond’era stato lor conveniente con molta 
accortezza 6 cautela salire. Così passo avreb- 
besi qui a prendere per luogo onde uno è pas- 
sato ; e la frase porgere a uno il passo varreb- 
be mostrarglielo e metterglielo quasi sott' oc- 
chio. Altri pensa che porgere il passo ad uno 
non altro possa in nostra lingua significare, 
salvo che lasciurgli libero il passo, 0, con ardi- 
to traslato, indicargli il passo che sia da fare, 
non mica il già fatto. L’ interpretazione dell’ I- 
molese : prudenter venil et sedit furia me, era 
dapprima piaciuta al Parenti: Porse l' accorto 
passo appresso a me; poi non credette che la 
Si potesse sostenere a fronte di quella che, le- 
vando via ogni trasposizione, è identica con l'al- 
tra da noi prescelta. S' incontra già nello stes- 
so Dante le frasi Porgere parole, per volgerle, 0 
semplicemente parlare ; Porgere la morte, per 
durla, o semplicemente uccidere ; Porgere gi 
occhi, per drizzarli, o semplicemente guarda- 
re: così Porgere il passo, per muoverlo, o sem- 
plicemente passare. Il Bianchi poi scrive: u So- 
no d'opinione che il verbo porgere sia qui nsa- 
to nel senso di mostrare, far vedere. E difatti, 
dopo che Virgilio lo ebbe chiamato a conside- 
rare l’accorto passo lungo il corpo smisurato 
di Lucifero, Dante alza qli occhi, e conosce un 
inganno in cui era ».— Ma se Dante alza gli 
occhi (v. 88) vedrà egli ben le gambe di Luci- 
fero, pe' quali non si monta, l'accorto passo 
non già ; chè gli sarebbe stato necessario ab- 
bassarli, non mica levarli, come dice aver fatto. 
Dippiù il Poeta leva gli occhi non per quel che 


ci dice il Bianchi, sì per quello che testè (v.81) . 


ci avea detto egli stesso : 

Sì che in inferno i’ credea tornar anche. 
Non guarda dunque il passo già fatto, ma leva 
gli occhi su, credendo rivedere }a testa trifron- 
te del mostro infernale; e, viste le gambe ove 
tenea che fosse il capo di Lucifero, entra în’ 
nuovi e travagliosi pensieri. A questo fare non 
reputiamo che necessarie fossero le parole di. 
Virgilio, tranne che Dante non fosse uno sme- 
morato, Se fl passo di cui si parla în questo 
luogo non fosse up di quelli che fa chi cammi- 
na; noi lasceremmo Virgilio arrampicato anco- 
ra ai velli di Satana. Il diligente Poeta avreb- 
be mancato di far pago il nostro desiderio, che 
ci nasce spontaneo nell’animo, di saper cioè 
come il Savio Duca, che si era volto nel centro 
con tanta fatica ed angoscia, si fosse poi spic- 
cato dal pelo del vermo reo, volgendosi a DOETO 
i piedi a salvo sull'orlo del duro 8ass0; dove, 

i ben consideri, non pare che ad altro fine 
ped per un istante posto îl suo alunno a se- 
ere, 


su tenere: 90 


questa tale un’ altezza, che Dante dovea 
necessariamente levar gli occhi ad ag- 
giungerne la sommità. Tanto Satana so- 
vrastava con gli stinchi fuori la buca del 
sasso ; quanto col petto e con la testa 
era sopra la Giudecca : dove ricordiamo 
che al Poeta fu già detto dal suo Duca 
(v. 64): 

Quell' anima lassù che ha maggior pena ec. 
S' imagint sempre Lucifero tanto gran- 
de, che da ogm lato sovrasta al riguar- 
dante come montagna. Tomm. 


90. VIDILI LE GAMBE IN su ec. A cagio- 
ne del centro dove è posto Lucifero, tutte 
le parti del suo corpo immane gravitano 
sopra lui stesso. Così quella rea natura 
spirituale è costretta da tutt i pesi del 
mondo ; e tutt’ intera la natura materia- 
le concorre con ogni suo atomo ad op- 
pressare quello spirito superbo e ribelle. 

LE GAMBE IN su. Quando Dante ebbe 
tutto veduto (v. 69), gli fu dato guarda- 
re questa schernevole postura, la quale 
mostra la sconfitta, la depressione e l'av- 
vilimento della prima Superbia. Direm- 
mo di Satana ciò che il Poeta (Pur. XII, 
62 seg.) disse d' Ilion superbo : 

+ + Comete basso e vile 

Mostrava il segno che lì si discerne! 
Finchè il Poeta si versò nell’ Inferno, 
Satana gli apparve nella sua orrida ma 
imperiale maestà. 

Solo chi si parte da superbia può di 
questa aver disdegno. Ai malvagi non 
appaiono i vizi in tutta la loro vile defor- 
mità. Il Poeta fin qui s’ imagina entrato 
nel pieno acquisto delle virtù intellet- 
tuali (a), | 

DO Secondo la scienza de’ Mistici, nella qua- 
le Dante fu sommo, l’ uomo si fa nell’Inferno 
(come via purgativa prima del penitente con- 
templativo) amico dell’ anima sua. S. Bernardo 
nel Libro delle sentenze scrive : Horret ergo In- 


fernum, Coelum concupiscit... ut, scilicet erpa- 
vescerel gehennam, ac caelestia desiderare... 
Spiritus quippe Sapientiue, ubicumque prae- 
sens, novi quid in Coelo et quid agatur in Iu- 
ferno; cumque mentem humanam repleverit, et 
de poenis Infermi incutit timorem, ei coclestium 


, amorem infundit. 


CANTO XXXIV. 
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E s' io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era "1 punto ch'io avea passato. 
Levati su, disse ’1 Maestro, in piede: 


La via è lunga, e 1 cammino è malvagio, 


95 


E già il Sole a mezza terza riede. 


94. Travagtiato : Confuso. Bianchi. 
— Travaguiato di dubbio. Tomm. — 
Tormentato, afflitto. Blanc.—Nulla tra- 
vaglia la mente più che la contrarietà 
della ragione. Dante sa che discende, e 
crede bene dover egli alla fine vedere i 
piedi di Lucifero ; ma dal momento che 
sale, ha per fermo ch° è per rivederlo di 
su come l' avea lasciato, e nondimeno 
gli appaiono le zanche. Dice così: se di- 
scendendo si trova i piedi, e salendo mi 
riapparirà il capo : or come mai accader 
puote il contrario ? Che mai sarà egli co- 
testo salire per lo qual si discende, co- 
testo discendere che si fa salendo? Al 
turbamento razionale si aggiunse il mo- 
rale : doppia tortura della mente e del 
cuore ; chè egli non sa come spiegarsi 
quel fatto, e dubita che possa addivenir- 
gliene. 


92. La GENTE GROSSA : gl’ idioti non 
si distrigherebbero da questo laberinto; 
non s’ intendendo mica delle leggi che 
governano il mondo, e nemmanco ve- 
dendo che il fatto, del quale io m' era 
confuso, dipendeva dalla forza centripe- 
ta, a cui la novità della cosa, e il non 
sapere dove proprio io mi fossi, non mi 
aveano in allora fatto por mente. Il Poeta 
finge ch’ era come un di cotestoro, pri- 
ma che il suo Maestro non gli avesse so- 
luto quel dubbio. — Grossa: grossola- 
na, rozza, ignorante, inella ad inlen- 
dere. Purg. XI, 93: etali grosse; Par. I, 
88 seg. : i 
. » + Tustesso ti fai grosso 

Col falso immaginar, sì che non vedi 

Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 
Par. XIX, 85: 

O terreni animali, o menti grosse! (a). 


(a) Nella Vita Nuova : E la cagione, perchè 
alquanti grossi ebber fama di saper dire, è, che 
quasi furon primi in linqua di SY — Ed accioc- 
chè non ne pigli alcuna baldanza persona qros- 
sa, dico che ecc. — Nel Convito : Aristotile cre- 
detle, seguitando solamente l'antica qgrossezza 
degli Astrologi, che fossero pure otto Cieli ecc. 


93. Pumro : centro della lerra.—Var. 
Qual’ è quel pundo è lezione di molti co- 
dici preziosi ; non però, forse, preferibi- 
le alla comune da noi prescelta. 


94. Levati su ecc. Così altrove (Inf. 
XXIV, 52): Leva su ecc. dice al Pocta 
il suo Duca, opportunamente chiamato 
Maestro.—La Sibilla (Ea. VI, 628 seg.) 
ad Enea: 

Sed iam age, e viam, 
Accelere mus: die olo. da lai” 46 

95. La via È LuncA, quanto il semidia- 
metro della Terra. S. Bernardo al Pelle- 
grino che, come fece Dante, riposa sul 
Colle, dice : Longa futura est via tua; 
et si grandis tibi restal via, cur hoc ti- 
meas cui fortis cibus datur, ne deficere 
possis in via ? — E come dirgli (Inf. 
IV, 22): 

Andiam ; che la via lunga ne sospigne. 

IL cammino È maLvaGIO : malo, disa- 
stroso, incomodo, disagevole. I Poeti 
sono sul punto ‘di mettersi per lo Cam- 
mino ascoso descritto appresso (vv.127- 
132). Vedi Inf. XXIV, 64-63. È qui no- 
tevole la differenza fatta tra le voci via, 
ch’ è, in genere, luogo per cui si va, e 
cammino, ch’ è l’ andare stesso, secon- 
do che Dante dice (Inf, I, 35): 

Anzi impediva tanto il mio cammino ec. 
Pure cammino per via è al v. 133 di 
questo canto, al 142 del II, e in molti 
altri luoghi. L’ un per l’ altro s'adopera- 
no i due vocaboli nella nostra lingua, 
come via ed iler nella latina. 


96. É crà 11 Sote ec. In sent.: Nonchè 
il cammino lungo e malagevole (v. 95), 
ma il tempo che ci stringe, vuol che pre- 
sto ci mettiamo alla via. 

À MEZZA TERZA RIEDE: è un'ora e mez- 
zo dal Sol già nato. A Dante parea che 
a quel passaggio fosser dovute impio- 

arsì poche ore, Risurgeva la molte (v. 
68) quaudo s'avvinghiò al collo del Mae- 
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Non era camminata di palagio 
Là 'v eravam; ma natural burella 
Ch'avea mal suolo, e di lume disagio. 


stro ; ora che assiso sul foro del sasso 
ode dirglisi : 
. è + îl Sole a mezzaterza riede, 

si maraviglia come mai potessero scorre- 
re le 42 ore della notte (era l’ equinozio 
di primavera) con dippiù il tempo della 
mezza terza, prima ch'egli si trovi in 
quel luogo. Veramente i Poeti avean po- 
sla un’ ora e mezzo (a) a quel passo. 


(a) L'illustre Fm. Conte Torricelli vi asse- 
gna îl tempo di ben quattr* ore e mezza (Studi 
sul Dante, Vol. II. Tem 
348). Avea egli (ivi p. 309) ben fatto notare la 
rtizione del giorno sacro in Terza, Sesta, 
ona, e Vespro per le ore diurne, e nelle quat- 
tro Vigilie per le notturne ; considerando poi, 
forse, che non solo i chiesastici, ma lo stesso 
Dante danno il nome di Prima a una parte del 
di, e che della voce Vespro equalmente dall’ u- 
no, come dagli altri, si fa menzione; credette 
ben fatto alle tre ore di Prima aggiugner la 
mezza terza, cioè un’ ora e mezzo della secon- 
da parte del giorno, e comporre le quattro ore 
e mezzo da lui calcolate. Ecco le parole di Dan- 
te: E dasapere che ora per due modi si pren- 
de dagli Astrologi : l'uno si è, che del di e la 
notle fanno ventiquattr ore, cioè dodici del dà, 
e dodici della notte, quanto che îl A sia gran- 
de, 0 piccolo. E queste ore si fanno picciole, ce 
randi nel dd e nella notte, secondo che "l di, e 
ta notte cresce, e scema. E queste ore usa la 
Chiesa, quando dice Prima, Terza, Sesta, e No- 
na ; e chiamansi così ore temporali. L'altro mo- 
do si è, che facendo del di, e della notte venti- 
quattr’ ore, talvolta ha îil & le quindici, e la 
notte le nove ; e talvolta ha la notte le sedici, el 
dA le otto, secondochè cresce, e scema îl dì, e la 
notte : e chiamansi ore eguali: e nello equinozio 
sempre queste, e quelle che temporali si chia- 
mano, sono una cosa; perocchè essendo il da 
rale della notte,conviene così avvenire. (Con- 

to, Edix. Zatta, pag. 130). 

Ma al sommo Fossombronese, che nel sacro 
Poema pose fruttuosamente il lungo studio di 
cinquant'anni, non possiamo in questa parte 
assentire ; dovendo anzi tenere con lo stesso 
Dante, le cui parole qui addurremo tanto più 
volentieri, per quanto elle varranno a dilequa- 
re ogni dubbio che possa quindinnanzi insor- 
gere su questa materia, e a far tenere come e- 
sattissimo il nostro calcolo, ch è quello seguito 
dal Bianchi e dal Tommaseo: La Chiesa usa 
nella distinzione delle ore del dì temporali, che 
sono în ciascun dì dodici, 0 grandi o piccole, 
secondo la quantità del Sole : e perocchè la se- 
sta ora, cioè il mezzo A, è la più nobile di tut- 
to il di, ela più virtuosa: li suoi ufficii appres- 
sa quivi da ogni parte, cioè di prima, e di poi 
quanto puote; e però l' ufficio della prima pare 
del di, cioè la terza, si dice in fine di quella: e 


o del Poema, pag.313, 


Dante ne muove dubbio a Virgilio (vv. 
104-105), e questi gliel risolve (v. 118) 
in un motto. 


97-99. Non ERA camminata ecc. Del 
Cammino ascoso, descritto ne’versi 126- 
4132, qui è accennato l' andilo, l’andro- 
ne, l’entrata. Dall’ orrore di questa ci è 
dato arguire qual dovess' essere il luo- 
go, per lo quale si furon messi i Poeti ; 
siccome, e contra, dal sontuoso vestibo- 
lo d’ un palagio si può esser certo della 
magnificenza di quello. 

Camminata. a Caminale in Lombardia 
son chiamate le sale. Adunque non era 
sala da palagio ; perchè le sale sogliono 
esser piane e luminose, e quella via era 
oscura e disuguale ». Land. 

Caminata è sala ampla, luminosa e 
piana anche al Vellutello e ad altri, i 
quali confondono il cammino col luogo 
che a quello dà ingresso ; il che preclu- 
de la via alla retta intelligenza di questo 
passo. Di una camminata da palagio 
nemmanco ben direbbesi, in cotal senti- 
mento, ch’ ella avesse buon suolo. Se, 
giusta il Bianchi, « Camminata dicevasi 
anticamente la gran sala nei palazzi, nella 
quale si passeggiava e si facevano altri 
esercizi », non è difficile il comprendere 
che in questo luogo il Poeta dà al voca- 
bolo un senso più lato, che abbraccia sì 
le camminate da palagio, come le al- 
tre, che menar possono eziandio ai tu- 


quello della terza parte, e della quarta, st di- 
ce gi Ari e però si dice mezza terza, 
prima che suoni per quella parte : e mezza no- 
na, poichè per quella parte è sonato : e così 
mezzo Vespro. E però sappia ciascuno, che nel- 
la diritta nona sempre dee sonare nel comin 
ciamento della settima ora del da. (Convito pag. 
216, Ediz. Zatta). 

E qui ci piace far osservare che L'ora del 
tempo, di cui altrove (Inf. I, 43) fa uso il Poe- 
ta, altra non può essere che una delle ore tem- 
porali, e segnatamente la sesta ; la quale, sen- 
do come egli la qualifica, delle altre la più no- 
bile e virtuosa, vi è fissata come il punto di 
tempo, in cui gli apparve Virgilio itogli in 
aiuto dalla Beatrice. Il che valga e ad intende- 
re pienamente un'espressione di Dante, e a 
convincersi sempreppiù, ch' cli nel suo Poe- 
ma partisce il tempo' secondo il rito de' giorni 
sacri. Vedi v. 68, not. (a). 


CANTO XXXIV. 
Prima ch'io dell’ Abisso mi divella, 


urii. Quantunque molti esempi v' ab- 
bia de’ significati di sala, loggia, corri- 
toîo ec. dati a questa voce; nulla osta 
all’ interpretazione per noi già fatta. 


98. NaruraL BuRELLA : Burone 0 vo- 
gliamo dir antro, grotta, caverna et 
spelonca non fatta ad arie, come da 
pastori 0 da quelli che stanno a l'here- 
mo, o da alcuna fiera, ma naturale. 
Vellut. — Buretra è per C. Landino un 
luogo stretlo e buio. — Buro per Buio, 
come paro per paio, danaro per dana- 
io, fu in uso appresso gli antichi. Il No- 
stro usò fuio per furo (Vedi Inf. XII, 90, 
not.). Buri ha Il’ Ottimo in sentimento di 
prigioni ; che in gergo chiamavansi le 
buiose. Burella anc' oggi in Firenze. la 
via presso il Palazzo degli Otto, dove e- 
rano, e sono le carceri. Burella par dun- 
que certo significare un carcere stretto 
e tenebroso, una segreta (Inf. XII, 10). 
Cieco carcere è detto l’ Inferno (Inf. X, 
59; Purg. XXII, 4103): la suretta è 
quasi la prigione che Lucifero, fitto nel 
centro della Terra, scavò a sè medesi- 
mo, dopo la sua ruina forte spingando 
con le zanche, per eterno e disperato do- 
lore. 

99. Avea MAL suoLO: Perchè era dis- 
uguale, erto e salebroso. Land. — Per- 
chè era ronchioso, e ineguale.Vellut.— 
Aspera primo, et pene invia, et sudo- 
ris continui, et laborum plena est via, 
quae ad virlulem ducit. Boet. 

E pi LUME DisagiO : Per essere solter- 
ranco. Vellut. — E moralmente: Era 0- 
scura, perchè da principio la via della 
virtù è ignota a chi per il passato è 
stato nel vizio, ed è mollo difficile. 
Land. — In sentenza: Non v' era ove si 
ponesse il piè saldo, nè, per difello di 
luce, si vedea verso qual parle muover 
si dovesse. 


400-105. Prima cn' 10 ecc. Il Pocta 
chiede al Maestro che lo chiarisca dei 
dubbii, che gli nacquero poi che fu va- 
lico il centro della Terra. È notabile che 
egli non prima d° ora gli manifesti; per- 
ciocchè Virgilio lo viene occupando ced 
incalzando con quelle esortazioni : Al- 
lienti ben ec. (v. 82), Levali su cc. (v. 
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94) ; ed egli stesso è forzato a toccare il 
luogo orribile in cui era venuto (vv. 97- 
99), innanzi che gli appalesi. Omai ne 
scoppia se non se ne spiega : e con lo 
stess’ ordine che gli ebbe nella mente a- 
dunati ei li propone, e gli è data rispo- 
sta. Perciocchè dapprima egli dice (v.84): 
1°... . inInfernoî credea tornar anche. 
ed ora dimanda : 

Ov' è la ghiaccia ? 
2° Poco dipoi (vv. 88-90) : 

è + » Credetti vedere 

Lucifero com’ io l' avea lasciato, 

E vidili le gambe in su tenere. 
ed ora: 

Questi com'è fitto sì sottosopra ? 
3° Ultimamente dal Maestro (v. 96) gli è. 
detto : 

E già il Sole a mezza terza riede. 
ed egli : 

+ + +. 6Comeînsì poc'ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto ? 

L’ artifizio onde si fanno cotali propo- 
ste è sommo, quanto spontaneo e natu- 
rale ci appare lo sviluppo de’ sentimenti 
nella forma inarrivabile della favella dan- 
tesca. E Virgilio risponde (106-126) ma- 
gistralmente ; chiarendo un sol punto 
che dilegua ogni nebbia, e disvelando in- 
sieme da cima a fondo la machina mate- 
riale dell’ intero Poema, nella posizione 
de’ luoghi, pe' quali va compiuto quel- 
l’ alto viaggio. 


100. Azisso. Benchè questo nome si 
applichi talvolta a tutto I’ Inferno (a) } è 
qui con molta proprietà, nel senso bibli- 
co, detto del luogo ove fu confinato Lu- 
cifero (b) : perciocchè, stando in sulla 
forza della parola, può eziandio ben dirsi 
che quel mostro di superbia, sebbene 
fosse (Par. XX[X, 57): 

. Da tuttii pesi del mondo costretto ; 
stia egli pure sepolto nel profondo bara- 

(a) « Abyssus est inestimabilis aquarum pro- 
funditas (S. Aug. lib. 22, contra Faustum)... » 
tamen abyssus significat infernum, tum quia 
infernus est quasi mare, cui damnati immergun- 
tur, estque profundissimus instar putei, sive 
carceris profundissimi et tenebricosissimi ; tum 
quia ipse est profundum Dei iudicium, id est 
supplicium, quod Deus iuste de damnatis su- 
mit ». A-Lapide, Comment. in Apoc., Cap. IX, 
4.— Inf. 1V, 8, 24; XI, 5, Purg. I, 46). 

(b) Apoc. Cap. XI, 1; XVIII, 8; Xx.1 seq. 


694 


INFERNO 


Maestro -mio, diss' io quando fui dritto, 
A trarmi d’ erro un poco mi favella. 

Ov' è la ghiaccia? e questi com' è fitto 
Sì sottosopra? e come in sì poc' ora 


Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 


tro, sottoposto all’immensurabile oceano 
dell’ emisfero australe. Di Faraone, che 
simboleggia il despota dell’ Inferno, co- 
sì in Ezechiele (XXXI, 15): In die 
quando descendil ad inferos... 0pe- 
rui eum abysso, et prohibui flumina e- 
ius, el coercui aquas mullas etc. 


104. Mi pivetta : mi diparta. Divel- 
lere dice nondimeno qualcosa dippiù che 
dipartirsi ; poichè significando nel sen- 
so proprio dibarbicare, sradicare ecc., 
nel traslato dee valere forsi via d’un luo- 
go, spiccarsene a gran falica : il che 
qui è inteso opportunamente, e bene ri- 
feribile alle parole Virgiliane (&o, VI, 
128 seq.) : superasque evadere ad au- 
ras. . hic labor est. (V. v. 84, not.). 

Dritto : levato su în piede (v. 94). 
Drilto levato o levato drilto in piè (Inf, 
IV, 5; Purg. XXXIII, 8). 


102. Erro : errore. Come da major, 
maggiore e maggio ; da dolor, dolore e 
duolo : così da error fu detto errore ed 
erro. Vedi anche Inf. XVII, 64 ; XXI, 
45 ; XXIII, 64-66, not. 

UN Poco Mi FAVELLA : dimmi un po'. 
Un Poco Prima ch' io dell' abisso mi di- 
vella (v. 100). Un Poco, per ciò ch'è 
detto ne' vv. 95 e 96. 


103. Ov'È LA cmaccia?: lo stagno 
ghiacciato di Cocîto, nel cui mezzo, po- 
co innanzi fu visto al Poeta che (v. 29 
SCO.) : 

i Lo ’mperador del doloroso regno 

Da mezzo 'l petto uscia fuor della ghiaccia. 
Virgilio risponde co’ versi 106-117. 
Gmaccia. Vedi Inf. XXXII, 35, nota. 


103-104. E questi com'È FITTO SÌ sor- 
TosoPRa? À questa seconda dimanda Vir- 
gilio satisfa pe’ vv. 119-120. 

Questi. Non più lo chiama col mae- 
stoso nome d’ imperadore (v. 29); poi- 
chè lo vede sì sottosopra (v. 90), e gli 
è dappresso in sull’ orlo del foro. 

FITTO. . SUTTOSOPRA : capovolto; con- 


105 


ficcato, commesso nel fondo dell' Infer- 
no, col capo în giù e i piedi in su. Di 
Nicola III è detto che ne' fori de' simo- 
niaci ti di su lenea di sotto (Inf. XIX), 
e che da più tempo eravi piantato così 
sottosopra. 


104-105. E come in sì Poc” oRA ecc. 
Risponde a questa dimanda il verso 148, 
ch’ è in conseguenza di quanto è detto 
negli antecedenti, massime in quelli 
(140-111): 

Quando mi volsi tu passasti fl punto 

A] qual si traggon d° ogni parte i pesi. 
Poc” ora : poco tempo. Purg. II, 93: 

- è «+ Maatecometant'oraè tolta? 

Era l’ equinozio di primavera. Da se- 
ra a mane dovean correre dodici ore : 
dippiù era già mezza ferza, cioè un'ora 
e mezzo dal giorno fatto (v. 96). Or per 
quali tragetti (ci avvisa che dica il No- 
stro) è ito mai il Sole ad iscorciare tanto 
tempo del suo cammino ? Questa inter- 
prelazione darebbe alle parole dantesche 
più di grazia c di vivacità, che non fa- 
rebbe il negare l’identica significazione 
delle voci tragitto e tragetto, ch'è quella 
del lat. trames, come bene avea la Cru- 
sca avvisato. I vocabolisti e i letterai as- 
segnano a codesto TRAGITTO qui il senso 
di trapasso, transito ; vogliono che dir 
non si possa darla per tragitti, sì per 
tragetli. Ma può egli scompagnarsi dal- 
I’ idea dello spazio il tempo che si mi- 
sura ?-Quando l’ una dizione non varia 
dall’ altra che per la vocale 4, nella qua- 
le si muta spessissimo la e; par troppa 
prosunzione colpire un vocabolo che in 
Dante ritiene tutta la forza e la bellezza 
della sua proprietà natìa ; e, appellando- 
si alle leggi d’ un uso îndefinibile, con- 
dannarlo a slarsi stretto tra le pastoie 
della pedanteria, col divieto di non po- 
ter nemmanco prestarsi a un traslato sì na- 
turale, sì vago, sì proprio del genio Al- 
ligheriano. Vero è che anche il Vellutel- 
lo chiosa Da SERA A MANE : da occidente 
ad oriente ; e TRAGITTO Spiega per tran- 
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Ed egli a me: tu immagini ancora 
D' esser di là dal centro, ov io m' appresi 
Al pel del vermo reo che 1 mondo fora. 
Di là fosti cotanto, quant’ io scesi: 


sito o passaggio ; ma l’idea di frames 
che diamo al vocabolo, non riesce ezian- 
dio più opportuna a tale interpretazione? 
Sebbene il senso delle voci sera e mane 
è qui lo stesso che nel verso 148, dove 
sarebbe strano il voler intendere l’ occa- 
so per la sera, e l’ orto per la mane. Il 
Poeta (Par. I, 43 segg.): 
Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l’altra parte nera. 

106-126. Tu immagini ancora ec. In 
sent.: Il tuo errore (v. 102) è dovuto al- 
l’ orribile vista di Lucifero, la quale ti 
lasciò nell’ animo sì viva impressione, 
che tu credi essere tuttavia da quella 
parte a cui si riferisce il fantasma: e que- 
sto occupò di guisa la mente tua, da non 
intendere che quando io mi volsi, (v. 
410) passammo il centro della Terra, e 
dall’ emisfero boreale ci Irovammo nel- 
l’australe : ond' è che or sei antipodo 
alla Giudecca ; che Lucifero non è pun- 
to mosso del luogo ov’ era, ma siam noi 
che or gli vediamo le zanche, venuti alla 
parte dov’ egli cadde capovolto dal cie- 
lo ; che il Sole non accelerò mica il suo 
corso,nè la diè per tragetti; ed è in que- 
sto istante una ora e mezzo di notte là, 
onde scendemmo, mentre che qui è già 
mezza terza (v.96), per la naturale oppo- 
sizione delle ore negli opposti anzidetti 
emisferi: le quali cose, ben considerate, 
dileguano Va litiuzia le tue proposte 
(vv. 102-105) difficoltà. 


406. Tu immacimi. Il Poeta è con Ari- 
stotile, che partisce le potenze dell’ ani- 
ma nel vivere, sentire, e ragionare. La 
facoltà sensitiva, comunque sia fonda- 
mento della intellettiva, può da sè sola 
menare ad errore; e sono in quest’ ul- 
tima, detta nobilissima parte dell’ ani- 
ma, le virtù scientifica, ragionaliva, 
consiglialiva, ‘inventiva, giudicati- 
va (a). Virgilio, che è figura della Ra- 


(a) Convito, pag. 121 seg., Ediz, Ven.,Zatta. 


gione,rimette sulla via del vero il suo A- 
lunno, cui la immaginazione avea per 
poco traviato e fatto confondere e inca- 
gliar ne’ dubbi, come accader suole alla 
grossa gente (v. 92). 


107-408. M'aepRESI ecc.: mì aggrap- 
pai ecc. (v. 80). Al. lez. mi presi. 

Vermo REO : Lucifero. 

Più sovente Lucifero è chiamato dra- 
go, (Apoc.), perchè efferato ; 0 serpen- 
te, perchè astuto e sedizioso. Dopo la 
sua sconfitta gli sta meglio quest’ ultimo 
nome (b). Ma nessun altro più s'accomo- 
da, che quel di verme, a chi venne, in 
pena della superbia, piantato come schi- 
foso lombrico nel centro della Terra. Co- 
testo titolo dato alla gran Bestia potè 
Dante torre da Frate Alberico :  Vermis 
erat infinitae magnitudinis ligatus ma- 
xima catena. (Vedi Inf. VI, 22, nota ); 
ovvero da Fra Guittone che disse al Dia- 
volo fero vermo. VERNO, poichè FORA IL 
monpo, e « Simboleggia il vizio indotto 
nell' umana natura dalla prima insti- 
gazione diabolica ; verRMO REO, che fora 
il mondo e lo fa essere quasi frutto ba- 
cato ». Tomm.— Fora vien poi voce op- 
portuna al Poeta ; che, nel senso arguto 
de’ versî strani, asconde sotto l' imma- 
gine di Lucifero un Ormanno, Vorman- 
no, Vermanno, o Vermo Foraboschi di 
parte Nera (v. 38, nota). 

Vermo per verme (Inf. VI, 22; XXI, 
45, not.). 


409. Di LÀ paL centRO, nella Ghiac- 
cia, 0v' io m'appresi ec. (v. 107 seg.). 

CoTanTo, QUANT 10 SCESI : per tanto 
tempo, quanto che io discesi (v. 74 seg.) 
lungo il corpo di Lucifero. 


(b) Diabolus dictus est serpens : quia cum la- 
tenter obrepit, cum per pacis imayinem fallens 
occulltis accessibus serpit: ea est eius astulia 
circumveniendi homines, cueca ct latebrosa fal- 
lacia, ut asserere videalur noclem pro die, ve- 
nenum ma osp Paone ta Regia 
spei, perfidiam sub praeteziu . Cyprian. tr. 
, De Praelat, simplic. —. 


696 


INFERNO 


—_—rr —__r_—_———_————————————————___—_—_—_—_______________ _ ——_— > 


Quando mi volsi, tu passasti il punto 


110 


Al qual si traggon d' ogni parte i pesi: 
E se' or sotto l emisperio giunto, 


440. Quanpo mi voLsi (v. 79). 


4410-1414. Passasti IL PUNTO(v.93) ec.: 
îl centro della gravitazione. 

AL quat si traccon ecc. Nel C.XXXII, 
13 seg., questo stesso punto è perifrasa- 
to per simiglianti parole : 

RE lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna. 

444. Si traccon. « Più bello che son 
tratti. Perchè alla scientifica locuzione 
denotante la forza di gravità congiunge 
una poetica imagine, che mostra i corpi, 
quasi per amore spontaneo, trarre sè, 
muoversi al centro. Inf. XII : L’univer- 
so sentisse amor ». Tomm.— Concedia- 
mo alla materia cotesto amore, che si 
traduce nell’attrazione; abbenchè, stan- 
do alla poetica figura, ci fosse duro, 
anzi che no, il comprendere, come gli 
stessi elementi terrestri si facciano, spiu- 
ti da naturale e spontaneo amore, tende- 
re al centro dov'è confitto Lucifero ; 
dopo che già se ne furono rimossi (vv. 
422-426) per paura di Lui. È lecito del 
resto attribuire senso agli esseri inani- 
mati, e torre loro, ad arbitrio del poeta, 
la memoria di quel gravissimo caso.Noi, 
che saremmo restii dì dare al si, più che 
d' un semplice affisso, il valore d' una 
particola pronominale, ci sentiamo noi 
stessi tratti all'avviso dell’ illustre co- 
mentatore, confortati eziandio dalle pa- 
role del Nostro : E da sapere che cia- 
scuna cosa.... ha'l suo speziale Amo- 
re, come le corpora simplici hanno A- 
more naturale în sè al loro luogo pro- 
prio. E però la terra sempre discende 
al centro ecc. (2). 

1 pesi: sgravi. Parad.XXIX,55, segg.: 

Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
‘ Da tutt'é pesi del mondo costretto. 

Nè Galileo nè Newlon potevano me- 
glio significare il centro di gravità del- 
la terra. Di tre secoli e mezzo Dante 
precede que’ sommi nel congiungere il 
fatto del peso de’ corpî al fatto d' una 
forza centripela, cui già impone il no- 


(a) Convito, Ven, 1758, Zatta, pag. 122. 


me moderno procedente da rRARRE, € 
a quest ullimo connette il primo, come 
a causa l’effetto... Anche in Dante tro- 
vo accennala l’ attrazione. Forse New- 
ton non fece che ampliare tl concetto 
agli antichi noto. Tomm. — Dante non- 
dimeno pose la Terra immobile nel cen- 
tro dell'Universo. Tra questi primi lampi 
di quell'ingegno divino, e il sistema della 
gravitazione universale, che dopo Coper- 
nico dimostrarono col Calcolo applicato 
alla scienza astronomica, il Newton e il 
Galilei, non è chi non veda interporsi un 
abisso. La lingua serba nel suo erario 
de’ nomi, che s° impongono dopo secoli 
ai nuovi trovati della mente umana. Di- 
cono che anche Pitagora facesse la Terra 
mobile intorno al Sole, il che fu qualco- 
sa di meglio ; ma quell’opinione non ap- 
poggiata sopra solidi argomenti, cadde 
nell’ obblio, prima che crollasse il tem- 
pio di Vesta, e si sperdesse la memoria 
del fuoco eterno. Vogliam dire che ogni 
stagione porta il suo frutto, e che per 
quanto idolatriamo I° Alighieri, noi sia- 
mo ben lontani dal volerne fare un astro- 
nomo de'tempi nostri. Se Dante fosse 
vissuto al tempo di Galileo, la nostra let- 
teratura non si glorierebbe della Divina 
Commedia (b) ; poichè il mondo de'mo- 
derni cosmografi annullando quello dei 
Mistici, avrebbe soffocato il simbolismo 
cristiano, che impennò le ali alla fantasia 
del nostro Poeta. 


142-145. Ad intender questo passo, 
s'immagini orizzontato per Gerusalemme 
il globo terrestre. Dante aggiratosi lungo 
il diametro che congiunge la santa città 
col centro, si trova ora di là dal piano 
dell’ orizzonte razionale relativo al detto 
luogo, co’ piedi sopra una superficie cir- 
colare che forma l’altra faccia della Giu- 
decca. 

Benchè trovavasi ancora nel corpo del- 
la Terra, fu detto egli medesimo star sot- 
to l’emisperio celeste australe opposito 


fc. enel 


È) Fm. Torric., Studi sul Dante, Nap, 1850, 
Vol. I, pag. 294 seg., 530 seg., 539, 565 coc. 


CANTO XXXIV. 


697 


Ch' è contrapposto a quel che la gran secca 


diametralmente al boreale, che a guisa 
di volta o cupola sovrasta su quasi tutta 
la superficie terrestre nota agli antichi, e 
il cui colmo (o punto culminante ch’ è a 
90° dal rispettivo orizzonte) risponde di- 
rittamente a perpendicolo sopra il Colle 
dove fu morto il Cristo. 

Qui è dove il Poeta, uscito appena 
dell’Inferno e prima di mettersi pel cam- 
mino ascoso, fa che il savio Maestro, in 
quel che a lui disgroppa i suoi dubbi, 
descriva a noi con brevi ma chiari ac- 
cenni tutto il Luogo d’ azione del sacro 
Poema (vv. 100-105, not. in fin.). Vedi 
v. 4, not. sotto la fine ; v. 68, not. (a); 
v. 82-84, nota. 


143. Cn’ È conrrapposto è lez. dei 
Codd. Caetani, Poggiali, Pucciani 2, 3, 
Riccard. 1024, 1026 ; e, giusta G. B. 
Niccolini, sta assai meglio a significare la 
diametrale opposizione de’ due emisferi, 
che non l’altra Che è opposito della Ni- 
dob., de’Pucciani 4, 7, 8, 9, del Riccard. 
4027, e del Dante Antinori. 

« Ched è poi non trovasi ne'MSS. del 
300, nè è nell’ uso del popolo custode 
ostinatissimo delle proprietà della lin- 
gua, e perciò abbiamo prescelta la lez. 
Che è ». Niccolini (a). 

QueL cHe ec.: l emisfero celeste sel- 
tentrionale. 

La GRAN SECCA : va intesa per la Ter- 
ra ; che, secondo gli antichi, non esten- 
deva la superficie oltre il limite dell’ e- 
misfero boreale ; credendosi l’ altra me- 
tà del globo occupata interamente dal 
mare. Già nel terzo giorno del mondo 
creato (Gen. I, 9), Dio disse: Congre- 
gentur aquae quae sub coelo sunt, in 
unum locum, el appareat arida (b). Gli 


n) « In alcuni luoghi della D. C. (come Inf. 
VII, 84; XXXI, 138; XXXIV, 113; Purg. I, 
17, ec.) la Cr. e le ediz. che la seguitano hanno 
adottato la forma Ched invece di Che seguito da 
vocale. Le migliori ediz. moderne rigettano 
uesta forma affatto particolare all’ antico dia- 
etto fiorentino «, Blanc. — La d eufonica è più 
antica dell’ antico dialetto fiorentino, nè a que- 
sto affatto particolare. L’uso che di essa fa gra- 
zia alle congiunzioni e, 0, alla prep. a (benchè 
raramente in antico), non consentì mai sì di 
leggieri codesto ched, ch’ è benanchè dell’idio- 


ma ro. 
(b) « Arida Hebraice est iubesa idest exsic- 


Ebrei, che poco o nulla studiarono il si-. 
stema del Mondo, nè poterono essere va- 
lenti geografi, nè astronomi, tennero che 
la Terra fosse immobile nel centro dei 
Cieli, e che riposasse sopra le acque (c): 
l’ orizzonte di Gerusalemme, posta in 
mezzo alle genti (v.4, pag.658 not.(a)), 
fu per essi come la linea equinoziale 
delle nostre Carte, il circolo divisore 
della Terra dall’ Acqua. Quindi (Job. 
XXVI, 10) : Terminum circompEpDIT a- 
quis ; e (Prov. VIII, 27): Certa lege et 
erro vallabat abyssos. I padri della 
Chiesa non si discostarono da quella 
scuola ; onde S. Atanasio scrive : Nec 
Terra se sua vi fulcil, sed aquarum na- 
tura suslinetur, atque in medio Uni- 
versi constricla tenetur. — Est ergo 
Terra, così il Beda, elementum in me- 
dio mundi posilum, atque adeo infi- 
mum. Anche nell’ Astronomico di Mani- 
lio (d) si legge : 
Ipsa natat Tellus Pelagi lustrata corona 
ingentis medium liquidis umplezibus Orbem, 
GI’ Italiani sin’ oltre il medio evo non 
furono più ricchi degli Ebrei in fatto di 
nozioni cosmografiche e geografiche. Il. 
Galilei e la Santa Inquisizione potriano 
esserne pruova. Non fa però meraviglia 
che Dante credesse, colla Bibbia e col 
suo Aristotele, la Terra collocata sull'’ac- 
qua e immobile nel centro del mondo ; 
che co’ suoi contemporanei ponesse il 
Gange e l’ Ibero come limiti alla terra 
dell’ emisfero nostro, e coprisse d'acque 
l’ australe: cui se prima di Colombo tutti 
tennero inabitabile ; egli a ciò che na- 
tura credevasi non aver fatto, sopperen- 
do con una creazione della sua divina 
fantasia, vi pose uno scoglio antipodo al 
Colle calvario. Codesto La GRAN SECCA, € 
le voci di sera e mane ripetutamente u- 
sale dal Nostro, e il Meridiano di Geru- 
salemme, onde si regolano le ore del 
suo viaggio, sono indizi certi, ch’ egli 


cata ut posset habitari, seri, fructus ferre. Ari- 
da ergo non est idem quod arenosa: sic enim 
fuisset infrugifera, sed arida idem est quod 
sicca n. A-Lapide. — Nota proprietà della lin- 
cu dal, CIV, 5-8; CXIX, 90; CKXXV, 1 

c) salm. 99-98; 3 »% 
ci%xvi 6, ecc 


(d) Poeta del secolo d’ Augusto. 
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Coverchia, e sotto '1 cui colmo, consunto 


Fu l Uom che nacque e visse senza pecca. 


115 


Tu hai i piedi in su picciola spera, 


Che 1 altra faccia fa 


percorre l’ Universo degli antichi con le 
fantasie cosmologiche de’ poeti sacri, le- 
vandosi sulle ali del simbolismo cristia- 
no. Il sagrato Poema ha suo luogo d' a- 
zione per le due prime cantiche la Via 
lunga che corre dalla Porta di S. Pietro 
nella Gerusalemme terrena, all'Eden po- 
sto sulla cima del Purgatorio j$ quindi 
nella terza cantica il Poeta si gira per le 
sfere sino al Sole, alle porte della Geru- 
salemme celeste, ai cori angelici, alla 
città di Dio, al cielo de’ cieli. E questo 
mondo mistico ha per fondamento la Ter- 
ra di Strabone e i cieli di Tolomeo; 
ma l' opera della creazione vi è simme- 
triata e illeggiadrita dalla sapienza dei 
Poeti sacri sì Ebrei che Cristiani (2). 
4114. Como: il punto culminante del- 
l'emisfero boreale: il punto che dista 90° 
dall’orizzonte razionale celeste, che s’im- 
magina nello stesso piano dell’ orizzon- 
te razionale terrestre di Gerusalemme. 
Questo stesso colmo è accennato altrove 
(Purg. II, 3) col nome di più allo punto 
del cerchio meridiano di quella città. 
Consunto : morto, ucciso. Reg., II, 
XI, 25: Nunc hunc nunc illum consu- 
mit gladius. Anche Cic. De orat., c. 2: 
Crassus lateris dolore consumptus. Un 
dotto comentatore, seguendo il Vocabo- 
lario, dice che consumare per uccidere 
è in Armannino e nel Macchiavelli. Dai 
luoghi testè allegati, chi ben considera, 
emerge che consumare differisce alquan- 
to da uccidere. Si può uccidere ad un 
tratto, consumare ad un tratto non mai. 
Gli esempi del Villani registrati nel Dizio- 
nario fiancheggiano la nostra osservazio- 
ne; e nel fatto del Cristo il consunto deve, 
per noi, significare l'olocausto di quella 
morte, le cui amarezze egli assaggiò 
a stilla a stilla nella sua durissima pas- 
sione. Dante anche a’ traslati ritiene al- 
cun elemento della proprietà delle voci; 
e il consumere va sempre gradatamente 
all’ effetto finale e completo (Iof, II, 44; 


(a) Fm. Torric., Vol. II. Append. pag. 10, 


della Giudecca. 


VII, 9 ; XXIV, 49. Purg. XXV, 23.Par. 
XX, 3, ecc.). 

415. L' Uom cur ecc. Gesù Cristo. — 
Fu L'Uox : ad indicare morto G. C. s0- 
lamente come uomo. Lomb.— Ma la pe- 
rifrasi, (considerato bene ogni cosa, giu- 
sta i principii della Teologia rivelata) è 
non però tale, che non può riferirsi sal- 
vo che all’ Uomo-Dio. 

Pecca > peccato. Oggi questa voce è 
più comunemente usata in sentimento di 
vizio, difetto, macchia ; e bene potreb- 
besi così intender Cristo nato e vissuto 
senza pecca ; perciocchè Concepius ex 
Spirilu Sancto, natus ex Maria Virgi- 
ne : dove che ogni altro uomo dee dir 
con Davide (L. 6,) : In peccatis conce- 
pit me mater mea. Ma Dante, come gli 
altri antichi, ebbe pecca per peccato 
(Inf. XXXII, 137; Purg. XXII, 47), co- 
m' è da intendere in questo luogo. — 
Joan. VIII, 46: Quis ex vobis arquet 
me de peccato? (b). Petri Ep. I, cap. II, 
22: Qui peccaltum non fecit. — Paul. 
Ep. II, ad Cor. V, 19-21 : Deus erat în 
Christo mundum reconcilians sibi . . + 
Eum, qui non noveral peccalum, pro 
nobis peccalum fecit, ul nos efficere- 
mur gustilia Dei in ipso. A chi non i- 
gnora lo scopo del viaggio Dantesco, di- 
mandiamo ora d'onde meglio il Poeta 
muover potesse, che dalla città santifica- 
ta col sangue del Cristo. 


1t6-117. Tu mari prepi ec. Non ba- 
stava egli l'aver detto : fu passasti él 
centro, e sei già nell’ altro emisfero? Bi- 
sognava eziandio far vedere che il Poeta 
era antipodo alla Ghiaccia, e che la sua 
salita era per farsì in senso contrario al- 
la linea della sua discesa ; preparando 


Loi] 


(b) Queste parole volge G. C. ai Giudei; e 
potè con confidenza pari alla sua innocenza ri- 
muover da sè ogni benchè menoma ombra 0 80- 
spetto di peccato : imperciocchè era egli im- 

eccabile, non solo per la visione beatifica, del- 

a Quale in atto fruiva ; ma ancora per l' unio- 
ne Îpostatica, che santificava l'umanità di lui 
sussistente nella persona del Verbo divino. 


CANTO XXXIV. 
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Qui è da man, quando di là è sera: 


con questo anche il luogo all’ illazione 
de' versi seguenti, che risolve le dubita- 
zioni innanzi manifestate. 

PiCCIOLA SPERA . . L'ALTRA FACCIA eC. 
Non pare sia qui da prender codesta spe- 
ra nel senso rigorosamente geometrico; 
sì per una superficie circolare di forma 
e grandezza pari a quella della Giudec- 
ca : questa di ghiaccio, quella di pietra: 
entrambe non però perforate nel caso di 
Lucifero, ciascuna nella spessezza della 
quarta parte della lunghezza di lui, cioè 
per meglio di 307 metri (v. 32 seg. no- 
ta). Vero è che il Poeta usa questo vo- 
cabolo ben sedici volte, e, il più, nel 
Paradiso, in significato di cielo, che s’im- 
magina di forma d'ogni parte tonda; ma 
le anime (Par. XXIV, 40 segg.), che: 

Si fero spere sopra fissi poli 
si girano come cerchi, o rote coordinate 
nelle mathine degli orologi. Nel Purga- 
torio (XV, I, segg.) sembra col nome di 
spera dinotata la linea descritta dal Sole 
col suo moto apparente ; e altrove (Inf. 
VII, 96) si chiama spera la rota della 
Fortuna. Facciamo dunque, anche qui, 
di questa spera un piano circolare, col 
sig. Blanc; ove non dispiaccia ai sequaci 
del Buti che ne fanno un corpo sferico 
nel senso mattematico; o del Bianchi che 
tale pur ve l’ immagina di ghiaccio e di 
sasso, posto lì come nucleo dell’orbe ter- 
restre.Il Torricelli (a) scrive: « Non tan- 
to facile, a dir vero, ne pare... il trovar 
la ragione, perchè Dante cominciasse il 
Cammino ascoso con una sfera, simile 
alla sfera della Giudecca. Forse non v'è 
allegoria di sorta; ma la spera della 
Giudecca è lelteralmente data alle due 
grandi ali di Lucifero; e quel Poeta 
che cantato aveva di un peccatore con- 


ficcato in un foro con le gambe fuori e° 


Y' altro dentro (Inf. c. XIX: 

— ... stforte quizzaranle giunte, 

Che spezzate averien ritorle e strambe.—, 
e ancora : 

— Q0irao coscienza chel mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote.—), 
certo non immaginò Lucifero, conficca- 
to in un buco centrale della Terra, con 


(a) Studi sul Poema sacro di Dante Alighieri. 
Nap. 1853, Vol. Il, pag. 292. 


le gambe immobili ; ma dall’ irato anzi 
dal disperato re dell’ Inferno formar fe- 
ce una spera, mediante il continuo mo- 
to delle sue giunte ognor quizzanti in 
picciol cerchio per rabbia ». — Con 
tutta la reverenza che portiamo al chiaro 
nome di quel nostro, che fu, gentilissi- 
mo amico, il quale portò la luce ne’ più 
astrusi recessi della Divina Commedia ; 
non trasandiamo di osservare, per amore 
del vero, che Dante non avea mica i pie- 
di nel vuoto fatto dalle piote di Lucife- 
ro, ma su picciola spera, dove quegli 
era filto ; e che il vano, prodotto pure 
da quel eterno guizzo rabbioso, potea 
piuttosto esser la burella, infernale ve- 
stibolo del Cammino ascoso (vv. 97-99, 
nota). Se v'ha poi nessuna allegoria che 
sì accomodi alle due spere di sasso e di 
ghiaccio ; quella per avventura esser 
potrebbe, che noi altrove abbiamo ac- 
cennato (v. 85, nota) : e Dante ben po- 
se di pietra la base del suo Inferno; di 
pietra il tristo buco (Inf. XXXII, 3): 
Sovra ’ qual pontan tutte l’ altre rocce. 

4118. Qui È pa man, quanno ecc. Per 
l' opposizione de’ due emisferi. Risolve 
il dubbio espresso ne’versi 104-105. Ma 
l’avvicendamento delle ore diurne e not- 
turne polea egli accadere, nella supposi- 
zione che Gerusalemme e il Purgatorio 
fosser posti agli estremi dell'asse terre- 
stre ? E vero che gli Ebrei e la Cosmo- 
grafia sacra pongono il Libano sul Polo 
artico, e l’Anti-Libano sull'antartico (vv. 
4, 82-84, 113, 114, note); ma a noi 
pare che Dante, senza appartarsi da’sim- 
boli del mondo mistico, abbia gli anzi- 
detti luoghi collocato sopra i termini di 
un diametro della Terra ; e che, a ren- 
dere possibile e ragionevole la simultanea 
coincidenza delle ore opposte in luoghi 
diversi, gli sia stato necessario di atten- 
dere alla real posizione geografica di Ge- 
rusalemme ; dando a questa città Ja sua 
vera Latitudine, che la costituisce nella 
Sfera obbliqua. Ponendola sul Polo, se- 
condo la teorica della Sinagoga, cioè a 
90° Lat. nord, ella starebbe nella Sfe- 
ra parallela, che esclude i punti cardi- 
nali e il fenomeno delle ore opposte che 
di sopra è detto. 
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INFERNO 


E questi che ne fe scala col pelo, 


Fitto è ancora, sì come prima era. 


120 


Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua sì sporse, 


Gli Ebrei dicevano (Salm. CVII, 3): 
Da Levante e da Ponente ; dal Setten- 
trione e dal Mare; pur questa indica- 
zione tornerebbe vana a chi stesse dirit- 
to in piè sur uno de’ due Poli. E Dante 
quando d° Inferno fu riuscito alle radici 
del Purgatorio, (Pur. I, 22 seg.) volsesi a 
man destra, e pose mente all’ altro Polo: 
dunque non levò la testa in alto per ve- 
derlo al zenit, qual doveva, s'egli fosse 
venuto su piuttosto per l' asse, che non 
per un diametro della Terra..E i punti 
della levata e del tramonto del Sole, di 
Austro e di Settentrione son da lui va- 
riamente le mille volte accennati. Nè fa 
contro la nostra opinione, che il Poeta 
stesso abbia posta Gerosolima sotto il 
colmo dell’ emisfero celeste, ovvero sot- 
to il più alto punto del meridiano (v.114 
di questo Canto, e Purg. II. 3); percioc- 
thè qualsivoglia luogo del globo, (tranne 
anzi i due Poli, rigorosamente parlando) 
distando egualmente da tutte le parti del 
rispettivo orizzonte per 90°, è necessa- 
rio che stia sotto il più alto punto del 
suo cerchio meridiano. Oltre a questo, 
non sembra ragionevole che Dante nel 

ran Poema avesse posta da banda la sua 
dottrina cosmografica ; cui, dietro l° au- 
torità di Aristolile, di Alberto della Ma- 
gna e d'altri antichi astrologi, espone 
per minuto in quella parte del Convito, 
dov’ egli comenta il verso : - 

Non vede il Sol, che tutto'l mondo gira (a). 

4419-4120. E questi cRE ecc. Risponde 
alla dimanda (v. 103 seg.): E questi co- 
m' è fitto sì sottosopra ?, ripetendo qua- 
si le stesse parole. 

FE scata cot PELO. Virgilio con Dan- 
te in collo (vv. 80, 108): aggrappossi 
al pel com' uom che sale, e disse (v. 82 
segg.):... per cotali scale... Conviensi 
dipartir ec. 


420. Come Prima ERA: Non egli stato, 
ma tu hai mutato luogo ; onde l'errore 


(a) Conv., Cans.: Amor che nella mente mi 
ragiona. Ediz. Zatta, pag. 127-130. 


procede da te, che volevi veder Lucifero 
tuttavia col capo in su, dal luogo oppo- 
sito ove fu sei. 


121. DA QuESTA PARTE ec. Lucifero 
travolto e traboccato dall’ Empireo cad- 
de dalla parte dell’ emisfero australe, e 
di cielo in cielo precipitandosi non si fer- 
mò, sì fu giunto al centro dell’Universo, 
punto più lontano da Dio. Apoc. XII, 9: 
El projectus est draco ille magnus, qui 
vocatur Diabolus el Satanas, qui sedu- 
cil universum orbem : et projectus est 
in terram. Dante tocca più volte nel sa- 
cro poema quel terribile caso. Nel Pur- 
gatorio s' abbalte in parte, dove sul du- 
ro pavimento vide figurati molti famosi . 
esempi di punita superbia ; e per prim 
(Purg. XII, 25 segg.) : 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più d’ altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato ecc. 

E ciò secondo che si legge nel vange- 
lio di S. Luca (X, 18): Videbam Sata- 
nam sicut fulgur de coelo cadentem etc, 
— Nel Paradiso (XIX, 46 segg.) è ri- 
cordato come: | 

è «+ + + il primo Superbo 
Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

E quivi (Par. XXIX, 55 segg.) la Bea- 
trice favellando al Poeta, del modo te- 
nuto da Dio nella creazione degli spiriti 
angelici, e della ribellione de’ rei ecc., 
gli rammenta la cagione che condusse 

ucifero all’ eterna miseria, nella quale 
avealo egli già qui veduto : 
Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti pesi del mondo costretto. 

422-126. E La TERRA CEE ecc. Pri- 
ma che Lucifero con gli angeli suoi pre- 
cipitasse dal cielo, l’ emisfero australe 
era terra sporgentesi fuori delle acque ; 
mare la superficie dell’ emisfero nostro. 
Cacciati dal Cielo i ribelli, tutto vi fu 
perfetto ; ma la Terra, che nel suo pro- 
fondo gli ebbe raccolti, divenne intera- 
mente contaminata, tranne due luoghi, 


CANTO XXXIV. 


Per paura di lui fe 
E venne all’ emisperio 


quello dove siede Gerusalemme in mez- 
zo alle genti (Ezech. V, 5), e il monte 
del Purgatorio, antipodo alla santa ciltà. 
Dante credette simultanea la creazione 
degli spiriti angelici e del mondo corpo- 
reo, afforzato egli contro l' opinione di 
S. Girolamo, da S. Agostino, nonchè 
dalle sacre scritture e dalla ragione (Par. 
XXIX, 44, seg.): 

Che non concederebbe che i motori 

Sanza sua perfezion fosser cotanto. 
Sicchè (v. 49 segg. del citato canto) o- 
de da Beatrice dirsegli : 


Nè qiugneriesi, numerando, al venti 
Sì tosto, come degli angeli parte 
Turbò il soggetto de’ vostri elementi. 


Nella Bibbia si ha infatti (Isai., XIV, 9, 
42): Infernus subter conturbalus in oc- 
cursum adventus lui... —(Quomodo 
cecidisti de coelo Lucifer, qui inane o- 
riebaris ? corruisli in terram etc. ed al- 
tri luoghi dove le imagini dell’ Angelo 
superbo si applicano a Faraone. 


422 segg. E La TERRA CHE PRIA (pri- 
ma del caduto Lucifero) s1 sPoRsE (mo- 
stravasi in superficie fuori del mare. 
Vellut.) pi qua (da questa parte, cioè 
dall’ emisfero australe), PER PAURA DI 
LUI (del gran caduto) FE DEL MAR VELO 
(si coperse del mare), È venNE aLL’EMI- 
SPERIO NOSTRO (rientrò e si rovesciò in 
parte nel nostro emisfero, e le acque da 
cui questo era coperto, corsero a pren- 
dere il luogo di quella, e lasciarono a- 
bitabile la gran secca). 


424 segg. E, rorse ec. Ordina: Quel- 
la che appar di qua, lasciò qui il luo- 
go voto, e su ricorse, forse per fuggir 
lus. La terra che lì appariva ai Poeti, e- 
ra ben poca a rispetto di quella ch’erasi 
tramutata nel nostro emisfero; ve n’ avea 
non però tanta, quanta era necessaria ad 
architettare le pareti della Burella e di 
tutto il Cammino ascoso. Il vuoto del- 
1’ una, come dell’ altro lasciato dal ca- 
dente Lucifero, era già prima occupato 
da terra, ma questa in quell’allissimo caso 
RICORSE su, fuggendo l’ immediato con- 
tatto del Maligno, e levandosi più alta, 
che prima non era, sul colmo dell’ emi- 


104 


del mar velo, 
nostro ; e, forse 


sfero inferiore, a costituire il monte del 
Purgatorio. 

Grandiosa l’' imagine del globo che si 
sconvolge alla vista del cadente Lucifero; 
e della Terra, che quasi persona smarri- 
ta fugge dello spavento, ed ubbidisce ai 
divini nti Il mondo dopo il pecca- 
to non fu più quel di pria. La giustizia e 
la misericordia infinita fece dell’ Inferno 
architetto l’ orrore ; preparò il Libaro ai 
Giusti, che aiutati dalla Grazia si elava- 
no a Vita per la diritta via; scavò la 
tomba ai dannati; e pose dall’ opposto 
emisfero l’Anti-Libano ai Penitenti, che 
per Grazia e perdono son fatti degni di 
percorrere Ia Via lunga : questa via at- 
torneggia il diametro del nostro emisfe- 
ro superiore ; s' immedesima col diame- 
tro dell’ inferiore ; s° avvolge su pe’giro- 
ni sormontando di erta in erta sino alla 
cima del Purgatorio ; e quindi mena a 
Vita, per l'aereo sentiero corso dal pre- 
cipitante Lucifero; sicchè la via dell’An- 
gelo fellone, stata già via di superbia che 
precipita, fu convertita nella nuova Legge 
in via d’umiltà che s'innalza. Sulla Cosmo- 
grafia fisica di Dante (a) accordata col 
simbolismo cristiano, ne giova addurre 
le seguenti parole dall’ Ozanam (b) : La 
Terra abitata pigliava quasi tutto un 
emisfero : il mare fasciava l'altro ; e 
ciò nondimeno Un pensier presago fa- 
cea trovar paesi lontani di là dalle co- 
lonne d' Ercole, cui un certo timore su- 
perstizioso, alimentato da vecchie leg- 
gende, serrava all’ audacia de’ naviga- 
tori. E già le contrade degli antipodi, 
poichè l' occhio non potea riferirci co- 
sa di loro, si furon fatte paese e nido 
di mistiche immaginazioni. Fu quindi 
natural fantasia di piantar ivi il Pa- 
radiso terrestre, che altrove non era 
stato potuto trovare; e parve bello l’op- 
porre tra loro il loco dove il primo 
Padre nacque a ruina di sua figliuo- 
lanza, e il loco sacro dove il Figliuol 


sn Ma coteste imagini non furono poi create 
dal Nostro. L'architettura simmetriata da lui 
consta di elementi antichi. Vedi il Torricelli, 
vol. II, pag. 233, Lato critico. 

(b) Dante e la Filosofia cattolica. 
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INFERNO 


Per fuggir lui, lasciò qui "1 luogo voto 


125 


Quella che appar di qua, e su ricorse. 
Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende; 

Che non per vista, ma per suono è noto 


D' un ruscelletto, che quivi discende 


dell’uomo patì morte per rilevarla. 
Così le montagne dell’ Eden e di Sion- 
ne si ebbero come a Poli del mondo che 
sostentavano quell’ Asse, intorno cui 
fannosi i religiosi rivolgimenti. 


127-439. Luoco È Laeciù ecc. Parla 
Dante, descrivendo, di qua tornato, ìl 
cammino ascoso che in quell’ altro emi- 
sperio gli fu forza d’ attraversare, onde 
uscisse a rivedere le stelle. 


127-128. Luoeo.. pa BELZEBÙ ecc. In 
sent. Laggiù è una cavità che tanto di- 
lungasi dal centro, dov’ è fitto Belzebù, 
alla superficie dell’ emisfero inferiore ; 
per quanta è la profondità del cono in- 
fernale. Quanto è fondo l’ Inferno, tanto 
è alta la via che va al monte del Purga- 
torio. Questa imagine, con misura più 
determinata, ha molto della Virgiliana 
(En. VI, 571 seq.): 

aaa Tartarus ipse 

Bis patel in praeceps tantum, tenditque sub 

(umbras, 

Quantus ad aetherium coeli suspectus Ulym- 

(pum. 


. Questo luogo qui ha la lunghezza del 
semidiametro inferiore della Terra, che 
Lucifero cadendo traforò insino al punto 
dove rimase incentrato. La larghezza del 
foro non può immaginarsi gran fatto mag- 
giore, che la grossezza del Vermo reo 
(v. 108). 


4128. Tompa : 0 Inferno. Fossa è det- 
to altrove. (Inf. XIV, 136; XVII, 66). 
AI corpo morto la sua sepoltura, e così 
all’ anima che andò soggetta alla secon- 
da morte (a). — Chiama ronza di Bel- 
zebù la ghiaccia, e il forato sasso dai 
quali è contenuto ed in esso sepolto. 
Vellut. — E così anche il Blanc.: Tom- 


(a) Mortuus est autem et dives, et sepultus 
est in inferno. Luc. XVI, 22. « Sepolto ìn In- 
ferno costui, che in vita avea tenuta l’anima 
seppellita nella crapula ed interrata nelle s0z- 
sure del corpo ». Com. il Urisost. 
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ba, dice, il profondo dell’ Inferno, per- 
chè è come la tomba di Satana. Ma l'In- 
ferno essendo a chi vi sì aggiri vivo un 
ritiro dell’ anima dal secolo per medi- 
tare l’ eternità; può bene d° altronde ap- 
pellarsi sepolcro, come quello da cui il 
Penitente risorge pieno di vita con Cri- 
sto che quivi discese. In inferiores par- 
tes Terrae qui descendit, ipse est qui 
ascendit. S. Paul. — E si sa che nel 
concetto Dantesco la discesa in Inferno 
è una condizione indeclinabile per la sa- 
lita agli altri stadi della lunga via. 


129-432. L'acqua d’un ruscelletto 
che discendeva, avvolgendosi quasi a 
spira giù pel foro del cammino ascoso, 
dava per lo scroscio che vi s’ udiva, al- 
cuna notizia del luogo (v. 427), che per 
difetto di luce (vv. 97-99) non si potea 
vedere. — Pel rimbombo del fiume che 
vi cade s' imagina la distanza. Land. 
— Mai no. Avrebb'egli, Dante, potuto ad 
orecchio aggiugnere la distanza d'un se- 
midiametro terrestre, notando la lontana 
origine del corso dalla gradazione del ro- 
more ? e il più peo non occupava 
il più remoto ? Pare dunque che al Poe- 
ta non potesse esser tutto noto quel sot- 
terraneo cammino, se non dopo averlo 
percorso, messosi dietro al suo Duca ; e 
che il ruscelletto gliel facea noto in par- 
te, come per quello a passo a passo vi si 
saliva. Maggiormente che qui si tocca il 
suono del ruscelletto che quivi — (dove 
Dante era ancor ritto in piedi sul piano 

Che l’altra faccia fa della Giudecca) — 
discende per la buca d’un sasso ; il qua- 
le dee presumersi che non s’ estendeva 
per tutto il Cammino ascoso, ma perchè 
sasso vi facea più rimbombare le acque 
cadenti, 

130. RusceLLETTo. La stessa voce è 
già significativa d'un’ idea, che di pre- 
sente confortava, anche ivi, l' animo del 
Poeta pur allora uscito d'Inferno; al con- 
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Per la buca d' un sasso, ch'egli ha roso 
Col corso eh' egli avvolge, e poco pende. 


trario di quel che accadeva a maestro A- 
damo tormentato nella X bolgia dall’ i- 
magine de’ruscelletti del Casentino (Inf. 
XXX, 64-72). Questo Ruscelletto qui 
segna l’ alto cammino al viandante Poe- 
ta, e lo rincora, e lo stinge alquanto 
delle infernali caligini. Le acque ne son 
quelle di Lete-Eunoe, che l'ombra di 
qual si sia levissima pecca travolvono giù 
nell’ Inferno dal santo monte della espia- 
zione ( Purg. XXVIII). Ma le son pur 
monde queste acque ; mondissime verso 
quelle che dal Vecchio di Creta corrono 
sino al gelido stagno di Cocito (Inf.XIV, 
403, segg). È mirabile l'invenzione del 
nostro Poeta e moralissima insieme. I pa- 
gani rigavano di quattro fiumi le regioni 
d'Inferno: egli vi lascia Acheronte, Stige 
e Flegetonta (Inf. XIV, 146); ma non 
tuffa ne'gorghi dell’obblio le colpe mor- 
tali, a cui debb’esser pena eterna il ver- 
me mordace della coscienza. Perciò ode 
Virgilio (Inf. XIV, 136) che gli dice : 
Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno ]’ anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

134. Buca: il foro già fatto dal ca- 
duto Lucifero. 

Sasso : roccia, scoglio ec. 


134-432. Cn’ EGLI HA ROso Cor cor- 
so ec. Il ruscelletto (v. 130) non potea 
traforare la Terra, sì rodere le interne 
pareti della buca, intorno alla quale me- 
na da secoli tortuoso il suo corso. Lete 
che scorre dal monte è figura de’peccati 
veniali. La superbia di Satana fora il du- 
ro macigno ; le colpe lievi pure a lungo 
andare lo corrodono. 

AvvoLee : « Fa avvolgendosi. Avvol- 
gere un corso in senso di avvolgersi 
per, come in Virgilio : Tot volvere ca- 
sus (En. I,) ». Tomm. — Come di un 
fiume, sì d’ un rigagno si dice propria- 
mente ch' esso volge il corso : quando 
poi è detto che l’ avvolge, s' intende lo 
volge secondo, intorno, o presso qualche 
luogo. Qui il ruscelletto volge suo corso 
per la buca d' un sasso. A quest'ultimo 
termine ci chiama la particola che com- 
pone il verbo avvolgere, ch'è il pretto 


advolvere de’ Latini. Noi non sapremmo 
che riposare nella sola, che pure è tan- 
ta, autorità del Ch. Tommaseo, intorno 
alla legittimità della frase: Avvolgere un 
corso nel sentimento di avvolgersi per. 
Dove, supposto anche che cotesto av- 
volgersi del rivolo si faccia per la buca 
(il che bisognerà tirarlo a forza di tana- 
glie) ; si vede andare in dileguo l’ idea 
del corso tanto necessaria all’ integrità 
del concelto : perciocchè, sebbene l'av- 
volgersi d’ un riscello non possa inten- 
dersi senza il corso delle sue acque; pu- 
re alla chiarezza dell’espressione fa mol- 
to l' aggiungervelo; massime che si pos- 
sono avere infiniti guvolgimenti che di 
acqua non sono : come d' un serpe che 
s' avvolge intorno a una verga o a chec- 
chessia ; dell’ellera, della vite ecc., che 
avvolgonsi a modo loro, o intorno ad un 
albero abbarbicandosi quella ; o ad un 
olmo maritandosi questa ec. E Dante in- 
fatti usando la voce nel suo generico si- 
gnificato (Inf. XXV, 5) disse: 
Da indi in qua mi fur le serpi amiche 
Perch’ una gli 8’ avvolse allora al collo ec: 
E lo disse (Inf. VII, 14) delle vele di 
una nave ; e (Inf. XX, 44) di due ser- 
penti avvolti tra lero ; e (Inf. XXXII, 
103) de’ capelli di Bocca ch’ egli ebbe 
in mano avvolti; e per fino di due gam- 
be, che pure non s’ avvolgevano a nul- 
la, ma erano (Purg. XV, 123): 
A guisa di cui vino è sonno piega. 


Al volvere tot casus di Virgilio sarà 
per avventura equipollente l' avvolgersi 
per tanti casi; ma la maniera italiana 
rende essa a capello la frase latina ? E 
potrebb' egli simigliantemente asserirsi 
che un ruscelletto che avrozar il corso 
s' avvolgesse per esso corso 2 Il volvere 
Virgiliano è ben lungi dall' advolvere. 
Ciampolo di Meo degli Ugurgieri, coeta- 
neo quasi a Dante, recò con ischietta pu- 
rità di lingua questo volvere ec. di Vir- 
gilio nel rivolgere cotanti casi ; stiman- 
do forse quel buon Senese che siccome 
la Fortuna volve sua rota, gli umani casi, 
che accadono per successione di tempi, si 
agglomerino l’uno sull'altro, e chi quelli 
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INFERNO 


Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo, a ritornar nel chiaro mondo: 


sostiene gli noti quasi nel volume della 
sua vita, nell’ Iliade delle proprie disav- 
venture. Così traggonsi i fati dalla rocca 
delle Parche, e si filano i i secoli, e si rav- 
volgono come stami ne’ loro fusi (Virg. 
Ecl. IV., Catull. LX). Ma, eziandio nel 
senso figurato, la retta interpretazione 
del tot volvere casus non può essere al- 
tra, da quella fatta per Heyne, e ricon- 
fermata dal Wagner, la quale è come se- 
que : IMPULERIT TOT VOLVERE CASUS, h. 
e. coegerit ut subiret, adiret. Ed è que- 
sta la ragione della frase poetica : Quae 
enim gravia, difficilia et molesta sunt, 
el quae magna cum difficultale move- 
mus, machinamur, molimur, perfici- 
mus, ea voLvI poelis dicuntur; nunc 
et ea, quae tolerantur. La quale sposi- 
zione valendo anche a dar luce agli altri 
modi usati da Virgilio (En. I, 22 ; III, 
375 seq.); non v'ha dubbio, che non sia 
inopportuno l’ arrecare il volvere Vir- 
giliano a chiarimento dell’avvolgere Dan- 
tesco; e che a questo verbo italiano, fuo- 
ri d'ogni traslato, non abbia a restar qui 
incontrastabilmente la sua propria e na- 
turale significazione. 


132. Poco PENDE-: il ruscelletto ha 
poca pendenza, cioè corre aggirandosi 
intorno alla buca su per un letto poco 
inclinato : di tal che contra il corso di 
quello, quasi per una scala a chioccio- 
la, fu ai poeti possibile la salita ; non 
mica agevole e facile come altri dicono, 
scordatisi che (v. 95): 

La via è lunga, e il cammino è malvagio. 


133-134. PER QUEL cammINO ASCOSO 
EnrRrammo ec. Altrove (Inf. II, 142), il 
Poeta ci dice : 

Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


E quindi aggiravasi pe'cerchi inferna- 
li, « sostener la guerra del cammino e 
della pietale (ivi v. 5). Ben altro è qui 
cotesto cammino ascoso, per lo quale 
egli si mette dietro al suo Duca, non per 
profondarsi nel cieco mondo (Inf. IV, 
43); ma per ritornar su nel chiaro mon- 
do. Entrava in quello quando lo giorno 
sen’ andava; sale su per questo col 


sole già tornato a mezza terza. Emisfe- 
ri, ed ore, € vie opposte sono, in senso 
allegorico, indizio di diverse evoluzioni: 
qui è nuovo progresso nella morale uti- 
lità del cammino ascoso. 


133. Cammino ascoso, non soltanto 
perchè sotterraneo, ha disagio di lume 
(v. 99), e (v. 129) non per vista ma per 
suono è nolo ; ma ancora perchè a po- 
chi è dato di potere invenirlo, e per le 
sponde di quel rivolo, seguendo il su- 
surro delle acque, montar su fino alla 
apparizione del chiaro mondo. 

N. Nicolini (a) chiamò questo Cammi 
NO ascoso, Cono di solitaria medita- 
zione. Guidato egli dall'alto suo ingegno 
divinò quel luogo nel Dantesco viaggio, 
che ai Mistici e al Nostro, che tutto sep- 
pe, fu non già Cono (b), ma Via di so- 
lilaria meditazione, o Via d'uniforma- 
zione dell’ anima. Il viaggiator Peni- 
tente per la strettezza di esso Cammino 
raccoglie le potenze dell’ anima, e tutta 
la sua meditazione drizza all’ acquisto 
delle virtù opposte ai vizi de’ rei testè 
veduti in Inferno. Lunga ora, lungo si- 
lenzio, non lo scambio d’ un solo motto 
col suo Duca, oscurità profonda per tut- 
to quell’ andare salebroso, fanno che il 
Poeta tutta rivolga ad un sol punto l' at- 
tenzione e il desiderio dello spirito suo. 
Dappoi ch’ egli si fu avvolto per le cir- 
convoluzioni dell’ Inferno, dove l'anima 
sé în sé si fu raggirata, compie ormai 
il molo retto per questo Cammino, che 
lo mena dalla Via purgativa prima, al- 
la seconda: e a questo suo spirituale 
raccoglimento, a questa morale unifor- 
mazione è premio e simbolo quello schiet- 
to giunco, onde vien poscia ricinto.Que- 
sta via è il secondo de’ sette cammini 
dell’ eternità. Sequitur secundum ite: ; 
stabilita enim mente in hac recita in- 
tentione, emergit continuo studiosa ac 
fervens medilatio, qua vehementer in- 
sistimus ad inquirendam el invesligan- 


pa Dell’ Analisi e della Sintesi. 

(b) Come dimostrò Fm. Torricelli, Stud. sul 
Dante Vol. I, 489-501 ; Vol. II, 281-295, Ediz. 
Nap. 1850-1853. 


CANTO XXXIV. 


105 


E, senza cura aver d' alcun riposo, 


Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose belle, 
Che porta '1 ciel, per un pertugio tondo: 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


dam veritatem (a). E Dante si suppone, 
già combattuto in Inferno da varii pen- 
sieri, e agitato da diversi moti ed affetti 
dell'animo suo; entrare omai nel Cammi- 
no ascoso, dove tende con la meditazio- 
ne incessantemente ad un segno: Differt 
medilatio a cogitatione, quod cogitatio 
variis motibus ad diversa spatietur ; 
meditatio vero ad unum tendal înces- 
santer (b). Ci è caro di porre sotto la vi- 
sta de’ nostri benevoli lettori un’imagine 
di tutto quanto I’ universo dantesco, ri- 
levata quasi microscopicamente dal Tor- 
ricelli per queste parole : « L' Inferno 
Dantesco ritrae di un imbuto ; il Cam- 
mino ascoso del canaletto che gli è sot- 
toposto ; il Purgatorio di un fiocco di 
feltro, o di altro, che il turi ; il Paradi- 
so di una conca su cui caggian le goccie 
del liquore filtrato. Ne’ colori di questa 
immagine, le Anime, poste, quasi goc- 
ciole torbide, a purgarsi nella cogitazio- 
ne dell’ Inferno, andrebbero pe’ silenzii 
del Cammino ascoso a farsi più chiare 
nella meditazione del Purgatorio, per 
distaccarsene, già fatte gocciole limpi- 
dissime, ed immergersi nella contem- 
plazione del Paradiso (c) ». 


435. SENZA CURA AVER D' ALCUN RIPO- 
so. E pure non fu la via nè agevole, nè 
lunga meno del semidiametro della Ter- 
ra : ma, come su è detto, il Poeta ten- 
deva con la meditazione ad unum înces- 
santer. 


436-138. Sarimmo ecc. Ordina : Sa- 
limmo tanto su... ch'io vidi per un 
pertugio tondo delle cose belle ecc. 

Vip: PER un PERTUGIO. Vide, dunque, 
non molto prima ch' egli uscisse alla ci- 
ma dell’ ascendente cammino. E Poco 


RI A. Mart. 
b) Riccardo da S. Vittore. 
c) Studi sul Dante, V. II, pag. 294. 


potea parer lì del di fuori (Purg.XXVII, 

88). Virg. Ecl. III, 104 seq.: 

Dic,quibus în terris,et eris mihi magnus Apollo, 

Tris pateat coeli spatium non amphius ulnas. 
Vedi Heyne e Wagner. 


137 seg. Dette cose sELLE. Vedi Inf. 
I, 40. 

CHE PORTA IL CIEL, girando secondo il 
sistema astronomico di Tolomeo. Così 
altrove (Purg. XIV, 148 seg.) è detto: 

Chiàmavi il cielo, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 

139. SreLLE. Dopo una notte di molti 
anni passati nella Selva oscura ; dopo la 
contemplazione e l' abborrimento de'vizi 
puniti nell’ Inferno ; dopo l’ ardua salita 
del Cammino ascoso ;$ dopo, insomma, 
aver percorso una via di pietà, di dolore 
e d' umiltà profonda, e rifatto in senso 
contrario la linea segnata nelle viscere 
della Terra dalla caduta del primo Su- 
perbo ; il Poeta è fatto degno di RIvEDER 
LE STELLE, Segni propizi a chi naviga 
per lo mare di questa vita; ed alle quali 
sol quegli non mira e non tende, che dis- 
conosce la dignità della divina sua ori- 
gine, e la sua fragile creta non sente 
animata di aura immortale. 

Da ultimo è bene osservare che il Poè- 
ta racquista le virtù intellettuali nell’ In- 
ferno che giustifica ; e rivede le stelle 
(Inf. XXXIV, in fine) : si veste delle vir- 
tù morali nel Purgatorio che purifica; ed 
è disposto di salire alle stelle (Purgat. 
XXXIII, in fine): gli son donate le virtà 
teologiche o infuse nel terzo aringo ; ed 
egli trasvola il Cielo, che santifica, e il 
suo disiro e il velle è volto da Colui me- 
desimo che muove il Sole e le altre stelle 
(Par. XXXIII, in fine). Guide a sì alta 
via Virgilio e Beatrice; poichè senza l'ac- 
cordo della Ragione e della Fede non è 
chi speri di salire a Dio. 
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DALLA SELVA ALLE RADICI DELLA MONTAGNA DEL PURGATORIO 


PREAMBOLO AL VIAGGIO DE’ SETTE GIORNI 


DOMENICA DELLE PALME 


che si conta 


dalla sera del dì 2 a quella del 3 aprile 1300. 


Non autem exiguum est vel unum istum diem in peccatorum cohtritione 
transigere, et ad coelestem Philosophiam respicere, animaeque permiltere, 
ut, vel paulisper, a mundanis respirel curis. — S. Iycron. 


PASSI INDICAZIONE 
ATTINENTI AL SENSO MO- ’ 
TEMPO LUOGO ED AZIONE RALE, MISTICO @C. DI QUE- DE’ LUOGHI 
STO GIORNO PROENIALE. DELLA D. C. 
& Dalle MEDA na s pia peccatoris nox est. Inf. I. 1. 
elvu fugge tutta la not- + Greg. 
Ore notturne. te, e ind in sull’ alba 
alla Valle de' viatori. 
Si compunge passan- Vallis viatorum. Ez. — 
A do la Valle per andare a | Contritio in terminis tuis. | Inf. I. 14, 
urora. Sionne, dove quella ter- | Is.—In valle gemitus cor- 
va. dis. S. Bern. 
Rimira il periglioso pas- Orto jam sole. S. Marc. 
A levata di Sole. | 80; si riposa, e riprende — Gentes în terra dirigis. Inf. 1. 25-28. 
via perla piaggia diserta. | Psal. — Inter humeros il 
lius requiescit. Deuter. 
Invece che andare alla Maligni spiritus iter no- 
Ora del mattino | Porta di S. Pictro,si met- | strum, quasi quidam la- | Inf. I. 29 segg. 


molto avanzata. 


Rimanenti ore 
antimeridiane. 


te per la diserta piaggia e 
vi è impedito da tre fiere. 


La Lupa ripinge a poco 
a poco verso la Selva il 
disviato Poeta, il quale 
era già per ruinare in 
basso loco. 


trunculi,obsident.S.Greg. 


In inferioribus locis cer- 
tamen habetur adversus 
Diabolum. Origen. 


Inf. I. 49 segg. 
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TEMPO 


A mezzodi. 


Dal mezzodì alla 
sera. 
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LUOGO ED AZIONE 


Gli apparisce Virgilio, 
che lo salva dalla Lupa,e 
lo persuade a tenere altro 
Maggio: quello, cioè, del- 
la Via lunga, che dalla 
Porta di S. Pietro va alla 
Città di Dio, passando per 
l'Inferno, il Purgatorio e 
il Paradiso. 


Virgilio riconduce Dan- 
te alla Porta di S. Pietro, 
er indi menarlo alla Por- 
dell'Inferno. Si fa tut- 
ta la via dal /oco selvag- 
io a Sionne. Tacendo il 
. dov'egli stesse col suo 
Duca sino a quell’ ora in 
cui: Lo giorno sc n'anda- 
va..., 8} suppone che, in 
dì anniversario della mor- 
te del Redentore, e in ora 
sì memorabile, quivi fra 
le spalle del santo Colle 
attendesse a meditare tan- 
to mistero d'amore. 


PASSI 


ATTINENTI AL SENSO M0- 
RALE, MISTICO €C. DI QUE- 
STO GIORNO PROEMIALE. 


Mcridie narrabo..... et 
FIAUGIoA vocem meam s 
isqui appropinquant mì- 
hi. Psal. — Leientice lu- 
men appareat, ut his du- 
cibus ad sanctam terram 


pervenire valeamus.0rig. 


— Semitam virtutisingre- 
diens, per vestigia du- 
ctumque Rationis ambu- 
lat. Filone. — Preparat 
Philosophia, ei viam mu- 
niens, qui a Christo per- 
ficitur. S. Clem. Aless. 


Zternalis Porta est Pe- 
trus. S. Ambr. — Ut cum 
videret Petrus quosdam a 
peccato converti, jianuam 
aperiret. S. 50. Chrys. 


AVVERTIMENTO 


INDICAZIONE 


DR' LUOGHI 
DELLA D. C. 


Iof. I. 62, 91, 
142 segg. 


Inf. I. 130-136. 


Con le parole finali del primo Canto: Allor si mosse, ed so gli tenni dietro, 
il Poeta pone fine a quanto fece nel giorno della sua fuga dalla Selva; e lascia in- 
tendere, che Virgilio, nelle restanti ore del pomeriggio, lo guidò dal Loco selvag- 
gio alla Porta di S. Pietro. In questo tempo Dante, 1° si compunge nella valle; 
2° trova il suo Duca; 3° lo richiede che lo meni ai mesti. Sotto velo allegorico è 
detto che il Poeta penitente, 1° ebbe contrizione e dolore della colpa; 2° si rivol- 
se alla Filosofia, cui pigliano a loro scorta i viandanti della Via lunga; 3° risol- 
vette di lasciare le cose temporali per contemplare le cterne. Compiute così le pri- 
me due parti integranti della Penitenza Sacramentale, s' accinge a compier la ter- 
za, che è la Soddisfazione: e ciò fa visitando i tre luoghi dell’ altra vita. 
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GIORNO I. ‘ 


VIAGGIO DI DANTE PER l’ INFERNO 
La visione è riferita al 4 aprile 1300, Lunedì Santo. 
Le ore 24 di questo dì si contano dalla Ave-Maria della Domenica precedente 
secondo il meridiano di Gerusalemme. 
Prima est dies timori8, dies, inquam, declarans et illuminans tenebras luas in- 


teriores, scilicet et horrendum Gehennae supplicium demonstrans ; hujusmodi 
siquidem cogilatio... nostrae solel exercere primordia conversionis. S. Bern. 


Dappoi che, per le parole di Virgilio, fu Dante tornato nel primo proposto, 
(Inf. II.) entrò per l’ alto cammino, quando Lo giorno se n’ andava... 


E qui comincia la Circonvoluzione dell'Anima. Il Poeta la compie con l° 8c- 
quisto delle virtù intellettuali della Scienza, vedendo gl' Incontinenti; della Sa- 
pienza, vedendo i Bestiali; dell’Intelligenza, vedendo i Maliziosi. La qual visita si 
intende fatta giusta i tempi e i luoghi ec. che veggonsi posti in ordine nel seguente 


PROSPETTO DELL'INFERNO 


PARTIMENTO | INDICAZIONE 


TEMPO LUOGO DANNATI DE' LUOGHI , 
PRINCIPALI DE'CANTI 
Dalla sera a | Anti-Inferno | Ignavi,o Pusillanimi di | , 
mezza notte. appetito e d'intelletto. II. 
Vedi C. VII, Che non peccarono, ma | Limbo oscuro IV. 
98 seg. Cerchio 1.° | non ebbero o Ratio, 
Spiriti magni. . . .| Limbochiaro » 
INCONTINENZA il 
Cerchio 2,9 | Lussuriosi. . . . e die V. 
Cerchio 3.° | Golosi . . ve MARTIN VI. 
Cerchio 4.° | Avarie Prodighi vela ee VII 
Cerchio 5.° | Iracondie Tristi. . .|. . è. è, D 
MATTA BESTIALITÀ 
Dalla mezza Orgogliosi. . . . . | Belletta Dora del 
notte all’Au- | Cerchio 6.° lago Stic VIII. 
rora. C. XI, Eresiarchi o capi-setta | Dite,cit ETA IX, X 
113 seg. di materialismo . . 
MALIZIA 
1° VIOLENTI 
Dall' Aurora al Contro fl prossimo, nel- 
CILE sorto. la vita; nell'avere. . | 1.° Girone. XII. 
124 seg. Contro sè stessi, în sè; 
Cerchio 7.0 n» ne lor beni 2.9 Girone. XIII 
Contro Dio . . . XIV. 
Contro la Natura. . . XV, XVI. 
Contro l'Arte, . ‘ . 1 3.9 Girone. XVII 
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PARTIZIONE INDICAZIONE 


TEMPO LUOGO DANNATI DE’ LUOGHI , 
PRINCIPALI DECANEI 
2.° FRODOLENTI 
Ruffiani. . . è. . Bolgia 1 XVIII. 
Adulatori ec. 0 è » }') 2. XVIII. 
Simoniaci. è. è. è è» » 3. XIX. 
Indovini ec. . . . +. » dd. XX. 
Dal Sole già Barattieri che fecero traf- 
sorto,alla fine fico degli ufficii nel- 
della prima 0- la repubblica. . L-? XXI, XXII 
ra di terza (7 | Cerchio 8.° | » che venderono 1 fa- 
ant. nell’equi- 0 vori o la giustizia 
nozio).C.XXI. | Malebolge de'loro Signori. . » » XXII. 
112, segg. Ipocriti. . . è. . so 6. XXIII 
Ladri sacrileghi. . ° » 1. XXIV, XXY. 
» privati. . . + D » XXV. 
» DUDbLC, sala Dn XXV. 
Consiglieri falsi. . . » 8. XXVI, XXVII. 
Seminatori di scandali 
escismi . . +... »_ 9 XXVIII. 
Un' ora dal po- Falsatori di metalli con 
meriggio. Alchimia . . + » 10. XXIX. 
C. XXIX. 10. » disèinaltrui forma » DD XXX. 
» di monete. . . . » L) 1) 
» di parole, mentendo 
Sera. E com- ec. C) O . C . » » » 
pionsi le ore 
24 nel punto 3.° TRADITORI 
del giorno in- 
nanzi, quando del proprio sangue. .| Caîina XXXII, 
Poeti si fu- | Cerchio 9.° | della patria . . . .| Antenora XXXII,XXXIII 
ron messi in dell'amico . . +. .| Tolomea XXXII, 
cammino, del benefattore . . .! Giudecca XXXIV. 


GIORNO II. 
Martedì Santo, 5 aprile 1300. 
Le ore 24 di questo giorno si contano dal tocco dell’ Ave-Maria 
del dì precedente. 
Rubrum mare transiero, non jam ero in Terra promissionis. S. Ang. 
Sera in Gerusalemme. In | Virgilio con Dante avvinghiatosegli al collo, | Inf. XXXIV. 
uu’ora e mezzo quivi; 0 dal | aggrappandosi ai velli di Lucifero si fa scala | 68 segg. 
principio del mattino amez- | pertrapassare il centro della Terra,e salire si- 
za terza agli antipodi. no al foro del sasso, che è sfera opposta alla 
Giudecca ; dove s'accingono a mettersi pel 
Cammino ascoso. XXXIV. 96. 


Da mezza terza sino all'Auro-] —Sostàti un poco, QIRNOO che Virgilio potes- 

ra del di seguente, nello| se chiarir Dante di alcuni dubbi,entrano i due 

spazio di circa ore 22 e mez-| Poeti nel Cammino ascoso, che è lungo poco 

zo si compie il Cammino| meno di un semidiametro terrestre; e contro 

AScOso. il corso d’ un ruscelletto che tortuosamente 
discende, salgono tanto che riescano nell’ al- 
tro emisfero (tutto acqua) alle falde della | XXXIV. 139. 
montagna del Purgatorio. 


AVVERTIMENTO 
Così per la stretta lunghissima via, con moto pressocchè retto Dante compie 
il secondo stadio del suo viaggio; per lo quale i Mistici vollero significata l’ uni- 
formazione dell’ Anima, cioè l' ordinamento delle sue potenze; affinchè non si 
impediscano tra loro, e lascino alle intellettive di potere dirittamente intendere 
all’ acquisto delle virtù, lor proprio obbietto. 


FINE DELL'INFERNO. 


15 GIU 1870 


Pag. 46 colonna 4 vers. 
152, 


» 


272 
275 
438 
443 
522 
526 
500 


2 


tia ni DO DO DI IO n 


25 
21 
24 
26 
30 
14 
40 
54 
45 


ERRORI 
Ii Gia 
Figia . 
o Ed . 


, Sapere . 


urti. + 


Guinguené 
interpretazioni 
f° indicativo 


infroniti 


— CORREZIONI 


il 

Frigia 

, ed 

» Sapere 

urli 

Ginguené 
interpretazioni 
I° indicativo 
infrontiti 


Avendo noi adempito a quanto prescrivono le vigenti Leggi 
e le Convenzioni internazionali, intendiamo godere del diritto 
di proprietà letteraria — incluso anche il diritto di traduzione. 


39 Um 24.08 


L'Opera si trova vendibile presso-4 Hbraie- Antonio 
Morano, via.-Telode-n°403,-e in casa del sig. Vincenzo 


Cerame, Largo Olivella a Montesanto n° 12, p. p. 


Prezzo . . . . . Lire 10,00 
Fuori Napoli... . » 10,50 


Le richieste dalle provincie dovranno accompagnarsi 
da vaglia postale per lettera affrancata. 
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